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Reuerendiflaao  P.Maeftro  • 

HO  letto  per  comandamento  di  V.T.Reurendifs. le  Toefie  del  Sig>  Bernardo  Filippino ,   buomo 

di  deceuole  verecundia  ,   e   d'ingegno  giudiciofo  . 
Jt<f  i   Jone  molto  piaciute  ,   percióche  efeono  di  vna 

Officina  poetica  ,   doue  non  fi  martellano  argomenti 

lajciui .   Che  la  nofìra  Tcefiancn  ijchifi  la  imita- 

zione de' buoni  cofiumii  e   ch’ella  fia  capace  del  ver - 
Jo  ejametro ,   e   di  qualunque  altro ,   egli  lo  dimofira. 

In  effe  non  vi  e   ccja  languida)  òindecora ,   ma  vi  fi 

Jcorge  quella  Venere  ,   e   quella  maefià  Tra/marina 

si  lungamente  da"  Dotti  f< /pirata.  Egli  ha  refo 

fiefj.  bile  Cojhnatione  de' vocaboli  Greci ,   &   Ebrei,  e 
gli  bà  fottopofli  al  noflro  Ce/are cioè  à   dire ,   al 

Canto  Italiano .   E   perche  io  non  ne  fono  lodatore > 

ma  cenfore,  rendo  perciò  tefiimonian^a  »   che  non~* 

contengono  coja  "veruna  contraria ,   nè  auuerfa  al- 
la vera  Fede ,   ò   abbuoni  co  fiumi,  che  è   quello }   che 

V.T.  Reuerendifs.  defidera .   Val  mio  Mufeo  li  i&. 

yAgo/lo  16$  4. 

Giacomo  Pignatelli  Teologo  » 
e   Academic©  Anfiftile  . 
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Airilluftriù.  &   Eccellcntifs. 

AGADEMIE 
DELL'  ITALIA. 

Che  la  maggiore  ingiuria  &'ID 
fC<2" 

Della  Lingua  T ojcana 

E   giudicarla  inetta  al  Ver jo  Efàmetro , 

DECA  DECIMARI A 

DI  BERNARDO  FILITVINO  . 

I 

S   O   di  Comma»  &   inclita  fequela,  , 

E‘  i   n   Lingue, che  nel  pregio  hàno  gracTala 
E   di  cui  U   Tofcana  non  è   mala 
Ennolatricci  ami  in  vigor  tien  vela» 

Ch*a  1   par  di  quelle  ampio  folédor  profila» 
E   in  Tuoi  chiari  Scrittor  fublime  vola 

Con  vfi  fenza  quel,chin  centomila 

Potrebbe  hauer  progreffo,  cu!  Tinuola  J 

L’oppofta  apprcnfion,  che  l’ inclinila 
Solo  in  parte  minore,  e   ve  l’adula . 
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a DECA 

I   I.  < 

PHrche’l  Mondo,  che  cien  fouran  vigore Io  altre  Lingue,  adorno  è   di  ficure 

Potenze  in  quefta,  che  non  è   d’ofcyte 
Eccellenze  negli  altri  :   onde  maggiore 

Ingiuria  ella  adhauernoo  può  venire 
Di  quella,  con  la  qua  1   fi  Tuoi  tenere 

Communemente  inhabile  à   l'ardirei  t 
Che  non  minor  può  in  ver  farla  vedere  % 
De  lefourane,  e   fommamentc  chiare 

Ne  la  par  te,  che  i   Tuoi  le  debbon  dare . 
III. 

CHe  ragion  vuol ,   che  tanta  habbia  penuria Ne  l’vfo  quel, che  fol  può  fonoma  gloria 
Dare  a   la  Tofca  Lingua  ?   E   come  ingiuria 
Grandiftima  non  falle  chi  vittoria 

*   Sourana  l'impedifce,  onde  oltre  Afliria 
Saria  più  chiara  Se  oltre  ampia  altra  Hefperiat 
Deh  vinca  il  ver,  deh  vinca*  e   non  del, ria 

Si  ftimi  quel,  che  in  pregio  ottien  materia 
Di  fourano  poter  :   ne  temeraria 
Si  tenga  alca  ragion  da  la  contraria. 

I   V. 

SE  del  molto  pender,  <he  vien  la  (nella Profa  adhauer-  il  Verfo,  che  non  falla 

Ne  la  prima  eccedenza ,   e   tal,  qual  halja 
In  atto  in  altre  Lingue,  io  Tofca  in  bella 
potenza, haueffe  almeno  vna  tranquilla 

Fortion,  del  pregio  ad  ottener  la  folla 
Cominciarebbe  cerco,  e   la  fauilla 

Dinerrebbe  gran  foco,-  e   la  midolla 
Del  canto,  eh  a   mediocre  fi  traftulla, 

Il  Tornino  haurebbe  pur  ne  l’alma  culla.* 
V.  * 

DI  fopremo  fpkndor  ben  degna  Lingua 
Come  ogn’ altra  fourana ,   che  buon  tien-gu*-  • 

lamento»  Si  in  prudenza  ben  s’inangua, “   •       Elìn.  ( 
'   .   Digitized  by  GoogW 



D   E"  C   I   M   A   R   I   A   l   t 
E   l'indegna  malitia  a   pien  difangua, 
Ec  in  ogni  rifpecto,c  modo  vien-gua* 

dagno  a   far,  perch’auuien,  the’l  ben  dillingua 

Dal  mal  ,e’l  ver  da  Tappature  non  gua*  “ 
{lamento  ad  bauér  venga  alcuno,  e   con-gua- 

ri mento  de  l’indegno  difadungua 
Il  rio  vigore,  &   al  ben  pio  l'adungua. VI. 

VIen  la  diuerfitàjch'è  ne  l’humana Ragione,  de’parer  da  varia  lena 
D’a /tetto,  e   in  gran  concorfo  vien  fourana 
Pofla  a   riceuer  l'vfo,  e   forza  piena 
Contro  gli  altri ,   benché  habbian  pellegrina 
Maniera,  e   in  altre  Lingue  aurea  Corona. 
Ma  nel  buon  vfoeffendo  la  Dottrina 
Vniuerfale,  dee  Rimarli  buona 

Ogni  guifa  ;   e   tri  faltre  Topportunà 

In  fommo  ne  le  prime,  in  ciafcheduna  ", V   I   I. 

E   In  quella,  de  la  quale  hora  li  parla, P ri ncipal mente, effendo  chiara  per  la 
Frequenza  degli  Autor,  che  pofion  farla 
Al  fommo  peruenire,e  far  lederla 

In  Trono  eguale  a’fommi,  e   far  gradirla 
Con  f   vfo,  che  le  prime  hanno,  in  difporla 
A   Valere  concorrenze,  e   Ibbilirla 

Al  felice  progreflo,  il  qual  s’inorla 
In  altre  guife  d’effa,  che  condurla 
Non  ponno  a   quel,  contro  cui  mal  lì  burla. Vili. 

E   Quindi  auuien,  c   he  lìa  tenuta  inetta La  (Iella  al  verfo,  al  qual  certo  è   ben  atca; 
Come  dimollra  l’vfo  in  alma  Ritta, 
La  qual  nel  gran  concorfo  più  perfetta 
Può  diuenir  :   nè  debbe  eflfer  proferirla 

Da  la  fchiera,  eh  e   più  d’ogni  altra  dotta, 
Per  la  ragion  >   ch'appre(To  quella  hi  dritta 
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4   DECA  DECT  MARI  A. 
Potenza  io  ogni  parte  di  Biotta, 

*   In  cui  la  bella  noi  ma  non  dee  brutta 

*   *?arer,  che  in  altre  a   fon  mo  Jionor  condutta . IX. 

MA  :   Non  t'accorgi,  mi  dirà  l'auuerfo Humor,  che’  1   tuo  pa rlar  è   troppo  fcarfo  • A   Feticcio  t   per  tutto  efiendo  fparfo 
II- difetto,  che  tal,  e   timi]  Verfo 

Uà  in  Tolca  Lingua  :   benché  «d’Agatirfo 
-   TI  padre  in  altfe  iembri  11  tuo  difcorfo, 

*   Rifpondo,  e   fol  armato  di  quel  tirlo, 
.   Che  per  1   apprenfion  va  cantra  il  dorfo 

•   •   DeTvfo,  a   cui  de  la  ragione  il  curfo 

In  quei,  ch’à  pien  lotferuan ,   dà  b   foccurfo . X. 

Btn  dunque  prima  che  del  verfo  fifametro 
.   Si  tfiainfi  l’vfo  in  Tofca  Linguali c   nemetro 

Si  penfi#de  l’errar ,   e’ 1   gran  Diametro 
.De  ia  ragion  non  reti»  otiWo,e’W  Demetro 
Buono  co’l  rio  non  fi  confouda  ai  Dimetro, 

f   Che  per  l'vn  contra  l’altro  nel  Fdometro 
r'  ’   Suol  efler,  fe  in  diuerfo  fenfo  il  Trimetro 
!   Maggiori  del  Pentametro,  e   *   Callometro 

É già  pur  I’vno,e  Paltro^e  fe/Taftumetro  . 
Nel  ben  fuol  cotra’l  mal  hauer’  ite  bumctro. 

»   D' Agattrfo  ij,  Padre,  ette  Menile  .■ 
b   Pai  vocabolo  Fiuccurfum  ,   apprejfo  Ltuii  al  j.  libro  ,   e 

Piin.al  cap  t . del  hb  i   »   cerne  cita  il  Calepini  del  Ma- 
•   nuda,  è   venuto  il  nome  Siccorji .   il  Politi  nella  dedi- 

catoria del  fui  Dizionario  fenuendt  »   Popufe ,   e   mn^> 
Popolo. dice, che  in  quello  fi  f ugge  la  triplicai  ione  dell p, 

#   no iqJ< »   all* orecchio. 
tc  nemesi,  cioè  fenx.a  metro  . 
d   demetro,  etcì  itrto  metro  .   ♦- ,   ■ 
e   callometro,  cioè  bel  metro. 
f   aflum  etro.  ciie  ciutì  metri  •   -   -,  -   „ 

è   bumctro,  cioè  gran  metro , L’ES  A   * 



L’ESAMETRO 
C   A   R   ME 

.;<•  •   •   •>. 

DI  $   A   2{D  0 

FILIPPINO. 

IO  canto  il  Vetfo,  cirEccellcntiflime  Lingue Viene  in  {uprcmo  rifpctto  a   renderò  adorne  *- 
Et  benché  in  vero  fare  il|  medefimo  pofla 

Nella  l   ofcana,  pur  grande  oftacolo  troua  •   „ 

De’Partigiani  apprelfo  l’infigne  di  lei 
Et  celebre  Affemblea  :   perch  impofsibilé  molti  t 

Stimano,  &   indegno  il  degno  ,&  pofsìbile  certo 

Accoglimento  in  si  chiara,  &   prode  loquela 

Di  lui,  che  ipiende,&  tanto  fà  fpleadere  f altre . 

io  forgimi, Mula, modi, i   quali  hanno  attifsime  forze 

A   dar  ad  intender  quella  in  vero  inclita  norma 

Nell  altre  ioligoi  Lingue, &c  di  mafsima  fregio,  ‘ 
Onde  Protettori  tanti  del  nobile  Tofco  .   ”   * 

Comporre  à   quello  fupremO  dando  fi  grado  > 
Pofsa  il  Tofco  idioma  hauere  il  debito  corfo 

*   AHeccellejpzf >*in  cui  falere  1   plendono  fommo . . 
U   mediocre ,   mimico  della  Poetica  parte , 
Alia  Tofcana  in  vero  pare  efserc  amico  : 

Che  pin  i   verfo  minor, che  1   maggior  fti.nafi  in  *tta, 

a»  Mentre  è   l'Endecafillabo.nofl  d   l’Efsainetro  verfo 
’s  i   >#<•» .   stimn- 

*   S(dndt  il  F-rancte/tniil  nomir  Bjfametro  >   bà  l   aL~ 

CtW  lungo  nella Jnlaba>fa}  come  nella  voce) diante  trr 



6   L'ESAMETRO 
Stimato,  Se  non  buon  quel  eh 'è  buonifslmo,  ttcrrrfr. 
Et  pur  tanti  hanno  ingegno  ammirabile, e   tanto. 
Onde  auuien  dunque  al  verfo  più  nobile  quello 
Pofponhnento  in  Lingua  sì  nobile,  e   degna 
Del  maggior  grado,  che  Taltre  ottengono  in  e   fco 
Diuerfiiadluerlì  rifpetti  hanno  colori. 
Che  molti  il  facile  hauendo  trottato  modello 

(DelTvfo,  ch’è  libero  d’ogni  fillaba  noto 
D   hauere  il  breue,  o'I  lungo, ò   l’vno  efsere,e  l’ altro; 

30  Non  voglion  cercar  altro,  che  pare  molefto. 
Et  tanto  più,  che  celebri  efser  vedono  tanti, 
Et  tanti  in  quello,  •   applaufo  comprendere  molto. 
Ma  di  q   uefti,  altri,  e   non  pochi  dicono  male 
Affatto  del  verfo  Efsametro ,   e   fannolo  inetto 

In  lingua  Tofca  coti  gli  altri , c’hanno  vigore 
-   Nella  Greca,  e   Latina .   Altri  non  diconne 

Ben,  nè  irai.  Finalmente  altri  il  lodano  molto. 

Et  che  con  l’vfo  hauer  può’l  ccntefogli  pregio, 
Dicono,  tra  i   quali  è   certo  il  celeberrimo  Tafso, 

4*  Che  col  gran  Ferrarefe  hà  gii  l’vltimo  fegno 
Toccato  in  vero  dcli’Endecafillabo  verfo 

'   In  Rima  Ottaua  .   Et  benché  fìorifcano  molti 
1   In  quello,  Se  molto  degne  Opre  vi  tacciano  cerco  ; 

Pur  nella  Rima  non  pofsono  giungere,  come 

Bramano  e   conuiene  aJl’altein  vero  òpere  loro, 
Di  quegli  al  grado.  Et  per  quello  datili  fono 
Già  non  pochi  alti  ingegni  alla  Poetica  Profa. 
Ondala  lofea loquela  arriuataefsere  pare 
Al  fornaio  grado,  il  quale  è   mediocre  ne  Tatare; 

■jo  Et  da  tal  mediocre  andare  all’ vlcima  parte, 
It  non  curar  cercar  più  d’afeendere  in  alto, 
Et  veder  d’imitare  le  nobili,  Se  inclite  Lingue • 

Ma’ che  ?   di  quello  il  difetto  deuefi  dare 
A’fuoi  Componenti ,   i   quali  vogliono  darli 
Al  bafso,quanpùque  alto  ingegno  habbiano,e  pofff, 

Albafso,  dico,  in  rifpetto,  c’hannoui  l’alce 
lingue  Latina;  &   Greci;!  le  quali  è   figlia^  nipote* ....  '   -   -*Vf*  *   » 

Ma  1 



CARME.  7 
Ma  perche  più  per  tal  verfo,  dicemi  Sgarro, 

Che  per  gli  altri  pur  formili,  ribalditi  tanto  t 

So  Non  fai,  che*l  Seaario  detto  &   Trimetro,  verfo; 

Et  pur  rOttonario,  ch’anche  Tetràmetro  detto 
Vieo,  nel  compor  Greco,e  Latino  ottengono  sómo 

Fregio  in  rifpetto  Tragico  /   che’l  faggio  Maeflro 
D'inclito  Alcflandro,  Campion  Celeberrimo, viene 
A   preporre  a   queflo ,   chetamente  celebri, 

Mentre  l’Epopeia,  «n  coi  tien  l’t Tsametro  luogo 
Sourano,  alla  Tragedia  quel  pofponere  cotta . 
A   tempo  di  grada,  A garro,  in  fare  coteile 

Deduzioni,  ch’appo*!  medefimo  certo 
7»  Non  han  poflanza,  attefo  che  fcriueheneegli, 

Ch'è  l’Elsamctro  di  tutti  il  più  fiàbile,  &   anco 
li  più  turgido.  E   per  quello  all*  heroiche  geftc 
Beo  corrifponde.  Et  benché  la  Tragedia  fìa 

Polla  a   l’Epopeia  anzi,  pur  non, come  ti  pare E   pofpofto  il  fouian  da  lui  verfo  di  quella 
Di  quella  al  verfo .   Ma  perche  io  cerchi  de  Fvno, 

Che  dell’altro  in  Tofca  Lingua  il  nobile  corfo. 
Più,-  vien  da  quello ,   che  più  pare  efsere  garbo 
Naturale  in  quella dell’heroico  verfo , 

So  Che  non  del  Tragico  per  certa  ragione  di  voci. 
Che  fon  di  due  lillabe,  non  fentendofi  in  efse 

L’ elser  breue^nzi  in  ver  par,  che  i’habbiano  lungo. 
Come  modo, e   pio, perche  commodo,&  empio  detti 
Son,  già  com  polli.  Et  molte  ancor  lunghe  la  Tofca 
Pà  Lingua  in  Latia  breui ,   come  amo,  e   con  altre 
Ditcioni,  liimo,  Se  vedo .   Onde  Flambi  co, e   tutti 

Gli  altri,  che  penultima  lillaba  vogliono  breue, 
Verfi  in  Tofcana  Lingua  ritrouano  tale 

Arduità,  cui  dà  fe’l  verfo  Efsametro  Ieua . 
90  Haueado  dunque  in  quella  si  nobile  Lingua 

Vn  fommo  in  vero  verfo  attitudine  tanta  ; 
1   componenti  di  lei  pofsono  porlo 
AlVvfo,  Ac  far,  che  non  ceda  all*  inclite  prlfche 
Fiflg«e>le  qual  NwMOjik  Genitrice  le  fono  potenti 

Deb* 



8   V   ES  AM  ET  RO 

Debbono  per  certo,  Se  no  dare  a   la  Lingua  la  colpa 
Che  veramente  efser  d   tisi  prouafì  chiaro  , 

Et  non  di  lei,  eh’  all’ altre  non  cedere  vuole, 
Nè  deue,  Se  nella  pofsa  ben  pregiali  degno  , 
Et  di  quei  pochi,  i   quali  il  Tuo  malfimo  honore 

ioo  Cercano,  bench’a  tri  lor  contradicano  molto. 
Et  beffe  in  quel,  che  degnissimo  fcorgeli  io  altre  , 
Facciano  non  poche  a   quei, che  t. 4   bramano. e   caco 

Pregio  insi  degna  Lingua,  che  d'ottimi  abonda 
Scrittori,  che  fe  pronti  abbracciassero  quello, 
E   ciafeuna  altra ,   che  può ffi  maniera  celebre 
In  celeberrime  Lingtrc  haurebbe  infigne  vigore 

Ella,  Se  non  di  quell;-  minor ,   che  l   maSsimo  Segno 
Hanno  in  Splendore,  Se  ftima  per  quelle  ragi  oni. 
Ma  che  ?   con  molto  Seruore  intuonami  Tirfo. 

no  Come  eSser  più  naturai  l’ESsametro  verfo 
Può  del  Iambico,  Se  già  quel  mededmo  dice, 

Et  proua,  cSsere  naturale  l’ lambice  d’eSso Più:che  nel  discorrere  molti fannofi  lambì , 

Ma  rariSsnne  volte  Efsametri  abondano  a   l'atto 
Da  quei  gran  Saggio  quantunqneScriualì  quello, 
Pur  Soggiungo  »   eSser  ben  conueneuole  coSa 
Dillinguer  tra  Lingue, &   Linguehauendo  maniere 

DiuerSe  ;   onde  ancorché  in  quelto  l'inclita  Greca 
Lingua,  di  cui  parla  egli,  molto  venga  ad  hauere 

i   io  Potenza  »   in  ToSca  pur  poco  Scorgeli  tale 

'   Affatto  garbo  .   Et  benché  lo  Sdrucciolo  molto 
Tengauene  in  vero  ;   nondimeno  efsere  colla 

Da  quel  quello  modo,  Se  fender  ben  vario  certo; 
Andando,  cornei!  verfo  Endeeafillabo ToSco, 

Per  via  d’accenti,  non  come‘1 1   ambi  co,  che  và 

Coi  piedi,  lo  Sdrucciolo  .   E   l’Endecafillabo  detto 
E   da  lui  Sol  vario  ,   che  lo  Sdrucciolo  deue 
Hàuer  dodici  fillabe.e  la  penultima  iìa 

Breue ,   Se  quell’altro  vndici,  e   la  penultima  lunga . 
1 50  Et  come  hò  detto, non  vfa  !a  Tofca  loquela 

Sin’hor  di  far,  che  le  ptroi'e  di  lillabc  due 
Mo-  , 



CARME.  9 

Moftrino,  come  la  Greca,e  Latina  il  d'effe re  brcuc 
Segnale,  onde  hauendo  a   finir  tutte  le  voci 

Che  fìan  di  più  di  due  lillabe  l’vlrimo  corto Dcverfi,  il  Tragico  chiaro  non  pofTono  dare . 
Et  benché  quello  ottener  potrebbefi,  date 
Al  verfo  predetto  dodici  fìllabe  pure, 

Et  pur  finito  in  yoci'di  fìllabe  due , 
Nondimen  perche  l’vfo  non  dagliui  parte , 

149  Non  ardifeo  di  porlo  in  campo  d*alo  potere. 

Né  Ce  in  Tofcana  Lingua  l’Effamctro  non  hi 
Ancora  il  coinmuoe  vfo,  a   quel  deuefi  fare 

Vgua/e  in  quello  :   perche  1*E /fa metro  tien lo 
Già  celeberrimo  nelle  loquele  ampliffime  prifche  : 
Il  che  non  può  di  quel ,   di  cui  parlali,  dirli  ; 

Anzi  bà  più  torto  certo  contrario  l'vfo 
Prifco,-  ai  qual  gran  rifpetto  in  ver  deuefi  hauere. 
Ma  fe>  dicemi  Vito,  ha  l'Endecafillabo  verfo 

Tofcano  oppofte  a’yerfi  Endecafillabi  e   Greci, 
1 50  Et  Latij  guife  in  non  offeruare  le  breui, 

Et  lunghe  m   piedi  adeguati  lillabe,.  pere  he 
Al  garbo  iltelfo  per  la  penultima  farfi 
Non  può ,   nè  dee  darli  l*vfo  a   regola  tale  ,   ; 
Che  corrifponde  al  Tuono  dei  lambico  verfo? 

Ho  già,  c’hauer  potrebbe,  io  rifpondogli ,   luogo 
AU*  vfo  verfo,  detto { ma  ftandone  priuo , Et  neWinclitc  non  hauuto  hauendolo  Lingue, 

Senz’alcun  fegno  d’ vfo  di  nobile  penna , 
Ch'approuar  tante,  quanto  turtimilo,  Vito» 

lio  In  vero  non  deuefi,  giudico,  falue  le  parti 
Poffenti  d’alcuno  vfo,  che  fplendere  fuole. 
Et  c’hauuto  hà  già  ilverlo  Endecafillabó  detto. 
Salcua  detto  haueffe  a’nobili  e   Greci,  e   Latini 
Componenti, hauere  a   venir  Lingua,  la  quale 
fatto hauria  fommo  dell’Endecalìllabo  conto, 

«nrhauer  mira,  a   quei,  ch’olferuauano  tanto  ? 
«attamente  efii,  garbi,-  haurebberodato 

di  Aon  creder  quello. ?.ó  pur  fatto  di  beffe  * 

"   ,   No»  •   ‘   , 
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IO  L'ESAMETRO 

Non  poche  a   quelli,  ch'io  quella  fu  ile  r   fi  gaffe 
170  Portati.  Dunque  l'vfo  hà  grandifsima  for^a. 

Et  pure  appropofita  Io  •   fpropofito  ftefio , 

Et  per  p.  rer  de»buoni,  Se  ben  degne  ragioni . 
Et  fe  quello  ottenere  il  predetto  nouello 

Verlo,de  l’Endecafiliabo  paflarebbe  Ihouorer 
lo  (lima,  come  io  numeroegl'  paffalo  chiaro: 
Perche  del  Tragico  dir  già  verrebbcfi  albvfo  , 
Et  del  verfo  Effa  metro  l   vfo  haurebbefi  aperto 
Per  comporre  heroico .   Mafe  tennero  co  fa 
Gli  antichi  fuor  dìpropofito  quella  maniera 

180  Di  far  fen^a  i’offeruanza  iafigne  di  piedi 
Verfì ;   eoa  gli  accenti  s   appropofita  tanto 
Ben,  che  non  cede  a   quella  inclita  loro  facenda. 
Et  fe  n   Lingua  Greca,  e   Latina  il  verfo  nouello 
(Dodecafillano  non  hebbe  vfo  della  pedata 

Ch’è  tragica  appreflbl  Précipe  pur  deletormefettae 
De’ Lirici  verfi  del  piede,  che  tonico  detto 

Viene.dal  mentono.  Et  de’Greci  il  Prencipe  adopra 
Pur  gli  altri  piedij  che  fon  di  fillabe  quattro , 
Co  nipoti  da  piè  quattro  di  fillabe  due  . 

ifo  Di  tal  mio  dir  gian  piacer  piglia  ndofi  Vito: 
Perche  in  Tofcana  Lingua,  fòggiungemi,fonfi 
Più  dati  al  verfo  ,   il  quale  Endecafillabo  viene 
Nomato,  i   componenti,  &rEffametro,  e   gli  altri 
Maggior  dello  iafeiato  hanno ,   Se  vogliono  tutto 

Lalciare,  ancorché  di  quei  confellino  l’armi 
Maggiori  di  quelle  di  lui*  Dicono  molti» 
Eifer  tal  Lingua  aifatto  incapace  di  quelle 
Forme  di  ve.  lì  Greci,  e   Latini .   Se  credono  Ior® 

Oli  altri .   Et  per  tanti  anni  non  éffendofi  tali 

ao®  Verfi  in  commune  vfo  polli;  quello  volere 

Hora  elfi  fpropofito  filmano,  e   fanntofi  beffe 

D,  quei,  ctie’i  fommo  progreffo  bramano  d*efsa 
Inclita  Lingua  ;   Et  quella  ragione  ha  molto  vigore .   i . .   ...  /■> *iv Ap* - 

é   II  Fruneiofini ,   fcriuendo  eo sL  ffpòftQ)  woftrs 

Digilized  by  Google 



XI 
CARME. 

Apprefso  tutti  quelli .   Et  confetiola  d’alta 
Forza,  &   rifpetto  per  tantid  opre  celebri , 
Che  fono  (tati,  Se  fono  in  sì  nobile  Lingua  ; 

Ma  fedeireccellentifsima  Lingua  Latina 

Et  gran  figlia  la  Tofcaua,  Se  volgare  fi  dice 

Di  quella»  Se deU’iftefa  vocaboli  inatto 
«io  V   fan  fi  non  pochi  in  quella»  Se  conofcefi  chiaro 

Il  breue»  e*l  lungo!  n   molte  >   anzi  in  tutte  le  voci 

Pare  di  quella»  &   proprie;  perche’l  nobile  garbo 
Moltiplica  ,&  (omino  in  quella  nondeuefi  pure 

Forre  all'vfo  in  quella  ì   Perche  vogliono  fonimi 
Ingegni»  de’quali  efsa  abbondenoic  tanto 
Scorge*?»  che  non  vada  al  fonatilo  nobile  grado 

Di  quella,  in  cui  tante  ragion  tiene  indite,  e   belle  ? 
Come  incapace  a   chiamar  tal  vengono  Lingua 

Dell>ampiezze»  e   prodezze ,   in  cui  fplendere colta*» 

io  Et  quella,  Se  l’al tre  intigni;  fe  tieneui  guife 
Ben  degne  in  proue,  a   cui  porge  il  fatto  vigore  ? 
Etfe  tal  fatto  al  perfetto ,   Se  prode  Latino 
Garbo  non  giunge  almeno  efser  buona  la  moftrt 
la  quel,  di  che  incapace  efsi  fannola  faggi . 
Perche  s-arfatto  incapace  di  nobile  flato 
Eutie,  in  netiuna  guifa  potrebbefi  porre 
A   certo  effettori!  qual,  qual  può,  moftraui  garbo, 

Che  poi  con  l’vfo  degli  altri  a   crefcere  viene 

In  perfettrone,  Se  da'maggioq^iuogeti  prodi tjo  Al  non  più  innanzi.il  chiarimmo  Maftro  di  Tofca 
Erofa,  a   principio  dar,  come  affermati ,   venne 
A   gli  Poemi ,   che  d'Ottaua  dicoati  Rima . 
E*  benché  i   fuoi  verfi  non  piacetiero  molto. 
Por  di  comporui  non  tralafciarono  gli  aitri  • 

«co’l  tempo  s’è  giunco  alfuo  termine, come Torquato, &   gran  Lodouico ,   e   celebri 

•   Scrittori  al  loro  gì  unger  non  pofsono  grido, 
*ob  che  patinilo,  ancorché  fen  inoltrino  degni  • 
*   dunque  i   maggiori  ingegni  dannoti  pronti 

W   6*  gUtat  in  y«j  gggjipo  deU’fifsamctto  vtrfo» 
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la  L'&S  A   M   B   tRO 
Et  degli  altri, al  fommo  termine  giungere  ponno, 
Et  con  lor  xjuefta  infignifsima  giungeui  Lingua» 

Del  gran  Pefr arca,  &   d’altri  in  ior  genere,  fatue 
L’inuitte  eccellenze,  e*l  non  vi  nei  bile  garbo  • 
Dunque  il  puoto  in-moltrar,  eh  incapace  di  quella 

Grandezza  in  ver  non  fia  l’inclita  Tofca  loquela  » 
Stando,  Se  quello  io  sì  facili  inoltrandoli  guife» 
Gli  alti  ingegnh:icufar  non  debbono  tale,  , 
Et  tanta  ampie  zia,  in  cui  fommo  fplendono  balere 

j   jo  Maggiori  Lingue  al  dir  d’efsi  nobili ,   Se  alti  • 
Scrittori  Tofcjii .   Etfe  pronti  abbracciano  tanto 
Inligne  imprefas  efsendo  ampia  torma  dì  loro 

Pratica  ne  verfi  deH’inclita  Lingua  Latina, 
Lor  facilifsima  cofa  il  far  l'Efsametro  verfo 
Altri  Tofcani  ancor,  fia.  Nè  quella  ragione,  • 

•Ch’af>e£h%àl  Rufcelli  del  troppo  arduo  campì»  > 
Luogo  in  loro  haurà,  che fc’l pochi flìmo  grido-  c 
Che  i   componenti  in  quella conlèguono^eiiche^ 
Intigni, Linguai  Se  quei, che  gran  fannp^oemi 

z6dHa  Rima  Otta u a   con  loro  tante  fatiche  ;   , 
Peneranno, &   quello,  il  qual^è  prifeo,  e   nouello,  | 

Comporre  allegri  à   sì  profitceuofe,e  grande  1   -   '   | 
Rifpetto  dati, in  fommo  porranno  la  Tofca.  ■-> 

^   Lingua  lauoro:  &   nel  ver  capatili  ma  lei  *   1 Verranno  a   mollrar  nella  conrefale  fomma 

Altezza  &   grandeua  •   Et  fe’l  iottiflìmo  Tallo Hàfcrieco ,   che  s   in  Tofcana  abbracciafi  Lingua 

Con  gli  altri  verli  TEfsaraetro,  tale  maniera  -   v- 
Tienuifi  »   quii  da  quel  coltbr,cli?a rendere  viene 

%70  Nonfblo  più -belle  le  piante  domeniche,  ma  le-# 

Seluaggìe,  Se  peregrine,-  a   quei>piùnxK»ftrafi  certo-. 
Ei  contrario,  ch’a  noi .   Perche;diconp  ■quelli, 
Ch’iocapace  affatto  tale* Lingua  di  jCarrni 
Greci, e   Latinità  nocche  ben  degne  babbi  aui  guife 

Aiiermiamo,  effendo  infigne'di.qublle1  Nipote^  •   ♦ 

Et  Figliuola,  fecondo  il  pirer  d'inclite  penne,  »   - 

Et  per  l'ampia  pokefsion  delfiudite  iopo-  1   «:  - 
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Softanze.  Et  benché  ancora  il  pofleflb  di  verfi 
Noi;  labbia  prefo  a   perder  non  Vienne  la  prode 

sto  Et  bea  degna  ragione, edendo  la  colpa  di  quefto 
Non  Tua,  benché  a   lei  non  pochi  vogliano  darla, 
Amando  ella  la  propria  grandezza>ottiai a   in  altre 

Intigni  Lingue,  io  cui  tiene  ampiflime  parti .   • 
Et  persi  fatto  rifpecto  domeftici,  e   certo 

(Della  region  fono  i   predetti  al  dire  latino  ; 

Se  perche  non  vogliono  lor  l’vio  ottimo  in  efla  , 
flofcana  lingua  dar  tanti,  vengono  detti 
Seluaggi,&  peregrini,  i   veramente  di  cafa,  * 
Come  &   fublim»,&  chiari,  Se  ben  grati  a   le  dotte 

2fO  Perfo ne,  Se  nell’vna.  Se  nell’  altra  indite  lingua.  ' 
Onde  le  tre  già  dette  ragioni,  ledere  cioè 
Incapace  diverti  Latini  ella  inclita  Tofca 

Lingua,  &   l’arduo  rifpetto  in  comporuili,e  quali 
Scloaggie,&  peregrine  a   lei  quei  Federe  piante,  ( 

Non  hauendo incontra  l’attitudine  d’eda. 

Nè  contra  il  Caper  de’fuoi  con  ordine  tale  : 
Nè  contra  l’opportuno  dell  vna  vigore, 
Et  dell’altra, all’altre, il  p   nfier,  volgere  debbo. 
Et  parmi^molto  a   propoli to,&  ottima  quella, 

30oDallacorrottion  de  l   'alto  idioma  Latino 
Hebbe  il  principio  (come  adai  dicono  dotti) 
Per  quei,  che  ben  non  lo  fapeuan,batio  la  Tofcj| 
Lingua, &   con  molti  effempi  dimoftrafi  quello. 

/jr  s’hoggi  pur,  che  fatta  è   perfetta  la  nata 
In  tal  guidi  lingua,  alcuui  fcriuere  ineffa 
Non  voglioa;  che  può  dirti ,   anzi  deue  di  tempi 
A   quello  precedenti  ?   Dunque  hebhefi  certa 
0£feruaaza,fa  qual  pur  dura,  di  lingua  Latina 
la  iu  vetti  i   Se  fc  non  bea  la  fapeuano  molti 

3 io  Efprimer;  come  i   verfi  far  d’etia  potienol 

Et  dall’altra  parte  incominciarono  certi 
A   Mr  verfi,  che  loro  porgeuano  gufto, 

Senza  veder,  it  di  quelli  fuflcro  breui, 
jB  Ouer 
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7l4r  L’E  S   S   AM  ET  RO 
Ouer  lunghe lefillabe,  fuorché  :n quelle.le quali 
Son  penultime»  e   quelle  ancor  fentiuano  fenza 

Stentar,  percioche’l  fuori  detriftefle  parole 
Del  brcue,ó  lungo  flato  de  le  fillabe  buono 

1   Dauano  ior  legno.  Et  benché  non  fuflero  fatti 
Sì  perfetti ,   quali  hor  li  compongono  tanti, 

310  Tutti,-  pur  non  pochi  buono  haueuano  garbo, 
Conforme  al  corrente  vio  de  la  lingua  nouella» 
Che  in  tal  di  comporre  maniera  giunta  lì  vede 

A   tal  termine, c'hà  1   fuoi  Pindari,  Omeri,  e   Maroof , 
Come  6c  Oratij.Ouidij,  e   Statij,  e   Silrj,  &   altri 
Di  gran  fama  Poeti  in  c   afcun  nobile  fegno 

Nella  Greca, e   Latina,  ofseruatifiìme  lingue  • 

Ma  f«l  ne’ molti  de'  verfi  cedere  ad  efse 
Deue  la  Toica  loquela  modi,  le  mollranlì  pure 

Apprefso  i   fuoi  componenti  oppofli  a   la  degna 

350  Competenza  in  vero  in  tutte  le  guife  di  quelle. 
Perche  in  ciafcuno  di  Poefia  gènere  viene 
Inferiore  ella  alle  medefime  adefsere*  E   quello 

Per  l’induttione  è   chiaro,  hauendo  efsa  minore 
Verfo  nelbheroiche  fauole,  e   pur  nelecofe 

Tràgiche  e   molti, e   la  magior  parte  in  còmiche, verfi 
Non  facendo,  &   nella  Lira  poche  maniere 

De' veri!  hauendo  à   petto  dell’alta  Latina, 
In  cui  ventiquattro  moflr^  ne  Oratio  forti 

In  dicinòue  maniete  de  l’Ode,  &   Pindaro  in  opre 

340  Che  fi  trouano  d’efso  in  Greca  generi  (e  quefti  *   < 
In  varia  guifa)  venticinque  in  numero  più 

Di  forti  quaranta  d’ode .   E   la  Greca  loquela 
Pafsa  la  lingua  Latina  in  quello  pure.  E   la  Tofca  *   * 
Sébra  vn  riuo,vn  fiume, rn  mar,la  Latina,la  Greca; 

Benché  nel  numero  de’verfi  paffifi  dalla  ** 
Tofcana  Lira  la  Latina  in  prouide  guife  ,   1 
Di  Canzoni,  &   d’altre  ©fleruandiflime  Rime;*  !   ̂  

Che  in  Tofca,  &   nelPaltre,  le  quali  diconfi  lingue'^ 
Volgari,  &   de  la  lingua  Latina  appellai  figliò; Hanno 

3°gu 
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3 * o   Haoo  vigore  lo  molto  vfo.  Et  queì,ch’vfano  d’efe I   componenti,  verfi  dipicciola  lemma 

Pure  haoiso  <1  campo  nell’ampia  Greca  ♦   e   latina. 
E’I  verfo endecat  llabo  tra  i   di  Pindaro  verfi 
Trimetro  vieti  catalettico, perche  mancagli  quella 

Sillaba,  c’bauen  oateldodec  flllabo  grato. 
Vite,  e   non  ato  accatalete  co.  e   moilrafi  fenza 
Mancamento  i&  nell  vfo  di  P   ndaro  tiene 

Morale  {illabe  breui,  ber  lunghe  in  tutte  le  parti» 
fuorché  la  penultima,  che  Tempre  elsere  deue 

360  Lunga  Et  l'iftif.c  io  quelli  del  Principe  d’eflì  , 
Lirici,e  della  Latina  altiffima  lingua  e   beata,* 
Benché  ilTouano  flato  eodecafilìabo  ha 
Detto  dal  numero  dell  vndici  hllabe ,   come 
frano  flati,  &   foco  1   veni  Greci,  e   Latini, 

Et  trà  gli  altri  il  Saffico.  Ma  tal  numero  tienfi 

Da’dotti  Scrittor  trà  quei,  che  inoltrano  certa 
Imperfettione,  &   difetto,  come  la  detta 
Guila  acccnnaua.Onde  ftupifce  ampirtìma  torma 

L   e   gli  Audio!!  per  la  già  fattali  d’el'so 370  Endecahllabo  yerfo  lecita,  potendoli  tanti 

AUri,&  maggiori  feieglier  dagl’incliti ,   e   faggi. 
Ch’ai  comporre  in  Tolda  lingua  datili  fono . 
Et  quel,  che  lo  ftupore  accrefce,  è   ch’amano  tanti, 
Sol  tal  progrefso  contra’l  degni  (fimo  d’altri .   v 
Comporto  emendo  il  numero, ch’è  d’vndici,  Fìito 
Dicemi,  dal  numero  di  dieci  >   il  quale  celebre 

f   tante  in  lode,  &   dall’ vn  >   che  pafsalo  in  efsa ; 
io  qual  vien  fegno  di  quegli  a   perdere  gli  aiti 

Encomi'  Non  è   chiaro,  ch’ottengono  tutti 
I   comporti  di  quei,  checorapongongli,l’alte 

Cuile?  Et  perche  ne  numeri  non  tale  ragione 

Hà'l ben  degno  vigor, ch’è’n  ver  chiariflìmo  in  altrf 
Cofe*  Il  tuo  dir,  fottil  Filto,  à   battere  viene  _   r   _?  . 

L' ampie  del  numero»  che  dodici  dicefi,  lodi,  ; parte,  theudo  il  binario  numero  poco  . 
~   ‘   B   %   Loda- 
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~ì*  r   ess  ametro Lodaro,  &   molto  biafmato  in  prouide  carte  ,* 
Et  pur  d-efso  è   comporto  il  di  dodici  detto 
Numero»  che  celebrato  è   nelle  medesime  molto,- 

Bc  di  quel  dcnario,che  quel  d’vndici  pure 
69o  Compone.  Auzi  maggiore  in  quel  d’vndici  pare 

Delia  ragione  ilrifpetto,efsendo  egli  di  due 
Partì  comporto,  a   cui  fono  atnpilfìine  date 

Lodi;&d'vna  d’else,  de  d   vn,  c'ha  biafimo  certo 
Non  poco,  Se  pochi/Ti mo  vanto  ,   numero  l’altro. 
Ma  molti  efsempi  contra  quel  d*vndici  lono 
In  gran  fòccorfo  di  quel  di  dodici, come 

Per  inoltrar  cola  imperfetta;  è»dicefi,d’once 
Vudici  ;   e   per  l'oppofito  con  le  dodici  tien  la 
Perfetta  il  chiariisimo  fegno.  Et  l’ottimo  Pietro  -i 

4®o  E’1  fourano  Vicario  dt  Chrifto  hebbe  ragione 1   ‘ 
Pi  non  reftar  nel  uumero  d’efsi  vndici  per  la  1   ; 
Mancanza  del  perfido,  Se  mtamifsimo  Giuda:  *   ■' 
Bfsere, dicendo,  deue  eletto  vno  di  quefitii  • 

Cne  fon  qui, perche  la  profetia  d'inclito,  e   Santo  ' 
Rè  Dauid  venga  alleifetto .   E   1   numero  chiaro 
Dodenario,  difcelo  dell  inclita  forte 

Il  fegno  fopra  San  Mattia ,   tenne  beato 
Riftoro.  Et  per  li  Patriarchi  dodici,  Figli 

Del  gran  Giacob, furono  gl’incliti  A   portoti#  per  i! 
«fio  JDodici  Fonti  in  Helim.&  titoli  pur  dodici  delle 

Alte  Tribù  de’Figli  del  medefimo  Giacob 
All’Altare,  figurati,  &   per  dodici  gemme 
Dèi  racionalc,  Se  per  quelli  dodici,  che  la 

Promefsa  efplorar  Terra;  &   per  dodici  d’efse 
Stefst  Tribù  feelti  h   uomini ,   e   per  le  dodici  pietre, 

Ch  efsi  dal  mezo  del  Gtordan  prefero,  e   douc  ' 
Fu  dato  al  campo  luogo ,   portarono  queliti 
Bc  del  Mar  di  metallo  per  li  dodici  Buoi , 

CfTerano  nel  Tempio:  &   per  dodici  pure  Leoni 

4*o  Del  trono  del  RèSaomon  e:  e   per  inclite  Stelle.# 

podici  della  Corona,  la  quale  battevi*  la  Donna 



CARME'.,*  1? 
Di  Sol  veftita  in  capo  :   Se  per  dodici  Cacti  ' 
Fondamenti:  &   pur  del  Ciel ,   per  dodici  porte 
la  gran  Cittade .   Et  di  meli  dodici  Tanno , 
Romano  è   de  la  Cattolica  in  ver  Chiefa  trionfo, 

Chà  del  Gentilefmo  hauuto,  a   nobile  fegno*  - 

Et  gran  pregio  d’efsi  dodici  A   popoli,  c*h  anno 
li  Mondo  inrnome ,   Se  virtù  d'Altifsimo  Dio 
Vno,  &   Trino,  al  vero ,   Se  Tanto  credere  prodi  : 

43oConuertito .   Et  fe’I  Sol  fegni  dodici  troua 
Nel  Fermamento ,   &   d’efsi  per  grado  fi  feorge;  . 
Hà  nella  Terra  i   predetti  dodici  meli, 

Et  de  gl’iftefsi  egli  forma  i   giorni ,   e   le  notti. 
Con  la  fuaprefenza  al  giorno  Tedine  dando 

NeH’vno,  &   nell'altro  emifpero,  inclito;  e   chiaro; 
"Et  con  l*afsenza  cedendo  il  luogo  a   la  notte. 
Ma  per  trattar  di  quel  *   che’l  propòfito  noftro  ; 
Richiede,  il  medefimo  verfo  efsamctro  tiene 

Dodici  tempi, il  principio  già  d’efso  venendo 
440 Da  Tei  fpondei,  de’quali  ciafcuno ,   fecondo 

Buon  dir,tien  due  tempi.  Et  benché  dicano  certi* 

C'haue  la  fiilaba  lunga  il  doppio  tépo,e  la  breue 
Va fol  ;   pur  s’è  lo  fpondeo  chiariTsimo  piede 
Dell’efsa metro  verfo;  e’I  tempo  inoltrano  quell»  v   x 
Efsete  del  prouare  la  debita,  e   certa  ragione  ; 
Et  bea  colla  ndo ,   che  due  mifure  ad  hauere  * 

Vienfol  tal  piede,  è   chiarifsima  cofa  la  noftra  ♦- 

De’duo  tempi  propofta .   Et  dicendoli  quello,  *>. 
Et  douendefi  dir ,   n’hà  me'o  la  fiilaba  detta  * 

4lo  Breue,  &   non  vno .   Et  per  quello  dodici  tempi 
Sempre  hà»l  verfo  efsametro,come  l'iambico,dect<> 

&   tenario,  quando  è   puro ,   ò*l  tribraco  piede. 
Ammette  in  luoghi  dati;  nòue  hauene;  e   dieci, 
£tm«o,ammdttendoui  fpondeo, dattilo,e  quello 
il  Vile  antidattilo  dicefi  ,   Se  anche  anapeiio . 
Ondeil  numero  crefcendo  de  lefillabe  fino 

A   d;cifctce  in  quello,  Se  qudlo,reftaao  fempfe 

B   s   1   pref 



#   V   E S S A M ET RO 
^predetti  tempi,  i   quali  a   crefcere  doppio 

f engono  nell'altro  parer,  ch’impugnano  certe 
4#>  Altre  ragioni.  Et  quella  e   di  non  poco  poterei 

Ch’efstndo  i   legni,  che  tempi  vengono  dettij 
Rate  di  piedi.  &   milure  appellandoli ,   eccito 

Ifsendo  i   piedi  de’verfì»  &   tempi,  e   ragioni 
Loro,  &   Io  fpondeo  duo  fegni  hauendo  di  quelle 

Et  d’efso  alle  ragioni  il  dattilo  dando  le  lue; 
Et  tanto  valendo  le  tré  del  dattilo,  quanto 

/   Quelle  de  lo  fpondeo  due,  non  dee  crefcere  noti 

I   D’altri  duo  tempi  a   i   duo,  che  ben  moftranll  in  «fai 
Già  polli  fegni  dagli  accorti  h uomini,  e   faggi. 

47®  Et  de  la  mifufc  a   crefcer  feì  trimetro  viene 
Certo  il  lignificato»  hauendo  tre  de  le  dette 

Maggiori  mifure  in  lei  piedi  inclito  garbo;  • 
Perche  ne-fegni  de»tempi  debbono,  hauere 

De’fegni  medelmi  contro  il  numero  guifa, 
Che  i   contrari  vogliono,  pur  mifure,  le  quali 
Tempi  dcpiedi  medefmi  chiamano  quelli . 
Et  quant  jnque  ancor  nel  nollrodire  la  voce, 
Md  tz  in  vario  feofo  albi  ftefse  ragioni 

Venga  a   foggi acer,  nrl  ver  non  p   rde  la  forza  : 

48  Che  non  de’  duo  fegni  e   contra  il  numero  pollo. 
Ma  ’ha,  Liuio  dicai  vn  fegoo  la  fillaba  breue,  J 
Et  può  con  vario  rifpetto  (   come  fi  vede 

Tra  gli  altri  nell’ejsempio  del  Trimetro  carme. Che  Tenario  pure  appellali  )   hauere  la  lunga 

Con  vnfollenno  ,   &   inoltrar  duo  tempi  a   la  foggia, 
Che  gli  altri  v-jglion,  perche  non  deueli  tare 
Quello  Et  le  tien  veramente  la  fillaba  detta 
Breue  vn  tempo,  la  lunga  ne  deue  il  doppio  tenere. 

Et  pere©  riprendere  non  fi  pollone  quelli, 

4^0  Che  con  tal  fondamento  decorrono  d'd'si lempi  -   Etfeper  rdpéttodel  i   umero  degno 
Da  te  cou  ir>  ndato  ci  dodici  1.  altre  maniere 

Parline)  Eernardo;  olcvrvar  ben  deui  la  prima 

Dell’ 

v.
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CARME . 
Delhofsametro  origine  ,   non  feguita di  fei 

Spondei;  ma  mutata,  hauendo  il  dattilo  quafi 
Sempre  il  quinto  fito  in  tal  verfo, &   hauerui  potédo 

l   precedenti.  Et  benché  ne'tempi,  e   fecondo 
L‘vq  parere,  die  l’altrof  ancorché  fi  a   no  vari. 

Dodici  l’vo  ponendone,  e   raddoppiandoli  l'altro) 
joo  Non  fia  quel  diuerfo  di  fìllabe  numero, che  li 

Scorge  in  verfì,  i   quali  hanno  più  dattili ,   e   quel. 

Che  n’han  meno;  Se.  per  quello  non  pofsono  darli 
A   i   tempi  i   medefini,  c'hanno  le  fillabe, garbi  ; 
Pure  in  diuerfo  rifpetto  degne  ragioni 

Ha  l’vao,  &   l’altro  infegnamenco,  Se  de  la  breué  '   \ 
Non  nuoce  il  tempo  al  tempo  de  la  fillaba  lunga; 

Anzi  il  raddoppia,  &   fi,  ch’vn  fegnale  di  lei 
Moftrinc  duo .   Perciò  ne’fcgm  reità  la  forza 
De)  tuo  parere  a   pregio  del  numero  mai 

J io  N ■   ù   celebrato  a   lutfficicn/.a  di  dodici,  piena. 

Et  rifpondendo  ail’vno  dela  fillaba  lunga 
I   duo  ìdgnali  de  la  breue,ottengonlepure 

Vo  iol  tempo  fecondo  il  tuo,  ch’oftacolo  troua 
Di  doppi o   accrefcimeuto  ,   &   probabile;  dire, 

Et  fe’l  legno  fecondo  il  tuo  difeotrere  d’vno 
Ktfpetto  titefso  in  ver  co’l  tempo  efsere  colla, 
lo  quanto  al  legno  de  la  iìliaba  lunga,  di  cui 

Moiìn  il  fondamento  per  l’efsametro  verfo ; 

Nell’altro  parlare  il  fegno  medelìmo  tiene 
510  Col  tempo  la  ragione ,   la  quale  il  trimetro  detto 

Verfo  ha  coi  Tenario,  e’!  tempo  l’vitima  deuc 
Mifura  efsere  dirb,  &   corrifpondere  delia  ~   > 
Sillaba  breue  al  tempo,  in  quella  hauendo  maniera 
Limo  difcorio.a  tacer  viene.  Qndelc  fue 

Mcn  poco  piacendomi  in  affar  tale  ragioni  . 

Non  aggiuugo  altro  a   quel ,   ch’egli  detto  ne  tiene. 
Le  per  ciò  di  Vito  al  punto  faccio  ritorno , . 
Dicendo:  al  parere  di  dotti  il  numero-,  cauto 

Grato  a’Tofchi  Componenti)  d’vndtci  con  le 
B   4   **  Celftfti 



IO  VESAMETRO 

Non  poche  a   quelli,  ch*io  quella  futferfi  guifa 
170  Portati.  Dunque  l’vfo  ha  grandifsima  forza. 

Et  pure  appropofita  lo  -   fpropofiro  Ifeffo , 

Et  per  p   rer  de»buoni,  &ben  degneragioni . 
Et  le  quefto  ottenefle  il  predetto  noueilo 

Verlo,de  l’Endecafiliabo  paflarebbe  lhonore 

In  ftima,  come  in  numero'egb  partalo  chiaro: Perche  del  Tragico  dir  già  verrebbefi  all»vfo , 

Et  del  verfo  EflTametro  l’vfo  haurebbefi  aperto Per  comporre  beroico .   Mafe  tennero  cofa 
Gli  antichi  fuor  di  proposto  quella  maniera 

t8o  Di  far  fenza  i’offeruanza  intigne  di  piedi 

Verfi,  con  gli  accenti  s   appropofita  tanto  * 
Ben,  che  non  cede  a   quella  inclita  loro  facenda. 
Et  fe  in  Lingua  Greca,  e   Latina  il  verfo  noueilo 
Dedecafillaoo  non  hebbe  vfo  della  pedata 

Ch’è  tragica  appreffo’l  Précipe  pur  deletorme  latine 
De’ Lìrici  verfi  del  piede,  che  torneo  detto 

Viene, dal  mentono.  Et  de'Greci  il  Prencipe  adopri 
Pur  gli  altri  piedi,  che  fon  di  fillabe  quattro , 
Co  uipoili  da  piè  quattro  di  fillabe  due . 

170  Di  tal  mio  dir  gian  piacer  pigli  a   ndofi  Vito: 
Perche  in  Tofcana  Lingua,  fòggiungemijfonfi 
Più  dati  al  verfo  ,   il  quale  Endecafillabo  viene 
Nomato,  i   componenti,  &rEffametro,  e   gii  altri 

Maggior  d’eflo  lafciato  hanno ,   &   vogliono  tutto 
Lalciare,  ancorché  di  quei  confefiìno  Tarmi 

Maggiori  di  quelle  di  lui»  Dicono  molti» 
Etfer  tal  Lingua  alfatto  incapace  di  quelle 
Forme  di  ve.  fi  Greci,  e   Latini .   &   credono  loro 

Oli  altri .   Et  per  tanti  anni  non  efiendofi  tali 

aoo  Verfi  in  commane  vfo  polli;  quello  volere  ' 
Hora  eflì  ipropofifo  (limano,  e   fan  no  fi  beffe 

D,  quei,  cne’i  fornaio  progreffo  bramano  d*ef$a 
Inclita  Lingua .   Et  quefta  ragióne  ha  molto  vigore 

>   ■>)' -*  t   «...  • ,   >   Ap*  - 

*   II  ÌPrunciofim  ,{criiitndt  ceiitPr»fèflt>  atflr*  bufi 

lo  fitto»,  fi  t     
    



CARME.  ii 

Apprefso  tutti  quelli .   Et  confeftoia  d’alta 
Forza,  Se  rifpetco  per  tantid  opre  celebri , 
Che  fono  dati,  &   fono  in  si  nobile  Lingua  ; 
Ma  fedeireccellentifsima  Lingua  Latina 
Et  gran  figlia  la  Tofcana,  Se  volgare  fi  dice 

Di  quella»  Se  dell’ifteffa  vocaboli  inatto 
sio  V   fan  fi  non  pochi  in  quella,  &conofcefi  chiaro 

Il  breue,  e*l  lungo i   n   molte ,   anzi  in  tutte  le  voci 
Pure  di  quella»  Se  proprie,-  perche*!  nobile  garbo 
Moltìplica  ,&  fommo  in  quella  nondeueii  pure 

Porre  all’vfo  in  quella  /   Perche  vogliono  fonami 
Ingegni»  de’quali  efsa  abbondeuole  tanto 
Scorgeli,  che  non  vada  al  fommo  nobile  grado 
Di  quella,  in  cui  tante  ragion  tiene  indite,  e   belle  ? 
Come  incapace  a   chiamar  tal  vengono  Lingua 

Dell»ampiezzc>  e   prodezze ,   in  cui  fplendere  roda** 
ai  o   Et  quella,  Se  Pai  tre  infigni i   fe  tieneui  guife  • 

Bea  degne  in  proue,  a   cui  porge  il  fatto  vigore  ? 
Et  fe  tal  fatto  al  perfetto ,   Se  prode  Latino 
Garbo  non  giunge»almeno  efser  buona  la  moftr* 
In  quel,  di  che  incapace  efsi  fannola  faggi . 
Perche  malfatto  incapace  di  nobile  dato 
Pufse,  in  nefsuna  guila  potrebbe!!  porre 
A   certo  effettori  qual,  qual  può,raoftraui  garbo, 
Che  poi  con  l’vfo  degli  altri  a   crefcere  viene 
In  perfettrone,  Se  da’maggioq^iungeli  prodi tjo  Al  non  piu  innanzi.il  chiarilsimo  Madro  di  Tofca 
Profa,  a   principio  dar,  come  affermali  «venne 
A   gli  Poemi ,   che  d’Ottaua  dicoafi  Rima . 
«   benché  i   Tuoi  verfi  non  piacelsero  molto, 
Par  di  comporui  non  tralasciarono  gli  altri . 
«   col  tempo  s’è  giunco  alfuo  termi  ne, come 

*   *arVn  Torquato, Se  gran  Lodouico ,   e   celebri 

*   Ruttori  al  loro  giunger  non  pofsono  grido, 
«on  che  pacarlo,  ancorché  fen  modrino  degni . 
** 'dunque  i   maggiori  ingegni  dannofi  pronti 

ytr  garnpo  dcU’fidamccro  Ytrfo» 



lì  VESA  METRO 

Et  degli  altri, al  fommo  termine  giungere  pon  no, 
Et  con  lor quella  infigmfiima  giungeut  Lingua, 

Del  gran  Petrarca,  &   d’altri  rn  lor  genere,  faìue 
L’inuitte  eccellenze,  e’1  non  vincibile  garbo . 
Dunque  il  punto  in-moftrar,  eh  incapace  di  quella 

Grandezza  in  ver  non  fia  l’inclita  Tofca  loquela  , 
Stando,  &   quello  in$ì  facili  moftrandofi  guìfe,  •   ̂  

Gli  alti  «ogegnfYicufar  non  debbono  tale,  » 

Et  tanta  ampiezza,  in  cui  fommo  fplendono  Falere 

,50  Maggiori  Lingue  al  dir  d’efsi  nobili ,   &   alci 
Scrittori  Tofcjii  Et  le  pronti  abbracciano  tan^ 

Infigne  imprefo»  efsendo  ampia  torma  di  loro 

Pratica  nèvfcrfi  dell’inclita  Lingua  latina, 
Lor  facilifsima  cofa  il  far  lEfsametro  verfo 

Altri  Tofcani  ancor,  fia.  Nè  quella  ragione, 

■Ch’afce£h%àl  Rufcelli  del  troppo  arduo  camp® , 

Luogo  in  loro  haurà,  che  fc’l  pochiflìmo  grido  - 
Che  i   componenti  in  quella confeguonovbeuche_> 

Infigni, Lingua;  &   quei, che  gran  fannp'Poemi  -? 
z6<Mn  Rima  Oitaua  con  loro  tante  fatiche  ; 

Penderanno, &   quefto.il  quaipè  prifeo,  e   nomilo. 

Comporre  allegri  a   sì  profitteuofe, e   grande  1 
Rifpetto  dati, in  fommo  porranno  la  Tofca 

Lingua  lauoro:  &   nel  ver  capactffima  lei 

Verranno  a   mollrar  nella  concedale  fiamma 

Altezza»'  & grande^a -   Et feT  iottiffimo  TafTo 

Hàfcritto ,   che  sin  Tofeanaabbracciafi  Lingua 

Con  gli  altri  verfi  l   Efsametro»  tale  maniera 

Tienuift ,   quii  da  quel  coltbr.ch’a  rende  re  viene 

170  Non^fblo  piu  belle  le  piante  do  meftiche,  ma 

Seluaggìe,  de  peregrine»' a   quebpiìnuoftrafi  cer
to: 

Ei  contrario,  ch’a  noi .   Perchedicano'quelli, 

Ch’incapace  aifatto  tale  e   Lingua di  Carni1 

Greci, e   Latini^  noi,  che  bW  degne  babbi  aui  guide 

Affermiamo,  etfendo  infignedUqubaeNipoce,*  . . 

Et  Figliuola»  fecondo  il  parer  d?inc lite  pen  ne,  *   - 

jfccjper  t’ampiapofsefsion  delfincJite  lopo  —   : 



C   A   R   M   E.\  if 
Softanze.  Et  benché  ancora  il  poBetìodi  veri! 
Noi?  hobbia  prefo  a   perder  non  Vienne  la  prode 

ato  Et  ben  degna  ragione, effendo  la  colpa  di  quefto 
Non  Tua,  benché  a   lei  non  pochi  vogliano  darla, 
Amando  effa  la  propria  grandezza  ottima  in  altre 
Intigni  Lingue,  io  cui  tiene  ampilfime  parti . 
Et  persi  fatto  rifpecto  domeftici,  e   certo 
Della  region  fono  i   predetti  ai  dire  latino  ; 

Se  perche  non  vogliono  lor  l’vio  ottimo  in  efla 
fTofcana  lingua  dar  tanti,  vengono  detti 
Seluaggi,&  peregrini,  i   veramente  di  cafa, 
Come  &   fubluni,&  chiari,  &   ben  grati  a   le  dotte 

%$ o   Perfone,  &   nell’vna.  &   nell’  altra  inclite  lingua. Onde  le  tré  già  dette  ragioni,  ledere  cioè 
Incapace  diverti  Latini  ella  inclita  Tofca 

Lingua,  &   l’arduo  rifpetto  in  comporuili.e  quali 
Seluaggie &   peregrine  a   lei  quei  l'eflere  piante,  f 
Non  hauendo  incontra  l’attitudine  d’eti'a. 
Nè  contra  il  Caper  de’fuoi  con  ordine  tale: 
Nè  contra  l’opportuno  delivna  vigore, 
!t  dell’altra,' aU’altre,il  p   nfier,  volgere  debbo. 
Et  parmi^molto  a   propofito,&  ottima  quella, 

300  Dalla  corrotti® a   de  1   aito  idioma  Latino 
Hebbe  il  principio  (   come  aflai  dicono  dotti) 
Per  quei,  che  ben  non  lo  fapeuan,batìo  la  Tofcj[ 
Lingua,&  con  molti  effempi  dimollrafi  quello. 

Et  s’hoggì  pur,  che  fatta  è   perfetta  la  nata In  tal  guifa  lingua,  alcuni  fcriuere  ineffa 
Non  vogliono  che  può  dirti ,   anzi  deue  di  tempi 
A   quello  precedenti  ?   Dunque  hebhefi  certa 
Ofleruanza,la  qual  pur  dura,  di  lingua  Latina 
10  Ur  veiti  i   Se  fe  non  beo  la  fapeuano  molti 

3 io  Efprimer,  come  i   verfi  far  d’etia  pocienol 
11  dallaltra  parte  incominciarono  certi 
Alar  verfi,  che  loro  porgeuano  gufto, 
Senia  veder,  fe  di  quelli  fuficro  breui, 

B   Ouer 
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Ì4  lth  ESAMETRO 
Ouer  lunghe  lefillabe,  fuorché  n   quelle  le  quali 
Son  penultime;  e   quelle  ancor  fenriuanofenza 

Stentar,  percioche’l  fuon  deil’ifteflfe  parole 
Del  breue,o  lungo  rtàto  de  le  lìllabe  buono 
Dauano  ior  legno.  Et  benché  non  fuflero  fatti 

Si  perfetti ,   quali  hor  li  compongono  tanti, 
310  Tutti;  pur  aon  pochi  buono  hajeuano  garbo, 

Conforme  al  corrente  vio  de  la  lingua  nouella. 
Che  in  tal  di  comporre  maniera  giunta  lì  vede 

A   tal  termine, c'hà  1   fuoi  P   11  dari,  Omeri,  e   Maroni, 
Come  Se  Oratij,Oui(iij,  e   Statij,  e   Silrj,  &   altri 
Di  gran  fama  Poeti  ;n  c   afcun  nobile  fegno 

Nella  Greca, e   Latina,  ofseruatiflìme  lingue  . 

Ma  f®l  ne‘ molti  de’  verfì  cedere  ad  efse 
Deue  la  Toica  loquela  modi,  le  moftranfi  pure 

Apprelso  i   fuoi  componenti  opporti  a   la  degna 

350  Competenza  in  vero  in  tutte  le  guife  di  quelle. 
Perche  in  cialcuno  di  Poefia  gènere  viene 
Inferiore  ella  alle  medefime  adefsere.  E   quefto 

Per  l’induttione  e   chiaro,  hauendo  efsa  minore 
Yerfo  nell’heroiche  fauole,  e   pur  nelecofe 
Tràgiche  e   mo!ti,e  la  magior  parte  in  comiche, verfi 
Non  facendo,  &   nella  Lira  poche  maniere 

>   De’ verfi  hauendo  à   petto  dell’alta  Latina, 
In  cui  ventiquattro  mortane  Oratio  forti 

In  dicinòue  maniete  de  l’Ode,  &   Pindaro  in  opre 

340  Che  fi  trouano  d’efso  in  Greca  generi  (e  quelli  ' 
in  vana  guifa)  venticinque  in  numero  più 

Di  forti  quaranta  d’ode .   E   la  Greca  loquela 
Pafsa  la  lingua  Latina  in  quello  pure.  E   la  Tofca  ■ 
Sébra  vn  riuo,vn  fiume, yn  mar, la  Latina, la  Greca; 

Benché  nel  numero  de’verl!  partili  dalla  •   ‘ 
Tofcana  Lira  la  Latina  in  prouide  guife 

Di  Canzoni,  Se  d’altre  offeruandifiime  Rime;-  -*• 
Che  in  Tofca,  Se  nelPaltre#  le  quali  diconfi  lingue 

Volgari,  Se  de  la  lingua  Latina  appellatili  figlie, Hanno 

Djfliiized  by  GoogL 



C   A   R   ME.  "   7?™" 
3   *o  Haoo  vigore  io  ir  olio  vfo  £t  queì.ch’vfano  d’eSfe 

I   componenti,  veri)  dtpicciela  fon  ma 

Pure  hanno  il  campo  nell’ampia  Greca»  e   T   atina. 
E’I  verfoeodf  cai  llabo  tr.i  i   di  Pindaro  verfi 
Trimetro  vico  c*tafettico»perche  mancagli  quella 

Sillaba,  c'bauen  o   a   te  i   elodee  fillabo  grato. 
Vite,  è   non  ato  accatalett  co  e   moftrafi  fenzà 
Mancamento ,   &   nell  vfo  Ji  P   ndaro  tiene 

Borale  fillabe  breui,  ber  iusghe  in  tutte  le  parti, 
fuorché  la  penultima,  thè  Tempre  ebete  deue 

360  Lunga  Iti  ifuf  c   in  quelli  del  Principe  d’e/G Lirici,  e   della  Latina  alciflìma  lingua  e   beata; 
Benché  il  Tonano  fiato  eodecalillabo  ha 
Detto  dal  numero  dell  vndici  fillabe ,   come 
Brano  fiati,  &   fono  i   verfi  Greci, e   Latini, 
Et  tra  gli  altri  il  Saffico.  Ma  tal  numero  tienfi 

Da*  dotti  Scrittor  tià  quei,  che  ni  cifrano  certa 
Imperfettione,  &   difetto,  come  la  detta 
Guida  acccnnaua.Onde  fiupifce  ampilfrma  torma 

L   e   gli  ftudiofi  per  la  già  fattali  d’elso 
370  Endecàfillabo  yerfofeelta,  potendoli  tanti 

AUri,&  maggiori  feieglier  dagl’incliti,  e   faggi. 
Ch'ai  comporre  in  To  ea  lingua  datili  fono . 
Et  quel,  che  lo  ftupore  accrefce,  è   ch’amano  tanti, 
Sol  tal  progrefso  contrai  degniffimo  d’altri  £ 
Comporto  emendo  il  numero, ch’è  d’vndici ,   Fìito 
Dicemi,  dai  numero  di  dieci ,   il  quale  celebre 

E*  tante  in  lode,  &   dall’ vn  ,   che  pafsalo  in  efsa; 
In  qual  vien  fegno  di  quegli  a   perdere  gli  alti 
Encomi'  Non  è   chiaro,  ch'ottengono  tutti 

3Ì0I  comporti  di  quei,  che  compongongIi,l*alte 
Guile?  Et  perche  ne’numer)  non  tale  ragione 
Ha’l  ben  d.gno  vigor, eh*  è’n  ver.chiarifiìmo  in  altr$ 
Cofc?  fi  tuo  dir,  fotti!  ÌPilto,  à   battere  viene  r   -j 
L   ampie  del  numero,  che  dodici  dicefi,  lodi  ;   .   , 

patte, «fendo il  binari#  numero  poco  .   -- 
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Lodaro,  &   molto  biafmato  in  prouide  carte  ,* 
Et  pur  d»e(so  è   comporto  il  di  dodici  detto 
Numero»  che  celebrato  è   nelle  medertme  molto,' 

Et  di  quel  denario,che  quel  d’vndici  pure 
69o  Compone.  Auzi  maggiore  in  quel  d’vndici  pare 

Delta  ragione  il  rifpetto,  efsendo  egli  di  due 
parti  comporto,  à   cui  fono  ampiffime  date 

Lodij&d'vna  d’efse,  &d  vn,  c’ha  biafimo  certo 
Non  poco,  &   pochi/Ti mo  vanto  ,   numero  l’altro. 
Ma  molti  elsempi  contra  quel  d’vndici  lono 
In  gran  fòccorfo  di  quel  di  dodici, come 

Per  moftrar  cofa  imperfetta:  è, dicefi, d’once 
Vudici  ;   e   per  l’oppotìto  con  le  dodici  tien  la 
Perfetta  il  chiarilsimo  fegno.  Et  l’ottimo  Pietro  - 

4»o  E’1  lourano  Vicario  di  Chrifto  hebbe  ragione 
Di  non  reftar  nel  uuinero  d’efsi  vndici  per  la 
Mancanza  del  perfido,  de  intamifsimo  Giuda: 

Efsere, dicendo  deue  eletto  vno  di  quelli, 

Cne  fon  qui, perche  li  profetia  d’inclito,  e   Santo 
Rè  Dauid  venga  allerte»© .   E   1   numero  chiaro 
Dodenario,  dilceio  dell  inclita  forte 

11  fegno  fopra  San  Mattia ,   tenne  beato 
Riftoro.  Et  per  li  Patriarchi  dodici,  Figli 

Del  gran  Giacob, furono  gl’incliti  A   portoti, e   per  ii  - 
éfio  godici  Fonti  ia  Helim. &   titoli  pur  dodici  delle 

Alte  Tribù  de’Figli  del  medclimo  Giacob  ' 
All’Altare,  figurati»  &   per  dodici  gemme 
Dèi  racionalc,  &   per  quelli  dodici,  che  la 

Promefsa  efplorar  Terrai  &   per  dodici  d’efie 
Stefso  Tribù  feelti  h uomini ,   e   per  le  dodici  pietre» 

Ch’eli  dal  mezo  del  Gtordaa  prefero,  e   douc  J 
fu  dato  al  campo  luogo ,   portarono  queliti 
Et  del  Mar  di  metallo  per  li  dodici  Buoi , 

Chcrano  nel  Tempio:  &   per  dodici  pure  Leon! 

4»  Del  trono  del  Rè  Saomone  :   e   per  indite  Stelle* 

podici  della  Cotona,  la  quale  baueua  la  Donna 
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I)i  Sol  veflita  in  capo:  Se  per  dodici  lacri  * 
fondamenti:  &   pur  del  Giel ,   per  dodici  porte 
la  gran  Cirtade .   Et  di  mefi  dodici  Tanno , 
Bomano  è   de  la  Cattolica  in  ver  Chiefa  trionfo, 

C’bà  del  Gentilefir  o   hauuto,  a   nobile  fegno* 
Et  gran  pregio  d>cfsi  dodici  Apoftoli,  ohanno 
11  Mondo  innome  ,   Se  virtù  d’Altifsimo  Dio 

Vno,  &   Trino,  al  vero ,   Se  Tanto  credere  prodi  • - 

43oComiertito .   Et  fe’l  Sol  fegni  dodici  troua 
Nel  Fermamente ,   Se  d’efsi  per  grado  lì  feorge;  > 

:   Uà  nella  Terra  i   predetti  dodici  meli. 

Et  de  gl’iliefsi  egli  forma  i   giorni,  e   le  notti, 
Con  la  fui  prelenza  al  giorno  Tendine  dando 
NelTvno,  Se  nelTaltro  emifpero,  inclito,  e   chiaro; 

*   Et  con  Tafsenza  cedendo  il  luogo  a   la  notte. 
Ma  per  trattar  di  quel ,   che’l  propòfito  noftro  v 
Richiede,  il  medelìmo  verfo  efsametro  tiene 

Dodici  rem  pi, il  principio  già  d'efso  venendo 
440  Da  fei  fpondei,  de’quali  ciafcuno ,   fecondo 

Buon  dir,  tien  due  tempi.  Et  benché  dicanocene 

C’haue  la  fiilaba  lunga  il  doppio  tépo,e  la  breue 
Va  fol  ;   pur  s’è  lo  fpondeo  chiari  fsimo  piede 
Dell’efsametro  verlo;  c’J  tempo  inoltrano  quell*  >.  s 
ECsere  del  prouare  la  debita,  e   certa  ragione  ;   ■ 
Et  ben  colando ,   che  due  mifure  ad  hauere 
Vico  fol  tal  piede,  è   chiarifsima  cofa  la  noltra  t- 

Dc’duo  teir>  pi  propolla ,   Et  diCendoft  quello,  >. 
Et  douendefi  dir  •   n’hà  me  zo  la  lìllaba  detta  * 

Breue,  Se  non  vno .   Et  per  quello  dodici  tempi 
Sempre  hà*l  verfo  efsametro; come  hiambico, détto 
Et  Tenario,  quando  è   puro  ,ò»l  tribraco  piede. 
Ammetre  in  luoghi  dati;  nòue  hauece;  e   dieci, 
Et  mezo, ammettendovi  fpondeo, datcil0,e  quello 
h   quale  antidattilo  dicelì ,   Se  anche  anapefto . 
Onde  il  numero  crefcendo  de  lelìllabe  fino 

A   dicifctce  in  quello,  Se  quello,reft  ano  Tempre 

B   3   tp+ 



V   ESSA  METRO 

predetti  tempi,  i   quali  a   crefcere  doppia 

tengono  ndl-altro  parer,  ch’impugnano  certe 
Altre  ragioni.  Et  quella  é   di  non  poco  poterò, 

Ch’efstndo  i   fegni,  che  tempi  vengono  detti, 
Rate  di  piedii  &   mifure  appellandoti  ,   e   ccito 

Ifsendo  i   piedi  de’verfi»  éc  tempi,  e   ragioni 
I   toro,  &   lo  fpondeo  duo  fegni  hauendo  di  quelle  i 

Et  d’efso  dlle  ragioni  il  dattilo  dando  le  fue; 
Et  tanto  valendo  le  tré  del  dattilo,  quanto 
Quelle  de  Io  fpondeo  due,  non  dee  crefcere  noti 

D’altri  duo  tempi  a   i   duo,  che  ben  moftranfi  in  «fai 
Già  pofti  fegni  dagli  accorti  huomini,  e   faggi. 

470  Et  de  la  mifuft  a   crefcer  l'e'I  trimetro  viene Certo  il  lignificato,  hauendo  tre  de  le  dette 

Maggiori  mifure  in  lei  piedi  inclito  garbo;  * 
Perche  nedegni  de»tempi  debbono,  hauere 

De’fegni  medeimi  contro  il  numero  guifa, 
Che  i   contrari  vogliono,  pur  mifure,  le  quali 

Tempi  de*piedi  medefmi  chiamano  quelli . 
Et  quantunque  ancor  nel  ooftrodire  la  voce, 

Mil  tain  vano  fenfo  all’iftefse  ragioni 
Venga  a   foggi acer,  ori  ver  non  p   rde  la  forza  : 

48  Che  non  de’  duo  fegni  è   contra  il  numero  pollo. 

Ma  ’ha,  Liuto  diesi  vn  fegno  la  fillaba  breue,  ' 
Et  può  con  vario  rifpetto  (   come  fi  vede 
Tra  gli  altri  ndlVlsempio  del  Trimetro  carme, 
Che  fenano  pure  appellali)  hauere  la  lunga 
Con  vn  fol  lenno  ,   Se  inoltrar  duo  tempi  a   la  foggia, 

Che  gli  altri  v*»glion.  perche  non  deueli  tare 
Quello  Et  le  cien  veramente  la  lillaba  detta 
Breue  vn  tempo,  la  lunga  ne  deue  il  doppio  tenere. 

Et  perco  riprendere  non  li  pollone  quelli, 

49O  Che  con  tal  fonda  mento  decorrono  d'efsi 
1   empi  *   Et  fe  per  r   fretto  del  r   amerò  degno 
Da  te  cernir  andato  di  dodici  i.  altre  maniere 

Parline,  Eernardo;  olcvrvar  ben  deui  la  prima 
'   Dell’ 
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Del/'efsametro  origine  ,   non  feguita  di  fei 
Spondei;  ma  mutata,  hauendo  il  dattilo  quali 
Sempre  il  quinto  fito  in  tal  vcrfo,&  hauerui  potédo 

1   precedenti.  It  benché  ne’tempi,  e   fecondo 
L’vn  parere,  &   l’altrof  ancorché  Ha  no  vari , 
Dodici  l'vn  ponendone,  «raddoppiandoli  l'altro) 

900  Non  fia  quel  diuerfo  di  lì  llabe  numero, che  fi 
Scorge  in  verfi,  i   quali  hanno  più  dattili ,   e   quei. 

Che  n’han  meno;  &   per  quello  non  pofsono  darli 
A   i   tempi  i   medefmi,  c'hanno  le  fillabe, garbi  j 
Pure  in  diuerfo  rifpetto  degne  ragioni 

Ha  l’vao,  Se  l’altro  infegnamento,  Se  de  la  breué  V 
Non  nuoce  il  tempo  al  tempo  de  la  fiiiaba  lunga; 

Anzi  il  raddoppia.  &   fà,  ch’vn  fegnale  di  lei 
Mofirine  duo.  Perciò  ne’fegni  reità  la  forza 
Del  tuo  parere  a   pregio  del  numero  mai 

5io  Non  celebrato  a   f uffici en/.a  di  dodici,  piena. 

£t  rifpondendo  all’vno  dela  fillaba  lunga 
I   duo  idgnali  de  la  breue,ottengonle  pure 

Vn  iol  tempo  fecondo  il  tuo,  ch’oftacolo  troua 
Di  doppio  accrefcimeuto ,   Se  probabile,  dire,  - 

Et  fe’l  legno  fecondo  il  tuo  difeotrere  d’vno 
Rifpetto  iltefso  in  ver  co’i  tempo  efserc  colla, 
lo  quanto  al  regno  de  la  iillaba  lunga,  di  cui 

Moftri  il  fondamento  per  l'efsametro  verfo; 

Nell'altro  parlare  il  fegoo  medesimo  tiene 
510  Col  tempo  la  ragione ,   la  quale  il  trimetro  detto 

Verlò  hà  coi  fe nano,  e’!  tempo  l’vkima  deuc 
Mifura  efsere  dirli,  Se  corrifponderc  della'-  • 
Sillaba  breue  al  tempo,  in  quella  haucndo  maniera 

Limo  difcorfo.a  tacer  viene.  Onde- le  fuc 
Ncn  poco  piacendomi  in  aliar  tale  ragioni» 

Non  aggiuugo  altro  a   quel , ch'egli  detto  ne  tiene. 
£t  per  ciò  di  Vito  al  punto  faccio  ritorno  • . 
Dicendo:  al  parere  di  dotti  il  numero-,  tauto 

Grato  a’Tofchi  Componenti»  d’vndtd  con  le 
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5$o  Celefti  cofe,  &   Diurne  il  garbo  ad  hauere 
Non  viene. Onde  a   quei,  che  tanto  vengono  in  else 
Ammiraci,  &   ben  celebrati ,   debbono  poco, 
0   nulla  iu  vero  piacere  le  guife di  lui,  : 
Chefommo  hàno  poter  cócrail  celeberrimo  legno 
Del  di  dodici  numero  prode, &   nobili,  e   chiari 
Compagni  nel  verfo ,   il  quale  efsainetro  detto  * 
Da  fei  pied  ha  dodici  tempi*  &   fillabe  dalle 

/’  tredici  fino  3   le  comprefe  in  sì  carme  celebre ,   - Che  dicifctte,  in  tigne  ancor  de  Giambico  verio 

540  Termine,  fé  cinque  tien  tribarchi,  c   l'vltimo  Tuo Proprio  piè,  fono  Et  pure, oppone ndofi,  dice 
Fu luio,  tanto  intigni  ingegni  feguono  quel  che 

Impugni,-  &   tuccauia  leguir  voghonlocontra 
11  parer  di  quei ,   che  maggiore  hanno  potere. 
Come  fapere hauuto,  dimoilratolo meglio 

Di  ce,  che  deui  ofseruar  deil’vfo  la  fomma 
Pofsa  in  ciafcuna  co-fa,  6c  :rà  l’altre  di  verfi 
Ih  quella,  che  fondamento  ampifsimo  tiene , 

Et  progrefso.  Et  perciò  follia  (limano  molti 

j   jo  II  cercar  quel  ch’inìendcr  non  vogliono  tantif 
Bt  tanti  intelletti  m   quello  termine  d'vfo; 
Bcncbe  nell  altro  gran  modo  il  Greco,  e   Latino 
Porgano,  come  elsa  ben  fanno,  &   vedono  chiaro. 
Et  benché  fpefso  in  certi  vfi  mutinfi  ,   loro 

1   garbi,  pur  quello  di  veri:  ha  \labile  trono, 
Ma  pur  mancato  in  tanti  quello  efsere ,   e   tanti 

Ch’alia  poetica  profa  ampifsimo  porgono  luogo, 
Scorgefi,  &   i   tempi  delbendecafiilabo,  e   d’altri 
Verfi,  chùn  Tofca  lingua  l*baueuano,&  hanno 

jlo  Appo  molti  altri  ;   venuti  fon  quafi  loro 
A   fchifo,  Et  per  quello  gran  ihodo  viene  la  profa 

Co ntra’l  Verfo  ad  hauere.  Et  i«  de  la  lingua  le  guile 
proprie  fon  lafciate,abbraceiaran  l’aiiene  ? 
E   fe  fchifate  ancor  fono  le  poco,  ale  molto 
Difficili  appreso  verranno  a   darli  le  gtnti . 

'   4   .   \   \   Non 
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Ifoa  raccorci  ancor}  che»l  libero  cercai  corf
o 

fa  Tofca  lingua  &   tuttauia  trouafi  in  alti 

Suoi  partigiani?  Et  fe  perche  vedilo,  cerchi 

Ridu»  la  a   quel  dairampiflìrea  Creca,e  Latina 

j   fo  Tal  cercajnento  è   vano  in  sì  fatte  maniere. 

Dire  volea  più  Fttluio.  Ma  domandagli  Flauioa 

Se  del  parer  di  quei,  che  non  vogliono  nrfo 

In  lingua  Tofcana  effametro,  e   simile,  fei  ■ 

Come  al  difeorrer  tuo  ben  già  moftrilo  chiaro,  * 

Perche  fai  parlando  diametri, e   portiti  contra- 

Te  Redo,  &   d'esametro  contra  effatnetro  fteffo 
Semiti?  Non  peni,  ò   mio  gentililfimo  Fuluio, 
Che  mentre  altro  affermi ,   altro  fai,  biafimo  rechi. 

il  itj  non  a   quel  che  bi  a   fimi  Vanendogli  molta 
580  Offeruanza  in  fatti,  che  certo  haano  poterò  > 

Maggior  deiroppoffe  parole  a   nobile  guifa  i-  ; 
D>cfIì?.Io  veramente,  ò   Fiauio,  Fuluio  viene 

Rifpofta  a   dare,  amo  le  degne  maniere  Latine^ 

Et  Preche  in  lingua  Tofca,  de  la  quale  fi  tieneo  ■ 
Grande  eccellenza  in  molte  ,   in  cui  l*vfo  vigore 

Uà  non  poco  hauuto  appreso  Poeti, c   ve  l’hanno 
Guife  innanzi  tanto,  che  non'cede  a   le  fcmmo  ̂  
Indire  lingue  in  quefte ,   ancorché  cedere;  debba 

Loro  in  rifpetti  delbaltre»  le  quali  Aquiloni  L/l 

590  Tengono  maggiori  al  dir  pur  dell’ottime  penqe 
In  lingua  Tofcana.  Et  già  beffamelo  quefte  aJ 

Tri  gli  altri  veri  ha  certo .   Ma  l'inclito  d’efl©  4 
Non  piacendo  modo  a   tanti ,   che  poffono  molto 

In  detta  Tofca  lìngua,  ho  parlato  fecondo  ■ .   >   2 , 

11  parer  d'efsi,  non  come  io  tengo  volere  ni 
Intorno  a   quefto .   Et  molti  altri  portanl  puro 

Al  garbo  iftefso.  Che  tal  rifperco  potendo  -,  1 

In  me  non  poco,&  non  p^ehi  altri,hafsi  maniera 

parlar,  che  par,  ma  non  e   propria»  tale  it  •   J 
#00  Et  fc’l  verfo  diametro  in  vfo  annettere  certi 
Cominciando  »   Cbann  _ .   „ 

*   
' 
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S’abbracciarebbe,  &   con  profitteuole  pofla  • Forfè  a   fittila  di  palla,  in  cui  fi  fcorgono  falci 
Tanto  maggiori,  quanto  neil’effere  data 
In  foda,  &   ferma  cola  ,   maggiore  ad  hauere 
Impeto  viene, la  Tofca  loquela  in  hanere  a   la  profa 
Inatte  impeto,  e   nobile,  Terrà  l’inclito  certo 
Salto  a   fare  al  verfo*,  il  quale  ha  fomma  ragione 
Di  pregio  ncll’illuftrifsime  lingue,  le  quali die  Di  genitrice,  &   nonna  encomio  tengono  dVffa 
Toicana.  Et  foi  quefia  ragione  a   fpingere  gl  i   alti 
lflgcgQi  *   tale,  de  tanto  verlo ,   ottimo  fegno 
Tiene  di  iuficienza,  &   ben  fa  debile  quella, 
Cfi  affai  Te  contraria»  Et  in  tal  voltoli  dire 
A   me,  foggi  unge  il  medefimo  Fuluio  :   Cedo, 
Che  fc  difpiaccr  t’ha  quel  procedere  mio 
Nel  parlar  dato,  il  piacer,  che  fenti  di  quanto 
Ho  detto  io  poi,  t’hà  fatto  fcordarc di  quello It  tanto  più  che  dimoftrato  bollo  fecondo 

4*°  -1  parer  d’alt  i,  ch’m  quella  fogliono  guifa 
■   Parlar  di  quelli ,   ch’ai  lor  parere  limile 
Non  hanno  .   Io  dir  per  certo,  rifpondogli,  pollo, 
Ch’effe  ado  l’efsanfetro ,   &   altri  simile  verfo, 'Non  naoue  inuentioni,ma  prifeo  yfo  tenendo 
Nella  Greca,  e   Latina  trà  l’altro  inclitelingue, Non  e/Ter  riprefo  in  lingua  amandolo  Tofca 
Debbo  a   guifa  di  chi  pone  in  cipo  certo  capriccio 
proprio  fenza  hauer  buon  fondamento  di  caula-»  . 
It  poco*  auzi  nulla  di  quei  curare  mi  debbo  ,   . 
Che  fanno  a   tale  vfo  beffe ,   il  quale  fi  tenne  * 

Infornalo  conto  in  ver  da  celeberrime  penne» 
It  tuttauia  neH’eccelIentilsime  dette 
pingue  e   denfi.  Et  più  pretto  chi  beffilo ,   degno Scorgevi  di  fcherni-j  che  chi  ben  cercalo  in  alta 
Lingua  a   maggior  per  certo  fpiendore  di  lei. 
Ir  quei  **er  contrar‘°>  ch’a  tal  datili  chiaro 
yio, a   compor  migùori  verranno  di  miei Verfi, 
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Verdi  a   me  daranno  in  ver  degnissimo  g   uio, 

Che  boa  cerco  in  gloria  mia,  ma  diadica  lingua* 

640  Et  per  mia  cerca  in  far  quefii  diametri, e   veri. 

Et  rìmeendecafillabe,  c’han  sì  nobile  grado, 
Elpericnza  hoconofciuta  la  loro  ragione 

Variat che  quando  verfi  endecafillabi  hauea  - 

Fatti,  gl' edam*  tri  a   me  poi  parevano  duri.  . 
Ma  quando  a   due  fatto  a   quelli  indi  «raspi  1   quelli 
Manchi  eCier  fembrauanmi.  Perciò  tutta  la  loro 

Factezza  in  vero  è   nclpaductudine  polla  »   » 
Et  buona  apprendane .   Ec  chi  beo  prouala  »   queEo 
A   confedar  verrà, che  chiarifsima  tiene 

*50  Podi  in  vero .   Eccbi  non  poco  amandp  la  Tofca 
-Lingua,  hà  feunpre,  6c  garbi,  faraone  la  degna 

Efpcrieaza .   Et  per  quefta  bauer  l'inclita  forza 
Può  lVfo,  il  quale  vnito  all'fccelfe  maniere  . 

E*  del  perfetto)  &   sì  commeudabile  amore. 
Et  fe  da  corrottione  è   de  la  lingua  Latina 

Natala  Tofca,  &   per  quello  non  era  capace 
t>-u in  Tigni ,   Se  fourane  eccellenze  di  lei, 
Et  tra  Falere  di  quelle ,   in  cui  befsametro  verfo 

Tra  gli  altri  fpleode .   Or  c’bauerc  le  guife  celebri, 
**o  Può  dellìfteda,  Se  deU’altre  ampifsime,  adorna 

Skcr  deue  di  quelle,  in  cui  rifplendono  1   altre 
Lingue,  ampiezze, de  *6me  altezze, effendone, come 
**oftrafi  con  varia  non  difdiceuole  gufo  » 

Ben  degna.  Et  fe  quella  ragion  non  milita  ,   Vito, 
Apprefso  quelli,  che  dicono,  e   vogliono,  quella 

Lingua  affatto  incapace  efstr  d’inclite  norme 
Greche,  e   Latine;  all’efperienza  ricorrere  dco« 
Chi  contri  loro  ben  cerca  di  farla  potente , 

fe  pur  la  mede* ma ,   che  degnifsimo  luogo 
ip  liene  io  cinfeuno  affare  .cfperienza  fi  troua 

&a\or  beduta,  agliefiempi  Greci,  e   Latini 
Deue  ricorrere,  e   ben  fare  i   partitili  »e  di  loro 
Alti  rilpetti  valerli •   Et  pure  di  quelli 
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Poco,  ò   nulla  efsi  curandoli,  e   :   Quello,  venendo 

Elfi  à   dire,  petitione,  édi  principio  :   sì  -   • 
Rifponda:  A   voi,  che  tate  attitudine  in  cfsa 

Negate,  a   ppartien  di  rendere  buone  ragioni»  * 
Che  non  l’habbia.Ch’a  quei, che  raffermano, béche 
Non  hauefsero  quelle  ragioni  degne,  le  quali 

Hanno  oltre  inlìgni  *   fsempi  de  la  lingua  Latina, 

Et  Greca,  Se  deU’altre  antiche,  Se  fplendide  molto 
Ballar  dourebbe  il  moftrarla  in  fatti,  e   fecondo 

11  oieglior>chepofsono,  garbò.  Et  prouide  ptnfae 

Non  dourebbon  negarla  in  si  graue  di  lei  ’   '   ' 
Offefa,  ma  migliori  componenti  verfi . 

Che  s’ìncapace  affatto  in  ver  fufsene,  non  11-  '   -   * 
Potrebbe  «n  modo  alcun  quel  chi’  vedefi  fatto» 
Fare .   Et  fe  in  lingua  Getica  fé  limile  carme 

11  gran  Sulmonefe,  m   quella ,   ch’inclita  figlia  - 

fpo  E   dell'illuftrifsima  lingua  Latina,  e   nipote  ' 
Deirampifsima  Greca,  efsi  non  debbono  parte 

Hauere  ?   Et  fe  dicono:  dell'accento  le  guife 
In  lingua  Tofcana,  e   le  rime  ofseruanii ,   non  le 

Sillab  ,&  i   piedi;  ofseruar  ben  debbono,  come 

Daltre  ancor  fon  capaci  d'accenti,  e   di  rime: 
£t  le  maniere  di  fillabe ,   e   piedi  elsendo  di  pregio 
Maggior, non  deue  efsernepriua  la  lingua ,   la  quale 
In  certi  garbi  rifplendere  vedefi  tanto  ; 
Ma  adPeccelienze  di  lingue  di  fommo  vigore 

^oo  Non  hauere  la  debita  competenza  per  efsi, 
Che  non  vogliono  quel  tanto  ,che  pofsono.dari^j 

.   St  (ch  e   peggio)  a   lei,  non  a   fedanno  la  colpa 

Di  quello  .   A   Mafsillo ,   ch’affermaua  di  certa 
Concrouerlìa,  che  viaggio  baueua  per  vno 
Spinolo  campo;  Portio  chiamato ,   e   La  trono 
Hanno  i   tuoi  piedi  fpine,  Se  non  calcatile ,   difsr 
Ma  non  vogl  o   io  dir  quello,  nè  deuolo  dire 
Di  tant»,  ik  tanti  ingegni ,   ch'infignc  potere 

in  Tofcana  lingua ,   Se  l’illuftrano  tanto In 
# 
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71#  In  rtma>&  profa, &   del  verfo  efsametro,  e   d’altri ,   Sodimi  in  Greca,  e   Latina  il  pregio  pedono  darle; 

Et  l’Acadesnie  giouare  a   lei  poffono  lommo 
In  quello,  onde  al  fouran  termine  giunge  la  chiara 
Lingua, la  quale  per  altre  ragioo  nò  cede  a   le  prime 

Or  che  dirò  dunque-'  Venendo  le  cole  ad  hauere 

A   tempo  il  tempo,  ancorché  l’effametro  in  efla  . 
jK  L   ingua  non  ancora  ottenuto  habbia  l’vfo. 

Non  può  per  ciò  dirli,  che  non  habbia  mai 
A   po (lederlo.  Paffarono  fecoli,  e   pure 

|K  y   10  Alcuni  in  lingua  tanto  eccellente  Latina 

Pria  che  della  Poeda  l’integro  fegno  ventile  . 
Et  quello,  ò   Vito,  effer  buona  ragioae  a   la  tua 
Domanda  in  ver  può.  Serbìdio  Sce uola  quello 
Affermare  foleua  :   E   ftata  fcritta  la  legge 

A’vegghianti>&  non  à   quei,  che  dormono: ch’ella 
Non  lenza  fommo  ftudio  comprendere  puofS. 
Ne  la  Poetica  profelfion  le  uè  prende  minore . 

,   ?   Ma  fe  per  certe  altre  maniere  &   fanno  fatiche 
Certo  ampilfimeyper  quella, in  cuijfplcnde  la  fomma 

»   7   jo  Eccellenza  dt  lei,  meglio  s’impiegano  quelle, 
g   Et  fe  gli  ilolti  (   come  i   1   maggiore  Catone 

Affermaua)  a   prudenti  più  gtouano,ch'efli 
.aio  A   quei,  perche  più  canti  diuengono  gli  vni, 
nUl|i  Vedendo  i   falli  degli  altri,  che  le  maniere 

,   begli  accorti,  &   faggi  non  offeruano  degne  i   / 
t   Degne  effeudo  le  guiie  di  prifche,&  fplddide  Iingu^, 

Scrittori  aliai  ben  dirannone  certo; 

irltf  Q0Q  biaùnarannole  nclfinfignc  di  Tofca 
Lingua,  &   buon  vfo.  Ma  quello  è,  dicemi  Pirgo, 

,   740  Oppollo  al  tuo  di  re  fecondo  il  faggio  di  molti, 
Adù  di  tutti  e   quali  i   chiari  Scrittori,  e   di  lei 

Ridetto,  Si  non  approdandoli  tale  di  quelle 

t,  J°ggia  in  Tolcana  lingua,  gran  (tenutili  fallo 
*adar  troppo  cercando  introduruele ,   come 

chi  non  qffcruaado  il  detto  di  quii, 
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Ti  inoltri  in  certo  fallo ,   &   di  ilolto  la  guilà 

Tieni, &   fai, che  luogo  l'apòlogo  venga  adhauef*»*» 
In  cui  diffe  la  Simia ,   che  fua  prole fecoodo 

L’arbirio  del  gran  fratello,  e   marito  di  Giuno 
750  Pii  bella  era  di  quella  jn  ver  degli  altri  animali* 

A   tempo,  ò   Pirgo,  i   oolpi,  che’l  detto  di  quello 
Romano  accorto  à   inoltrar  v   ene  altro  di  quel  che 
Tu  dici .   Et  fe  bene  offerui  il  doppio  fenfo 
Delle  parole  di  fui;  né  lafci  il  proprio,  e   vero, 

Ch’intefe  il  medefimo,non  hà  luogo  la  colpa 
In  chi  cerca  il  profitto, &   l’ampiezza  di  lingua, 
Ch’c  diuenuca  in  ver  chiara ,   &   quella  le  reità 
Grandezza,  acciòche  al  tutto  concorrere  polla 

Coni’eccellentiffime  lingue  Latina  ,   e   Pelafga. 
7éo  Nè,  che  nel  garbo,  che  dici ,   l’apologo  luogo 

Habbia,fò,  métre  io  bramo  in  molti  inclito  campo. 
Et  del  mio  maggior,  perche  maggiore  potere 
Hauer  non  pochi  in  tale  alfar  polfono  certo, 
Come  in  molte  altre  intigni, & chiare  bannolo  cole*  ■   1 
Et  ben  conofco  in  quella  il  mio  poco  vigore; 
Ma  de  la  cèlebre  lingua  Etr ulca  la  degna  potenza 
! n   fom  ma  eccellenza  à   fpingere  viene  la  mia 

Semplice  brama,  &   di  lei  l'attitudine  moftro 
Al  meglio,  che  poffo  io  garbo ,   &   cercola  ad  altri 

770  Perfuadere,  Se  da  quei,  che  l'impugnano ,   come 
Sò, difenderla  per  maggior  progrefso  di  lei 

Stefsa,  &   non -per  mio  vanto .   Et  fe  decerle  quelli» 

Che  molto  più  pofsono,  l’alto  aiuto ,   a   la  fomma 
Verrebbe  ampiezza,  &   perfetta  maniera,  la  quale 

Hanno  le  lingue ,   di  cui  fino  hora  fi  feorge  minore.' 
Ma  fe  non  con  rcfperienza  inoltrati  quei  che 

Dicefi,  vieu  poco  creduto  ;   &   non  di  parole 

Hanno  fei  fogno  f fatti  per  l’oppofita  foggia; 
Mentre  in  «tCi  l^ttitudinemoArafi  d'elfa 

7 goLingua  in  quefto,&  Umile  verfo  Latino,*  dilpregio  t 
Sourano;  a   chetante  parole,  &   molte  ragioni  ? 

lizedbyGoogleJ 
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All’vfo  dunque,  a   li*  vfo ,   cui  1’inclice  penne 
r   Ornano  felicemente,  &   celeberrime  polle 

Datinogli;  e   con  hauendo  le  candide  loro  maniere, 

Non  può  quell’hauere ,   onde  à   rifplendere  fommo 
:   Viene  -   Et  da  quelle  in  quello  dipendere,  coita  •   ...  % 

Efso,  3c  non  da  lui  ftefco  le  mede  li  me  :   £   quando  1 

hi  Ben  fono  Taire  intignifsime  daali  trionfo;  .   \   c 
Quantunque  in  tanto  ci  afe  una  a   prendere  venga 

7*0  Forza,  e   vigor  da  quel  medefrao  d’infimo  fenaa  " 
X’vnice  eccellenze  poter  primo, ansi  niuno.x  * 
E*  dunque illuftrato,  &   adorno.  Se  fatte  potente  , 

Pria  iVi'o,  Se  pofeia  ili  ultronee,  Se  pronido  falsi  r   ; Et  con  degniti  adornante  altre  accorte,e  benigne. 
Penne;  Se  tal  fia  quel  del  uegno  esametro  verfo  7 

In  lingua  Tofca,  Se  deli’ va  Tampinato  lume  ..  .. 
Con  quel  dell’altra  s   vntfca ,   Se  rplendcrc  faccia. 
L’arte  poetica  nel  campo  d©U*i Adite,  Si  alma  *.,  .i 
Virtù  nel  legno,  ch‘in  lingua  Greca,  e   Latina  ... 

:0lt  3   00  Splendere  fi  vede;  e'ifouran  ben  regni  vigore *   » 
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Comodità  felice  9   e   commoda  felicità  9   tonte  e   facilità •   molta  fi  farge  in  quefio  ,   e   firmi  comporta  pef
  U 

moltitudine  di  filUbe  communi  denteata  dpU
'opportu* 

jm  imitinone  de  Latini  Scrittori ,   e   dall  offeruanda  m- 

offeruanxji  de  Tofani  di  molte  breui  Latine 
 »   comi*. 

n,  Uf  prime  d'amare  »   vedere  ,   fonare  »   perche %   dtjdma,
 

riama  prolùde  9   confina .   dimofirano  la  lunghe**** 

di  quelle  ,   benché  prouido ,   &   vntjono  appreso  t   mede- 

fimi  Tofani  con  la  penultima  breue  fi  prof  eri  frano* 

Cut  capate  di  prima  fiilaba  breue  e   pojfioile  di  feco
n- 

da breue  »   e   molti  altri  vccaboli  appiè  fo  1   Latini ,   ap- 

prtlfotTofranil  hanno  lunga .   prunài  s   apre  bello,  e 

Jpauofo  campo  in  particolare  ai  verfi  Pentametro,
 UT  a 

tetti  altri p<r  corrif pondero  a   Latini  fenza  tanti Jdruc
- 

fùk» 

/ 
N 
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DI  ®   Elt'N  A   7{DO 
FI L IP P 1 N O i 

Parlano  la  Tromba  ,   e   la  Lira. 

A 

<•0**0+ 

LA  TROMBA. 

SOurano  in  ogni  lingua  è   del  mio  Tuono 
L'applaufo  tra  i   ben  celebri  i   nftrumentj> 

Onde  rifplende  rammirabil  trono 
Del  poetare  appreflò  varie  genti  : 
E   n   i   diletto ,   che  giouando  è   buono, 

£   degno  d’alte  lodi,  & 'eccellenti  » 
E   nocendo  non  è   proprio  de  l’arte, 
Ma  de  l’abufo ,   contra’l  mal  hò  parte. 

Et  in  chtari  Scrittori  hò  la  maggiore, 
Come  in  grandezza  auanzo  gli  altri  modi; 
1   quali  in  Poefia  degno  vigore 
Ottengono,  e   fublimi  in  vero  lodi 
Perche  fe  fon  degl)  altri  aliai  minore 

Indumento  in  metanici,  ne’ptodj 
l^uori  de’Poeti  ho  liberali 

Rifpetù,  e   maggioranze  trionfali  • 

rri*' 
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Ma  ne  le  lingue  l’eccellenze  mie Adorne  fon  dt  varie  circoftanze  : 

Che  ne  la  Greca  arrpilfime  le  vie 
Sì  fcorgono,  e   di  verfi  Pabbondanze . 
Ne  la  Latina  graui  leggiadrie  . 

-   Si  vedono,  e   mirabili  adunanze: 
Ne  la  Tofcanail  men  diffidi  verfo, 

E   grande  ottien  di  llima  fommo  verfo . 

LA  LIRA. 

APplaufo  nel  fuo  genere  il  mio  fuono Pur'hà  fourano,  e   nobili  inftrumenti 
•"  Adornano,  Se  honorano  il  mio  trono 
Con  diuerfo  piacere  de  le  genti  » 
Che  ne  Palme  virtù  fondato  c   buono , 

Enel  giouaretien  modi  eccellenti, 

f   E   quello  vuole  in  ogni  guiia  l’arte  ) 
Ma  nel  fenfo  hà  vigur  d’oppofta  parte. 

1   fpeffo  i   miei  feguao  di  maggiore 

Piacer* in  minor  canto  d’altri  modi 

Sono,  e   maggior’ottengono  vigore 

Di  quei,  ne’quali  pochi  han  molte  lodi 
Onde  maggior  fatica  fuol  minore  ̂ 
Di  minor  confeguir  fatica  in  prodi 
Componimenti  pregio ,   e   liberali 

Ampiezze  non  ban  parti  trionfali» 
E   ne  le  lingue  le  prodezze  mie 

Per  intigni  rifplendon  circoftanze  : 
Che  ne  1   H.btea  fublimi  fon  le  vie  » 

E   le  fagge ,   Se  faeroiche  abbondanze; 
Ne  la  Greca  fon  molte  leggiadrie  » 

&   maniere  deVerfi ,   ch’adunanze 
Hanno  ne  la  Latina  :   Quello  verfo 

E   quel  ac  la  lotosa  faà  vario  veri** 

HI 
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LA  TROMBA. 

3* 

*- 
S 

TV  puoi  dirti  compendio  de  le  guile , Che  in  me  ion,  nel  coturno,  e   foc co,  chiare . 

E   come  hà  l’Huom  ccl  mondo  lodi  fife , 
Cosi  nofco  tu  fplendi  nel  cantare  ; 
Che  l   eroiche  *   e   tragiche  diuife ,   vv 

£   comiche  ne’  tuoi  vieni  à   m   oftrare 

Vari)  modi  de’verfi ,   e   breui  canti , 
E   in  tutù  i   noftri  cerchi  pregi ,   e   vanti . 

£   gli  ottieni  ne’tuoi,  de  quali  abbonda 
Molto  l'Arte  Poetica  ,   feguaci . 
Onde  par ,   che  fìorifca  piu  fa  fponda 

Tua  ,che  le  noftre ,   che  ne  l’efficaci 
Di  pochi  proue  ,   e   ne  1   aura  feconda 
Di  fommo  pregio,  gli  altri  inefficaci 
Hanno,  ben  che  fublimi ,   e   pero  degni 

Di  gran  lode  pur  fieno  in  almi  Regni . 

Et# 

osa,*  v   ?i 
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-v 

LA  LIRA. 
:jé S£ì 

*•  'A*  »   ̂ 

T« 

ECcelfà  campiooefla  de  le  guife , Che  ne  l'Arte  Poetica  fon  chiare , 
■Bene  in  fourano  pregio  hai  norme  fife  , 
N   ne  le  prime  glorie  del  cantare , 
Nel  quale  hanno  argomenti  le  diuife 

l’alcre  ,   come  tu  vieni  à   moftrare  * 
Ma  per  la  lingua  Hebreas’hà  ,   che  i   miei  canti 

Sono  de’tuoi  più  prifchi  in  pregi,  e   vanti . 
*’l  mio  Pindaro  in  Greca  ramo  abbonda 

Di  pregic ,   ch’ai  prinaier  de'tuoi  feguaci 
Non  cede  :   Et  in  Latina  infigne  fponda  ';•  > 
’ll  mio  ne  tiene  Oratio ,   ch’efficaci 

Ni  rifpetti  co’l  tuo  d’aura  feconda 

Soura  gli  altri ,   de’  quali  inefficaci  ^ 
Son  certi  :   &   in  me  Tofca  hi  fommo  degni 
Pregili  Petrarca  ,no  io  tuoi  Lttij  Regni . 

C   *   I! 
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LA  TROMBA.', 

IL  gran  Petrarca  fu  p   r   me  Latina Incoronato,  non  per  te  Tolta na. 
Dunque  il  gran  pregio  ,   in  cui  la  pellegrina 

Schiera  l’ha ,   cominciò  da  la.  fourana 
Opra  d   lui ,   la  qual  le  ala  altrui  fina 
Ragion  di  fomma  Iti  ma  non  hà  piana. 

Pienezza  ;   pur  s’ammira ,   egiouaa  l’altra. 
Ch'io  altra  lingua  è   prima ,   Se  in  te  fcalrra . 

Perche  quantunque  in  effe ,   in  Tolta  dico  > 

Io  1   Homero  habbia  mio  co’l  mio  Marone , 
Pur’  il  Petrarca  e   Corifeo ,   ch’antico 
Hà  pregio ,   e   benché  Lirico ,   hi  ragione 
Di  fommo  vanto  nel  Tofcano  aprico 
Poetare ,   e   fourana  conditone 

Del  dir  ne  l’autoreuol  fondamento 
Con  fommo  tuo  fplendore ,   &   ornamento . 

.LA  LIRA. 

LO  fiato ,   che’l  Petrarca  in  te  Latina Tiene  hora ,   e   quel  eh  ottiene  in  me  Tofcana» 
Ben  offeruar  conuien  per  pellegrina 
Sentenza .   E   non  hauuta  hà  mai  lourana 

Ragione  in  te .   quantunque  intigne ,   e   fina 
luffe  di  lui  la  fiima  >   nè  la  piana 

A   quella ,   ch’è  maggior  di  ciafcun’altra  ; 
Ma  in  me  l’hà  certo ,   e   con  maniera  fcaltra . 

E   fi  vede  sì  chiaro  quelche  io  dico , 

Ch’a  par  d’Homero  in  Greca ,   e   del  Matone 
In  Latina,  in  Tofcana  lingaa  antico, 

E   moderno  il  Petrarca  »   il  qual  ragione 

Mi  viene  à   dar  d’hauer’to  campo  apr  co i 
Che  maggior  tien  del  tuo  la  conditone  ,   < 
In  effa  *   ha  primo  pregio ,   e   fondamento 

E'  fermiamo,  c   pur  fojnuao  ornamento  f 
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L   A TROMBA  : 

SAi,  che  ringracitudine  è   peccato , Che  và  de  l’honefta  contra  il  douere , 

E   cu  vi  cadi , mentre  l’acquiflato 
Sommo  pregio  per  me  prefso  ie  fchiere 

De’Vircuofi  nel  Latino hà  dato 
Nel  Tofco  idioma  a   te  chiaro  potere  ; 
Negando  quello  ,   ò   contra  quello  andando 

Ch’è  tanto  ma nifcflo  ,   &   ofleruando. 
E   quantunque  al  prefente  il  gran  Petrarcà  ; 

Più  in  te  Tofca  ,   che  in  me  Latina  fpieada , 
Pur  fa  coronati on  >   che  per  me  varca 

A   le  genti ,   fà ,   che  ben  ben  s’attenda 
La  mia  di  merci  pretiofe  carca 
Naue ,   e   fa  tua  più  commendabil  renda , 
E ,   non  edere  ingrata  ,   và  dicendo  , 
A   quella  3   da  la  qual  modo  hai  ftupendo , 

mi. 
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LA  LIRA. 

LA  ragione  affermar  non  è   peccato , Anzi  d'alma  honsftà  fommo douere^ 
Io  già  confefTo  hauer  prima  acquiflato 
Il  Petrarca  gran  pregio  appo  le  fchiere 

De’Dotti  in  tuo  Latin  rifpetto,  e   dato 
Indi  al  Tofcano  mio  fommo  potere . 
E   del  prefente  flato  al  modo  andando  i 
lituo  non  voglio  offender  ofleruando. 

Ma  s’auuicn  ,   ch’io  me  Tofca  più*I  Petrarca , 
■   Ch’in  te  Latina  veramente  fplenda , 

Io  ben  ragiono  ,   e   la  ragion  fen  varca 
A   quello  ,   il  qual  conuien  ,   che  ben  s»attendft 
Vigor  maggiore ,   &   a   la  naue  carca 
Di  merci  piu  pregiate ,   benché  renda 
Obligata  lei  l   alcra ,   cui  dicendo 
Sfa  :   Ti  rftfgratio  del  prò  sì  ftupendo  : 
‘1  C   3 
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LA  TROMBA 

MÀdelPeflametro  verfo,  che  giudichi  nella Tofcana  lingua?  che  v’ha  bòia  garbo  ti  parer 
Et  fé  l'hà  fourano  in  chiara  Grecai  e   Latina 
Perche  in  Tofcana  non  debbe  venire  ad  hauerlo  t 

Etfe  per  me  tiene  egli  degniflìma  parte. 
Perche  priua  ne  refta  la  tanto  florida  lingua  f 

Et  fe  l’endecafillabo  non  hà’l  fommo  vigore 
In  quelle  intigni,  come  hallo  hauere  potuto 
In  quella,  &   pur  Fhà  co  atra  il  celeberrimo  verfo? 
Et  come  è   pallata  a   la  lingua  Latina  la  vera, 

Et  sì  nobile  guifa  di  lui  dall'  Inclite  prifche  , 
Perche  non  patta  a   quella  ?   in  cui  fpleadono  tantf 
Scrittori  in  tante  altre ,   le  quali  fono  minori 

D’etia,  &   perciò  reità  minore  la  Tofca  di  quelle 
Lingue,  le  quali  eccellentilììmo  tengono  pregio . 

VErrebbe  ancor  me  maggiore  a   rendere  nella Tofcana  lingua  l   eliametro  verfo.  E   mi  pare, 
r   Che  ben  luogo  haurebbeui ,   con/ in  Greca, e   Latin* 

Et  quei,che  non  vogliono,  ch’egli  venga  ad  hauerlo» 

jfe  Moftranfi  grandi  inimici  dell’ampilfiina  parte 
D’etta,  I2  qual  nell’altre  é   fplendtntilsima  lingua. 
Ma  per  tal  difetto,  di  quelle  il  fommo  vigore 

Pm'hora  in  lei  non  s'è  pur  celebrare  potuto. 
Et  per  quello  la  lingua  oftendefi,  e   1   inclito  verfo» 

jfe;.  li  qnal  tien  la  ragion  dell  arte  poetica  vera, 
Et  lourana  in  lingue  eccellentifsime  prifche  i 
Da  cui  viene  la  Tofca  modi  altri  a   prendere  tanti , 
Et  non  prendefi  quel  che  gli  altri  rende  minori, 
£Hendo  in  ver  tali  in  prone  lagione di  quelle 

Lingue,  in  cui  colla  1 1   maggior  rifplendere  pregio. 

LA  LIRA 

fsl/' ?   '   - 
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NElla  parte  di  verfi  tien  rampilfiina  Greca  (ta Lingua  ragione  di  mar  per  Pindaro, &   altro  Poe 

De 'tuoi  fegoaci:  L’miìgne  L.  tina  di  fiume, 
O   mar  (ma  men  del  Greco  )   per  Oratio,  &   altri 
Tuoi  Scrittori:  £   la  Tofca  di  Rufcel, becche  minore 

Di  lei  nel  Numero  de*  verfi  di  ftrofe  foglia 
Effer  l’eccellente  tarma,  &   venga  la  folca 
Corrifpondenza  in  ciò  con  la  Greca  ad  hauere. 
Onde  il  Petrarca  è   gran  Tofcan  Pindaro  detto, 
Come  e   per  altre  ragioni  di  degnifsima  pofTa, 
In  cui  fplendore  haurebbe, ancorché  altre  maniere 

Tufferò  de' verfi  abbracciate  fecondo  le  lingue 
Maggiori  in  quello,  fin'hora  con  graue  mio 
Dàno,&  d’altre,  le  quali  in  quelle  habbiamo  vigore. 
Et  pofsiamolo  hauere  in  quella  nobile ,   e   bella; 
Non  hauute  in  pregio  da  celeberrime  penne . 

SE  giardino  dimoici  arbor  se  indirà  la  Green Lingua  in  verfi  per  quel  chiaro, &   quello  Pi  età; 
Etrilluftrc  l   atina  minore  è,  come  di  fiume  • 

Affai  grande  vno  altro,  ancorché  vengali  in  altri  A 
Rifpctti  a   render  non  certo  quello  minore, 

jj  Che  quello,  anzi  maggior  pregio  riceuere  foglia: 
Cotta  minor  pure  edere,  che  la  Latina,  la  Tofca 
la  quella;  benché  in  certe  altre  ragioni  ad  hauere 
Vgual  venga  modo,  anzi  maggiore  edere  detto 

Pofsa  in  vero  per  l’intfgne,  &   nobile  pofsa» 
Che  tiene  in  molte.  Se  molto  degne  altre  maniere. 

Perche  fe  quelle  altre,  in  cui  quelle  inclite  lingue 
Sourano  han  grado  .il  modo  nel  chiaro  ordine  mi0» 

Et  con  gli  altri  nel  tuo,  co’l  feruente  vigore 
Di  Cieot  Tofcani  ad  hauere  veniffero  ;   bella 

Concorrenti  £   vederebbe  di  candide  penne . 

LA  LIRA 

G   4 In 
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LA  TROMBA. 

N   canto, in  quanto  a’verfi,  fe  pare  la  lingua 
Tofca  habitacol  picciol.dee  la  Latina  palagio 

Parere,  &   città  1* abbonda ntifsi ma  Greca. 
Et  fe  quella,  e   la  concorrente  infigne  Lati  na 

Vengono  ne’verfi  molto  a   pafsare  la  Tofca , 
Ma  non  paffano  in  altre  maniere  la  nobile  d’effa 
Prodezza;  arri  uarejbbe  ancora  alle  di  loro 
Ampiezze  in  verli,  fe  i   fuoi  vi  volefsero  porre 
Fenderò,  &   ftudio  opportuno  ,   &   degno,  Poeti, 
Come  hanno  i   Greci  canto  ben  fatto  ,   e   Latini; 

Anzi  fe  in  quello  progrefso  ad  hauere  venifse 

L’Etrufca,  efsendo  addobbata  di  guife,  le  quali 
Non  fono  in  quelle  ,   a   far  verrebbe  effe  minori 

Di  fe  per  l’opre  ìnlìgni  del  prifco,  e   nouello  ' 
Vlo,  Òc  maggior  di  quel  dell  iltefre  potente 

Più,  come  &   maggior  ,   fe  non  l’abbraccia  l’Etrufca 

LA  LIRA. 

QVei  pochi  verft,  che  fin'hora  vfa  la  lingua Tofcana,hansì  gran  snodo  che  formare  palagio 
Polsonò,  e   Citta,  come  in  molti  fanno  la  Gr^ca 
Trà  Paltre  antiche  afsai  commendate;  e   Latina. 
Et  nel  buono,  &   bel  corto  Ior  viene  la  Talea 

Afplendertanto.che  g-à  concorrere  d   elsa 
C   Ha  la  proutezza  in  ciafcuna  parte  di  loro 
Componimenti  con  1   flcke,  de  modo  porre 
Infigne  in  confenfo,  cne  i   funi  vhanno  Poeti, 

De'quali  non  pochi  fono  ancora  Latini , 
EtGrecipurealc  .nv&fe  voglia  v   niise 
Loro  a   feguire  in  ìoTca  le  maniere ,   le  quali 
Hanno  la  Greca,  e   Latina, a   fare  in  quelle  minori 
Non  verrebber  progredì  :   ma  quello  nr-nello 
Vfo  potenza  ìq  lor  non  hà,  quantunque  potente 
S   ia  molto  in  loro  ver  quelle  incontra TEtrufca . 
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L   A   T   R   O   M   B   A; 
Eliche  fabbriche  molte  poetiche  faccia  la  Tofea^ 
Lingua  ,leguife  di  verfi  fon  pochifiìme  in  erta, 

Et  la  Latina  di  m   olte  ornata  fi  vedere  la  Greca 

Di  numero  affai  maggiore,  Se  con  tale  ragione 

10  n*taò  parlato,  eflendo  oltre  là  porta  potenza, 
Deli’ altre, in  cui  del  verfo  effametro  effere  chiaro 
11  modo  corta.  Se  degli  altri >i  quali  ergono  folo 
Fabbriche dinerfe ,   Se grandirtime  nelle  maniere 
Mie,  con  cui  non  portóne  concorrenza  venire 

(n  ciò  l’altre  ad  hauere  ,   le  quali  pongono  in  vfo 
Uendecafìllabo,  ch’in  maggiori  lingue  minore 
Tiene  vigore,  Se  ciò  fol  per  conuinccre  bafta 

Quei, che  dar  non  vogliono  l'eccellenza  ala  lingua 
Tofcana,  in  cuil’infigni  rifplendono  fommo  . 

r   .   -   LA  LIRA. 

VAglia  il  ver,  non  fol  pochi  verfi  vfa  la  Torta Lingua  io  eòpor,ma  quelle  àcor.c’hànoned'elfa 

'   >-■  A   petto  graudiffima  copia  ,   come  la  Greca  j 
jj0  Etl'infigne  Latioa,  le  qiialf  a   te  di  ragione Somma  vn  verfo  han  dato  di  nobile,e  prima  potè  za 

.   Quatfiq;  altri  in  lor  magior  numero  habbiano  chia 

^   Et  pòchi  all’a/tre  ampie  parti, vengono  folo  .   (ro, 
i   Difpófti ,   ò   ver  congiunti  con  l’aitre  maniere 
I>e’verfi,che  nel  comporre  fi  fanno  venire 
A   concórrer  con  quei,  ehe  modo  tengono  in  vfo 

Maggiore .   Et  per  ciò  detrimento  hanno  minore  ‘ 
•L’altie  di  me  parti,  Se.  tu  molto  men,  cui  bafta 
Vd  fol,  che  Soli  in  ciafcuna  Rimali  lingua, 

Onde  in  Tofca  hà  fplendor  l’endecafillabo  foramo. 
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LA  TROMBA. 

SOle  «(fendo  io  nella  lingua  Greca,  e   Latina, Tra  Falere, e   in  1   ofeana  l’endecafiJIabo  verfo; 
Bt  non  dire  potendoli  maggiore  edere  quella. 
Che  quelle,  &   certo  effendo  io  maggiore  di  quello* 
Moftrafi,  che  perciò  venga  a   retta  re  minore 

D'eccel  lenti  ffi  me  lingue  la  >   ole  a»  la  quale 
Ein’hora  non  in  hanell’vlòper  la  ragione 
De’fuoi  fcritcori,  da’quali  viene  Rimata 
N6  atta  a   quel, che  in  me  buó  modo  vèdelì,e  séme. 
Et  non  Sol,  ma  Luna,  il  verfo,  il  quale  vigore 
Tieaeui  maggiore,  in  vero  appellare  lì  debbe 

A   petto  mio,  collaudo  e(fer  l’inclito  mio 
Kifpetto  aliai  maggior  del  moltiplice  fuo 

Nella  fcarfezza  de’verfi,  c’hauc  la  Tolca • 
Lingua, potendo  hauerne  abbondanza  inclita, come 

L’inlìgni  lingue  in  fourana  l’hanno  potenza . 

■y 

3K-: 

LA  LIRA. 

L’Eflametroiu  Tofcana,  come  in  Greca,  c   Latina^» Lingua  non  ha  quel,  cheTendecafilIabo  verfo 
Tiene  vigore  in  lei,  come&  ,   che  feguono  quella, 
O   con  quella  molto  vfo  hanno  di  quello ,   di  quello 

Ncflun,  l’altre  in  pregio,  che  non  pare  unnorc 
Del  molto,  che  ottengono  quelle  di  poffa,la  quale 

Ancorché  negar  non  pollali  d’alta  ragione 
.   Edere,  pur  neil  altre  ancor  non  fendo  llimatfi, 

Offender  non  puo  i   modo,  che  già  vedefi  fornaio 

Nell’altro,  che  in  quelle  antiche  ad  hauere  vigore 
Non  vicn  tanto .   Et  ben  l’vfo  oflcruare  fi  debbe 

In  tanto,  in  cui  l’ampiezza  è   del  buon  modo  min 
Aggrauata  al  ben  degno  moltiplice  fuo 
Corfo,  di  cui  priua  efler  colla  la  nobile  Tofca 

Lingua,  e   trionfando  ia  lei  l’endecafillabo,  come 

L’efsametfoinfublimi,  acquilta  infigne  potenza. In 
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LA  TROMBA. 

IN  ciascuna  lingua  l'Arte  Poetica  buon* Efsendo,  &   non  d’alcuna  oltraggiate  leguife 

Proprie,  l'efsametro  efsendo  in  celeberrime  d’alme, 
Et  fouraao  vigor,  n elTal tre  efclufo  venire 

Non  debbe  >   in  cui  pur  può  con  ben  degne  maniere 
Ottimo  hauer  progrcfso,  &   concorrenza  bene  alta 
Con  quelle,  a   cui  fenza  quello  cedere  deue. 
Che  delVcndewfillabo  non  arriua  la  polla 

A   quella  in  parere  di  chi  fourano  per  eli© 
Pregio  in  me  Tofca  ancor  tiene, &   ciò  (a  ragione 
Del  nome  afsai  chiaro,  efsendo  heroico  detto 

L’efsametro,  a   moftrar  viene, Se  ncli’inclite  regna 
Lingue,  le  quali  ben  debbe  ofseruare  la  Tofca, 

.   Et  ben  pur  l’olserua  in  cole  di  guife  minori . 
Onde  riluce  il  canto  in  quello  infigse  Poeta, 
Et  quello  Etrufco,  fi  come  il  Greco,  e   Latino . 

L   A   L   I   R   A   . 

T^Ifcorri  afsai  ben.  ma  che?  non  ftimalì  buona 

L'vfanza  in  Tofca  lingua  d’heroicheguilè, 
i   Che  daJl'efsa  metro  nell’altre  ottengono  d’almo 

Rii  petto  il  fouran  luogo,  Se  potrebbe  venire 
Cerco  ancora  la  Tofcana,  aggiungendo  maniere 

All'altre,  in  cui  fplende ,   Se  concorrendo  bene  alta 
Con  binfigni  in  vero  in  quel,  ch’imitare  fi  deue, 
A   eonfeguìrlo  in  tanta  ofseruabile  pofla 

BeTuoi,  da’quali  fufse  il  tempo  per  efs© 
ifeametro,  in  cui  vedefi  degna,  Se  Comma  ragione 
Pollo,  haurebbe  trionfo  di  quel  che  trouafi  detto 
Centrala  prima  potenza,  la  qua Idegniflima regna. 
Code  in  tanto  retta  la  tanto  nobile  Tofca 

Priua  di  quel  grado,  a   petto  del  quale  minori 

gli  altri  .Et  ciò  moftrafi  iu  opre  di  chiaro  Poeta, 

Noi  modo  hauédo  in  verfo,il  qualehà’l  greco, e   latino. 

Vicn  • 
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LATROMBA. 

VTen  de  le  cofe  il  principio  a   rifplcndere  fiacco,  'j Qual  face, che  pochi  fumo  tiene  vigore  di  lumej 
Lt  poi  crelceodo  il  modo,  viene  a   crefeere  pure 

L’eccellente  potenza,  la  qual  per  Pvfo  di  molti 
’   Scorgcfi  hauer  progrefso,&  molto  Et  l'inclito  verfo 
Efsàmctro  in  chiarifsime,  quello  r   ice  uere  in  alma 

Tofcana  lingua  potrebbe  per  vfo  di  tanto 

Gran  rifpétto  in  ver  degno  in  quei  c’hanno  fapere 
Tanto  eccellente,  &   tanto  ofseruabile  in  efso, 

Et  tanti  fon  quei ,   che  fon  bene  adorni,  e   potenti 
In  quello,  che  Pefsametro  illuftrifsimo  Sole 
In  lingua  Yofcana  pofsono  rendere,  come 

Efsere  nell’altre  intigni,  &   fouranc  fi  vede  . Onde  io  1   ofcana  affatto  concorrere  con  la 

Greca,  e   Latina  potrei  fommo  nobile  tromba» 

L   A   L   I   R   A. 

E   sì  l’vfo  potente, che  viene  a   rendere  fiacco Quel  ch’ebé  forte, e’ichiariflìmo  priuo  di  lume, 
Non  concedendo’!  modo,  per  cui  fplendono  pure 
D’ognii  altro  i   rifpetti,  &   pregi  ottengono  molti. Et  tale  in  Tofca  Peccellentilsimo  verfo 

NeiPaltre  infigni  lingue,^  prefto  efsere  in  almi 

•   Cui  fa  pofsa  per  vfo  di  quei,  che  pofsono  tanto 
In  lei,  fplcndendo  afsai  nel  fubli me  fapere, 
Ch'illuàrifsimo  Pilluftre  illuflratofi  in  efso 

Via  piu,  rende,*  Se  nel  medefmo  fono  potenti 

Vii  più  gli  ornamenti ,   che’I  chiariflìmo  Sole 
Moilra .   Et  tale  vfo  in  Tofca  nell’efcere,  come 

£'  nell’altrtatnpillirae  lingue,  &(  come  fi  vede) 
In  lommo  pregio ,   ogni luono  poetico  con  la 
Sovrana  hà  modo  nobilc,e  bé  degno  ordine, Tr5ba, 

,   w. 
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LA  TROMBA. 

L’vfo  Latino, 3c  Greco  potenza  minore  di  quello, Ch*in  verfi  Tofcani  tanto ofseruafi  contra 
Lui,  benché  degniamo  ,   &   iliuilrifshno  tìa  , 

No  tiene,  anzi  quanto  è   maggiore  il  modo, c’hanno 
I   varii  verfi  Greci ,   &   parimente  Latini, 

Tanto  è   deli’vfo  de’Tofchi  l’vfo  di  quelli 
Maggiore.Ec  quei,  che  d'erti  non  vogliono  i’vlp  ' 
In  lingua Tofca»  al  maggiore  potere  di  lei 
Mofiranfi  contrarile  in  quello  mal  fannola  inetta** 

Al  fommo  grado,  ch’ottengono  i’inclite  lingue , 
Con  cui  tiene  ella  infigne ,   Se  fublime  ragione 
Vaglia  horsù  dunque  il  vero ,   Se  rifplcnda  la  Tofc* 

Ne’ verfi  ancor,  che  fommo  iublimano  i'altre 
Lingue,  Se  l’alma  ragione  ottenga  il  debito  corfo, 
Et  quel  progrefso,  in  cui  regna  il  chiaro  Capere. 

► 

LA  LIRA." 

ALI’vfo  de’Greci,e  Latin  non  cedere  quello  l C'hanno  i   Tofcani  vedi  con  termine  contra 

Il  modo  dell’altro,  ancorché  celeberrimo  fia, 
,e  \   Già  cofta  in  cantiche  feguono  l’ordine,  c’hanno 

Proprio  gli  Etrufchi.dc  no  vogliono  quel  di  Latini) 
Et  Greci  in  danno  de  la  lingua,  la  quale  di  quelli 

Non  imitando  in  fuoi  Scrittor  prontiffima  l’ vfo, 
Refta  minor  non  poco  l'eccellenza  di  lei 
Della  fourana,c’han  I'altre,  e   mollrafi  inetta 
A   quel,  ch’ai  fommo  grado  ponendo  le  lingue, 
^otgefifnblimifliaia  hauerdi  pofsa  ragione. 
Dunque  hormai  vìnca  il  vero ,   &   concorra  la  Tofca 

^jD£*>a  in  quella,  come  in  ver  concorrere  in  altre 

*   pien  già  vedefi  con  i’altre  inclite,e  corfo 
ta,  *   Poetica  venga  ad  ha  aere  dì  fommo  Capere  l 

•   ■** 
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dtll'U'tsit  d'Homero  il  primi  %e*l  primo  libro  dell'Enei' 
de  di  Virgilio . 

Dell' dfrtct  del  Petrarca  il  primo  Libro  ,   ci  primo  della 
Striade  del  Barge»  ,   tradotti , 

Dell' Orlando  furteft  dell’ Arto  fft  il  primo  Canto  %   e* l pri- 
mo della  Qitru/aUmme  liberata  del  ?*JJÌh  ridotti  ad 

hjamttri. 
Tropofìtiont  di  due  Poemi  comporr. 
J)i  T coir  ito  il  primo  IdtUio  ,   t   la  prima  Egloga  di  Vir* 

gilio  »   e   la  prima  dtl  Petratta  ,   tradotte  . 
J)tl  Sannazaro  la  primi  Egloga  dell  Arcadia ,   e   del  Ala* 

tino  il  primo  Idillio  ridotti  ad  E   fame  tri , 

D' Qui  dio  parte  dell  Elegia  deumaqwnt*  s   tPP  vltima  del 
primo  Libro  degli  Amori  :   e   parti  dell  Elegia  nona  »   UT 
vitina  del  quarto  Ubro  intitolato  ,   de  Triftibur ,   tra- 

dotte :   "'r  tT*' 

y He  rat  io  Coda  prima  3e  la  nona  tradotte  in  tré  modi . 
>/  Terentio  l   Au ina  :   .e  À   Anftofyne  parte  del  piato,  tra- 

dotte da  Bernardo  filippini  ■ 
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D 
El  Poetico  Mar  fouran  Nocchiero 

Hà  pregio  ancora  ne  l’eccelfo  Maro,' 
Che  l’hebbe  per  fao  Duce  infigne ,   e   chiaro 

Se  d’ef;o  il  poetar  trono  fcuero 

Platon  G   udice  contra  d’efto  il  miro*  .V 
Difcepol  lo  difefo  in  atto  giro  . '   • 

Cieco ,   non  cieco  nel  gentil  lanoro , 

Cieco  di  lume  adorno,  e   ben  ficuro  •   ,   »• 
De  la  Tromba  fplendore ,   e   del  Tamburo  J 

jbf 

¥ 
Cieco ,   non  cieco  Dace  al  verde  alloro 

£   raro  ,   benché  molti  a   tal  fenderò 

S’indriizin ,   che  d*applaufo  hi  gran  meftiero  2r- 

Kp+y-, 

•   f   '   jm*W; 
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DELL*  ILIADE 
I   D’  OMERO 

;   LIBRO. PRIMO 

TRADOTTO  DA  I ET^A^DO 
FILIPPINO. 

CAnta  d’Achille,  o   Mula,  il  *   dannofiflìmo  fdegno, ChVmtferi  Greci  fu  d’infinito  dolore  > 
ètiche  d   Eroi  molte  a   rineflorabile  PJuto 

’   Alme  anzi  tempo  mandò»  vii  cibo  di  cani, 
Et  d’augelli  tutti  i   loro  furono  corpi . 
SipiaceuaaGioueseflendo  Agamennone  contro 
H   medefimo  Achillei  gran  difcordia,e  male . 

wa  qual  Dio  fu  caufa  efprefla  di  quello,  e   di  quella? 
, . ....  .   .   d   il 

*   ilverfo  iT-de  l£  Egloga 
Nuac  fonderti  fyluaynunc  formejiffimus annui. 

"wicUtw/o  iS.dellib.  quarto  delle  Metamorfosi: 
!*■  futt  aternus  ,   tu  formojtfjìmui  alto  :   UT c. 

£,‘l'**Ux.d<l litri  io. 

0SU 

Auper  erat  gen* iut ,   modo  formoffimus  infatti . 
109 .   del  detto  libro  4 

WtyJ  odirifett,  fuamfitrmofifpma  far  tu  ,   &c. 



4*  DELL'  ILIADE 
11  figiinolodl  LatonaÀGióue.Bi  eoa  Arride  r 

!•  Irato, il  morbo  maoda:  aliai  muoiono  genti  *   w? 
Che  non  hanea  fatto  Arride  ib-debe©  confo  _   "t 
Di  Chrife  i!  qual;  venuto  era  a   libera  fare 
Sua  figlia,  &   portato  bautua  il  prezzo  per  affa  :   : 
It  ne  le  mani  haucua  la  bella  corona  d   Apollo  i 
Con  l’aureo  feettro,  Se  tutti  prepaua  gli  Achiui» lt  (opra  gU  altri  i   grandi  duo  Prenc  pi  Arridi, 

Cli  Dei  del  Cielo,  dicca,  concedami!  l-a  Ito  • 
Spugoamento  di  1   rota,  e   1   ben  felice  ritorno 
A   i   Regni  ,   in  tanto  la  mia  tendetemi  figlia» 

no  Et  de  la  libertà  quello prendeteui  prezzo*  N 
Et  venerate  il  si  prode,  Se  gran  figlio  di  Giona. 

Tutti  gli  altri  Greci  conienti ro  di  lui 

Addetti, fuor  che  1   Rè  d’Argo,  il  quale  licenza In  ciuil  diegli  in  dire:  Ah^h. vattene  vecchio, 
Perche  nonlofrendati,  fe  tu  tardi,  e   ritorni . 
Non  daratti  d’ Apollo  lo  feettro,  nè  la  corona 
Prò.nc  quella  io  darò  pria  che  vecchia  fi  faccia, 
In  cafa  farà  tela,  Se  del  letto  la  cura 
Naurà.  Si  dice.  Et  quel  teme.  Se  vaitene  cheto 

30  Lungo  il  lido  del  mar  fonante .   Indi  ad  Apollo 

Volto,  il  prega  ,&  dicegli .   Lucido  Saiiuteo.c’haf 
D’argento  l’arco, Se  che  Ctife,e  la  nobile  Cilla 
Difendi,  e’n  Tentdo  imperi,  Se  ben  forte  la  reggi#  ~ 
S*al  tuo  bel  tempio  da  me  s’é  polla  corona , 
Se  i   pingui  cori  t'ho  mai  bruciati,  e   le  capra  * 
Dà  1   effetto  a   mia  brama,  i   Greci  habbianopenc 
Co  j   tuoi  llralì  per  miei  pianti.  Vdirolo  Febo 

Dal  Ciel  venne  irato  il  cuor  con  l’arco  ale fpalfo  * 
E#  col  tur*,  affo,  Se  mouendofi,  fur  le  filetta 

40  Sentite-  Egli  irato  andaua  a   la  notte  Amila» 

Poi  s’afiìfe  in  difparte,  Se  fcoccò  la  factta, 
Et  fé  rarcq  d’argento  terribile  fuono . 
Affatto  prima  i   de  it  rieri,  e   le  turme  di  can» 

I   Greci  poi,  perche  s’accanda uano  fempre 
'   »   >   •   *   •   -i 
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D'OMERO.  47 
Molte  pire,  &   per  giorni  noue  andarono  forti 

Strali,  che!  decimo chiairo’l  fortiilin  o   Achille. 
Da  GiunovC’haueua  Ja  nobil  cura  di  Greci , 
lnfpfrato.il  campo,  il  qual  reftauaci,  e   difle. 

Coouerra,  che  queila,  Atride,  imprefa  fi  laici, 

jo  Se  pria  non  vccideci  l’afpera  pelle, e   la  guerra  . 
Ma  qualche  indolii oo,  Sacerdote,  o   celebre  altro 

De'fogoi  (   che  da  Gloue  effi  vengono  pure  ) 
Upofctore  &   dicane» perche  l'ineiito  Apollo 

sì  fdeg  nato,  fe per  nou  datigli  voti , 
O   per  falciato,  o   non  eseguitoli  come 
Conuien  facrificio,  Se  con  che  placare  fi  poffa, 
Se  con  ragne ,   &   capre .   Et  quello  affile  fi  detto. 

L’Augure  poi  Calcante, il  quale  fa  rea  Je  future 
Cofe  in  Virtù  del  gran  Febo ,   &   duce  di  naui 

60  De' Greci  fu,  si  n   piedi  leuatofi  parla  : 
Ordini,  Achille  accetto  al  fommo  Gioue,d’ApolIo 
Si  po  (lente  arcier  che  parlar  polla  de  l’ira? 
Prometti,  Se  pronto  foccorfo  giura  di  darmi  ; 
Che  nel  dir  temo  irritarmi  il  principe  primo  : 

Et  più  puo’>  Ré  fdegnato  che’l  fuddito  e   benché 
Tal  volta  fingendo  afreni  lofdeguo  ,   lì  vede 

Pur,che‘l  (erba  in  pett  ,&  in  altra  parte  lo  l’copre. 
Oipur.  diceli  Achille,  il  tutto  in  libere  guife; 

per  Apollo  amato  dal  gran  Gioue  t   giuro, 
2°  Che  mentre  io  viuo,&  vedo,in  terra  edere  puoi 

Sicuro  dall’offefa  d’ Agamennone  Hello, 

Ch'elTere  già  nel  campo  il  più  poilente  li  vanta .   . 
Tu  Calcaute  ad  Apollo  fai  de’ voti,  e   ne  moftri 
Vaticioij.  Dunque ei  confida  Se:  Apollme,  dice, 
Non  per  voti  *   Se  facrificij  non  refxli  morto 

S'è,maper  Chrife,il  qual  prerto  Agamennone  male già  trattato  in  non  racquiftaré  la  figlia 

^ptiego,  Se  prezzo,’  à   dar  gran  callighi,e  dolori» 
«le  non  gli  fi  rende  ,   anco  daralli ,   e   ia  pelle 

*°  maggior  progreffo.  Hora  renderli  deue 
D   z   Senza 



  TTELVILTADE 
Senza  prezzo,  &   con  mandar  pur  c?nto  di  buoi 
In  Chrifa  per  facnticio  .   Si  forfè  fi  placa  •   ! 

Ciò  detto,  egli  aflìfefi  .   E   contrilluofi  Arride, 

Dall’ira  prefo, e   al  fuoco  lucente  limile  . 
Gli  occhi ,   5c  torui  nel  guardar  Calcante  >   li  difTe:  »   n 
Indouin  del  mal  non  m*hai  tu  dette  le  cofe 
Mai  grate:  a   te  cola  è   giocondi fiìma  dire 

Il  mali  che  del  ben  non  n'hai  già  detta  parola, 
Ne  fatto  l’hai .   Dici  bora,  ch’apportane  doglie 
Febo  arcier,  perch’io  non  hó  renduta  la  figlia 
A   Chnfe,  hauere  in  cafa  bramandola  molto, 

Ch’i  mia  moglie  Clitenneftra  a   me  vergine  data, 
Et  giouane, ho  prepoftala,  che  Chrifeide  non  è 
Interiore  di  lei  per  beltate,  indole,  e   mente , 

Ne  per  l'oprar:  ina  s’è  meglio,  renderla  voglio: 
Che  !   popoio  faluo  io  voglio,  Se  non  ch'elio  pefifca 
Ma  lubito  voi  preparatemi  premio  degno , 
Accioche  io  lenza  dono  non  trouimi  folo . 

Et  non  conuien,  mentre  il  premio  partefi  mio. 

ioO  A   quello  si  rifpofe  il  forti  Ili  mo  Achille1: 
O   Atride  il  più  gloriofo  ,   Se  auaro  di  tutti, 
Come  i   magnanimi  Greci  a   te  polfono  dare 
Premio  *   Non  fappiam  communi  cole  cipolle* 

Già  ne  le  Città  fatte  habbiam  diuil'e  le  prede: 
Et  non  conuien,  che’!  popolo  le  accoglia  di  nuouo. 
Dà  quella  hora  à   Febo,  che  n'haurai  triplicato, 
Anzi  quadruplicato  ancor  (   facendoci  G   oue 
Debellare  la  Citta  ben  murata  d;  Troia  ) 

Compenfo .   A   cut  rifpondendo  Agamennone  dille  : 

i   io  Non  si,  benché  Amigli  i   Dei  nell'eifere  fotte  , 
Penfier  tal lace  hauere  a   pacartela  franca  ,   , 
Et  lietamente  in  godere  il  premio,  Scio 
Seggi»  bifognofo  in  vano  ;   Se  che  rendali  quell* 
Da  me,  comandi .   Io  le  dato  il  premio  fia 

Conforme  all'animo  mio  da  gli  fplendidi  Achiui, 
Starammi,  altrimenti  i)  tuo  comprendere  voglio,. 

’   ~   '   O   d’Aia* 



D'OMERO . 
»   » 

O   d’Aiace,  o   quello  d’VhlTe,  e’1  ìefo  furore 
Molto  hauendone  noi,  confutare  mo  ne  poi. 
Hor  tiriamo  la  naue  in  n:  ar,buon  diamole  quelli 

l:o  Che  v'ban  da  remar,  cento  poniamoui  buoi,- 
Et  facciamo  aicenderui  pur  Chrifeida  bella  : 
Et  fu  confultore  vno  huomo  prencipe  in  etia 

O   Ai^ce,  o   idomcneo,  o   l'inclito  V   lifse , 
O   tu,  Pelide  il  più  terribile  huomo  d.  Greci , 

Acciòch’a  noi  plachi  in  facrificando  ad  Apollo 
D'erto  l’ira  .   In  toruo  afpetto  replica  Achille  , 
O   pien  d   audacia,  &   molto  abbondante  di  mente 

Volpina,  come  alì’ybbiidir  pronto  ti  fìa 
Alcun  de’Greci,  o   che  vada  all  infidie;  o   che  . 

, $o  Contragli  huomi'ni  in  attoafcri  cóbattano  forte! Non  venni  io  contro  i   Tro,an,che  datami  fulse 

Caui'a  .   A   Fcia  non  armenti,  non.toifero  biade 
Mai,  ch’è  da*m<  nti,&  dal  mar  guardata  fonante;  . 

Ma  te  leguiamo,  accioche  t   allegri,  l’hónore 

A   Menelao  feruéndo  ,   e   a   te  d’alpetco  canino 
Huom,  che  nóryiuerifcine,  e   nulla  ti  curi  di  noi, 

Et  ieuarmi  il  premio,  per  cui  molta  fatica 
Hò  fotferta-  minaccia  &   che  i   Greci  hannomi  dato. 

Non  m'han  dato,  &   non  darannomi  premio, quàdo 

140  Fia  Troia  atterrata,  egaal,  quantunque  le  mie 

Man  quella  impetuofa  in  maggior  reggano  parte 

Guerra.  A   te  fia  dato  a’1  bora  preiqio  molto 

Maggior,  ch’a  me  .   Vado  a   le  naul  doppo  le  pugne. 
Ft  rnmn  a   Fr-ia.  ch’è  meglio  torace  a   le  cole  . 

Ir,  n«n  u a   a\  »•»  .   cui  si'!  contendere  icu)pr= 
*5 1 



so  DELL*  ILÌADE 
per  Tira»  anzi  minaccioti  ,che  Chrifcida  Ftbo 

Togliemi .   Con  la  nua  nane  io  mandale  la  voglio^ 
Et  co1  mici  compagni.  Et  per  BrHeida  bella, 
Premio  tuo,  verro,  che  vogiiola ,   e   farti  lapere 

Vó  quanto  io  tnegliore  di  re  fon.  dare  e   timore 

A   gli  altri  Sì  dice.  Et  Achille  da  l’ira  ,   e   dolore 
E*  combattuto,  &   non  sà  fe  Aringa  la  fpada , 

ito  E.  l'ammazzi ,   0   ponga  all  ira  candido  freno. 
Pure  la  fpada  et  stodra  notti I .   Ma  Paltade  viene 

Dal  Ciel  da  G   uoone,  da  la  quale  amati  I’voq  , 
Et  1   altro,  Óc  fe  n   ha  penfier,  mandata,  e   di  dietro 
Stando,  afsai  forte  elsa  atterra  ad  Achille  la  bionda 
Chioma,#  vifta  è   da  lui  fol,  che  teniene,  e   volto 
Totto  la  conofce .   Horribili  luceuaao  gli  occhi 

D’efsa,  a   cui  dice  :   A   che  tu  figliuola  di  Gioue 
Qjja  fei  venuta  ?   A   conofcere  forfè  la  grane 

Dei  Ré  d’Argo  ingiuria  >   Per  la  fuperbia  d’efso  • 

170  Pretto  elseguiro’l  mio  penfier  giufto  :   E   Minerai 
Rilponde.  Io  fon  qua  venuta  a   rendere  voi 

Concordi  Gì  uno,  che  v'ama,  de  tiene  la  cura 

Alta  di  voi,  m'hà  mandata .   Hogsù  lafcia  la  pugna. 
Co’l  parlar  puoi  stogarci.  Haura.  don  triplicati, 
Bt  belli  per  quell’  ingiuria»  Portati  dunque 
Vbbidendoa  noi.ben.  Ciòrf  fpoqdele  Achille, 
Debbo  10  fare,  ance rche  molto  irato  mi  troui . 

Chi  meglio  vbbidifee  a   Dei ,   pi d   viene  pfcr  efi  , 
Efsaudito  «   E’n  quello  dire  tenendo  la  delira 

ito  Man  ueirelfa  Carpento,  ef»o  la  fpada  ripone 

Nella  vagina .   Nel  Cielo  Minerai  ritorna , 
Bt  Pelide  ancora  irato  ingiuria  quello 
Con  dir.  Dal  vin  grattato  buoni©,  il  quale  canini 

Occhi  #   cuor  cerume  hai^u  non  t’armi  a   la  guerra 

C&'l  popolo,  nè  co  i   primi  oli  efpouerti  Greci 

A   graul  infidic  ;   #   quello  efeere  morte  ti  pare 
Molto  medio  è   per  rallegro  eùcrcito  torre 

1   doni  a   chi  cootradicet' .   Del  popolo  Rè 

Diuo* 
Digitized  by  Coogle 
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’   D*  OMERO . 
Dhiorator.  perche  cu  vii  gente  gouernl. 

.   ifO  Ma  cke?Dicoti»c  per  quello  ancor  Jurotì  fcettro, 
Che  non fara  foghe, &   rami,#  genuine  mai, 

I   i   Greci  l’hanno  in  man.ehannohauute  le  leggi 

Da  Gioue  ihauranne  i   Greci  gran  brama  «l'Achille, 
le  non  haurai  cu,  quantunque  afai  ce  ne  dolga  , 
Pofsadi  eiouar  loro,  recidendo  Hettore  moki. 

Sì  dice,  e' a   terra  a   gettare  ei  viene  lo  fcettro 
D’oro  ornato  ,&  fiede  •   Arride  accrefce  lo  fdegno. 
Ma  Nedor  Pitio  Oratore  di  tanto  fuaue 

Dar,  che  più  dolce  é   dei  mel,  viuace  di  molti  » 
aoo  Et  foprauiuendo  a   gente  d:  fecolo  doppio , 

Nel  terzoancor  regna,  a   quegli  alzatoti,  dice  : 
O   Dei,  gran  lutto  afalcare  fi  vede  la  terra 
DcGreci:  Priamo  ,&  ciafcun  figliuolo  di  lui, 
Et  tutti  i   Trovami  nel  fentire  le  voftre 

Contefe,  hauxan  moka  allegrezza .   Efsere  veggio 

Eccellente  io  voi  configlio  ,   de  l’arte  di  guerra . 
Ma  che  i   Del  tempo  mio  molto  è’1  vodro  minore. 
Conuerfai  con  inegliori  pedone  di  voi* 
Ne  mai  da  quelle  io  fui  difprcgiaco .   Di  tale 

aio  Stato  io  non  hò  veduto  altro  huom  .quale  Dritte 

Rcttor  de’popoli,  qual  Piritoo,  Efsadio,  de  quel 
Cenco.e  Tefeo,  con  Polifemo  eguale,  fimile 

A'Dei.  Né  vedrò.  Quei  con  tòrridi  me  belue 
Combatceuano,  e   terribili  ammazzauano  quelle. 
Andaua  io  di  Pilo  luogi  d   Apia  (   erami  detto 
Qjeio)  de  combatceua  fecondo  che  più  fi  poteua 
Dame,  Con  quelli  non  pugnarebbono  quelli 
Huo.nini  hodierni.  1   configli  fennuano  miei, 
Vbbideadomi.  Voi  pure  vbbiditemi.  Lafcia 

»a*  Stare  la  donzella,  Arride,  quantunque  potente 
Ta  iii,  del  fortidimo  Achille  i   Se  contri  di  quello 

Tu.c’hauuto  fmil  non  hai  rtfpetto  d’honore 
Clamai,  non  contendere:  che  Gioire  haghclo  dato. 

Se  tu  le' più  forte*  la  Dea  c’ha  si  generato  # 
D   4   • 



j   5»  DELL'ILIADE 
Et  più  l’altro  potente  è   già,  perch’è  Geieraie:  ^ 

,   Dfique, Arride, aflrena  lo  Idegnorio  prego  ad  Achille 

Parò, perche  pur  s*acchetj,  &   inclito  ia  v 

Difenfor  de’Greci  contra  le  forte  di  Troia.'  i   > 
.   Ben  dieijo  vecchio,  rifponde  Agamennone, ma  che? 

*3oVuol  quello  huom  fopra  tutti  gli  altri  eisere, vuole 

Signoreggiare  in  tutti,  a   tutti  ordine  dare. 

Ma  penlo  io,  che  sì  non  fia  Se’l  fecero  forte 
1   Dei,  permetton,che  gli  altri  ingiurij.vforfe? 
Potrei,  replica  Achilie,  appellato efsere  vile. 

Et  timido  io,  fe*n  tutto  quel  che  dici ,   ti  detti 
Campo .   A   gli  altri  comanda,  a   mejiò,di  Micena-» 

Re,  che  non  penfo  vbhidirti .   Et  mettici  quello 
In  cor, che  per  amorde  la  donzella  inclita  ceco 
Non  voglio  in  pugna,  ne  con  gli  altri  e(6ere,  iVltre, 

*40  Clvin  naue  ho,cote  occupar  cu  contra  la  voglia 
Mia  non  potrai.  Se  vorrai  farne  laproua,t ..  - 
Con  la  una  lancia,  farotti  io  lpargerelangue* 

I^’Afsemblea  doppo  ii  gran  contralto  fidciolfe 

Prel'so  le  naui  dc’Greci.  Et  Achille  andofsene  pretto 
Al  pad/glion  con  Patroclo,  &   con  gli  altria  le  naui 
Eguali .   In  mar  trarre  la  naue  Agamennone  fece 
Qon  venti  .vogatori;  &   por  l»hpftia  dentro, 

Ch'era  di  cecto^iouenchi  al  Dio  ,   0   rileida  poi 
Menarui,e’l  Duce  era  il  prudenti  (lìmo  vhlse. 

ajo  So'cclfì  limar  da  quelli  :   &   per  l’ordine  d’efso Arride;  popoli  luftcarfi,e  le  ferdide  cofe 

Nel  mar  gettare ,   &   poi  l’hottie  féro-ad  Apollo  „> 
Con  toricentoj  &   cento  capre  il  mare  prciso  :   • 
Et  l’odor  intorno  aJ  turno  al  Cielo  ne.giua . 
Nè  dalla  d annoih  riha  A»  amennonecelsa 

T*it>b:o,  Euribate,  eletti  mandahdo  mmittri 

Al  padiglion  del  figliuolo  di  PeJeo  ,   perche 

A   le  comiueefeero  quei  Briietda.  E   dice -u 

.vSc  non  vorrà  uarlà,  androuui  a   prenderla  poi  ■   - 

260  lo  ccn  -pungente  a   maggior  terrore  di  lui .   2 
«   f   a 
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Quei  contrafua  voglia  vi  vanno,  &   trouano  Achille 

preflo  «1  padiglion  fedente  Allegrali  d’efiì 
Veduti  eii  ma  quei  s»atterrif:>oao,  e   fanno 

A   luì  Re  riuerenzza ,   &   non  ardifeono  fare  « 3 

L’inabafciata; £i,  meflaggiar  degli  huomini,e  Dei, 
Dice,  venite,  la  colpa  è   fol  d'Agaménuone:  e   Vólto 
A   Patroclo,  dice  ;   Horjù  Brinda  mena, 

Et  dalla  a   q   eilii  acquali  si  parla  :   Sarete 
Appretto!  Dei,  gli  buomini  re  non  lodeuole  R^e 

*70  reificanti,  s’vopo  fia  di  rimuouere  pefte 
Da  g li  altri .   E*  con  dannofò  parer  furibondo 
Quegli»  e   le  prelenti  non  coóòfcerecofe  ; 
Come  le  venture,  accìoche  combattano ,   fallii 
i   Greci?  Brifeida  contra  la  voglia  di  lei 
Menano  quelli.  Et  Achille  a   pianger  mettefi  folo , 
limar  purpureo  guardando,  e   la  madre  potente 
Supplica,  dicendo,  o genitrice  ,   hauendomi  data 
Breue  la  vita,  haueuami  da  concedere  Gioue 

Altitonante  l   honor»  ma  ne  pure  hammene  poco 
»8o  Facto,  hauendomi  già  per  fòrza  Againénone  tolto 

L’atfegnatorai  premio.  Si  dice  Oddo  quella 
Sedendo  in  baffo  mar  prelfo  il  vecchio  marito, 

Et  (ubico  venuta  ,   anzi  il  figliuol  lagrimance  1   ' 
Sede  li,  e   con  la  fu  a   man  toccalo, e   diedi.  Figlio,-  < 
A   che  piangi /   &   da  quale  affalito  dolore 
Sei  flato*  fior  via  di.  Già  fai,  rifpondele  Achille 

Con  gran  lolpiro,  il  tutto  A   che  debbolo  dire?  * 
Andammo  a   Tebe  fa  era  Città  d’Ecione,  1   : 1 1   ' 
Saccheggia moiola,  e   portammo  qua  tutte  le  cole . 

190  Tra  n<ù  diuidekimole  poi  ,   Chfifeidù  bella 

F|i  d’Agamennonei  ma  Chrife,  ch’è*facro  ad  Apollo 
Già  ,   fe  ne  venne  a   le  naui  a   libera  fare  là  figlia, 

Portando'infiniDì  prezzi,  e'n  man  la  corona 
Del  gran  Fedo.  &   l’aureo  fcettro,&  fplendido  tutti 
Greci,  &   duo  loro  ornamenti  malli  me  Acridi  c- 

Ptegavia,  Ec  tutti  erano  gli’  altri  aki'uli  fauore, . 
<   ’   là  ‘   fuor 
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fuor  che  Agamennone,  che  mandò’l  medefimo  via 
Con  parlare  ai'pro  Ma'l  vecchio  irato  ricorfc 
A   Febo,  ch’etfaudillo*  mandando  faette 

30°  Controi  Greci*  de  quali  mormano  molti: 
Di  Sene  dotto  tudoumo  il  cattilo di  Febo . 
lo  pruno,  &   fubito,  che  quel  placarteli  Dio 
Effo.  tai.  Se  poi  idegnaco  Agamennone,  c   ratto 
Mimmi  minacciato  quel  che  già.  vcdcfi  facto. 
Mandata  haueodo  al  genitof  Chriieida,  e   noni 
Al  Rege,&  tolta  a   me  g.a  Brifeida  ,   che  mi 
D^ro  •   Greci-  Aiutami,  fe  puoi,  mia  genitrice, 
Andando  in  Cielo  >   &   prega  il  Dio  G ioue  di  cuore» 

Cui  giouatti  m   detti,  c’a  fatti,  hauendoti  dire 
3   io  Spedò  vdita  in  cale  paterne  la  fiera  rimoda 

Per  te  da  quello  congiura  di  renderlo  forte 
Stretto  di  Celelli,  Giunon,  Nettuno,  Minerua: 

Cuc’d  Ciel  tu  iubito  chiamafti  il  centimano  da* 
Dei  Briareo  detto,  Egeon  da  gli  huomini,  ài  è   più 
Eccellente  di  fuo  genitor,  eh  appredò  di  Gione 

.   Sedca  lieto  di  maffimo  Jionor,  cemendoio  quegli 
Altri  Dei,  che  pe.ciò^non  legarono  Paltò  :   v 

Giouc.  Nor  quelle  ricordate  a   lui  cofe,  e   le  d'etto 
Da  te  prefe  ginocchia,  in  tanto  prouida  fi  ,   che 

3   ao  Aiutare  i   Troiai)  voglia  in  qualche  maniera  : 
E   i   Greci  percoli!  fcacciar  fino  aie  poppe , 

Perche  Atride  conofca  il  l'uo  danno,  c   di  Greci 
Nelihauer  difpregiato  il  fortitfìmo  d’elii . 
Ma  lagrimando  la  madre  di  lui»rilpondegli  :   Figlio 

Mio, perche  generato  al  mal  t‘ho,  fluiti  a   le  naui 
Vorrei  lieto,  ah  che  pretto  hai  da  perdere  quella 
Vita, de  lopra  tutti  sfortunato  ti  veggio* 
Vado  a   Gioue  in  Ciel  molto  ncuo.fo  per  opra 
Tua,  con  Greci  irato,  in  queito  ttattcne  luogo, 

Ijo  Et  non  pugnare.  Hieri  Gioue  audodene  fino 

A’buoni  Etiopi,  i   Dei feguitan Jolo  tutti» 
A   giorni  poi  dodici  fara’n  Cielo  ritorno  i 

All’ho* 
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Àll’hora  àndrouui,&  porr  orni  a   le  d’effo  ginocchi* 
Et  d’ottener  quanto  da  te  bramali,  penfo  .   * 
Sì  detto  hauendo  ella  fi  parte,  ri  figlio  rimane 

Irato  ancor  nell’animo  per  Modica  tolta 
Gii  per  forza  a   fé  Brifeida  Vliffe  con  altri 
Arriua  in  Chrife,  al  porto  raccolte  le  vele. 
Et  poftt  in  naue,  Se  calcato  harbore  con  le 

340  Funi,fc  l’ancore  gettate,  Se  legate  le  poppe, 
Elpone  a   Febo  già  l’hoftic,  e   m~l»a  la  cara 
Biglia  di  Cbnie  all’altare,  Se  congegnala  ad  effo 
Dicendo;  O   Cbrife,  Arride  ti  rimanda  la  figlia, 
Ir  manda  a   placar  Febo  quella  hoftia  pure , 
Ch  a   miferi  Greci  dato  ba  grin  danno, e   dolore, 
Còrife  con  grande  allegrezza  prende  la  fna 

Figlia  amata,  e’n  torno  l’altar  pongono  predo 
A   Dio  i’hoftia,  pofeia  le  man  fi  lauano ,   e   falfe 
Prendono  biade-  Et  Còrife  prega,  alzate  le  mani, 

|S©  Dicendo:  Odimi  tu,  che  tieni  argenteo  l’arco. 
Et  Còrife  difendi,  Se  Ciba,  emiperio  forte 
InTenedo  moftri;  effaadito  hai,  Donno  benigno, 
Me  pregante,  Se  honorato ,   Se  nou  poco  la  gente 

*   Cieca  offeià;  hor  (   come  affai  delìdcro  )   ad  effa  ' 
Perdooa  ia  Jeuarne  la  pelle.  Affenteli  Apollo, 
Doppo  i   preghi,  e   f gettati  de  le  biade  /alate 
Traflero,  e   1   cannar  Phoftie,e  via  leuarne  le  pelli, 
£t  legar  cofce,  e   a   doppio  coprirono  graffo, 
Poicia  le  carni  fopra  quello  pofero  crude, 

3   En  legni  tagliati  quello  offriuale  vecchio, 
Et  lopra  il  v«n  roffo  libau*  :   i   giouani  li 
Maotieoeuano  fchidoni,  c’hau  nano  cinque 
Ordini,  c   cotte  le  cofce, e   le  vifeere  pure  per  efli 
Cu(tace.&  legate  minutamente  le  parti 
Heftate,  CSc  negli  Ipedon  trafitte,  e   bene  affé, 
Trailcrle,  e   pofati  da  quelle  fatiche,  fuaue 
Conullo  apparecchiaro  ,   Se  mangiarono  lieti . 
Innii  fetui  a   tutti  diedero  piene  di  vino 

Ta?zc,  ..xti 
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Tazze  ;e*ntntto  quel  giorno  placaùaoo  Apollo', 
j;  o   Lieto  Peane  i   giouaui  cantandoli  Gred4.^  1 

E   n’haueua  ei  diletto, fenteodolo,  molto**  •   *   /v 
poi  tramontato  il  Sole,  e*l  crepafcolo  giunto ,   ■ 

Dormiron  ne  le  naui,&  poi  calzarono  *,  l'alba  y 

Già  venuta,  alzarono  l'arbore,  e   Ile  fero  (opra  *   - 
Bianche  le  vele,  e’1  vento ,   che  mandato  potente^ 
Febo  hauea,gonfiauale ,   e   Tonda  affai  rifonaua  - 
Intorno  la  carena,  <5 c   predo  andaua  la  nauerv- 
AiTeffercito  de’Greci  arriuarono,  e   tratta 
La  naue  al  lido,  &   giàilefe  le  pertiche  lunghe,  - 

3*o  Per  quei  padighon,  per  quelle  fi  fparièro  naul  - 
Ma  Peltde irato  a   le  naui  ftaua  fedendo,  *   *   • 
Et  non  conuerfaua  con  altri  d’inclito  pregio , 
Kè  combattea,  ma  l   fuo  co  nfumauafi  cuore ,   — 

Et  dcfiderio  hauea  d'-fpro  grido,  e   di  pugna  • 
Ma  venuti  i   dodici  giorni ,   &   fatto  ritorno'- 

In  Cielo  hauendo  i   Dei  co’l  gran  Duce  di  tutti  *.■  § 
Gioue ,   Teti  ancor  per  tempo  ,   Se  daii'onde  marine 
V ’afcefe,  Se  vide  in  cima  del  Cielo  federe  «*** 
Oioue,&  da  gli  altri  diuifo,  Se  predò  di  lui  -‘f-?  &   . 

390  Ella  fedendo  le  belle,  Se  grate  ginocchiati  prefe> 

'   Con  la  man  fua  manca, &   con  la  delira  animofa.  ' 
11  mento,  Se:  s’vnqua  io  giouaiti,  fuppiice  di  de,  > 
Con  dettile  fatti,  hor  fà,ch  ah’crietto  la  brartia 
Vengami,  honorail  mio  figlio ,   c   ha  brene  la  vita»* 

Più  degli  al  ri,  e*l  Ré  di  Micena  offefolo  molto 

Ha  già  nel  torgii  il  dono ,   chc'n  premio  hauea  *   * 
Hauuto  A' Tro  an maggior  concedi  la  forzai 
Acciòche  da'Greci  il  mio  figli  nolo  s’bonori .   -   < 
Non  volle  a   si  fatto  d   r   rifpoudere  Gioue,  -   * 

400  Ma  tacque  vii  t   rpo.Onde  la  Dea  pregollo  di  nu«i‘ 

Con  man  pur  tenendo  legare  ginocchia  di  Isti, vt 
Et  dicendo:  O   tu  quello  promettimi  Dio, 

O   pur  negalo,  che  non  bai  d'alcuno  timore  :   -A 

Et «i  fapjo  quanto  hò  d'altri  pregio  minore  •   . 

* 
S*. 
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li  con  gran  fofpiro  in  tal  rifpofele  guifa  : 

lllìtiali  opre  in  ver,  eh’ a   far  forzimi  riffa 
Con  Giunone,  la  qual  m’ingiuria,  e   ftimola  Tempre, £c  che  i   Troian  nella  pugna  aiuto,  mi  dice  * 
Vattene  dunque,  accioche  non  intendaci  Giuno. 

4;0  Darò  l’effetto  a   quel  che  defide  ri  tanto . 
Cenno  io  co’l  capo  farotti .   e   mafiimofegno 
Tra  gl'immortali,  effendo  immutabile  quefto, 
Et  non  finto  E*n  quefto  dir  tal  diedele  cenno. 
Et  dalla  chioma  diuina  a   ambrofìa  fparfe, 
Et  feoffe  il  Cielo  Effa  al  mar  tornoffene  lieta  : 
Et  Gioue  in  fua  caia  ancor  ritrarfi  volendo, 

S’alzaro  i   Dei  tutti,  e’n  contra  vennergli  pronti. 
Et  1’accom pagnaro .   E’n  maggior  poftofi  feggio. 
Giuno,  c’haueua  in  Cielo  veduta  la  Dea 

4>o  Del  mar,  diffeli  pretta  con  irritante  manierar 
Chi  de’Di/  teco  ha  configlio  hauuto  di  nuoùo 
Con  frode/  A   te  Tempre  è   grato  rifoluere  tutti 
Gli  affari  occulti  lenza  me,  nè  me  ne  parli . 
A   lei  rifpofeil  genieor  de  gii  huomini ,   e   Dei . 
Non  penfar  di  fapere,o  Giuno,  tutte  le  cofe, 
Ancorché  diletta  iorella  ,   Se  moglie  mi  fia . 
Ma  quel  che  conui en  dir,  faprai  prima  di  primi 

Ancor.  Noa  chieder  quello,  ch’intendere  Voglio 
In  difparte  io  da'  Dei,  nè  penfarci .   Li  fece 

4)o  Replica  Giuno:  C’hai  detto  tu  ,   Gioue  moietta? 

Anzi  detto  io  non  l'hò,  nè  cercato  fapere 
Alt  oì  hora  affai  temo ,   che  del  vecchio  marino 

Non  finganni  la  figlia  i   piedi  argentea,ch’ella 
Per  tempo  e   già  venuta  a   pregarci ,   c’honort 
il  figlio ,   Se  molti  Greci  tu-  faccia  perire  ». 

Et  penfo,  che  già  tal  confenfo  habbiale  dato*  • ' 
Mefcbina,  hai  gran  fo; petto  ̂ rifpofele Gioue. 

Dicoti  quel  ehe  conuiene,  Se  non  coatra  operare  - 
Potrai, ingrata  a   me  più  moftrandoti ,   quefto 

.   -•!.!?•  '*•*"»  Fiati-''' 
:   //  frmeif/ini  nelle  particole  sllafac.tf  7.  umbrojia. 
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440  Fiati  pia  rtOlofo.  hot  taci,  Oc  fiedi  modella  9   h 

Acciòchc  binuitte  matti  io  tton  pongati  Copra,  %' 
Che  non  fiati  d'ale  uq  pro'l  CoccorCo  di  Dei. 
Mebbe  timor  Giuno  »   Oc  tacca  a   Cedere  fi  poCe  > 

A   male  i   Dei  I   bebbero.  e   Volca no  inclito  madre, 
Confolando  la  madre»  a   loro  intendere  Cece» 

Ch’erano  peftiCert  opre,  Oc  non  tolerabtli  ad  elfi  ; 
Se  per  mortali  sìcoQtendeuano,e  graue 
In  Ciclo  Caceuano,  Oc  importuno  tumulto . 
It  del  conuito,  dicea  non  fiaci  buono 

450  Piacer:  perche  peggiori  già  vincono  coCe . 
Et  mia  madre  auuerto,  ancorché  prattica  fia» 

Che  s'ingegni  di  piacere  al  Cuo  Gioue  marito, 
Acciòch’ei  non  contenda,  e   1   conuito  ne  turbi. 
Che  Ce  vuol  da  le  Cedie,  molto  etfendo  potente, 
Leuara  noi  Dunque  in  parlar  quetalo  molle  ; 
Che  Cubito  beneuol  vedremolo  verCo  di  noi» . 

Si  dille,  Oc  forgendo,  in  man  de  la  madre  la  tazza 
PoCe,  e   le  parlo  sì  Benché  tu  meda  ti  troui, 
Tollera,  perche  battuta  10  non  vedati:  poffa 

460  Per  giouarti  all’hor  non  ha  uro.  Mal  fi  ripugna 

A   Gioue, Ei  già  me  bramolo  di  darti  l’aita, 
Gittò  dal  Ciel  col  piede.  Vn  di  l’aCpero  caCo 
Durò.  Del  mlcairoccafo  Lenno  mi  preCe . 

Me  d’animo  poco  certi  raccolCero  Sinti . 
Eì  sì  dilse,  Oc  Giunon  ri  Cene,  e   preCe  la  coppa» 

Et  quegli  a   tutti  i   Dei  diede  il  nettare  dolce, 

Fatto  il  principio  da  delira.  &   rifero  molto 
!   Dei  veduto  Volcanoin  caCa  mini  Uro. 

Si  tutto  il  giorno  fino  all’  occaCo  di  Febo 
470  Fecero  conuito  ,   BeHiffima  Apollo  teneua 

Sua  lira, e   1   inclite  Mufe  in  bella  voce ,   e   {onora 
Cantauan.  Ma  tramontato  il  fonte  di  luce , 

Bramando  i   Dei  dormiri  ciaCcheduno  a   lavala 

-   Andò,  ch’a  ciaCcun  Catta  hauea  l'inclito  zoppo 

Neii’vno,&  nell'altro  piè  Volcano  con  arci 
Docce,  * 

/ 
/•. 
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+jt  Dormì’o  quello, &   presso  haueaGiuno  aurea  fedo. 
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APe  ingegnofa,  celebrato  «   Nilio  , Eccellente  Campion  del  chiaro  Delio 
Del  nobìl  canto  nel  canoro  prelio . 

Immortai  ne  l’Eroe  pregio  egli  è   d’ilio# 

E   del  Romano  de’Nipoti  folio ,   *■  ̂ 
Come  felice  drf  dft*alto  *   Embolie», 

Caro  a   l’herede  Auguflodel  gran 
Cigno  del  bel  peroiefsoi  e   del  Caftalio, 
Del  modolare  appar  Maeftro,e  Balio. 

-   *Ì.(, 

Decampi  fommo  honor* ,   e   del  pecalio 
Del  poetar  mirabil e   lupercino 
Tra  tanti,  e   tanti  a   fplender  vien  Vergilio . 

a   Nili o   ,   gemma . 
b   Bmbelio ,   Argomento  . 
c   Superatilo  ,   Sommiti . 

giunta  Pentaritmica  EndecafiUAb** 
i 

MAro  gran  Mero,  Miro#  Moro,  Muro» Mero  Zaffiro,  chiaro  Arturo,  Moro» 
Miro  Colmo,  Arderò#  raro  Miro» 
Moro  ben  caro,  Coro  puro,  Moro, 
Muro  alto,  Moro»  Jtyiro,  Mero  è   Marci 

•   4&»\  ‘   '   Altra 
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I   Ahra  guitta  fentarìtmka  Decafillaba] 

MAron»  4   Theron ,   t   Chiron ,   *   Choron, Suroq. Speron*  Giron,e  Laron ,   /Durone  Poron,, 
%   h   lron,  *   Vron,  l   Gieron,  m   Paron  , n   Pironi 

K,  «   Goron,  t   Sacon,  9   Turop,  r   Oron , s   Deròn, 
J   Muron,  Moron,  Miron,  Meron,Maron .   • 

\   fjj  *   .   òjj). '■  «   ̂    ,   '   v   »!  - 
M   Jl  lv  jT««  .   ™   ',fc  4J |   _ 

-   <*  Tberon  ,   per fimtlit  udine  ,   inquanto  nel  decimo  libri 

dell' Eneide  al  verfo  %   r   »,  è   detto,  Virum  max  intuì . 

b   Cbiron,  M-afiro  d' Achille  .   „   ,   ‘   'r 
c   C boron> grand.' Indumento  M tifico, 
d   Suron,gran  polpa  1   per fimilitudine  poetica» 

*   laron,  gran  dolcez%g  *   r   '   '   •   %■• 

f   Buron,  gran  legno  m   *   +   *   *   .   V
'  ’   ’   v 

'   g   Poron,  grati  feti?  . 
b   lron,  gran  calore  »   *   i*"»  '.,/V  >t  *’• 
i   Vron,  gran  Monte  .   V   ,.  , 
I   Gieron  Rè  <<*  Sicilia ,   t%etaforic adente ,   .   . 
w   Paron,  pronto  flato ,   conditone  • 

V   Piron,  gran  calore  *   \   '   .   .. 
0   Goron,  gran  canale  ,   ’-y 
p   Saron  .   Il  Rt  ecidio  nélla  frojpdia  riformata  al  nerfo 

I   ?   7 98.  £■*»<£*  Saronis  .   Gio.tùfttifia  Rinaldi  n el  Ce*n- 
pendio  della  Selua  Poetica  àl^.ect(ro  eli  Nettuno  dice-* 
alla  face •   »   16.  Xrvtf  ?   f Sarone $   e   da 

}   Ariflide  nella  vita  di  Ttmifiocle ,   a   ci*i  fà  data  la  cura 

dell'arte  del  nauigare  .   Il  che  conferma  il  ProfifrFiy  $ 
Sarone  nauigandi  perittor  » 

q   Taro»,  Cittfi .   ■.  /v 
r   Oren, grande  fplèndore  . 

f   Dtren ,   <6  temf  0   . 

**vs 

•   *. 
.   .   k 

i. 

.Jf 

ii  . 

1   ►   ‘l.  A 

•   -   ■ 

!   •   »   ,i  ̂ 
’atf  Sri 

‘   f   ?   ot  *   I   ̂   •%' 

f»  % 

!.^  v2 

•   *   .   *   K.,1  ̂  

CA  <4  - 

-   / 



42 

DELL  ENEIDE 
DI  V   I   R   fi  I   LIO 

*/  %   •   ’-  *   •   J   •   *   I   .   *   •   J   *   , 

LIBRO  PRIMO. i. > 

TRADOTTO  DA  %£Rffs. 

F   1   L   1   P   P   INO.  •" 
VA 

L’Armij&il’huomo  io  caro, il  qual  dafpóde  di  Troia Primo  ne  la  Ualja,&  nel  Lauia  lido  ne  venne, 

c   Pér  Fato  errane!^.  Eiper  terra,  6c  per  mare  molte 
‘"T  èr  iaiupernlr  potetft^MiOiunon  cruda  per  ira» ! 

E’n  guerra  aifài  fofFpff^in  labri  care  la -bella 
^ ' Cittu»e' n   portar  gl?  Dei  bel  Latto/ onde  Latini  "• 
*   Stirpe,  e   i   Padri  d'AfbRV  e   i   muri  d’inclita  Roma, 
gufale  caufe  ricordami;  quale  otfefa,  e   dolore  • 

Mofle  la  gran  Regina  di  Dei  cétra  buemo  benigno, 

i   o   Et  dinoto,  onde  infortuni  ,   &   caijcp  fatiche  5   " 
Hebbe.  Ah  si  grandi  fon  l’ire  in  CeUchèmehti  V   * 

Città  fù  prifca,  &   di  Tiro  da  gente  habitata 
Cartago,  incontra  Italia  ,   &   del  Tcbro  la  boeca 
Da  lungi,  ricca,  Se,  molto  afpra  in  co  fé  di  guerra. 

Che  più  d’ogn’altraa  Giunon  fù  grata  fi  dice  . 
Et  Samo  pur  polpofeie.  Qui  fu:  V serre  di  lei, 

S   T   -   Qs» 
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DELL'ENEIDE  DI  VERO.  6 j 
Qui  fu  1   c «rro  .   Et  vuole  la  Dea,  che’n  tutte  le  genti 
Regni  ancor,  fe  da’Fati  permeiteli  quello  . 
it  già  da  lei  tal  s'alza,  &   difendefi  prole . 

*o  Ma  perche  d’effa  hà  fentita  la  graue  ruina  , 
Che  farai  popolo  regnante, e’n  guerre  fuperbo, 
Il^qual  difcefoè  de’Troian  dal  genere  alto, 
Con  Libi  co  eccidio,  sì  sì  volgendo  le  Parche» 
Ciò  teme,  Se  4-  la  da  fc  fatta  ricordali  guerra 

*   Per  cari  Greci  a   Troia»  &   dell’ire  le  caufe 

Hà’n  mente,  e’1  crudele  doloJ ,   che  diedele  d’ida 
li  palio r   nel  giudicio,  facendole  tanta 
Nella  bellezza  egli  ingiuria  :   e   quella  odiofa 

Stirpe,  Se  del  portato  in  Ciel  Ganimede  l’honore 
$q  Per  quelli  fatti  affai  {degnata  ella  tenea 

Lungi  dal  Laftio  gli  afflitti  nel  mare  auanzi  . 

De’Greci,  Se  trà  gli  altri  del  fieriffuno Achille ,   ; 
Onde  i   Troi  ani  gran  tempo  andauano  metti  ». 
Et  fparft  per  ma  r.  Sì  grande  rh  dare  a   lagentò. 

Romana  II  Tiro  principio  fu  l'opra,  e   la  mole  •   ■ ,   ; 
Appena  da  Sicilia  folcauano  Tonde  *   ìJi  «• 

Allegri,  quaitdoGiunon  feruando la-piaga  •<*  v 
In  pecco,  aiflè  :   Io  ceda  ?   Et  non  polla  operare* .   ; 

Che  nell’Italia  non  vada  il  Duce  di  Troia? 
40  Sonmi  i   fati  contrari .   Osò  Pallade  dare  :   ' 

All'armata  di  Glecì  il  fuoco-,  Se  mergerli  ia  acquo 

Per  colpa»  &   folle  affetto  d!  Aiace  d’Qileo/  . . 
Erta  di  Gioite  il  telo  giù  vibrò  da  le  nubi  ».  * 

Et  molle  i   venti,  e’1  mar  conturbando,  le  naui  >   ̂   •. 
^   4   Dilperie;  &   quel,  che  mandaua  illan?ue,e  le, fiume 

+   Dal’fuo  trafitto  petto,  col  turbine  fpenfe  ,   . 
ue  l'acuto  icogliofccenefcempio  duro  ,   ;   . 

Ma  Regina  io  degli  Dei,  comorte  ,   e   forella  \ 
gran  Gioue  ,   ho  con  Troiana  gente  la  guerra  ‘ 

Tanti  anni.  Et  chi  fìa  mortale  ,   il  quale  m’adorb 
Et  taccia  hormai  facri  ficio.  Se  me  fupp'ice  chiami 
Si  con  Tinfiammato  cor  volgendo  la  Dea , 

•   Digitized  by  Goc 



<4  - .   bnLVEXEJnn  .* 
Và  ne  la  patria  de* Venti ,   Eolia  ella  fi  noma, 
E’1  Rè,  cb’Eolo  s’appella  ,   in  ben  grande  cauerna 
Elfi,  eie  temprile aftrena,  Se  nel  carcere  tien$. 
Quegli  fdegnoli  con  gran  rumore  di  monti 

Incorno  i   chioftn  fremono  Eolo  liede  ne  l’alta  7 
Rocca,  ed  lo  fc.ettro  tiene,  Se  lor  tempera  Pire,  • 

Se  no’l  facelfe,  Se  mare,  e   terre,  Se  Cielo  profondo 
6o  Quegli  veloci  gii  porcarebbono  feca  . 

Ma  1   Padre  onnipotente  afeofeh  in  atre  cauerne 

Per  quello,  &   mole,  Smonti  alti  iippole  benigno, 

E'1  Re  d’ede  a   loro,  il  qual  con  cernì' ne  certo 

Et  premelfe  all’ordine,  &   allentaife.Ie  briglie . 
Al  qual  Giunon  sì  dille  :   Eolo,  diedeti  potfa 
Il  gran  Padre  di  Dei,  come  il  gran  Rè  de  le  genti,  * 

Et  di  quieta jei  flutti,  &   commouere  venti.  .   ♦   *   '   | 
limar  tirreno  folca  a   me  gente  inimica,  ;   •<£'• 
Ilio  in  Italia,  e   i   venti  portando;Penati.  .■/£/*  I 

70  Dà  f   rza  e*  venti  ,   Se  pretto  fommergi  le  poppe: 
Ho  d’eccellenti  corpi  quattordici  Ninfe»  : 
Deiopeia  è   pi  ù   beiia,&  leggiadra  di  tutte . 
Quella  ti  darò  per  moglie,  acciòche  habbia  di  lei 
Prole  affai  bella.  Eolo  si  rifpondete  ;   Donna, 

A   te  conuien,  che  vuoi  dire,  io  debbolo  fare  .   •.  »   | 
Per  ce  fon  quel  che  fono  io  :   Tujendimi  amico 
Gioue,onde  ho  lo  feettro,  Se  già  Re  fono  potente 

De’ venti:  Per  te  degli  Dei  liedo  a   le  menfe  •   ,y  * 
Ciò  detto,  egli  apri  il  lato  del  eoncau.o  monte, 

io  E   i   venti  lubito  a   drappello  vfcirpnQ  fuori, 

Et  d’ampio  rumor, Se  polue  empirono  quelle 
!   Terre,  Se  contro  quel  mar  sementarono, e   tutto 

Fin  dal  bado  Euro>&  Noto,  Se  quel  d’afpre  procelle 
Africo  turbarlo,  e   aditi  gran  vollero  flutti.  •   - 

Seguenede’Troiani  il  gridare,  Se  fa  le  farte  ■   •• 
ÌLo  lire  pi  to.  Subito  è’1  Ciel  tolto,  e’I.di  dà  le  nubi» 
OJcura  hà  notte  il  mar  ,   terror  caufano  fpefli 

Tuoni,  Se  lampi, eT  cutto-a  le  g   ;nci  mtéta  la  morte.' £pea. 



-   ? 

DI  VERGI  LIO. 
Enea,  del  qual  già  diueogono  fredde  le  membra» 

90  Pà  gemiti,  &   difendendo  ai  gran  Cielo  le  mani? 
Si  parla:  O   quelli  rre  volte,  &   quattro  beati  » 

Ch*al  cofperto  de'padri  morirono  fotto 
Troia..  Del  prilco  Tideo  fortifiimotìgl'o» 

Che  ne’Troian  campi  io  non  cadere  potei 

'*  Ter  tua  man,  doue  Éttor  per  man  franca  d'Achille 
Pofe.la  vita,  &   doue  il  gran  Sarpedone  pure  ? 
O   doue  armi,  &   fanti  corpi  già  Simconta 
Volge,  Se  sì  forti  •   Mentre  ei  51  dice  la  fiera 
Deir  Aquilone  procella,  &   Si  (tridente  la  vela 

10O  Squarciti  màda  a   le  felle  ifluttijfràgonfi  >   remi: 
Por  voltata  la  prora  inchina  il  lato  ne  f   onde; 

Indi  a   cader  giù  d'acqua  vn  gran  monte  ne  viene  » 
Pendono  quelli  ne  flutti,  a   quelli  apre  la  terra 

L’onda  intra  i   flutti,  e   bollimento  hanno  barene* 
Tre’l  Noto  in  la  Ili,  i   quali  non  fi  vedono  fpinge. 

Are  i   falli  ,   i   quali  io  mezo  fono  di  flutti, 

Son  detti  da  gl'italiani,  nel  mare  foinmo Dorfo  di  molta  eleuata.  Eurotrènelefecche, 

Et  firtidal  mar  manda  (ah  miferabile  villa) 

1 10  Et  ne  barene  immerge,  fc’n  poppa  quellada  quale 
Portaua  i   Licij  con  Oronte,  a   villa  di  lui 

E’ dal  mar  dalla  cima  feoffa  ,   &   vi  fi  volge 
Chi  la  gouerna ,   in  capo ,   &   tré  volte  la  gira 

(girello,  de  l’ingorga, &   rapida  intraprende  vorago. 
Appaiou  raii  quei,  che’ n   gran  nuotano  gorgo: 
Per  Tonde,  8c  beo  Troiani, tauole,arme  ne  vanno: 

D'Uioneo  già  quel  robullo  legno  ,   e   d’Acate 
forte»  e   d’Abante  ancora  il  legno, &   quello  d’Alete 

,   Vecchio  latempella  hà  vinti, allentacele  parti 

no  De’fianchi  loro,&  1   inimiche  entrateui  pioggia, 
la  tanto  Nettuno  il  si  gtan  fenteiracalfo 

Del  mare, e   quella  procella,  la  quale  il  mcfcola  fino 
Dal  foodo;&  molto  corninolo  egli  alea  la  teda 
Al  fomino  de If onde,  di  per  tutto  il  mare  vede 

E   i;  D’Enea 
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.   66  DELL'  ENEIDE 
D'Enea  Tarmata  afflitta, &   difperfa,  degenti 
Da’flutfi  opprefse,  Se  da  gran  del  Cielo  ruina. 
Cbnofceei  fratello  di  Giunon  fife  potenti , 

Et  frodi .   A   fe  chiamando  Euro,  Se  Zellìro,  dice,- 
In  voi  fidando  mbftr  te  audacia  tanta  ? 

130  Già  terra,&  Cielo  ardite  a   confondere  venti 
Senza  il  mio  Nume,  Si  fante,  «Se  tali  ergere  moli  1 

1   quali  io  Ma  comporre  è   meglio  il  mare  modo  . 

A   me‘  non  limile  il  fio  pagaretè  di  poi. Affrettate  la  figa,  Se  dite  a   quel.che  vi  regge  , 

Ghe  non  già  del  mar  l’impero  ,   e’I  fiero  T-ude  nce 
S’è  dato  a   lui,  ma'n  forte  a   me .   Sono  per  efso 

Gran  falli,  voft re,  Euro,  cafe .   Ei  vantili' pure In  quella  Corte,  &   voi  chiufi  in  Carcere,  regni, 
dice,  &   fubito  il  pelago  sì  turgido  placa , 
o   Fuga  le  nubi  accolte,  Si  fà,  che  vedafi-Febo, 

l4Cimothoe  con  Tricon  toglie  a   forza  le  naui  * 
Da  quello  fcoglioj  innalza  ei  col  forte  Tridente, 

Apre  le  futi  valle,  Se  pretto  tempera  Tonde , 
Et  con  lieui  rote  al  fornaio  Vanne  di  quelle . 

Come  in  gran  popolo  fpefso  l’ignobile  volgo, Natafedicione,  incrudelifce,  e   Iè  facì, 
E   i   fallì  già  volano,  e   Tarmi  Tira  miniftra; 

All’hora  s   huom  per  pietà  ben  degno  fi  vede, 
Et  merci,  tace,  e’ntenramente  odonlo  tutti  . 

l|0  Quel  gb  animi  co  i   detti  regge.  Se  moloc  le  rattìh 

Si  tutto  all  hor  l’orgoglio  del  mar  fe  ne  cade, 
poiché  miiando  il  genitore  il  campp  marino, ( 
Guida  f   deftrieri,  Se  per  Io  Ciel  volane  aperto, 
E   i   freni  al  carro  allenta,  il  qual  profpero  corre. 

q|i  fianchi  Teucri,  doue è   più  profilino  lido 

in  fretta  vanno,  e’n  Libia  il  l'uo  voltano corfo . 
Luogo  di  lungo  é   tratto,  in  cui  Tifala  torma 
vn  porto,  opporti  1   lati,  oue  a   frangerli  Tonda 

Viene  in  *feno  ritorto,  &   quinci  ,&  quinci  le  rupi 
160  Sono  afsar  grandi,  Se  pur  doppio  altilfiino  fcogljo, 

4.  Seuotcaf»  tccufatiue,  '   Et  -:- 
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m   vEmizicu  ,   «rt 
A   fottola  cima  d'ambo  flafsene  quèto  ! 
Soura  Hicrcfpata  é   fclua,  &   quella  ombra  di  bofco  ' 
Kornda  .   Sotto  la  fronte  auuerfa  alle  di  quelli  v,< 
Scogli  pendenze  viio  antro  con  l'acquefuaai,  4 
Et  feggi  de’viui  faffi,  albergo  di  Ninfe. 
Quida’le  funi  gli  fianchi  non  tengonfi legar» 
Non  dal  ròftrafo  dell’ancora  leganfi  morfo, 
Qui  degni  nuttièro  .Enea  Nani  fette  ridotte , 
Entra  :   e   i   Troiani  con  gfande  amor  de  la  terra 

1 70  vfeiti  la  si  bfàmata  godono  arena  i   - 
£t  dal  mar  l’afflitte  in  lido  pongono  mèmbra . 
Scintille  in  pria  trae  da  felce  tl  nobile  Acate, 

Et  piglia  in  foglie  il  foco  ,   e’n  torno  arido  dalli Nutrimento,*  la  chiara  ei  lena  al  fomite  fiamma. 

Poi  Cerere  all’onde  offefa ,   &   pur  portano  1   arme  " 
©’efsa  afflitti,  &   laffì ,   &   quelle  afeiugano  biade 
Con  fiamme,  &   frangon  con  fafso,  &fannonc  pane. 

In  tanto  Enea  và  foura  vno  fcoglio,  e   la  villa  ■ 1 
Sporge  in  mar  lungi,  fe  da’venti  Ariteo  fpinto,  1 

tSoft  pani  Frigie, o   Capi,  el’armi  vedaCaiche 
Nelfalta  poppa,  Non  vede  alcuna  di  naui,  ’   ̂  
Matrècerui  erranti, i   quali  feguita tutto 

l'arménto, ài  lido:  &   per  vallee pafcefì  lunga 
Schiera  Enea  qui  fermali  >   e   l’arco  prende, e   laette, 
Xhe’l fede!  portator  d'elfi  qorgegli  Acate v   c   :   ;   " 

#0  prima  i   condottieri,  i   quali  alte  le  felle  '*■*'•*  1 
D*  arboret  o   orni  diffende,  &   tutta  la  turba 
Poi  confonde  ini  bbfco  ,   il  quale  abbonda  di  frondi: 
Ne  cefsa  infiiiched^lTì  egli  atterrine  fette  ,f  J   u   ■ 

150  Grandi,  &   sPlWUmero  a   pien  coTnauale  s’adegiif. 

Quindi  al  pdrto  valsene,*  traVompag’ni  parte  la  preda,- 
£'l  vin, che  nel  Trinacrio  lido  inclito  Actft*  ‘   : 
Diede,dccon  quelli  detti  confolali  metti . 
Compagni-, grauiffimo  male  habbiamo  patito, 
&   ̂oltij&moltb' grandi  ftenti  hàtmone  data  ;   ’   '   ' 

K   quelli1  darà  fine  il  mafsimb  Donno  :   *   v 
!'**.\* ivr  t:  S.v.  ^   i.E-f-i.i'  t   '-'Alla- 
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■   «3  N.  DBLL'BNErÙB 
Alla  Scillea  rabbia,  e   quei, che  Tuonano ,   fcogìì 

'   Gifte,  &   prouafte  i   falsi  voi  già  di  CicJoph  .«•  , 
Deh  prendete  animò ,   &   cacciate  il  rnefto  timore» 

j0o  Forfè  vi  darà  piacer  quello  ricordo  di  cofe . 

Per  vari;  cafi ,   Se  per  tanti  andiamo  perigli  • 
Al  Latio  ,   doue  i   Fati  a   noi  moftraoo  l'alta  ̂    , 
Sede:  iui  haurà  rilloro  il  gran  Regno  di  Troia  * 
Durate,  Se  per  Telici  ferbsteui  cofe . 

Si  parla.  Se  per  gran  penficri  egli  egro  la  fpeme 
Nel  volto  moftra,  Se  nel  cor  duol  preme  profondo. 

Quei  s   accingono  pròti  a   la  predai  traggonod’efsa 
I   terghi,  altri  nudano  vifeere,  tagliano  gli  altri 
In  pezzi,  Se  tremanti  quegli  infilzano  con  gli  j 

no  Schidon»,  altri  caldaie  in  quel  mettono  lido, 

•£X  vi  minillrano  fiamme.Ripigliano  pofeia  le  forze 
CoU  vitto,  Se  llando  foura  l'herba  empionft  tutti 
D'antico  Bacco,  Se  ben  grafsa  carne  feri  na  .   -i 
Mandata  già  via  la  fame,  e   le  menfe  rimofse, 

De’  Tuoi  perduti  compagni  parlano  molto: 
Mt  dubbi;  trà  fpeme,  e   timor,  fe  fiano  viui, 
0   morti,  ondei  chiamati  non  pofsono  dare 

Rjfpofta.finea  trà  gli  altri  pio  geme  d’Oronte  * 
il  grande, il  cafo,&  d'Amfco,&  Lieo  l’afpero  fato, no  At  Già  forte, e   Cloanto.Airhora  Gioue  rimira 

Dal  fornaio  Cielo  il  mar,  nel  qual  volano  vele, 
Vede  e   le  terre, e   i   lidi,  e   le  genti,  Se  fermali  in  alt» 

Cima,&ne’Libici  Regni  efso  affige  le  luci 
Con  quel,  dal  quale  a   tali,  penfauafi  cofe,  ...  \ 

Sì  Venere  |Ch»èafsa*  niella,  &   lacrimofa, ragiona . 
O   de  le  cofe  fiumane,  Se  diuine  alto  Monarca, r 

Ch’eternamente  Se  reggi ,   Se  col  fulmine  dai  . 
Terror,quai  colpa  Enea  mio, quale  hanno  potuto  - 
1   Teucri  contro  te  già  commettere  tanta, 

230  Che  doppo  tanti  morti,  lor  chiudefi  tutto 

Il  Mondo  per  l’Italia  f   Et  pur  fatta  la  grande Fromefsa  hai,  che  i   Romani  volgendoli  gli  anni 

guiodi  ... 
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DI  VERGI  LIO  i   4?  ' 
Quindi  fian  Duci,  che  poffedefferd  l’alfh  v 
Imperio  del  Mondo,,  il  Regai  fengue  di  Teucri* 
Inoouato  •   Qual  parer,  genitore  ,   ti  volge  ? 
Con  quefto  io  per  certo  confolaua  di  Troia  „ 

Locca  lo;  6c  le  ruine,  ricompenfando  con  altri- 
Ì   fati  »   Hora  i   Troiani  perfeguita  quella  -   • 
Medefma  in  verforte.Et  quando  in  buona  la;  muti? 

140  Ha  dal  mezzo  de’  Greci  penetrare  potuto 
Ne l   feno  Illirico  fuggendo  Antenore,  e   gire*  \   * 
Sicuro  nel  Regno  Liburnico ,   e   doue  Timauo 

Il  fonte  ha,  fuperarlo,  onde  ei,  ftrepitandoui  molto  ' 
Il  monte, ondofo  in  noue  è   mar  bocche,  e   fonante 

Preme  i   campi. Ma  qnì  quel  Padòua  inclita  fatta 

Hà  Cittade,  &   de’Teucri  v’hà  poRe  le  fedi,  ■   .   . 
Et  dato  hà  già’l  nome  a   la  gente, &   mede  ai  l’armi 
Troiane,  &   pofa,  &   lieto  hòra  gode  la  pace  ,   A- 
Noi  tua  progenie, a   cui  del  gran  Cielò  la  rocca 

150  Dai,  perdute  le  naui(ohimè)  già  d’vna  per  ira 
Siam  traditi,  &   tratti  lungi  d’itale  fponde.  -   ' 

Quefto  l’honor  de  la  pietà?  5ì  tu  rendici  Regni  *   *   - 
Sorride  il  Genitor  degli huomi ni ,   &   anche  di  Dei-. 
Et  col  volto,  col  qual  Cielo,  e   procelle  ferena,  , 
Bacia  la  Figlia,  &   poi  sì  dicele  :   Poni  la  tema 

Giù  Citerea,  de’tuoi  fermiflima  Ratti  la  legge  * 
Fatai,  vedrai  pretto  la  Ctttade,&  di  Lattino  s* 

1   muri  prometti,  &   tu  del  Cielo  a   le  (ielle  ‘ 
Enea  magnanimo  alzerai:  ne  mutómi.  Quefti 

aéo  (Dirollo, polche  n’hai  cura,  &   quello  di  Fatt  :   f 
Secreto  da  lungi  feoprirotti  )   la  guerra 
Doura  far  nell'Italia, domando  feroci 
Gesti,  &   dara  leggi  a   quei  popoli, &   fabriche  alte, 
Mentre  la  terza ettate  il  vedrà  Regno  Latino 
Hauere  ,   e   i   Rutoli  fuggetti  il  terzo  hiemale . 

Afcanro  poi ,   c'hor  fanciullo  h:i’l  nome  d’Iulo 
Pure(Uo  fu, mentre  il  Regno  d’ilio  Rette  ) 
Trentanni  hsiuraT  Regno ,   &   dalla  fede  Lauinq 

'   ■ */"  “   T^a- 
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70  EELV  ENEIDE 

Trafportandolo  in  Alba  la  lunga, a   renderla  molto 
a   70  Forte  ei  verrà.  Trecento  anni  lotto  la  gente 

D’Hctcore  qui’l  Regno  fia, fino  ch’Ilia  pregna 
Del  gran  Marte,  Sacerdotelfa,  &   Regia  Donna., 

Produrrà  d*vn  parto  gemella, &   mafcola  prole  . 
Indi  del  tergo  de  la  Lupa  attrice  coperto  ,,, 

Romolo,  tatta  l’accolta  de  la  gente,  di  Marte  r 
A   muri  daralìì ,   &   dal  fuo  nome  la  chiara 

Città  dirà  Roma.  A 'Roman  meta  di  cole, 
Et  tempi  non  pongo,  da  me  datofi  loro 

Imperio  fenza  fine;  anzi  l’afpera  Giuno  ; 
ago  (   ’hora  il  mar  con  graue  timore,e  le  terre  latica, 

E’1  Cielo,  mutatali  meco  fia  di  tauore 
A   i   Roman, Signor  de  le  cofe,a  la  gente  togata. 
Piacemi  si,  feorfi  i   luftri,  fia  tempo,  che  cafa 

D’Aflaraco  haura  Ftia  per  lerua,e  la  chiara  Micene, 
Et  de  la  v/nia  Argo  fia  nobile  donna  ,   e   potente. 
Celare  verrà  Troiano  per  origine  bella; 

Che’l  Regno  con  l’Oceano,  con  ftelle  la  fama 
Termini ,   Giulio  diraflì  ei  dal  nome  d’Iulo . 

Tu  quello  in  Cielo  fecura  haurai  de  le  l'poglie 
DellOriente  ornato,  haurà  del  Diuo  l’honore. 

All'hora  diuerrà  l’afpro  fecolo  dolce  1 
Senza  la  guerra  ,   il  Regno  haura  candida  fede, 
Et  v   erta,  &   leggi  dar  nno  Qjirino,  &   Agrippa  : 
Con  le  catene  le  porte  di  guerra  occlufe  lar  nno. 

L'empio  dentro  furor  fopra  armi  fiere  fedendo ,   * 
Et  ben  legato  con  cento  catene  di  ferro 
li  tergo  ,   con  fanguigna  bocca  horrido  freme 

Tali  cole  ei  dice  ,   &   dai  Ciel  manda  di  Maia  .   .." 
Il  figlio  ,   aecioche  i   Teucri  in  Cartagine  buono  : 

300  Albergo  habbiano;  perche  non  difcaccili  Dido.  <- 

Vola  per  aria  quegli,  &   l’ordine  giuntoti!  prette  £ 
Efleguifce  :   1   Peni  il  fier  depongono  cuore  :   1   • 
Che  Dio  vuole;  la  Regina  in  pria  prende  quieto 
Certo  animo  vcjrfo  i   Troiani,  &   mente  benigna.  * 

,   %   ■   ■   ■   : ,   Ma 
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DI  VÈ&GILIQ.  ,   7i 
Michel^  pietofo  Enea  più  volgendo  di  notte 

Cofe,  al!  aurora  d’vicir  delibera  ,   e   gire  \' 
A   vedere  inuoui  liiOghi,v’  l’habbiano  tratto I   votiti,  fc  gtib uomini  iti  citi  ,   o   trouinfi  fiere , 

■perch’incolti  ve  deli,  &   a’fuoi  pofeta  ridire. 
\   i   o   Afconde  i   legni  fotto.Ia  rupe  cattata 

Nel  conueffo  de’bòfchi  l'armata  ,   la  quale 
E'chiufa  intorno  d’alti  arbori,  e d’hofrjbiJìprnbrr. 
In  mangia  duo  poftifi  dardi,  fol  con  Acare 
\   ancje  la  madre  di  quella  iti  mezzo  incórralo  ftlua. 

Al  volpo,  alj’habitp ,   all’armì  donzella  di  Sparta 
Pare.,  o   Haqpalice  de  là  Tracia,  che  la, fatica  , 

E’  Je  i   deftriejl,  &   via  più  velóce  fi  inoftra  i   . 
Dell’Hcbro,  I/arcofofpefo  hauea  da  le  l'palle 
Cacciatrice3ft:ip^e3t,ve.ntibaueua  le  chiome, 

^iO.Ec  le  ginocchia  ignuda  era,  &   raccolta  la  gonfia 
Alfen  col  nodo  •   Et  prima:  O   meftratemi,dice,  / 
▼or giouani,  sa  cafohauett alcuna forella  * 
Qui  veduta  errante  di  iqie  cofiL certe  faretre,  .* 
Succinta ,   &   con  pelle  coperta  di  Lince  di  màcchie 
Pie.no,  o   cacciarne  altero  cinghiale  con  alti  >   . 

Gridi#  Sì' Venere;  E’1  figliò  in  rifpónderle,, parla? Nulla  de  le  tue  veduta';  &   fentita  fotelle 
Hò.  Quai  rc  diròjchenon  hai  vergine,  volto,  ,   ; 

Mortai,  nè’n  te,  fuena  humana  la  voce  j   beata 
j   jo  Dea,  del  gran  Febo  fuora,  ò   vero  vna  di  Ninfe  - 

Sij  felice,  e   benigna  la  ncftra, fatica  rileua; 

Et  Torto  qual  Cielo, e’ri  qual  dei  Mondo  paefe, 
Andiamo  errando  boia  noì/tu  dinne  .   digeuti,  < 
Et  luoghi  ignarifiam  Qua  fiertrafferue  venti, 

E i.vafti? lutti.  Sugli  aitar  vittime  molte  ..  ~ 
A   te  cadran  per  mia  delira,  Et:  Degn>  di  tale, 

Rifpofe  all’hora  ella,  io  notf  «filinomi  honore...  / 
Vfafida  donzelle  di  Tir  por  taf  la  faretra 
Et  calzare  coturni .   Il  Regno  Punico  vedi.-  . 

40 1   Tirij  con  la  Cittacfe  d’Agcnpre.  bella?  ,   •   • 
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7i  DELL'  ENEIDE 
Ma  Libici  fono  i   confini,  flr  d’afpera  gente 
In  guerra  .   Dldo  di  Tiro  fuggendo  l'amaro 

,   Fratei  venuta  è   Regina.  Di  quello  la  mala 

Cuifa  è   maffima  ndl’otfèfa,&  lunghe  le  foggi# 
Son  degl'intrighi.  Ma  che  /   Diro  de  le  cofe 
I   capi.  Il  contorte  di  quella  era  detto  Sicheo, 
Tra  i   Ffcnjci  il  più  ricco,  &   non  poco  diletto 

Dall’infelice,  a   iui  dal  genitore  fi  diede 
Intatta,  &   con  primi  auguri .   Pigmalione 

550  11  rio  fratei  Rè  di  Tiro,  il  cognato  peroro 

Vccife  anzi  l’altar  j   lungamente  a   la  moglie 
Celando  il  fatto,  5c  molte  infingendo  maniere. 

Ma’n  fogno  deU’infeppolto  manto  l'imago 
Venneìe,  e   mirabilmente  il  fuo  pallido  volt# 

Alzando,  e’1  trapalato  inoltrandole  petto, 
L’occulta  ei  feeleraggine  tutta  di  quello i’aperfc  : 
Poi  I   auuerti ,   che  s’atfeftinaffe  a   la  fuga, 

’   #   E’I  fotterraneo  luogo,  in  cui  ftauano  prifehi 
Tefori  l’inlegno  per  q-  el lungo  viaggio. 

360  A   lei  quei,  ch’odiauano,  e   pur  temeuano  molto 
L’afpro  tiranno,  vengono.  Son  caricate  le  naui, 
Ch’a  forte  in  punto  ion,  d’oro.  Già  de  l'auaro 
Pigmalione  le  ricchezze  in  mar  portanfi,  e   guida  . 

N’e  donna:  e'n  luogo  peruengono,  doue  di  mura 
Vedrai  grandezze,  &   de  la  Città  nuoua  la  Rocca 
Sorgente,  il  terren  compraro,  &   diflerlo  Birfa 

Dall'opra  ;   d’vn  Tor  col  tergo  qnanto  poteffe 
Circondarli .   Et  vo,,  chi  fiete^  &   donde  venite? 
Oue  ne  gite  r   Ei  con  fofpir  trahendo  la  voce 

373  dall’imo  petto:  O   Dea,  fe,  rifpondele  .   dico 
Fin  dal  principio,  &   vuoi  gli  annal  de  le  noftre  * 
Alcoltarc  fatiche, anzi  il  giorno  Hefpero  chiude  • 

Noi  dail’antica  Troiaffe'i  nome  a   le  voftre 
E’ venuto  a   calo  allorecchie  )   in  mare  molto 
Alilitti  efpolli  in  quella  partehàla  procella. 
Sono  Enea ,   che  meco  gli  Dei  porto  Penati 

>   .   -.gl  /   '   "   '   '   la 
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73 
•   dj  Virgilio: 

In  sù  l’armata  per  patria  cerco  la  bella 

Italia i   Se  dal  gran  Gioue  ho  pur  l’inclita  ftirpe» 
Nel  Frigio  mar  con  venti  già  pofimi  naui, 

38  Dalla  mia  madre  hauendo  alto  intirizzo  di  via. 
Seguiti  hó  i   fatti,  a   pena  reftatemi  fette 

I   Naui  fon  dall'onde,  Se  da' venti;  eccomi  fpinto 
Dall'Europa  ,   &   Afia  feorofeiuto,  &   di  bifogno 
Pieno.  Vener  non  più  foffre  il  lamento  di  lui, 
Ma  finterroppe  in  dir:  Non  fei,  credimi,  preffo 
Gli  Dei  mal  villo .   Il  fentiero  al  regio  tetto 

Hor  legui.  Io  deH’armata  il  racquillo,  e   ritorno 
De  tuoi  forti  compagni  t'annuntio  ,   volti 
I   venti,  le„mal  non  m’infegnarono  quelli 

3 90  Auguri  i   genitori .   Mira  i   dodici  Cigni  » 

Ch  a   Itormo  gioifcono,Xe  l’augello  di  Gioue 
Io  Cielo  turba uali  aperto  ;   hor  prendono  terra , 
O   prefa  in  lu::ga  par,  che  la  rimirino  turma. 

Come  eflì  al  ritorno  fcherzano,  e   battono  l’ale 
Stridenti,  e’1  Cielo  circondano,  e   cantano  dolce; 
Si  pure  i   tuoi  legni  o   già  tengono  porto  , 

O   ver  v’entrano  .   Dilfe,  indi  ella  riuolta  rifulfe 
Da  rofea  ceruice,  Se  diuin  diedero  odore 

Gli  ambrofi  j   crini, e   nfino  a'piè  feorfe  la  velie  : 
$00  Et  Dea  vera  all’andar  mollroflì .   Onde  la  madre 

Quel  conofciuta,  in  tali  feguilla  parole  : 
Perche  tu  pur  si  fpelfo  genitrice  mi  burli 

Con  tinti  afpeiti?  Perche  non  fai,  ch’a  la  delira 
Giungala  delira?  Se  vere  vdire,  Se  r-  ndere  voci  f 
Si  dice,  e   poi  volge  i   palli  verfo  le  mura  . 
Et  Venere  a   cinger  vieue  il  medejmo,  Se  Acate 

D'aere  ben  fofeo,  Se  d’vn  velo  d:  nebbia  folta, 
Perche  vederli,  o   toccar  non  pollano  gli  altri , 

Nè  dar  loro  indugio,  0   dell'andare  la  caufa 
4i°  Chiedere.Vanne  ella  a   Pafo  ,   e   lieta  riuede  le  fedì 

Proprie, doue  hà’l  Tempio,  doue  incenfo  Sabeo 

Arde  in  cento  altari  ,   e   di  ghirlande  euui  l’odore. **  w   Quei 
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74  DELL'JENElDq  * Quei  Vanno  in  tanto,  oue  il  feptier  guidati  ,e  tofic, 

Ch’afiai  fcurafta  a’muri,  Òc  difcopre  le  rocche, 
A   lcendon.  Mira  Enea  l’ampia  mole»  tuguri  * 

Prima;  le  porte,  il  r umore,  &   l’ampiezza  di  quelle 
Strade.  Ardenti  all’oprare  i   Tirij  ,   ergono  muri  * 
Quelli,  fanno  la  rocca  altri, e   a   man  volgono  fa/fì, 
Altri  fanno  1   folcii:, e   a   tetto  acconciano  hioghi  . 

Orfici  j,&  leggi  danno,  &   fan  Senato  Senato 
Quegli  i   porti  cauano  ,   fondano  Paltò  Teatro 
Altri, altri  da  rupi  tagliano  valle  colonne, 
Alti  ornamenti,  &   chiari  de  te  feene  future  , 

Si  Teliate  al  Sol  per  floride  ville  fi  danno 
Alla  fatica  le  pecchie  ne  lo  fchierare  la  prole, 
P   nel  condentare  il  dolce,  &   liquido  irtele. 

Et  nell’empir  d’efio  le  ceile,o’n  prepdiPre  pefi#. 

JDelTaltre,  o'n  cacciare  le  pigre,  appellarti?  fuchi 
Quelle.  Ha  feruor  Topi  ari  mel  di  timo  baue  l'odore 

.,oO  fortunati  quei ,   de’quai  lorgono muri.  ‘   . 

.   *Ei  dice,  &   de  la  Città  quelle  altezze  rimiri:  ‘   » 

“*  Circondato  di  nebbia  va  (   mirabile  cola  )   .   * 
Nel  mezzo  de  glihuomini,&  achei?  mifchia  c6 efsi 

Et  nelluno  il  vede  E’  fu  lietifsimo  d’ombra  . 
Vu  bofeo  in  otezo  de  la  Citta;  fecero  inciso 

1   Peni  in  pria  dill'onde,  de  dal  turbine  f pinti,**  ’ 
Caue,  &troualr legno  ,il  quale  la  Regia  Tjiuno 
Woltrato  hauea ,   dico  il  capo  di  force  cimilo  . 
Pcrch  ecòellenfè  rii^ofa  de  la  guerra  la  gente 

.. o   Stata  farebbe»#*:  bea  Tempre  abbondante  di  Vòsco. 

^A  Gì  uno  qui  grande,  &   ricco  tempio  Ti  do 
Facea, de  gradi  forgemno  foghe  di  bronzo, 

Anche  di  bronzo  le  traui.Òc  pure  le  porte  -quello, 
El  Itrideua di  cardine  .   In  tifo  offrigli  fi  bofeo 

Cola,  U'qualnucmain  vero  lcembgh  la  ^ 
^Anfci  et  diociaJDè  audace  a   Tperflte  ùlute-, 
E   à   ben  contfdar'WelTafllittifsinie  cofe  .   * 

Clic*  mentre  egli  ihtucto-di  quel  gran  tempio  cSftca, 
s?  t   Aipet- 
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DI  VERGI  LIO  . 
Afpeuando  la  Regina»  &   Io  fìat*  dì  quella 

450  Cicca  qual  fia  ,   mentre  le  mani  mira'taae/lre 
Nelle  fatiche,  per  ordine  d'ilio  vede  le  pugne, 
Et  per  fama  in  tutto  il  mondo  fparfe  le  guerre; 
Gli  Affidi,  &   Priamo, come  e’1  fierifsimo  Achille. 
Permcrfsi.&  lagrimado,ah:Quale  hor  trouafi  Aca  • 
Difse,  in  terra  parte,  in  cui  de  le  noilre  fatiche  (ce. 
Non  fia  pet  uenuta  la  sì  mtferabile  fama  ? 

Ecco  il  Rè  Priamo.  Ancor  qui  pregio  hàuo  le  Iodi  * 
j   Son  pianti  de  le  coje,  e   la  mortai  rocca  la  mente. 

Lafcia  la  tema.  A   noi  darà  tal  fama  fa  In  ce. 

460  Si  parla,  Se  con  quella  p   ttura  egli  fi  paice; 
Ma  geme,  &   cori  largo  fiume  il  volto  fi  bagna  . 
Perche  intorno  a   Troia  guerreggiandofi, quinci 
I   Greci  fuggiuano  dalla  gente  di  Troia 
Premuti,  quinci  i   Teucri ,   feguendoli  Achille , 
Vede  di  Refo  le  candide  tende,  le  qua»  Diomede 
Opprefsea  primo Tonno  con  ftrage  frequente, 

Et  voli'e  al  campo  prima ,   cfhauefiero  tocchi 
I   Teucripafchì,  e’n  Xanto  beuuto,  caualli 
Ardenti.  Dall’altra  il  garzon  Troi  lo  parte 

47o  Fugge,  ad  Achilie  afsai  difegual,  tratto  lupino 
A   pprefso  il  vuoto  carro,  ritenendo  le  briglie  , 

Darmi  perdute  hà  già  .   Van  per  terree  chiome 

Con  la  ceruice, e’n  polue  in  giù  l’hàfta  tiuolta 
Scriue.  In  tanto  al  Tempio  vanno  di  Palladi  donne 

troiane,!  crini  fparfe,  Se  portandole  mette 
II  manto  i   nudi  con  man  percuotono  petti 
Supplici:^  crucciata  al  fuol  fifsi  haueua  la  Di ua 
Gli  occhi.Hauea  tré  volte  itorno  a   le  mura  di  Troia 

lettore  tratto, Se  d’oro  a   prezzo  il  turgido  Achille 
4$o  Vendeua  il  corpo  efangue.  Et  già  vilte  le  Ipoglie* 

Il  carro,  e’1  corpo  de  lamico,  &   ftendere  inermi 
Man  Ariamo,  eì  dal  fuo  petto  dà  gemico  grande  . 

Conofce  ancor  fc  ftefso  tra  i   Prencipi  Achilli’, 

Et  l’eoe  falangi ,   e   di  nero  Menuone  l’armi . 

Guida 
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76  MIX.*  ENEIDE  ’ 
Guida  l’Amazonie  fchiere  in  lunate  la  fieri 

Pcntelilea  targhe,  e’n  mezzo  a   migliàra  di  forti 
Soldati  è   guerriera  a   nimofa,  &d*aureo  cinto 
(Allacciata  la  nuda,  &   già  tagliatali  mamma  . 
Mentre  Enea  ftupifce  di  tali  cofe  ,   e   le  guarda 

490  Fifso,  al  Tempio  viene  la  formofìfsima  Dido 

De’uouani  da  molta  corteggiata  caterua  • 

»   4-  Qoale  in  riua  d’Eurota, q   per- giogn  dTGinto 
Mena  Diana  Chori,  &   quinci  ben  mille  di  monti 

Ninfe,  le  quali  khan  feguita,&  quinci  le  fanno 

,   Cerchio,  <3c  efs a   hà  fu’l  tergo  ben  ricca  faretra  » 
Et  nel  bello  andar  fourafta  a   tutte  le  Diuej 

Onde  di  Latona  in  petto  vjen  tacita  gioia  . 

Tal’è  Didone,  &   nel  mezo  lieta  ne  viene 

Intenta  all’opra»  come  al  regnate  futuro. 
500  Et  dagli  armati  circondata  entra,  &   in  alto 

Soglio  s’afside  in  mezzo  de  la  bella  Tribuna  »   F1 
Et  la  ragion  tiene,  9c  dà  buone,  le  leggi  a   la  gente- 

£t  l’opre,  &   le  fatiche  in  parti  giufte  riceue, 
t   O   per  forte  le  tragge.E  repente  ecco  Anteo  viene > 

Et  Sergefto,  &   cou  molti  altri  il  forte  Cloanto, 

Che’n  mar  difperfi  da  nero  turbine,  e   fiero 
Stati  altrpue  eran  portati .   Rettane  preio 

Enea  da  nop  Jieue  ttupor  co’l  nobile  Acate  , 

E’n  gioia, &   tema  bà  gran  brama  di.  giungere  deftr 

$10  A   delira  11  dubbio  pur  deil’incognita  cofa Il  rurba.Onde  in  caua  nube  afeofo  ne  retta, 

Stando  a   veder  quale  la  loro  fiali  forte  , 

*4.  oue  habbian  l'armata,  &   perche  vengano  tutti . 
4   C.  Che  feelti  con  grido  mercè  vhiedono.  Dunque 

•   :   Addotti  aH’vdienza,  il  maggiore  llione 

5   '' Ipcomincia  a   parlai  con  piaceuole  petto  - 
Q   Regina, a   la  qual  Giouehà*giì  dato  di  tare 

Gittate  il  campo,  &   sì  giuttamente  fuperba 

Freuar  gementi  preghiam  noi  ipiferabile  giuocp 
’•*’  •   De’venti  in  mar,  fiam  Troiani,  vieta 

li 

*   * 
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Il  fuoco,  &   perdona  a   la  pia  flirpp,  Se  de  le  noftj-e 
Cofe  benigna  auuocataalla  potenza  ri  inoltra. 

Non  fiaim  venuti  i   Libici  a   predare  Penati,  ’ 

O   l’alrre  a’lidicofe  a   portare  le  prede  ;   '   *   - 
]   vinti  non  poffono  talefuperbià ,   e   tanta  * 

Haiiére  .   t?  Tuogo’,  Hefperia  effò  chiàrha  la  lingua 
Greca,  è   Terra  aRtica^&ben  nell’arme  potente, 
Et  feconda,  &   TEn ó tr ie  l’ha b;ta roto ò   genti 
Dal  nome  indi  del  Duce  Italia  ìiannola  1 

5   30  1   fucceffor.  Quà’l  corfo  ah  fn,  quand’Oriòne  * 
Surto  affai  nembofoin  cièchi  Ipinfene  guadi ! 

Con  Tonde,  c   co  1   venti,  e’n  dur.  tsaffene  faiH 
Pochi  arriuari  già  fiamo  in  quelle  riufère . 

Che  gente  è   quefta*  Se  quale  è   si  barbara  tèrra, 
Che  ammette  il  coftumidi  non  dar  campo  in  arene 

A   U’albergo s   Guerra  nè  fanno, Se  vietano  luogo 
Interra?  e   non  curateui  d'huomini,  e   d’armi 
Mortai,  penfate  almeno,  che  pone  fi  mente 

Al  bene,  Se  al  mal  da'Dei.  Règiuftiffimo  noi 
5   40  Haneuamo,  Se  pietofo ,   Se  né  le  cofe  di  guerra 

Forte, &   fe  i   Faci  il  mantengono,  e   pafeefi  d   aura 

Celefte,  Se  non  ancora  ei  fé  giace  ne  f   ombre;' 
Temer  non  deui  in  preuenir  Topre  dinoftro 
Soccorfo.  In  Sicilia  Citt-adi  habbiamocon  armi, 

Ert  da  Troiano  fangue  il  chiariffìmo  Acefte 
Non  ci  fi  vièti  il  trar  Ta rinata  fracafla 

Da'venti,  Se  far  traui  in  felua,&  Itringtre  remi; 
Si  nell*. taiia  ,   falui  col  nobile  rioftro 
Rè  compagni  rallegro  andar  daffici  :   ina  fe 

55°  Confunta  è   la  falute,  e*l  mar  te,  Padre  di  Teucri 

Ottimo,  tiene,  e   la  fperanza,  ah,  non  retta  d'Iulò: 
Almeno  al  mar  Sican  n'andiamo  ,&  ne  le  fedi 
Parate,  &   ficuri  al  Ré  degniamo  ACefte.  u   ■   » 

Si  parla  Ilioneo  ,   quegli  altri  fremono  tutti . 

Eido  chinato  il  tfòlto  ,   lifpondè  benigna':  •   <■ 
Won 1   temete,  0   Troiani, lafciate  le  cure . 

F   Si 
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Sì  fammi  autterfo  accidente  ,&  nuouo  operare 
Regno,  &   cuftodire  i   miei  confini  «   e   quiete . 
A   chi  d’Enea  non  é   ben  già  nota  la  flirpe  * 

jóoChi  non  sà  dela  Città  sì  fa  ino  fa  di  Troia 

l/ampie  virtù,  gli  »   l’atrociffime  guerre  ? 
Non  tanto  otti; fi  i   cuori  i   miei  tengono  Peni  j 
Nè  tanto  lupgi  il  So!  da  Tir  frena  caualli 
O   voi  rHcfpcria  grande  ,8c  del  prilco  Saturno, 

Bram  t?  i   campi, od’Hpce  i confini,  &   Aceftc  . 
Farò,  eh?  ficuri  andiate,#  pur  de  le  cofe 
Darquui  { Se  fe  nel  mio  Regno  Rare  volete, 

V   olirà  la  Città»  ch'io  fò,  fia .   Serbate  le  naui  • 
Il  Teucro,  e’I  Tiriopaursnno  vn  medefimo  giorno. 

570  Sì’j  Rè  voftrp  Enea  pur  qui  già  futfe  prefente  : 
Ma  fpedirp  mellì,  #   farò ,   cerchili  in  ogni 

Parte  di  quello  Regno ,   s’cl  (c  ne  Rà  nelefelue, 
O   erra  in  Cittadi.  Enea  per  quelle  paiole 
Prende  animo  cop  Acatc.  Et  già  d’vforc  dì  quella Nube  entrambi  ardeuano  .   Perche  diceli  Acatc 

Nato  di  Dea,  che  penfi  ?   in  fa  luo  tutte  1?  cofe 

Vedi  i   compagni»  &   l’armata .   Vo  folo  qc  manca, 
Il  qual  fombierfo  già  noi  vedemmo  ne  Tonde* 

Aid  ir  materno  il  n*Ro  a   rifpondere  viene  • 
580  Sì  detto  a   pena  hauca,chegià  rotta  lft  pube 

Purgali  in  aere  apertoi;  ed  in  alma  luce  rifatte 
Enea,  fem brando  a   gli  ho.mer<,a!  volto  vpo  di  Dei. 

Perch'al  fuo  figlio  Venere  abbellita  la  chioma 

Haueua,  Se  già  purpureo  fpirato  di  lume  ' 
Della  giouentù  pregio,  Se  gli  occhi  refigli  lieti . 

A   terfo  auorio  si  l'ornamento  la  mano 

Aecrefcc,e’l  bianco  argento,#  di  Paro  ache  la  piqtra 
In  cercho  d   oro  maggiore  ottengono  pregio  * 

Dunque  improqifo  a   tutti  si  parla  repente 
890  A   Di  do  .   Cercato,  io  qui  prefente  mi  trouo. 

Enea  Troian  con  quelli  a   Libiche  onde  ritolto. 

O   Regina,  la  qual  fola  h«i  de  k   aojfcc  fatiche *---  ‘   Pietà, 
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DI  VERGI  LIO.  79 
Pietà,  die  noi  de*Qrfci.  de  la  cerni  »   St  auaozi 
D   el  mar.  tanfo  afflitti, $   tanfo  di  tutte  le  cole 

Bifogqofi  in  tua  Citc^cje,  Se  fta^e  rtceui , 
Non  poliamo  le  grafie  renderci)  pò  de  la  gente 
No%a  al  ipondo  fparfa  in  tutto pofTono  farlo 
Tutte  (e  Cifrine.  !(  premio  gli  gei  rendami  degnò» 

S’alcuni  Numi  il  pietofo  mirano  cuore, 
600  Voteien  luogo  il  giufto ,   £   d?l  ben  far?  la  mence. 

Allegra  età,  t>eq  felici,  Segna  genitori  *   . 
Che  t>hau  prodotta  ,   (qfin  che  1   fiumi  al  mare  corfo 

H   aura  ■   00,  Se  giro  ne  monti  (’ombr?,  e   le  (Ielle 
11  Ciclo  haurà,  douunque  io  vó>  Tempre  Hi  onore 

Hauti  ben  degno  luogo,  e*I  tuo  nome,  e   le  lodi. 
Ciò  detto,  al  caro  lltoneo  ben  lieto  la  d   (Ira 

Porge,  Serefto  la  manca  a   toccar  viene  /dipoi 
A   gli  altri  vanqe.a  Già  for*e,*l  force  Cloanto  . 

Didct  ammirò*!  primo  qfp?tto,  c'1  tanto  di  lui 
610  Succedo:  &:  qual,  difT?,a  t?,  che  nato  di  Dea 

Sei,  cafo  affanna  in  quefto,  Se  quel  graue  periglio, 
Qual  forra  a   (frane,  Se  crudeli  portati  (ponde  t 

Et  quell'Enea  fei,  ch’ai  Teucro  Anchile  la  bella 
Die  Venere  in  parto  già  del  Sinieonta  a   jq  riua. 
lo  mi  ricordo  di  Teucro  dal  confile  paterno 
Scacciato,  che  venne  in  Sidon,  nuouò  volendo, 

Regno  co’l  loccorfo  del  Re  mio  geoitore 
Belo,  il  qqale  allhor  facea  de  la  fertile  Cipro 
U   conquido,  e   la  reggea.  Della  ruina  di  Troia 

txQ  Sin  eia  quel  tempo  conobbi,  ej  nobile  nome 

Tuo,  cpmé  Se  de’Re  Greci .   Lo  $eitfo  inimico 
Lodaua  i   Teneri,  da  prifca  ftifpe  di  qnelli 
Effer  nato  vqleua .   Venie?  al  nqlfro.  Palazzo 
Horrè  Troiani*  Pur?  io  per  molte  fatiche 
Dalbauqerfa  fortu  na  (ofpinta  mi  fono 

in  quefta  pane ,   Se  (occorrere  foglio 
A   miferi  dèi  mar  non  ignara .   Et  memorato 

%£tftn»Enca  conduce  la  Regio  tetto,  e   l’honore 
F   a   Ordina 
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8«  DELL*  ENEIDE 
Ordi na  del  gran  Tempio,  e   venti  mandanfi  tori  * 

é^o  A’compagni  a   lidi,  &   cento  anco  horride  terga 
De*gra  n   Cinghiali,  &r  pur  con  pinguedine  cento 

Agnelli  con  cen  o madri,  &   ciò,  che  bifogna  ’ 

per  vitto,  &   per  letitia .   Etd’ampiflimo  ludo 
Hà’n  tanto  apparecchio  la  Regia,  &   oftro  fupertto. 
Orna  le  vefti  fatte  con  arte,  &   carche  le  menfe 

D’argento,  &fcolpite  ne  l’oro  l’incJite  gefte 
IDe’padri,  ordine  lungo  di  cole  di  Regia  ftirpe . 

••  Eueafche  non  dà  l’amore  paterno  a   la  mente 

L'otio  )   manda  in  fretta  il  nobile  Acate  a   le  naui 
640  Con  certi  auuifi,  &   cofe,  &   perche  menilo  ratto 

In  Corte .   Ogni  pender  del  carifiìmo  padre 

Pondi  in  Afcanio.Er  che  porti  ei.gli  ordina  pure,  * 
I   doni  alle  mine  ritolti  d'inclita  Troia  , 

Gonna  ricamata  in  fegni  d’or ,   nobile  velo 

Freg  ato  intorno  d’or,  come  à   fiore  d’acanpo, 
Dell’Argilla  Elena  ornamenti, &   già  di  Micena. 

Da  lei  portati  andando  a   Troia,  a   gl’  Himenei  • 
Vietatile  la  madre  di  lei  mirabile  dono  : 

Lo  fcettro  ancor,  ch  i   Itone,  maggior  de  le  figlie  * 

650  Del  gran  Re  Priamo, hauea  portato,anche  di  lei 

lisi  bello  monile  di  perle  fparfo,  e   la  doPpia 

D'oro,  &   gemme  corona. Al  mar  già  valfene  Acate. 
Ma  Venere  arti,  ite  configli  architettali  nuoui, 

Perche'n  luogo  d’Afcanio  mutato  Cupido 

Il  volto,  &   1   habito  venga,  &   l’incendio  fpiri 
Nella  Regina  co  i   doni ,   esternile  fuoco  5 

Che  teme  affai  del  luogo,  &   de  la  gente  bilingue  > 

Et  Giuno  atroce  il  penfieao  accrelcele  tanto  * 

Che  no  vegghiadi  notte.  Et  berciò  parla «d  Amore. 

660  Figliuol,  mie  forze,©  Figlio, mia  fomma  potenza, 

Che  folo  i   colpi  fprezzi ,   onde  eftioto  Tifeo^ 

Fu  dal  gran  Padre,  a   te  vengo, &fupplice  dico  - 1 

Qucfto  al  tuo  Nume*  Affai  t'è  già  noto  d’iniqua  ̂ 

©lunon  1»  (degno  ?   l’odio,  onde  aggi  tali  i,n  1 j 
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M   ir  tuo  fratelloEnea,  perche  dòglia  foueftté 

N'hai  meco  hauuta.Hor  Didoin  fuatienelopolfa» 
Et  l'accarezza.  Io  dubito  deleguifedi  (Jiurio, 
Et  che  non  ceffi  ella  io  cardine  tale  di  cole, 

Perciò  penfo  io  con  tua  fiamma  cingere  quella 

*70  Regina,  accioch’ella  peraltro  nume  la  voglia  ’ Non  muti  inùerfo  Bhea ,   ma  molto  amilo  meco* 

Hor  Tenti  ilmodojche’n  ciò  Far  tu  tendere  puoi. 
Da  Icaro  genitor  chiamatoci  regio  figlio , 

Maffima  mia  cura)  &   fella  in  Cartagine,  &   egli  c   f 

S’apparecchia  a   girut>&  doni  porta,  di  fiamme 
Troiane, &   d’onde  audaci  belliffimi  auaozi . 
Addormentato  io  quello  néll*alta  Citerà 
Portando  o   neli’Idalio,  porroilo  nelfalma 
Sede,  acci  oche  alcuno  altro  riòh  fappia  la  frode: 

<80  Tud’effo  metìtifci  vna  fot  nòtte  la  faccia,  - 
Velli  di  quel  fanciul,  fanciullo  arciere  le  forme1  J 
Perche’n  grembo  haiieodoti  i’aliegriffima  Didcr 
Tra  regali  meafe  di  Quella ,   e   liq  uore  Lieo  ■   " 
NelPabfiracdarti,  &,iiéì baci  dartifUàUi  ‘   r 

L’iflfpi  ri  occulto  fuoco,  &   Pattuenti  vefceno  .   *' 
Obbedifce  Cupido  a   la  madre  >,&ieuafi  fale,’ u 

Et  Yàiieto d’iulo  coti  palio  .   Et  nòie  felue  ’f 
Idalie  Afcanioaddormeutaroéd'Amatunta 

Dalla  Dea-  portato  iàgrefnbo  Ve  Famaraco  mòlle 
<fO  Con  fior  raccoglièhaiPómbra;afpirandoolr  odore. 

Vanne  Cupido  allegro,  cónduccndolo  A   cacò,-  * 
A   portare  i   doni:  Seteroaa ingiungere1  quella* 

Regina  affifa  in  mezzore  la  fpojada  ne  l’ampia  '• 
SaUj  eiiiiuiitappeti  prnatai&  fe  hcviene  •   ;   •• 

Enea  con-.i«oi..Sù4’òiftep  già  fiedefi  :   danno'  >'•  :   * 
1   feru»dlle.:hian!  acqua',  altri  il  pan  traggono  pianti 
Dà  cedi,  altri  bianche ,   Se  fottilpòrtano  mappe.' 
Entro  cinquanta  andtÉNe  apparecchiano  vitti’,  ' A 
Et  dimenati  il  douuco  man  tengono. fuoco. 

IQoGqmq  altre  a   cento  d’fcgualrenrde  miqijftri  : J 
*11.      -'•••  •   '   3F  3   PO- 



$i  DELL*  ENEIDE 
Portano  viuande ,   &   beuande  elpofte  a   le  mente. 
De»Tirij  aocor  vengono  molti»  Se  fiedonó  lieti 

Ne'pmti  tappeti.  I   ricchi  mirànò  doni 
D’ Enea,  mirano  ìuló,  Se  quei  ti  lucido  volto, 
Eifimulati  detti,  eia  gonna,  c’I  velo  decanto 
D’or  conteso.  &   là  detonata  a   la  pelle  futura 
10  prima  Di  do  tabh  può  fa  tiare  la  mente, 

B'n  guardare  àrde,  Si  dal  fabciulìo ,   Se  da  le  còte 
t*  moHà.  Egli  abbracciato  Enea,  pefolo  Aando 

710  Al  cobo  »   &   del  fallo  padre  empito  l’amore, 
Vanne  a   la  Re  ma.  Et  già  quella  adirali  gli  occhi* 
Et  tutto  il  petto  *   e   ignara  in  fen  tienfelo  pure 
Tal  no  Ita.  A   pbCd  à   poco  obliare  Sicheo 

Falle,  e   n   lei  tenta  altra  introdurguifa  d'amore, 
Chi  l'alma  vn  tempo  Ichiuato  haueua  potente  i 

Doppo'l  ceflar  de’cibi,  Se  g:i  tolte  le  menfc. 
Tazze  lì  portano  ben  grandi,  e   fi  coronano  vini  * 
Et  Crepitò  è   fatto,  Se  per  gl  i   ampi  gira  la  voce 
Cortili:  Lumiere  accefe  in  lucide  traui 

7   a»  pendono  d‘or  i   Dc’torchi  per  Tardotèla  notte 
£'  vinta .   Et  qui  chiede  la  Rtgihà  Vnà  di  gemme* 
Kt  d’or  tazza,  la  qual  da  Belovfauafi,  Se  altri  * 
Et  Tempie  ella  di  vino  puro  ,c  lìlentio  fatto  :   -, 
O   de  gli  hofpiti  j   Oioiiè  appellato  polito 
Legislator,  d   ce ,   ti  piaccia  di  rendere  quello 

•   Di  lieto  a'Tirij,  Se  Iroiani,  Se  rettine  tempre 
A’dcfcendenti  memoria .   1   u   Bacco  di  gioia 
Datore*  &   Ciunò  prefenti  fiate  *   #   tauorc 
Voi  Tirij  date  a   quella  affemblta,  celebrate 

7   jo  D'efia  le  virtù  Ciò  detto  fpruzzà  clli  di  Bacco 
11  facrato  liqiiòrc  *   Se  già  gultaròld  prima,  ;   . 

AU'Ammiragliò  con  mòtti  porgete»,  de  egli 
Pronto  <1  Voltò  VI  iófinò  ai  l'aureo  fondo 
Arriua,  Se  tutto  ii  i>eue  :   il  Xeguireno  gii  altri  • 
Grandi  .   Sona  la  cetra  aurata  il  candido  lopà, 

Et  quel  eh  a   pieno  gTinfcgno  maffimo  Dònno 
'■-i  i   Atlan» 



2V  VIRGILIO  .   S, 
Atlante,  ei  canta  accolto,  gli  errorde  la  Luna , 
Bt  tei  Sol  le  fatiche*  l   ofigioe  d'huomini,e  brut» Onde  le  pioggia, è   i   fiiòctìi,Arturo.Hiadi,lbo  Trioni 

TtoPetch»  all  Oceano  il  Sbl  pftfto  a   tingerli  vada 
L’Iuiicrno.  o   quai  renda  indugio  ,   laide  le  notti Allegri.  I   Tiri)  fan  plauto,  feguono quelli 
D'ilio.  Con  vario  parlar  Didooc  la  nòtte Tra  gc,&  fta  beuéndoil  lungo  amòre  di  primi 
Troiani*  Priamo,  HettoVe,  Se  altri,  come  di  bella 
Auròra  il  figliUò!  venne,  Se  del  gran  Diotiiede 
De  i   deftrieri,  c   d’Achille*e  dipoi  si  dice»  i   dimmi 
L   i   Pfidie  afpfe  di  Greci, &:  de 'tuoi  l’alte  riiìhé 
£t  gli  erro#  tuoi,  perche  portati  fettima  ftafd  * 7JO  Per  tutto  errante,  Se  si  traùagliato  da  Tonde. 

Dei  Marco* fi  qiiefto  Libro,  fenza  i   quattro:  We-* 
ego, Sec.  fon veril  J   '   •’  ;   t' i   •   -e£ 

Del  Gmdiccioni  7* 
Del  vafió 

De!  Lalli  •   v   ■   -   ..  ... 
Del  Caro»  fenza  Iftì  primi  v 
DeH'Vdine 

?4<5 

1   il» 

.   '   •   Diftico  Diritmù» . idi  Virgilio  càrico  il  Barcóne 

Di  merci  d’ilio ,   e   celebri  pedóne . 

^   Dittico  Diritmic* ,   .   .a 
■   Prancefco  la  frmofa  Barca  • 

D»  merci  infreic©  «   prifeo  pregio  circa . 

.«!  WQ 

r   4 

i   L 

Digilized  by  Google 



8f 

IL  PETRARCA. 
-•  .*4*  «   l*  •   k*  éf •   •   '   c   «   >   * 

SONETTO  NVOVO. 

*   *   •   .*  «   ‘4*  *.*'»• 

DE’tirici  Poeti  *   Megalarca,.  , Per  cui  con  la  Latina  lingya  alterca 

La  Tofcana,  cui q^lla  auantar  cerca* , . ; 

i   ■   •   ■' >   ■   1   ' • 

Chà  gloria  d’Epopeia  di  non  parca. 
Per  la  Corona  A rapie ii% ,   & *   circa , ,   •   >   . 

Perche  le  cède  la  Compagna  *   Dirci .   *   • . 

£la  ne’prefent?  tempi  auuien,  ch'attorca  c?:. 
,   Souranì  pregi,  e   {labili d   Cadurca  »   ,y.t 

,   .   Et  eccellenti  quefta  ,*nè  mal  Iucca  *   >   *   • «   M.v' 

Di  fopremo  vìgoc/mirabirQrca, . ...    I 

D’infìgni  cote  in  cqmmendabil’Arca  » 
Onde  hà’I  Primato  il  nobile  Petrarca i 

.ec  '   a.  c*  H-  •.  .   ■ 

a   Megalarca  r   gran  Puncipe «   -   —   -   ~   j»-»* 

b   Altro  àrea  .   Vergiliù  nel  primo^deUlBnetdc  al  vtrft  J   t. 

Maria  omnia  emum.  .UT  al  verfofi66.\Pefgaytg  circhi 

c   Dircaì  t   allude  alla  Zar  a   del  P etrgrca  nella  Jàfa  d'An
  • 

/ione ,   e   dt  Pindaro  . 

d   Cadurca ,   metaforicamente  padiglioni. 

t*  Né  mal lurca9cioè,nè  ci  mala  autaitd  prtde  quefli  teemiy 

Vergilio  nel  lib  i   della  Getrgicasl  v   9- 

C   unita  m> hi  Alpbeum  linquetlSilfteofyue flfoUrebt . 
f   M irgbtl  Urta  >   gemma. 

-   *   Decina 
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E*  Per  l’vno  Idioma  Vniuerfale Fràgli huominiL’applaufo ,   eia  Reggente 
•Ragion»  com^  Per  l’a'tro  ,   cho^.  Bevale ^   -   à.  ^   _   ■   *   •   C   —   •   imm  ì   *   V   * 

Appròdo  i   dotti»  E   cUfcuna 
Ne  lo  Scrtttor  Tòfcano,e 

Ch’Anfion>Oratio,Raban  par  , 
EPindard,  »   /;  Arinotele  ». 
Senofonte ,   Riccardo, 

Com*»Se;  Omero;  r   CheM  Petrarca  in- Tutti 
Opportuni  ArgómétihàiitlodiAdduttir 

Altra  gente  i 
Nel  Latino  j 
Platone, 

Orfed,  lino, 

1*1  grà  Maroniì 

4   Ben  3   cioè  mollo . 
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DELL'AFRICA 
DEL  PETRARCA 

!   LIBRO  PRIMO 

TRADOTTO  DA  VE%WA%DO 

FILIPPINO. 

^PSew  vQcJm!» >•. . 

PKr  meriti  chiaro  l’Huomo,  e   per  guerra  tremenda Mufa>ri  dimmi, il  quale  apportò  l'Africa  vinta 
Dall’acme  Italiane  eterno,  &   nobile  nome . 
Prcfoti,  ch’a  me  Ha  lecito  tal  fuggere  fonte 
Dall'Elicona  fa  ero,  mio  penfiero  forelle 
Dolci,  s’a  voi  da  me  mire  fi  cantano  cofe  :   , 
Hammi  la  fortuna  i   prati  già  refi,  e   le  fonti, 

I   fiumi,  e   i   colli,  Se  l’oiio .   Rendetemi  voi 
1   carmi*  de  gli  animi .   Signor,  eertiffima  fpeme 

io  Del  Mondo  ,   ornamento  di  ciafeun  Coro  fuperno, 

Vittor  dell'Hefebo  &   de  gli  Dei  ;   gran  teleranno 
Pene,  9c  morte ,   Se  moftrato  oon  Cinque  ferite* 
Sommo  parente,  aiutami.  Che  facendo  ritorno 
Da  Parnafo  ,   rendere  facri  voglioti  carmi, 

Se  te  ne  diletti,  o   s*a  te  non  piacciono  quelli, 
Forfè  ancor  lagrime)  de  doueua  io  fpgrgcrlc  prima, 

Digitized  by  Googj 



DE  LL' AFRICA  DEL  PETR.  S j 
Tu  pur  gran  Menici ator  dei  Trrnàcrio  Regno , 

p'Hcfpcria  ornato,  de.  del  aòùió glori*  tempo, 
Per  cui  giùdice  illudi  Poèti  Kb  già  meritato 

io  N   Ila  Sede,«  i   bramati  àliori,  fi c   di  Poeta 
li  ti  télo,  il  dono  con  mente  riceui  benigna . 
Che  forfè  ih  leggendolo ,   gufto  haurannone  grate 
Orecchie  &   non  pentiromin»  io  delia  fatica  » 

M'ti  èUttì  i   tempi  è   per  hauere  la  fttffà  vigore  • Perche  chi  ha  tanto  ardito  in  badino  dare 

A   quél,  che  te  piaciuto/  Ben  di  cefi  quello 
Co*  pifi  confidenza  dall  efpertè  a   l   ameno 
Rifpeito  del  cenno,  col  qual  fen.plicc  farlo 
Puoi  KrTempij  «ira  i   doni ,   che  ridenti 

30  Son  dal  volgo,  a Éffi.  Lenaii  ,ftimanfi  nulla. 
Quanto  giouare  a   mio  tale  fattore  la  chiara 
1   ua  può  fama  ?   All  ombra  del  tuo  nómi  (onorò 

Puodifprcgiare  il  crudelè  Veàèhò  déTàfpra  ’ v lauidJàjòue  ale  ima  in  Untò  gitìfa  vetufta 

Non  c,  hc’l  mio  nome  i   vermi  ródere  pòhtio  : 
Prendi,  ti  pregò,  ò   Rèi  l’opfa  ,&  tue  pitgi  benigno Luci,  io  tuoi  meriti  lodar  vò  forfè  don  altro  \ 

C   arine»  là  inerte  alcun  tempo  àfpèttafadomi;  batd 
Nome;  eie  prodezze  1Ò  dirò  delRè  de  la  forte 
Sicilia, fic  non  lungi  vclite  cffcndó  le tua*  ’ 
Hori  da  ho!  tutti  chiaro  tutte  riiriìreV‘>  ;   ' 
Sogliono  cercai  dà  dai  lungo  tempo  le  geftt 
Quei»  chetaipénfiero  hanno .   11  miìlèfimÓ  corfò 

D’anni  rehdeli  folleciti  •   altri  feirffifìò  ceitò  *   ‘ 
Roflorc  in  quefta  meta .   Néflunò  rirhirà  ; 
All  età  pròpria;  acciecfie  erfor  faccia  là  mufa: 

Cb'è  piu  li&tra,  neffono  opponendoti  in  anni 
Poco  noii  ,   -fc  pel quefto  quel  canta  di  Tròia  - 

L’ecddiojfiiqiièl  dice  di  Tebe  »   e’I  giòuane  Achille 
jo  Nafcoddé^fit-qUèl  l’ Ènti  tiaem  pie  del’ofla  di  torme Romàne .   ilota  io  dòn  dirò  de  lècofe  di  noflrò 

Tempo.  RòdèH'aaimò  dir  1*  Africa  vinta  da  lgjmd 



S8  ;   •   DELL'  AFRICA  \ 
Del  Marte  Italiano .   Mal’n  cor  portoti  Tempre,  *   < 
Et  prefo  quello  viaggio»  affrettomi,  prima  ’ 
Aadire  hauuto  con  hò  cantare  le  grandi 

Tue  gefte  .ancorché  più  ra’incitaflero  quelle  - Ma  trematene  vedendo,  Se  te,  Prencipe  tanto, 
Et  librando  il  tutto  .   Tentar  piacemi  in  altro 

L'ingegno,  Se  s*a  forte  haurà  rifpetto  fecondo, 
<50  Darommi  all’alce  all’hora  più  falda  di  forze  j 

Che  mi  favorirai,  vedendomi  1   mclita,e  forte 

Parteoqpe  vn'altra  volta ,   Se  portare  dì  nuono 
Da  Roma  la  Corona  Poetica  .   Suelta  d’humile 
Stipite  frondi  hora  ho  tenere  a   mie  prime  fatiche 

Per  l'alto  Guerriero  Scipio.  Prendere  a   l’hora 
Potrò  gran  rami,  giouandomi  tu  generofo 
Con  tuoi  fublimjf atti,  Se  fermando  la  penna 

Vacillantei  &   hauendo  l’amante  Thonor  meritato 
D   altra  a   le  tempie  polire,  &   certa  lau  rea  bella  .   ' 

70 Cercati  qual  la  cagione  di. tanto  male  ii  fuffe  ,   : 
Et  ftrage,  onde  |e  voglie,  8c  qual  furor,  tolerare  n 

«Tante  a   le  forti  genti  fé  durezze,  de  l’onde 

Varcati  i   Campi,  Se  l'Europa  all*  Africa  diede ,   ! 
„   Et  la  ribellante  Africa  lo  fcambieuolc.  guado 

All’Europa.  A   me  fouuiene  la  caufa  di  poco  • x 
Studio.  Luouidia  in  vero  radice  di  tutti  i 

I   inalò  ondi  la  morte  l'origine  cerna,  rkeue» 
Con  trilla  volto n (guarda  le  profperecofe  i 

X) •altri  vNo^ederepoCea  Cartagine  Roma  •; > 
So  Fiorir^ipuidlauaia,  e   par  vedendola  *   crebbe.  •   t 

L’inu i dia.^v.i a   più , quando accrefciuu  di  forze 
Mtrplla,  &• ù   fcu-zaca,all’offequio  yerlqc  <•  j »A 
Doqna  potente,  Se  a   la  ofleiHijfp/adtnuoue  j   ìjìj 
Leggb .cotm s a la£ go.tri buto.»  Piena  d   acero! wl 
Dentro*  ma  tao t   '   la m e nti,  e   m i nacce,  a   Ja  fine  A 

»   t>iperbia  ipjnfèUz^le  a/cuotexeffe  no,»  *>.  if 

^^/‘S^^t/.afdupjicar  mcmoribile  ftrage,  , 
•   Affamiaii^Jadpglja,  c   l*V«f gogne  hnpwiflbcdqa: 

ì;«    •   Che 



DEL  TETRARCA. 
®lie  feruili  mólte  haueuano  guife  patire  : 

50  Et  ne’duri  animi  ve  nuta  fauariria  inlana 
Era,  e   la  non  mai  dcll’hauer  latiàbile  brama  : 
E   d'ambo  mifebiata  la  fperanza,  hanno  la  voglia 

Duo  popoli  d’imperar  .   Ciafcun  degno  li  (lima 
D’hauer  foggetti  gli  altri  tutti,  &   de  la  terra 
Tutta  hauere  domino .   Il  nuouo  danno  ,   e   la  graue 
Pure  oftefa  in  perduta  Sardegna,  e   rapita 

Sicilia,  Se  Spagna  albvn  troppo  ,   come  &   a   l’altro 
Confinante  popol,  foggette  all  infidie,  atta 

Molto  a   la  preda,  &   a   l’hauer  molti  (lenti, e   fatiche: 
100  Qual  nel  mezo  de’lupi  vien  recora  pingue 
Hor  qua  volta  ,•  hor  là  da  le  dannofiflìme  zanne 
Et  brinata  tremante  in  tutte  le  parti,  e   lupina 

Ne!  propro  fangue  intinta. Hà  1   medefimo  luogo 
Per  politura  ancor  lungi,  il  contrario lito 
Spettanti  genti,  Città  contrarie,  Dei 

Contrari,  Se  numi  ,   i   quali  dall’vna  odiofi 
Sono,  Se  dall'  altra  parte  ,   incontranti  elementi , 
Et  venti, &   dell’inlefto  mar  lottano  Tonde. 
Con  gli  odijgraui  tré  combattutoli  volte , 

llo  Eccoti  molto  fangue, la  guerra  comincia  la  prima 

S’e,  feconda  ruinata ,   hà  folline  la  terza 
Con  poca  vien  fatta  fatica  .   Maflime  cofe^ 

Ollifeguiamo,  e   di  mezoi  moti,  &   d’alto  vigore* 
tt  prodezza  i   Duci,  e   l’inenarrabile  guerra . 

L’ Hefperiavltima  da  gran  trauagliata  procelle  1   , 
Hauea’l  fidereo  giocane,  Se  la  rimotia  catena, 
Et  fentite  le  Romane  arrae,&  Tl-talo  giogo  . . 
Già  lungi  oltre  il  mar  fugate  haueua  le  genti 
Puniche,  e   fpauentatii  loro  animi  alla  tonante 

iaoDeftra,& fulminea^  i   coftumi, a   la- fama,  a   la  flirpe 

Del  Duce,  all  arti  pur  nuoue  de  T   Arme,  a   le  chiare 

Guile  di  principij  per  mal  fanguigno,  a   la  fine 
Aldrubal  appena  fecuro  al  lito  di  Mori 

DtU’vrgtate  mimico  ftaiu  •   U   cerno  rimira. 

8- 



DELL'  AFRICA 
Sì  de’cicciitpfi .   &   veltri  Aacre  tumulto 
Dietro  le  fpalleil  collo  ale  cime  rmoito  di  monti 
Fermati  a   i   Oceano  il  gran  domatore  di  Spagna» 
Doue  la  fatica  ambigua  è   di  Pqct  j,  e   Colonne 
Herculce,  Febo  già  iatfo  in}nqerg$fi  d’alto , 

Igo  E'j  Aio  carro  da'l  eft  ua  poinere  qe^a . 
Quijdouè  onnipotente  la  natura  il  nqoiio  nega 

AU’aditp,  egli  6   ferina,  de  molto  leqte  dolore. 
Che  l'i  ùnico.  da  1   auide  armi  tolto  li  fia . 
E   poco  hàuer  vinto,  La  ludngbeqftie  forte  - 
Non  l’aniino  gli  accheti .   £   lordi  da  gloria  quella, 
Che  fplendeua  di  Cartagó  per  iqaffiqie  getta  « 
Che  vede  ancor  fuggire  in  dinante  parie 
Quello,  de  con  lenta  delira  vibrare  le  frecce 
Torbida  pur  mifchiando  la  fatua  il  tutto, e   di  lugi 

140  Giungendo  al  qoftro  mondo,  a   cere  feeua  tumulti, 

dv.Annibalc  armato  aliali ua  le  Rofche  de  l’alma 
Italia,  de  porta ua  faci  a   gran  danno  d>  Roma  • 

Ch’eraqo  caduti  iliuftn  Duci,  de  per  a‘q*ri 
Fuochi  l*Hefperia  ardeua,  6$  per  garbare  ftragi 
I   campi  ondeggiàuaqo.  Lp  fpiqgea  la  paterna 
Vendetti,  de  moueua  a   profegu:r  la  comincia 

Opra  la  pietà  per  placar  cq’l  (angue  inimico 
1   (acri  ceneri,  &   di  parenti  ('ombre ,   e   di  certo 

(   Hotfor  libera  pur  fare  Italia .   Era  (   amore 

2I0  In  quello  fempre  al  cor  d’inclitq  Scipio  ,   calde 
Da  quel  maqdaqà  egli  fauille  a   la  fronte,  z   ̂   ̂uc1- 
Gli  era  la  notte  ai  gran  trauaglio,il  giorno  opcrofo, 
Appena  alcuna  tior*  quieta .   La  nobile  polla , 
Ch  e   de  la  virtù.nel  tuo  cor  fermiffìipa  ftaua  • 
Tra  quelli  pende r.  Poiché  allentala  lq  notte 

Pian  piano  dall'olio  abbracciare  la  terra , 
Benché  la  moglie  ancor  Titone  il  vecchio  tcaeBc 
In  caldo,  nè  cqìnmbuetfe  le  lucide  porte 

Dal  lor  Cardine  purpureo,  o   l’aucille  fideli, 

$   *9  $&?  *   fuoltraggirano!  d’aprir  l'alta  feneftre  • 
Et 



DÈL  PETRARCA  '.  fi Et  rofcc  ofafler,  L affo  egli  ripofafi ,   e   chiude 

L’effo  i   lumi  il  lonno  luaue  »   Se  l'ombra,  e   la  faccia 
Del  genitor  dal  Ciel  mandata  apparegli,*  m   offra 

Il  lato»  e’i  petto  con  crudelifiìme  punte 
Trafitto  II  giouane, ancorché fortiflìmo,  freddo 
riuiene,e  i   crini  fiorrido.  Quel  coofoIalo,e:Lafcia, 
Dice,  la  tema,  o   perpetuo  ornamento,  e   di  noftra 
Stirpe  ampliflìma  gloria»  &   vnica  fpeme  de  lalta 
Patria, che  vacilla  :   e   di  quefche  dicoti,  Tempre 

170  Habbi  ricordo  L’Ottimo  di fpofitor  de  l'Olimpo 
Da  miei  prieghi  vinto  hà  quello  datomi  tempo, 

Che  fe  J’offerui,  è   molti  per  rendere  giuffi . Manemi  aperti  i   gran  Cieli,  rarifiìmo  dono , 

Se  permei! orni ,   ch’io  penetri  ambo  i   poli ,   e   ti  facci 
Veder  gli  attri,&  gli  obliqui  calli,  de  le  fatiche 
Sì  de  la  Patria,  sì  tue,  pur  gimnoti  a   le  terre 
Stami  delle  forelle ,   Se  pure  il  torto  di  duro 
Pollice  Fato.  Sotto  Aulirò  riguardi  le  mura , 
Et  nel  monte  infame  il  già  fondato  palagio 

1   So  Con  l'inganno  ferainco  /   B riguardi  le  grandi 
Affembfee  de  gl’infuriati,  e   la  turba,  la  quale 
Stilla  il  fangue  *   O   Città  con  gran  noftre  ruine 
Troppo  fegnalata  1   O   troppo  terra  feroce 
Contro  l’Italia  t   Vna  volta  rotti  ritenti 
L'arme  di  nuouo,&  in  ordine  folto  metti  le  turmre 
Si’l  Tebro  indomito,  (ciocchi filmo  Bagrada  (pregia Stima  di  Campidoglio  non  fai  Birda  maligna  ? 
Froua  dinuouo,  Se  (coffa  app»en  conoidi  la  donna 
Que  Ha  fatica  ti  refta,  o   figlio.  Se  gloria  molta 

190  N*haurai  pergiuftifiima  guerra  Et  quelle  ferite 
Adduco  in  giuramento, che  refi  con  effe 

Per  merito  de  la  parria,  quanto  dato  m’haueua; 
Fece  la  virtù  marnale  a’Dei  l’alto  viaggio . 
Conforto  per  altro,  ferendomi  gl»  afjpri  inimici; 
£c  partendoli  dal  mio  corpo  l’alma  dolente, 
Non  fu,  «.he  per  v«der>  che  itftauacifako 

yì*z 
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9\  •   DELV  AFRICA 

Vìndice’.  Da  tal  diminuiti*!!  fpeme  fa  tefna?  ?   * 
*   ETfenfo  dr  la  'morte  In  far  quel  tale  riconto, 

Scipio  con  mefti  lumi  confiderà  tutto  -   i 

eoo  Dal  capo  il  corpo  a’piedi  pietofo  la  mente  : 
Scorrono  con  grande  abbondala  lapr'me:&  altre  ' 
èofè  volendo  il  fuo  genitordire  .egli  comincia 

À   dire  :   Oh 'me' Che  veggio’Àhchi'I  petto  ferito 
Co’l  duro  t’hi  ferro?  Ohimè  qual  delira  la  fronte 
Da  genti  veneranda  hà  si  mal  tinta  di  fangue5? 
Di  genitor  Fà,  che  non  altro  io  Tenta  d;  prima  : 
Ciò  dicendo  eij  parca  /iella  ornata  di  raggi 

Con  l’alto  Jagrrmare  ,   Se  piene  hauerC  le  quete 
Sedi ,   &   fe  léce  agguagliare  le  fomme  a   le  cofe 

*tó  Infinge, quale  flupore  ha*!  pefcè,il  quale  da  l’acqua 
Del  mar  và  ne  l*ameno  fiume  a   la  dólce  d:  quello 

Tal  qùelfacro  ftupore  ha  coro  :   la  dog!ia>e  l'acuto 
Lamerito,  Se  l’animo  incerto  de  le  cofe  future,-'  - 
£c  de  la  morte  la  tema,  e   la  molta  m   feria  noftra , 

E   i   molti  penfier  ,   co  i   quali  pàlTanfi  gli  anni  ' 
Megliqri  del  vitieré .   Sii  purflìmo  giorno 

Dall’eterna  Luceferenafi  lenza  l’amaro 
Lutto/Sc  fcnz'odio,  Se  rumor  :   borecchie  di  Dei 
Infolteo  han  Tuono  .   Se  non  accefsibile  luce  . 

aao  Hauca  compito  il  tacito  alfe  e’i  Tuo  genitore 
Con  bra  nofo  abbracciare,  &   preghiere  modèlle 

'   Occupa,  e   raffrena  i   fofprr  con  termine  graue 
Dicendo  :   Al  gemico  perdóna  ,   o   figlio  ,ti  prego  . 
Non  queflo,  il  tempo,  eH  luogo  a   te  chiedono,  e   fe  le 

Vilte  ferite  ti  toccano  l’alma  ,   Se  piaceri  nofltri 
Cali  vdire,  odi.  lo  diro  con  poche  parole 

Aliai  cofe  .   Hauea  viftì  per  l’Italé  parti 
I   vincenti,  e   i   noftri  pur  vefsillij  e   di  Roma 
Ilfefto  tempo  deireftà  ;   quando  le  cure 

Gratti,  Se  gl’indugi  de  la  guerra  ib  molto  odiando 
Configlio  hebbi  da  la  fortuna  fplendido:  Etiò  • 
la  felicititi  fido,  le  tal  diuido  fatica  ~   • "   --  -   col 
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DEL  PETRARCA.  91 
Col  mio  fratello  .all’afpra  incitandolo  pugna. 
Alla  fini/ira  dell'augd  parti  «mori  parte , 
E   già  rotte  le  fch  ere ,   à   perfeguiie  ci  diamo 

L’hofte -nimica. Le  Parche  inoflri  lafciano  /lami,' 
E   i   Tuoi  fegni  la  fcia  la  morte .   Hauendo  timore 

De!  concorrere  co’fat/  difpari  ,   a   la  frode 
Nel  tempo  dubbiofo  i   Peni  dannofi .   L’arte 

140  H’certaa  lor  ,   com’al  noftro  incognita  danno  . 

Cercano  corromper  gli'animi  de’Celtiberi  felle 
Per  quello  Tarmi  del  fratello  erano  ft3te  ) 

Co’l  prezzo.  Il  fuggir  perfuafero  :   pofero  8i  anzi 
Gli  occhi  molti  effempi  per  lunghezza  di  tempo 

De’noftri  Duci ,   perche  non  polla  lafpeme 
Nelhe/lerna  fortézza  ,più  n’habbia  nouella 
S ja  propria .   1   Dei  quegli  oppone  il  gi  ufto  la  legge 
Veloci  fe  ne  vanno  le  vane  parole,  e   vigore 
Co  I   tacito  a   Dio  quanto  ottiene  il  biondo  metallo? 

*50  Dei,  roffor,  fede,  hor  pur  foggeteateui  ad  elfo 
Priuo  di  prefidio  del  fratello  egli  e   la  gente 
Per  luoghi  afpri ,   e   per  monti  ,   delibera  fare 

Egli  ritorno.  Et  quella  vnaé  del  Duce  lafpene. 

Preme  l’acerbo  inimico  à   pericguire  le  volte 
Spalle  :   Et  me  pur  non  poco  dinante  le  tuone 
Accrefciute  di  nafeofto  già  cingono  5   e   fanno 

Infoiti  molti .   Al  fato  a   me  cedere  panie 
Non  vietato  col  caco  congiugermi  frate . 

inferior  molto  in  numero  cingeuanmi  campi 

Trò  d’ogni  banda  ,   molto  fpingcuanmi  iniqui Luoghi .   Speme  di  fuggir  non  haueua  ale  flrecte 
Diamo  al  ferro  i   petti»  &   defeendiamone  a   fombre 

Deli’nerebo.  Damagli  animi  a   noi  l’ira  e   la  doglia to  nelfun  luogo  de  la  guerra  la  gaffa  e   la  norma  ? 
Come  il  Pa/lor  quado  mone  la  guerra  a   le  pecchie, 
Portando  i   velami  in  tempo  dato  a   la  notte, 
fa  trepidarle ,   &   partir  dal  couigl io  operato  . 
Indi  cadono ,   «cicche  fremendo  volano poi 

G   Sparfc 
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*70  Sparfe  ,   &   fanno  importuna  inllauia  all’inimico. 

jL’aftuto  auucr&rio  ftà  neU’horridc  pugne 
Doppo  le  vane  ferite  eftirpa  de  l   inclita  gente 
Molti  &   fola  fallite.  Se  piacere  bando  le  turme 

Infelici .   Percoffe  aMrapelli  a   liatl 
Diamo ,   e   lafciam  nelle  ferite  il  nobMe  fcbgno 

(Quegli  vniti  ftaianoqual  fonando  furente 

Aulirò ,   l'aereo  llar  fuole  E   rice ,   Se  dele  Utile 
li  portatore  Atlante  .   A   che  cardo?  A   la  nube 

Dell'arme ,   &   degli  huomintfotto  furono  tolto 

%2q.  Ooprefli  i   noftri  progredì  .   L’inuida  forte 
Tiene  il  fuo  collume  incotra  Potarne  genti  • 

Giù  s*era  il  fangaie  al  mio  petto  gelido  fatto. 
L’mfidie  io  già  ht 0   conofco ,   è   la  morte  propinqua 

Tema. di  me  non  hò,  ma  dell’ ampi ffi  na,  e   cara 
Patria.  Dico  a   le  turale  >   le  qua»  vacillano;  Siate 

Collanti .   Per  qua  valli  a   chiarilH  pa  morte. 

Seguite  horsù  me  Duce .   Altre  hauetemi^e  fpeffb 

•   Volte,  8c  con  maggiore  periglio  feguito  latto* 

Non  mai  con  meglior  fama.  Non  tema  1   acute 

290  Arme  vi  porcino,  non  terrore  vi  rechi  la  morte 

Per  poco  fangue  innanzi  gran  metteui  Marte  ̂ 

Ornamento,^  illuftrai  cari  a   la  ftrage  nepoci 

Conofcete  la  ftirpe,  e   volentier  l’hornda  guifa 
Abbracciate  ,   &   s’vopo  fia  ponete  la  vita  » 

Quello  la  naturai  vuole  »   Se  comandane  Luce.
 

Breue  è’I tempo. Har  lice.Il  graue  periglio  di  terra
  , 

Et  mar  cedi  •   U   fofpetto  verrà ffene  giorno
 

Da  fe.  Quello  accade  n   forti  :   Muoi
ono  lieti 

Ma  Pia n«édo  peri feoao  gli  altri, 
eh’ hanno  la  tema. 

.«orpKmouVa*», 
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Crudeli ,   per  volti  nell?  morte  tremendi 
Paflìamo .   &   talea  qneftj  oppor  morte  ne  piacciat 
Ceo  quelli  chioftri  munirl'entrara ,   e   la  gente , 
Barbara  fappia  effer  morti  .^uomini  in  eifere  vero, 

3*o  E   (c  pallide  calca  le  membra  di  turine di  RomaJ 
Nqo  fon  degne  df  difpregio.  Affirpttateui  turine 

Bea  nate  ,   E   vicina  la  mprte  a’buom  odiofa . 
Ne  gli  Aitar  Romani  haurà  con  lagrime ,   e   fumo 

P’incenfo memoria  Tempre.  Ataidire  ne  vanno Ac?e!e ,   &.  con  moto  ,   come  la  grandine ,   rotta 
La  nube .   Io  prima  vonne  alf  arme,a  gl'inimici, 
Segue  la  turma  affai  forte ,   a   morire  rieletta  .   V 
Siam  fuperati,&  morti,  mftìti  Rapendone  contra. 
Che  piu f   del  pio  fratello  fentir  l’vlfimo  fato 

jio  Vuoi  !   Quegli  in  vap  dal  turbo  forzatoli  torre 
Del  fato ,   oppreffo  ancor  fù  ,   de  la  vita  la  degna 
T,rì  noi  duo  concprdia  rjfpopdendo  a   la  morte; 
£t  concordia  tal ,   che  poo  cfa  picciole  mai; 

S'io[t:rrupppe  querele ,   e   la  morte  fi  tenne  di  noi 
Può  folo  vna’  cpnferpa  il  medefimo  luogo 
I   nofln  corpi  *   &   c   peri .   Al  medefimo  tempo 
Noi  qqafi  qua  venimmo.Hor  qui  del  carcere  prlfco. 
Nefun  penfiepohabbiam  :   Diipregiamqle  fparfe 
Membra ,   odiamo  i   lacci ,   hahbiamo  timore  di  noe 

|   jo  Legami,  &   da  noi  quel  che  fiatino  amali  adeffo . 
Maqpei  piangendo:  O   Genitore,  li  dice,  mi  preme 
L   affetto  il  cor  •   Ma  de  le  eofe  la  mente  di  forte 
\   edetta  hebbe  vigore. Hor  4iptmi:  Hà’l  viuere  teco 
II  fratello,  Se,  gli  altri ,i  quali  chiama  fepoltì , 
Et  defunti  Roma  •   E’1  Padre  ;   O   quanta  vi  tiene 
Nuuola,  e   quanta  hi  del  ver  l’huom  caligine,  dagli Kilpott*  ,   &   ride  :   Se  quella  è   certiffima  vita , 
^«celi.c  morte  la  vollra .   Il  mio  fiateUo  rimira. 

•   ? 5 <;omc  ,a mofte  è diljxegiata  per effo . 
3   Sm  -   •   U   ****“*  ̂ domita  ,&  de  la  fronte  le  lue», 

h 1   generata  esercito ,   Chi  l’ardire  di  dirmi, G   a   Che 

igitized  by  Googl 



$6  DEIL'  AFFRICA 
Che  quelli  fian  morti,  haurà  ?   Spirarono  pure , 
£   i   douuri  già  lanciarono  corpi  a   la  terra. 
Vedi  i   drappelli  (celti ,   che  mandano  rag^i  ? 
Apzi,  rifpofe  il  Figliuolo,  rìcordcmi  haufTgh 
Veduti .   Ma  bramo  i   loro  intendere  nomi  e 
Et  te  ne  prego  io  pur  per  lo  medefimo  Gioue 

Et  per  gli  altri  Dei ,   pe’l  Sol»  che  tutte  le  co(e 
Vede  tSi  pe’ Frigij ,   fe  ne  penero,  penati, 

3   5o  Et  per  l’inclita  Patria .   Se  non  erro,  d   quello 
Drappello,  certi  e   i   lorocoftumi ,   e   legdle, 

E   gli  habbiti  c   niobbi,  ancorché  fplendano.  Ch’io 
Vidil  ,e  n’ho  memoria»  eh’;  n   Roma  vita  tenemmo 
Interne .   fc’i  Genitore  .   li  ver,  rifpondeii,  dici, 
Tolto  ’l  punico  frodo  le  già  terrene  maniere . 
Marcello  in  quella  età  troppo  ere  dolo  morfe. 
Egli  ricordeuol  del  fine  il  lato  fi  moue, 

Et  no.fco  nell’ampio  Ciel  palleggia  di  voglia . 
Crifpin  fegue  di  lung  ,cui  già  perdere  in  vno 

3^o  Giorno  volfe  il  fiero  inimico  -   Ma  le  ferite 
Languide  tafdaron  nel  congegnarlo  a   la  morte, 
L   altro  morto  oue  i   furti  afeofi  erano,  cadde. 

Indi  leggiero  lo  Spirito  qua  penetrando, 
Lì  al  fanguinolento  lafciò  fredde  le  membra 

Carnefice.  Hor  Gracco  vedbardentiflimo  a   l’afpr* 

Pugna,  per  infidie  vccifo ,   e   difgiunto  dall’anice 
A   Paolo  Emilio  troppo  inuidiofa  la  forte , 

Vedi  il  magnanimo,  petto,  da  quante  feroci  , 
Percbfse  olfeib  allhor  fu,  Non  volfe  à   la  pianta 

31  o   Rotta  di  Romani  a   Canne  ei  dar  luogo  a   la  vita. 

Et  fpregiò  fpontanea  fatta  à   fe  di  causilo 

Offerta  Se  difcacciò  chi  ’l  pregaua  di  cuore . 

Tu  dunque  attendi,  o   figliuolo,  a   la  nobile  >e  torte 

Virtù,  faluando  il  tuo, eh  è   per  vincere  capo.» 

Et  ti  riferua  a   le  miglior  cofe  di  cafa,  e   di  Roma, 

A’Padri  di,chemunifcano  quella,  e   le  mura 

Fermino ,   Seal  fottìi  s«auueK*DO»  Doppia  mtoacce rnn 

V 
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Con  la  fortuna  i!  fiero ,   &   vittore  inimico. 

A   Fabio  farai  fentir^uefte  vltime  voci 
380  Mite  :   mi  ricordai  viuendo ,   &   morendo  di  Tuoi 

Comandamenti .   Ma  ’i  mio  compagno  feroce  j 
E   •!  fato  il  tutro  con  gran  turbar©  tumulto . 
Luogo  la  virtù  non  hebbe,anzi  Vi  mela  fiero 
Impeto.  Mentre  io  muoio,  fuggii  vattene doue 

Scapi  la  morterln torno  in  dir  ciò  flannogli  l'armi 
Quei  legier  vola .   Alza  la  tema  le  roébraje  le  piume 
Aggiunge  al  deftrièro,  e   i   duri  fproni  ale  piante» 
Come  aflalta  il  ferpe  il  nido ,   &   brama  di  torli 

A   nfio  augello  a   la  morte,  e   i   dolci  dubbita  figli 
190  Lafoando.  Al  fin  dalla  tema  vinto  ne  fogge. 

Et  dal  vicino  arbore  vede  la  morte  di  cari 

Figlioli ,   &   de  la  fiera  la  rabbia  ,   &   empie  di  pianti 
Tutta  la  felua,  Se  amico  fà  ftrepito  egli  per  erti . . 

Si’J  giouaue  àudaua  *   Se  fpelTo  pcrtaua  le  luci 
Metto  in  dietro.  Naufragio  gran  vede  di  campi, 
Vede  il  crudel  Peno  doppo  le  publiche  morti 
Con  duri  colpii!  Roman  percuotere  petto 
Del  Duce ,   &   con  van  gemico  raandaua  le  voci 

A   che  tarde  ?   fi  può,  figlio,  innummerabile  turba 

400  D.vccifi  in  quella  guerra ,   ch’haueuano  molto 
Verfola  nobile  Patria  amor  ,   difcernere  mentre 

Annibale  offender  cerca,  Se  fà  priua  la  «olirà 

Citta  d’alti  ;   e   forti  cittadin  de  le  noftra 
Ombre  empie  il  Cielo .   Mentre  il  Genitore  li  dice 
Ta  li  cole  »   il  figliuolo  aiti  manda  Se  acuti 

Solpiri,  Se  dice  :   Ho  già  de’miei  ville  le  facce 
Come  io  bramaua .   Hor  fe  non  me’I  vieti,  ninna 

Cofa  amo  io  più,  che’l  parlar  del  Padre  fecondo. 

Anzi,  Éi'i  cTappreflb  hora,  quel  rifpondegli,  parla] 
4IoColmedefmo.  A   quelli  innanzi  fattoli  detti, 

Et  chinando  la  fronte  modella,  e’1  tuo  riuerto 
Zio:  Venerando  Se  non  mai  men  del  mio  Genitore 

PitTct/j  caro  a   ine  1   fe  fiato  è   fatte  fquore 

Q   5   ,   Ve- 

Digitizei 

by 



$8  DÉLL' AFRICA 
Vederti»  &   s*a  noe  indegno  difchiufo  TOlimpè 

S’è, concedi  al  mio  parlare  vna  hora  di  tempo 
Ch’è  brode,  al  campo  apprcffo  il  grande  Oceano  ìò 

Fardodendo  ritornò  ,oue  è   l'arapiflìma  Calpe. 

Che  batic  il  Ciel,  con  la  cima ,   ftatìdo  le  turme  ’ 
Romane  afpettandomi,  còme  a   la  debita  guerra 

0j>uce.  Il  Tuo  placidiflimo,&  alto  abbraccialo  Zia 

cui  :   fe  dal  Ciel  mortali  porti  le  membra, 

Dice,  per  ordine  de  gli  Dei ,   grandmino  dono, 

Et  l'emalato  ornamento  è   cofa  di  molto 

Difficile  à   dlrfi  rifpetto  quale  ne  prenda 

Speranza  :   a   cui  viuo  fi  gran  dara  la  via 

Hanno  i   Numi .   Perche  le  non  fp/rito  fufle 

tìiuioo,aU’huom  quello  non  haurebbè  la
  forte 

Dato>  la  qual  difpenfa  le  ricchezze  alte, 
e   Ircofe 

Grandi j   veder  cclefti  fecreti .   c   futuri . 

4,0  Innanzi  conofcere  cafi , eia  morte,  e   beate 

Veder  quelle  anime ,   Sfotto i   pie  lucide  pofle 

Del  Sole,  &   l’vno,  &   l   altro  pur  cardine  t
antò 

Lontan  i   non  darà  mai  ii  gran  eofe
  la  forza 

Fortuneuole ,   perche  fon  dela  fomma  Potenza 

Che  fet  illuftra  altamente, di  quale  r
agione  * 

Degno  riputato  da  gli  altri  vieni
  d’honore  ? 

_   >jon  dunque  a   torto  rocce,  Si  per
  tutto  le  turme 

Habbiam  de  gl*i minici  giacer  vide  
de  1   alca 

Italia,  &   tante  ancor  volte  nel’ampiep
acti, 

o   Et  dela  noftfa  ancor  vendetta  la  guila 
 di  morte^ 

44Ondc  hai  d'egregia  pietà  per  tempre  la  fama 

Etqu-i  .Quinii  habb'<  ardir  meco,  diceglt,
  caro, 

Et  tubìime  Nepote ,   a   ciafcuna  opra  di  lodi 

De«na  .   Et  dimmi ,   o   chiaro  Eroe,  le  fella  la  vita 

Doppo  la  morte, gli  foggiunge  ei,c
ome  «mtfi  detto 

Dall’almo  Genitore,  &   s’è  verace ,   e   perenne, 

E   tìmile  alliftelfà  «   morte  la  noftra 
,   a   le  terre 

A   che  più  dimoro,  Se  non  me  ne  ven
go  a   le  fedi 

Cdetiti .   In  quefto  non  ben,  rifpondegli •   I 
Digitized  by  Google 
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4   50  Dio  dace  ha  leggi  aU’huomo,  che  finche  la  morte 
Non  venga ,   in  corpo  viua .   Et  non  li  ce  la  fretta  » 
Ma  la  iDouefta  partenza  hauer  debbè  ottima  guifa. 
Per  ciafcuno  incommodo  nei  certo  ordine  dato 

Da  Dio  per  non  difpregiar/o  •   E’quefta  la  légge 
Data  a   gli  huomini,e  regni  bauer  qui  d’infimo  gra* 
Che  de  la  terra, e   dì  cefe,lc  quali  porta  la  tetra  (do 
Hanno  effi  crfiodia  ,   e   del  mar  pure  profondo. 

A   te  dunqua,  &   tutti  i   buoni  debbofi  in  «fia 

Carne  haner  l'animo, &   non  lafciare  egre  le  raébra 

4do  Per  veder  cofe  alte,  infinche*!  tempo  ne  venga 
D’andare  in  Cielo  Qui  ̂ eccellente animo, qui 
L’efito  conuien  ,   che  gli  Eroi  già  fecero  forti, 
Seguendo  il  meglio.  Ma  mentre  Io-membra  vigore 
Hanno.  E’breue  la  dimora .   Et  Che  vogl  a   la  sòma 
Del  no  Uro  configlio  prendi.  La  debita  porta 
Tu  riuertnza  a   le  cofe,  le  quài  fon  facre,e  la  fede 
SerUà.c  là  Giuftitia:habbi  la  pietà  Tempre  animofa 
Nel  petto  ,   è   i   buoni  coflumi  moftra  con  altri, 
Gran  rifpetto  al  Padre ,   aia  Latria  portane  vìa 

^7»  Più,perfetto ,   He  fommo  al  Tcmmo  Giud  ce  Dio 

L'ornata  in  tal  guifa  vita  ha’o  cielo  la  firada . 
Et  1   haurai  dritta  allhor ,   che  farai  de  la  carne 

Libero  dal  pefo,  &   pàffaggio  l’alma  a   la  pura 
Sarà  per  fare  aura.  Di  qucfto  pure  ti  voglio  < 

Auwertirc .   A   qucilo  ,   chc’l  Ciel  copre  e   la  terra, 
Nelsuno  atto  è   più  grato  del  regger#  giufio 
Ji  mondo,  &   del  Configlio  degli  huomini  in  alma 

Guifa  difpofto  .   Et  chiunque  i   la  Patria  porge 

Aiuto  con  l'ingegno,  cr  con  i'inclite  forze, 
480 Et  con  Parme,  afpetti  il  luogoin  parte  ferena  , 

Senza  fine  ,&  nella  vera  il  premio  vita. 
Si  ftatoifee  la  Giuftitia  ain  a   di  Maflìnco  Donno, 
Che  nè  co  fa  alcuna  tgii  m   v   unita  ri  infera , 
Nè  fa  maricare  il  pregio  .   Alai  dire  le  faci 

D’alt •   amore  ;   &   gli  itimeli  s'aggiunfcro  a   l’alma 
D   4   Dc$ 
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Del  fublt me  nepòte.  Kt  quel  placidiflìmo  quello 

Soggi  un  fe  indi  cofe ,   Ecco  Fabio  inclito  tanto 
Per  virtute \   Se  nome ,   Se  Gioue  riferutlo  flefso , 

Vedi  il  Duce ,   il  card’ei  dalla  gente  lì  noma. 
490  Et  n’bà  gloria  grande  al  Tuo  procedere  tardo 

Debita  per  gran  ben  de  la  Patria .   Quello  la  fiama 
Non  torrà  mai  dal  Latio  ,   nè  Thorrida  fpada, 

Ma  renando  ancor  più  Tarmi  puniche,  fia 
più  tamofo .   In  tanto  eccone  viene  la  turba 

Non  conofciuta .   Vno  habito  era  di  tutti,  e   la  vefte 

Rifplendeua  di  lume  di  ftelle .   Andauano  pochi 

Innanzi ,   Se  lungi  tutti .   Augufta  era  la  fronte  : 

Et  per  vecchiezza  grani  erano,  e   ben  tcucrendì 

Per  Maeflà .   De’Regì,  che  furono  prima 

,0o  Nella  noftra  Citta,  quella  é   Mnclita  fchiera  - 

5   Ecco  il  primo  Romolo,  ch*è  Fautore?  e   parente. 
Vedi  nipote ,   il  grande  arder  de  la  menti  di  lui  * 

I   regni  venturi  huomo  chiedeuano  tale  . 

v   iene  eccoTaltro  d'andata  piùmodetato, 

II  qual  con  nuoua  reiigion  ben  tempri  la  forte 

Genie  .   Fi  fegnalato  a   la  Patria  ,come  a   le  tur  me. 

Della  Sabina  in  virtù  >   de’noftri  Iiebbe  gouerno 
vedilo  iollecito ,   auuertendolo  prouida  moglie, 

Dar  leggi, •& di uidere  Tanno .   Alzato  da  l’alta 
5   io  Natura  dal  primo  tempo  egli  hebbela  faccia 

Tale  canute  hebbe  le  tempie,  come  e   le  gote 

Il  terzo  ogni  arte  alsai  forte  cfprefse  di  guerra, 

Fulmineo  a   vederli ,   &   foldal  fulmine  vinto . 

U   quarto  ara  i   muri ,   &   del  Tebro  oftia fonda 

Prdàgo  a   ricchezze ,   le  quali  portiui  Torbe,  * 

Et  tVÌ  primo  Ponte  a   le  feliciffime  mura 

I   l   quinto  a   me  noto  è   poco .   Sufpico  quello 

Che  diè  l'alta  Corinto .   Egli  è   che  vedo  le  belle 

Et  toniche ,   Se  toghe, 3c  fafei,  &   trabee,  6e  le  curuU 

cao  Sedi ,& tutte  le  noltre  infegne.  Se  carri, e
   cauaii* 

V-jìli  abbigliamenti,  eie  pompe  di  bello
  trionfo. 
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Et  quegli  il’qual  tu  già  vedi  in  ordine  fello, 
Fù  da  l   origine  fernil  mefso  al  nobile  Regno. 
Et  retta  il  feriiii  nome  al  Regale  potere, 
Et  Regale  animo .   De  la  ftirpc  è   maliimo  pregio 
Per  virtute  ,   &   gran  facci .   Et  perche  la  pocehce 
Roma  potette!!  conofcer,  nettano  timore 
Hauendo  *   ordine  diede  al  luftro  quelli  di  prima* 

Hauea  finito .   All'hor  replica  balco  Nepote  : 
5$o  Se  mi  ricordo  di  quel  cho  ietco,  furono  fecce 

I   regi ,   Se  già  fapeua  il  cognome  di  c   ittì. 

Doueé  dunque  il  feccimo/  Etei:  carilTimo  figlio  * 
Qua,  ditte,  il  lutto  ttolco ,   Se  la  Superbia  dura 

Non  afeendono,  nè  i’acroce  animo.JÉgli  fuperbo' vltimo  tenne  lo  feetcro,  &   fiero,  &   buono  feroce 
Che  de  la  liberei  diè  debito  amore  a   la  forte 

Città,  che  fottcrto  hauea  non  poco  pretto* 
A   ozi  anime  allegre,  &   Regno  megliore  tenenti 
Vedi  a   fchiere,  e   di  virtù  felici  Ili  mi  amanti 

5   40  Tre  di  vigore  allegro  innanzi  andauano,e  giunti 
2>cambieuolmence  i   bracci .   Con  nobile  plaufó 

Li  celebrauano  Drappelli  dell’otnbxe,c  di  tutto 
L'ordine  termofiì  il  volgo  ammirando .   E   di  quella 
Cratia  ditte,  di  tre  quale  e’iinudo^Qgale  d’amore 
fi  la  ragione»  la  qual  cangi  angeli  a   l' inclita  via? II  medefimo  Padre» al  mondo  come  fa  madre» 

Diedeli»  rifpofe .   E’quindi  la  more .   È   rimetta Fue  la  liberiate  m   loro.  ndi  fauore. 

Vedi  le  gole,  e   ferite  di  duo .   dcU’vno  e   dei  altro 
^   50  Nel  petto  la  cicatrice  hà  fplendore .   la  pugna 

De’popo li  pottcnti  a   tre  commetta  fi  fece 
Da  loro  huomini  irt  almo  fine  di  far,  che  le  genti 
Non  raorittero.  Diuitì  i   campi ,   era  la  guerra 
Tra  fei .   Pendè  Cotto  dubbio  Marte  la  noftra 

All'hor  liberta  tremante  a   la  morte  di  folo 
Vno,  Gli  altri  due  morti  erano  .   Dana  fauo/e 

groppo  la  fortuna  al  Popolo  Alban*Rcfe  a   la  cara -   *       -   patria 
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IO!  DELL'  AFRICA 
Patria  Vittore  il  terzo  il  gran  pregio  ,   e   perenne, 
Vincendo  i   vittor  nello  fpatio  ,   &   ne  le  piaghe 

560  Et  nel  molto  fangue  nel  tagliare  la  gola 
A   quegli  altri  fratelli .   Egli  efultane  ,   quello 
Hora  penfando  .   E   i   fratelli  gaudio  pure 

N’hanno  al  Cicl  mandati  per  vendetta  di  lui. 
Ma  ftanno  intorno  a   quei, ch’impero  hebhero  per  la 
Virtù  .   Ma  perche  ciafcuno  di  lor  memorare 
Voglio  io?  Mi  Ile  ne  vedi  empir  hampiflìmo  Cielo 
Publicola  innanzi  a   gli  altri ,   ben  degno  di  tale 
Cognome  ,   Se  per  gran  pietà  chiarifiimo  Duce, 
Et  de  la  Patria  Patre  .   Et  quel  bramofo  di  villa , 

57  o   Gli  occhi  piegaua  .   Appreso  grandilfina  turma 

Staua  all’artico  Polo ,   &   circolo  ,   che  la  corona 

Hi  d’aftri  innumerabili.  £   molton’hebbe  ftupore, 
E   cercò  nomi  de  gli  huomini ,   &   inclite  geftc . 
Caro  Nepote,  li  dice  ,   a   dire  le  cofe,  le  quali 
Son  memorande  ,   la  notte  bifognarebbe  futura. 
Vedi  ogni  ftella  in  mar  già  cadere,  e   la  sfera 

Rifletter  celefle  ,   &   dell’aurora  la  faccia 
Candida  vibra  da  l’onda  orientale.  £’l  genitore 
Moflra  le  flelle  aadarfene  ,   e   l’indugiare  inibìlee 

5 So  Et  conofcer  balli  di  prefente  elfere  quelle 

Alene  di  noftri  Cittadini  c’hebbero  cura 
Al  difendere  l’Inclita  Patria,  fparfo  per  ella 
Da  gran  parte  il  fangue  ,   ond  e   venuta  a   le  fedi 
Celefti ,   acquiftando  al  prónto  por  la  caduca 

58$  In  molto  fofl'rlr  l’eterna  ,   Se  l’Inclita  vita . 

Del  Petrarca  in  quello  libro  fon  verfi 
191 tu 
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SONETTO  NVÒVO. 

r 

Più  prouido  e   fottìi  di  *   Tolomeo, E   maggiore ,   e   miglior  di  *   Tim<»laai, 
RifpJende  qdefti,  e   piu  di  c   Menelao  <; 

Dal  Tarte/fio  Pàefe  al  Nabateo,  \t 
E   dal  d   Settentrionale  nl’Auftral  Riò< 
Moftra  TaltOk  valor  del  Enee  pio  . 

Di  gratie ,   come  d’onde  il  Mar  Mirtòo> 
Abbonda  a   l’ofecruar,  Marcine,  il  tuo 
Poema,  e   pur  de  gli  aléri  in  (igni  *   il  (Liei 

Caro  a   le  Mufe ,   che  fer  d*  Achdoo 

Le  figlie  ddll’ardir  al  canto  AcÀeò 
Pentir  i   gran  modo  ha  nel  vigor  Eebeà. 

•   ,   ,   ,   i ,   o   ,   * 

a   TtUmeii .   Non  VafìroUgo ,   md  vrì  altró  Alejfa miriti 

fcrtjfevn  poema  di  if  libri ,   e   gl'impofe  titolo  .   d'An~ 
tornerò,  così  ferine  il  Patritio  nel  labro  i,  della  Dri* 

.   IJtorialo  .   •/  - 
b   Timolao,  TtmoUus  Lartjfeut  difcipulni]A»tximenit 

Lampfacem ,   f cripto  Poema  de  bello  Troiano .   Sì  dice 
Il  Tejiore . 

c   Menelao  .   fece  iti  dodici  libri  la  Tebaidé ,   come  notd 

il  Patritio i   ma  (   come  riferifee  il  te  flore  )   in  libri  fei. 
d   Serttntnonale .   Per  fin. refi  e   contrazione ,   trio] ,   x >na-> 

fillaba3  come  dia  in  Cbridiarii  appreffo  il  Petrarca  alla 

flanui.odal  terzetto  49  del  t.  ».  del  trionfo  delta  fama - 
1   te  Superbi  6   mif  tri  crifliani  ;   .   .   , 

in  icbnjtiani frinir ,   al  verfo  5 .   della  fianca  i.dcll* 

»   Ctnf  rgno  Cb'rifliampime  * Uìompainfi- 
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Abiti  >   Abe cedano ,   Alfabeto  %   pentaufritmico . 

i   A   Creo ,   »   Ageo,  5   Alceo,  4   Alfeo,  5   Archeo  , 

J\  6Bageo,7  Bebeo,8  Bronteo,9B roteo, i«>  Buleo, 

11  Carneo, 11  Cedco.  13  Ceteo,i4.  Creteo,iy  Crateo, 

16  Dafneo,i7Diceo,i8  

Dirceo,1 * 3 4 9   Dorceo,*o  Dranceo, 

ai  Edreo,'  
x Eneo, «3  Enteo,»4  

Epeo,  
15  Eueo, 

a 6   Faneo,  
*7  Fegeo,  

18  Fifeo,  
»9  Eifme®,  

30  Froneo, 
91  Genneo,;a  

Gereo,j3  
Geteo,34  

Gitceo,35  
Gleuceo, 

56  Harpeo,j7  
Hermeo,<8  

Hibleo,}9Hileo,40  

Hopleo, 
41  Ianneo,4»lanteo,4j  

lafeo,44  
lereo,  

45  *0Peo» 
4 6   (eneo,  47  Ideo,  48  Idreo  49  Ifmeo»  s°  Ikeo, 

51  Laureo,*  1   Legeo.jj  Lepeo,54  Linceo, 45  Licreo, 

56  Macheo,57Medeo,?8Merreo,59Mnefteo;6o  Muleo, 

61  Napeo,é*  Nebco,  6\  Nereo, 6 4   Nefseo  6%  Nomeo, 
66  Ocreo,  <7  Odeo,  6t  Olbeo,  69  Orco,  70 Orfeo, 

71  Panteo,  7»  Pedeo,  73  Pireo,  ';4p»feo,  7ì  Piemie©, 

76Quadeo,77Qjiadreol78Qualeo,79Qnerceo,  8oQui- 
8   (   RaddeoS  »Ran  Wo,8  3   Reteo,8  4R  ipeo,8  5   Ropeo  (   reo, 

8 6   Sageo,  87  Sebco,88  Sraireo,89  Spudeo,yo  Stilbeo, 

91  Tageo,  9aTameo,  93  Tegeo,94Teneo,95  Ticheo, 

96  Valleo,97  vanneo,9S  Vedrep,  9   Vegeo,  00  Viteo, 

ìoi  Vbeo,  io*  Vceo,  103  Vgeo,  104  Vico ,   ios  Vsdreo> 

106  Xanreo,  107  Xeneo,io8Xileo,t  o9X>fteo,t  »oXuteo> 

ili  Ydreo,  ti»  Yfeo,ti3  Ygeo,  1 Yleo.  1 15  Ymeo  > 

ll6Zagreo,U7Zàeleo,ii8Zateo,ii9Zefteo,i;ozofmeo 

1   Aereo ,   di  cittadella  della  Poetica . 

»   Ageo  3   elegante 

3   Alceo  ,   per  fimiHtuiine  3   perche  Alceo  fece  Poemt,  come 
ferine  fi  Patritio  allafac.60. 

4   tilfeo  :   fiume  $* allude  alla  copto  fa  vena  ,   tfoaue, 
$   Archeo,  principale ,   di  buon  co  fiume . 

/   Tof :ani  poeti  al  concorf >   vocali  nel  fine  dell  *na ,   r 

nel  principio  dell’altra  parola  fogliano  feruirfi  della  fi- 

-   1*  della  Siffjtleft ,   come  fiftfrané  nel  [ottetto  $• 
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mi  verfo  vltint o   . 

Et  a   voi  a   r mata  non  mo forar  pur  l'ar  co.  : 
&   nel  Jonet,  7.  al  v   vlf 

Non  lanciarla  magnanima  tua  imprefai  ; 
E   nel  fonet.  io.  al  v   J. 

M a   tanto  ben  fui  tronchi  e   fai  imperfetto.: 
E   nel  fonet.  151  al  u   o. 

Nell  ejfiìio  1   afeltce  alcun  foccorfo  ; 
E   nel  fonet  a;  alv.t.  . 

Con  la  corona  del  fuo  an fico  adorna  : 

Enel  fontttt  44,  al  v,ix, 

E   s'io  ho  a   Icun  dolce  se  dopa. tanti  amari  i 
M   Dante  nel  canto  ■ .   della  orimi*  Con  ica  al  v.óp, 

E   Manto  unni  per  Putria  ari \bodui  : 
Et  al  ver.  78.  ^ 

Ch  e   principio  c   ragion  di  tutta  gioia  . 

Ma  fi  vaglio  no "anco  fol  della  Sinalefa ,   come  Dante  al 
ver.  }• 

Che  la  diritta  via  era.  f   vanita, 
Et  al  v.  1   ».  Che  la  vorace  via  abbandonai  ; 

Et  al  v.16.  Guarà  1   in  alto  ,   e   vidt  lefne  fpalle 
Et  al  v   6) .   Miferere  di  me  :   gridai  a   lui  : 
Et  al  v   66.  £>uelcbr  tu  (ìa  o   ombra  o   buom  certo  ; 

( Sono  in  que fio  verfo  ancor  le  Dtàlefé  )   , 
Et  al  vii*  Poeta  fui  e   cantai  di  quel  gì  ufo  t   : 
Et  al  085.  Tufi  lo  mio  Mae  (Irò  el  mio  Autore  : 
Et  aLio^t  Ma  S^pientia  s   A   more»  &   virtute  5   \ 

E'I  Petrarca  nel  fonet.  »o.  al  v   5 . 
lo  ero  amico  a   quefoe  voftre  Ditte  : 

E   nel  fonet.  64»  alv.i. 
I   o   a   mai  fempre  ̂    amo  forte  ancora  :   - 

E   nel  Madriale  4*  al  va.  .   4 
Tu  fei  -ormato ,   er  ella  in  treccie  ,   e'n  gonn*  , 

E   Vergilio  nel  t   libro  dell'Eneii.  alv.  $». 
Errabant  aSif^tis  Mani  omnia  circtm 

E   nel  i,deUEneid'Olv.^ &r*i 
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Hejperh  io  magna  (fi qua  e   fi  ea  gloria  )   fignat. 

E   nel  lib  9   alv-àix  ' 
Fondarvi]  UT  Pittai  Idxo  AUanore  creti  : 

Enel lib  ;o.  al y.  17 9 

H01  parere  iubent  Alpbex  ab  origine  Fifa  : 
Et  Outdto  nel  lib.  3 .   delle  Metani  orf  alv  5   5   9 

An  jatu  Acri  fio  eft  animi  comemnere  vanutn 
Numen  tfic. 

ftnel  \.al  v.  3 96. 

Vfque  adeo  eh  profetatiti  amor  Dea  ferrila  pttefio . 
Et  nel  9.  lib  alv.  184. 

Anta o   etipuif  nec  me  pa fiorii  fyberi,  &c. 
6   Bagco .   grande.  7.  Bebeo,  colante. 
9   Bronteoy  Aiuto  nanfe  .   9   Proteo,  humano. 
j   o   Buleo ,   Con  figlierò ,   Confuti  ìjjìmo. 

1 1   Carneo  ,   per  firmlttudine  II  Teff  ore  ne' Citaredi . firi 
fte  :   (   Carneus )   Terpandrttm  vteiffi  Ugitur 

1»  Cedeo,  fienài  Sapienza»  13  Cefeoffiella. 

14  Cretto  •   Vergàio  verfo  il  fine  del  9   dell' Enei  de 
—   • —       ''  —   ■   — rr-  amiium  Cretea  mufis, 

Cretea  Mufarum  Cerniti  m   ,   cui  carmina  fi  pi  per, 
Et  Ct tiara  cordi ,   numerofque  intendere  nettiti . 

fi  Ricci  olio  nella  Profodia  :   Cef-btus  ,   diffyìlab.  Spcnd. 
CepbeayAccuf  daàylus • 

15  Crateo sforte .   Pia  tale  Conti  al  4.  Ipd'he  della  Muoio- 

già.  
    

16  Dafneo  nome  dal  L auro .   » 
1 7   Diceo,  giufìo,  buono,  1 8   Dirceo >   da  Dir  ce fonte 

19  Dento  II  Tefiore  ne' Citaredi  :   Don  eus  canta  cuba- 
ta apud  T hraces  fteundi pofi  orpbtum  meruit  palmi . 

40  D rance ò,  da  D rance ,   di  tuit  Vergàio  nel  lib.it.  dell' 
Eneide  al  v. 

Larga  auidem  femper  Drance  libi  copia  fandii 
ai  Bàtta,  fiabile  fermo  . 

Eneo  ,   di  citi  òtlto  nel  lib.  t 1 .   come  riferì f ce  il  Riccio- 
Ijofilv.  108*0.  * 
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1J  Enfio  3   ìnfpirato  dal  Nume, 
*♦  Epeo.di  cui  Pau  fonia  al  1.  e   ylib. 
*5  E ueo,di  buona ctd .   ' 
%4  Panto  ,   [planitelo . 

ij  F egeo, di  cui  Virgilio  nel i   ».  Itb.  doli1  Eneide  akv  $7  ri 
Non  tulit  Inttantem  Pbegeuty  animi fo frema  ntti n   \Jc. 

x8  Fifeo,  ingegno fo  . 

X?  Pifmeo,  producente,  Pb/Smot  K   v'm  h+bent  proda • condì.  . 

30  Franta,  Prudente  y   . 
jt  Gennea  generojo  . 
|   x   Giretti  honorando  , 

l   j   tf.'/co ,   lieta .   
' 

34  Gitteo,  nome  Gentile  per  fimilitudine . 
Gleuceo  ,   dolce,  grato. 

$6  Harpcoy  nome  da  Harpe  [pad*  di  Perfeo.  j   co»  qua* 
le  vccife  Medufa ,   metafor  camente . 

j   7   Hermeo,  noma  da  Hsrmo  fìum?  di  Lidia ,   cbt  bd  Pare - 

ne  d'oro.  S’allude alla,  vtna  poetica..-  Perche  Hermo  * 
vuol  dir  facondo  eloquente . 

38  Hibleo  ,   H ibla  ,   Monte ,   epaefe  ch'abbonda  (Papi, 
e   d   ottimo,  mele ,   s'allude  alla  dolcex.tia.del  canto . 

39  Hileo,mare.  s'allude  all’abbondanza  del  Canto.  &   Hi* 
lec ,   vuol  diretabboudante  Hat  al  Conti  . 

40  Hopleo  ,   armato  di  ragioni,  e   vigori  .   Notai  Conti 

4<  lanneo,d a   lamnos ,   cb  è   luogo  abbondante  d' arbofeel* 
li,  metaforicamente .   IiPaiot  nell'Arte  Poetica ,   el  Rie - 
dolio  nella  Profodia  :   lanut  ,   prima  longa  .   Ouid.  nel 

lib.  1.  de'  fa (h  al  difiico  4$ . 
£hiem  tam.-uejft  Deu  n   dicano  te  lane  biformis . 

Et  al  diflic  1 44- 

lane  face  esternai  pacem  ,   paófque  miniftroe . 
41  la nteo  da  [auto  fiore  d   i   viola  purpurea  . 
43  la[eo,fano. 
44  Iereti  da  lero ,   cioè  /<*;ro  .   precipuo  nel  lib  1*4/  <?*/.  J   »   V 

fac.l  *,4kc  ;   Nunquam  potefi  ante,  i}  Istrutto  ,   Uco  pa- 

fitam. 
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fitam  confinanti s   *   affi  ratio  inueniri ,   ficut  ne c   antera 

vt  ctnfonantem .   Vnde  bwlcus  trifyUabum  e   fi  :   nulla-» 

tntm  confonans  ante  ft  afptrationem  recipit .   Il  Faiot 

leronymus  »   quadnfyll • 

4f  lopeos  da  Iopa,  di  cui  Ver  gii  al  v.740.— — —   Cita- 

ra  crimtus  lopas  Ferftnat  aurata ,   docuit  qua  maxi - 
mus  Alias .   CTc 

46  lineo  y   feguente  i   vtftigij  Nat  al  Conti  nel  quarto 
Indice . 

47  Ideo ,   grande .   Il  medcfimo  Conti . 

45  Idreo,  perito,  rfperto  intendente . 

44  Ifmeo  3   da  /(me,  accorto 

Jo  IJfeo ,   da  l (fo,  fiume  dt  Sorta  ,   metaforicamente  .   . 

j   1   Lampreofida  Lampro  ,   cÀ/4>o  noMe  fplendido  . 

51  Legeo  yfonoro  canoro  , 

j   5   tepeo  i   atto  al  Promontorio  metaforicamente  ; 

54  Linceo  perfpicace . 

j   $   Lttrto,  da  Lytro ,   alto . 

56  Macheo,da  Mache ,   combattente  contra  l   ofio . 

J7  Meda,  reggente ,   moderante • 

j8  MetreOy  da  Metro,  di  modo  nel  canto  , 

Mnefleo,  di  cui  Ver  gii,  nel  lib.y  al  v   I   <6, 

Velocem  Mnefihe'us  agii  airi  regimine  priftin . 
Mox  \talus  Mnéfibeus  ,   nomine  Mimi. 

$0  Mufeo,  Poeta  ,   per fìmihtu dine .   Il  Tenore  ne  Fotti 

Lo red  :   Mufeus  Ephcfius,  Poeta  Burnenti  tir  Aitali  Rem 

gum  Vèrgami  t   emporefcripfii  res  petgamenfes,  13’ 
Perfide  Itbr  or,  (3  tl  Paint  lotosi  nefcriué  jfueflo  nuouo 

Mufeo  (   cfc  prima  ha  parlato  dt  tre  altri  )   fu  d’Efefo 
circa  alla  103.  Olìtqpxnde  ,   fu  epopea  »   e   feri  fé  la  Prr- 

feide  in  libri  1   o   E   uopo  altre  parole  (aggiunge  :   e   am . 

pofe  Joprd  i   Circoli  pergameni  . 

6l  Napesy  da  Nàpe liirgod!  ottimi  fiori . 

£t .   Nebeo,  da  Nebo ,   Monte  il  Rietiolio  nella  Trofodia • 

/   f   »   Nereo,  dì  cui  VtrgiL  nel  Uh.  4.  della  Ceorg,al  v,  59  ».  •   * 

r   Grandauut  fioroni  i   ttouitaamque  omnia  Vate e   &c. 
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64  Nefeo  da  Nepfi,  fobrio 
65  Nomea,  da  Noipo,  Injlitutodifcipltna  ,   onde  infatuiti- 

infi  rutto  addottrinato.  »   pub  dir  fiancar  prato .   metafore* 

camente  di  prato  ,   ■ 

66  Ocreoy  da  Otri ,   di  grand' alte  z.xa  , 
67  (ideo  litigo  del  canto  per  metafora  .   e   Metonimia . 
él  Qlbeo  da  Qlbo,  felice,  ricco. 

é9  Orto,  bello  .vigor qfo 

70  O   fio,  del  quale  il  Petrarca  nel  fonetto  154.4^0.9, 
C he  d   H   omero  degntfjima  e   d   Orfeo  , 

0   del  Pajtor  ,   chi  ancor  Mantoup  b   onora .   ; 

Vergil.nelC egloga  4.  (   nella  quale  parla  il  Poeta  folo  )   al 
vfr.55. 

Non  me  oar minibus  vincet  nec  Tbractus  Orpbeut. 

E   nell  egloga  8. al  v.  fj.  — —   — —   —   fitTityrusOrpbear 
Orpbeut  in  jyluts  ,   inter  delpbinas  Anon ,   <   . 

71  Panteo ,   da  Pantoio  numero fo . 

7   a   P edeo,  [patio  del  camp),  per  (i militatine,  Poetici \ 

73  Pireo,  da  P eira,  efperto  ,   atttuo . 

74  Pfeo  da  Pei  fa  obediente ,   irrigante. 

75  P lefmeo,  da  plefme, pieno,  inondante . 

7   6   Qnadeo  ,   da  Quadi,  popoli  metaforicamente  per  v*o 

di  quegli  eccellente  . 
7   7   Quadre 0   da  quadra,  di  cui  Giouenale  nella  Satira  j, 

al  ver  2. 

Vt  bona  fumma  put'es  aliena  viuere  quadra  . 

cioè  menja,  e   r'ipojliglio  m et aforico proprio  ,   non  altrui nel  Barge 0   . 

%'ergtl.  nelfettimo  lib.  dell'  Encjd.  al  vuf, 
—   patulu  nec  par  cere  q'Aadris  . 

Seruio  quadri s   )   aut  menfis  ,   UT cjt  Antonoma/ia. 

Namjupra  orbem  dixit  .   Aut  quadri s   fragmetms . 
78  gualco,  da  qualo ,   paniere, ce  Hello  propriamente  das 

cucire,  traslatamcntc  modo  da  comporre  per  metonimia, 

Horatio  nel  hb.$ .   all'Oda  il, 
Ttbt  qualum  Cytbere#  puerales. 
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T ibi  telai ,   opercfaque  Mincrux  fiudium  aufert 

79  Querce» ,   da  Quercia  per  fi  milit  udine  fpitiofo  eccetf9» 
t o   Quireo,  da  Qairt  (   onde  Quirino,  ̂    Quiriti  )   bajì a, 

bafl  alo  me  taf  ori.  amente  di  ragione  viger» fa . 

Si  Raddeo,  vebemente, valido  •   '   ' 

Sì  Rartt&o ,‘dàrhanto,  vartament,edifitnto,  ornato  cotica 

varif  lolori  poetici  •   •   • ;   ■   ' 

tì  Rete 0)  da  Rbeto  ordinato.  Natal  Conti. 

84  Ripe 0,  M   ante  d   E   tolta, -per  fimilitudme  d' altera ,   fjr 
ampiezza  Poetica . 

85  RopeOy  da  Rbope  , potente. 

SÌ  Sagro,  da  Sago,' fóndo,  munito  di  feudo  . 
87  Sebeo  ,   da  Seba nutrente . 

SS  Smireoyda  Smv-n,  pietra  di  gemme  ,   per  j, imilituim - 
di  pregio  virtuofo . 

89  Spudeo ,   diligente,  attento ,   grave,  lodevole,  bone  fio . 
90  Stilbeo,  rifplendente  .   Natal  Conti, 

91  T ageo  da  T agea.de  l   principato  poetico  • 

91  Tameo,  Armano  poeti?» 

9)  Tegeo, alto, eccellente  .   Natal  Conti. 

94  Tento,  da  Torna,  coronato  nel  mento  . 

9?  Ticket,  da  Tycbe  fortunato  .   Natal  Conti  . 

96  y alleo,  di  munttione poetica  . 

97  yanneoydt  vaglio,  e   criuello  cririio  nel  comporre. 

95  yedreo ,   da  yedra , fiume  per fimhtudine  di  vena  ab  - 

boniantem  comporre .   ■ 

99  yergooyda  Vergu,  Terra,  metafòricamente 
100  Viteo,  da  yiti  fiume  nel  Ditnona^io  delle  Terre, Cit- 

td.de  Monti  fonti,  fiumi  del  Nebriffintfe  ,   e   nel  D it- 
tionario  del  Calderina  dopo  quel  del  Gale  fino. 

101  ybeo per fimtlit udme  in  eccellpnxjt  : 

lo*  Vceo  rvoy  Vgeo  .   ‘04  yi.  o,  da  y eia,  &   y già,  citta  • 
di,  e   da  V ha  terra  nel  iti to  Dttttonario  del  Nebriff. 

ios  Vfdreoypurper  fimiUruitne  ,   nel  detto  Dittionario 

dclNebriffenfe .   *'  '   ' '   1   •   *s*  "   ‘   
ipb  Xanteo,  da  X   auto  .fiume  di  Troia,  fet  fimil&udihcji 

'   •>  del 
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del  corfo  della  vena  Poetica  » 
107  Xeneo,  da  Xeno,  mirabile, 

108  X ileo,  da  X y lo,  m   tfura . 

;   x   09  Xtffeo ,   da  X ?fto,  combattente l 
1   r   o   Xateo,  da  Xutho ,   bello ,   4,  m/o. 

1 1 1   Varco  luogo  abbondante  d'acque  pe?  l'humore  poetico ilz  Vf^o,  ben  oidinato, 

l   3   Vgeo  daYgeavigorofo .   * 

114  Vico,  da  Yleo,paef:  metafòricamente.  ,   -   ; 

li  5   Ymeoy  fìntile  a'  p>  imi  Poeti  .   , 
1   6   Zagreo ,   da  Z agro.  Afonie. 

11 7   Zancleoyia  Z anelo,  grand' buomo ,   ■   *». 
118  Z ateo  ,   ammirando  .   :t\  ,■ 
119  ZeJìtOy  da  Zeflo. [cruente  f 

1   *0  Zofmeo ,   Zofimo ,   Vitale 

Benché  alqmù  nontj  qui  poftt  babbiano  il  mede  fimo  (igni- 
ficaio, nondimeno  s   batto  da  prendere  in  varij  modi ,   co» 
me  grande  nell  tnuenuoni,  grande  nelle  fentenze,gran • 

de  nella  frafi  ,   ne' ver/i >   e   grande  in  altre  cofet  a 
per  confeguentca  t'hanno  opportunamente  ad  applicarci 
e   coti  ne  gli  altri  nomijimth  ,1  t'aggiunge ,   che  la  ve. 
*a  Poetica  s'appartiene  a   ciaf  cune  dejudetti  modi , 
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Àltro  Ab  tei,  Jbecedario,  Alfabeto  parte  Tritautoritmic»ì 

parte  quairitauttntmico  .   Il  Rufcelli  nel  Rj. 
mar  io  al  Cap.^.fac,^^.  Jd'tadrittongo . 

1   A   Glaopeo,  *   Alcimenco,  3   Afteo 
l\  4   Batirreo,  5   Beicereo,  6   Bleped,  7   Brhueo  , 

8   Cateconteo,  9   Cateaopleo,  io  Chrefeo,  ?   : 
H   Dafaogtteou*  Difmaclieteo,  t   3   Droineo, 

i4H!eutereo,  15  Entelecheo,  16  Ermeo  •   * 
*7  Fcrifteo,  ìt  Pcroneo,  19  Filèo»  a   :   Fooeo, 
ai  Glicidimeo,  za  Gnomotipeo,  a   J   Gorgeo, 
*4  Halcedòneo,  »f  Hamafiìeo,  16  Holceo, 
»7  ialameo,  ag  lapigeo,  19  tepeo,  30  Iogco, 

ji  Idemeo,  Ilafmeo,  J?  Ifeo,  34  Iteo-  -   -   • 
J5  Lampaducheo,  36  Leptomeceo,  37  Leuceo  , 

Megacimeo,  39  Melirriceo,  40  Molpeo, 

41  Namatieoj  41  Nicot'aneo,  43  Moftco, 
4+  Ocipeteo,  45  Ododelco,  46  Ole® 
47  Paradoffeo,48  Paramoneo,49  Protmeo, 

50  Quadrantaleo,  51  Quifiliceo,  ̂ zQuiteo, 
51  Radannco,  54  Rannufeo,  5$  Rifeo,  5 <5  Romeo, 

5   TSatcneo,  58  Sebafmeo,  <9  Senneo,  éo  Stalmeo, 
$1  Tachiteo,  éa  Talanteo,  63  Teleo,  64  r itteo, 
6$  Verbaneo,  66  Verbene®,  éj  Vibeo,  68  Volceo 

69  Vloteo,  70  Vraneo,  ft  Vi'beo,  7*  V«o, 
73  Xenodoreo,  74Xertofileo,  75 

7*  Ymereo,  77  Ymetteo,  71  Yrgeo,  79  YlTeo, 
80  Zaraceo,  8i  Zefireo,  8v  Z»geo,83  Zingeo. 

| .   AglabpeOi  di  chiara  voce. 
»   Alcimineo,  et  fante.  3 . Ajlto ,   Cinìle. 

4   Banrreoj  Altifuo.  5   Beltereo,  eccellente. 
6   Blepeo ,   viftefo.  7   Brinteo,  valorofo . 
tCateconteo,  vjfciofo. 

t$4tfnofleot  ramanti  fili' freni* 

Cere- 
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10  Chrereo,  gioueuole,  d'vtile.  , ,   ^   .   •   \ 
11  Dafnogetco  lieto  del  lauro  * 

1 1   Dijmscheteo  inef pugnalile  t   invitto *   ...  ; 

1 3   Dromeo,  veloce  •   .   •   ' 

14  Eleutereo,  ingenuo  ,   puro, [incero* 

1 5   Entelechie, per fedo,  té  Ermeo,  atto  all'  Inuenùonì • 
1 7   Feufieo,  attimo',  tcceHentifJimo. ,   '   . 
18  Feroneo  ,/ruttuofol  19  amico,  heneuole. 
10  Foneò,  elaqnente,  fonato. 
22  Glicidimeo,  foaue. 

xx  Gnomotipeo,  fententiofo.  13  Gcfgeo  vivace. 

14  Hakedoneo,  Plauti  {come  fi  riferire  netti  Adagi]  )   nel - 

C   affina  ;   Hakedotuajunt  circa  forum,  proucrbif  fpa - 

‘   ciemgertt , /igni fica  tur  hac  voce  tranquillane  %   HaLyé- 

mas  sgu  dia  de  tranquillar»  ,   CT  ottefam  agenttbtts  vi- 
t   am  Ab  atte  marina  duóìum  adagi  um  3   qtt<c  Gradi 

YìalcyoH  dicitur,LatiniJ  Halccdo  ‘   - 

>5  Uamajjfìco,  grande,  negli  Adagi j:  UamaxUa  ,   magni-* 

fica  jonanr.  ■   ,   .   ‘   .   -   '   . 
té  H okeo,  dif corrente 

27  Iplèmeo,  cantante.  28  lapigeo ,   di  vento  Favonio,  aur/a 

favorevole .   •   ; 
19  lepeo,  acclamato  30  togeo,  protetta. 
3 1   fdetneo,  ef petto,  intendente. 

IxXlafmco adontato.-»}  I feo, idonei. 
34  Ino,  retto  ,gtufio. 

35  Lampaducbeo,  prendente  luce ,   rilucente. 
36  Le pt amette,  prudente ,   accorto, cauto. 
$1  Leuceo,  Candido,  innocento.  , 

38  dgatirneo.  magnanimo. 
39  Metlirriieo, mellifluo 

4   0   Molpeo,  cantante ,   lodante. ,   v   , 

41  Namatieo.fcaturiente  j   forgente ,   s'allude  alla,  vcyul.* 
poetica. 

41  Nicef anco,  fpter.dids)  per  viti  cria. 
4J  giocondo,      .< 

-   fc  3   *   Od- 
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44  Ocipeteo, prefio  al  volo 

4$  Ododeleo,  odorifero.  4bOleo,  infere,  puro  *   • 

47  'Paradoffeo  mirabile, mtnfii.  0. 
48  Paramento)  cofiante, forte. 

4?  Pretmeo,  da  Prutbyrno  ,   animo fo  -   rio  ratto  nell'  Arùua- 

poetica  dal  v   ìt.  "•  *   ’   1 
  dabiturque  Ikentia  [cripta  prude  nter 

»o«4 fiéìaque  nupcr  habebuni  verità fidtm  : fi 

Or  ceco  ponte  cadant  parte  detorta.  :   "   "r  -   -   - 
OTalv.  "85  ■*  >. 

N il  int'-ntatumnoftriliquere  Poeti*.  t 
EJVjintdiano  nel  hb.i  al  cap.%  ausati tifine:  Grcecit : vti *■ 

-   ntur  verbtt,vbi  nojfra  defunt3  i   ficai  tilt  a   ttobis  non - 
minquam mutuantar.  •   •   -;v.  *r-;. 

qo  $>ua4rantaleofiabile.''  -   v*r ;   ■   -   «   • 

51  £>uifikceo,plr  Anafore  fida  Aqui  filici  popoli  nel  Dèmo- 
nano  del  Nebrijftnfe  cit  nel  Primo  Abiti  al  n.  00. come 

v   Spagt  a   per  fpagnafionaper  I(tona,ml  T «frano  e   nel 
Panno  Idioma,  rufto ,o  rulior,per  erutto  fpiro  per  espi- 

ro: e   jfel  Greco,  ortepe »   aorte  xeno  s   per  ecenos  Qui  fili  Ciò 
■   dunque  per fimiht  Udine  di  canto  CF  altro  in  vn  di  loro 
5   i   Jj>uueo(Ua  quit ,   come  nequitia  da  nequit  0   da  qùttum  , 

JupìttOt*  co  fi  da  ne  qui  tu  ncqui  ti  a)  potente.  Donato'  cóme 
riferifce  il  Calepino del  Manutio )dice:nequitia proprie 

Li  ndinof'a  inerita  di  Da  efi ,   {p  nibtl  queat ,   nuUique  rei 
aptafit.  •   • 

55  iiadanneo, florido,  y   4   Rannufeo  fortunato,  M""  **  » 
5   S   Rifa,  di  cui  bergli,  nel  t   deli'Eneid  al  ver:"4%6  K   4.. 

■— «   C adit  UT  Ripbeus  ,   iutlfitmus  vnut  •   -   *,J-  - w   '■  T 

m   Ieucris,  tir feruantiflimus ceqith  "   ’   ~   ? 
5 6 Romeo daRbome forte, potente  -   ‘   . 

5   7   iì afe  neo  pecjpicacc.'iS  Sebafmeot  honor abile:  ^ 

59 -stnntor bontfio, venata,  fplertdtdo,  graue}nobili.  •   • 
60  Stufmeo,cofiante)graue  nel  canto  » 

6»  £   ai  hiteo  veloce  61  Talartt  co,  grande  .   -J  ir 

65  ’IV^O  perfetto  64  T/W®  difpofip*  '   y~  j   ' 

ret. 
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.   ,   lli> 6$  Verb atte  od*V eoi  ano  }lago  maggitres'  allude  alhu» 
gran  vena  poema.  ■   >   . 

66  Verbene* ,   da  Verbena ,   s' allude  alla  coroufd'  alloro 
della  quale  è   dégno  .   Il  Perotto  alla  colónna-  578  ver. 
46.  ibufìue  verbenat  vocamus  omnes  fronde*  facratas 
vt  eé$  lauréto  &ci  ;   *   *'  -   '   “   . 

àpVtbeo,,  da-Vibbr*ittdper fimìlitudine  de' beni..  V 
68  Volete,  daVolca,  popoli  per  Jimtlttudt  ne  del  primo  ìn_j 

eccellente *   \   ,   *   ;   •   % 

69  Vloteo  ,   ben  tempera  70  Vraneo'eccelfo.  " 
7   «   Vrbeoy  da  Vfbio Cuti.  j%.  Vx.eo,  da  Ter  a,  Città 

7}  Xeuodoreb,ep‘tigio  eccellente  *   ,   1 
7*  Xenofileo,  fimile  a   X enofilo  che  fu  dottiamo  . 
7   S   Xefieo,  da  Xtfio,  polita  e   legante. 

76  Y   merco  da'Ytrfera fiume  per  fi milit  uàine  del  cor fo  net comporre  poetica, 

77  Y   mctteo,  dà  Y metto ,   monte fionda,  meta  fori  carne  nte . 
78  Yrgeo,  da  Yrge,  fiume  metaforicamente fecondo  Le  va- 

rie qualità ,   e   ptrfet  none  de  fiumi 
79  ̂ jfe0>  da  Ypjeo ,   alto  jublìme. 
80  Zar  acro ,   da  Zar  ac  e.  Cuti,  per  metafora, 
81  Ztfireo  da£efirài  ]Jbìa  per fimilnudine . 
8x  Ztgeo  da  Ztgfy  Pòrto  metaforicamente . 

8$  Zingeo\  dfi Ztnge  Promontorio,  per fimtlttitàitye,  - 

ti  4   D2k* 
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DELIA  SIRiADE 

■   del  bargeo  .... 
LIBRO  PRIMO 

tradotto  da  ’BE'j^na^do  ' 
filippino.. 

•   «   . 

4 

DRappelti  Hefperij ,   &   grate  a)  fublime  Tónàntè Arme  io  cantò,  &   pàifati  in  vie  dure  perigli, 

£t  popoli  dal  màie,  Si  dalla  fame  agitati, 

Per  virtù  de’ qui  li  Gierufalemmé  ritolta 
A   gl'infedeli ,   hanno  potuto  le  fcliiete  fideli 
Da  parti  vltime  dd  mondo ,   lafciando  la  tema* 
Andare  à   vedere  di  Santo  nome  la  Terra. 

SPIRITO,  dal  cui  lume  a   noi  difpenfaff  liime 

Et  taciti  rifueglianfifuochi,  Se  donali  mente 

io  a   non  curar  terrettri  per  «eliche  co fe 

Del  Padre,  Se  del  figliò  eternò  vtìione,  Se  amore 

Procedente  el  tutto  mouendò ,   infonditi  fanto 

Ne’cuori  degli  nuomini,  *e  cofe  mfegni  a   la  loro 

Mortai  poffa  immortali  il  tuo  dammi  tauore 
Mentre  mi  forzo  di  cantar  vincenti  Alme  di  feelti 

licroi»  moftrami  l’alce  cagion  de  le  gucrre,e  di  tato 

MOr 

*•  ■* 
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DELIA  SIR.  DÉL  EARG.  117 
Moto  il  principio ,   &   tanti  che  furono  mòdi 
Dalla  virtù  Campioni»  8e  passarono  Tonde 

Vniti ,   &   di  periglio ,   8c  feommodò  Tracie  patti 

l0  Et  leuarono  dal  gran  giogo  l'Inclita»  e   Canta 

Città,  doue  imprese h..*uea'veftigia,  e   dati 
Precetti  dela  Vita  futura,  &   gran  tolerati . 

Ludibri)*  e   pene ,   &   mòrte  il  Figli, u   do  di  Dio 

It  dela  Vergine ,   e   Duce  di  certa falutè,  a   le  genti»  •* 
It  Fàeitor  del  Mddo,hauea  per  gli  huominnniqui* 

Et  gleriofo  riforto  al  Cielo  fatto  Storno  s 

Già  premuti  haueua  il  regnatore  d   Alternò  ; 

Con  pene  infolite  i   Ceguaci  d’òttima  Legge 
Da  Chrifto  infegnata .   Etndnmancauano  mal 

j   o   Tormenti  per  colpa  infìnta  in  contra  di  loro . 

Nell’Europa,  Alia,  Libia  altre  haueua  do  lette 
Frogreifd .   Et  la  Paleftina  abbonda ua  di  colpe  ì 
E   n   erudeliua  afsai  contra  la  gente  tidelea 
Souuerteua  le  Chiefe »   Se  concolcaua  le  Caere 

Velli, &   vaCa ,«  ifacri  imprigidnaùa  nrtmiftrh 

fidati»  Se  Verni  già  pa  Ciati  erano  cinque 

Cento,  Si  de’Ghriftiani  non  haueuano  fine , 
J5c  modo  l'auuerfe  in  tanto  dilòrdine  cofe* 
Quando  il  Signore  onnipotente  rimira  lemuri 

40  Desolimi, Se  dice  :   Ecco  di  nitoud  preme  le  nodre 

Genti  T Egitto  al'pramente»  Se  durba  Phonore 
De  gli  aitar  folito .   Non  sì .   Sedebboacf  molte 
Pene  hauer  per  gli  crror ,   pure  edinguere  gioua 

Empio  Regno ,   Se  difcacciati  hauere  tirannia 

Che  iaCciati  hauere  gli  Erembi  i   e’I  campo  maligno 
Degli  retti  hauer  fuggito  profe  sano  .   Quedo 
Detto*  a   fe  chiama  il  Genitor  velóce  Miniftro 

Calati  drappelli  >   il  quale  la  prifea,  e   la  Santa  , 
Citcà  difende ,   Se  la  Paledina  ,   Se  la  Soria  ; 

,jo  Et  sì  diceli.  Và  fido  Cudode  a   la  bella  . 

ditti ,   che  negli  alci  Colli  modra  le  ròcche  (ero 

D’alte,  &   gran  moli, e’1  gran  tépio.&l’  almofopol- 
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nS  DELLA'  SIRI  ADE  r. 
Dd  mio  Figliuolo  lì  dal  confine  di  Celti' 
Andato  è   preftante  huoino  ,   Se  molto  atto  a   le  cofe, 

Che  l'animo  già  deftina  .   Ha  puriflìma  vita 
H:rdolcezza  ,&  energia  ,   nato  dì  nobile  fangue 

Dagiouaae  andoteòn  folo  del  monte  nd’aiitro 
Per  più  ben  viuer ,   per  maggior  rendermi  honore 

Egli  hor  magro,  c’n  liorrùle  veftì  inuolto  a   le  ftelle 
«5o  Supplice  gli  occhi  ieua  in  su  ,   chiedendo  con  almo 

Pianto^  Se  prieghi ,   ch’io  voglia  il  fin  porre  a   le  tàto 
Infelici  cofe,  &   libera  fare  di  pene 
Cierufalemme,e  la  morte,  e   refurrettione  di  mio 
Figli uol  rettificando, il  quale  H uomo  e rsfi  fatto 

Per  la  redentionrtety’human  genere  *.  Horale  pene 
L’empio  de’tanci  errori  col  fangoe  mi  paghi . 
Pretto  và  dunque,  &   taciturno  efsortalofdigli, 

Che  nell* rtaiia et  ie  ne  vada ,   &   hordìnenoftro 
Dica  al  pontefice,  i   Pallori  congreghi ,   mona  ;   • 

jq  I   Rè  fedeli,  i   Duci  Francefi ,   e   Britanni*;  *   „ 

Glltaiiani  a   prendere  tanto  nobile  guerra.,  •   •   • 
lo  non  faro  mai  lungi  v   A' tal  dire  del  alta 
Militia  il  Santo Angelo ,   pù  veloce  dr venti , 
Et  del  fulmine  /vola  per  i   gran  Cieli  e   la  bafsa 
Teira,  Se  vede  il  lido  verdeggiante  di  palme , , , 
Cornei  lago  di iSirbone  ondeggiar  di  bitume. 
M<-  de  la  Sammaria  i   luoghi,  Se  Galilea  propinqua 

,   A   i   confin  di  Scria,  Se  fourafta ,   &   chinali  all  onde 
Del  Giordano,  de  deuoto  riuerifeelei  e   pafsa 

80  Per  fterile ,   Se  per  lalprezza  horrendiffìmo  tratto, 
£t  per  Rocca  >   la  quale  di  fonti  abbonda  perenni, 

It  i’Heroe  peregrino  entrandofaluta,  e   li  dice: 
O   tu  ch’hai  da  muouere ,   &   infiammare  di  forti 
Re  gli  animi  de’mlei  per  libertate  a   la  guerra» 
Senti;  Vdito'hà'I  Padre  le  tue  preghiere ,   e   le  fante 
Lagrime ,   e   foccorfo  al  Popolo ,   che  tienne  bifogno, 
Etera.  tu  dunque  all’Aurora  leuati  pretto, 
$tpren4i  il  cammino  verfo  il  lido  d’Joppe , '   -   "         Doue / 

Digìtized  by\jO< 
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Doue  la  naué  afpetta  la  gente,  la  qua le  Sahee 

90  Merci  all’Italia  apporta  ;   e   non  prima  ritorno 
A   Belgi ,   e   al  Patrio  Regno  farai,  ch’a  la  polla 
Città  pretto  al  fiume  a   le  fpònde Aruerne, e   di  Genti 

Forti  ,   vada!  e’1  Tanto  Padre  ,   il  quale  gòuerna 
'•  Il  Mondo,  veda  esortare  a   la  guerra  niedefirìa 

l   Popoli ,   che  gran  mércedé  hailranno  di  tanto  (le 
Fatto  Et  ciò  detto, ei  Ufcia  il  Sàco  Huomo(che  vuo. 

Supplice,  e   piangente, &   con  grandeamor  ruiérirlo) 
Et  fs  ne  va,  lafciate  le  forme  apprefé  ,   Di  quello 
Infolito  afpetto  allegro  il  buon  Pàdre  fi  leuà . 

iòo  Et  venerato  all  attare  il  gran  Manie  ,   e   benigno  , 

Seco  li  parla  .   Ofourarlo  Padre.la  fede  -   "   1 

Del  qual  premei  Cieli  ,   sì  non  trouifi'gente 
Nel  mondo,  che  non  alzi  il  tuo  Nome  a   le  llellé# 

Et  ben  confettandolo* rendati  debito  horioré  » {   '-  ' 
Et  nel  mezo  del  petto  non  habbia  Regno  '.0 

Tu  folo  ,   &   farli  ancdr  quel  cheìpiàcetr.'èivuoi  ' 
£t  comandi,-  rimiri,  a   la  guifa,  la  quale  fi  vede 
Nelle  anime ,   in  cui  mortai  noa  ritrouali  fpoglia. 

Nè  colpa .   O   Padre  Onnipotente  *   vigore  Ini  dona 

icO  Per  riferire  al  fornaio  Paftór  l’ordine  tuo  , 
E   accender  gli  animi  de!Regi  a   la  guerra  ;   e   le  forze 

A   ggiurigi  ,   onde  perifca  il  pràuo  inimico ,   e‘là!  vita 
Con  molto  fangue  ei  ponga .   Et  ciò  détto  à*  la  i:afa 

Và  del  Principe  de’Cnriftianì,  &facro  vfiniftro,'4  - 

EtCuftode  dd’Inchta  Legge  (   il  quale  foleuà 
Incafatuttii  Peregrm,  ch’andatiano  d’ogui 

Parte  in  Gierni'aiemmc  riceuere,  e   daua  benighò 
Lor  le  Patrie  ricchezze  )   Óc  listo  fallitalo  lieto, 

Et  psntando  agfan  cofe,  ei  sì  diceli  :   Sàr, 

i»oO  Suneoajcou  quante  habbia  noi  pianto  querele 

L’alfiittion  de'fràceiìi,  eT  gran  danno  di  tanta 
Cittade,é  i   macchiati  Aitar  del  Tempio,  prendi 

Grand’aaimo.I  cuoi  voci  hà  già T   Signore,  e   lé'fahta 
Preghiere  intefe  .   Il  Diuitr  Metto  hammi  riferto. 



no  DELLA  SI  RI  ADE 
In  chiara  luce  il  comandamento  di  quello 
Mentre  le  mie  per  molto  vaciliauauo  Tonno 

Chine  ginocchia,  e’n  mezo  del  piano  erano  della 
Cupola  cadute  .   E   del  Signor  l’ordine, ch’io 
Vada  al  Roman  Paflore  ,   Se  raccontigli  quelli 

130  Incendi),  &   ch’egli  armi  i   Rè  portenti  a   le  pugne Con  molta  gente .   A   me  pur  Simeone  ripiglia, 
Venuta  è   quella  effigie  occupate  le  membra 

Dal  fanno,  &   frenate  le  lagrime  m’haue,e  la  tema 
Non  tardar  dunque  a   far  quel  ch’eterno  volere  ; 
Comanda  à   ben  dc’popoli,  che  feguono  Palma 
iegge  di  Chriflo.  Ei  buono  è   per  dar  buona  vigore 

•   Ciò  detto ,   vanno  al  Tempio, &   tre  volte  la  fronte 
Con  l’acqua  Tanta  s’afpergono  ;   e   luce  la  fiamma 
Dal  facrato  Aitar  tré  volte,  e   riempie  la  ChicTa . 

140  D’in (olito  lume  .   £t  Pietro  (£’  del  pio  Peregrino 
C^uello  il  nome  )   i   prieghi  fatti,  e   la  mente  rilatta 

Col  cibo  celelle ,   le  mura  del’Jnclita  lafcla 
Città,  doue  il  crudel  dimoraua  tiranno 

Et  vanne  al  buon  porto  d’Ioppe  ftfpirano  venti 
Mutati  in  contrario  moto  dall’Oriente  / 

In  poppa.  Et  per  1’  onde  la  naue  ne  vola  ,   e   di  fofea 
X   gitto  il  mar  paffa,&  Creta  fi  vede  di  lungi  ,   - 

lodi  le  rupi  Sammonie,  Se  quell  arduo  fafso,- 
Et  lafcia  a   delira  de  Cafo,e  Carpato  l'alta,  e   la  dura 

ijo  Pur  Folegandro  d’acute falebrc.  Etreflaoe  Dia, Et  Melo  adjetro,5c  Crauaè ,   Se  ben  fon  Operati , 
Gli  fcogli,  Se  Tonde  audaci  di  Malea.  Indi  fi  rade 
Con  placido  còrTo  il  Meffenio  lido.  Si  lafcia 
Poi  fpingendo  Euro,  Enuffa .   Et  volante  la  kvedé  v 

Ittaca,  e   Tifale  Cozzolari,  (c’hanno  la  chiara 
Oe’noflri  vittoria  contro  le  lchiere  di  Traci 
Mirate,  &faun»erfe  ih  mar  Tarmate  feroci) 

Ali’onde  Ionie  :   Se  voi  cime  di  monte  di  nome 
-•  Leucata,  Se  per  co  (fi  la  fropte  eccelfa  Cerauni 

jtéQ  Pa*fiumi  vedetela  nel,  «ur  d’Adr  la  fare 

VjC 
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L’entrata, indi  a   Peucetij  ire,  Se  prendere  porta 

Come  la  inofsa  Colomba  dal'aure  potéri  e   di  [certo 
Ancora  ftrepito  fe  ne  vola  dal'alte  dr  monti 
Cime»  Se  velociflìma  l'aere  feca  »e  ritorna 

f   Lieta  a   la  torre  .   La  naue  hauendo  ampifiimo  capo 
PafTato  si  va  vittrice  al  lido ,   e   nel’alta, 
Cittade  approda, edificata  di  Giapi’e, figlio 
Del  gran  Dedalo, per  fegnalato  Ordine, e   detta 

Giapigia,  Se  poi  Bari  :   Se  tutto  il  Daunio  campo  ■"$ 
1   jo  In  quella  gli  Scettri  già  prendeuano  della 

Sicilia  i   Regi ,   Se  gli  habiti  dela  porpora  adorni  ' 
Et  là  corona  .   Al  fine  allegri  (montano  quelli 
Dalla  naue ,   Se  follecici  r   pjj  fciqlgono  voci  •   ? 

A   San  Nicola  il  quale  ha  con  l'alte  colonne 
Ampia  Chiefa>&:  marmorea, in  cui  fumano  gli  almi 

Altari  con  odori  d’incenfo ,   Se  de  la  bella  V   " 

Cupola  nel  mezo  del  piano  vedefi  l*  vrna,  è   ̂  
Doue  fepei liti  i   ceneri  già  furono,  e   Pofsa 
Del  Santo  Eroe ,   che  marauigliofo  liquore 

igo  Màdano,e  d’alta  falute  a   le  genti  inferme, le  quali 
A   tempo  fe  ne  vagliono  .   Quà’l  chiariffimo  Pietro 
Por  pietade  entrato ,   la  Diuina  Oftia  adora, 

Indi  huinile  all’almo  aitar  vanne,  Se  fupplice  prega 
Con  l   :   ginocchia  in  terra:  O   fanto,  al  quale  fi  diede 
Con  forte  infolita,  dicendo ,   a   reggere  Taira 
In  Licia  Città  di  Mira,  c»i  qual  candido  latte 
Succhiando,  il  volto  volgeui  le  quarte ,   e   le  fefte 
Ferie,  digiuno  afpettando  la  fera  :   E   di  poi 
Donaftì  alle  bifognofe  alme  le  vifeere  care 

1 90  Delle  facoltadi  :   Et  nel  gir  peregrino  a   la  Tanta  ̂  

Terra,  la  naue  agitata  dal'onde ,   Se  forze  di  venti 
Renderti  al  lido  falua  in  pregandone  Dio.  ; 
Et  prouati  i   legami  del  fiero  tiranno , 
£t  foretti  altri  affanni,  te  ne  voli  a   la  fommi 
Gloria,  Se  eterna,  alto  a   la  noftra  ottieni  fauore 

Imprefa .   Hauea  detto,  Se  fifse  teneua  1«  luci 
t   J,  ■         ‘   fn 

t 
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In  Ciclo  fpargendo  al  petto  vn  fiume  di  pianta 

Supplice,  &   al  Cielo  quafi  rrto  alzate  le  palme  . 
•   Haaea,quàdo  vn  vecchio,  il  quale  haueua  la  prima 

aco  Cura  di  quel  gra  Tépio,mofso  di  quello dal’almo Affetto  :   dimmi  il  tuo  nome,  li  dice,  e   la  ftirpe 

*Ervieni  al  pranzo,  c'hoggi  celebriamo  la  fetta 
Del  Si  ato  andato  in  Cielo .   <I’n  taLprefolo  dire 
Con  la  deftra  al  bel  Sacrario  menalo  ,   e   fagli 

Vedere  incenfieri,  affai  calici.  &de*a  Chicli 

Altri  vali ,   &   paramenti  It  Pietro  li  dice  : 
Non/enza  ©min  Contìglio  in  quefta  celebre 

Citta,  che  protegge  ilfantoJEroe  Patareo , 
Son  venuto  falutedi  Gierufalemmc  fi  fpera, 

aio  Et  di  Paletti  qa  i   caro  pi- vedranno  le  ftragi 

De  gli  empi  »   No’l  vano  furor ,   nò  l’empia  guifa 

Della  fuperftitioce  mi  dà  l’i  copulici  a   la  a   ente  *.  * 

Mi  del  Santo  la  gran  fiducia  m’integra  l’alta 
Speme  di  da  re  le  vele  a   la  cominciata  fatica. 

Mentre  io  pet  Paleftina  ho  fentieri  ,e  di  Chrifto  « 
Vedo  i   veftigi,  e   al  piuino  vegghio  Sepolcro , 
Et  vedo  bora  il  Carmeio,  aUra  hor  parte  di  quella  , 

Et  preudo  i   facrati  del  Giordano  liquori  : 

fe  v;’c  parte  ,   Oc  legno  de  la  vita ,   e   deTopre 
**o,Majjauigliofe,  &dela  mòrte  di  noftro  ben  gno 

Signor  cerconi,  mirar .   Vedo»  laghi»  c   le  rupi  ̂ 
Ma  vedogacor  diftrutti,  o   Ccelcraggine,  gli  almi 
Altari,  s&idjuen»ti.dele  behiele.Chiefe 

Prefepl.  Iliol lanciami,  fe  dir  voglioti  tutti 

Gli  opprobri,-&  de’pij  gli. affanni ,   &   l’afpre  mine 
E   i   caii  crudeli  4   Dildegnace  le  genti 

PenfanO( co»  Tarmi  fare  opportuna  di  vera 

Pietà  vendetta,5  e   a’noftri  apportare  falute.  x   * 

Dunque  io  co’i  primi  Solunttan  parlo»  eia  lora  * 
a   jo  Mentce  incendo, la  quale  di  .torre  la  gente  fuperbi 

Dal  regnare  è^fwcciato  il'Re  troppo feroce,  '   U 
Q dar  cauli mU  fcutc i   «Ili,  s*4 di  btfogho. 

Al        '   1   '   '   "   fletto 
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Quello  ancor  quelli  che  danno  all, acque  d’  Oronte 

Et  che  detti  d' Antioco  fur  ,   vogliono:  quello 
I   Cilici,  i   Licij  :   quello  Olbia  pure,  le  cui 
Muraglie  Afcaniocon  chete  afpergere  fuole 

Acque  .   Et  chi  tien  l’impero  in  Bizantio,ajta  , 
Darà .   Ma  non  ofa  a   le  cofe  Afiatiche  dare 

Soccorfo,  perch’egli  e   difugualt  d;  Cor  e,* 
»4d  Et  tacito  afpetta  il  concorro  armato  di  forti 

Germane,  Se  Francefi  come  Se.  d’itale  turme 

A   far  guerra  à   quei  Regni .   A   me  Nuntio  d'alto 
Cielo  è   venuto  ia  Conno,  mentre  io  de  le  genti 
Trauagliatedi  C:irifto  à   prò  di: polla  la  mente 
Haueua,  Se  dato  ordine, che  Hinprefa  li  faccia, 

M’hà  Perche  io  debbo  andare  al  Santi  filino  Padre 
Et  Paftor  de  la  Chiefa  ,   e   di  Chfifto  Vicario  sótno  f 

A   i   Regi ,   Se  nell’Europa , all’  eccdfe  potenze 
Si  dice  .   £t  grati  cofe,  il  vecchio  replica  Alete, 

150  Prepari ,   o   Peregrin ,   ma  non  per  quello  mi  pare 
Che  faccian  tempo,  Se  fe  noa  ingannami ,   non  da 
Mortali  fon  forze,  per  eflere  quelle  di  regi 

Diuift .   Et  s’ardir  puoi ,   s'hai  già  ferma  la  voglia 
E’I  fornirlo  Dio  l’orecchie  à’prieghi  applica  tuoi; 
Senti  la  guifa  ,   la  qual  per  tale  effetto  fi  deue 

Seguire,  vopoeffendoui  d’alto  potere,  e   di  Dio 
D’almo  fauor  prr  far  vendetta  di  fiero  tiranno, 
Et  feguact  incontro  la  gente  di  Credere  fanto 

Quella  ac  l’Italia  in  guerra  sì  parte  potente,. 
x6°  Come  in  pace,  è   da  ftranien  Hata  tenuta 

Duci,  poiché  à’Traci  fu  l’Impero  di  Roma 
Traslato  E   Hata  oppreffa  Se  da  gli  ordini,  &   afpri 

Trattari  di  Geti .   Ha  d’ Arabi  l’impero  maligno 
Sofferto:  de  vinta  à’Peni  ha  pagate  le  pene  s 
Al  fin  mentre  le  cofe  aggiuftate,  e- le  proterve 
Guife  di  Greci  forzataa  foffrire ,   &a  farti 

Ben  tranquille  *amrezza<I;fin  dall’vltime  parti 
Del  Mondo ,   ouc  del'Occano:rilguardaào 
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Jjlfole ,   e   v:c»na  ,*  ecco  Cadoni  vengono ,   e   Cimbri 
170  Forti ,   &   Ballami  crudeli,  &   non  dela  loro 

Patria, e   de'luoghi  antichi  fapepdofi  certo 
I   nomi  >   ma  nota  elfendò  la  parte  del’Orbe  , 
Donde  erao  venuti ,   detti  (il  nome  fi  troua) 
Furon  Normanni .   K 1   fetten  ioggett  1   trione 
Tal  gente  i   campi  lafciati  hauea  di  Calufo, 
JS  i   fallì  immani ,   &diftruttc  di  Gallia  molte 

Cittadi,  de  priuate  le  ville  di  prattichefchiere 

Degli  agricoltori,  trafportò  l’arme  feroci 
In  quella  ancor  parte,  hanendo  vn  Duce  di  molta 

a$o  Virtute  ,   &   forte  ardir,  ricco,  &'  chiaro  di  fangue  , 
jpc  bello  Tancrpdo,  per  numerofa  beato 
Proley  hauendo  hauuti  da  fùa  nobile  moglie 

'   Dodici  figli  infegoati  a   tolerare  la  fame, 
Zt  fetein  bofctii,  decalcare  le  fredde  pruine  , 

Mentre  di  giornot,  Se  notte  le  vocacifiime  fiere 

Seguono.  Come  il  Cinghiaceli ^numerabile  turma 
Mena  di  figli,  e   nepoti  entrata  a   la  valle  profonda 
Dit-ora  i   mucchi  de  le  ghiande ,   &   mandane  via 

Gli  Orlile  i   Lupi,&  tempo,  dà  d’ingralfarfi  di  quelle 
*90  Sì* l   Genitore ,   i   forti  accompagnando, lo  figli 

Da’confin  de  gl’lniubri  difcaccia  le  fchicre 

De  gl’inimici  ,   e   1   campi,  che’lPo  rollio,  l’Adda 
Et  co’l  Reno  il  Ticino  diuidono,  forca 
A   giurare  a   le  fue  leggi ,   Se  pon  giogo  a   le  genti 
Dal  lido  Adriaco  al  Sannio,  Se  dal  fiume  Fiterno, 

Doue  è   per  lungo  bella,  Se  ricchi fli ma  parte  > 
FinoairOtranto,  &   à   colti  uati  ili  me  ville. 

Del  ben  forte  Trenta  :   Se  purTcinacria  ricca 
Ditende  ei  da  gli  Afri,  efie  Taccheggiano,  campi 

l?o  Et  Òittadi,  &   danno  a   le  genti  Phorride  pene 

fii  dunque  i   fièri  afiaflSai  a   piede  ,   e   cauallo 

Proftraci  vccide,  Se  dal  Greco  hà’l  premio,  e   patto 
Poi  Koberto  di  forte  animo  al  regnare  paterno 

Succede,  Se  del  coitane  antico ,   tic  de  le  Leggi 
'’’“T  ■   "         “   jgll 
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£>oli  feuero  è   vindice,  e   chiaro  per  arme,  e   per  alno*  * 
Pierade.  Ei  per  terra,  &   per  mar  Brindi!?  preme 

Con  TafTalto  &   prendelo,  e   Greci  fcacciane, -e  viene 
Sicilia  al  comando  di  Ini .   Se  Finuida  morte 

Non  s’opponeua  à   si  grandi  irnprefe,  U   fiera 
3   io  Tracia  fentita  haurebbe  arme  potenti  a   le  degne 

Vittorie  .   Onde  FAcarneanimofo,  e   la  dacafi  gente 

'   Etola  alle  rapine,  han  del  medesimo  Duce 
L’impero  abbracciato  di  grado,  ed  Regio  nome 

Ma  poiché  de’ Fratei  per  dilcordia  fono 
Mancati  i   progredì,  Se  già  concorrono  coatra 
Se  Udii  i   vaTalli,  à   danni  dona  fi  luogo, 

percioche'!  maggior  Boemondodi  nobile  adorno 
Virtù,  non  fopportando  il  regnare  del’aftro 
Fratello,  hà  lafciaci  i   Greci, facto  ritorno 

3   In  queita  parte,  e   i   campi  taccheggia  ,   e   le  terre 
Con  Fitfpra  guerra  opprime, <3c  va  contra  di  Melfi 
Et  la  mina  minaccia .   Or  le  Dio  gi ulto  ,   e   benigno 
Preme  i   moti,  e   {feudo  la  grane  di  guerra  potè  ìza 

Oui  con  ricciie-tte,  il  porco, e   con  l’arme  le  genti 
Et  nauali  à   la  fatica  ir  pretto  poiiono  Terra 
A   pena  hauea  cto  detto  il  Venerabile  Alece 

C.he’l  Vittor  Boemo  aio  ai  Tempio  lieto  ne  viene 
Per  feiorre  a   San  Nicola  il  voto  già  fatto  di  cuore 

1   erche  fenza  Itragi ,   ei  prenda  le  mura  di  Melfi  * 

3?o  Era  accompagnato  ei  da’  Duci  ;   Se  le  ginocchia 
Piegate  al  piumaccio,  e   alzate  al  Ciclo  le  palme, 

Qjefti  burniti  prieghi  m   inda.  O   fi  prouido  Santo 
Clie  i   condannati  per  frode  a   la  morte  Tribuni 
Salualti,  io  lieto  a   te  gratie  inanime  rendo 

►   £t  in’inchino  al  tuo  facro  Aitar  fupplice,  e   quello 
..  Altro  r‘au ore  io  chiedoti,  che  me  rendere  voglia Col  mio  tracel  concorde  a   deponere  Farmi .   . 

Si  detto,  aitali,  e   nell’augufta  mectefi  lede, 
Che  d’Ebano,  Se  d   auorio  con  mirabile  fatta 

340  Arte  haueua  Fraate  del’Afiìria,  Se  bene  adorna  - 
.   ?   G*à 

Digitized  by  Google 
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Già  l’haneuail  prouido  fcruo  di  porpora,e d’oro, 

Poi  gli  altri  Signori  i   capi  ftauano  nudi  ' 
L   torno,  e   al faugufto  Sacrificio  erano  tutti  ' 

Intenti,  &   l’heroe  Parareo  pregauano  humili, 
Perche’l  Duce  la  vita  efente  di  colpa  per  ogni 
Tcpo  di  quella,la  qualmolti  anni  hauefle,  e   la  sata 

Ne’Fratei  concordia  :ufle,  e’I  debito  amore 
Poi  finito  il  Sacrificio,  al  Re  vaflene  Alete»: 

Et  dice  :   Inclito  Rè  Boemondo,  allegroni»  teco 

3   $o  Del  progreffo  al  vincere ,   e   gaudio  pregoti  in  effo 
Perpetuo,  accioche  in  noi  luogo  bauendo  la  pace , 

Volti  le  forze.  Se  l’arme  incontra  il  lido  di  Traci. 

Et  giunga  aquefto  altri  Regni,  come  la  tua 

Virtù  promette,  &   dela  gente  la  gloria  chi  ede, 

Onde  l’origine  adorni  illuftre  in  maffime  gulfe. 
Tal  fu  pure  il  pender  del  tuo  prode  parente 

Per  dar  giufte  le  leggi  a   fiere,  Se  barbare  genti 

Et  dar  degno  riparo'a  le  maflìme  pofie  di  Roma. Che  mi  ricordo  io, quando  ei  dalla  rupe, a   la  quale 

$6o  Diede  il  nome  la  veftal  Tarpea  Vergine, via 

Mandò  gente  rebella,  e   feroci,  morte  le  turine 

Henrico,  al  qual  date  hauea  Germania  ricche 

Fafcei  e’1  Roman  Pontefice  ei  fe, libero  d’afpro,^ 
Et  lungo  alfedio,  Se  neiralma  fede  ripofe. 

Et  due  volte  hauea  vinti  i   Veneti;  Se  de  le  Greche 

Schiere  le  pofle  audaci  due  pur  volte, e   ledoppie 

Armate  immerfe,  Se  mandate  haueua  a   l’abifTo 
Molte  di  genti  migliaia,  Se  cercaua  a   le  fponde 

Gire  di  Bizantio,  e   alfalire  il  regno  di  Traci 

37o  Io  che  fui  fecogiàfempre  il  facro  miniftro 
 . 

-   In  tutti  i   cali  intenta  amnoiraua  la  menta 

A   fatti  egregi,  a   ben  degna  ruina  di  Regni 

Dcll’Afia,  Se  Libia,  immerfi  in  grauifrime  colpe  . 

A   tal  dir  Beamondo  :   A   me  fon  replica  .Padre» 

Quelle  le  qua i   raccontimi,  già  notiifime  c
ole, 

lagrimando  agginnge;HO  féprc  in  méte  1   Imago 
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Del  Genitore,  il  qua/  m’efortaa  prendere  l’arme 

Contra  la  Tracia,  c   diri rugger  l’Ariatiehe  partì.  «   » 
Et  qual  e   era  minacceuol  d’afpetco,  e   ièuero,  - 

380  Quando  atterrò  Citcadi  Taulantie,  e   Rocche, 
Et  Vrttarfomier  i   pure,  le  mura  de  latto. 

Durazzo,  in  Tonno  è   più  d’vna  apparfomi  volta: 
O   quando  al  morire  a ppreffo  il  lido  d’acerba 

Calliope,  d'ogni  virtuce  paterna  fepolcro, 
Con  quefti  Tubiim;  ?i  coofolauami  detti: 

O   Figlio,  effigie,  &   del  tuo  genitore  beata 

Speranza,  o   Figlio  efperto  a   guerre  Itale  ,   &   altre 
Efterne ,   Se  compagno  ale  da  me  prefe  fatiche 

Sì  grandi,  chù  Ufoiar  fon  forza  o   fecondo 
39o  II  diurno  voler,  come  hór  tu  vedi.  Le  forti 

T*  accópagnino  turine  mimiche  de  1’  altra  quiete  . 

Quelle  a   ce,  placati  quei,  c’hor  t’ottano  fommo  • 
Pregio  ti  daranno,  Se  preciofa  Corona  a   la  tetta, 

Che*n  lontana  pare,  ha  preparatati  Dio, 
Et  per  mille  perigli,  e   fatiche  di  d-ro  vigore, 

Se’lver  m’hà  dettoli  buoao,  Seri  pieno  di  nume 
Giona,  &   vedranno  i   cari  gran  co  fe  Ne  poti. 

Si  ’1  Padre  iouerio  i   Tuoi  tìgli  accefo  d’amore 
Diceua,  accfoche  non  dmidelfe  la  riera 

4^0  Fratelli  difcordia  per  la  cagione  di  Regno  : 
Italico,  &   confu  malte  inuididiofa  le  nottre 

Forze  Ah, ma  per  colpe  di  noi  ,   che  gialle  le  peqe.  * 

Siam  forzati  a   panari  ri  è   voltata  la  mence  ./-■  ■   v .   > 
Diuina,  Se  n’ha  fatto  quello  perdere,  e   quello 
Regno  acquattato  dal  Gran  genitore-,  e   da  latte 
Poife  di  gente  di  nollri  antichi .   Ma  venerando 

Vecchio,  U   quale  hai  cura  di  placar  l'ira  fuperna 
Et  leuare  le  colpe .   Che  prega  il  Nume  benigno, 
Come  potente»  acci  oche  eftingua  le  caufedi  guerra* 

41  o   E   gli  la  via  dara  forfè  aila  Ruma  di  Regni  ; 

Dell'Oriente,  e   all’alto  operare  di  fchiere  riddi .   : 
A   pena hauea  ciò  dettoche  l'ottimo  Aiete 
S   oggi  unge  .O  fommo  ornamento  di  mariimo  Padre 

J   1   Olle 
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O   de  la  gente  illuftrc  eccelfa,  Se  Gloria  nuoua, 

Che  fortifsimo  de'Regi  a   lodare  ne  vengo 

In  prima  in  te  :   1’  alma,  Se  gran  pletade.e  la  forza 
0   l’audaci  in  guerra  arti,  o   de  la  pace  le  care 
Guife  1 1l  tutto  ammirate,  Se  lodato  da  l’altre 
Beati  farà  con  tuo  gran  pregio,  Se  honòre. 

4*0  E’I  fortiflimo  tuo  Genitor  diceuami  fpeflo: 
Non  fia  bacante  a   Boemondo  la  Daunia  Terra 

Torto  che  vopo  ei  non  haurà  de  le  porte  paterne 
Et  s’hora  il  vero  a   me  dice  la  mente,  di  tante 
Cofe,  è   venuta  alta  facoita .   Viene  di  frefeo 

Da  Solima  querti  d-Europa  a   muouere  gli  alti 
Regi  a   la  guerra,  &   certe  ei  già  promettene  prede 

Dell’Arta,  Se  grandissime, e   feaedamento  di  Turchi 
Ciò  dicendo,  ardore  aggiunfe  a   la  mente  di  quello 

D’intender  de’Chriftiant  i’angofee,  e   fatiche 
4,o  Nè  marauiglia  è   che  Dio,  che  muoue  di  Regi 

1   cuori, col  finto  caldo  haueua  la  mente 
Infpirata,  Se  Time  haueua  accefe  medolle 
Con  fuoco  infolìto.DunquerAl  Rè  piaccia  fuperno. 

Dice,  di  far  difpofti  i   Regi  a   le  leghe, e   le  genti 

D’Europa  all’arme  incontra  alUinimiche  di  vero 
Credere.  Ch’io  quantunque  il  fratei  turbimi  troppo 
Indegnamente  il  regno,  e   a   contendere  feco 
Forzimi ,   Se  à   macchiar  coi  langne  dellTtale  turine 

I   campi  fraterni  ;   dicomi  vitto  di  chiaro  . 

44o  Vittore,  Se  da  quello  Regno  partomi  lieto, 
Se  quel  che  de  la  lega  hai  tu,  Peregrin  venerando, 
Detto,  ha  luogo  -   Ma  fe  non  fi  a,  prega  di  Roma 

II  Paftor,  che’l  fin  ponga  a   difeordie  noftre, 
Prendendo  egli  di  fe  fantiflìmo  Giudice  degna 

Caufa,&  perche’n  quello  maggior  commodo  porta 
Hauer  tu,  teco  da  quefta  voglip  di  miei 

Far  Città  certi  efperti  a   trattare  la  pace 
Pure  venire  .   In  tanto  dimmi  le  forze  di  Regni 

Contrari  a.  noi  dell’Alta,  E   quel  diedi  d’alto 
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450  Raccontando  il  principio  del  Regno  feroce  : 
Hauea  fcacciatì  gli  audaci  Eraclio  parthi 

Da’confin  dell’Impero  aflalito  per  elfi, 

Et  s’era  in  quello  feruico  de  l’Arabe  genti 
Dette  da  l’Arabia  felice,  la  qual  ne  le  pugne 
De'Romani  ancora  hauea  mandate  le  turme 

Ma  poiché  del  guereggiar  nell*arte  periti 
Furono,  e   negl'inganni,  &   sdimezzarono  a   V   a   foro 

Freddo,  &gran  caldo,  &   gl’inimici  vinfero  Duci 
Et  voltare  a   le  mede  Falangi  fero  le  fpalle  ì 

460  Lafciata  14  fé,  s’aggiunfeto  a   l’Àrabo, £   furo 

D’ Addaride  in  guerra  feguaci .   Attuto  di  quello 
Più  non  è   mai  Rato  altro  iu  far  frodi, e   le  menti 

Ingannate  indurre  a   le  cofe  maligne,  e   profane 

Ei  diftruttor  deli’Afia,  &   fièri fsima  pefte . 
Et  moftro  infernal  per  tor  dal  cuore  la  degna 

Pietade,e’l  vero  al  iommo  Dio  debito  honore, 

Et  per  mandar  i’alme  a   le  pene  eterne,  e   tenebre 
Mentre  ei  finge  effcrdal  Nume  inllrutto  fupemo 

V,  Et  già  da  molta  forza  accrcfciuto  di  rozze 

470  Turbe»  affale,  ei  l’Egitto ,   &   conftringe  a   le  leggi 
Quei  di  Soria,  q   i   Perii  con  guerra  occupa,  e   fame 
E   i   riti  loro  defcriuc  ,   i   quali  a   le  colpe 
Son  facili.  Poi  con  forti  legioni  a   la  teria 

Detta  di  Giudei  dà  i’affaito,  oppugna  la  Santa 
Cittade,  &   l'atterra,  e   /«  genti  ammazza  fi  deli. 
Se  guadando  le  Ch'cfe  le  quali  strano  fatte 
Ncllaltre  etadi  à   Chrifto,  a   fe  facrale,-  e   doue  • 

li  ver  Fig  io  di  Dio,  lommo  effemplare  d’amo  ce, 
Manca  moftrato  il  fentiero  al  Cielo, e   ia  Croce 

^So  Vittima  fublime  hauea  già  foffenà,  e   la  morte 
Per  torre  il  peccato  imman  del  primo  Parente, 

Et  degli  altri,  &   dell’inferno  haueua  le  cafe 
Inclito  Vittor  già  fpalancate  iui  di  cruda 
Rito  i   fondamenti  egli, ò   fceieraggiae  getta,. 

i   ì   Nè 
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Nè  penfiero  hanno  i   noftri,  nè  contri  ribelli 
Ira  di  vendetta .   Ancor  Gierufalemme  per  anni 

Seicento  a   gl'infami  altari  ferue,e  Damafco 

Nè  vergogna  ha  Dafne  al  lito  d’Oronte,  la  quale 
Prima  i   fuoi  popoli  chiamò  dal  nome  di  Chrifto, 

490  Et  Biblo,  &Sidon  *,e  Tiro  in  foftrire  l’iniqno 
Giogo ,   &   difperar  dela  liberiate,  e   le  parti 

Dell’Alfa  oppreffe  ancor  tanto  altroue  da  i'afpre 

Schiere  di  roteili,  &   d’Arabi  in  vfo  d’empie  guiffl 
Quando  quella  nefanda  ,   àc  fi  mifera  bile  gente 

Da  fapfe  fpintai  deferti  d’horridi,  e   fieri 
Sciti  lafciò,  con  molta  cercando  fatica 

7   cibi  per  viuere,  diuenuta  di  Perii 

Era  mini  ftr3  in  brutta  apprefiò  d’huomimVe  d’altre 
Cole  opportune  osò  conuertire  le  delire 

500  Ncproprij  Signori,  de  lor  poiché  hebbegli  vinci* 

Diede  le  lue  Leggi .   Et  (opero  pur  fiera  e   potente 

I   Medi,  gli  Armeni*  i   forti  Lidi,  e   Cilici, 

E   i   LiCij  .   Et  pur  benché  difeguale  di  forze  : 
Fece  la  guerra  con  Arabi,  e   pari  andoflene,  e   furo 

Fattele  legai,  ehe  fuffe  vn  medefimo  culto, 

Et  l’vna,  ik  l'altra  Addaffde  in  fuo  nume  teneffe 
Come  vq  par  veloce  di  cani  cerca  le  polle 

De’ciiighiai  nafeofi  con  gran  voglie ,   e   venire 

L’vn  fnol  con  !<a  Itro  a   riffa,  in  a   frenano  l’ira. 

5   1   o   Infiodvàll’cfpofta  cfs!  perueugano  preda  i 
Poi  fubito  Infuriati  l4a  pugna  fi  danno,  a   le  gole 

L’vn  correndo»  de  l   altro  ,   8e  dilaniando  le  membra 

Có’i  denti .   Sì  dell* Alia  è   lo  flato,  e   la  taccia 

E   deletófe,  hauendo  affai  già  perdite  Alefsi 

Delle  ragion  f ne  fatte, e   a   pena  tien  l’inimico 

L&ngi  da’cònftni  dell’Impero  la  Tana 

Fiume,  e   la  gran  Meoce  Palude,  e*l  Ponttco  tratto 

•   ComVl  Bostoro,e  quella  Propùtide  meisa  nel*  òde 

Dell  Egeo  ;   Ma  fe‘a 'Europa  voifeefi  parte »   •   1   A   ̂a» 
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A   date.aiuto  a   gli  oppressi, haurafsi  ritorno 

A’Monti Scitici,  &   deglì.Arabia  l’altre  cauerne 
Perche  difendendoci  Dio;  ttouandofì  tante 

Forze  di  genti,  chi  lìa  da  van  prefo  timore-* 
Mille  mimiche  io  fchiere,  de  con  fortezze  le  moli 

Dilpregio  eflendo.a  prò  noftro  l’alto  fauore  . 
Hauea  detto-;  E’LRe  eh  a   tali  haueua  la  mente 
Cofej  intende  iaguifa  tal  foggiungere  Alete 

Ortimo  d’italiani. Duce,  &   nobile  Honore 

De’noftri'tein pi» del  Mondo  il  maflimo  Sire 
5 $0  A   noi  t’hà  mandato  opportuno .   li  Genitore 

Tuo^gran  guerriere,  &   Vittore  venire  foleua  ’ 
A   tenui  pranzi  in  quelli  d’ anguille  retti . 
fntraui  pur  tù,  Rè  Boemondo,  il  lulfo  potendo 
Difpregiare,  &   lieto  a   le  noftre  afsediti  niente, 
Si  dice.  Et  dalla  Chiefa  partendo  ne  vanno 
Del  venerabile  Alete  a   la  Cala  i   Et  mede  le  belle 

Menfe  di  Cedro,  e   cipreffo  in  larga  s’erano  Sala, 
Et  veftitc  di  fattili,  &   bianchi  eranfi  lini  ; 

le  ncle  mura  i   fatti  con  grand’arte  tapeti 
s   40  Erano  pendenti .   Che  pinte  baueuaui  l'alta 

Tellrice  all’Egitto  date  per  ordine  piaghe. 
Prima  i   purpurei  fiumi,  per  riuoli,  e   leghi 
Sanguinei,  òi  lì  agni  fan  .   Poi  dan  tutte  le  vafa 
Tetro  liquore,  e   le  garrole  rane  ingombrano  vie, 
Porte,  &flanze,  Pietri.  Eie  zanzare  hanno  di  poi 

Campo  all’offenia  degli  huomini,  de  altri  animali 

In  tutto  Egitto .   Apprefl'o  eguaglio  lè  mofche 
Dan  d* ogni  forte  in  ciafcuaa  patte  di  quello 
Indi  la  pelle  affaita,  &   fa  mori  re  le  bel  ne. 

•S  so  Huomini ,   e   giumenti  reflati  bah  pofeia  le  piaghe 

Et  l-enfiature  •   -Et  dapoi  con  grandmi  tuoni  ' 

Et  lampi,  &   fuochi  a   dannuo  ddl’empie  genti 
Et  numerofe  locufle  le  lor  danneggiano  ville. 

Poi  per  ere  giorni  grifld’horror  cicche  tenebre 
1   4   Appo*-’ 
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Apporta»  loro.  I   primogeniti  hanno  lamorte 

Al  fine  &   dele  helue,  &   genti, e’1  Regio  pare. 
L’Eroe  coi  Peregrino  ammira  de  l’opre  le  gui  Ce. 
Danno  a   ie  man  l’acqua,  <*’l  panno  poi  càdid©  lino I   nobil  giouani .   Dapoi  fi  fupplice  prieghi 

Con  detti  folenni  il  tacro,  &   degno  Miniftro  * 
O   Sonran  Padre,  il  quale  a   noi  tutte  le  cofe 

Dcm  benigno,  &   foccorri  a   quei ,   c’hanno  bifogno 
T>e  cibi»  que/lehor  benedir  viuande  tipiaccia, 
Et  col  tuo  Nume  it  prò  :are  a   quella  Coróna. 

Ciò  detto  s’afìidono  tutti,  &   pongono  ho  netti 
A   viuuide  le  man,  gcnerofo  prendono  vino. 
Et  quel  con  fettiuo  parlar  padano  temo.  - 
Fot  Minturno,  il  qual  maudato  haueuano  Lirr 
Et  Fibren  fiumi,  mentre  ei  gli  aprichi  odiando 

5   yo  Riti,  &   gli  horrendi  facr»  di  profana  Marica, 

\Fuggenc  tra  gli  oinbrofi  bofehi,  d’arte  maeftra, 
.■Et  canto  inftrutco,  i   gran  fatti  d’inclito  Mofe 

N   Canta  altamente  in  tonare  l’eburnea  Cetria, 
E*i  tacito  Natale,  Se  dapoi  comeripofto  * 
Nella  ceftdla,&  del  fiume  efpofto  ala  rina, 

'   Et  come  il  diede  a   nutrire  di  quello  a   la  Madre 
Del  ctudele  tiranno  la  Regia  Vergine  figliai 

Poi  l’hebbe  in  cala  ,   &   come  vnfuo  figlio  ioftenne 

Con  gran  penderò ,   &   ftudio  d'Ecceifo  riguardo, 

go  Et  ch’egli  ammazza  Ogigio,  &   l’afconde  ne  l'alto 
)   Sabbione ,   Ce  che  fugge  di  fier  Faraone  lo  sdegno 

Et  và  nell  Arabia,  &   fette  ei  difenieui  figlie  * 

D’accorto  Ragade,  rifofpinti  e   moli,  e   fieri 
Pallori .   Indi  ritornato  all’Egitto  per  alto 

Ordine  del  Signor ,   marauiglie  opraui  molte»- 

Et  glfRebtei  forzati  a   ferqir  libera,  e   gnida. 

Lieti,  lafciato  Arfinoe  all'oppoftali  ripa, 
E   intènrahdo  ei  con  man  Tammirat^e  ramo, 

I/onde  Eritree  difgiftge  da  l’end  e,  &   pattane  a   l’altro jLid  o 

Digitized  by  Google 



DEL  EAftGEO  i** 
590  Litio;  e   ritornate  al  fu o   luògo  Tacque  marine 

Affogan  carri  &di  caualier  turme,  e   peciosi 
Q'ù  reprime  il  ciotto  Poeta  il  canto,c  la  cetra.  -   —     M.( 

'   V 

Del  Bargeo  in  quello  libro  fon  verfl  lo» 
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-,  L*  ARIOSTO, r   *   *   *   » 

SOLETTO  'NVOVO.- 

DEI  primo  Greco»  e   del  Latin  propollo A   fe  quelli  il  gran  canto,coT  venufto 
Suo  dire  apporta  al  Mondo  immenfo  guilo. 

Che  profeguendo  quel»  c’hauea  difpofto 
D’Òrlando  il  gran  tJfcBtor,  Maggiore  acquifto 
Hà  di  pregio ,   che  quegli,  ài  canto  auuifto . 

►   A   *   " 

•*\  m   •   ,   < 

Nè’l  modo  Romaftzeuol  gli  è   molefto  : Che  fi  riduce  ad  tfà  rispetto  :   e   vallo 
Vigor  fi  troua  à   torre  ogni  Contrailo . 

Che  Teccellenza  fplende  nel  contello , 

E   nela  Stima»  in  cui  taqt’opra  hà’l  pollo  » Kcfta  confuto  ogni  parer  oppollo . 

Oltana  AcrofUcbidica  • 

Lode  Alta  quelli  Di  fagace  In  vario 
Ottiene  Ritrouar’  Ingegno,  e   Nome 
Di  grà  Poeta  In  fomraa,eFra  l   Primario 

Ordin  d’  Ogni  Altro, e   che  1*  Opra  fi  nome 
Vien  molto  ,   Se  ben  Molte  dal'  Erario 
Infigne  altrui  Tolte  Orme  hà  pur,  Sicome 
Coda,  ne  tal’  Oprar’  il  Suono  illullre 
Offende,  fc  v’  E’qucl ,   eh’  Inclito  Allullre  * 

Otta- 
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......   ijs Quatta  nuoti a   pam  diritmica, pam  quadriritmica . 

L’IlIuftre ,   Come  aprico ,   Ingegno  ei  pofto Al’Orbàco  nel  Greco  Gufto  villo , 

Ben’opaco  hebbel  feco,  augufto,  auuifto  . 
Argomentalo  Amico ,   e   ben  difpofto  * 

AI  Verduco ,   e   non  poco  in  tallo ,   e   gefto »   * 
Non  caduco  tien  loco  al  fallo ,   al  fello.. 

Onde  tolto  ogni  intrico»  vico  prepollo 
Nel  Canto  à   ftuolo  antico ,   al  lommo  accollo  i 

r   ,   •   '   \   .   -   «   « 

Qttauc  nuoue  »   parte  mottoritmiche,  parte  diritmiebt 

■ .v  ■’  i.  i   : 
LOdeuolmente  ogni  Poeta  antico Ofleruó  Lodouico ,   e   prima  il  GrilCo  » 

Che  tiene  il  primo  loco  auuifto  Cieco  »   >   .   » 
I   Cigni  pur  del  Mincio,  e   del  Benaco,  v   , 

E*l  venofino  Orbaco  ,   e’i gran  Verduco» 
Pregio  à   Sulmon  non  poco  »   nè  caduco. 

Et  i   primi  Tofcani  al  Monte  aprico-  ̂    -   •   > 
Nel  modo, e   nelo  ftil,  che  gli  era  amico» 

»   .   *   »   »   C*  *\/*<*  •<  s   •   ' 

J   Xé  t   vi  *W  <. 

Alttificio  notabil’  hàM  Com pollo  , Che’n  varietà  difpofto ,   c’n  campo  mìfto 
Di  florido ,   venufto ,   e   modo  auuifto .   . 

11  fommo  Pregio  d’eflo  è   mamfefto 
Appreflo  il  Mondo  dello  ,   e   nobil  fatto 
Gli  aflegaa  il  molto  gufto  in  ogni  tallo. 

Di  fplendoc  dunque  abbonda ,   come  Agofto 

Di  caldo  »   rammirabil’Ariofto . 
\   * 
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Sonetti  nuono  diritmici  • IJ5 

Lodo  lorico  nel  famofo  appo  Ho Contra  ogni  bieco  modo  e   tratto  ingiuilo 

Egli  hi  già  feco  d’alta  (lima  *   onufto . 
A   Febo  amico ,   e   de  l’Aonio  Pollo 

Al  Coro  ,   il  baco  à   roder  mal  prouiilo 

Beffa ,   d’Orbaco  in  Tuo  ben  degno  Acquifto . 
Onde  non  poco  del  gran  Canto  al  Sello , 

E   lenza  fuco  al  Serto  d’honor  vado 
Rifplende ,   e   *   luco  apporta  al  Dire  <   agallo . 

Cofe  di  foco  dice  e   fa  ben  d   dello , 

£   ne  l’aprico  vanto  è   sì  difpollo , 
Che  de  l’antico  à   molti  è   pur  prepollo . 

et.  Il  Petrarca  nella  Cani c.14,  alla ftanza  5. 

Coti  carco  d'oblio . 
E   nel  Sonetto  io  x.  al  v.  1». 

Si  lieue  di  fa fert  d'error  sì  c   arca, 
C   Alunno ,   carco,  pieno  • 

Il  Caro  nel  lib.i.  dcll'Eneid.àal  0-464.  di  Ce  fare  dii 
Jguefttgid  vinto  il  tutto ,   poiché  onstjh 

De  le  f foglie  fard  de  l'Oriente  l?c. E   Fergil.  al  o.  189. 
TAunc  tu  olir»  Calo  fpolys  Orientis  onujhtm  accipies, 

b

.

 

 

Il  Calep .   dici  tur  etiam  lucus,  vt,  prò  luce .   T ere». 

Cnm  primo  luca ,   idefi ,   prima  luce . 

c

.

 

 

AgaMo  3   diletteuole ,   ammirabile y   grato  • 

d

.

 

 

Il  P e   tiare  a   nel  Trionfo  della  fama  al  terzetto  3   3. 

del  cap .   j.  Cameade  
vidi  infnoi 

Jfudi  sì  dejhtfc 

C   .   *   ' 

e&fin&f$d<&6ìS) 

Ott»~ 
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Ottaua  Ottafìllaba  parie  diritmica ,   parte  quadriritmica URicciolto  :   Qéìajìicbum ,   QaafiyUt%  > 

L 'Affatico  nel’oppofto Bieco ,   oziaco ,   gufto  ha  trifto  , 
Cieco  braco ,   angufto  mirto. 

Inimico  mai  difpo^o 
Foco ,   e   bruco  infetto  ,   e   guafto , 
Gioco  in  fuco  appretto , impatto. 

Contradico ,   ch’alto  hà  Porto 
Lodouico  l’Ariotto. 

Ottave  OttaJUUbe  parte  monorìt miche ,   parte  Aritmiche  l 

I. 

L’ingegnofo  Lodouico De  l’antico  Dire  ha  feco 
Già  non  poco  pregio  reco. 

Onde  fa  di  legno  giaco  s 
Chi  l’orbaco  far  caduco 
D’etto  in  gioco  vuole  »   e*l  luco . Che  vigore  hi  nel  bellico 
loimortal  del  Colle  aprico. 

I   I. 

ARiofo  è’I  Campo ,   eì  cotto Del  „ran  Pofto  è   bcn'prouiftoy 
E   robufto  l’ametifto , 

*   ben  celebre  il  ptetefto, 
Manifefto  è'1  pregio ,   c’I  fatto  » 
E   l’Augufto  par'Adrafto. 

Che  fi  troua  a’primi  accorto 
L-honorabile  Ariofto . 



IJ* 
Settima  Mttafllaba ,   fatte  diritmica ,   farti 

i   quadriremi  ca . 
% 

*   T   Odo  t   Vico  è   d'e  Eugnofto 
JL-»  d   Speco, •   Traco  in  gufto,/  Hi(lo, 
s   Preco,  *   Saco ,   »   Vfto, 1   Arido , 
*■  Gauderico  difpofto, 
"   Oco,  Luco,  *   Etto,  t   Fratto 
?   Doco  i   r   Druco,  getto,  ado  > 
Lodouico  Anodo. 

#.  lodo  per  lodato,  come  acconcio ,   odor  no,  per  acconciato, 

adornato,  e   molti  altri  apprejfo  il  Prancioftni  dalia  fac- 

ciata 346  della  Face  della  Lingua  l   tal:  un  a . 

b.  Vico  ,   parte  della  Città  .   per  fimihtudme  Poetica  . 
f.  pugno  ilo  ,   ben  chiaro  ,   noto  . 

d.  Spero, Locut,  vnde  ( vt  inqnit Plutarcbttt  in  Problema- 

ttbus)  defptcitur ,   tdelì  deorfum  afptcitur  .   Così  rferi- 

fee  il  Calepino  (ìampv.o  Panno  15  tx.da  diandro  ta  * 

ganino ,   e'ì  Calepino  fiampato  in  V inaia  Panno  1 5   f . 
£   l   Perotto  nella  < donna  7   dal  v   37.  dice.  Sfecus  a 

fpeao,  quod  loca:  fit  [ut  Vipianus  d-fiiut}  ex  quo  de~ 

fpicitur . 

f,  Traco  s'allude  all' Ario  fio  in  Qrf.o  .   dT  tracia  (   dice 
Pvno  e   l'altro  libro  del  Calepino  citato  )   fiunt  adì  e   li  tua 
Thrax,  Thracus ,   T tracina*  iV  Thraccnfit 

f.  Hi/lo,  J piaggia  metaforicamente.  Il  Nfbrijftnfe  nel  D   jt- 
tionario  citato  nel  primo  a   bici  al  1 00.  dice  :   bit  fi  sfa. 
tio  elì  in  Icarta  Infula  Strabetti  liba 4. 

g.  Preco  ,   Il  Calepmo  del  Marnato  (come gli  altri  citati 
alla  let.  d.  )   dice  :   Pracones  laudum  nofirarum  dicun- 

tur ,   qui  resa  nobis ge fiat  laudando  diuulgant.  Cic  prò 
Arch.  0   fortunate  adcleftens,  qui  tua  vtrtuits  praconem 

inuenerit.  Il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Cafttfd  al  ter- 

zetto jj,  canta  coti;  Taccia  il  valgo  ignorante ,   io  dico 

%nel Digitized  by  Google 



i   nel  Capitolo  J.  della  Fama  al  terzetto  tJ 
Voi  fimi  da  man  manca ,   e   vidi  Plato,  . 

E   nella  Cannone  i .   alla  fianca  vkima,ver[a  1 7. 
j   Ch  io  [enti  trarmi  de  la  propria  Imago . 
I   b.  Saco.  Il  Nebripnft  nel  detto  ̂ ttttonaylo  nota  :   Pfa% 
I   cum  Promontonum .   “   «   - 

[   i.  Vflo%  affetto  amorofo  
'   *   ■■  - 

l.  Ari  fio,  Ftloj'o/o,  per fimilitudine  di  [spere  l m.  Gaudertco,  nome  apTre[[o  il  Tefiore,  /allude  al  e   audio, 
&   al  Regno  Poetico  .   *   ’■ 

n.  Oco,  fiume  appo'l  Nebrifenfie  nel  detto  Dizionario,  ’ 0,  E   fio ,   caldo  ajfittuofio. 
p.  E   enfio,  eloquente , 
q.  DocoyOfinatore ,   t   s 

r.  Bruco  ifichiera  d'armati  appo  il  Nebrifen[e  nel  primo Dizionario .   '   ’   a 
1 

Settime  Ettafillabe ,   parte  monori f miche ,   parte dirit  miche, 

I. LVcido  è   Ludouico Appo’l  Daco,  appo*/  Greco. 
Appo’l  -   Placo,  appo ’l  b   Pcco , 
Appo’l  *   Moco,  appo’l  *   Nic 0, 
Appo  l'e  Vfio,  ogni  loco  :   '   t   *   tr  " 

Che  di  ̂ iuqo  hà  gran  pliCÓ  £ ’/£«  .   .. 
Nel  Canto ,   onde  ben  dico.  ff'7''':'-' 

Jf  :   <*  .*  ..v 
*   Piar  0.  Il  Ai ebriffenfie  nel  piti  volte  citato  Dizionario 

dice  :   Placta,  Ciuitas  eli  prope  Cizycum  oppidum .   Ci • 
zyctu  Ciuifat  e   fi  Ptolemxo  in  Afia  proprie , 

b.  Peso ,   Il  Nebrij[en[e  :   Pechini  Ptolemao  Populi  [uni 
Aetbiopia . 

C.  Moco ,   Il  Nebri[  Moca,  Ciuitas  ih  Arabia  Tetrea . 
d,  Nicoi  tìtfebrij.NicjjiPtolemdQ  populi [unt  in  Acgy» 

pto .   Vco 



f4® 
rf,  ?"  .   Il  Nelsrif.  Wcià  Ci&itst  ejl  ftoUmcto  tn  Hifipa- 

ni*~*  •   / 

f.  f»uco  per  luce  fecóndo  Ter  enfio . 

I   l 

ri  Rdeot  ’   affetto  pofto , 
J\  Ben  prouifto  di  gufto 

Al  pretefto ,   e   robufto 
Al  to  vado  co  m   pofto , 
Al  contcfto  antiuifto, 
Teofra  fto  hà  difpofto 
£ifo  bea  l'Ariofto  • 

•   ■v» 

Di  fico  diritmico . 

y   Tmpido  *   Lieo  al  corfo  è   beo  
propofto, 

Caqto  dico,  al  qual’e  ben  difpofto  . 

fi.  lice  •   fiume .   s'allude  iti  chiaro  fiume  dell  Eloquenza 
dell'  Ario (lo  nel  Carpo  *   . } 
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'DELL' ORLANDO 
FVRIOSO  DELL’ARIQìTO 

CANTO  PRIMO 

KJ  DOTTO  AD  ESAMETRI 

DA  BERNARDI  FILIPPINO: 

CAnto  le  Donne,!  Guerrieri^  có  l’arme  gli  amori, L’alte  «mpre  e   e   le  cort ette,  che  furono,  quando 
Paflaro  i   Mori  1   mar  d   Africa  ,   e   nocquero  tanto 

In  Francia ,   l'ira ,   el  gioueni le  furor  d’Agramante 
Jlor  Rè  teguendo ,   fi  qual  diedefi  vanto  di  fare 
Vendetta  de  la  morte  Ji  Troian  contra  di  Carlo 

Magno  c’  iaueua  ii  fublime  I   opero  di  Roma  • 
Dirò  d’Orlando,  che  diuento  per  amore 

Infan  d’Huomoa*Tat  faggio,  fe  quella,  la  quale 
io  Tal  quad  m'hi  fatto»  che’l  p   c   »   nvgeghouv  lima, 
Darammen  tanto ,   ch’alia  pronte  U   mt  baiti .   • 

Piacciaui  d’Hercole  Prole,  &   sì.gencr  fa  Propago  » 
Alto  ornamento,  e   fplendor  del  Secolo  o   entro  » 
Hippolito  ,aggradir  quello ,   che  pofsoui  foto 
Dare  io  ferno  a   fodLfarui  in  parte  di  quello , 
Che  debbo .   Ne  debbefi  dir ,   che  poco  vi  dia  « 
Percioche  quanto  dar  poto ,   io  tutto  vi  dono» 

K,  Voi 
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I4i  D E LV  ORLANDO  TVR. 

Voi  fentìrete  in  quei,  che  lodare  mi  p "ro 
Quello  ricordar  qui  Ruggiero ,   il  quale  di  voi  ; 

to  E   de'voftri  Aui  illuftri  fù  l’Inclito  Ceppo  ;   i 
L’alto  valore,  e   i   gefti  Tenti re  di  lui 
Farouui ,   orecchio  voi  dandomi.  Cedano  gli  alti 

Voftri  penfier,  perche  i   miei  verfi  habbiano  luogo .   * 

Orlando ,   ch’innamorato  Tù  de  la  bella 

Angelica  vn  gran  tempo  ,   e’n  Media,  Se  India  gito 
Era,  &   in  altre  per  effe  parti,  &   fatteui  molte 

Hauea  proue ,   &   già  lafciatiui  pure  trofei 
Infiniti ,   e   immortali ,   tornato  con  ella 

Era  in  Ponente ,   oue  il  gran  Rè  Carlo ,   e   di  Francia, 

30  E   d'Alemagna  in  campo  attendate  erano  turme  <; 
Sotto  i   Pirenei  Monti  per  fare  la  guancia 

Al  Re  Marfilio  batter  d’audacia  folle  (nere 

D'hauer  moffe  la  Spagna.e  al  Rege  Agramente  d’ha- 
Condotte  ancor  da  Libia  quante  erano  genti 

Atte  à   la  pugna  à   diftruttion  del  Gallico  Regno. 

Varriua Orlando,  ma  pentefi  d’efferui giunto  . 

Perche  tolta  la  Donna  li  fù.  c’hauea  da  le  parti  .«  ' 

Hcfpere  difefa  all’Eoe  con  feruide  pugne  . 

Or  gli  è   tolta  infra  tanti ,   che  l’amano ,   fenza 
40  Spada  oprar  nella  fua  terra .   Giudica  male  ,   ;   , 

Speffprhuomo  .   Il  faggio  Imperatore  volendo  -mCJL 

Graue  incendio  ftinguer,  tolfela .   Gara  Rinaldo  e 

Cugin  del  Conce  Orlando  per  quella  con  cfTo  : 

Hauea ,   ch’ambeduo  Tamauauo.  DiedelaCario:  . -;j  i 
Al  buon  Duca  di  Bauiera ,   &   promifela  certo  orni 

A   chi  d’e/n  più  d’inimici  deffe  à   la  morte  ; 
Nella  gran  giornata,  premio.  Furono  poi 

Contrari  i   fucceflì  a’  voti.  In  fuga  la  gente  c 

Ando  battezzata  ,   &   prefo  il  Duca  fìdele  r   A 

30  ̂ 11  con  molti  altri,  e’I  Padiglion  voto  rimale .   ;   y 

Era  la  donna  innanzi  il  cafo  in  fella  falita ,   - .   v   i. .} 

Et  quando  bifognò ,   diè  prefaga  le  fpalle .   r 

Entra  in  certo  bofeo  *   e   Caualicr,  che  fe  ne  viene 

A   piè, 
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|   DVLVAntOSTO .   14J 

(A  piè}  rincontra  in  via  ftretta.  Haueua  corazza 

In  dolio,  elmo  in  capo  ,   in  fianco  fpada  teneua  $ 

Scudo  in  braccio  &più  leg«ier, ch’ai  pallio  l’huomo 
Correa.  Non  timida  il  pié  pa dorella riuolfe 

Sì  prefta  al  ierpe  innanzi  ma» ,   come  la  bella 
Angebca  il  freno  lubito,  che  vide  venire 

o   A   piede  il  guerrier,  torfe.  Era  il  figlio  d’Amone, 
Et  Paladino,  a   cui  dianzi  era  vi'cito  di  mano Il  Tuo  deftrier  Baiarlo,  e   drizzando  la  vifta 

A   lei,  ch'inuolto  f haueua  in  rete  d’amore* 
Da  lungi  la  riconobbe.  Il  Palafreno  riuolta 

Ella ,   &   per  quel  bo'co  à   tutta  caccialo  briglia 
Pai  lida,  e   tremante  ,   e   à   quel  deftrier  lafcia  la  cura . 

Et  tanto  girò,  ch'à  cerca  venne  riuiera. 
Ferraù  fudato,  &   pieno  di  poluere  v’era . 
Tolfelo  dal  pugnare  la  brama  di  bere  ,   e   ripofo; 

70  Et  l'uo  mal  grado  fermofiiui  :   che  furiofa Fretta  li  fé  cader  Telmo  .   Gridando  veniua 

Quella  atterrita .   Il  Saracin  gito  à   la  riua 
Guatala,  c   conofce  .   Erano  più  di  >   eh  egli  nouella 

Non  n’vdiua.  Et  perche  cortefe  era  ,   e   l’amaua 
Non  men  de'duoCugin  forfè  ,   aiuto  le porfe, 
E   come  haueffe  elmo  la  fpada  ardito  lì  traffe, 
£t  correua  minacciando  oue  R'naldo  di  lui 

Pocotemea.  Conofciuti  s’eranoà  Tarme 
Più  voice.  A   piè,  come  fi  crouano,  fanno  la  pugna» 

So  L'incudi  i   Ior  non  potrebbono  reggere  colpi. 
Da  quella  il  palafreno  al  bofeo  cacciali} e   campo. 
Gran  pezzo  in  vano  quei  guerrier  cercano  porre 
L\n  I   altro  fotto,  hauendo  ambo  alTarfne  la  guifa 

Preftante .   E*  primiero  di  Monte  Alba  o   ramato 
Signor,  c’hà  ’n  cor  gran  fuoco, à   quel  dire  di  Spaga» 
Guerrier  ;   Me  fol  creduto  haurai  ledere ,   e   pure-  ̂ 
Te  lefo  haurai ,   s’auuien,  che  i   chiar  t’habbiano  rai 
Del  fol  nuouo  il  petto  accefo,di  fare  mi  ftare  (to» 
Qui  che  guadagno  hahQuàdo  ancora  habbimi  mor 

K   »   Opre: 



144  DELL*  ORLANDO  FVfo 
$•0  prefo,  tua  non  fia  lei,  che  vaffcne  via .   ..  * 

Quanto  fia  meglio ,   ch’amandola  pur,  la  ritenga  .1 
Già  nella  ftrada  tu  prima  che  fé  ne  vada  .   * 
Più  luv»gi .   Che  quando  in  noftra  hauremola  polla  * 
Prouarem  con  la  fpada  ehi  dehbela  hauere. 
Altramente  io  non  sò  che  ce  ne  poffa  venire  v 
Altro ,   che  danno  doopo  lunghezza  di  {lento . 
A   quel  Pagan  non  difpncque  il  dir  di  Rinaldo. 
Onde  la  teozon  difterifli,  &   tolto  fi  quello 
In  groppa  da  quello ,   verfo  la  Donna  fi  giua. 

100  O   di  Caualieri  antichi  mirahil  ,   e   grande 

Bontà.  Riunii  erano  quelli  ,haueuano  fede 

Diuerfa,  Se  d’afpri  colpi  lenti nano  doglie; 
Et  pur  per  felue  ofeure  eflì  andauano  fenza  .   . 
Solpetco .   Da  quattro  fpronì  punto,  e   ripunto 

Giunge  in  quella  il  deftrier ,   che’n  due  parte!!  vie . 
Et  non  fapendo  ;   fe  P*  na,  o   l’altra  la  Donna 

Facefie ,   impercioche  haueuano  l'orma  nouella Ambe  ;   lì  mifero  in  arbitrio  de  la  Sorte  ;   Rinaldo 

A   quella,  à   quella  il  Pagan  ,ch’auuolfefi  molto no  Nella  felua  ,   e   al  fin  ricrouofTi  onde  fitolfe* 

Et  poiché  non  fpera  di  rinuenirc  l’amata 
Donzella  ,   in  parte  ei  difceude,  onde  eragli  1   elmo 
Caduco .   Et  quel  tanto  hautia  la  Sabbia  fitto  , 
Che  da  fare  haurà  prima  ,   che  Phabbia,  molto . 

Haueua  ei  fatto  d’vn  ramo  d’arbore  mondo 
Pertica  lunga,  hor  tenta  i   l   fiume ,   e   ricercalo  fino 

Al  fpndo  con  quella  ,   Oc  mentre  apportagli  Rizza  « 

L’indugio,  vfeire  vn  guerrier  d’afpetto  feroce 
Vede  dt  mezzo  il  fiume,  c   iafino  al  petto  lo  vede . 

j   io  Tutto  era  armato-,  ̂ uori-che*!  capo,  la  delira  4 
L’elmo  hauea,  che  dal  Pagan  cercauafi.e  diffe 
Come  irato:  Ah  parche  mancatore  di  fede 

Anche  di  lafciar  l’elmo,  che  cu  rendermi  deuii 

T’aggreui  ?   Io  fon  d’Angelica  il  già  morto  fratello 5 

Date.  Era  pochi  di  prometteftimi  l’elmo  - 
.....  pie. 
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DELL  ARIOSTO.  145 
Pietro  l’altre  arme  al  rio  gettar .   Nè  lo  volefti 
Fare  ;   la  fortuna  al  mio  da  Teffeteo  volere  , 
Non  turbarti ,   de  fe  deui ,   in  ciò  turbati  pure 

Che  fe*  mancante  in  fè .   Se  defideri  lino 
1 30  Ilmo,troualó,e  con  maggiore  acquiftalo  honore. 

Vn  tale  Orlando  Paladino ,   vn  portane  tale  ; 

Anche  Rinaldo,  de  fù  già  d’Almonte  vno  di  quelli, 
Come  di  Mambrino  l’altro .   Vno  acquattane  d’elfi: 
£’n  tanto  ,   come  hai  tu  detto ,   lafciami  quello . , 

A   quell’apparir  tanto  improuifo  de  l’ombra 
Ogni  pelo  arricciollì  al  Pagano,  e   fi  fece 
Pallido ,   c   già  fermofli  la  voce  Vdendofi  poi 
Rinfacciare  di  fè  rotta  ei  tutto  arfe  di  fdegno, 
£   conofcenao  ben,  che  queirombra  gli  ditte 

j   4®  II  ver,  nè  tempo  hauendo  à   penfare  la  feufa 
.   £i  tacito  reftoilì,  Se  si  trafifleli  certa 

Vergogna  il  cuor»  che  giurò  per  vita  di  cara 
Lanfufa  altro  elmo  mai  non  portare  volere, 

;   Se  non  quel ,   che  traflefi  in  Alpramonte  da  l'alto 
Orlando  del  capo  al  fiero  Almonte,  e   di  quello 

Giuramento,  che  dell’altro  ttnnefi  meglio 

■   ‘   Offeruar  da  lui ,   che  mal  contento  lì  parte Quindi ,   Se  per  molti  giorni  poi  rodefi»  e   cerca 
Il  Paladino .   Altra  ha  ventura  il  forte  Rinaldo ,   ^ 

1   Jo  Che  faltare  innanzi  ai  fuo  deftriere  fi  vede  ;   c. 

Et  ;   Ferma  il  piè,  Eaiardo,  che  nuocemi,  dice,  ' 
Troppo  effer  lenza  te  .   Mi  quel  corre  feroce .   ..3 

Et  d’ira  ei  diftruggefi,  dal  qual  feguefi .   Fugge 
Angelica  ancor  tra  felue  ofeure,  horridi,  de  ermi 
Luoghi il  muouer,  chefentia  de  le  fronde  di  cerri, 

P'olmi ,   e   di  faggi  >hauea  trouar  fattele  vie. 
Strane,  bauer  temendo  Rinaldo  Tempre  ale  fpalle . 
Come  la  dama, la  qual  vitto  habbia  ala  madre  la  go 

Stringere  dal  fier  pardo, e’i  fràco  fenderle, trema»  (la 
160  E   da  felua  in  felua  ne  fugge ,   de  credei!  à   l’afpra 

Relua  ancora  à   ciafcuno  in  bocca  eliere  llerpo . 
R   3   Quei 
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Quel  giorno ,   la  notte,  &   mezo  andoffene  l’altro 
Girando,  &   non  si  doue,al  fin  trouafi  in  vno 

Bofchetto  ornato,  Se  dall'aura  motto,  e   rimoflo 
Leggiermente, &   doppio  intorno  mormora  chiaro 

-   Riuo,  &   fra  picciol  fatti  quel  correre  lento 
Dolce  il  concento  rende ,   Se  tenere  herbe  vi  fono 

Quiui  parendo  à   lei  fecura  effere,  e   lungi 
Da  quel  forte  Rinaldo,  fiar  config  Itali  fianca 

170  Da  lunga  ftrada ,   &   per  grand’ arfura  di  fiate 
A   non  vile  ripofo .   I   rà  fiori  ella  ne  (monta  , 

Etlafcia  il  Palafreno  ch»a  pafiura  ne  vada 
Senza  la  briglia,  &   quello  erra  intorno  à   la  chiara 
Acqua, la  quale  herbe  hauea  ftel  che, debuone  3   le  fpÓ 
Ecco  non  lungi  vn  bello  cefpuglio  fi  vede  {de. 

Con  fioriti  (pini ,   e   fon  vermiglie  le  rofe ,   •   ; 
Delbacqueà  lpecchio,dc  fra  fu  bit  mi  Ili  me  querce: 

E’I  voto  in  mezo  frefehiflìma  dona  la  ftanza#  ' 
Con  foglie  i   rami  fon  miftì  in  tale  maniera  ,   -f 

180  Che  non  v’entra  il  raggio,  non  che  villa  minore  » 
Et  cenere  herbette  ancor  dentro  letto  vi  fanno , 

Et  quella  à   pofar,  che  vienui ,   multano  gente  .   • 
L'inclita  doana  in  mezo  à   quello  metteli,e  dorme. 
Ma  non  per  lungo  (patio  si  ftette .   le  pare , 
Che  lènta  vo  calpeftio ,   perciò  cheta  fi  leua , 

Et  pretto  alla  rimerà  vn  guerrier  vede,  s’amico  ’   * 
Egli  è,  non  sà.  Teme,  de  Spera  il  dubbio  cuore . 
Non  iofpiraodo  el  a   attende  il  fine  di  quella 
Auuentura.  il  guerriero  difeende  a   la  riua 

Del  fiume  a   pofar  (opra  l’vn  braccio  le  gote , 
H’a  si  gran  pender  penetra  ei  ,   che  priuo  di  lenfo 
Pare , e   per  vna  bora  il  cap  '   batto  hebbe  dolente  >• 
Poi  con  mono  afflitto  ,   de  latto  dolce  querela 

Fà  si ,   che  (pezzato  haurebbe  vn  fatto  per  alta 
Pietà,  clemente  vna  aipra  ancor  Tigride  fatta 

tfofpiraado  erpiangeua  ,   de  micelio  le  guance  1 
Parean ,   Mongibeilo  il  petto  :   Agghiaccimi,  Se  ardi, 

Di- 
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Dìcea,  Penfiero,  il  cuore  ;   &   quei  caufili  duolo. 
Che  Tempre  il  rode  ;   3c  che  da  me  debbelì  fare 

ioo  Poiché  cardi  fon  giunto  ?   A   che  affhgomi  tanto 
Per  lei  »   Come  rofa  in  Giardino ,   fembrada  bella 
Vergine  .   Sù  la  natiua  fpina  ella  ripofa 

Secura,  &   Gregge,  &   Pallore  à   quella  propinqui 

Effere  non  poflon  .   Per  lei  dà  pronto  fauore  ■■'V 
L’aura  fuaue,  e   1   Aurora  abbondante  di  gioie,  (ne 
L’acqua, e   la  terra.  Et  s’ornano  gétili  Huomini,eDó- 
D’elTa  »   che  s’è  dal  luo  ceppo  verde  rimoffa  * 
Quanto  fauore  hauea,  bellezza,  &   gratta  perde. 
Ah  crude!  fortuna,  ingrata  ab  forte  ;   trionfo 

210  Han  gli  altri, &   morte  io  n*hó.  Che  no  fiami  grata 
Più,  come  e/fer  può  ?   Dunque  io  Jafciare  1   a   vita 
Mia  pofTo  ?   Ah  più  torto  i   giorni  manchino  miei , 

Che  viua  io  piu,  s’amar  più  non  debbo  colei . 
Coftui ,   che  fopra  il  rio  tante  hor  lagrime  verfa  , .. 

E*  Sacripante,  di  Circaflia  Re,  sì  da  l'amore 
Trauagliato,  &   d’ Angelica  è   certo  vno damanti, 
Dalla  quale  riconofciuto  ei  fù  ,   le  ne  venne 
Ratto  per  quello  amor  fin  dal  primo  Oriente , 
Che  nell  lndia  Teppe,  de  con  fuo  grande  dolore, 

Ch’ella  Orlando  a   feguire  in  Ponente  lì  mife^ 
Poi  Teppe  in  Francia ,   che  lèqueftrata  l’hauea 
•L’Imperatore  ,   &   promelfa  à   chi  la  Corona 
Meglio  in  battaglia  aiutaua  di  due  Paladini . 

<•  tato  era  in  campo ,   &   veduta  haueua  la  rotta 
Dal  Re  Carlo  hauuta  ,   e   di  lei  veftigio  cerco 
Hauea  :   uè  trouarlo  ancora  haueua  potuto. 

Quella  è   dunque  la  trilla  nouella,  ond’egli  li  duole, 
S’ahlige.  de  lamentali,  dice  parole,  le  quali 
Per  pietà  fermar  corrente  potrebbono  Sole . 

230  Ma  i’àùuenturòfa  di  lu<  fortuna  li  por*  a 
Si,  che  le  dello  parole  appieno  intende  colei , 

F.c  quello  e’n  punto,  che  non  accade  ne  l'anno  . 
Moire  attenta  la  Donna  era  alle  parole  di  lui , 

R   4   Al 



:   !4*  DELVORLANDO  EVR. 

Al  pianto.  Nè  quello  è’1  primo  di,  che  le  (ente, 
E'I  vede  effa;  la  qual  più  dura  e,  ch’vna  colonna, 
Et  tutto  il  mondo  à   fdegno  ella  hauendo,  le  pare, 
Che  netfun  fia  degno  di  fé ,   nè  moftrafi  mite  . 

Mà  per  trouarli  in  quei  boi'chi  fola  rifolue 
Prenderlo  per  guida .   E'  chi  trouafi  fino  a   la  gola 

S40  Nell’acqua ,   orti  nato  in  non  cercare  l’aita  • 
Non  haurà  le  queft'opportun  tempo  fi  perde, 
Mai  più  feorta  a   lunga  proua  fiata  fide!  .* . 
Sopra  ogni  amante .   Et  non  perciò  penfa  di  fare 

*   Leggier  l’affanno,  che  li  diftrugge  la  vita , 
Ma  dargli  infino,  ch’ai  fuo  le  ne  ferua  bifogno, 
Speme ,   &   poi  tornare  all’vfo  duro,  e   proteruo . 
fuor  del  cefpuglio  improuifa  di  le  celebre  afpetto  * 

.   Offre,  Óc  :   Sia  teco,all  apparir  dicegli,  Pace. 
Teco  Dio  difenda  la  mia  fama  .   Halli  Diana  > 

a|o  o   Citerea  tale  in  mofira  •   Non  gaudio  tanto  , 
JHebbe,e  ftupor  mai'Madre  in  riguardare  Tatuato 

Figliuol,  che  cornar  fenz’effo  vdendo  le  turme  , 
Per  morto  hauea  fofpirato,  Se  pianto  di  cuore  » 

Qjanto  ne  fente  il  Saracin  per  l'india  villa 
D'Angelica  alTimprouifo .   Pien  dunque  di  dolce 

Affetto  fe’n  corre  a   lei,  che  abbraccialo  (   quel  che 
Al  Patrio  Regno, al  (uo  non  haurebbe  ricetto 

Fatto  forfè  ;   al  collo  :   In  lei  s’auuiua  la  fpeme  * Del  bramato  ritorno  a   le  fue  ricchiffime  ltanze . 

*$©  Conto  gli  dà  dal  di,  cb’à  domandare  l’aita 
Al  Rè  de’Nabatei  già  fù  mandato  per  effa  » Et  come  Orlando  Paladin  da  morte  fouente 

Guardolla,&  da  rei  cafi  ,&  che’l  Vergineo  fiore 
Hauea  faluo,&  come  al  materno  hebbelo  chiottro. 
Et  parue  a   lui  poffibiie,  Se  credertelo  ratto  : 
Che  1   nufero  facile  effere  fuole  a   credere  quello , 

Che  vuole.  Egli  Caualiero  d’Anglante  ragiona Tra  fe  tacito .   Cran  rumor  frà  tanto  fi  fente. 

Onde  fi  pon  l’elmo,^  viene  ai  deftriero,e  la  briglia 

Met- 
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«70  Mettegli,  &   in  Iella  montato  fi  piglia  la  lancia . 

Eccope’l  bofco  vn,ched’huom  gagliardo,  e   ferree Dà  Sembiante  ,   &   candide»  come  la  neue,  le  veftr 

Sono,  &   bianco  è   pennoncello  cimiero  di  lui . 
Rè  Sacripante  il  guarda  affai  fdegnofo,  e   prcteruo  » 
Et  crede  (a  battaglia  ha  già  sfidatolo)  fargli 
Votar  Pardon .   Quel,  che  non  fà  flima  di  lui , 

Sprona ,   e   la  lancia  in  retta  pone .   Il  Ré  Sacripante 
Con  tempefta  torna .   A   colpir  corronfi  tetta 
Per  tetta.  In  fatto  non  vanno  a   darli  di  petto 

ago  Torte  Leoni,  come  i   duo  Guerrieri  alefcoffe 
Gli  feudi  pattar  fi,&  fè  tremare  lo  feontro 

Dal  baffo  all’alto  depoggi  herbofe  le  valli. 
Ma  fur  buòn  gli  vsberghi,  che  faluarono  loro 
1   petti .   I   lor  deftrieri  cozzarono,  come 
I   monton  .   Quel  del  Saraci  n   morìe  di  corto» 
Et  retto  diftelo  addottoli  nobile  Donno 

Con  tutto  il  pefo .   L’altro  caduto  riforfe 
Tofto,  ch’ai  fianco  gli  fpron  fentiffi  ,   e   rimafe 
Dritto  il  Campione  ignoto  -,  Se  dimando  di  quello 

290  Conflitto  hauere  aliai,  prende  il  retto  camino 
Per  quel  bofco,  Se  correndo  ei  lontano  fi  troua 

Vn  miglio,  o   poco  mén,  prima  ch'efca  di  briga 
II  Pagan,  che  prefeute  Angelica  al  rigido  cafo. 
Attorti,  a   piè  reftato.  Se  tal ,   quale  bifolco 

Stordito,  Se  ftupido,  pattato  il  fulmine,  s’alza 
Dal  luogo ,   doue  atto  fragore  haueualo  ftefo 
Pretto  a   gli  vccifi  buoi ,   rifguarda  hifpido  pino 
Senza  frondi .   Il  Saracino  affligefi  ,   e   geme 

Non  perche  s’annoi,  che  piede  ei  s’habbia  rotto  » 
300  O   fmoffo,  o   braccio  ;   ma  per  vergogna,  la  quale 

Non  gli  hauea  mai  fatta  hauer  si  rotta  la  faccia 
Et  più  diottre  al  cadere  il  gran  cotteli  pefo 
Da  Dodo  fua  Donna,  la  qual  fe  voce,  e   fauella 
A   lui  non  reudea,  muco  reftaua,  mi  credo . 

Deh  (dille)  o   Signor ,   deh  non  rincrefcaui:  voftra 

Non 
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S }.  Ve*  .   Il  Kebrìf.  Wcié  Gi&itsi  eft  ftoUrmeo  in  Hifpa- 

ni*—*  •   <   , 
fi  f.uco  per  luce  fecondo  Ter  enti» . 

T*
 

rA  Rdeot  »   affetto  pollo. 
Ben  prouifto  di  guflo 

Al  pretefto ,   e   robufto 
PA  f   o   vallo  co  m   pollo , 
Al  contefio  antiuifto, 
Teofrafto  hà  difpoflo 
lUTo  bea  l’Ariofto  • 

Difiico  diritmi  ce . 

y   Impido  *   Lieo  al  corfo  è   ben  propofto» 

Calato  dico,  al  qual’e  ben  difpoflo  . 

0.  Lieo  %   fiume,  i   allude  al  chiaro  fiume  dell'ploquenx^ dell' brio  fio  nel  Cant0  ♦   .   t 
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FVRIOSO  DELL’ARIOiTO 

CANTO  PRIMO 

DOTTO  AD  ESAMETRI 

DA  BERNARDO  FILIPPINO t 

CAnto  le  Donne,i  Guerrieri, e   c6  l’arme  gli  amori, L’aire  fmpre  e   e   le  cortése,  che  furono,  quando 
PalTaro  i   Mori  1   mar  a   Africa  ,   e   nocquero  tanto 

In  Francia  ,   l'ira  ,   1 1   giouenile  furor  d'Agramante 
Lor  Rè  teguendo  ,   fi  qual  diedefi  vanto  di  fare 
Vendetta  de  h   morte  di  Troian  contra  di  Carlo 

Magno  c’iaueua  i!  fublime  1   opero  di  Roma  « 
Dirò  d*~OrIaudo ,   che  diuento  per  amore 

fnfan  d’Huomoa&n*  faggio,  fe  quella,  la  quale 
io  Ta!  quafi  m’hà  fatto,  che’i  p   c   >   iugegiiortiv  lima, 
Darammen  tanto ,   ch’alia  prime  U   irvi  baili . 

Piacciaui  d’Hercole  Prole,  Se  sì  gener  fa  Propago  , 
Alto  ornamento, e   f picador  del  Secalo  noitro  , 
Hippolito  .aggradir  quello ,   che  pofsoui  foto 
Dare  io  fcruo  a   foditfarui  in  parte  di  quello , 
Che  debbo .   Ne  debbefl  dir  ,   che  poco  vi  dia  , 
Perciochc  quanto  dar  polio,  lo  tutto  vi  dono. 

K.  Voi 
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Voi  fentirete  in  quei,  che  lodare  mi  p   ro 

Quello  ricordar  qui  Ruggiero,  il  quale  di  voi  ; 

10  E   de'voftri  Aui  illuftri  fu  l’Inclito  Ceppo  ; 
L’alto  valore,  e   i   gefti  fentiredi  lui 
Farouui ,   orecchio  voi  dandomi.  Cedano  gli  alti 

Voftrt  penfier,  perche  i   miei  verfi  habbiano  luogo .   4 

Orlando ,   ch’innamorato  fù  de  la  bella 

Angelica  vn  gran  tempo  ,   e’n  Media,  &   India  gito 
Era,  &   in  altre  per  efla  parti,  &   fatteui  molte 

Hauea  proue ,   &   già  lafciatiui  pure  trofei 
Infiniti ,   e   immortali ,   tornato  con  efla 

Era  in  Ponente ,   oue  il  gran  Rè  Carlo ,   e   di  Francia, 

30  E   d’Alemagna  in  campo  attendate  erano  turine 
Sotto  i   Pirenei  Monti  per  fare  la  guancia 

Al  Rè  Marfilio  batter  d’audacia  folle  ̂   t   C^re 

D'hauer  moffa  la  Spagna, e   al  Rege  Apramante  d   ha- 
Condotte  ancor  da  Libia  quante  erano  genti 

Atte  à   la  pugna  à   diftruttion  del  Gallico  Regno.
 

V’arriua Orlando,  ma  pentefi  d’efferui  giunto  . 

Perche  tolta  la  Donna  li  fù>  c’hauea  da  le  parti  •*  \ 

Hcfpere  difefa  all’Eoc  con  feruide  pugne  .   ;   y 

Or  gli  è   tolta  infra  tanti ,   che  l’amano ,   lenza 

40  Spada  oprar  nella  fua  terra .   Giudica  male  . 

Speflo  1’huomo.  Il  faggio  Imperatore  volendo  ...1 

Graue  incendio  ftinguer,  tolfela.  Gara  Rinaldo  / 

Cugin  del  Conte  Orlando  per  quella  con  cffo  : 

Hauea ,   ch’ambeduo  ramauauo .   Diedel»  Carlo  . .   •;< 

Al  buon  Duca  di  Bauiera ,   &   promifela  certo  r>rm 

A   chi  d’efii  più  d’inimici  deffe  à   la  morte 

Nella  gran  giornata,  premio.  Furono  poi  -r  .ia 

Contrari  i   fuccefii  a’  voti.  In  fuga  la  gente  r 

Ando  battezzata  ,   Oc  prcfo  il  Duca  fidele  <   y-L 

50  Fù  con  molti  altri,  e’I  Padiglion  voto  rimale
 .   ;   r 

Era  la  donna  innanzi  il  cafo  in  fella  falita ,   -   ■   *- 

Bt  quando  bifognò ,   diè  prefaga  le  fpalle . 

Entra  in  certo  bofeo ,   e   Caualier,  che  fe  ne  viene -   A   Pie* 
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A   pi  e»  rincontrain  via  fretta.  Kaueua  corazza 
In  dotto,  elmo  in  capo ,   in  fianco  fpada  teneua 
Scudo  in  braccio  &piu  legger, ch’ai  pallio  I   huooio Correa.  Non  timida  il  pie  pastorella riuolfc 
Si  pretta  al  lerpe  innanzi  ma» ,   come  la  bella Ange  bea  il  freno  lubito,  che  vide  venire 

60  A   piede  il  guerrier,  torbe.  Era  il  figlio  d’Amone 
Et  Paladino,  a   cui  dianzi  era  vl'cito  di  mano II  luo  deftrier  Baiardo,  e   drizzando  la  vifta 
A   lei,  eh  inuolto  l’haueua  in  rete  d’amore, Da  lungi  la  riconobbe.  Il  Palafreno  riuolca 
Ella  ,   &   per  quel  bolco  à   tutta  caccialo  briglia 
Pai  lida,  e   tremante  ,   e   à   quel  deftrier  Iafcia  la  cura . Et  tanto  giro,  ch'à  certa  venne  riuiera. 
Ferrau  fudato,  &   pieno  dì  poluere  v’era . 
Toltelo  dal  pugnare  la  brama  di  bere ,   e   ripofo* 70  Et  luo  malgrado  ferinofliui;  che  furiofa 
Fretta  li  fé  cader  l’elmo  .   Gridando  veniua 
Quella  atterrita .   IJ  Saracin  gito  à   la  riua 
Guatala,  c   conofce  .   Erano  più  di ,   eh  egli  nouella Non  n   vdiua.  Et  perche  cortefe  era  ,   e   l’amaua 
Non  men  de  duo Cugin  forfè  ,   aiuto  leporfe, E   come  hauelfe  elmo  la  fpada  ardito  fi  tratte , ht  c orreua  minacciando  oue  Rinaldo  di  lui 
Poco  temea  .   Conofciuti  s’ erano  à   l’arme 

o   *A.  P1*’  come  d   cr°uano,  fanno  la  pugna . 
o   incudi  i   Ior  non  porrebbono  reggere  colpi. a   quella  \   1   palafreno  al  bofeo  cacciali, e   campo. 
j   /an  P^zzo  io  vano  quei  guerrier  cercano  porre 
Pria  3   tro  r?tt0’  hauendo  ambo  all’arme  la  guifa 
cian  ntc.u  E   Pr‘rniero  di  Monte  Alba  o   l’amato 

c   ha  ’n  cor  gran  fuoco, à   quel  dire  di  Spagna Guerrier  ;   Me  fol  creduto  haurai  ledere ,   e   pure 
nitri  haurai  »   s’auuien,  che  i   chiar  t’habbiano  rai 
Om-  f?LaU°U? 11  Petto  accendi  fare  mi  ftare  (to, 

e   guadagno  hah*Qi|àdo  ancora  habbimi  mor K   a   Opre: 
■JACm'- 

m 
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9*0  prefo,  tua  non  fi  a   lei,  che  vaffene  via  ; 

Quanto  fia  meglio ,   ch’amandola  pur,  la  ritenga  I 
Già  nella  ftrada  tu  prima  che  fe  ne  vada 

Più  lu  igi .   Che  quando  in  noftra  hauremola  pofia » 

Prouarem  con  la  fpada  ehi  debbela  hauere. 

Altramente  io  non  sò  che  ce  ne  poflfa  venire  ' 

Altro ,   che  danno  doopo  lunghezza  di  ftento . 

A   quel  Pagan  non  difpiacque  il  dir  di  Rinaldo* 
Onde  la  tenzon  differì  Hi  »   Se:  toltoli  quello 

In  groppa  da  quello ,   verfo  la  Donna  fi  giua. 
xoo  O   di  Caualieri  antichi  mirabil  ,   e   grande 

Bontà.  Riuali  erano  quelli  jhaueuano  fede 

Diuerfa,  Se  d’afpri  colpi  fentiuano  doglie; 

Et  pur  per  felue  ofeure  elfi  andauano  fenza 

Soipetco .   Da  quattro  fproni  punto,  e   ripunto 

Giunge  in  quella  il  deftrier ,   che’n  due  partefi  vie  • 

Et  non  Capendo  ,   fe  l’ v na,  o   l’altra  la  Donna 

Facefle ,   impercioche  haueuano  l'orma  nouella 
Ambe  ;   fi  mifero  in  arbitrio  de  la  Sorte  >   Rinaldo 

A   quella,  à   quella  il  Pagan  ,ch’auuolfefi  molto  
-V 

i   io  Nella  felua  ,   e   al  fiu  ritrouolfi  onde  fi  tolfe» 

Et  poiché  non  fpera  di  rinuenìre  l’amata 

Donzella  ,   in  parte  ei  difcende,  onde  eragli  1   elmo
 

Caduto .   Et  quel  tanto  hautia  la  Sabbia  fitto  , 

Che  da  fare  haurà  prima  ,   che  l'habbia,  molto . 

Haueua  ei  fatto  d’vn  ramo  d’arbore  mondo  _•  • 

Pertica  lunga,  hor  tenta  il  fiume  ,e  ricercalo  fino 

Al  fpndo  con  quella  ,   Se  mentre  apportagli  Rizza  * 

L’indugio,  vfeire  vn  guerrierd’ affetto  feroce 
Vede  di  mezzo  il  fiume,  e   infino  al  petto  lo  vede . 

j   io  Tutto  era  armato-,  ̂ ueri-che’l  capo,  la  delira 
L’elmo  hauea,  che  dal  Pagan  cercauafi,e  diffe 

Come  irato:  Ah  p:rche  mancatore  di  fede 

Anche  di  lafciar  l’elmo,  che  tu  rendermi  deui» 

T'aggreui  ?   lo  fon  d’Angelica  il  già  morto  fratello 1 
Date.  Frà  pochi  di  prometteftimi  relmo  7 -   "   ’   -     Die* 
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Dietro  l’altre  arme  al  rio  gettar .   Nè  lo  volefti 

Fare  >   la  fortuna  al  mio  da  l'eff'etto  volere  » 
Non  turbarti ,   Se  fe  deui ,   in  ciò  turbati  pure 

Che  fe*  mancante  in  fè .   Se  defìderi  fino 
2   30  Ilmo,troualo,e  con  maggiore  acquiftalo  honore. 

Vn  tale  Orlando  Paladino ,   vn  portane  tale  ; 

Anche  Rinaldo,  Se  fù  già  d’Almonte  vno  di  quelli, 
Come  di  Mambrino  l’altro  .   Vno  acquiltane  d’elfi: 
E’n  tanto  ,   come  hai  tu  detto ,   lafciami  quello . 

A   quell’apparir  tanto  improuifo  de  l’ombra 
Ogni  pelo  arricciolfi  al  Pagano,  e   fi  fece 
Pallido ,   e   già  fermolfi  la  voce  Vdendofi  poi 
Rinfacciare  di  fè  rotta  ei  tutto  arfe  di  fdegno, 

£   conofccndo  ben,  che  quell’ombra  gli  dille 
i   4®  Il  ver,  né  tempo  hauendo  à   penfare  la  feufa 

Ei  tacito  reftofiì,  Se  sì  trafifleli  cerca 

Vergogna  il  cuor,  che  giurò  per  vita  di  cara 
Lanfufa  altro  elmo  mai  non  portare  volere, 

X   Se  non  quel ,   che  traflefi  in  Alpramonte  da  l'alto 
Orlando  del  capo  al  fiero  Almonte,  e   di  quello 

Giuramento,  che  dell’altro  teonefi  meglio 
•   Offeruar  da  lui ,   che  mal  contento  fi  parte 

Quindi,  Se  per  molti  giorni  poi  rodefi?  e   cerca 
Il  Paladino .   Altra  ha  ventura  il  forte  Rinaldo , 

i$o  Che  faltare  fnnanzi  al  Tuo  dellriere  fi  vede; 

Et .   Ferma  il  piè,  fiaiardo,  che  nuocemi,  dice, 
Troppo  efler  lenza  te  .   Ma  quel  corre  feroce . 

Et  d’ira  ei  dillruggefi,  dal  qual  feguefi .   Fugge 
Angelica  ancor  tra  felue  ofeure,  horridi,&  ermi 
Luoghi il  muouer,  chefentia  de  le  fronde  di  cerri, 

D'olmi ,   e   di  faggi  ,hauea  trouar  fattele  vie 
Strane,  hauer  temendo  Rinaldo  Tempre  ale  fpalle . 
Come  la  dama, la  qual  vilto  habbia  ala  madre  la  go 

Stringere  dal  fier  pardo, e’i  fràco  fenderle, trema,  (U 
160  E   da  felua  in  felua  ne  fugge ,   Se  credefi  a   l’afpra 

Jìclua  ancora  à   ciafcuno  in  bocca  eiicre  llerpo . 
*   3   Quel 

A 

fi 

h 
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Quel  giorno ,   la  notte,  &   mezo  andoflene  Faltrb 

Girando,  &   non  si  doue,alfin  trouafi  in  vno 

Bofchetto  ornato,  &   dall'aura  modo,  e   rimofTo 
Leggiermente,&  doppio  intorno  mormora  chiaro 

.   Riuo,  &frà  piccio!  falli  quel  correre  lento 

Dolce  il  concento  rende ,   &   tenere  herbe  vi  fono 

Quiui  parendo  à   lei  fecura  effere,  e   lungi  ** 
Da  quel  forte  Rinaldo,  dar  config  bali  danca 

170  Da  lunga  drada ,   &   per  grand' arfura  di  date  - 
A   non  vile  ripofo .   I   rà  fiori  ella  ne  fmonta , 

Et  lafcia  il  Palafreno  ch>a  paftura  ne  vada  * 

Senza  la  briglia, &   quello  erra  intorno  à   la  chiara 

Acqua,!*  quale  herbe  hauea  fteiche,&buone  à   le  fp5 
Ecco  non  lungi  vn  bello  cefpuglio  fi  vede  {de. 

Con  fioriti  fpini ,   e   fon  vermiglie  le  rofe , 

Delbacqueà  fpecchio.dc  fra  fabiani  Ili  me  querce:, 

E’I  voto  in  mezo  frefchifiìina  dona  la  danzai 

Con  foglie  i   rami  fon  midi  in  tale  maniera  , 

180  Che  non  v’entra  il  raggio,  non  che  villa  minore , 
Et  cenere  herbette  ancor  dentro  letto  vi  fanno , 

Et  quella  à   pofar,  che  vienui ,   inuitano  gente  .   • 
L’inclita  donna  in  mezo  à   quello  mettefi,e  dorme. 

Ma  non  per  lungo  fpatio  si  dette .   le  pare , 

Che  lenta  vn  calpedio ,   perciò  cheta  fi  leua , 

Et  predo  alla  rimerà  vn  gue<rier  vede,  s   amico  ’   • 
Egli  é,  non  sà.  Teme,  &   fpera  il  dubbio  cuore . 

Non  fofpirando  eia  attende  i!  fine  di  quella 

Auuentura.  Il  guerriero  difende  a   la  riua 

190  Del  fiume  a   pofar  {opra  l’vn  braccio  le  gote , 

E’n  si  gran  pender  penetra  ei  ,   che  pnuo  di  fenfo 

Pare , e   per  vna  bora  il  cap  balio  hebbe  dolente  ; 
Poi  con  fuono  afflitto  .   &   lallo.doice  querela 

Fà  sì ,   che  fpezzato  haurebbe  vn  fallo  per  alta 

•   Pietà,  clemente  vna  aipra  ancor  Ti  gride  fatta 

5ofpirando  er  piangeua  ,   &   rufeello  le  guance 

Parcan  ,   Mongibeiio  il  petto  ;   Agghiaccimi,  k   ardi, 

Digitized  by  Googk 
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Dicea,  Pcnfiero ,   il  cuore  ;   Si  quel  caufili  duolo. 
Che  tempre  il  rode  ;   Se  che  da  me  debbefi  fare 

aoo  Poiché  tardi  fon  giunto  ?   A   che  aftìigomi  tanto 
Per  lei  ?   Come  rofa  in  Giardino ,   fembra-Ia  bella 
Vergine  .   Sù  la  natiua  fpina  ella  ripofa 

Secura,  &   Gregge,  &   Pallore  à   quella  propìnqui 
Effere  non  pofion  .   Per  lei  dà  pronto  fauore  < 

L’aura  fuaue,  e   1   Aurora  abbondante  di  gioie,  (ne 
L’acqua,e  la  terra.  Et  s’ornano  gétili  Huomini,et>ó- 
D’effa  »   che  s'è  dal  luo  ceppo  verde  rimolTa  * 
Quanto  fauore  hauea,  bellezza,  Se  gratia  perde. 
Ah  crudel  fortuna,  ingrata  .ah  forte;  trionfo 

210  Han  gli  altri, Se  morte  ion*hò.  Che  no  fiami  grata 
Più,  come  elfer  può  ?   Dunque  io  Iafciare  la  vita 

Mia  pofTo  ?   Ah  più  colto  i   giorni  manchino  miei , 

Che  viua  io  più,  s’amar  più  non  debbo  colei . 
Coftui ,   che  fopra  il  rio  tante  hor  lagrime  vcrfa  , . 

,   .E*  Sacripante,  di  Circaflìa  Re,  sì  da  l’amore 

Trauagliato,  &   d’ Angelica  c   certo  vno  damanti, 
Dalla  quale  riconofciuto  ei  fù ,   le  ne  venne 
Ratto  per  quello  amor  tin  dal  primo  Oriente  , 
Che  nell  India  teppe,  Se  con  fuo  grande  dolore, 

ììo  Ch’ella  Orlando  a   feguire  in  Ponente  lì  mife^ 
Poi  feppe  in  Francia ,   che  fequeftrata  l’hauea 
L’Imperatore  ,   Se  promclfa  à   chi  la  Corona 
Meglio  in  battaglia  aiutaua  di  due  Paladini . 

<■  tato  era  in  campo ,   Se  veduta  haueua  la  rotta 
Dal  Re  Carlo  hauuta  ,   e   di  lei  veltigio  cerco 
Hauea  :   uè  trouarlo  ancora  haueua  potuto. 

Quella  è   dunque  la  trilla  nouella,  ond'egli  li  duole, 
S’aùlige.  Se  lamentali,  dice  parole,  le  quali 
Per  pietà  fermar  corrente  potrebbono  Sole  . 

230  Ma  l’àuuenturolà  di  lu*  fortuna  li  por<a 
Sì,  che  le  d’elio  parole  appieno  intende  colei , 

Fi:  quello  e’n  punto,  che  non  accade  ne  l’anno  . 
MoJ:o  acccuta  la  Donna  era  alle  parole  diluì, 

K*  4   À1‘ Digitized  by  Googte 
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Al  pianto.  Nè  quello  è’1  primo  di,  che  le  felice, 
ITI  vede  e   ila.  la  qual  più  aura  e,  ch’vna  colonna, 
£t  tutto  il  mondo  à   fdegno  ella  hauendo,  le  pare, 

Chcneffunfia  degno  di  fé,  nè  moftrafi  mite. 

Mà  per  trouarli  in  quei  bofchi  fola  rifolue 

Prenderlo  per  guida .   E’  chitrouafi  fino  a   la  gola 

%40  Nell’acqua ,   orti  nato  in  non  cercare  l'aita* 

Non  haurà  le  queft’oppomm  tempo  fi  perde, 

•   Mai  più  fcorta  a   lunga  proua  fiata  fidel.* . 
Sopra  ogni  amante .   Et  non  perciò  penfa  di  fare 

•   Leggier  Taffanno,  che  li  diftrùgge  la  vita , 

Ma  dargli  infino,  ch’ai  Tuo  fé  ne  ferua  bifogno, 

-   Speme ,   &   poi  tornare  all’vfo  duro,  c   proteruo . 

ffuor  del  cefpuglio  improuifa  di  fe  celebre  afpetto  • 
,   Offre,  &:  Sia  teco.all  apparir  diceglU  Pace. 

Teco  Dio  difenda  la  mia  fama .   Halli  Diana  , 

i|o  O   Citerea  tale  in  moftra  •   Non  gaudio  tanto , 

Hebbe.c  ftupor  mahMadre  in  riguardare  l’amato 

Figliuol,  che  cornar  fenz’effo  vdendo  le  turme  , 
Per  morto  hauea  fofpirato,  &   pianto  di  cuore  i 

Quanto  ne  fence  il  Saracin  per  l’indica  viltà 

D'Angelica  ali'improuifo .   Pien  dunque  di  dolce 
Affetto  fe’n  corre  a   lei,  che  abbraccialo  (   quel  che 
Al  Patrio  Regno, al  fuo  non  haurebbe  ricetto 

’   Fatto  forfè  ;   al  collo  :   In  lei  s’auuiua  la  fpeme 
Del  bramato  ritorno  a   le  fue  ricchilfime  ltanze . 

Conto  gli  dà  dal  di,  ch’à  domandare  l’aita 
Al  Rè  de’Nabatei  già  fù  mandato  per  effa  > 
Et  come  Orlando  Paladin  da  morte  fouente 

Guardolla,&  da  rei  cafi  ,&  che’l  Vergineo  fiore 
Hauea  faluo,&  come  al  materno  hebbelo  chiofiro. 

Et  parue  a   lui  polfibile,  &   credertelo  ratto  : 
Che  1   mifero  facile  effere  fuole  a   credere  quello , 

Che  vuole.  Egli  Caualiero  d’Anglante  ragiona Tra  fe  tacito .   Gran  rumor  frà  tanto  fi  fente. 

Onde  fi  pon  l’elmo, &   viene  al  dcftricro,e  la  briglia 

Mct- 
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170  Mettegli,  &in  Iella  montato  fi  piglia  la  lancia. 

Eccope’l  bofco  vn*ched’huom  gagliardo,  e   ferree ha  fembiante  ,   &   caodide,  come  la  neue,  le  vefti 

Sono,  Se  bianco  è   pennoncello  cimiero  di  lui . 

'   Rè  Sacripante  il  guarda  affai  fdegnofo,  e   prcteruo  » 
Et  crede  (a  battaglia  ha  già  sfidatolo)  fargli 

Votar  l’arciv  n .   Quel,  che  non  fa  ftima  di  lui , 
Sprona ,   e   la  lancia  in  refta  pone .   Il  Ré  Sacripante 
Con  tempefta  torna .   A   colpir  corronfi  tefta 
Per  tefta.  In  falco  non  vanno  a   darfi  di  petto 

*8o  Tori*e  Leoni,  come  i   duo  Guerrieri  ale  feoffe 
Gli  feudi  paffarfi,  &fè  tremare  lo  feontro 

Dal  baffo  all’alto  de  poggi  herbofe  le  valli  • 
Ma  fur  buòn  gli  vsberghi,  che  faluarono  loro 
1   petti .   I   lor  deftrieri  cozzarono,  come 
I   monton  .   Quel  del  Saracin  morìe  di  cotto» 
Et  reftò  difteio  addoffo  il  nobile  Donno 

Con  tutto  il  pefo .   L’altro  caduto  riforfe 
Tofto»  ch'ai  fianco  gli  fpronfentiflì  ,erimafe 
Dritto  il  Campione  ignoto  j   &   {limando  di  quello 

290  Conflitto  hauere  aliai ,   prende  il  retto  camino 
Per  quel  bofco,  &   correndo  ei  lontano  fi  troua 

Vn  miglio,  o   poco  mèn,  prima  ch'cfca  di  briga 
II  Pagan,  che  prefeute  Angelica  al  rigido  cafo, 
Abolii,  a   piè  reftato,  Se  tal ,   quale  bifolco 

Stordito,  Se  ftupido,  paffato  il  fulmine,  s'alza 
Dal  luogo  ,   doue  alto  fragore  haueualo  ftefo 
Preffo  a   gli  vccifi  buoi ,   rifguarda  hifpido  pia® 
Senza  frondi .   II  Saracino  affligefi  ,   e   geme 

Non  perche  s'annoi,  che  piede  ei  s’habbia  rotto  » 
300  O   fmoffo,  o   braccio  i   ma  per  vergogna,  la  quale 

Non  gli  hauea  mai  fatta  hauer  si  roìfa  la  faccia 

Et  più  ch'oltre  al  cadere  il  graa  tolfdi  pefo 
Da  Doffo  fua  Donna»  la  qual  fe  voce,  e   fauella 
A   lui  non  reudea, muco  reftaua, mi  credo. 

Deh  (dille)  o   Signor ,   deh  non  rincrcfcaui:  voftra 
Non 
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Non  è,  ma  del  defiriero ,   a   cui  meglio  ripo Co 

Conuenhiafi,  &   efca  i   la  colpa  ,•  &   gloria  quello 
Gucrrier  non  accrefce ,   anzi  eirere  iato  fi  moftfa 
Perdente,  ellendo  ei  fiato  a   lafciare  la  pugna 

j   i   o   li  primo,'  Se  si,  per  quel  ch’io  me  ne  fappia, fiimo. 
Mentre  era  il  Saracin  confortato  per  effa , 
Ecco  galoppa  vn  meffaggio  (   affli  ttifliino  pare, 

Et  fianco,  e’1  corno,  &   nel  fianco  tiene  la  tafea  ) 
'   Sopra  vn  ronzino,  &   dice  a   Sacripante  per  efto 

Bofco  é   pafsato  vn  guerrier,  c’hà  bianco  lo  feudo 
E’1  pennoncello  in  tefta  .   Rifpondeli  quegli: 
Dammi  abbattuto,  &fe  ne  parte.  Il  nome  di  lui 

Vorrei  fapere  :   E’1  mefso  :   Leuato  di  fella 
T’hài  valor»  dice  al  Pagano, d’inclita  Donna . 

jao  Brada  mante  fi  noma ,   ella  é   beilifiìma,  e   forte . 
Ciò  detto,  a   freno  fcioltò  quel  partefi,  e   Iafcia 
II  Saracino  in  faccia  auuampato  di  trifia  , 
Vergogna ,   efsendo  fiato  abbattuto  per  vna 
Vernina,  che  penfandoui  più,  più fente  dolore  • 

Montò  sù  i’a Itro  defiriero  tacito,  e   muto , 
Et  tolfe  Angelica  in  groppa,  fperando  falute, 

Et  più  tranquillo  fiato .   Et  non  girono  miglia  - 
Duo,  che  fentiro  intorno  rifonare  la  felua 

Con  tal  rumore,  e   ftrepito,  che  quella  tremare 

3Jo  Pareua,-  &   poco  doppo  vn  defiriere  fi  vede 
D’or  guernito  ,&  adorno  riccamente,, le  macchie 
Saltare,  e   iriui,  &   menar  pur  gli  arbori  e   ciò»  che 
Vieta  il  pafso*  Se  i   rami,  allhor  dilse  la  Donna,  v 

Intricati,  &   l’aere  non  contendono  fofeo 
A   gli  occhi,  Baiardo  è   certo  quello  cauallo  . 

O   come  egli  il  noftro  hor  par,  ch'intenda  bifogno . 
Perch’vn  fol  ronzin  per  due  farebbe  mal  atto 
Smonta  il  Circalfo  ,e  a   quello  accollandoli,  peufa 

Dar  di  mano  al  freno'.  Il  defiriero  gira  le  groppe 
340  Prefto,  com’vu  baleno  .   Mifero  egli  farebbe 

Stato  Caualier ,   fé  quello  a   pien  giunto  l’hauefle , '   /   ;   ’   :   -   J   .   -   •> 



,   tomi*'  Akiosro.  Kr Che  ne  calci  tal  pcfTa  hauea  ch e   di  met  tila  ( 
vn  monte  hauna  /pezzato  Ma  vanne  a   la  Nella Donna  in  hurrwl  fembianteA  come  il  veltro  fidfcle iurtoae‘  Hauea  memoria  Baiardodi  lei 
Che  feru.ualo  in  Albracca  di  mano  propri*  quódo A   Piana  ella  Rinaldo  allhora  inarato  ,   e   feroci. Hor  c0n  ja  man  d   ù   j,  co(|0) &t  pctfo  n   to^ Et  con  Ultra  prende  la  briglia.  Et  quello  fi  rende 35o  Soggetto  a   lei ,   come  agnel .   Sacripante  falifcc Jn  Baiardo,  &   1   vrta,  &   ftretto  tienfelo.  (Quella Del  difgranato  ronzino  lafcia  la  groppa E   n   fella  fi  ripone;  Se  poi  mentre  riuoloe 
A   ca:o  gli  occhi,  vn  gran  vede  ven  ire  pedone . 

Tonni-?1  ?,fpf?°,rC  f,fa  e,la  auiiainpafi,  hauendo Conofciuto il  figlio  demone.  Egli  amala  più, che Sua  vita,  &   defia .   Quella  odia,  e   fuggci0,  come 
G.u  la  Icone.  Egli  odiò  lei  via  più  che  la  morte  , Ella  amo  lui  Commutata  hora  hanno  la  forte  . 

$60  Et  quello  han  caufato  due  fontane,  le  quali Son  neh  Ardenna,&  non  lontane,  hanno  liquore D   effetto  diuerfo  .   D   amorofo  empie  l*vna 
Defio  chi  bee ,   l’altra  rimaner  priuo  d’amore 
5 ,   volgendo  in  ghiaccio  quell’ardore  di  prima . 
Anp^vR,ni,?°JguftB°  lftrugge,°  Amore:  de  l’altra AngeNc,*  &   j   od;aj  &   tugge.  Gndc  ,jqUGrc  dj  mifta Alai  muta  in  grande  odio  dell’amore  la  cura , 
bt  che  la  Donna  ,   la  quale  ha  già  veduto  Rinaldo  ; 
Ne  gli  occhi  fubito  s’ofcuri,  e   n   voce  tremante  , 5   - o   Et  v/io  t<ifto  Sacripante  li  fupplichi  ,fà,  che terrier  più  preffo  non  attendali,  ma  che 
rrenda  la  tuga  con  eflTa  .   Sono  io  (Di cele  quegli  > in  si  poca  ftima,  &   non  buon  prefio  di  voi 
A   d‘ fenderai  da  coftui  ?   D'Albracca  le  pu^ne 5omii  di  mente  vfeite  ,   e   la  pur  per  voftra  falute 
Notte ,   in  cui  folo,  Se  nudo  ben  contro  Africane  * 
Et  tutto  il  campo  fui  feudo?  Replica  non  fi Ella» 

ogle 
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Ella,  &   non  sà,  che  faccia  v   Hà  vicino  d’Amone 

Il  figlio  hormai ,   c’hà’I  fuo  già  veduto  cauallp , 

3S0  Et  conofciuta  Angelica,  e’1  Pagano  minaccia. 

Dell’  Anello  in  quefto  Canto  fon  verfi  64 

c* 

IL 
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IL  T   A   SS  O, 

'   NVOVQ  SONETTO     * 

TRà  gli  Epici  Tofcant  non  incaffo Hà  pregio  quelli,  che  vien  letto  fpeffo 
Da  molti,  Si  ofleruato  in  modo  elpreffo . 

Dòppo’l  grande  Anello  gran  dì  fp affo, 
E   per  vario  parere  al  dir  prefiffo 
Rilpecto  più  fublime  viene  affido. 

Ma  quello  in  generai’  è   ben  rinnoffoi 
Che  Lodouico  1   opportuno  luffo 

Hà’n  alto  Canto, e   Phanno  altri  difculfo  . 

L’vno  e   l’altro  hi  valor»  ch’è  ben  promoffo; 
E   de  1’alcirut  contrailo  nel  conquaffo 
Concordi  fono  l’ Anello,  c'1  Taffo . 

Quinta  Pentaritmica . 

Tn  Affò  ,   ti  teffo,  e   *   tiffo  b   toffo,  t   Tuffo , <Temmeffo ,   *   Liffo,/ Naffo,  i   Bufso,  *   Arrofio , 

i   Tifso,  A   Hidrufso,'  Termelso, m   Arafso,  »   Argifso  , 
*   Triglofio,  f   Giafso»  ?   Ofso,  r   OIoplulso,  f   Gefsò , 

*   Telpufso,«  Hobo,  *   Galifso,?  Erbefso, \   Tafeo  , 

a.  tiffoy  da  tbyflo,  efiendo  • 
b.  tejfiìy  da  tbxo  ,   ateo 
C,  Tuffo i   dà  Tuffa .   il  JTebrif.  nel  più  volte  citato  Ditti* 

nano  due  :   Tuffa  quarta  pars  ffl  tfttrapolis  Btrurìa 

Sai* 

<* 
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S’allude  all' Alighieri,  al  Petrarca,  alt  Ario/lo  ,al  Taffo, 

quarto  nel  Principato  della  Città  Poetica  To/cana  . 

d.  Temmeffb  .   Il  Nebrif  in  Teline f ut,  prittt  Temmefus 

a   T emmefo  Apolltnit  f   conditore  . 

e.  Ufo»  Il  Nebrif  Uxusfiuuius  Mauritania . 

f.  fìajfo .   Il  Nehnf.  Naxos  in  Sicilia,  qu*  poftea  Tauro- 
mintum  diila  fol  cap-  <   *.  ;   • 

0.  Buffo,  arbore,  metaforicamente  . 

b.  Arroffo.  Il  Nebrif  Arrboxui  Pronto  ntorium  iu  Pclo^' 

ponnejfo  • '   ,•  -■.••  •   ( 

1.  Tifo,  il Nebrif.  Tbyffus  oppidum  tjl  iuxta  Atbon  tìe- rodoto  Itb  7. 

k.  Htdruffo  da  Hydrufa  .   Il  Nebr.  Hydrufa  Ciuitas  e   fi  4*.j 
Attica  Regione  Stradoni .   v 

l   Terme/fo .   Il  Nebr.  Terme f ut  oppidum  e/l  Garbali*  in 

pamphilia . 

m.  Arajfo .   Il  Nebr .   hraxus fimius  e/l  Ac bai*  apud  Stra,  ,   _ 
bonetti^.  - 

n.  Argijfo  da  Argtffd .   Il  Nebrif  Argiffd  Ciuitas  e/l  itu? 

T   beffali*  Strabo  tu 

0   Trtglo/fo,  di  tre  lingue,  T ofcana,  latina,  Greca .   _   „   . r   X 
p.  Gia/fo.  Il  Nebrif.  I affut,  ciuitas  Armeni*  minor ìs  Pio- 

lem* 0   •   ‘ì  t   :   -   i   *   ■   V   /*.* 

q   Offo  .   Il  Nebr  Oxos fiuuius  e/l  Septentrionalis-iS’  lacui, 
r.  Olopluff  -   Il  Nebrif  Olopluxui  ,vrbt  eft  iuxta  Atbo\u> 

Montem  Herodot.  lib  j. 

f.  Goffo,  Il  Nebrif  Geffut fiuutnt  e/lloni*  Regionii .   ~ 
l.  Telpu/fo  da  Tel  puffo  .   Il  Nebrif  T   belpuffa  Plinio  oppi- 1 

dum  Arcadi *   .   < 

u.  Hoffo  da  Hvjfa .   Il  Nebrif.  Ho/fa  fluuiui  T   bufera  it t-> 

Italia  Ptolemxa ,   <   ,   .   . ,   . ,   .   ,1  •:  .. ,   .   «   T   : 
x   Galtffo  ,   Il  Nebrif  G ali p fui  oppidum  eflT braci*  Ste- 

phano .   *'  ;   v 
y.  Erbejfd .   Il  Nebrif  Erbe  fot,  Ciuitas  s< e/l  Sicilia  •   A 

*.  Taffo.-  Il  ffebrif.  Tapfut  oppidum  tff  Apbrtc*  proprie  .. 

•   -tv*  -   •■'>  Ci-i  ;*.•••  -   — 

.   •   -.4  *   11 
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Il  tutto  t'intende  per  fìmilituiine  ,&  in  particolare  ec- 
cellenza .   Se  i   Tifo,  iT  r   Oloplufo  fu  foro  una  mede - 

fìnta  Città ,   noti  però  farebbono  malamente  pofìi, per- 

che un  medefìmo  luogo  bd  dmerje  qualità  d'ecceliize. 

Ragioni Infigni 
Portioni 

Vigor  Cigni. Tentoni, 
Alligni 
Tutti 

Olir  urti* 

Oltana  nuoua  parte  diritmica  ,   parte 

quadriritmica  * 

TOmeamento  ornato  ad  ogni  palio Gradito  vicn  con  lieto  affido  eccelso, 

Vnito,  o’n  parte  accheto  infifso  ftefso . 
Teforo  d'alto  ftató,  e   gran  Turcafso 

D’irfuto  oblio  fà  voto  il  lufso  *   grofso 
Hauuto  a   molti  a   noto  feufso  addofso. 

Souran  Giardino,  e   Prato,  oue  almo  fpafso 
Ritrouafi,  e   ben  grato,  e   buon  trapafso . 

g,  grojfo  >   cioè  grande  apprefìb  il  Politi . 
9 

Qttaue  nuoue parte  monoritmiche,  parte  diritmiebe  4 

Torreggia  nel  Poema  al  Mondo  dato In  ben  forbito  modojj  e   del  Laureto 

Pregio  è   compito!  nobile,  e   difercto ,   - 

In* 

Ottaua  Acrofìichiiica . 

Tanto  in  Tante  Poetiche 

Ottiene  Applaufo,  che  d*a!tri  Opre 

Reftano  appreffo  Stuol  d*  Erte 

Ouafi  Sopprertè  ;   e'n  Tofco 
Vario  gli  fanno  Oracolo  In 

Atte,  e   Tali,  c'han  modi  Bene 
Trionfando  in  Rifpetti  Egregie 

Otteogon  pregio  A   pien  Ne'begli 
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E   ne  Lapplaufo  vedefi  indonnato 
Tra  Stuolo  arguto,  e   per  faper  già  noto  > 

E’n  conto  hauuto  »e  d’alto  vigor  doto  . 
Onde  rifplende  ,   e   molto  è   celebr  to , 

E   Tofcano  Maroa  vien’appeliato . 
II. 

T Alento  ha  vigorofo  nel  Compafso, Che  tien  ben  fifso  lopportun  Oomplefso 
Nel  pregio  affifs.o  ,   e   caramente  efprelso. 

Eccello  Honorde  l’inclito  Parnafso 
Ne  l’almo  Inf'ufso,  onle  il  I   uore  è   fcolso 
Con  gran  reflufso  del  fuoflu  so  mofso . 

Felice  dunque  è   l   honorato  fafso , 

Che  la  fral  parte  a   chiud  r   vien  del  Tafso . 

Sonetto  nuouo  diritmico . 

Torrente  lato  e   ben  fonoro  il  pafso L’ampio  Laureto  irriga  del  Permeilo, 

E’1  gran  Pometo ,   che  gli  ftà  dapprefso . 
Il  Gange  aurato  cede  col  Tuo  fquafso 

A   l’ingrandito  Corfo  del  4   Pamifso  » 
E   col  gradito  b   Mincio  Pregio  ha  fifso 

Felice  moto  del  famofo  Dofso 

Nel  riceuuto  Applaui'o,  per  cui  fcufso 
E'  con  douuto  modo  ogni  afpro  influito , 

Del  fiero  Noto  8r  Euro  anch’è  rimofso 

L’oppofto  fiato  e   l’affannante  fcafso 
Da  1   forte  Fato  in  alto  e   bel  trapafso . 

s,  Pamiffus .   Il  Nebrif.  Panttffus  fluuìuf  P   beffali#  Plin. 

S'allude  per  fimtlttuAtne  alla  grata  èlonuen%a,chi*  - 
ro  fiume  del  Taffj 

b.  Mincio .   S' allude  a   Vergilio  , 

Ottaun 
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Off  atta  Otl afilla  ha  parte  diri  (mica)  fatte  qua», driritmicg-j . 

•   «   \   .   vN‘%  A* 

TOrnrato la  alto  fpaCso  , , . Sito  hà  lieto ,   accifso  accefso, 
Rito  *   aleto  ,*  bifto  annefso  . 
Temperato  col  comparò 
Noto  noto  i   influfso  ammofso , 

<*  Ruto,  d   roto ,   n   *bu?so/Bofto  » Tenzonato  ?   Halicarnako  » 
Torreggiato*  Tafiafso.  ' 

*   .   i   •   « 

**  *   **  * 

*   7. 

T 

.   ■   •   . .   .   t 
a.  aleto ,   chiaro . 

b-  biffo»  S'allude  al  proverbio--.  By-JJtrta  verba ,   di  parole fpìendide ,   W   efpreffe  con  certa  autore  noie  Mae  fi  A.  *   . 
c.  Ruto, per  nttato,  .cioè  presìo  andato  con  applaufo.  ... 
d.  Roto ,   /rr  rotato,  voltato,  eletto  fpejfo . 
*•  Mqff*,  remore,  fracaffb.  -, 

f.  ’Rjjfo .   latinamente  Buxus ,   arbore,  metaforicamente , 
lì  alte  ar  Baffo,  per  fimtlitudtne  \l  Nebnf  Haljtcarnaf  - 

\   fut  dui tai  Caria  ad  M} r tonta  mare, 

b'  fer  metafora .   /i  Nebrif.  Tapbiaffus  mota  eli 
Aetolia  Regionis . 

Ottaue  OttaJilUbe  parte  monor  umiche,  parte  aritmiche,  , 
-,  i»  i   '•  '•  « 

,   „   I. 

4   Er  modonte  celebrato ,   -   , 
A   E   gradito  *   Policleto , 

Elquiffco  è’n  Dir difereto «   * Al  gran  Canto  inferno  rato 

E1  tenuto  in  pregio  noto Con  douuto  modo  e   «   voto. 

Splende  al  Mondo ,   ch’illuftrata 
Visa  dal  vanto  in  ogni  lata  <   :   , '   » 

.   L   et,  Weo» 
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a.  Tenti» dante), fiume, per fim'tlit  udirne ,   Atv  *   .   .. 

Toltcleto  .   Il  Tefiore  :   Poly  eletta  ftatuarius  fuit,  fupe» 
rauitque  reli  quei  in  forma  hominum  ad  veritatem  efii- 

panda .   Per  fimilituiine  d   ecediamo»  nebdefcrtkef  iJT 

s’ allude  al  Tajfo  «   ‘   .   .   •   -   i»  r   <: 1   L 
g,  mote* parere,      '   -   -o'v  ■ 

II.  -,  r-„* 

.   *   '   '   *•»»"•  •   '‘'ni  «   r   in >i'r* 

TlenTampieizadi  aGiurafso,  ...  f   .   i Di*Gialifsocon«Erefso,  ;   <   *»  * 
DirfSemifso  con* Odefso..  .   .   ;; 

Uà  l’encomio  di  /   Pedafso  , 
Di g   Prenufso  ,   d’ h Oloofso ,   w-„;-  .   » 

-Di  »   Getufso ,   e   di  *   MfBlofsò*  <   •   -   -   ì 

l\  gran {modo  h*di  m   Trinafso  ,   o   ’ 
Che  può  molto  al  Canto  il  Tafso .   w   r   H   » 

.   v<;  s   t   •   (   ,   .   \   »;v\  ■»*«  :   '   ■' 

0.  Giuralo, per  fimilituiine  II  Nebrif  lutàffum,  mans,- 

quiir  Iur  a, radiar  a   Iurium,efi  Galliàrum  terminus. 

b.  Giatiff».  U   Nebrif.  Ialyjfos  Ciuitai  e   fi  in  Infula  Rbodo.  •   . 

e
.
 
 

EreJJ» .   Il  NebrifiErejfts  Ciuitat  eH  in  Lesbo  Infula 

nota.  *   -■ 'V- »   ••*  *«•  •   •*  •••  i   k 

d   Semiffo  •   Il  NebriJ.  Semiffus  PtolemaoCtuiìas  -e fi  Ar- menia minori s   • 

e.  Odeffo.  Il  Nebf.  Ode  (fot,  6   ppidiim  e/i  T brada  S traboni, 

f

.

 

 

fedajfo .   Il  Nebrif.  Pedajfus  oppidum  Aeoltdts  ,   quod 

Adramyteos  
• 

g

.

 

 

Prenu  jfo  .   Il  Nebrif.  Pranufum,  Straboni  P opali  ftfnt 

in  Italia.  

*.  ̂  
b   Olooffo.  Il  Nebrif  Olocffon,  Straboni  oppidum  ettThef- 

falla . 
i,  Getuff»,  deriuatiuamente .   Il  Nebrif  Getbuffa  Ciuitas 

eft  Libra. guanto  al  Tajfo  per  fimilitudme 4 'eccelleunA. 
l,  Moloffo-  Il  Nebrif.  Molojjì  populi  funt  Epiri . 
m.  Trinajfo  II  Nebrflrinafim  nauale  e   fi  in  PehponneJJo, 

'   ->  4tuin* 
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Quinta  Ventafillabs  Jiritmica .   A 

-   C1S»>C  *   '•**  '   *'  .   ». 
•   Ornato  *   tfafro , 

A   'Giglieto,  ̂ Hebefso, 

«Decreto  /Eccelso»  J   •   ~   *   x   ■   -* E   grato  è   fpafso  \\  r   ,   r. ,   .   \ 

Torquato  il  Tafro.  *   -   . V-  .   .   ‘ 

0   % .   <   *■ a.  Tornato  »   da,  tomo ,   as ,   lauorato  al  torno ,   falliti*  al 
verdeggiare  del  Poema  . 

b   Najfo.  Il  JF ranciofini  nelle  Particole:  ft affo,  albero  Ta- 

xus.  S   allude  nel  laitorare  il  Ugno  al  torno  al  mede  fimo 

ver feg giare  . 

i   - 
i 

c.  Giglieto,  s'allude, al  dir  florido  del  %ajjo  • 
d.  Hebcjfo  t   per  fimtliiùdin *   .   Il  fitebrij,  Hebeffui 

rus  Ciuci  a   t 

JL) reta»  qua  f   oSleaJhatif  bello s   • 

e.  *   Decreto,  per  decretato,  definito . 
f   Bccejfo,  eccellenza  di  comporre. . 

'   '   _   *   ,   ̂   tK  •   • 

Quinte  PoniafiUabe  parte  diritmicbe ,   parte  trirkmicbe • 

TAppeto  aurato, Ornato,  elieto , 

a'  B   uto  f   óto,  e   c   dito, 
^Cuto,*  ito, /Dato  , 
E   £   doto  è   Lato  . 

;   '   *   *   %   •.  — 

a*  dato,  per  fìmiluudine*  Il  tfebrif  Bitte t   ocpidum  efi  Ae-  ̂ 
gypti  Ptolemao . 

h .   oto,  fiudiofo  di  gloria  . 
(.  dito ,   celebre . 

d.  Cuto,  nell' eccellenza,  flNcbrif  Cutbi  pepali  funi  in*» 
Car mania  defèrta  /   ’\-J> 

e.  Ito.  Il  Nebrif  Iton,  enti,  eppidum  tomm  ,   jai  fuerunt  , 

cum  Protefilao.  1   "   ' }, 

t   A   /   W' 
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Elraefso,  *   Cafso ,   l   "' 

A   «   Arafso,  Befso,  ’   r   \- 

•   HufsOj/Ofso,J  Lifso,  '   ‘   - 

, h   l«ufso»  *   Ifso,  /   MfjjO ,   . 
corsoi* Alio.      ' 

a.  Telmeff» .   il  Nebrif.  Telmefjoi  oppidum  efl  Lycijt . 
b-  Caffo.  Il  Nebrif.  Caffi  popult  Britanni#  Cafari  in  Cora  • 

mentarii s . 

e,  Araffo.  Il  Nebrif.  A raxum  Promentorium  Ac  baia  irza 
Peloponnejfo  . 

d.  Beffo.  Il  Nebrif. Beffi  topulifunt  Thracia  ad  Strimomm 

fluutum , 
e,  bluffo .   lob  r.  Terra  H us . 

f   Offo,da  Uffa.  Il,  Nebrif.  Offa  Ciuitas  e   fi  Rifaltia  in  Ma* 
cederne—» . 

&•  Liffo  \l  Nebrif.  Liffus  Ptolemao  oppidum  efl  in  Cretosi 
Infulxs  . 

b .   Luffo ,   abbondanza  d'eccellenza . 
i.  1 ffo  II  Ne  boi  fi  \ffiotì  locus  efl  Cilici*  Alexandri  viflo- 

rMnobtts. 

l.  Caffo.  Il  Nebr.Laxif  papali  fa»t  Scytbi*  Herodoto  lib.i. 
m.  Goffo  da  Coffio>  come  Daco  da  Dacia,  Traco  da  Tracia. 

\l  Nebrif.  Coffium  oppidum  efl  Ptolemao  tn  Jquitania . 

H.  Affo.  Il  Nebrif  Affli  ciuitat  efl  Troaiii  fina  dilla  Apoi  • 
loniar-i  » 

Diflico  diritmico . 

in  pregio  d’afto  Pafjo  f 

Tanto  ch’é  rato,  t   leniti  ogni  fquafjQ, 
%   :   v*  ©**,- 
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DELLA  GIERVSALEMME 
LIBERATA  DEL  TASSO 

‘tja 

CANTO  PRIMO. 
*   .   (   ».  .«•»  i 

-   •••  »   -   ■   .   -   ,   .   -   1   :   *   •   •*  /   -   ■*  •   Jrtl  > 

%/ DOTTO  AD  ESAMET'Kl  , 
DA  BERNARDO  FILIPPINO.  ' •   •   ,   *   V   #   n 

*   ■   f   *   va  •   **. 

•   #.  La’  ,   > :•  v   :   vj..  > 

IO  ciato  l'Arme,  c'1  Guerriere,  il  quale  di  Chrifto Libata  fece  la  Tomba}  aisai  co’l  feoao  operando, 
Et  co’l  braccio, e’n  grande  acquifto  afsai  tolerando. 

L’Inferno  in  van  s’oppofe  ,   e’n  vati  prefero  l’arme  ’• 
Dcll’Afia,  &   Libia  empie  genti .   Il  Cielo  fauore 
,DiedeIi,e  gli  erronei  Tuoi  nell’lnfegne  tidufse . 

Mula ,   la  aual  d’allor  irai  non  circoudi  la  fronte 

In  Parnafo,  ma’n1  Cielo  infra  Schiere  beate 
Hai  d’immortali  Stelle  ingemmata  Corona  » 

io  Spira  al  mio  petto  celefti  ardori,  e   riieua 

Il  mio  canto,  &   s’intefso  al  ver  fregi,  6c  adorno 
Udir  d’altro  diletto,  perdonami,  Diua. 
Sai,  che’l  Mondo,  oue  il  lulinghier  monte  riuerla 
Sue  dolcezze, ricorre,  &   che’n  mollezze  di  verfi  i 

A’  più  fchiui  hà  pró’I  vero,  allettandoli,  dato .   : 
Si  diamo  afperfo  il  vafo  di  fuaue liquore 

L   5   
N’e 
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1 61  DELLA  GIERV&  LIBER. 

Ne  gli  orli.  ̂ U’cgro  fanciullo  à   bere  l'amaro ,   • 
lt  daU'mganno  il  medefmo  la  vita  riceue. 

Magnanimo  Alfonfo,  il  quale  a   fortuna  ritogli  , 

l0  Et  guidi  al  bramato  porto  me  peregrino 

Errante,  Si  fra  gli  fcogli ,   &   fra  l'onde  agitato , 
Et  quafimente  ahforto  ;   ho;  tu  quella  opra  riceui, 
Che  come  in  voto  a   te  facro,  in  fronte  ferena  . 

Forfè  vn  dì  fia,  ch'oli  di  te  deferiuere  quello . 
Et  s   auuerrà  mai  f   che'n  pace  di  Ctirilto  la  gente 
Vedali,  e   con  naui»  Se  deilrieri  cerchi  ritorre 

L’ingiullaj,  Se  sì  gran  preda  al  crudele  tiranno  ; 

Conuien,  che  Scettro  in  terra ,   o   fe  piaceti  l’alto 
Imperio  del  mar  concedati.  D   Inclito  Duce 

ao  In  tanto  Emolo  fentimi ,   Se  apparecchiati  ararmi . 

*   Già  volgeua  il  fello  anno  ,   che'l  Campo  fidele 

Pafsato  all'alta  Imprefa  era  in  verfo  Oriente  » 

Et  Nicea  con  l’alsalto ,   Se  con  l’arte  potente 
Antiochia  prela  haueua,  Se.  difefala  poi 

Incontra  innumerabile  gente  di  Perlia  fiera, 

Et  i   ortofa  efpugnata .   Indi  luogo  a   la  fredda 

Stagion  diede,  la  qual  facca  cefsare  le  pugne , 

Et  lungi  poi  non  efsendo  il  fine  di  quello 

Piouolo  louerno,  il  Regoator  fommo,  e   benigno 

40  Miro  tutte  le  cote  »   Se  s'aflìfsò  nele  prodi 
De  Cbriftiam  Prencipi,  e   vide  la  nobile  brama 

Del  buon  Goffredo  intorno  a   fcacciar  da  le  fant
e  • 

Contrade  i   Pagani .   Perch’ei  pieno  di  fede, 

Et  Zelo  ogni  mortai  Regno,  Se  Gloria  metfc 

In  non  cal .   Ma’n  Baldouino  mdullria  vede, 

Ch’afpira  intentamente  a   mondane  potente. 

Vede  ancor  Tancredi  a   fdegno  tuuere  la  vita  , 

Sì  l’ange,  v»  vano  amor.  Fondar  Regno  noue
llo 

M;ra  Boemondo ,   &   dar  leggi,  Se  culto  di  Nume 

jo  Vero  in  famoia  Antiochia,  internandoli  tanto 

In  quello ,   cho  tt  a’rro  non  par,  ch’ei  fi  ricordi  .*  . 
Scorge  Rinaldo  nauerc  animo  guerriero,  e   valente 

Eim* 
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E   impacienti  fpirci  ;   non  cupido  efsere  d’oro 

O   ver  d’impero ,   ma  ben  bràmofo  d'honore#  ’   .f1f Et  dglla  foggia  bocca  peodendo  di  Guelfo  , 
Antichi  efsempi  mai  Tempre  apprendere»  e   chiarì. 
Ma  poiché  il  Rè  del  Mondo  {corto  hebbe  di  quelli , 

-,  Et  d’altri  cor  l'intimo  »   chiama  a   fé  Gabriello ,;r  , 
Da  gli  fplendori  Angelici ,   gran  Nuncio,  C,:.  Trotta* 

éa  Dice  gli,  Goffredo,  &   perche  si  celiali  {   digli 
In  m   io  nome,  &   perche  non  fi  riuoua  4   guerra 

À   far  libera  Gierufalem  ,   ch’opprimeli  tanto  ? 
Gli  a jer «   Guerrieri  chiami  a   coofiglio,  e   di  buono 

Sia  moto  a'cardi.  Io  qui  d'eflì  eleggolo  Duce  ̂  
11  fyran  quelli .   Sì  parla .   E’1  Nuncio  pronto 
S’accinge ,   Se  veloce  all’efseguirc  le  cofe 
impofle  »   Se  tua  (orma  iuuiiibile  Aria  cinge* 
Et  pure  al  mortai  già  fottoponela  fenfo , 

Moftra  afpecco  human,  qual  neU*età  giouanile  \ 
70  Vedefi,  ma’n  Maeftà,  biondo  hà  crine  di  raggi 

Ornato,  ali  bianche,  auree  cime,  aggili,  e   prette  < 

Fende  i   venti ,   e   te  nubi,  e’n  Liban  Monte  ritieni 

#   Librato  i   n   sii  l’ali,  Se  verfo  le  piagge  di  prela 
Tortofa  et  poi  vqla .   fa  maggior  parte  ne  Tonde  , 

E'chinfo  il  Sol ,   Goffredo  a   Dio  porge  le  preci  * 
Come  ci  fuolc .   A   par  del  Sol  »   ma  lucido  molto 

Più.  Gabriello  gli  appar  dall’Oriente,  c   li  dice  : 
Goffredo,  ecco  opportuno  a   combattere  tempo  . 
Perche  dunque  fi  tarda  a   rendere  libera  falta 
Gierufalemfne  ?   A   coniglio  tu  i   Prencipi  aduna » 

Tu  ì   neghi tro fi  affretta  al  buon  fine  de  l'opra . 

Rf  dc 'Regi  per  loro  ejeggeti  Duce  * Sopporranfi  etti  a   tc  pronti .   Mandami  Dio..  . , 
lo  ci  ri  urlo  la  mente  di  lai .   Victoria  fpera  *   ... 
L'haurai  iubh  me .   Alto  bauer.  conuieneci  zelo 
DeU’J£ofte  a   te  comiocfsa .   E   ciò  detto,  riuola 
In  Ciel .   Goffredo  a   untò  fptendore  rimane  . , 
Cocchio  abbagliato#  al  parlare  .attonito  «nere, 

r   L   ♦   Tièn  ; 
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Tien  ;   ma  t ifcofso  ei  vierie  a   decorrere  feto  , 

90  Chi  mandò;chf  venne,  &   che  fù  dettali  coda '   ' 
Se  già  bramauajhor  tutto  arde  di  porre  a   la  giierfa 
Pine.  Et Tambitionea  lai  non  gonfia  Ialina. 

•   percht’l'Tuo  nel  Diuino  rinfiamma  volere. 
Come  fami  Ila  in  fiamma.  1   Guerrier,  c   Aerano  fparfi 

''Non  lunge, inulta  àl!’àfsèmbleao  lettere , e   meflì 

Egli  aggiunge  a   lettere,  come  a   meflì ,   l’almo  *# 
Configli 0   vnifee  il  £>r*go,  Se  ciò  ,   ch'efsere  buono 
A   rifuegliar  Virtù  può  fopita  nel’alte  (pra, 
Schiere, &   ad  alletti*  generofc,e  modo  inclito  ado- 

100  Onde  potente  le  sforza,  Se  lor  pur  piace  fuaue . 
Vengono  quelli  Duci  }Se  pronti  feguono  gli  altri; 
Solo  Boe.nondo  non  viene,  attendai!  parte 

Fuori  parte  in  giro,  &   tra  quelli  cennen  i’uoi 
Tortola  alberghi  .1  grandi  s’vnifcono  Duci 
In  dì  folenne,&  Goffredo  a   dire  comincia 
Augufto  in  volto, &   chiaro ir.  parlare:  Beati 

Guerrieri  ,che’l  Rè  del  Ciclo  elefse  di  lua 
Fede  a   riftorarei  danni,  &   fri  de  la  terra, 

Et  del  mar  l'arme,  Se  gl’inganni  feorfeui,  e   refsc,  * 
Ho  Et  fra  genti  debellare,  &   dome  le  fue 

Pittrici  Indegne  ftefe,  c’1  Venerabile  Nome . 
éhè  fomnìeisefi  fono  a   lui  Prouincie  tante, 

Et  tante  in  sì  pochi  ioni ,   Noi  non  per  hiuère  . 

Grido  di  breu-;  fon,o,  &   pofseder  barbara  terfi , 

•   Qta  iafeiammo  ì   dolci  pegni-,  Vi  nido  paterno, 
‘Et  nef ponente  ai  rii  are,  Se  a   sì  grane  periglio 
Dafpt  ra  Glie Ione  ina  #   A   noi  prem  ó   lcirfo 

Propofto  haur?ino>’3e  l^trìo  a   grao  ciano  de  l'àlòie 
11  fa. 1   giie,  ìli  penfier  hi  d‘e  (pugna  re  le  niur^  *!; .   ", 

ito  DelL'eccelfa  Sion  pérlJbèrà’fdre  fa  Gènte 

Fedii 'dal  giogo  ‘dee  Idem  pi,  dfrè  ̂ la  vera  A 
Pietà  ferma  In  Sède  ,   Se  fondar^ekiio'i  oiu-ITó, 

Ouefl  diuotó  P^grlKb'fà'Tdm^a’^dim^.  1 
Saluator  ventri?®  1   e'/  VcJto'rfftèndeiè  pófi&’T  ’ 
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fitto  fino  hora  al  rtfchTtt  molto  ù   vede  , 

fec  più  che  aborro  al  trauaglio ,   poco  af’honore,  '• 

EtouUa,af  ’cfiftgno,  fe  fia  l’impeto  ferino'  ' 
Delfarnr*e,  ovvero  alfa  Irri  fia  parte  rluolto  . 
Chdcìòu'a  hiuer  d'Europa  si  nobile ,   tf  grande 

I   jo  Sforzo  accolto ,   è   ’n  quella  parte  incendio  po&o, Quando  il  fide  di  si  graninoci  apporta  ruinc  f 
Fra  tanti  popoli  padani  imperio  pórr? 
Non  pofftairt ,   le  da  noi  fono  ri  udire  te  fone, 

r   Ft  vittòrie  centra  il  fin  difpofioci  d'alto  ; 
Cht  tcnepriui  io  temo,  &   che  diuenti  ale  genti 
Tauola  si  chiaro  aicom battere  è   Vinceremo  on©\ 
Aatióchia ,   Turchi ,   Perfi ,   cheVuiotio  Vinti 

Non per  no/tre  opre,  anzi  per  Diurno  Fauore  $ 

Diedero  gran  nóme  à   noi ,   come  altezze  di'cofd . 140  Alcun  non  fia ,   che  tanto  ammirabile  dóno 

...  Perda',  &   diffonda  in  gmfa  rltrofa ,   e   malignìi 
Al  buon  principio  rifpondaril  fine  di  tutta 

L’opra  ./fora,  c’habbiamó  il  parfò  libero  ,   e   buonò 
Il  tempo,  che  ben  corriamo  à   quella  ,   la  quale 

9   £'  d’ogni.  Vittoria  treitra  la  meta  beata  , 
Città .   CÌie  più’l  vieti’r j-iòra  io  prete  jlouì ,   Donni . 
Deirimprela  ri  tempo  è   già  maturò  ..srfertde 

Meno  o^ptmùfl ,   quanto  maggior  prendefi  tempo  ,■ 
Qatt ich’c  già  ben  lectfro  ,   incertillimo  ?à  ; 

1   Jo.  vdrvl  mondo  hot  prefeute,  v'dr’à  il  Mondò  futuro 
I miei  protefti‘/Nclcielovgliodonò pure  *3  i 
I   Santi  .   Preiàgo  io  Ibn  ,   fe  ’1  córrere  noti.  0 

£   lento ,   hatrrà  d'Egitto  1   inimico  l’aita  .   'A 
£ t   non  con  u   renV  c   n abbia m   poi  ne’ -Greci  la  fp^fné, 
Et  fòri  loi*raai  ì   buon  del  Ponente  fauori 
Sì  dice  ‘,  e   i   detti  bisbiglio  bieutffiino  Tenue  . 4 Pofcia  fi  romito  V   <•  *1  ì 11 
II  qad  pfi  udt 
Dei  gran  rafi-„.- 

J®o  Appròdo  to  qwei, 
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B’  certo  approdatelo  ?folo  aggiungoui  qutflo. 

Se  bea  raccolgo  d’ogni  difcordia,  c   d   onta  ^ 
I>a  vbi  fatta  ,   Si  patita  ,   &   ritrofo  volere  !<{ 

lo  mezzo  àìleleguir  l’otre  fa  proua.;  la  caufa 

D‘  ogni  indugio ,   &   lite  affai  poffentemi  pare 
Effere  »   che:  ’n  molti  autoreuole  troùafi  fiatò  £ 

Òuc  vn  fól  non  impera  ,   onde  &   pendono  poi 

I   giufti  giùdici  de’  premi  ,   8c  de  le  pene  , 
fet  be^diuprlì  vtfici  compartanfi ,   de  opre 

1 70  Certo  errante  gouerno  fi  Vede  •   Vn  fateui  D   uce 

Che  v’indrizz; ,   &   freni  i a   quello  fgettro  e   potenza 

Date  .   Et  ciò  detto  tace  il  veglio .   Hora  ala.  Diua 

Aura  ,   aI$anto  Ardor  quali  fon  core  coperte  i   ̂ 

lofpira  i   detti  al  Romito  l’ Inclito  Ambre  > 
Et  di  Caualieri  nel  cuore  imprimcÙ,  e   fgombra 

L’ìh ferro  in  loro ,   anzi  innato  affetto  d   honore. 

Et  dominare .   Et  Goffredo  hor  per  D.uce  fi  chiama 

Da  Guglielmo, &   da  Guelfo,  Se  l’approuano  
gl  altri, 

Che  quei  primi  feguono.  Sue  parti  efsere 
 denno 

j go  Coma  ridare  altrui ,   quello.  Se  qacl  libero  tare  , 

Imporre  à   vinti  leggi ,   difporre  la  guerra  .   * 

Qtfàdo A   cui  vuole  Hor  gli  altri,!  quali
  erano  pari, 

L’vbbidifcono  pronti .   E   la  fam^  ne  vola, e   fi  lp»p 

fer  tutto .   Egli  à   foldati  dimoftrafi  degno  u 

Dell’alto  grado  ,   &   lieti  ne  riceue  fallici 

In  volto  placido  ,   Se  compofto  •   Moftrifi ,   poj.  r»  f 

Dice,  domani  il  Campo  in  parte  d’ameno  vigo
r^. 

Facea  neirOriente  il  Sole  fereno  ritorno ,   j 

Et  lucente  oltra  l'vfàto  veniuane,  quando  3 

1 50  Sotto  Tinfegne  i   guerricr  s’armarpno ,   e   quanfy 

■   più  lo  poterono  tutto  fare  ,   vfeirono  adorni ,   .   ̂  
Et  girando  il  largo  prato ,   ©ue  craii  fermo  ̂   ̂ 

11  pio  Buglione ,   auanti  paffarono  ad  effo  - 
Drappelli  di  Caualieri  dipinti  ,è  di  fanti .   J. , 

Degli  anni, "de  dell’oblio  mente  inimica  potente# 
St  Cuftode ,   *   deaera  di  tutte  le 

e   O 
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'Vagliami  l'alta  ragion  tua,  sì  cbe  iodica  di  quatto 
Campo  ogni  Duce ,   ogni  Schiera,  de  fuon  la  lor«* 
Fama  antica  ,   Se  rifplenda ,   homai  tacita  ,   e   nera 

*00  Dagli  anni  fatta ,   orni  ii  mio  dir  lfoclita  gutfa  * 

De’  tuoi  tcfori  »   ogni  età  odalo ,   ft  inguaio  nulla  A 
Prima  i   Franchi  moftrar ,   de’q  uai  Duce  folca  '   K 
Vgon ,   del  Ré  fratello ,   edere  :   Furo  di  Francia 

Eletti  nell’  1   Iole  vfrà  quattro  ampio  Paefe  , 
Et  bei  fiumi  »   Morto  Vgon  ,   feguirono  l’vfa  o 
De’  Gigli  d'oro  Iniegna  ,   Si  fotco  huomo  valente  » 
A   cui  fe  manca  alcun  pregio  è   ’l  Regio  nome ,   ? 
Mille  di  grand'armatura  han  per  Duce  Ruberto  * 
Prencipe  nati uo  lor ,   come  de  pure  di  mille 

a   1   o   A   (tri  e   Ca  ualieri  d’arte  in  ver  grande ,   e   valore Eccedente  ,   de  fon  tutti  iVormandi  aniroofi 

Poi  duo  paftor  de'  Popoli Tpiegarono  l’alme 
Et  chiare  Infegne  ,   Se  rvn  d’effi,  Se  l’altro  Miniflro 
De’Diuini  \   ftici  d*  armi  esercita  l’vio,  >: 

;   Premendo  i   lunghi  crini  fotto  elmo  polito  » 
Quattrocento  Guerrieri  Guglielmo  fi  feelfe 

4   Dalla  Città  d'Oraoge,  de  dal  termine  d'eiTi . 

Guida  Ademaro  egual  numero ,   non  meno  oel’arine 
Scaltro  ,di  Poggio.  In  moftra  fiaidouino  fi  vede 

»»o  Con  la  Gente  Bologncfe,  de  con  turme  di  fuo 
Fratello  ,   il  qual  Duce  di  Duci  cedete  ad  efio. 

De'  Carnuti  ii  Conte ,   di  braccio  prode  e   potente 
In  Configlio  ,   pur  quattrocento.  Se  triplicati 
Armati  hì  fiaidouino  in.  riecftiffime felle .   «*,. 

•   11  Campo  a   medefmi  vicino  occupa  Guelfo  -   é 
Huom, ch'ala  fortuna  alta  agguaglia  il  meritò  cóto* 
Egli  d’Aui  Eli  enfi  per  gran  Genitore  Latino 
Vn  lungo  Ordine,  e   certo  .   Ma  German  di  Domino 

Et  cognome ,   è   de’Guelfoni  in  nobile  Cala 

njo  Inferto ,   dii  la  Carintia ,   e   prefio  l'iftro  goucrn» 
E1  Reno  quello  ,   d   haueuano  Reti ,   e   Sueui , 

A   tal  Retaggio  màternd  aggiunfefi  grande  > 
.   .7  Acqui- 

Digitized  by  Google 
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x   Acqu  i   Ilo  ,onde  ci  gente  fi  mena,  la  quale  fi  prende 

A   lchcrno  andar»  fe’l  comanda  ei  ,coctra  la  morte  • 
Ne*  caldi  alberghi  vfa  a   temprar  l’horrido  verno , 
Et  celebrar  con  lieti  inuiti  prandio  grande  •   ~   * 
Alla  partenza  cinque  egli  addutfene  mila  » 
Hora  a   pena  il  terzo  ne  mena,  il  refto  di  Perl!  » 
Poi  feguiua  la  gente,  la  quale  Se  candidate  bionda 

240  Tra  i   Fràchi,e  i   Germani, e’1  grà  mar  giacefi.dou'è 
Ondeggiante  la  Mofa ,   e   ’l  Reno ,   di  biade  feraceT 

Et  d'animai: terra  ,   e   d’Eccelfa  faflì  riparo 
Sponda,  a   il’  Oceano ,   il  qual  non  inghiotte  le  merci 
E   t   legni  fol,  ma  pnr  Città  di  Inclite ,   e   Regni 
Gli  vni ,   &   gii  altri  fon  mille,  &   già  padano  tutti 
Sotto  vno  altro  Roberto.  Guglielmo  minore  r 
Figliuoi  del  Rè  fiertanoo  (quadrone  goueroa 

Maggiore  alquanto .   Gl*  Ingiefi,  c’hanno  la  Gente» 
CIve  più  vicina  al  Polo ,   arcier  fono  valenti  V 

*50  Altri  irfuti  da  fubluni  vengono  feluc  a 

D’ Irlanda  .   Et  poi  Tancredi ,   che  (tranne  Rinaldo) 
E’  maggior  combattente,  &   piu  bello  di  formai 
Et  guifa  degli  altri,  Se  pi  ù   fublime,  e   di  cuorè  * 
Intrepido  ;   fe  ne  vicn.  Sei  fuoi  vanti  ombra  di  colpa 

Men  chiari  rende,  è   lol  follegia re  d'amore. 
Fra  l’armi  nato  amor  breue  di  villa  fi  nutre  ? 

D’aftanni,  &   forza  acquilta .   Et  che  ’l  dì  de  la  rotta 
fatta  di  Perii  dal  Franco  polo  egli  ale  labbra  , 
Arfe,  al  fianco  affannato ,   conforto,  e   ripofo 

v   Cerco  ,   diedi ,   poiché  al  fin  fu  lUnco  di  quelli 
Vinti,  che  fuggiuano,  feguir;(cinto  ai  verdi 

Seggi  fonte  all’eftiuo  inumandolo  rezo) 

Aadouui,  Se  d’iinprouifo  vna  apparl’eli  Donna 
1   Qui  ut,  tutta  armata  ei  videi*,  fuorché  la  fronte  • 

Venuta  anch’era  a   riltorarfl  ,<ra  di  letta 

Pagana,  &   compiacqueli  d’etfa  ,   &   n’arfeda  bell*  >„ 
Sembianza  ammirando  .   O-marauiglia  d’Amore, 

Ch’a  pena' è   naPo,&  dmteft  già  grande,  c   trionfa . 
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Ella  f   coprì  eoo  l’elmo  .   arcuarono  gii  altri , 

170  Se  non  ei  l'afialiua  .   Altera  ella  Rpaite  . 

Che  fuggifiua  è   l’olo  per  certo  hilbgpo  . 
Mà  che  ?   Sqtbàucl  quore  egli  l’imagine  canto  d; 
Belici  Se  guerriera.'  Se  fempre  in  pendere  la  ticne>; 
Et n’hà  continuo fuoco .   Et  potrebbe  latente 
Leggere  nel  volpo  d'cflb  :   Quelli  arde,#  di  ipene  •   1 
£*fùor.  Si  vieoÌbfpirQfo,Scbaffe  le  ciglia  »   : 
porta, e   di  meftitia  piene  in  feruire  difcorta  A 

A   quegli  ottocento  cauaiicr»  c’hanoo  l'amen#  1 
Piagge  di  Campagna  i   colli  sì  fertili,  e   dolci  »tì 

»8o  Laicisti ,   dela  Matura  inclita  pompa,  la  quale  I 

E'  dal  T   rren  vaheggiata  in  candide  guife  •   1* 
Pietro  duceoto  io  Grecia  nati  vengono,  fono 

Da  ferro  in  tutto  quali  fcharchl ,   pendono  Spade  • 

AlTvn  de’lati  »   al  tergo  lor  fponanqgli  archi ,   • 
Et  le  faretre  :   afcjutti»  vii  al  <jorfo  ,   hanno  causili, 

Alla  fatica  inuitti ,   parchi  ai  cibo ,   c   feroci  •   * 
Albaffalire,  al  ritrarii  attlflìmi,  e   fparil 
Pugnano,  Se  erranti  fe  ne  fuggono .   Regge  la  loro  » 
Schiera  Latino.  O   vergogna  ,   o   misfatto  di  Greci , 

Afo  Che  fai  tra  lor  quelli  accompagna  arme  Latine 

Tu  fedefti  quali ,   Grecia,  Spettacolo  d’alte 
Guerre,  il  fin  sì  mal  lenta  allettando  di  quelle. 
Hor  fc  tu  fei  vii  ferua  ,£  gran  caufa  di  quello 

Seruaggio  il  fuo  fallar., D’eftre  noQrdine  viene(lore. 
Squadra  dhoQor  primiera,  Se  per  grande  arte, e   va- 

Son  qui  gli  Auuencurieci  d’inuitte  potente , 
Gran  terror  del'Afia,  Se,  dela  nobile  Guerra  fonanti 
Folgori.  E   tacere  Argot  mimi  deue,  e   le  carte 
Tacciano  deTogni.  Appo  quelli  perde  la  prifea  1 

$00  Fama  di  tanti  altri .   Pudone  di  Conia  fi  noma 
Il  Duce .   Et  perche  fu  duro  il  dire  di  fangue ,   v. 
Et  virtù ,   gli  altri  concordi  furono  tutti 

A   fopporfi  a   lui ,   c’hauea  più  cofe  operate,  ’ 
J5t  vedute ,   e   di  grane  Yiriltàmoftra  vigore 

N#l 
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Nel  frefco,  &   quali  gran  veftigìo ,   e   degno  d^onore 
Nelle  ferite .   £uftatio  viene  ,   &   fannolo  propri 

Pregi  illuftre  infra  i   primi:  e   ’I  Buglione  fratello 
Più  :   V   è   Cercando  ancora,  ch*e  nato  di  grandi 
Rè  Noruegr,  Se  fciettrifuol  vantare,  e   corone  . 

fi*  Et  Ruggiero  di  Balnauilla  ripone  la  fama 
Infra  gli  egregi,  come  Ergelano,  e   celebri 
Fra  i   piu  gagliardi  fono  vu  Gentonio,  Se  vno 
Rambaldo  ,   &   due?Gherardi .   Pur  lodali  Vbaldo , 
Et  Rofmondd  herede  di  Lincaftro,alto ,   e   potente 

Ducato  II  Tofco  Obizo  non  gtaui  l'auaro 
Predator  de  le  gran  memorie  ,   ne  Paltò  potere 
De  i   tre  fraiei  Lombardi ,   Palamade,  de  Achille  , 

Et  Sforza ,   e   *t  forte  Ottone il  qual  fé  deio  Scudo 

L’acquifto,  in  cui  fanciullo  ignudò1  Cfce  daTangue  . 

j»o  Nè  Guafco,  nè  l’vn,  nè  l' altre  Gnido,  e   Ridolfo  ; 
Non  Eberardo  ,   non  Gerniero  Iafcio  ,   é   gli  amanti 

Ec  fpolì ,   Se  nella  guerra  conforti ,   Odoardo  , 

Et  Gildippe ,   &   dìfgiunti  non  freno  morti .   , 

Che  noti  s’apprende  in  (cuoia  d’Amore  !   Si  fece 
Qjiui  guerriera  ardita,  al  buon  vaflene  fianco  r 

Sempre  affida ,   &   da  folo  vn  fato  inclita  l’vna 

Vita  no  peode ,   Se  l’altra»  All’vn  fol  colpo  nociuo 
Non  è   ,   ch’indiuifa  c   della  ferita  la  doglia 

Et  fpelfo  vien  l’ vno  ferito  ,&  languido  l’altro 

j yo  Scernefi  e   quel  l’anima  a   dar  vien,fe  quefta  fi  vede 
Verfarc  >1  Sangue  .   Alza  la  Regai  fronte  Rinaldo 

Soura  quelli  ,   Se  gli  altri  dolce  feroce,  lo  (timi, 

gè  nell’arme  auuolto  nvrilo ,   Marte  i   Cupido  , 

Se  ’l  volto  feopre.  Il  produce  la  belli»  Sofia 

A   Bercolto  poffente  alla  d’Addige  riua  : 
Et  pria  che  riattato  ei  fuffe  ,   il  volfe  Matilda  , 

Et  nucricollo  ,   Se  nell’Arti  Regie  fece  ' 

Jnfegoar  finché  vdì  dall’Oriente  la  tromba , 

Che  l’inuaghi.  Non  ancora  il  terzo  di  vita 
ri, o   Luftro  bauca  fornico ,   che  fuggitone  folo , 

mi 

-
\
t
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Et  ftrade  igootè  er  Corfe ,   Se  varcòd  mare  d’£gea: 
Et  dela  Grecia  pa£ò  liti ,   &   gittnfene  listo 

IAl  Campo  .   Nobil  fuga  ;   Se  che  fequela  degna Alcun  nngnianimo  a   prò  d’inclita  Chi  eia  nipote  , 
Anni  tre  foti:,  ch’e  ’n  guerra  ,   Se  del  mento  là  piuma 
Efce  a   pena .   Partati  qtfei  »   viene  la  gente 
A   piede  .   Innanzi  ha  Raimondo  ,   i l   quale  Tolofa 

IReggea  .   Suoi  fanti  infra  Pirene  eglì  eGaront,  ' 
Scelfe  »   Se  l’Oceano  :   Son  quattro  mila  valenti, 

3   so  Vii  al  difagio,&  toleraqti .   £   buona  Caterua, 
Et  ben  difpoft*;  Se  forte,  Se  buon  guidala  Duce,  fra 

Et  Stefano  d’Ambuofa.edi  BIeffs,e  diTurs  ala  Guer- 
Guidane  cinque  ei  mila .   Et  tutta  riluce  di  ferro 
Quella  ,   UtjuSl  non  è   robufta»  Se  pel  la  fatica 
Atta  affai  gente  .11  fuol  molle,  Se  lieto,  e   di  molto 

Diletto  gl f'hàbitator  fuol  produrre  fimili 
Afe-  Fà  ne  le  battaglie  alcuno  impeto  prime  ,* 
Ma  poi  langue  di  leggier  Terzo  Alcafto  nc  viené  , 

Qual  preffo  à   Teb-  Capanéo,  tiefi  ,   volto  minate  » 
360  Da  gli  Alpini  Caftelli  ha  raccolta  feroce 

Dell*  fluetia  plebe  , e   ’l  ferro  a   frangere  terre 
Vfo  in  none  ha  forme  riuolto.  Se  nulla  pauenta 

Con  man,  ch’arrftenti  guardo,  sfidare  le  genti 
Son  feì  mila .   Et  fette  il  buono  Camillo  n’aduna 
Il  qual  fpiega  alto  Veffillo  con  Diadema  , 
Et  Chiaui  alme  di  Pietro .   Et  lieto  a   nobile  tanto 

I mprefa ,   one  rinoui  di  maggior  l’inclito  honore. 
Arme  rilucenti  hanno.  Se  graui .   Tutte  le  turme 
Con  bella  moftrapafsate  .   II  Duce  di  Duci 

370  Quelli  appella,  e   la  fua  mente  a   lor  fi  manifefta 

AU’jpparir  domani  dell’alba  nouella 
Vò,  che  sì  inui;  1’  Hofte  ala  Città  Nobile,  e   fàcra , 
£t  men  (quanto  più  puoflì)  afpettatà  vi  giunga  > 

15  Preperaccui  dunque  a   tale  viaggio  ,   ala  pugna  , 
Et  pure  al  gran  vincere.  Queft  j   ardito  di  Saggio 
Huom  dir  ciafcuu  follecita  ,   Se  dà  certo  valore 

\   ‘   A   Ut* 
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A   «ucci  >   i   quai  impacienti  moftraafi  in  ateo  c   - 

D*afpettar  l'alba  .   In  taoto  in  cdr  tiene  la  tema 
Goffredo,  kauendo  intefe  ei  già^certf  nouelle, 

J?o’Che  ’1  Ré  d’Egitto  fiero  è   *«  via  poftofi  verfo 

Gara  a   fronteggiare  i   Re?ni  d’alta  Soria 
Nè  creder  può,  che  quelf’huomo  auuezzo  ale  fiere 
imprefe  >   in  tutto  fiora  ociofo,  &   lento  ne  flia. 
Onde  eì  si  parla  alTup  mafiegg  are  txdele  : 
Henripa ,   io  vò  ,   che  tu  vada  in  terra  di  Greci  7-  • 
Sop/a  lieue  Saettia  .   Perche  giungerui  {come 

,   Scritto  m’hà  chi  mai  neil’auuifare  per  vfo 

Non  erra)  vn  Regai  giouane,  &   d’inuito  vigore  , 
Douea,  che  noftro  in  guerra  compagnoni  viene 

59o  A   far  *   Prence  è   dc’Dani,  Se  pur  fin  da  le  parti  » 
Sottopone  ai  Polo  conduce  egli  le  turme. 

Ma  perche  *1  Greco  Imperator  fue  folite  arti  , 

Con  lui  forfè  oprerà,  perche *n  dietro  ritorni , 
O   torca  altroue,  in  mio  nome  ,   o   Nuntio  mio, 

Et  Configlier,  tu  difponilo  ,che  Tene  venga 

Prefto  a   noftro,  Se  fuo  Ben  ,   ch’é’l  tardare  nocino  - 

Er  tu  refta  appreflo  al  Rè  de’Greci ,   e   l’aita 
P   rocura ,   hauendo  a   noi  più  pronrtefla  la  d’ vna  % 
Volta,  Se  per  la  ragione  di  patto  ancora  fi  deue 

400  Si  parla,  e   ’l  metraggio  di  credenza,  &   di  faluto 
Tolte  le  lettere,  e   congedo,  fe  ne  parte,  e   la  fregna 

Fà  coti  Tuoi  pender  Goffredo,  e   ’n  D:o  fi  rimette  • 
Il  di  feguente  ali’hora  che  furono  aperte 
Dell’Oriente  al  Sol  già  Lucide  porte  ,   di  Tromae, 
Et  tamburi  il  Tuono  ydi/fi  » oue  ha  camino  (già 

Segnole  turme  potenti»  .lfegnodlfpemedi  pio£- 

A’caldi  giorni  non  è   si  grato  alegenti, 
Come  a   quelle  deftrumenti  tu  il  bellico  Tuono . 
Tofto  c   iaTcun  con  gran  defio  vede  le  membra 

110  Degli  vùti  arneii,  Se  tofto  appare  di  tutte 

L’arme  in  punto,  Se  Tolto  l’alto  accoglie!)  Duce  » 
Et  già  diTpoJto  leTes cito  slega  le  fue 

Paa- 



D;E  L   TASSO  _   17* 
Bandiera  al  vento,  &   nelf  Imperiale  la  Croce 

Sacrale  trionfante  ai  buono  aere  fpandcli,  e   l’arnfic 
I>al  fri,  ch’aiceode  intanto  , percoffe,  e   le  fiamme 
Tratte  ne  fono,  e   flampf,  Se  fono  offefe  ‘le  vtfte,  ; 

Et  par  che  di  fauille  intorno  l’aere  vampi  > 
Et  qùafi d’alto  incendi"  ti^ne  di. lucere  guifa  : Et  co  i   nitriti  del  ferro  aèéppdatiTcofso 

4:o  II  fuono  .   Il  Duce,il  qual dall’a^uato  inimico 

Vuolcafcecurarelètu  me  ,   att'flìiho  ftaolò' A   (coprire  pa.de  intorno  manda  ,d>  quelli , 

Ch’arroti  fon  lieue,  Caualiei  come  per' àbiti 
Haueaa.aodau  guattatori ,   onde  le  vie 

Fusero  commodè.fatte,ì  voti  empienddfi  luoghi»  ' 
gh  ert;  fpianandoiì,  $   chi  tifi  aprendoli  palli . 

Non  4 .pagana  -nftenie  dora  accolta  la  gente  ; 

Non  ài  profondarla  anqpra  è   ’\  muro  ricinto, 
Non  gan  fiume,  afpro  monte  ,   o   vero  ampia  felua , 

430  Erbep  folta  ,   là  quale  arredar  poisala  via. 
Si  de  gli  altri  fiuqii  iJTRe  talvòlta  fupéfba 
Oitra  rnifura,  de  molto  veloce  ne  feorre., 

non  mai ,   eh*  ardisca  apporgbfi,  trouafi  cofa , 
4   Solo  ti  regna  ore.  in  Tripoli  iu  guardarede  mura 

Genti.grao  tpfe.ferra  con  arme  ,   e   le  ftàliche 

Schiere  haurebbe  potuto  ritardai  ma’  fc  ne  tenne  » 
Et  npn  osò  d’ìnftigarle  a   la  guèrra  feroce, 

Am  i   c   'n  mefii,  Se  gran  doni  quelle  ricetti 
Entro  la  terra  volentieri,  Se  con  g'Uilc'di  pace . 

440  Appunto  còme  a   Gofiredo  imporrete  piace 

Qjui  dal  monte,  il  quale  e   dàjr  Orienta  la  befla^. 
Città  vicino  al  piano  dife . fé  fidele 

Turba  Se  d’ogoi  etate,&  fèftó a   rendere  honore 
Et  portar  doni  a   lui ,   ch’è  d'gniftimo  Duce . 
Godea  nel  mirarlo,  Se  nel  decorrere  poi 
Col  ipedefmo,  Se  d'armi  pellegrine  Atipìa , 
Et  fù  «yida  a   quello  ben  iecurai  &   amica 
Il  quale  conduce  il  fuo  campo  all’onde  marine 

M   vici- 

? 

l 

1 
« 
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Vicino,  &   per  vie  dritte,  accioc
heefso  di  tùtfte 

450  Gli  arnefi  abtrtdi.eGédo  alle  pro
pinque  drqirtilo 

Sponde  Ta  nica  armata  aifaì  vicina, 
 e   le  biade  .. 

Mieta  per  eflb  folo  cialcuna  Ifola
  Greca  , 

Et  Scio  petroli  a   piènò  véùdemmigli, 
 c   Gjeta  c 

Come  il  vicino  qiar  Cotto  incarc
q  de  1   a   ce  * 

Naui,&de’più lieui pin  non.aprefi  varco  ..  ;{  c   N 

Homai  fecuro  à   Saracin  rtet  mare  detto 
 v 

4^0  Et  Trinacria  mandano,  e   d   J“cr*  ; . 

Tutti,  &   prouiftì  in  parti  dnieffe  di
  que  % 

Ch  e   di  infogno  a   le  turine,  le
  quali  troaanomafTì 

Liberi,  e   Sforniti  d’inimici,  
&   prefte  ne  vaànd 

La  oc  'I  Signor  folio  pene  afPrlff'm
e> nl0r^  •   - 

E   precorfa  la  fama  apportatrice  di  ve
r  ,   ̂ 

Rumori,  &   mendaci,  eh  è   già  f   r°  per
  IfS* 

Vnito,  Se  s’é  mofso,  &   non  e   eh»
  lo  ritardr ,   , 

Quinte  le  -   orme,  &   du.l.  San
o  quella i   rut  ce  ̂  

Dcipm gagliardi  raccontili  
nome,  e   vaiati  , 

„o  Zi  lor  vanti,  &   pregi, &CO0  
a 

’   *   .EtPaferar  del  mal  mal'fuole  elseie 
 peggio l-~ 

Ogni  /orecchia  è   fofpefa.  ah
Sncerta  la  ment' 

Pende  aura  del  rumor,  contuf
o  entro,  e   di  fuori. 

E* L bisbiglio  ,   i   campi  trafeorre,  &
   la  dolente 

Otu,  Ma’I  Rr  vecchiof  Aladina 
 fi  chiama, e   no  uello 

E’dcl  Regno  Signore)  allattante  per
iglio 

Volge. il  fuo  dubbiofo  cor  c
onfigli  feroce. 

Huom  crude  1   per  l’età  ma
tura  enfi  reto 

4*o  Mite,  vdito  il  difegn
o  de  le  turme r   La  tae, 

Nuoui  fofpetti  al  fuo  vecc
hio,  &   grane  timor 

Giunge  in  riguardo  de  tuo»  fog
getn^ ,   e 

Che  dentro  alla  Città  trou
afi  gente  di  fede 

Sppofta  >   in  Chnfto  credendo 
 la  parte  rumore  ̂  
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Et  più  debile,^  l’alba  Macon  feguendo  maligno . 
Et  quando  ci  l’hebbe,  à’fuoi  Pagan  publicfie  paghe 

-   Scemò  l’accrebbe  a   quelli  che  fegùono  Chriftoj 

—   Quello  p<*nlìer ,   le  Topi  l’afprézza  di  lui 
Degli  anni  il  corfo, aliai  più  rauuiuala  in  elso 

490  che  afserata  è   più,  che  mai  quella  di  (angue. 
Tal  fiero  alla  Cagione  eftiua  angue  ritorna, 
Che  parue  al  gielo  piaceuole ,   e   cale  furore 

Mite  leone  di  cafa,  fe  s’offende ,   ripiglia .   f   f Veggio  (ci  dicea  )   verac  del  gaudio  nuouo 
Segni  in  quella  turba  infida  Giouilefolo  , 

Il  commun  danno,  Se  ne!  pianto,  ride  di  tutti  :   , 

Gli  altri,  Se  pur  farle  infidie,  Scpenfrro  riuolge,  ̂ 
Come  vecidami,  Se  occultamente  apra  le  porte 

All’inimico  mio .   Ma  efie  ■   Quello  empio  loro  ̂  
500  Preuerro  difegno ,   sfogarono,  tiene  in  erti 

Ammazzandoli,  e   crudeli  facendone  feempi, 

Suenando  1   figliuoli  pur  nel  fen  a   le  Aiadri , 
Ardendo!  loro  alberghi, Se  quel  Tempio, e   quello, 
Et  di  Sacerdoti  facendo  le  vitti  me  prima  r   V 

t   Sì  fra  fuo  cor  Tingiullo,  e   ’1  crudele  ragiona  ; 
Pur  non  fegue  il  pender  .   Ma  fe  luogo  la  voglia 

"Non  hà,  vieti  d.  viltà,  non  da  nobile  guiia» 
C’hà  nella  pietà  l'effètto.  Se  s’jmo  timore  _ 
Lo  Sprona  a   crudeltà,  più  pofsente  vigore 

$   io  Del  fofpetto  il  raffrena,  Se  troncare  le  vie  *■ 
D’accordo, &   dHnimici  teme  de  l'arme  potenti. 
Dunque  ilfellon  tempra  la  sì  rabbiola  maniera 

In  quello  ,   anzi  alerone  ei  pur  cerca  oue:  la  sfochi 
Abbatte,  Sic  fp iaoa  edifici)  vili)  &   ne  le  fiamme 
Fa  preda  i   culti  luoghi  :   Se  parte  ,   oùe  fi  pajfca 
Il  franco ,   oue  alluoghifi ,   non  ìafeia  integra,  «   Tana 

Turba  le  fonti,  e   i   riui,  Se  pone  veneno  ocl’acquc 
Pure ,   e   la  Città  rinforza  eilfortifiìma  prima 
Da  tre  lati,fol  mcn  forte  è   verfo  Aquilone - 

5   *Q  Ma  da  primi  fofpetti  m uni  u ala  d   alte 

M   a   Difc- 
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Difefe,  e   »n  fretta  molto  aeeogl^^gentc  v 

Soggetta,  &   pur  mercenari*  turba  
feroce.^ 

•jeltaifoln  quello  canto  fon  
verfi 
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1/  <   Hli  » 

Propofitioni  di  due  Poemi  » 

DELL’  EVSTACHIO 

ÀRme  Latine  io  canto ,   «t  per  fama  inclito  Dice  , Che  dalla  Città  con  fua  parti  toft  Moglie ,   - 

Et  Tigli  fuoì  per  certe  àuuerfiflime
  caule 

Et  molte  altre  affai-grauilue
oture  patite,-  ■*•••. 

Fu  da  Traiano,  il  quale  imperaua  ricerco ,   ̂ 

Tiouato,  &   fatto  General  contro  
empia  gè 

Ch'à  debellar  venne  m   Cipro,Egicto»  
e   Cirene  j 

Et  fc  con  fuoi  lieto,  &   prode  ì
tì  Roma  ritorno* 

-del  gallicano  / 

IO  canto  Tarmi  Romane ,   eT  Duce  Latino , 
Il  qiial  gli  Sciti»  crudele ,   &   barbara  gente 

Vinfc  &   meglio  al  Sourano  vot
ato  fi  aiuto  ' 

Del  vero  D   \   Q   (Come  a   lui  già  Pif
fera  gl»  alm» 

Fratelli,  Giovanni  y&c  Paolo) 
 liber  fece 

Dall’inimiche^ 

Al  gran  CqlUntino,  &   iuddite  refe
gli  quelle , 

Et  fé  fa  r   grandiffima  Fetta  a
lWnclita  Roma . /   i   /   •   %   •   /   • 

S»EV* 
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5.  E VSTÀCHrO, 

Sonetti  • 
*   f   **  ^ 

Eventi  fortunoff  toleratl Da  quefto  gran  Guerriere,  Imperia!  Treno  '   ~   ' 

Di  nuouo  il  cercai  egli  Tatto  Tuono  1   *   **  f*  *   « 
De  l’arme  hooora  eoo  egregi  (lati. 

I   Tuoi  fuor  di  fpcranza  rirrouati 

In  ral'occafìon ,   e   chiaro  tuono 
De  la  Guerra  moftratofi,nel  buono 

Sentjer  riduce  de’g ran  mali  i   fiati . 
Ghe  debella  t   nemici  de  Tlmpero , 
B   vincitor  ne  la  Città  con  lieta 

Entra  accogliènza  d’ognl  cor  (incero . 
Perche  n’hà  gioia  nobile,  e   dilcreta Ciafcuno,  o   Cittadino,  o   ila  Ara  niero: 

Et  in  chiarezza  eifembra  il  gran  Pianeta  * 

s.  gallica  no, 
4   Sonetto. 

GLoriofo  Campion  fù  ’I  fior  degli  anni 1   rattò  felicemente  arme,  e   battaglie  , 
£   del  Romano  Impero  le  muraglie 
Porte  difefe  da 'crudeli  affanni . 

Barbare  chiere,  ch’ad  acerbi  danni 
Dd'anpia  Tracia  con  gran  pedonagli* l{f>0  Caulllpri#  rintn  Ai  mo o lin 

*w*.«»v  B   c   i   i   curo 

*«bb<  colmo  d   honor  trionfo,  e   canto  . 

M   )   OOP- 

Erano  intefe  ;   vinfc,  e   loro  inganni^ 
Cotfcdj  Sangue  Scithico  all  hoi  TEbro, 

E   del  Latino  guerreggiare  il  vanto 
Ottenne  vmueifaic  applaufo,  e   crebro 

Magno  Coftancmo  m   tanto 
'U  ihbilitn  I'lmn#r3n>  •   ’l  t.L» 

Digitized  by  Google 
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G   ,©-  F   F   R   E   D   O   , Sonetto. 

e   /   ! 

G   Radico  da'poflenti  e   chiarì  Duci. Il  prode, come  accorto  e   pio  ,   Buglione 
Dìuenne  Duce  loro,  e   la  ragione  <   * 

Seguendo  ,fuperó  nemici  truci.  A   - 
Perche  felce  trattò  l’arme,  e   i   cruci 

Giulio  a   le  fchiere  perfide  in  tenzone  ‘   ’   ; 
Recando;  nel  Ben  ver,  ne  la  Cagione 

De  le  Cagioni  ei  fifle  hebbe  le  luci .   !   s 
In  ogni  Aliare  prouido  moftroffi, 

£   liberò  di  Chriflo  l'alma  Tomba , 
Appieno. d’effo  gli  auueifari;  fcofli  ì 

Onde  per  tutto  il  grido  alto  rimbomba , 

Del  bno’i  Goiiredò. ,   e   fon  di  lui  promosll 
1   Pregi  al  iommo  da  gemella  Tromba  , ^   .   f   » 

ORLANDO, 

"   ”   bonetto  .   '   *’ 

OSferuando  fpettacolo  d’Amorè , Perche  fi  lchifi  il  prauo,il  buon  s'offerui 

A   gran  confufion  d’  empi, e   proterui;  *   ■   ? 
fi  n   qnefto  eccello  Eroe  l'a,' prò  furò;re      Ciò  ben  dimoftra  il  celebre  cantore 

Di  lui,  che  gran  Campion  nel  dar’à'feruf  ' 
Senti  fi  doinm  de  I   Ragiooe.  acerui 

Apporta  d'accortezza  a   l’Human  core . 
De1  Caualitr  la  generai  Propella 

Orna  l'Eroe  dcHacMa  Famiglia,      •   ~   t 

Che  s'intende  lodar’a  bella  polla.  \   * 

D’Orlanuo l’accidente  maràuigba ,   "*J' 

Come  diletto  e   giouamento,  appella:  *   * 

Pero  de  l’Opra  il  titolo  fenpigtia .   '   . J   ‘   '   . 
•"  -   SCI* 
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%   •   4   •   ♦ s   C   I   PIO  N   E, 
Sonato . 

«   ) 

v   «vi  -   ;uWw  a   ..iv  '   '   .   vr  ; 

SOuran  Guerriere, acuì  1   Africa  vinta  ,   ,   . Apporto  d*  Africano  alto  Gognome  i 
Accrebbe  del  Roman  valore  il  nome  ^ 

Con  moderation’al  bene  accinta  .   ... v   '   •   * 

Di  frefca  era  vendetta  de  reftinta  /"I  • 
Vita  delPadre,e  Ziojc’hauean  le  chioma   /£ 
Adorne  in  guerra  di  fpietate  Come  ; 
Fece,  e   di  Roma  al  giogo  fiirfa  auuinta 

A   pezzi  il  Peno  efercito »   Se  Annone 

Duce  di  quello  incife,  e*l  federato 
Con  dii  Rè  Siface  fé  prigione. 

£   vinco  il  fiero  Annibaie, e   fugato , 
Afiàrto  vincitor  fù  Scipione 
Da  trigemina  Tromba  celebrato. 

'   I 

E.N  E   A , . 
'jonerto . 

Eccelfo  Duce  dopo  afpre  fortune , 
E’gran  viaggi  ne  l'Italia  venne  , 

Superò  Turno,e  Regia  Figi,  a   ottenne 
In  matrimonio,  e   fe  mura  opportune. 

E’1  Rè  Latino  cftinto  a   ('Importune 
Faccioni,  de’Latini  Rè  diuenne  • 
E   le  Latine  leggi  in  Tuoi  mantenni 

*   Troiani, 4   falue  cerimonie  alcune . 
%   nel  Romano  Imperio  di  lui  crebbe 

La  Fama,  pcrcb’Eneadi  i   Romani 
Son  detti  per  l’origin,  ebe  le  n’hebbe . 

£   ne  la  Tromba  di  Vigor  lcur2ni 

Ch’egli  n’ottenga  molta ,   dir  fi  del:  he , 
Com'cffa  nel  me  damo  n’hù  pur  piani  • 

M   4   *   Perfo- 

ri •I 

».  < 

l   ' 
I   i I 
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#.  verfo  il  fine  del  iu  deW  timide  P   ergili»  'tntrnduct^ Giouc  sdire:  ^ 
Strmonem  Anfani}  Patriummorefque  tenebuut  : 

ytqae  eft,*omen  irit  :   commuti  corpore  tsntum      

Subjiient  Teucri,  morene,  ntufque fscrorum 

AdjjcÌ*m,faciMmque  omnesvnóore  tutinos  .   /   '   ̂   • 
• disenfi»  :   Adyctsm  morene,  W   rilUt  fscrorum  ,   fcilicet 

Tivìanorurn :&  faciam  vmner  Lsttnet  vno  »re,tdejt,-va+ 

Sffeìlstionetaut  vne feritine  ItPèfrdrts  neUs  porte  z 

si  Senti,  s   »•  $t*r*ndó’1fi$fo[o  stenle.  '     ; 
*   ** 

.   ,   .   -   .,i  i   *f  (f  g   ̂   * 

•; 

*k« 

»   p 

ACH1L 

•   i 
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A   La  Troiana  goffrai  t e   fatale Per  rarefa;  d*  Vliffe  andar  convenne  r 
A   l’Eroe  Larifleo,  che  Comma  ottenne  *'•  « 
Fama  in  dare  ad  Hettor  cader  mortale  .   1 

£   fe  par,  che  portateti  egli  male 

Pcrch’a  trar  quel  cada uero  poi  venne 
Tre  volte  intorno  a   Troia ,   nè'l  ritenne 

II  buon  rifpetto ;   pur*  in  guerra  vale >   • 
-   Chel  terror  «'nemici  fi  pretende 1 

Io  efia,  t   tanto  più  ne  fegue  il  modo  ***>  ■»  • 

Quanto  nel  dimoftrarlo  più  t’ettende .   •   - 
Ma  non  però  la  cruddtate  io  lodo  ;   •   <-s 

Anzi  appien  la  deeefto,  e   quel, che  fplende 

In  virtù  vera,celtbrando  godo,  -*:  ' 
“   (   i   '   ̂  

-   ,y.  l   i   s   s   e, 

,   ,   finetto .   ;   ' 
•   *   ' VAna  per  fe  tfffoìeia  fu  di  quefto «   •• Che  finfe  e   fiere  in  fan  per  non  andare 

Contro  i   Teucri  a   la  guerra, in  Geminare 

11  Sai  ;che’l  finger  fno  fè  mantello-.  *•  •«» 
Che  Palamede,  Huortt  d’alto  rngegno, pretto 

Scoprillo,  i!  di  lui  figlio  in  collocare  ' 

Al’aratro dinanzi, èh’à  voltare  w*’1 
11  venne  per  nooeffergli  molefto. 

Mà  ne  fè  poi  vendetta ,   che  fa  quei 

Da  l’efcrcito  Grecò  lapidato , 
Per  fingimento  d   eièp  in  modi  rei . 

Del  retto  in  quella  gnetra  egregio  (lato 

Moftrò  ne  l’operare, è   vitti  bei      *   -   j   • 
Paefi,  e   vari,  al  Tuo  tornò  bramato  #   - 
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LA  VITTORIA  NA  VALE 
Sonetto v#  ..  ..  v   \ 

L’4  Anno  primier  del  tre  fiate  quinto  v;-  j   k Luftro  del  quattro  volte  Sttpt  quarto  j   ,   *   jHl 
Dal  Sacro  Tempo  del  Vergineo  Parto  •   i 

Da  1-AuftrioEroe  l’empio  Ottomani;  vinto,  _;i 
11  Sommo  Padre  al  ben  oprare  accinto:  x   -i  J 

De  l'alma  Chiefa  vni’l  valor  coiparto.»  ,   ,,;4 
E   confufe  il  tiranno» il  quale  apparta  ,• 
1 1   fiero  orgoglio,  a   gran  dolor  fu  fpinto.  »   et  il 

Parte  prefi  in  battaglia,  e   parte  immerfi  .   ;   :\,iS3 
Nel  mare  Ambracio ,   e   parte  mefiì  in  fuga 

Furon  da'Legni  de'Fedcl  gli  auucrfi.  ,   ».  p 
DCChriftiani  Schiam  allor  s’afciuga 

Il  pianto  liberati  da  peruerfi  ■   i.  :   > 

Oltraggi  per  poter»  che  li  trasfuga .   -   v 
A.  Vanno  IJ7t. 

SO  NETT  O ‘N‘Vt)VO 
1/ 

Diritmico  ; 

Vlua  e   chiara  memoria,  .vniueriale  ** 
Appisolo  in  vinta  furia  d'infedele  >   Y Armata  hà  con  la  Curia  rhuora  fedele* 

Gonfufa  fù  la  boria  tanta»  e   cale  ,   ,t 

Del  tiranno  d’Afiìria»c  di  fimile  r   .   n 
Pacfe,  ch»è  di  -   Sciria  polla ,   $-#Ue  J- 

De  l'vna  e   l’altra  Hfperiafeoca  fole,  .   -   ,   - 
E   non  fondato  in  aria»  o   che  s’adule  »     ,i 
Pregio  chiaro  oltre  Caria,  Se  oltrc.Tule  ,   :   • k' 

D*alte  Penne  materia»  onde  le  Scolar»  -   • 

S'accendano  a   la  Gloria  Trionfale  o   •   •   -   i   %* 
Che  ne  l’alnna.  Vittoria  tanto  vale.  ♦   ̂    *z 

a.  Sciria  pojfa  ,   V autor  de gh,<tda&ij,:.  ftuum  itfpeuum 

primi fattt/  S   c/riu*  »   t   n   loì  .>u  j   l   •*  ; 

S   O- 
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SONETTI  NVOVI 

i. 

V   Inceli  nel  Signore,! n   cui  fi  glori t Chi  bea  fi  gloria»  e   inoltrane  TEtruria 

Modi»  e   eoa  l'altrc  parti  la  Liguria  • 

E   manifefti  fono  ia  ogni  Hiftoria  , 
trattane, e   contarfi  ponno  a   *   mina» 

Chea  fauori,e  caftighi  haa  ronda*  T.ria » 

Quindi  fe  per  le  colpe  la  mi  feria 
Ottien  gran  campo, la  Pietà  la  varia  » 

£   fa  regnare  a   tempo  l’auuerfarta. 
f.  •« 

De  Taira  prouidenza  per  l’arteria Lo  Spirito  vi  tal  de  la  Victoria 
felicemente  pafla  in  gran  memoria. 

•«.  Miria»  M/riai,  riadii , numera:  continem  dtceiti*» 
midia.  Il  Cale 

b.  Tyria/nf*ria proaerbio  diccbàpiur  de  re  magnopere  ttt- 

multar fa ,   ferie  uhque  fletta  .   V Autor  degli  Adag§  J 

•t*  t   •   *.  f< 

:•  O 

<*• 

•   c   *t  vr 

-   <   ir 

.   »   ■   »   >   r   “ 

i. 

li
 

Nouel- 
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NOuello  Fi  lift eo  ,   come  «   fatale Portento  contro  il  Popolo  fedele 

&’  ’l  tiranno  di  Tracia  empio,  e   crudele  * 
Son  de’ Credenti  le  difcordie  male 

Cagion  di  gran  progreffo  al  creder  vile 
£   fciocco  dileguaci  d*huom  fernile . 

Ma  che  t   Dela  Gialtitia  l'almo  Sole 

Permette  ,   che’l  «nll  molto  s’impadule, 

E   fa»  che  fplenda  il, bene,  e s’incurule.  '   ‘   ' 
E   che  nel  Ben  fi  vinca  il  male,  ti  vuole  , 

E   nel  Oelefte  Regno,  &   Infernale 

A’  buon  dà  bene,  a’rei  pena  eternale.  *- 
HTorfcllini  nell'Epitome  detl'lftorie  al  6.  libro  dice  di 
Macometto  tu  [e#  nefuoi  f ucc  ejfori  :   fatale  portentwm 
Hbnftta  me  Reti gioiti t   • 

Dittili  diritmìco  . 

VIttoriofa  gloria  contro *1  male Ne  la  Chicfa  »   c   memoria  fia  leale  • 

Vttam I 

Vitale  »   e   nobil laduftria  eoa 

Yienguifa  di 

Tanniche  pregio 

Opportuno  al 
Repulfa  moftra  »   -   . 
In  Guerrieri 

Ac^uiita  encomi  - 

Acrotticbidica  . 
Norma,  e 

Amor  d’almi 
Virtù  certo 

Apporta  ,e 
JLauor,che 
Et  inclita 

Dìuoti ,   onde’l Jllufin  in 

Gloriofa 

Ragion* 
Animofa 

Nome  pone 
Faticofa 

Attione 

Marciar* 
Alto  oprare. 

4   -   •   Vi*  •»  , 

Vittoria  N anale ,   Anagrammi . 
i.  Viua  lena  ti  rota, 
a.  Rotati ,   ieua  naui, 

*   J.  Aura  vitale  toni . 
•<;.  Ventola  vita  ria . 

L’IN- 
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V   INVENTORE 
DEL  VERSO  ESAMETRO,  < 

SONETTI  NV0V1 . 

BEnche  s’afcriua  l’Inuention  felice Del'Efametroa  Donna, pur  non  lece  V Dir  certo  :   La  tal  pr  ma  folo  il  fece . 
Che  chi  «Femonoe,  chi b   Fanot  a   dice , 

Chi  c   Temi,  e   chi  d   Sidona  :   e   (che  più  nuoce} 

Onde  «Qleno,e  1* /Oracolo s’adduce  . 
Di  Delfi  per  Autor.  Ma  (e  non  piace , 

l   Giubal  eflerne  può  l’Auto  r   verace  . 
Od  a   a   Sambete  quefto  fi  riduce  , 

Od  altra  Donna  in  ver  ne  l’Inucntrice , 
S’al'Huo.mo  veramente  fi  difdice . 

Altri  ad  altri  ne  danno  infigne  voce. 

4.  fema- 
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i   ■.  mt  ̂ ÈRSO'y-  • 
OS  Femonoe  .   Clemente  Alejfandrino  (   come  riferifce  il  Pa~ 

trio  nel, primo  "libro  della  Deca  \fioriale  in4fiernpnae  ) 
ferine  ̂   che  la  prima  Froftjfa  in  O elfi  fn  figliuola  di 

tamia  Sidonia ,   e   che  fà  creata  &   infognata  dalle  Mufa 

i   in  Elicona .   La  qual  prima  PrvfcieJ/aiT -Efioio  ,e  Str*~ 

/one,  o   Strabene  ,   eh' egli  fia ,   e   Paufania ,   e   Porfirio  ,   & 

Enfiatilo  nominarono  Femonoe  E   dicono ,   cb  eUafk  I»- 
uentrtee  delverfo  Efametro 

°   Fanotea  .   Clemente  appreffo  il  Patntio  iui  l*  affegna  a 

~   F anotea  i   ■*  '•£’  '   ’   t   .   (   /“•  **  '   * 
C'  Temi,  Altri  hanno  fcrìtto  ,   che  quefia  inne Ottone  fk  ài 

Temitvna  delleT  nani  ii,  che  rif ponila  d   oracoli  in  Beo • 

tia .   coti  nel  mede  fimo  luogo  fertile  il  Patntio 

•*  Sidona.  Eufebio  l   ’at tri fniijce  a   Si  tona  di  Fenicia,  che 

per  auurntura  fu  la  Lamia  Sidonia  fopradetta  Madre 
di  Femonoe ,   come  dice  il  Patrmo  . 

*   Oleno  .   Beo,  pure  profoiefiain  Delfi  t,nferlquefio  ritto - 
nono  (   dice  il  Pitritio )   ai  Olem  di  Licia  . 

fi  Plinio  Cattribuifce  all  oracolo  di  Delfi ,   ma  non  nomina 

il  primo,  che  m   quello  rtfponiejfe  coti  nota  il  Patntio,  e 

foggiungcj  che  fi  legge  in  alcuna  Cronaca,  che  l'Oracolo Delfico  cominciò  a   nfponiere  intorno  a   ij.  anni  doppo 

l   atrino  di  Cadmo  in  Grecia; ai  t fianca  4   ’   Acrifio  Rè  d' 
Argo ,   e   che  quefia  fh  la  vera  cagione ,   per  la  quale  h- 

pollo  venne  in  crederti*.*  d   effert  Diùde'  Profeti,  e   de  Poe- 
ti ,   po f eia  cbelafua  profetta  per  viadi  Poe  fi  a   fa  cena 
vdire  *   *■  -   -   *■  ’   -   »   •   •- 

Il  mtdefimo  Tatritio  alla  facciata  49  prima ,   che  parli 

d‘  Arcbdoco,  fcriur  :   Non  fi  ricorda  nè  altra  maniera  di 
verfi  3   nè  altri  ver  fi,  che  Eroici  non  fojferofino  dal  tempo 

di  Femonoe ,   atta  feconda  Olimpiade,  ch'èli  corpo  di  •»  I7. 
Ani. e   molto  mena bd  memoria  veruna, che poema  picciolo, 

0   grande, niun  Poeta buuejfe  in  altro -   verfo  fatto,  cbiJ 

nell*  Eroico  .   Sia  dunque  per  fermo  tenuto,  che  tutti  Poe» 
mi  e   lunghi  e   breui  di  qualunque  materia  éjjfi  parlaffero , 
dal  principio  della  Poe fia  Greca  fino  alla  feconda  oli  in» 

piade 
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r-  piade  furono  tutu  m   verfo  Eroico  fcritti.  Eri  primo,  che 

'"intera  poefia  componete  in  verfo  d'altra  giuja  ,   di  cui 
memoria  s'babbia  ,   fù 

Krcbiloco,  cbefiorr,  0   cominciò  a   fiorire  nell'  Olimpiade  23 
così  dice  tui  ti  Paimio  f-chi  alla  face.  ̂    bauea  fermo  : 

'   Cofiantè  credenza ,   e   frodinoti  commuucju  degli  Jcrit- 

•   ton  »   Che  Cadmo  0   di  Egitto,  oue  regnuua ,   0   di  Fenicia _> 

"   '"fertajfe  le  lettere  in  Grecia  intorno  a   9   9   anni  doppo  il 

dilUuityedoppo  nate  Ofin  anni  643.  e   dpppo  vftyod'E- 

'' gtHo-Mofe  annuii.  „   ;   * 
g.  Alla  fac  q   e   fio  ‘atri  fio  ferine  .Di  Gtub  ale  Mofe  diffi 

Ejjb  fu  if Padre  decantanti  in  Citar  a, in  Salterio  e   m   Orga- 

1   no. Le  quali  parole  non  dicono tcbe  Giubate  a   coni ar  fufie 

*'tl primo  ,ma,  ebe fìtti  primiero  ,   ebe  cantaffe  a   fuona  di 
Strumitt  P.  diremo, che  fta  flato  il  primo  Poetale  l   primo 

Sonatore  yche  venga  nominato. e   da  lui  douremo  far  pria 

'"Cipio  alla  prima  etd'della  Poefia  Ciò  fustami  aldi - 
•^Ittuió  centinaia  d   anni  Nè  è   lungi  dal  verifimilfjcbc  la 

poefia  pafidfie  in.  C amo  Semo,e  Giafet.  E   quandùnque  fio 

nò  fembn  vero,,  certo  fkrd,cbr  in  quella  rowna  delie  cofe 

ve  nife  anche  la  poefia  meno. Ne  prima  s' vii- (   quantoè 
*   in  hifioria )cbèeteUempi  di  Nino ,il  quale  entrò  a   regnare 

"anni  149  dopo  il  diluuto.E  fequefio  nò  fù  così, cofa  certa 
'   è   d   altro  lato, che  la  Poefia  0   continuò  o>  ri  forfè  in  Egitto» 

’-^fe  non  prima, a   tipo  d’Ofiri  per  lo  meno, il  quale  per  detto 
'   di  Scrittori  grauifiglutolo fù  di  C amo. e   nacque  anni;*!  S 

1   dopo  T ino ndatione  .   E   fe  ella  firinoui.  il  rinouttore  fù 

'*•  Ajclepio ,   cognominato  l mute .   Il  ebe  afferma  \fi,  fonila 

«   moglie  d'Ofiri  nel  libro  d   Ermete  Tri fmegifio  con  quefie 

~   paròle:  De'cofiglt  maefiro ,   Mercurio  il.  T rtfmegifio  ,   * 
della  medicina  Afclepto  figliuolo  di  V oliane  i   della  fon 

'   rjtQfiri  :   dopo  cui  tu  mede  fimo  0   figliuole .   E   de  Ila  Filo - 

fofia  Arrebafcene,e  della  Poetica  di  nuouo  Afclepio  Imu  • 

te* E   Diedero  narra  d'Ofiri, ebe fù  buomo  lieto  c   dilettane 

ttfi  di  Mufica .   B   per  lo  tefìimonio  di  Platone  e   manife- 

“   Jlot  che  Ifi  ( opradetta  fù  Pòttttffa  perche  nel  fecondo  del- 

Di 



i88  DEL  VERSO 

le  Leggi  così  ne  ferine  :   In  Egitto  i   canti  e   i   fuoni ,   ebcJ 

sì  lungo  tempo  fi  fono  conferitati ,   dicono  ,   e   fere  fiati 

poemi  d' Ifi ,   *.  •.  *   .   ̂ y  t 
Sin  qui  il  Vatritio .   Il  Calep.in  Ofirt  dice  :   Ofirit  fuit  Iouit 

fili  us  ex  Ntobe  Phoronei  fitta  ,   fuccefttque  P   boro  neo  in 

Regnum  Argiuorum.  Aegialttmfratrem  prxfecit  Regno 
A   c   baia  .   &   ad  Kegyptios  transfetauit  gloria  de  fidano  . 

Quos  cum fubegifet  -,  ]fidem(qua  t5T  Io  vocobaturjl pa- 

chi) primi  Regts  Argiuorum  filiam  duxit  vrj>rem\ifbi 

cum  illa  li  terni ,   Ofirt  s   variai  artes  kegyptios  docuffet , 

vterque  diurno  s   bonores  mcruerunt .   ilTorfellini  nel  i* 

*   Uh .   dell' Rifiorire  in  Ifac  ferma  ifaaci fire  aqualts  A rgh 
uortt  Re x   prtmus  Inachut  extitit,  cuiuifilius  Pboronptit 

-   t tagos  bominessac  dtfperfos  in  vnumeoegiffe  locum^ac 

M   moenibus  legtbufque  fepife  memoratur  a   Grdcis  ,Go.i,4t  * 

'•  ce  il  Torf elltni  e   poi  dopo  batter  detto  dt  Debora  fcriuei 

felopi  quoque  Tantali filtusyPi fa  Rea,  -&c.  H uiusSo* 

tot  Ntobe  fuit  II  Calepino-:  Feloponnefur*Regio.Acba . 

ia,-à  PtlopeHippddamix  viro  dilla  ,   tS  Tamati-Regu  » 

Phrygumfiho  #   Et  in  Ntobe:  Ntobe^-,  nomenfilta  Tan- 

tali.   Sortirti  Pelopis  .   vxonfque  Amphtonis  s-JJnie  que- 

‘   fia  Ntobe  fi  deue  dire  efr  altra.  da-Ntbbe  figlia  dò  fo 
roneo  9   come  t   è   detto  in  Ofirit  Segue  d   Pattato  . 

Dopo  Offri ,   intorno  a   cento  anni,  fu  trd  Celti  i   fts 

'   fede  fi  di  a   fierofo .   huom  nomato  pardo  ,   c he  fl*-> 
M ufi,  a   ,   e   i   verfi  introdufe  »   nella  fua  Natiene 

$#>4.  anni  dopo  la  morte  d.O/iri ,   o   intorno,  nacque  in— 9 

Egitto  Mofe  Ebreo, e   vi  ftt  di  tutte  le  fetent-e addottrina- 
to .   e   poi  nella  fuga  fua  di  quel  paefd ,   e   nell  vfeire  del 

mar  rofio-  con  tutto  il  Pop' lo  cantò  egli, e   tutu  gli  huomt- 

ni  da  vn  lato  :   e   M »m  fuaL  fore/ld  con  tutu  le  donne  al 
fuo  dirimpetto  al  fuon  di  timpani  in  ,C  boro  gli  rifpofea  : 

cantate  Domino.  Et  è   fiato  creduto.,  che  quél-canto  fuf e 

in  ver/i  Efametritompofio,  come  anco.quel.  di  Gioì*,  di- 
cono J>e  fu  Efametro  Dattilico ,   che  in  antichità  andò 

inanx.ia  qualunque  Poeta  Gttcox  E   l   canto  perfeuerò  ad 
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vfarfitrà  gli  H ebrei ,   perche  1   ■   5-  anni  dopo  Mofe  fu 
T)auide.tba  fuò  divari jlrumtn  vi  fù  g*à  Poe: a   ci  dirti 
che  cor»  egli,} almi  compofero  in  vane  Jorti  di  ver/i  e   la 
Cantica  di  Salomon?  in  gm fa  di  Poema  compofha,ft 

comej  P.rouerbi  fi  tengono  t   (]t r fatti  in  tetrametro  giam  - 
bicoet  Treni, di  Gieremta  fono  quafi  di  verfo Saffico: 

v   cosi  il  cito  de  tre  fui  tulli  nella  fornace  :   e   eòli  Éfaia  fece 
invtrfi,  ed  altri  profeti  la  M-ufìca  eftrcitaronò,ed  EUfeo  . 

h   Si  legge  C   foggnirge  il  Patritio  )   che  tra  Caldei  'f 
ui  fai  Samléeie  la.  Sibilla  %   difendente  ,   0   figliuola . 

di  Noi  ,   la  quale  in  libri  da  lei  ferirti  in  ver  fi ‘ 

predtjje  di  Cbnflo  ,   e   d‘  Kleff andrò  il  grande  ,   c-> 
di  molte  cofe  dt  varie  genti ,   e   paefi .   E   fu  la  prima  di 

tutte  le  Sibille. E   dopo  tei  molli  a   ini  i   tra  la  meJ  natio  -   ». 

ne  in  Babilonia  nac  que  l   altra ,   che  eia' Gì  eci  fu  di  nomi- 
nata Eritrea  che  fu  in  ùumero  la  quinta  tra  le  Sìbilo , 

e   di  molti  verft  aneli  dia  fee  profetando  Ma  auanti 

a   quella.,  e   dopo  Sambete  ,   in  Lidia  fù  la  feconda  nomi  -   . 
nata  Ubica ,   che  pure  in  verfì profeti  .   Et  è   da  tener  per 

vero,  che  altre  genti  {ùmilmente  la  Mufiia,  e'I  canto  j,ì__» 

conto  bouefftro,  e   sì'l  coftum  afferò  0.  per  {radinone  deri • 
m   uata  da' figliuoli  di  Noè  ,0  per  nwut  trouamem  1   Fin^a 

qui  il  Patrttio,  il  quale  nel-.  ]   hb,  alla  fac.  104-  così  di- 
ce: Per  la  prima  forma  adunque»  e   per  la  più  antica  ,   e 

perla  più  adoperata,  e   durata  poniamo  il  verfo  Ejamej 

metro, cognominato  Eroico.  Il  quale  camefufie  il  primo  ’ 
ti  più  antico  ad  infermare  le  pefìe  de  Qrefmi  (   cioè  0- 

r   ac  oli j   e   degli  fiumi ,   e   l'alt  re, già  s'c  fato  manftffo  .'  E 
come  egli  fife  il  più  adap-ra'o,  altre  fi  è   paUefe  ,   quando 
ejfo  folp  tutti  le  mauri'  da  più  ebe  da  60  poeti ,   in  ptù 

di  xoo  poefìe ferittetnfi rmò  Slmilmente  è   chiaro  che 

prejjoche  600,  anni  falò  r.gnò ,   t   ne* ftguenti  tutti,  ora  in 
vna ,   ora  in  altra  materia  ,   non  mai  fi  tralafciò  II  fà 
rigttarieuole  ancora  certa  allentai,  t   certa  Mai  fà  fu a 

e   certa .   per  cojì  dire  magnanimità,  con  l*  quale  moflra 

'   fi.kauere  af iberno  la  compagnia  d’ognt  qltro  verfo  .   B 
N   fe 
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fe  ttlort  uon  lofcbiuafil  degna  [oh,  cerne  fui  miniflro. 

Non  bò  memoria, ebe  altro  verfo  a   lui  d'accoflarfifia  fla- 
to ardito ,   che  fole  il  giambo,  e   ciò  in  vn  Jol  Margtte , 

in  ejfo  ben  rado ,   e   qua/i  nè  vitto ,   ntf  W«/o  ;   £•* 

metro  gran  tempo  dopo .   De  quali  queUo  ,   quafi  l'tjiie- 
gnitdfua  conojceje ,   tn  paragone  di  quello  Eroe  ,   si  fat- 

taménte per  riverenza/? tirò  a   dietro  fiche  no u   più  mai 

fù  ofo.nè  diframetter  ut  fi ,   nè  d'  accompagnarlo  E   que- 
fio  c,ome  la  fua  debolezza  bau* fi-  nota  ,   non  fù  ardito 
qpqfimai  di  partir  fi  dal  fuo  fianco,  e   della  fua  protettio- 
ne  ̂ fejq  metro,  dunque  fra  gli  altri  vèrfi ,   come  Erotti 
tra  gente  com  manale ,   ne  altra  ,   o   poca  altra  compagnia 
foflenne,  che  la  detta .   Mi  nella  Maeflà  fua  fodendo , 
fe,mpte  vntforme,{j  d   [e  flefo  conforme  ftmpre ,   fi  man- 

tenne .   Egli  folo  informò  i due  pumi  JecoLi  (   cioè  il  pri- 
mo, che  pafso  dalla  memoria  del  fuo  primo  nafamento , 

fin  ebe  venne  in  Grecia  ,   ed  fecondo  da  quefta  venuta-» 

fin' alla  fine  dellaTrotana  dtfiruttione  ,   che  prefe  lo  f pa- 
tio d'anni  1 8   y .   cefi  dice  nel  i .   lib.  alla  fac  j.j  E   fi  trat- 

tarono dunque  puma  >   e   trattar  vi  fi  peffono  tuttauia. _> 
quante  le  materie  in  qualunque  gufa  elle  fi  ano  in  ver - 

'   ff  Efametro  Eroe )   fin  qui  il  Patgttie  alla  fac.  toq. 
fiorano  nel  l.hb  compone  l'oda  7.  di  verfo  Efametro  , e   ài  dattilico  Alcmanio  di  quattro  piedi  vlttmid'ejfo  B 

fametro  .   E   l   Oda  18.  allo  fieffo  modo  :   e   cofi  l’oda  1   », 
dell'Epodo: 

E   nel  4.  lib.  L'Oda  7-  di  verfo  Efametro  ,   e   di  dattilico  Ar- 
cbilochio  di  duo  dattili ,   e   fili  ab  a   :   e   la  13.  aell  Epodo  di 

verjo  Efametro ,   e   d'vn  altro  di  quattro  lavibi,  rtceuuto 
però  in  luoghi  di f pari ,   che  iTofcuni  dicono  Caffi,  gli 
Spondei  .   e   poi  di  duo  dattili  e   filtaba „ 

E   l’oda  14,  d   Efametro ,   e   d’ lambito  hrcbilocbio  dimetri 

(   ^cataletto:  e   cofi  l'oda  1 J. 

L’Oda  finalmente  1 6.  dell  Epodo  d’efametro ,   e   d' ìambico trimetro  Hipponatteo 

Eoetio  nel  1.  Ub.fd  il  metro  3.  di  vtrfo  e Jamefro ,e  di  Ale * 
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manico  di  quattro  piedi  >   dattilico  dal  piede  predimi-  ■ 
naatc .   % 

UTorfellini  nell'Epitome  adl’Hiftofie  al  :   hb.  dtceN-m-  ' 
’   brotbus  Cbami  ntpes  -   annopoH  dituutum  antter  ctn * 

te  fimo  ,   autì  or  cc  tetti  fun  »   vt  ante  itgrtjfum  .   fiamma 
altitudini!  turnm  communi!  r   ex  citare  tu  Tuifu  tn± 

choatafex  hnguamm  conftfione  Babtl  primum  ,   aemie 

Baby  Un  efi  appellala  .   In  e »   Nombrothui  (■  qui  f>A  ufi* 
idem  Beluj faitj\m peritami .   A inusamem  $é!ì fi  i   ut  T 

Afiyriorum  imperiato  confiitnit  ■   Nino  A   già  leiir  pft* 

mut  SicyHiorum  R.cx fere  aqaalii  numerai ur  'Àbr.*ba-'  . 
moy  louem  de  or  ufo  Vatremf'uta  R   g<m  f’<pfikicmfa.',>  * 

cu  Eufebius .   1   jaaci  fife  aqualtì  Arg^ttorurfi  R   vx  j>ri- 
Muì  Iaacbut  exttttt.  In  Patriarcbarum  atatem  Avvilo,  ’ 
Mari,  VuUanui ,   yettus  ,   Mtnerua  ,   Ieutsfili)  itfcide. 

runt .   JtèmqUe  Ogygeì  prtmus  Rei1  Attica  quo  regnante 

Attica  mandano  extitii  Iòfìpbt  tane  a   qual-  m   " fiatiti  f 
t ufitbna  fartum  P koronei fiitùm  qui  spartani  condì-  - 

àit pattiti  ante  anni s   quam  Arguì.  Pborvnn  nep<’s  j   is 
qui  oh  pmdenttam  mcredibilem  cenfoc\!as  difilli  rR  j* 

Argot  fonderei .   Jobum  quoque  rat  tenti*  nvbv.it  nt uro 

*Itfepht  Jupparem  factt  hUerouymus  ;   alij  t amen  mudo  \ 
ivnwem  Per  idem  tempui  trometbeu!  ijT  Aliai  fri- 

tre &   egregi)  afirologi  extiftrunt 

Eodem ferme  tempore  [aerati?-  cerimonia!  'Mafie?  'tràrZì'dh 
bebraii  ty  Cecropi  Atbenarum  OònditorA^ii^Mn  v*  .t e- 

licet  Deum  amala  nte)fimu\acra  &   Ucr  itici*  li: Itftt  in 
Gradane ,       f   à 

Cecrope  regnante  Me-curtùi-,  Attuari  neo»*  Tt>yf  fi* 'Ma* 

i* filtuj }idemque  tloqu  ntta'  Qf  nìuUa<  v*t 
uentor  extitit  De  ucalien  \   oirruta  i-uU'*r*e fi  fi  r   finii  à i   % 

tortale,  complurei  in  Parati  fi  \ tu*ir,-cn^i  smpdbat  ̂  

C6nfieruauil,  cofiqucPyrrbx  coniugi  i   Qve\ -fr  <   '*'  dtir*  a» 
S?efi‘que  vita  ad  humanum  etili um  yfi&ll w.v  fritti* 

***'  '   Eadem  temperate ,   Pba’tibon.e  b'.i  ir  -maxi  -tum 

m   Italia  ad  Sfidami»  fiutfien  ex  urfit  -*  cèttVMm 

''""‘fi  ,   N   %   (Jena- 
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0   e   no  ititi  y   Lycaonc  frignatili ,   Arcadum  Colonia  in  \taliS 

dedutta,  ad  mare  Inferum  con  fedir.  Vmbrifque  Indige- 

,   nis  fepuljii  frequentauit  Italiani  .   Hy  /thqriginei  pri- 
mum  ab  incerta  origine  :   Inde  ab  ha  Lo  liege  Itali  ap- 

pellati, Regiont  Italia  namen  fi  otre .   > 
Dum  lofiei  Hebraot  in  de  (iena:  a   fide  conftUuit,  Danaus 

quinquaginta  generis  per  tofidnm  filiat  ccntr  acida  tu ,, 

Aegyftt  regqo potttur  .   Sed  4   fiina genero pulfui ,   Ar- 

got occupai  ..  ...  r   . ^   ,   vr  . 
Qrcui  Moloforum  Rex,  Prcforpinam  Cereri s filiatp>e  Sir 

cilia  tkrdpii: .   ~   r   ■   ■   ■   >■  .   v.  «i  ̂    ...... . 
Europa  ab  \oue  rafia  Minoem,  ac  Rhadamanium  ,   tenia- 

queOrbii terrari»  parti  nomea  pe perita  . ..  .   .   4 
Per  eademfire  tempora  Aibenif  conjiltum  Areopagitarum, 

’   'xtitit.  '   y.. 
'Bufins  quoque  Ne  piani  &   Libya  filtus  adNilupt1  per  fpe-, 

eie  ni  hofpttalttatii ,   in  bofpttes fautjfe  dici  tur* 
JDum  in  PaUjhna  edam  multerei  Debora  &   label  belli cii 

laudtbui  fiortnt ,   apud  Celerai  nati  orni  viri pacis  ftrX, 
ambia  viguerunt .   Trifmegtfiui  Mercuri /   ne  poi  in  Ae», 

gypto  dottrina  gloria  praftiut  *   ,   •   >— 
7 anui  ty  Inatto  tmperitauìp.  f 
Qadmut  Europa  frater,  literai  &   Pbotnida  depcuautt  in 

Graciam,The bai  in  Boetia  candidi!  ,   Rhadatr.amut  in 

hyeia,  Mino i   in  Creta  infila  fumma  cumfiueritatit 
laude  regnarunt, -   tr  .   r.  .. 

Acrifiut  Argiuouorum  Rex  kmphittyonai ,   grauijfimum-* 
Grada  confilìum  infiituit  :   Apolli» ts  Dtlphici  idem,  fcT 
oraculum  excttauit .   Interim  Ampbton ,   Lini  aquali s , 
Cadmo  detto ,T/?ebanaque  arce  per,  ctnctliatoi  blanda _> 
crationc  agre  ilei  bomines  extrutta  »   magnam  Poetis 
tnentiendi  licentiam  fecit  Liber  Dionyfius ,   Jeu  baccbuf, 
Nifam  vrbt  m   propter  Indum  jiumen  coniiiif .   indiar» 
muliebri  Baccharum  exerdtufubegit .   . 

Perfiur  Danae  &   Ioue  natns,  Gorgoni  m   entrici  ex  imi  a_> 
/feda  caput  dempfit  .   Exin  celerrima  Belleropbontis 

•   9   ■   ,   nani 
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'   n   sui  tratte  ititi  Afiam  ;   Barberai  doma;:,  viSlot  feto  Ho  • 

*   mine  Ber  fai  appellami  . 
Pelops  qtioque  Tantali  filiur ,   Pifjt  Rex ,   deduSìis  coloni s , 

Peloponnefonomenfetit  Niobe  buiut  foror  ob  amtjfas 

liberai  mettere  flap -fati a   ,   Poetar um  mendacio  locum 
dedit  • 

Dar  danti!  lotte  genitali  Teucri  gener  ,   Dar  dama  :   eius fi- 
lini ac  fuccefforTtesTroa.it  Regioni  nomcn  fteerunt 

I   ano  Satumus  fuccefftt  in  Latto, quo  rege  omnia  comuni  a   , 

'   ottone s   libero  rfuijì'e  perklbrnt .   I nde  aùreum  freni u,n 
appellata»*  »   Idem Snturnus  ag»os colere  dome*  xiifi. 

*   care,  vineas  ponere.  frugts  colltgcre  docuit  -   Ncqui  a* 
grorum  modo  »   jedetiam  ingemorum  cultaritm  per  id 

«-  tetnpm  à   Gradi  accepit  Italia  pela  fgi  mar  iti  ma  Italia 

*■'  ora,  qua  Sicilia  eiì prox itila  ,   occupata  >   Itterat  in  Ita  • 
'   tram  attulerunt  Ab  bis  Regio  magna  Grana  nomiaa  - 
ta.  Haud  ita  multts  atattbus  ,   pofì  Gracas  Itterat  lux 

\   Jtnham  inuecìas  ,   vtrnacula  in  Latto  lucra  extub. 
runt . 

Ah  faturnù  Picut,  4   Pico  P aunti  t ,   regnum  per  manut  ai* 
cepit .   Fauni  vxor  eademque  Latini  re  gii  water  latina  t 

•   \itcras  feperiffe  memoramr . 
■‘Bxttemam  Gedconis  Hebraorum  Ducis  atatem ,   Gracorum 

tìeroes  atiigere,  Hercules,  Orpbeut,  Caflor,  P olu* ,   caie- 

uque  Myrna-  fine  Argonauta ,   Argo  naui  edificata  ,   la- 

fone  Duce,  cTbejfaita  Cole  hot,  Ponti  R:gtonem  ,   natii - 
garunt  »   tbefauros  e o   a   Pbryxo  ,   ij  T beffala*  deportato* 

auftrunt .   In  redi  tu  Laomedontem  ,   lltfilium  ,   Troia 

,   Regem,  ob.paSam  merce dem  negatam  ,   xnolatamquf~> 

lurtsturandi  reltgtontm,  obtr  umani .   Regnum  Priamo 

'   et  ut  fihe  t   raduni . 
Thefeus  Aegei filtus.  Vadali,  ope ,   curo  Taurum  quemdam 

Minuti  Regi s   affedam  in  xertnmin e   Juperàfet ,   grauif  ■ 
fimo  tributo  Atbenas ,   patriam  fuam  hborauit .   At  Mi- 

no* Dadalum  fugtentem  elafe  mfecutus  in  . Sicilia  a~» 

•   Corcalo  Regp  necatur  in  Baltico .   Tbefus  inde  cum  cen  • 

N   5   tauris , 
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tauri*,  T bejpdìi  tqutiibm,  bene  pugnatiti,  /eque  Hercu  - 
U   comitem  adtunxit .   ,   .   t 

A ma'pine)  multerese  Scythia  oriùde,ami/fs in  bello  viris, 
cun*  armis  uìumum  virilem  fumpferant  .   A treus  , 

t&Tbyefles  Pelopenati  pius  quam  fraterna  inter  fi  o- 
clta  excrcuerunt 

Oedipus  a   Lato  Patre  expofitusxum  deinde  in  rixa  ignarus 

ceduti  >   ugniti, quePbcbanum,  Spbnnge  infidiuja  multe, 

re  eii((a  ecctfaque  pacai  uni  reàdidit . 

I   eptbts  7   Hi ebreorum  Index  ,   bis  atque  tpfo  Hercule  pati- 
to minor  naia,  virtute  ac  Religione  ,   longe  mator  extitit 

jub  idem  ter» pus  Priàmns  Proianus  Rex}cum  tìelenam 

a   Paride  fho  fuo  raptamGrxcis  reddere  noluijJ'ct  ,   diu- 
turno bello  confittati",  liberi s   ,   regno  vita  orba  tur  du 

GrXi.ii  .   Proti  eucrja  anno  a   mundo  andito  circtter 

28  c*  untepnmum  Olimpiade m   4   j6  ante  Romam  con  -   1 
Aitar»  4i  « 

Labdont  Hxbrtorum  Indice  (   vt  Eufebio  placet  )   Aeneas 

’Pruia  profngus  in  Itahar»  venti  . 
S drap  fon  ab  bxroicis  reccns  temporibus  ,   Aenex  t   empirei 

fuppar  futi)  fupenor  robore . 
Samuel ,   Hebrxts  Regem  pofulantibus  ,   fault  m   e   tribù  Bei 

mattinila.  Dei  admonitu,conJecrat  Regem  feptcnnto  an - 

tequam  Aeneas  f/lutus 3   Aenex  nepos ,   regnare  eccepii  in  • 
Latto  . 

Dauid  inimici  f oc  eri  mone  deplorata  ,   regno  tam  din  de • 

btto  poutut)  Rtge  Latinorum  Latino  Syluio ,   Aenex  fyl- 

uif  fho . 
Eoiem  ferme  tempore  Abfa  on ,   impietatis  in  Patrern  pendi 

iu't ,   iS  Coirai  Aibentenfium  Rex  po/t  remai  laudem 

tubi  egregi**  m   patria'»  pie t ali s   Bello  Peloponntfiaco 

feti  Borie» fi,  cum  ex  oraculo  cognowffet ,   fupenores  fo- 

ie ho fhs  ,   nifi  At'ofntepfium  Rex  cecidsjfet  caput 

fuum  prò  patnx  f alate  de  unii  t   ,   aique  idipJui/L. a 

prxcauentei  fefllit  bofes 
S alimi)»  Rcx  kixbreorum,  Jlbdfyluio  Ktge  Latinorum . 

Sa- 
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Salomone  f enior  alquanto  Homerus  fuit . 

Roboas  Salomenti  filtut,  7.  regni  anno  txcedens  e   vita  , 

Abia  fitto  regum  legai,  fy luto  Atby  Rege  Latinorum-*  . 

Afa ,   fitto  Abis,  rt gitante,  Cappi  regnum  tenuti  in  Latto 

lojapbatut ,   filmi  Afte  ,   1   5.  regni  [ut  anno  excedem 

vita,  Iota  filioregnum  per  manut  tradir.  Eodem  fer- 

me tempore.  quo  Tiberina  s   ,   Capeti  filivi  ,   C   apyi  ne  poi 

Rex  Albamrum  ab  A [tanto  nonus  in  trattila  AlbnU 

ammt  fuimerfus  fiutami  ncmen  Aedtt  ■ 

laudai  Ponti  feti,  tdemque  tìcbor.ue  ( fìliy  I   o*e)  affini  s   Cernì 

qutppe f ororem  baitela t   in  Matrimonio  :   loam  Jcboits  ' 
filium  [eptennem.  centurionibus  ac  po puloadtuuanttbuf 

proda  ctt  :   mfignitum  diademate  Regem  appellati  lìie- 

rofolymam  ex  pia/ ,   Agnppa  Rege  Latinorum .   Anno  Re- 

gni o   Etui  morte  regnum  ad  Amafiam  filium  perue- 
mt  Romniui fyluius  IX  Albanorum  Rex  fulminio 

iéìui  deftagrauit .   Auen/inus  deinde  obtmuit  Regnum , 

qui  colli,  vbi  [epultus  e   fi,  cognovten  dedit . 

Ehfei  fere  aqualem  Eufebiai  Lycurgnm  perbibet . 

Oziai*  qui  etiam  Ananar  diUut  efi,  Amafìsfiltui  ac  fuc - 

ctjfor  f Hit,  ix.  Rex  Httrtfolytox  .   *1/  ZacbanaPropbe- 
ta  eli  vfui  ita, vi  hreboamui  Rex  S   amarla  lona\ 

I oatba /ìlio  rtgnt  adminefirationem  reliquit  il, qui  per  ar. 

Toganuam  /   a.erdosalt  fibt  muuus  adfciuerat .   Amu- 

liui,M  umttore  malore  fratte  pnlfo,  regnum  Latinorum 

occupat  Surdanopalut  autem  dìi  ino  $   5 .   piane  t   tjfg  - 
minatui  cum  fpminti  muliebri  vtuebat  ri/».  Arbacei 

a   timi  stile  primam  C/ympiadem  prope  50.  regno  occu- 

pato imytnum  ab  Ajfyriji  tranfiuht  ad  meda  cum  fie- 

tiffet  imperti’.m  Afiiriorum  annoi circtter  itQO.  fed  nc- 

que regnum ,   ncque  rcgei  apudAJfyrioi  omnmo  defece - 
runt .   ‘ 

Paucu  annit  interielìit  Dido  omnem  SichxTviri  fui  gai» 

clam  imponi/  in  natici  :   cum  multi 1   pnmaryi  cittì  bui 

confili  ac  vta  JccifiTjro  foluit .   Ad.Lybiam  appulfa-x, 

Vrbetn  conditi  qua  fyrfa  prmum,  inde  opitotu  nuli*-'  » 
*   N   4   Car- 
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V   i9S  D   E   L   ~   V   E   USO 
Cartbago  dilla,  r/f  -   Condita,  vtDionyfio  placet ,   annis 
ante  pr  imam  Qlymptadem  j8.  ante  Rondi  t   am  circi  ter 

•jo  pvfi  captam  Ttotam  circiter  370.  Bouhorus  ,   feu 
K   Bouborides  Rex  Aegyptt  ,   Pges  A   egy  ptijs ,   &   tura  con- 

fittali ,   kaud  multa  annis  ante  pnmam  Olympiadem  , 

tj  Rtgnam  Loatbx  ,   Qxix  filif  ,   Regi!  ludaorum .   Hoc 

pnmam  Olympi<idem.  atìam ,   feri  bit  Africana!  i 

aux  ab  ipbtto  Elafi  Magifiratu  infìitut a   efi  ,   qutnquen  ■ 
nah  ijlympicorum  ludùrum  cele br nate  apud  Qlymptam 

Ri  Lo  panne  fi  Vrbem  induci  a   ;   In  aufpicy's  prima  ulym- 
piaUis,fi  Herodotó  credi  mas  ,   Hcfiodus  obtjt ,   H   smero 

iunior  annis  circiter  '•  4   . 
io. ti  bai  16.  regni  anno  moneta  ,   regnavi  Acbk  fitta 

legai  ■ 

T biopàmfat  Lacedxmontorum  Rex ,   Epboros  quinque  (hi 
ributti*  plebis  apud  Romano s   perfimiles  futrunt  ) 

crcauit ,   anni*  pop  Lycurgum  1   jo. 

Romv^us  »   &   Remus  ilt%  Ve  fiali  Nitmiions  filia  nati, 

ab  Arnaldo  malore  auurtculo  expù/ìtt  ,   a   Paufìuto  ,   Re- 

gio ?   a   fior  e,  educati  funt  Confirmata  inde  aiate,  Nu- 
mitorem  aautn  agnofeunt ,   tuthqut  Amuho  obtr  ancata, 

reiiituuHXM  Kegnum  .   Ipfi  ioacìa  P a   fio  rum  ,   &   con* 
nenarum  matta,  nouam  ih  Palano, vbt  educati  /ae- 

ra nt  i   Vrbcm  condunt  * 

i.ib.%.  Roma  condita  efi  ( ut  Btonyfio placet )   Olym piade  7. 

ineunte , anno pofiTroiam  euerf am Rumala*  rt- 

1   gnauli  anni*  8*  .   (J  ><",  .   » 

6amana  a   falmanafare  ,   Affyriorum  Rcge  capta ,   (feuer- 

fa  efi  Olym  piade  H.  Trtbus  ciecem  cum  Ofea  Regf  itu 

Affi  rio s   abduiix.  Hierofoly  ma  .   quoque  deinde  d   Sen- 

nacòeribo  SamAnafjartj,  fitto  obfeffa  .   Etccbiat  Acbo-x  \ 

Rege  natui  confirmatur  oratione  tifata  vaticthaQttf  fo  * 

re  ,   vt  breui  hofiis  obfiiionem  folue-et -.  inficuta  tgi - 
*   tur  noti  e   contructdaniur  ab  Angelo  milita  boftium  8j« 

N   urna  Pomptlius  ex  trema  Egecbix  tempo  fa  attigit* 

Homi  imam  Majtajfit  ab  fischia  Patto  tofflP'n»*  . 
■   ..J  .   piuma  f 
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fcSAMETRO,  ip7 
Tftttoa  d   Remulo  diuerfus  futt . 

U   ullus  Rofliliuj  po/ì  Numam  Rex  ,   ipfum  Rcruutunis 

froda  fuperauit .   Diruta  Alba  e   fi  arino  prope  500. 

pofiquam  fu  erat  ab  Afa  rito  condita.  Ancus  Martnts 
Piuma  àuiinfiituia fiudiosè  rettnuìt  And  aqualis  Io- 

fiat  nu»*eraturt  Ezacbi*  nepot ,   in  pralio  Jauuatut 
ex  co  vulritre  paucit  diebus  mori  tur  .   Rum  H   icrtmtas 

lamcntationtbus  proficuità  efiettifmùdi  >   qua  dame ps 
canértntun 
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.   1*8  DEL  VERSO II.  ! 

ANtichifsimo  dunque  è   l’Inuentore , Ol  lauentrice  del  gran  verfo,  e   pure 
D'efso  le  norme  fono,  e   ben  ficure . 

Enele  prilche  Linguehàd  primo  honore. 
£   chiarifsime  Trombe, &   alte  Lire  , 
E   nela  Tofca  hauer  pur  può  tai  mire 

t>el  pregio  che  fouran  fi  dee  tenere , 
Si  chiara  lingua  non  fi  dee  priuare  , 
Nè  come  inetta  a   quello  giudicare . 

Peroche  v’hà  per  certo  le  maniere , 
Che  le  pofconodarfommo  fplendorè 

Con  l'vfo  d   ogai  candido  Scrittore. 

IH 

COn  alto  Audio  l’Huomo  andarla  verfo Può,  come  dee,  di  quei,  che  non  hà  fcarfo 

Campo,  e   modo,  ma  fembra  Pampio  4   Tarfo 

Anzi  appare  in  fua  guifa  l’Vniuerfo, 
E   nel  valor  dimoftrafi  *   Idantirfo , 

E   ne  l’aureo  fplendor*  alto  «   Agatirfo . 
Degli  alti  ingegni  dunque  nel  concorfo  , 

Hà’l  Regno,  e   ’1  prode  guerreggiar  del d   Nurfo, 
Sertorio  e   l’eccellenze  ancor  di  Curfo . 

Ne*l  gran  vigor  gli  manca  dei  /   Perorfo, 
Anzi  d’ogni  altro  vedeff  cofperfo 
Con  l'abbondanza  de  l'eccelfo  e   terfo . 

a-  TarfaPaefe .   /i  Nebrtf.  tarfus  Regio  aiti*  e   fi  «   quee 

pofita  vocata  Ctliaa. 

I.  idantirjo  UT  e fiore  nel  T itole  :   Bellico fi  viri ,   allaj 

carta  4é,  Idantbyrfut  Scytbarum  Re*  bell»  rtt  w<- 
g**i  gtfstt ,   ..  .. 

C.  Agattrjo .   Il  Calepino  :   hg*thyrfi>  populi  Scytbis  vici- 

ni ivi  inqutt  Htoronymus ,   qui  multum  babtntaurifip 

ne  auarttta,/ine  mutata 

d%  ffurjo  da  Nurjìa ,   cerne  da  pacia  Dace  »   daTr*cÌA~> , 
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Traco.  Il  Calepino  in  Nurfia  :   fi urfia  V*bt  antiqua  in 

fmbri*t  ex  quaj%.  Settenni  ,   vir  rei  bellica  J   denti  fi - 

"muf  ortut  cflf  '-' 

e .  Curfo  •   Il  Nembrit  :   Curfon  oppidmm  tjt  Batic*  medi - 

terrancum , 

/   Perorfo ,   U   Nembrit  :   Petorfi  Plinio  pepali  funi  M**~ 
titani*,  . '   I   V. 

SI croua (bramo pregio  nel •   Diametro Del  verta,  che’a  Tofcaoa  Lingua  hà  »   l’Emetro, 
Perche  ciaicuaa  è   d’eaideote  «   Pemetro . 

Dunque  il  taurano  encomio  de  i’Efametro 
ProgreÉTo  debbe  hauer,che  dà  N   Altìmetro, 

Ne  la  medcfma  ancor  con  gran  •   Perìmetro  . 

Negar  non  gli  fi  può  quel  eh'  /ag atometro 
Vien  detto ,   perche  appien  conuiengli  ili  numccro, 

£   l’eccellenza  nel  vigor  deI*gnmetro. 
Regni  dunque  in  dir  Tofco,  enei»  fofometro 

Co*l  primo  verta  pur  venga  il  *   Pentametro  *   - 
Ad  haner  campo,  e   ciafcua'aitro  m   Anamctro. 

a-  Diametro.  \l  Calep.Colu.Lé  Efto  afe*  retando,  c   nini  - 

*   diametro*  jdefiAimenfio  babent  pedet  feptuaginta. 

b

.

 

 

Emetto :   certo  metro  ,   cioè  modo . 
c

.

 

 

Pemetro:  in  alcuna  parte  metro ,   ■   *   ■>  *■ 

d

.

 

 

Anfimetro:  tl  modo  tntomo  al  mi  furar*  .   *   / 

e

.

 

 

Perimetro  :   aiuto  di  m
e
t
r
o
 
 : 

f

.

 

 

Agai  ometto ,   buon  metro  •  
 

.   s 

g

.

 

 

N umetto i   ragion  di  metro, 

1   b.  Gumetro ,   in  vero  metro  * ,   ’ 
i.  Sofometro%  bello,  elegante ,   ornato  metro  .   # 

l.  Pentametro .   II  Pat  ritto  nel  ?   Ub.  della  DeC*  'I fior  tate 
all»  face,  >05.  coti  parla:  Il  Pentameero  non  primarie 
da  tirchi  Loco  fu  cono/ cinto, e   dopo  rimuato  per  fé  foto  ni 

ptà  d'vna  fiata  fece  poema  intero  ,   per  opera  di  Paniaji% 
de’  fatti  di  Cedro .   Coti  quello  a   Poefie  moltiffime  fòt 
paliate,  *   quefto  appena fu  buffante  ad  vna ,   fin  qui 

v 



'2do  'DEL  VERSÒ 
ìlPatriiio,  Botti o   nel  4.  lib.  fa  il  4.  mare  di  verfofale- 

e   ùot  ò   faleuciOy  per  anionomafia  detto  Endecafìllabo  {co- 
me  dice  il  Ricciolro  nella  parte  7.  della  frof od  reform. 

all»  Regola  t.del  cap.4.  )   e   di  Pentametro .   Il  Rieti  olio 

alla  R eg.  1   .del  detto  capA  cb'è  de'verfi  EndecaftUabi  > 
■*  ferme  :   Sapphicum  carme n   babet  primo  loco  eboreum  4 

Secando  Spondeum  ,   tertio  datìtylum ,   quarto  »   •   13“  quinto eboreum . 

Alla  Regola  i.fadettd!  Phaleciumyfeu  Bbaleucvim  quin- 

qtfe  Babet  pedesyfpondeum,  dalìylumt& tret  eboreof. 

Mia  Regola  3   HipponaBeum  confìat  qutnque  pedibus  ,   17* 
vna  fyllaba  in  fine,  vidtlicee  quinque  lamini  cum  fyl * 
labay  j ed  primo ,   ac  tertio  loco  reeipit  fpondeum . 

Nel  capti. al  n   ideila  Regola  7.  Afcle piade  urn  cataletti* 

babet  primo  loco  ]f  onde  ttm  ,   fecundo  dstìylnm  ydeitu> 

'   v   fy  Ila  barn  longam,  tura  datlylumMmque  fpondeum, vel 
eboreum ,{3 fic  ordinarti  efi  vndecim [fliaùarumtcomtj> 

dice  nel  principio  ddcap.+.  ?.  tì-'ó.vf.w.* m.  Anametro  :   fecondo  il  metro.  :   5 

*   Indice  della-  qualità  delle  iiliabe  de  gli 
»   .   j   .   gndecafillabi  Latini,  .sv. 

Sii,  u:  Commme  ndCHtppenatteo, lunga  negli  akri. 

%   Breue  nel  Saffico  foto .   a   -. 

3.  Come  la  prima*  ' 

4-  Lunga  nel  Saffico, &   Hipponattsoybreue  negli  al  ir». 

J.  Lunga  uel  Safficoycoipmune  nell'Hipponatteotbreue 
negli  altri.  ... 

6.  Breue  nel  Saffico  fola  . 

7.  Lunga  folo  nell'  Afcle piadeo  .   -» .   .>  . 

8-  Breue  jvlo  nell'  A f eie  pi  adee  •   -■*  ^ 
9   Breue  in  tuttt  .   ./ .   ..*  -v  *   '•  •. 

Vìj  io i   Lunga  in  tutti.*  ..  «   .   - 
-   .li.  Commune tn tutti ,   \\t  j\ 
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REpreffo  Amulio,  e   con  la  moite  <«  domolo , Ripofe  Numitor,  Tuo  Nonno*  in  .camola  (. 

De  le  Regie  Grandette  infia  >   al  tomolo  j   « 
E   co’lFratel  Tuo  Remo  diede  Rpniolo  . .   . 

Principio  a   Roma, e   quel  per  cero  (limolo; „• 
Vccifcin  brama,  e   Tdegno*  non  ditti  molo  .   , 

Edificato  il  Tacco  luogo,  e   e   nomolq  '     : . 
Alilo,  c   duolo  nel  mede  Tino  accumolo  : 

D' huomini  fuggiltui, TcelTe  al  •   bucnolo  „ .   . 
Il  Coniglio  di  eenfto,  &   hefcbe  il /prò  molo . 
De ie  Donne  coi  giuochi; e   di ogni^anfìgoola 
Tal  vittorfù  ,   chehreue  non  eTprimaid  <   ..a  - 

Marau/gliomiben,che  gii  qualcheinolc*  j   . 

Di  fublime  Caocor#ch’ofFeruo,  $c  amolo  t   - 
Non  rhabbia«elebrai;o  ;   Qie  Capanolo 

Maggior  d’ Enea  •Temaflimcr  in  quel  chiamo  lo. 
V   Argomento  è   ihifabi  le,- e   può  ’1  tremolo   

Scritcor  far  animalo,:  che  non  raraolo 

Ha  nel  Campo  del  dir ,   ne  petcofemolo  i   ..  .   « 

Ma  grand'  Arbore,  e.via  Teiu  alcnnoimmolo  » 

C   r-
-»- 

T 
c*  A 

•   n   a 

eh  I 
t.L 

•• 

I. 

r A ,   ...A 

.   si" 

"   t 

a 

•li  ■   V)* 

..  à et.  domolo,  cioè  domato  quello  b,  non  di ifomologfioè  notila 

dimoiato.  t   3   ̂  

c.  nomoLo .   cioèt  nomato  quello .   d,  accumoji/tj  CKoò  accumt . 
lato • 

.bumolo,  gran fatica  tofta*  .   # 
f.  promolo  ,   il  venire  .   %   *   JS 

£.  antimolo,  contrari*  battaglia*  : 

eksi- 

:   •* 

«.  *   \ 

»•* 

V 
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ERoina,  mirabil  nuora  d-Ilia  ,   '   J   il Prima  d’ogito  Pinatia,  Marcia,' Clelia  * 
Oratia,  Fabia,  Fannia,  Fiauia,  Celia  , 
Atia>  Norbana,  Lepida,  Maniiia 

Tarptia,  Canuieia,  Plautia,  Palia  ,- 
Apuleia,  Pinatia,  Mummia ,   Salia.  ut. 

E   di  tante  altre  coma  di  Mamilia  r   ;- 
Ampia,  Valeria*  Sentia,  Icilia,  Aureli» 

Poppea ,   Cellia,  popilrt, .Oppia,  Petelia ,   f   *:<>•. 
Callidia,  Elia,  Flaminia,  Gliela,  A   ci  li  a, 

Licinia,  Àquilià,  Meni»,  Liuia,  Dalia,  ;     » 
Domiria,  Erminia,  Titia,  Porcia.Lalcb/  ■ 

La  riuerifee  ancora  ogni  *Erop»lia  <   “   -   J 

De  le  fue.ToriajAttilia,  Fuluia,  Gioita,  -   '^  v* 
Ebutia,Giunia,  Mucia,  Antonia*  Golia, 

Caflìa,  Sempronia,  Follìa,  Caria,  Bulia.  ?/.  T 

Non  lafcio  Pappia,  Claudia*  Furia,  Molia, 

Nè  Papiria,  Sulpitia.  Dacia,  Dulia ».  •   ,   - .   i 

Ch’a l'Inclita  Regina  fanno*  Embolia  »   »■  ■ 
Leon  altre  le  Donne  di  Getulia  . 

-   ,   '*  •"*■•••;>  ’   * 
*.E  roplis.gratM  vecchi*» 

 •-*••• 
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R   O   MA,- 

MADIDI  ALI 

1. 

DEI  Mondo  vincitrice Trionfata  infelice  ; 

Vinta  in  fomma  ruina.  '   ' 
OiT udita  Regina  , 
Che  da  Pier  trionfata 

Vince,  e   trionfa fenza  fin  beata.-'  ; 
-   II. 

S’ Europa,  Africa» 5é  Afia  dala  lupa Latina  furon  dome 

Elia  miferainente  era  dirupa , 

E   dirupata  per  le  Praue  fotnc.  ‘   1 
Or’ Aima  Spofa  del  diuino  Agnello 
HàdelCelefte  Regno  il  vigor  bello 

1 1 1. 

IN  terra  dominando , Seruiua  de  le  genti  a   tutti  i   falli . 

Ma  perla  Delira,  eh' alte fà  le  valli, 
M   tfo  ogni  error’in  bando ,   -, 
E'  difcepola  pia  di  ria  ma^ftra 
Fatta,  e   gran  Gierofolima  d*alpe  lira , 
Et  empia  Babilonia,  e   di  fcudkra 
De  rinfcrnojdei  Cic  lo  Teforiera . 

\   v.  “ 

1   *   *   * 
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IV,- 

HAuea  vafto  l'impero Terrea,  mà  termioò  con  l’Oceano  , 

Ij’l  (uo  credere  fcipcco  era,  e   profano. 
Or  fouranMagiftero 

Hà’nDiuin  Miai/le  ro 
bela  verace  Fede  , 
E   facrofantt  Scd$ , 

f   quel  che  lega,e  quel  che  $cipg|ie,viene 

Legato,  e   fcioltp  in  Ciel  dal  fommo  bene. V. 

ROmol,Paftor  di  belur,in  fondar  Roma Iqibruttolla  co*lfangue  del  Fratello 

Suo  Remo,  e   poi  co’l  repi  mento  fnello 

Xje  le  Sabine, c   fqma 
Di  falli  per  molti  altri  heb^e  anpor  {opima 

Quefta,  epe  n   Pier,  Paftor  di  Genti,  affomma 

La  fua  CÒndition  cq’1  Sacro  Sangue 
e   di  tanti,  e   tantoché  l’cfangue 

Triontator  feguiro, 

L   nel  Trono  iouran  la  {labili  ro. 

RO* J 
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k   R   O   M   À   , 
CéUagramm  Utrì}  D: /fichi . 

RObufto  a   Bene,  e   facroianto  Amor. -   Rifofta  Roma  nel  fedel  clamor:  ’ 

ORdinato'  Rifugio  ,   Sommo  Seggio  , Oracolo  di  Celebre  Corteggio .   ’   1   * 

MOdi  maggiori  ha  di  Gierufalem* Moie*, qual  chi  creo  Matuulem. 

ALta  potenza  a   ben  di  ctafcun'aima Afcendente  ala  Gloria  con  a   Palma* 

* !   Catafilli  Dtfìtchi. 

•   I.  ‘   ' 

R   Egia  del  Mondo  contro  ogni  empio  errore 

OSferuando Terror  del  viuer  rio . r 
\   .   Ai.t  ■   *: 

M   Oderameoto  pio,  perche  viuiam 
AL  Bene, e   ne  fcrruiam  con  lode  egrègia  » -   Altri  CataflUbt  Diftcht. 

*   *0  OlTegiancs  Rofeto  in  almo,  e   chiaro  . 
XV 

ORnamento  del  Mondo,  e   Pregio  raro , *   *   li.  ..  t 

M   Arauigiia  fourafta,  Augufla  fama  r 
AMmaeftreuoPmenre  a)  Ben  Thuom  chiama  ,g Altri  Cat  a   filiali  Di  fichi. 

1. 

ROcca  di  vera  Fede»  aito  Riftoro: * <   •   '     

ORto  d'almo  Lauoro  fi  rinoma. .   lì. 

M   Aeftra  tanti,  e   doma,  e   dà  decoro 

^   MokU’,!toCorod;og»Udiom», , 

*o 
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R   O   M   -A.  . 
x   •   .   l 

DEI  Mondo  alta  Metropoli  Alma  Roma, >   Che  tolto  il  rio  di  Romolo,  c   di  Nu  .na,  v 
Uà’l  pio  Rito  di  quel,  ch'ai  bene  alluma, Ed  orna  a   tanti,  e   tanti  Tuoi  la  chioma \ 
E   tien  de  le  virtù  Tin/igne  cima, 
A   rapprefenta  in  terra  la  fuprerna 
Gerusalemme ,   e   via  più  fi  fublima  , 

Che  de  l'Imperio  nel  mondan  diadema  , 
Perche  Celefte  Regno  hora  fi  eh  ama» 
Et  è»  qual pria  Gerusalemme,  e   Rama . . 

Roma  santA.  C 
.   .   <}, 

REgia  Somma  la  chioma  s’indiamaflta , S’iooftra,e  indora,  e   alluma, e   fa, ch'intenta 
Sia  la  gente  a   coftuma  infigne ,   e   Santa, 

Onde  la  praua  Toma  s’innienta,  * 
S   del  bene  la  cima  rende  vinta 

Del  mal,  ch’auuien,  che  prema  la  non  pronta 

Gente  a   quella,  che  prima,  e   ben’accinta Etfer  debbe,  a   fuprerna  gloriale  conta,. 
Difefa;  a   meza  lama  f   empia  giunta  ,   .   ;   ; 

Jcfafcheduna  trama  d’afpra  punta . 

(fttò 

•   *   *   t*  . 
f 
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PI  A   Z   Z   A..NÀV  O   N   A 

r"  Rà  l'altrc  piazze  Piazza,  qual  s'intuona JL  Del  Palazzo  Vamp  e   zza,  che  opportuna 
Tien,  qual  la  Galeazza  con  ciafcuna 
Galea  maggior  Gra  ndczza ;   alta  Cortina 

Con  Valere  ca'ej®,  Lizza  a   pellegrina 
varia  Schiera,  ch'accozza;  e   bèn’amena 
Ne  l'alma  Città  Nizza;  e   norma  fina 

D'ogni  ben  degna  Bozza  per  D   piena 
Commodita,  ch’aguzza  a   viafouraaa 
Giìogegoi,in  libri,  e   ipruzza  ampia  Fontana 

ì:i. 

:   LA  STESSA 

AMpiflìmo  Riducto  a   le  Solazza* Che  non  debbono  hauerla  cattiuezza, 

Onde  l'huomo  riccue  indegna  chiazza , 
*   Et  oftura  la  nobile  contezza , 

E   in  varie  guife  la  dannofa l’izza, 
Che  mal  difpott  a   ha  de  1   error  la  pozza , 
E   diuerCa  è   da  quella,  che  tien  lizza , 
La  quale  nel  peccato  nonTimpozza; 

Anzi  ben  centra  quello  il  modo  aguzza  .* 

Che  liquor  d’almo  amor  felice  fpruzza . 

O   »   fi- 

si 

fi 

.t 
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}9.S  DELVERSO 
Cartbago  difla  ;fi.  Condita,  vt  Dionyfia  placet ,   annis 

ante  pr  imam  Qlympiader»  $8.  ante  Rondi  tam  circi  ter 

•jo  puji  captam  Ttoiam  ciniter  37.0.  Bocchorus  ?   feu 

Bouborides  Rex  Aegypti  ,   l-ges  Aegyptijs ,   tST  tura  con - 

Jlituit  1   band  multa  annis  ante primatn  Qlgmpiadem  » 

o   Regnum  loatbs  ,   0%ia  fili)  3   Regii  ludaorum .   Hoc 

R   ge  ptimamOlympifldem.  aéiam,  fcribit  Africanus  i 

qjx  ab  Ipbito  EUo  M agifi ratti  infìttati  e   fi ,   qutnque n   • 
nati  ijlymptcorum  ludo  rum  celebr  itale  apud  Olympia  ne 

Ptloponnefi  Vrbcm  induci  a   ;   In  dufpicfis  prima;  (jlyn fr- 

piacUtifi  Herodoto  credi  mas  ,   Hefiodus  obyt ,   Homero 

iunior  annis  circiter  1   4   %   
• 

toitbas  16.  regni  anno  rnoriem  ,   regnavi  A   cbk  fili  a 

fb/opOmput  BacecUmontorum  Rtx  1   Epboros  quinque  Chi 

tributiti  plebis  apud  Romanot  perfimiles  fuerunt ) 

creauit ,   annis  pofì  L/curgum  1   ?o.  • 

Romiti*  ,&  Remai  ili »   Vefiah  Nmmitoris  filia  nati  . 

ab  Amali  0   malore  auunculo  expùfiti  3   a   Bau  fiuto  ,   Re~ 

gio  Pafiore ,   educati  junt  Confirmata  inde  fiate,  N H- 
miiortm  auum  agnojcunt ,   tumqut  Amutio  obtr ancate, 

reiiituuHt*»  Regnum .   Ipfj  coatta  pafiorum  ,   &   con1 

uenarum  manti ,   nouam  ih  Palano,  vbi  educati  fae- 

rant  >   Vtbem  oondunt »   •   v       " 

Eib.x,  Roma  condita  e   fi  (ut  Biony fio  placet)  Olympiade  7. 

ineunte,  anno  pofi  Tiotam  euerfam  4   ’   i.  Rumala  1   rt • 

gnauli  anni s   8. 

Samaria  a   fulmanafare  ,   Affyriorum  Rtge  capta ,   iTeaer- 

fa  e   fi  Olympiade  ti.Tribus  decem  cum  Ofca  Regf  /,L-
 * 

AffyriOs  abdaitf.  tìierofuly  ma,  quoque  deinde  
à   $<*»• 

nac  benho  Samxnafiaru,  fiho  obfejfa  .   Ezecbtas  Acbeu* 

Rege  nata»  confirmatur  oratione  tifai f   vaticinatici 

re  ,   vi  breui  bófiis  obfiiionem  fatue* et  • . njecuta  tgi- 
'   tur  notte  contrucidantur  ab  Angelo  milita  bofitum  ' 8   J« 

Numa  pomptliui  ex  trema  Egpcbia  tempora  att  igit. 

Piami  mutui  Manajfstab  Eletta  Patte  aif^riLj  (> 

.}  ‘   ;   fifténa  , 
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ÈS  A   METRO.  197 
Tfufrta  A   R emulo  diuerfus  fuit . 

U   uLLus  Hofìilius  fiofl  Numam  fiex  ,   ipfum  RcmùluitL-' 

ferocia  fuperauit .   Diruta  Alba  eft  arino  prof  e   500. 

pnjiquam  fuerat  db  Aftdrtio  condita  .   Ancus  V attivi 
fi  urna  àuitnjìituta  ftudiosc  rettnuìt  i   Anti  aqualii  Jo- 

Jìas  numera  tur ,   Exacbta  nepot ,   in  pralio  fatte  tatui 
ex  e   0   vulnert  fauci  s   diebus  mori  tur  .   Bum  H»  ertmiai 

lamentationibus  profecutus  eft  etitfmbdi  ,   qua  deturpi 
canertntur  i 
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.   i98  DEL  VERSO 
II. 

ANtichifsimo  dunque  è   Plnuentore , 0 Uauentrice  del  gran  verfo,  e   pure 
D’efso  le  norme  fono,  e   ben  ficure . 

Enele  prilche  Linguehàd  primo  honore, 
E   chiarifsime  Trombe, &   alte  Lire  , 

E   neia  Tofca  hauer  pur  può  tai  mire 

Del  pregio  che  fouran  fi  dee  tenere , 
Si  chiara  lingua  non  fi  dee  priuare  , 
Nè  come  inetta  a   quello  giudicare. 

Peroche  v’hà  per  certo  le  maniere , 
Che  le  pofeono  dar  fommo  fplendorè 

Con  l’vfo  d   ogai  candido  Scrittore. 

IH 

COn  alto  Audio  l’Huomo  andar'a  verfo Può,  come  dee,  di  quel,  che  non  hà  fcarfo 

Campo,  e   modo,  ma  fembra  Pam  pio  4   Tarfo 

Anzi  appare  in  fua  guifa  l’Vniuerfo, E   nel  valor  dimoftrafi  *   Idantirfo  , 

E   ne  l’aureo  fplendot*  alto  «   Agatirfo . 
Degli  alti  ingegni  dunque  nel  concorfo  ,   f 

Hà’l  Regno,  e   ’l  prode  guerreggiar  del d   Nurlo, 
Sertorio  e   l’eccellenze  ancor  di  Curfo . 

Nt’l  gran  vigor  gli  manca  dei  /   Perorfo, 

Anzi  d’ogni  altro  vedeff  cofperfo 
Con  l’abbondanza  de  l’eccelfo  e   tcrfo . 

a.  Tarfo,Parfe  ■   H   Nebrif  Tarfus  Regio  ditta  efi  • 
peftea  votata  Cilt eia.  .   .   , 

I.  idantirjo  Ut  (fiore  nel  Titolo  :   Bellico  fi  viri ,   alla-* 

carta  4*.  Idantbyrfui  Scytbarum  Kex  bello  
ruma- 

gnasztfiit . 

C.  hgatttfo  II  Calepino  :   kgathyrfi,  popu
h  Scytbis  vici- 

ni fin  mqutt  P.toronymuj ,   qui  multum  bastai  aun  fi* 

ne  auarttia, fine  mutata 

d.  tfnrjo  dà  Nurjìa,  come  da  fiaci0  Dace  ,   da  Tracia^  , 

i   - J-s: J 
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esametro ;   ,0. 
TMCO.  U   C tUfint, , a   Nmrjù  i   Kmfi*  V,t,  sntimiu  M 

lZZ‘Lyu  *   *"*"•' *“>m  *•*>«  ;«»-»/• 
'•  CZ[°.Zum!mkr"  ''  Curfn  ‘f!UXm  ,f  U,i“  mrd" 

A   ruZÙ.Uif'aÌrÌ‘:  fm* 1   I   V. 

S   1   n®?a  f°rram?  pre8io  «•*  *   Diametro 
Perché? r?’ che  ®   Tofcana  *■«»«*»  hà  *   rimetro. 

laCPtDÌO  dc  V*to**> 

S?amtkfbbe  haucrjChe  d* Altìmetro, 

N«„r  t“^a  ÌBCOrIcon  gran  «Perimetro  . g   fi Pu°q««» ch'/agatometro  . 

£   Ì*ecceM  en r»**/1*  fonuieo*«  Ut  nummo, Rrani  A   f,1  v,&°r  «^gumetro. Regm  dunque  m   di r   Tofco,  enei,  fofometro 
^<>1  pruno  verfo  pur  venga  il  /   Pentametro 
£^uer  e   c*arcun'altro  «   Anamecro. 

c.  Penetro:  m   altana  parte  metro .   . ’   ,l  m0d* tHt&rn9  ̂    ***furaré  .   .   * r.  Perimetro  ;   aiuto  di  metro ,   ,   . J*  *&lo**tro ,   *#,#  . 
&*  Kumetroi  ragion  dimetto. 
b.  Gumetro,  in  ver»  metro,  .   * 

£   ltrroM^  ele?aHte’  or**f  >»'tro  . 
Jlu  Tetr°'  #*—*"•*  ?   //*.  2>«*  7Ar/*fr 

'   ‘jnofcùue,' dopo rkmumperfe  fo,  ,{ 

Sfatti’1'  fr‘mz°  '**  •?»  *’?•"*% 
valsine  d   6ar*  *   ****,***&  *toefie  moltiffime% 

*   *   V"/*  appena Jn  bacante  ad  vna .   fin  quì 
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-*<jo  DEL  VERSÒ 
il’ Putrititi,  fiottio  nel  4,  lib.fail  4.  Metro  Ai  verfo  fiale- 

<*  ««)  0   fu  levi  to,  per  anionomafid  detto  Endecafìllabo  { co  • 
me  dice  il  Riccioli 0   mila  parte  J.  della' frof  od  reform. 
alia  Regola  r.del  cap.  4.  )   e   di  Pentametro .   H   Ricciolio 

alla  R eg.  i-del  detto  cap. 4   cb'è  de' ver fi Endecafillabi  , 
*.  fittine  :   Sappbicum  carmen  babet  primo  loco •   cboreuw  » 
Secando  Sponde um  >   tertio  dafitylum ,   quarto  quinto 

cbortum . 

Alla  Regola  1.  fadetta!  Pbalecium,feu  Pbaleucium  quin- 

...  que  babet pedesyfpondeum,  da£)ylumifg‘ tres  ebortof. 
Alla  Regola  q   Hippona&eum  confiat  quinque  pe dibus  >er 

vna  Jyllaba  in  fiat  t   vidtlicee  quinque  lamtns  cum  fyl • 
labat  f ed- primoy  toc  tertio  loco  reeipit fpondeum  . 

Nel  caprf. al  n   i»  della  Regola  7.  Afide piadeum  cattile  [ìli 
habet  primo  loco  Jfondetim  ,   fecundo  daéìylnm  ydeiiu* 

\   ,   fyllabam  longam,  tura  daiìylum  .dentque  fpondeum. vel 

cboreum}0‘  fic  ordinarti  e   fi  vndeciw  fyloabarum^ome^ 
dice  nel  principio  deleap.4. 

m.  A   nametro  Wi '■condo  il  metro . 

•   indice  della  qualità  delle  fillabe  degli 
*   •(  ...  -   Endecafillabi  Latini. 

Sii.  K.  Commutse  nell  tìtppenatteo, lunga  negli  akn.  r 

*   Erette  nel  Saffico  foto .   y «ti»  «   -   •. 
$•  Come  la  prima. 

4*  Lunga  neLSajficofS’ Hi pppnatteo, breue  negli  altro. 

J.  Lunga  uel  Saffice}coipmune  n(U'Hipponat(eotbreue negli  altri .   ...  -   
6.  Breue  nel  Saffico  fola.  , 

7.  Lunga folo nell’ Afclepiadeo.. i. 

8-  Breve  Jole  nell'  Afclepiadeo  *■  ■+  *v.  >- 
^   4.  Breue  in  tutti  •   *   ^   •>-.*“»  .. 

10.  Lunga  in  tutti.*  . 
<-•  li.  Commune  intuiti.  ...  w**--  j\  . 

RO- 



2   CU»'.- •   R,  ;0  M   9   I,  9   ,V  . 
,   j   v   o   m   o   i, ,   •   •   V   -   »   *   <\ 

REpreCTo  Amulio,  e   con  la  moite  *   domolc , 
Ri pofe  Numitor,  Tuo  Nonno»  iq. camola  ;   ?   '   7 

De  le  Regie  Grandezze  in  fio  >   al  tumolo  \   •   ,   i*~ì_ 
E   co’l  Fratel  Tuo  Remo  diede  Romolo  . .   » 

Principio  a   Roma.e  quel  per  cero  ftimolo;  .* 
Vccifc  in  brama,  e   fdegno  6   non  diflìmolo  .   , 

Edificato  il  l’acro  luogo,  e   c   nomola /   .   , Afilo,  e   ftuolo  nel  inedeùno  accumolo  .   J 

D'huomini  fuagiliut, fcelle  al  «   humolo Il  Coniglio  di  cento,  &   hcbbe  il/promolo 

De  Je  Donae  ca’i  giuochi;  e   di  ogni* antimola 
Tal  vittorfù  ,   chebreue  non  efprimolo  «   i 

Marauigliomiben,che gii  qualch’emolo  'j  . 
Di  fubiime  Cancor>  ch’ofleruo,  5 c   amolo  /   « 
Non  l’habbia  .celebralo  :   Che  fapemodo  ’' 
Maggior  d’ Enea»  fe  maffimo'  in  quel  chiamolo. 
Argomento  e   mirabile,- e   può  ’l  tremolo 
Scritcor  far  animoiò.:  che  non  ramolo  • 

Ha  nel  Campo  del  dir ,   ne  petrofemolo  ; 

Ma  grand'  Arbore,  e.\cia  l'eo/'alciino  bainolo  . 
^   •   #   'W’fc  l   "m  ••p-r  so  - 1 
a.  domolo,  cioè  domato  quello  b,  non  di/fomalo^ioè  non-» 

dijfimolato .   .   »$  v**«m^*.  tf 

€.  nomolo .   cioè \   nomato  quello .   d,  acoumo^meioè  accanto  k   .   \ 

lato  •   *v..r*  —   ’ 
.   humolo  i   gran  faticai  ofta.  .   * 

f   promolo  ,   il  ventre  •   < , : 
g.  antimolo ,   c ontrar la  bat taglia.  ~   - 

a 
> 

3   r 

/   ̂   ' 1   .   » 
ersi- 
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302  . 

j   E   R   S   I   L   I   A   ,   * 

stono  ir. 
.   22 .   f   *   '   •   ».•  !.  "   '   (   ** 

ERoina,  mirabil  nuora  d’Ilia  ,   -   "   J   J Prima  d’ognf  Pinaria,  Marcia;  Clelia  » 
Oraria,  Fabia,  Fannia,  Flauia,  Celia  , 

Atia*  Norbana,  Lepida,  Manilla  , 

Tarptia,  Canuleia,  Plancia,  Palia  ,   •   rr  '• 

Apuleia,  Pinatia,  Mummia ,   Salia.  :   ».  - 
E   di  canee  altre  come  di  Ma milia^  -   r. 

Ampia,  Valeria,  Sencia,  Icilia,  Aurelia, 

Poppea ,   Gelila,  Poplin,  Oppia,  Petelia ,   f   >   -, 
Callidia,  Elia,  Flaminia,  Glitla,  Acilia,  : 

Licinia,  Aquilia,  Menisi,  Liuia,  Dalia, .     » 
Domitia,  Erminia,  Ti tia,  Porria,  Lalia./  -   • 

La  riuerifee  ancora  ogni  *Erop»lia  *   ’   "J 
De  le  fue, Tona; Attilia,  Fuluia,  Giulia,  ..  1   V' *w 

Ebucia,Giunia,  Motia,  Antonia,  Colia,  ■-  .sK 

Caffi  a,  SemproniarFoflia,  Caria,  Bulia .   '   /   7 
Non  lafcio  Pappia,  Claudia*  Furia,  Molia» 

Nè  Papiria,  Sul  pitia,  Decia,  Duli»  ,   - .   l 

Ch’a  l'Inclita  Regina  fanno*  Embotìa  ,   *   • 
Leon  altre  le  Donne  di  Getulia  . 

f   yp  » ,m 

m.  Hroj>clis,grdt0  vecchi  A . 

è.  tmhhfi,  interpojjtitn't ,   V   -   & 

-   : 

v 

MA. 
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2   0$ 

MADUJAU 

i. 

DEI  Mondo  Vincitrice Trionftua  iotelice 

Vinta  in  fomma  ruina . 

Or’Iuclita  Regina  , 
Che  da  Pier  trionfata 

Vince,  e   trionfa  fenza  fin  beata .   ' 
II. 

S*  Europa,  Africa»  &   Alla  dala  lupa Latina  furon  dome 

Ella  miferamente era  dirupa,  . 

E   dirupaua  per  le  Praue  foine.  ‘   1 
©r’Aima  Spofa  del  diuino  Agnello 
Hà  del  Cetefte  Regno  il  vigor  bello 

111. 

IN  terra  dominando , Seruiua  de  le  genti  a   tutti  i   fatti . 

Ma  per  la  Delira,  eh'  alte  fà  le  vaili , 
M   do  ogni  error’in  bando ,   - 
E'  difcepola  pia  di  ria  ìna^Ara 
Fatta,  e   gran  Gierofolima  d*alpe  Ara  » 
Et  empia  Babilonia,  e   di  feudiera 
De  rinferuo,del  Cte  lo  Tesoriera . 

1   V, 
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IV. 

H   Auea  vado  l*lmpero Terren,  mà  terminò  con  rOceaqo  , 
E’1  fuo  credere  fciqcco  era,  e   profano. 
Òr  fouran'Magifterd 
Hà’n  Diuin  Miaifte  ro 
bela  verace  Fede  *   - 
£   facrofanc*  Sede  » 

g   quel  che  lega, e   quel  che  $cipgl|e,viene 
legato,  e   fcieltp  in  Ciel  dal  fommo  beqe. V   • 

ROmol,Paftor  di  belu;,in  fondar  Roma Iqibruttolla  codfaqgue  del  Fratello 

Suo  Remo,  e   poi  co’l  repimento  faello 
Ijele  Sabine,*  fqma  y 
D»  falli  per  molti  altri  h?bheanpprfoqnm§ 

Quella,  chen  Pier,  Paftordi  Genti,  affo  mina 

la  fua  Condicion  cq’l  S^cro  Sangue 
D’aio,  e   di  tanti,  e   pinti^he  Tcfangue 
Trionfetor  feguiro ,   ^ 

E   nel  Trono  louran  la  ftabiliro, 

HO* 
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A.  R   O   M   A   , 
Cstagramm  Kart}  Di  /fichi . 

20J 

RObufto  a   Bene,  e   facroianto  Amor. .   Rifona  Roma  nel  fede!  clamor: 

ORdinato'  Rifugio  ,   Sommo  Sergio  , Oracolo  di  Celebre  Corteggio .   ‘ 

MOdi  maggiori  ha  di  Gierufalem» Moiti,qual  chi  creo  Matuulem.  ; 

ALta  f'otenta  a   ben  di  ciafcun’alma Afcendente  ala  Gloria  con  a   Palma» 

Ctttajflhbi  Diflichi. 
I. 

R   Egia  del  Mondo  contro  ogni  empio  error  r 
OSferuando Terror  del  viuer  rio , r 

•l  .   :   .nlj.  *   v‘:  \ 

M   Oderameuto  pio,  perche  viuiam 
AL  Bene/e/iefcrruiam  con  lode  egrègia  > -   ■   Altri  CttafilUbt  Diftichf* 

*   l .   •   •   •'  • 
*   T>  Oflegiante  Rofetò  in  almo,  e   chiaro 
XV. 

ORnamento  del  Mondo,  e   Pregio  raro  ». *'•'  •   “   »   11.  ..  . 

M   Arauiglia  fouraha,  Augura  fama  » 
AMmaeftreaol'mente  al  Ben  l’huom  chiama  .9 Aliri  Catti  filiali  Dtflicbt' 

1. 

R   Occa  di  vera  Fede»  alto  Rilèoro: 
ORto  d’almo  Lauoro  fi  rinoma. 

li. 
M   Aeftra  tanti,  e   doma,  e   dà  decoro 

Moki  d’alto  Coro  d’ogni  Idioma  » , 

j 
t 
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PI  A   Z   Z   A   .   N   A   V   O   N   A 

TRà  Valtre  piazze  Piazza,  qual  s’intuona Del  Palazzo  Vamp  «zza,  che  opportuna 

Tien,  qual  la  Galeazza  con  ciafcunt 

Galea  maggior  Grandezza; alta  Coróna 

Con  Valere  cale;®, -Lizza  a   pellegrina 

Varia  Schiera,  ch'accozzi;  e   bèn’amena 
Ne  l'alma  Città  Nizza;  e   norma  fina 

Ì>’ogni  ben  degna  Bozza  per  là  piena 
Cornmodita,  ch’aguzza  a   vi  a   lo u rana 
Gi  Ingegni, in  libri,  e   ipruzza  ampia  Fontana 

LA  STESSA 

AMpifiìmo  Ridotto  à   le  Sola  zza* Che  non  debbono  hauerla  cattiuezza» 
Onde  Vhuomo  riceue  indegna  chiazza, 

,   Etofcurala  nobile  contezza, 

E   in  varie  guife  t'à  daanofa  l'izza, 
Che  mal  difpoft  a   ha  de  1   error  la  pozza , 
E   dìuerOa  è   da  quella,  che  tien  lizza , 

La  quale  nel  peccato  non  l'impozza  ; 
Anzi  ben  contra.quello  3!  modo  aguzza  .* 

Che  liquor  d*almo  amor  felice  fprtizu . 

O   * 
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NObiliffima Piazza,  e d’Elicona A’Campioni  ben  grata. &   a   ciafcuna 

Humana  fchiera,eflendo  d’opportuna Variata  di  cofe  ornata,  e   buona  „ . 

Difpofitione  bauendo,  onde  Regina 

De  le  Piazze  può  dirli,  e   qual  Balena 

Trà  i   pefei  di  grandezza,  eh  incortina 

pur’ammirabil  fito,e  vien  più  piena 

A   far  moftra  però  de  la  iourana 

Ci  lei  ftatura,»  più  di  gran  gualdana 

r.  . 

•M 

Il  Teuerc ,   ch*c  T«kro . 

Atte  lodi  in  riceuere de J’Hebro  .   - I   d’ogni  altro, eh*  i ruba uére  non  fcabro  ̂  . 

Modo,  ò   ver*  imdnùgauere  buon  FUbto, 
 ; 

Pin degno  infighe  Teuer», e   ceietto  %iJ ,   : 

Non  a   pien  del  defctìucre  in  gr
an  libro. 

•   ManoS»uui«,ch'improù««e.corr^oro
 

Da  gli  altri  altri ..  E   lo fermerà  c
olCribro  . 

Del  dirti  Dguerfa  pToucrc  n»  Iprobro,  ,t 

Ma  quello  ,itt  cji_ di ffuuere  lUoli.b» ,   .   .   , 

Fi  prò  con  quel  ricuucre  
il  Mar  Rubro  . 

*   Jm
itu

m, 
 t   it

  
M   m“ 

Itilo  (eendtti  >   fillio  il  me 

dejimt,  ■ r   •.  -*:• 

II- 
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io  stesso:  ? 
•   *   :   •   >   ■   \ 

A   Pennino,  il  tuo  figlio  ne  i'imbeuere L'ampiezze,  non  fì  porca,  qual  papatiere , 
Scordeuol  sì,  ch'ingrato  s'iocadauerc , 
O   da!  douuto  nodo  mal,  fi  fceqere , 
Anzi  ne  le  chiarezze  del  Aio  ridere 
llluftra,  e   dà  ricchezze  a   parti  pouere 
Secondo  il  degno,  &   oppori  un  prefer  «uere; 
Ond’é,  che  tra’magnanimi  fi  nouere, 
Facendo ,   che  nel  pregio  fuo  rtcuuere 

Ogni  compagno  il  proprio ,   e   fc  l’io  fu  «re 

BEn  chiaro  per  trionfo  vario ,   e   crebro,, E   per  l'augufto,  &   inclito  cinabro, 
•   E   per  altro  vigor  d   infigoe  labro , 

Onde  l’oppofto  al  ben  ben’è  terebro , 
E   mutato  ael  bene,  ò   degno  vibro  : 

1*1  buono  a!  be  n'opra  re  più  corrobro; 
E   regna  la  virtù,  che  l'almo  cribro 
Adopra  per  tor  via  l'indegno  probro, 
Cui  tri  la  degna  lode  11  rio  colubro 

Pone,  a   parer  fàl  vicio  pio  delubro  . 

i 



n©: 
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V   I R   G   ILIO 

E   Verfificatorc ,   e   Traduttore  , 

Se  buon  Di  Ipofico  re,  c   gran  Poeta , 

-Suono  I. 
•   ■**'»,  ~   ,   '   V 

A   Pc  ingcgnofe  a   maggior  fama  d’ilio ;   Hi  rad,  ch'ogni  poetico  vigore 
Rende  giocondo ,   e   reca  pur  fapore 

A   gli  gjtri,  che  l’offeruano  al  Concilio ©i  quelli ,   che  del  dire  ogni  fplendore 
Bramando,hauerlo  cercancon  femore. 

Onde  guife- imparar  può  l’«  buoni  bombili©, 
Per  amendare  il  viciofo  huinore , 
E   diuenir  ben  degno  Dicitore, 

«Effendo  per  fe  fteffo  accorto  Hoftffio  ; 
E   dando  in  queito  a   gli  altri  ancor  buon  core 

Con  offe  r   4ei  bene  ogni  tenore  . 
Sì  riintation  lenza  1   errore 

Hanra  ti  à   quei,  che  fan  corfo,  e   moneta 

E   tutte  le  ragion,  che’l  degno  amore 
Hauer  debbe  faran  od  p   o   Poeta. 

E   ciafctiQO  cainpion  ha  d„*  1   honore  » 
Che  pronta  d   e   la  man,  la  faccia  lieta 
Par  conrro  empia  tenzon  di  rio  furore 

A   le  virtù,  che  daal’etenta  meta . 

«.  Huom  bombili 9 .   L' Autor  defli  Bombylnu  ti- 
mo dtcuur  verbo  fui,  muluqu;  Hrent**  »   settrum  inu- 

tili*, 
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II  Principato  d’Oratio  ©   maggioro# 
che  quello  di  Virgilio# 

Suono  1 1. 

B   finche  maggior  V Eroico  habbia  fiato» Che*!  Lirico  vigore,-  pur’Oracio 
De*  feguaci  nei  numero  a   iofpacio 

Non  cede,  che’n  Virgilio  è   fcgnalato  • 
Perche  queft»  n'ha  pochi,  e   di  valore, 

/   Cn’c  di  tanti  de  l'altro  affai  minore. 
M   bcnchc'l  Mantouan  nel  si  pregiato 

Poema,  che’n  ver  più  d’ogni  altro  fatto I!  Mondo  rende,  de  orna  il  chiaro  batic; 
Co  l   Venofia  Poeta  comparato 
Non  Citi  pur  per,  rifpetto  di  fplendore» 

C’hà’l  Lirico  nc’fuoi, Caffi  maggiore . 
fi  fc  di  quefio  il  pregio  ancora  in  quello 

*   Ridonda,  perch’e  Prenci pe  Virgilio 
De’Latini  Poeti  »   come  il  bello 

Sol'è  degli  Aftri  Rè;  sì  ciò  concilio. 

L’Epico  ha’l  primo  grado,  ma’!  Cartello 
Non  può  levare  al  Lirico»  e’1  Nauilio , 
Che  fiuoi  più  numerofo  ottiene,  e   fucilo  : 

$   fc  Romolo  è   l’va  >   l’altro  è   Pompilio. 

«sRaséfisr: . 
« 

©   4 
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|1  Principato  4el  Pctrarc»  à;.Virt  .i 

gilio  dà  maggiore  .ri- .   j 
putauone  > 

40-  •   •   « 

'   Suono  III. 
•   •   •   '   '   •   ■V'  •(  <   .«  ..è  "f 

SE  l’Eròico  pregio  confermato Com’é  crefciuto  il  Lirico,  al  Petrarca  * 

Si  futfe;  co’l  Maron,  che’n  quello  marca'.  , 

11  fornaio;  grado  hauria  di  dóppio  lato  :   * r, 

E   di  Roma  l’Eroe  per  effo,  e   Silio,  »•  *   »   <   - 

Et  Ennio,  faria  cfaiar  piùdi  quel  d’Ilip^  •*.  .li...  _   * 
Ma  fe  nel  dir  Latino  è   più  Rimato  •’  ;   ..  .*1 

Il  Mantouan’  ;   i!  Fiorentiafe’n,  varca   -v  n 
Tant’oltra  nel  Tofcao  ,   che  Pati  >,  • 

L*  d’ampiflimo  Ruolo  celebrato  .   ■<...*  «   \   ,„.vi 

E   gli  Epici  pregiaci  in  buon  concilio  •   5 k 

L’hanno  ofleruato,  e   pur  più  di  «   Qjjatilio..  ,   r*  k 

Onde  lEtrufca  Lingua  o«wo magg  ora;  <   .   ;>,/  # 

Pregio  in  lui  per  la  Lirica  ragione,  r-  .   -   •   . 

Che  per  l'altra  in  ciafcuno  aUro  Cantore  *   , 
Bcnc’habbia  ne  la  Tromba  alta  cagione.  .   „ 

Et  eì  ne  le  Canzoni  h   i   tal  vigore  . ..-  . 

Che  raltru!,bench’eccelf«#come  bupn*r:  *   •   * 

Non  pofionoarriaare  a   quel  tenore,  ■   '   .   v 
.   Che  con  le  rime  vince  ogni  tenzone  • 

r 

s.  Orti»  nell' fate  Poeti**  *d*l‘ 

c   * Vtoio- 
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L’Arjpiìo  nel  diletto pafiL, itufctiiPoeri,. 

H) 

■»  .   <»  * 

Suono  I   V. 

*   *   V*  •   ■ 

HA'  dilette  uo!  gipuamento  polo  •   • Nel  filo  canto,  e   gioueuole  diletto  %   * 
L   da  le  genti  ù   riebbe  efifer  letto,  r*  } 

Che  eoa  fia  dato  -luogo  al  campo  oppole  > 
I   ne  1’odore.de  le  rofe  cada  ( Sìa  de  le  fpine  la  datinola  mala  • .   v   » 

perche’!  diletto  del  pender  di fpoAo Al  mal  ael  nono,  vieufi  precetto  .   r7r  1 
I>d  Ré  de’Regi,*  per  ragion  d’oggett*i<*  ♦ 
I>e  la  ragiool’afleofo  è   lottopofto  \   '• 
A   mortal  colpaivma  vealal  ooQ  parte:  ■   ; •   -   *   * 
Del fol  penderla* commoda  matala,.  - 

Del  buon  ailettoatteedere  a’bej  tratti  -   *   , 

•   Nel  leggere ^obbe. . Che  dUcreti .   -   ■   ,,n 
Rao  modi  gli  Sctietorixoo  coftrurti,  .   v   * 
Ch’infegnaaofc^uuaolaccinoti pereti*  « Del  mar  de  le  paifi(Mrf)i:  alteri  tutti , 
B degli  arditi  fent  gl’indiscreti  « Moti  foglìoa  nautar. le  Cetre  in  lutti,  o-  .4 

Se  la  ragion  no»  tknli  manfucti .   * .   v.* 
.   5*»#  *   »,  .   .   »   _   Z   •   J   i   Ì   I   /   ,   :   l   *   *V,M  • 

comoda  •   Il  Poltri,  comodo,  a   dd.  buone,  vtile.  S   Toma* 

Jo  i .   t»q  74‘Srt.tjn  corp.  Cenfenfus  r ottoni t   in  dclcfls- 
ttenem  cogitaftenis  praute,  fattone  obiefh  ejì  peccatum 
mortaUi Jtd  rstione  coguanonh  tantum,  ejt  ventale, vel 
nullum, puta  cum  alianti  caufa  diffntationit ,   vel  cen- 
fefsienis  f   ir  buinfmedi  >   cogitnt  ét  pescata  camaltbus , / 

'I  T   *   va» 

a 

t * 

i i 
1 
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r 

\ 
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E'
 

vna  la  principale  arcione 

del  Poema  4eli* Ariofto, 

Suono  V. 
•   • 

INgegnofa,  mirabile, opportuna £'  la  propofta;  e   benché  generale 

Si  moftn,  pur'appar  la  principale 
Potenza,  con  la  qual  nel  ver  sraduna 

Ogni  altra  de  le  parti  :   e   l'attione 
Vna  sMntende  in  principi!  tenzone* 

X   n   gratia  de  la  qual  canta  ciafeuna 
Altra  cofa  il  Poeta,  Se  hà  fegnaie 
Con  Omero,  e   Virgilio  tanto ,   c   tale, 
Che  vana  a   render  rien,come  importuna. 
De  la  contraria  parte  ogni  ragione , 
Intefa  app  en  del  canto  la  cagione  ; 

Onde  eccellenti  modi  ha  dati  ai  Tema, 

Che  nel  vigor  poetico  interpolo 
Hi  luogo ,   come  fuole  in  ftràrageint 
Il  militar  valor  hauere  il  porto . 

Con  ragion  dunque  a   tal  fi  dee  Poema 
Dì  magno  il  nome;  e   Tetra  i   Meli  A   gotto 
RiTplenue  molto  ,   affai  ne  la  fuprema 

Viuacit.i  riluce  l’Ariofto . 
•   ~   +   •   *   - 

i   «j  %. 

* V 
.1 

i 

••  A 

1   vi 
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DI  BERNARDO  FILIPPINO 

Alle  Oppofitioni 

D*  VDENO  NISIEU. 
*   .   •   i   »   «A  »   • 

DE  NO  Nifi  eli  (   che  veramente  era  a   op- 
inato Benedetto  Fioretti  da  Vernio,  co- 

me ho  feotito  dire)  pel  volume  quinto 
dc’Progionafmi  al  proginn.  ]j.  dice*».: 

Lodouico  Jriojlo  t' intiranni  tanto  olirti 
/opra  la  Tof catta  Lingua  ,   eòe  oolfe  pif 

ttj fo  abufarla  i   che  o far  lo .   Tutti  le  voci  pi  ù   rancide^* , 

ptà  farfare,  più  deorbitanti Jcelfi  do’nojfri  antichi  Serie» torti  aggiungendo  anche  di  fui  vm  gran  bronco  di  barbo» 
rifinì*  di  foUcifini ,   t   di  notabili,  e   frdfiftmmffme ,   tua- 

%   Jitate,  1 7   odiofe .   È   foggiunge  : 
Mi  fono  a   faticato,  di  fare  vna  li/fa  di  voci,  e   di  Iqc  ut  io» 

ni  dell  Orlando  Furio/o,  delle  quali  parte  condanna  per 
In  barba  riempa  rte  per  la  fpeft^na .   x 

Afro  aprico  »   canto  i 1   fianca  }Q. 
Il  Petr. nella  Cinz  alla  ft. 4.  , 

Ma  fe’l  Latino»  e’J  Geeco 
parlan  di  me  dopo  la  morte,  è   va  vento . 

canz.t.ft.4  Turchi»  Arabi» e   Caldei . 
capi. della  Fams,terz.  $7. 

Mario  poiché  Iugurca ,   e   i   Cimbri  atterra, 

il  Nembris»Afer  dicitur,qui  ex  Aphrica  ormi*. Il  Politi, 
aprico, efpofto  al  Sole,l.apricus.  Il  Ftanciofini,  aprico» 

apri  cu 5.  il  Petr.cap.i.d'Amorterzl?. 
E   cosi  n’afc^demmo  ip  luogo  aprico;  ' 



altf  RISPOSTE 

fon .   i   ók, -E  con  voi  Tempre  in  quella  valle  aprica: 

z.p.  fon.}?,  piagge  apriche: UCalep.Apric
us  homo,*: 

aprica  autrt  qri*  Sole  aaudet  ;   /   '   fj 

Verg il. nel  5   .dell'Enei  d.àl  v.  1 : 8. 
  &   aprici;  ftatio  gratiffima,  mergis. 

Atri,  c.aj.  (vttól  dire  %Y)fi  46."  -   f   . 
il  Petr.nella  i.palla  ft.  niella  feftma  i.A  me  fette 

 atre 

Bel  litoti  càr  me  ,c .   %   fc  *   if  II  Paiot  Belhcm,  Syn.b
el- 

licofus  :   il  Ditt.  Cicer  bellicofus.guerriero.da  guerra. 

HVenuti>  Galef.C  dd.Polit.Frauc.belliqoffll,|  • 

TtTaflfo  (che  egli  al  fine  del  progin.  7.;:  dice  ««p# 

ittcompsrsbir Epico,  nato  d' Apollo  ,   e   delle  Mn
fe  >   e   nu- 

trito  détte  Grétte  :   perche  nel  fuo  Goffredo  non  étroffif
eeJ 

é'mpudtàtie  (micette \ nè  dt  buffonerie  in  pipile  >   ne  tté ”   /I  V   ftr»  ;   1   ■■  .   -   /•I.L  _   A   _   .   *   1   <* 

£   canta  in  più  guerriero ,   e   chiaro  carme 

-   ‘‘Ogni  fua  tromba,  e   maggior  luce  han  r arme.* 

1 ebbec  ì   li  J.7  5 .   Il  Franciof  nelle  particole, bere, bé-
 r 

410,  beuui,  beuci,  bebbi ,   beuetti . 

Bouinre,c.u.fl,%4-  per  falfare,  falfificart ,   corromper 

la  cola  col  méfcolarui  peggior  materia.  S.  Agoft.  »   • 

contri  mendacium c.io.  Vera*  ergo ttgriincatio  nul- 

lo modo  mendacium  redlè  dici  poterit  ;   vt  autem  in 

fa&o ,   ita  &   in  verbo  .   r   .   * 

delubri  c.i/1.  11  caro  Uz‘ 

Tale  vn  colubro  mal  pafeiuto ,   e   gonfio . 

<11  Guanni  ai  fon.**7  Squàllidi  colu>r»%  Il  Tronfare». Conttaut.6.}#. 

.<  Di  fifehianti  colubri  il  capo  ha  cinto. 

Il  Btuui, Ven  Cel.caoz.T  $paucntofl.  colubri. 

' Connubio c.5.  fai.  l\ Ghci.Bof.U*  f-O felice COD- 

.Httbio.  il  Tanfi!.  Lagr,*  • }   Tatò  ddùnubfo  .   L   An. 

guill.Metam.7.»?»  e   196.  Il  MafiÉb*  Ipit.a. fortuna
' 

.   J 
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AL  NI  SI  ELI .   a   17 
Co  connubio.  L’Vdine  fin  i*.  186. 

Certame  ,   c   13.7?. 60.  c   o.  fi  4^.  Eflo  Nifìeli  ael  ri- 
mario, ftame,  velame.  Jl  Franciolini  nelle  particole, 

dittarne,  forame,  legame  ,fiame ,   ilrame  ,   He  acume , 
albume, bitume,  cacume,  poet.carme.poer.cogoome, 
fiume,  germe, legume,  lume,  Nume,  pronomc,fcjamc 

da  examen,  inis»  Teme,  volume,  tutti  da’  latini ,   come 
certame  .   Il  medeiimo  Ndieli ,   carmi,  feme  ,   germe  r 
cognome, nome  pronome.fiume, lume, Nume,  volume 

11  Tronf  Coft.8  5 6 .   Scordato  dell’  Olimpico  certame 
Il  Valuaf.Tebai  6   91.  10  ijo.  1 1.109. 

Clima  c.i  j.jf.64.  /   * 
Il  Petr.nel  priucipio  della  caz  18. 

Qua!  pi ù   di  uerfa,  e   n   oua 
Cofa  fu  mai  in  qualche  Uranio  clima, &c. 

Il  Taffb,  Mond.4  Et  altri  fono  in  più  feruente  clima. 

Conq. 18.134-  E’I  partorì  nel  fortunato  clima.  lIQuc- 
ren.fon.a3.Sotto  implacido  clima-  Il  Mar.Tcbc.ieft.  19 
11  Bru.in  più  luoghi . 

Communicare jC.6  fi. Il  Politi,  communicare, có- 
ferire.  Il  Dittion.  Cicer  communicare .   ld  mecum-» 
9communicat. 

Confetto  c.  10.fl.37. 

£   d’ogni  buona  forte  di  cÓfetto. 
Il  Polit-Confettojfoft.  cofa  da  mangiare  coperta,  od 
incorporata  con  zucchero:  cosi  il  Franciolini,  anco 
eflo  Nifieli  al  Rimario,  confetto . 

Chiome  patfe  c.  7.  fl.  S   o. 
A   chiome  fciolte  ,   ehorribilmente  paflc . 

Il  Dittion.Cicer.padus,a,  aperto  :   paffis  palmis,  con  le 
mani  aperte,  II  Calep.in  Pando.  paffis  manibus,&  ve- 

li* paffis. 1.  didu£fcis,atque diftentis.Virg.Aen.i.  Crini- 

bus  Iliades  paffis.  Il  Politi,  paflo.add.  appaffito .   Dun- 
que benché  in  altro  fenfo il  vocabolo  é   Tofcanò:  e   co- 

me il  Frane*  poneconccflb,concefsua:  efprefso.ex- 
prefs  us:  iniprefso,  imprefsus  :   lalso,  lafsus  ;   ̂erpicfso, 
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perpleius:  prolilTo,  proli  xus:  fpeflo,  fpiflus  così  potè* 
porre  anco  pafso,  pafms,a,uin . 

C onte  birbo#  *f.  £*7. 

Ben  m’afliticberei  con  tutta  quella 
Arte,  che  tanto  il  parlar  orna,  e   coinè  . 

Il  fetr.uel  trioaf  del  tempo  alla  ft.od  al  terzetto  6. 
Quattro  caùai  con  quan.o  fluito  conio . 

t   nel  capti  del  trionfo  della  fama  al  terz.-$. 
O   fidanza  gentili  chi  Dìo  ben  cole  . 

c   nel  fonèt.itfo  —■  ■■■■  lethe  al  fondo  bìbo . 

Talhor  cti’odo  dir  cofe.e’n  cor  defcnbo  -   e 
Doppia  dolcezza  in  vn  volto  debbo . 

Il  Tfso  lib  8.8$.  Cosi  Leon  »   ch’anzi  l   liorribil  coma Scotea,  3cc. 

CompUjJi,c.si.fl .51  ValuiCrébai.j.t?:  i   tuoi  dolci  , 

amplelfi  :e  rebai.4  4   Gl'interrotti  compitili  IiFri- 
ciof  compleao, sggett. eccedo,  coniiefìonurefsofefso, 
fuccefso-  Efso  Niiielit  eccefso,mefso,nefso,pretermet*  I 

fo  pofsefso,procefso,progr  l'so,fefso.  AmpIelaof  'aliO, 
liber.ìi  16.  Crii.  Efseq,tnadr.$.Ghelf.  Roi'i.yo.j.  13  4. 
5.15  5. 1 6.69  &   altri  t 

'   Carmi, c.  15  fi.i 5.  Vedi  fopra  bellicofo  Carme  II  Pctr.' 
al  foncé.!}  3.  Ennio  di  qu.l  cauta  ruuido  carme,  il 
Tadoltb.  1.5.7.  7   jr  58, 

Cannare  c.  14.fi  94.  Il  Petr.tr.  Amor.c.j.  terz  3   r. 
Con  parole, e   con  cenn  fui  legato. 

C   ».  part.loa.31. — con  picciol  cenuo 

Volgea’l  mio  core  in  quella  parte,  e’n  quella. 
Il  Politi  m   fare,  far  parole,  parlare  *   fa r*b onore,  nono- 
lare:  far  fine,  finire.  Dunque  far  cenno,  cennare. 

.fi.17 .   11  Paiot.  mifcere,fya.  commilce' 
re.im mil cere,  perni iiccrc .   Il  Petr.  al  fou.  1*9.  Pieci 

.con  amor  miftate  fon.  »:  ».  Vera  pietà  con  graue  dj- 

lor  mifta.  e   fon.  153.  L’vn  ftil  con  l’altro  ui>fto«U  Tafso 
liberar.!.  1.  II  Politi, commiftione.  llfraociófini,có* 
ra^*«e,cotniniftione .   11  Bemb,  fon.  1 11.  £   rime  ii 
^   foa. 



AL  msIELt .   *>* 

foauì.e  sì  contefte. L*  Augnili,  Metano,  t.i 19  Chiamo! li 

Piti  j,  e   diè  premio  condegna  L' Angui I.  Mettila.  7 . 14». 
Pur  come  vecchio  accorto,  e   circospetto,  il  jéfti 
i.p.od. i8ft-4.  itt:  ;   ì>,. 

Ben’è  l’imprefe  ardita ,   .   , 
Ma  per  ftradc  inaccefe  ,e  11011  battute  ; 

Gode  con  tran  co  piè  correr  viriate.  ,   «tj« 
Remig.epìft-7.  latro  a   cornai  otti,  e   mina  cciofi  flutti. 

Il  Tallo  Torr.  4*  1*  E’I  più  compreso,  e   più  fognante, 
ghiaccio.  UVdea.Eo.  6. 1 76. condegna  glori* 

Cenobio*. 4,  fa 4.  Vedi connubio , (opra.  UPolitl, 

e’1  Fraeciofini,  marrobbio>da  marrubtuu»,  dubbio,  da 
dubium,  pronerbio,  da  prouerbi  una ,   aftrolablo ,   da-* 
aftrolabium.  i   k)  .   r 

Celere*  é Ji.it,  Celer  mioiftro.  Il  Petr.tr» Am.ca.4.  ì 
terz.i#.in  final  cener  del  funereo  rogo. ai  foo.to.Che 

non  bolle  la  pohier  d'Etiopia,  nel  fine  di  detto  cap.4* 
Tanti  fpirti,  e   sì  chiari  io  career  tetro .   a   1   fon.  u.  Nè 
lieto  più  del  career  fi  differra .   11  Troni  Colti.  68.  £ 
Cerer  flana  a   Fa  peoni  aiuòli  me.  Il  politi , celerità  » 
p   refi  e   zta,  i.celericas.  cosà  potea  porre  piy  celere. 
•   clsuJìro  Jf.  8*.  Il  Politi,  da  udrò,  chioftro, 
l.clauftram .   $   ,   . 
Canape*. f.Jk  4}  r.rt.jf  41.  Il  Politi,  canape,  fe*. 

ior.caaapa.  Il  Frsnctofia,  canapa, canapa  II  Braeciol. 
Vrb.»i .6.  Indi  dot  abil  canape  rauuolro.  e   Rocc.g.  51. 
Canapo  più  tenace  vnir  concorde-  il  Camp  Lagr.i.  n   8 
Hor  va  canape  annoda  infame, e   vile.  Il  Moron.  Mor- 

tori 8   Canape  infaufto .   ^   -r.t^  [yjZ 
Cmgeper  c.gnt.c.ii.  fa?,  U   Petr.  al  fine  del  fon.  a   J. 

1   per  Giesn  c   ngete  burnii  la  fpad*  .11  Franciolini 
nella  face  della  Lingua  Italiana  :   cif  nere,  cingo,  Cini  » 

cinto,  cingere.  ilParadtfi  nel  fine  deli’oda  *8. 
Ibro  di  gioia  a   te  (aerar m'accingo  .   j . 
11  plettro  invoco,*  1   voto  bora  ne  Bringo*-  •   *: 

Vedi  in  Piagno.  ■   r.  »   •   : 
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C*ncetto,C.^.  fl.tf.  ctntettura  .   Il  Politi,  concetto 

penfiero-,cofarirtoginata.  il  Calèp  conie&Ura(  vt  ait: 
Speu.)  eA  rei  latenti*  iudicium  quod  quis  per  ra- 
tiones,  Se  Tigna  ,   &   tempora ,   Si  huiufmodi  conijcit, 
ideit,  cogitar,  &   colligit.  Quinti!. 1$.  contestura  di&a 
eft  à   cooie&u  ,   ideft ,   direzione  quadaui  ratioots  ad 
ventatemi  il  Politi,  congettura  .Sen.  ancor  cognet- 
tura,  inditìò  ragiòneuole  da  far  fede  di  cofa  fatta  ,   e   dà 

farli.  Dunque  la  cognettura  -viene  dal  pèniicro,  od  c’1 
pensiero»  e   confsguencemente  concetto . 

Crtbreyc,x<fi{v\io\  dire  13.)  JI.+6.  ì   c 
Gatti  Scotìi. 75.  Da  le  angefce  di  lei  sì  dure  ,   e   crebre, 

fil  Valuafone  Tcb,j.»6  £   con  gran  pianto  ,   e   con  que- 
rele crebre,  il  Car.En  8   ——io  quella  guifa, 
-Che  di  corufca  nube  efce  repente*  • 

Vna  lucida  lillà  •”  '   * 

8c  In.j.  Co’ftctro  ,   ofceno  ,   abhomineuol  puzzo.  H 
Mar.  Lid  abb.34.Nc  curi  rdir  qua  giù  querulo  Tuono. 
Ac  afltrou* . 

Di  CaTpia  tigre  attrauerTato,  e   cinto 
Crolla  Vhafta  tri  fulca  ,e  1   mar  fcoicen  de. 

llChiibr.vol  4.  Se  Gangetica  tigre  affai  gli  armenti* 
«   voi.  a.  lib.  3.  Scitica  tigre ,   che  diltrugge  armenti . 

e   Fir.  1.  E   vedaofi  Tpirar:  cerberco  tofeo  .'  il  Moron. 
Mortor.3.».Qui fparle  Dio  feretrici  lHdori.e  Mortor.5.7 

Occhi  a   voi  tocca,  a   voi  pupille  il  redo  1   - 

•   •   De  la  Tragedia  mia  tetra  ,   e   unebre  -   <   ;   1   '   ' 
Il  Ghel.Rof  6>63.— >e  dal  Trinacrio  timo 

Sugge  le  frondf,  e*l  biondo  melnc  rape.’  4   • 
Dannare, per  danneggiare  j   24 fi  6 5.  Il  Calep  dam- 
ilo,as,damno  affioo,  vudciodemnis,  qui  nullo  artici- 

»   tur  djinno:  Sed  cum  de  peccato,  vel  de  peccatis  pas- 
ca agitur,  quandoque  ablatiuo  ,   quandoque  genitiuo 

fungitur.  Dunque  propriamente  ,   come  honorare  è- 
far  honore,  e   finire*  far  fine;  così  dannare,  eh*  è   dan-n 
acggiire(comc  fauorirc,c  fauoreggiar«)«  far  danno. 

Dt*h 



AL  NI  STELI.  in 
Drac*,c. 4$.y?.u.  Come  il  Petrarca  haucua  detto 

loco,  e   luogo,  cosi  l’Ariofto  hà  potuti  dire*  dra co ,   e_-» 
drago:  e   come  quel  dilse  piu  volte  k>:o,  che  luogo,in 
debnenza,  cosi  quefti  hi  meglio  oGeruatoi  modi 
Fcerci . 

Defraudi ,c  i.fl  to.  li  Politi, defraudare, l.defraudare. 
Decrcfcere#.S.  fi  ;   7.  Il  Politi,  di  crescere»  fcenMfc^  , 

I.decrcfcere. 
Duere,  cj.fi  ?9.  Il  dir  fincopato  non  fi 

perdere  a’ vocaboli  il  proprio  modo.  Qumtil.  nel  p.lib. 
al  capde  iìguris,feu  coloribus  verboruin  fcriue  :   Ver- 

bo* um  vero  figure  &   mutare  fuut  femper,  &   vteum- 
que  valu»t  confuetudo,  mutanrur .   Iraque  fi  aotiqnft 
fermoneni  nollio  comparcmus ,   pene  iam  quicquid  , 

loquimur,  figura  eft  :c  dopo  certi  eGempij  foggiuogC;  • 
vtmamque  non  peiota  vmeanr.  Come  dunque  il 

Petr.diGe  auro,  &   oro,  aureo,  e   d’oro  ,   c   tefauro  e   te* 
foro,  e   reftauro,  e   Mauro,  cosil’Ariofto  potè  dir  dicer 
per  dire,  come  comunemente  fi  fuole. 

Delubri,  c. }   ft.  >6  11  Franciolini,  delubro, poet. 
Delibi#.  io  7*  47  f   J   J   y?.ii  j.  li  Petr.al  fon  ìóo. 

9   Doppia  dolcezza  in  vn  volto  delibo  . 
Depredando#.  <o,/t  4$-  Il  Poi  iti,  predare,  deprauatò. 

Oud  poreua  pur  porre  depredare .   il  Cakp.depraedor, 
a   precor, aris. 

Da  tergo,  c.  io.  filo  i.  Il  Petr  nel  cap.i.della  Fama—» 
alterz,!9.  Ma  chi  fc  1   jopra  gli  venia  da  tergo. 

D.  relitti#  14 .Jì  «.  Il  Policj,  e’I  Franciofini, derelitto. 
E   nota  il  franciofini.  che  di  quello  verbo  non  s-vfa-#, 
che  quello  participio . 

Di  care#..  %.  fi  96.  11  Politi  >   dedicare,  il  Paiot.  de- 
dicare,Syn  dicare.ccofecràre,  deuouere ,   addicere .   il 

Politi, facr  ,re,dedicarc  a -Dio.  il  mcdefimojcoiilkgra- 
re,  far  facro . 

Di&reJ[o#.}i.'/l.7.  Il  Politi,  el  Franciof.digrefiìone: 

r>-i»n  in  di «rrA'nr  inde  digrcfsioi  8c  digref*us,ui. 
P   Ducei»  - 
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Ducento, Ctij.Jl.i  i   j.  Il  FranciofiQj,dugenca,d*JCen-r to:  ducenti,  ar,  a. 

Delega  C.45./Ì11?.  Il  Calderine),  delego, gas,  diputa- 
re>  delegare:  il  Politi ,e’i  Franciolini, delegato  . Diuinando#  43 fi  60,  Il  Politi,  diuinare,  indouina te,  /.diu.narc  . 

Dtlatione,  c.ja  /2-44*  *1  Politi,  di!atio.ne,  indugio. 
Dolo,c.xZ,Jl.8i  Com2  il  Petrarca  prefe  da’ Latini, 

polo,  Polo ,   colo ,   e   volo. ,   cosi  l’Arioso  s’c  feruico  di dolo. 

Delude  Il  Politi  deludere,  il  mede£ino,el 
Francio/inidllufione.M]  Calderaio,  illufus.a  . 

Diminuto.c  40./?-48.  Il  Paliti, diminuire>diaiinuita, 
diminutione.  L’Ariofto  fi  lenii  del  latino. 

Drfp*r,c»  33  Jl.  14.  Il  Calderino,  di  fpar,  difparo,  di - 
luguafe:  ilp.  liti,  difpaii  ,   noapari,  difuguale . 

pifplicenzM,c.i%.  fl.t.  Il  Politi ,   e   l   Fraociofini,  di- 
«piacenza, Idifplicentia  •   AiPAriofto  piacque  fcriuere 
-difplicenza,e  non  difpi«cenza,come  il  Petr..  volle  dire 
auro,tefauro,reftauro,e  Mauro, non  oro,  teforo.riltoro, 

e   moro  • 
Dimefjo ,   o   II  Politi  ,   dimefso.  f 

Depreflo/.*  1 -fi •   Il ..Politi,  e’I  Frarc  of.deprefso. Ditto,  c   Il  Permei  cap.z.de.la  Morte  al  ter* 
zettto  19.  A   pena  hebbi  :o  quelle  parole  ditte  . 

Detrimento#. 39.  Jl  6.  il  Politi,  e   l   Fraociofini,  detri- 
mento. " 

Difperga,  c.io  fi.}.  UPoliti  ,   difpergere ,   il  Petr.  al 

fon.}  r.  Per  non  {centrar  ch’i  mieifenli  difpcrga. 
&al  foivii$.Subito,accioch  ogni  mio  ben  difperga.. 

De f pitto, c.^o,  jl.19*  il  Petr.àl  fon. 81. 
Pet  isfogare  il  fuo  acerbo  defpitto . 

7>ifpendio,c.i^.fl.  56.  Il  Politi ,   e’1  Fraociofini ,   di- 
fpendio,fpefa.  il  Bembo  al  fon.  1 4>  Dopo  tanti,e  sì  graui 
faoi  difpendi.  il  Manzin.  Fler-t.t.  I   fudati  difpendi. 

-   DeutyroìC.id.jl  ».  IL jpclici, dcnigcace  .• 
•   r   -   mr- 

*   •% 

j 
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Efl<rrtfs${n,c  *p .fi  89  11  Mar.con  eftcrminio  duro  j 

il  brace  ol.Rprc  14.  »4  in  mezo  agli  eftenr.ini  bor- 

renti:; :l  Valuaf.7ct.6.i?  3.  11  duro  caler,  e'i  Tuo  efter* 
n   imo  E',  rro  :   ii  Calep.txterreo.res,  rui,  ritum  ,   vrdc^ 
terreo:  il  Politi  in  atterrire,  l.  terrelacere  :   il  Francio- 

si, ftupei’atto,  ftupefa&us. 
F,J  a   trionfi  c .5  1   .fi',  a.  Il  Politi,  cfattore,  rifeotitore-» , Lexa&or;  il  Francio/ìni,efazione,exa&io . 

Il  Politi,  Epa, Fior.  Pancia  :ii  Fran- 
ciolini,Epa(  voce  Dantefca)  pancia,  venter  :il  Valuaf. 

Teb  A   l’a ui d’epa  fua  meglio fapea. 
E quino }c. .   o./m  t.  Non  v’è,  e   fé  vi  futfe,  il  Frapcio- 

fini,  adamantino, poct  adamantinus,bouino,bouim»j 
buino,  canino  .capriuo  ,cauallino  ,   pquiaua: corno 

dunque  il  Petr.  ditfe  aureo,  casiTAriollo  potè  dir’e- 
quino. 

£ qutflre,  c   ̂%.  ft.x't  Il  Taflfo  !ib,:o.  48.  • 

Ne  teme  men  l’altra  battaglia  equeftre .   * 
Sflro,  c   }   $.  ft  79.  Il  Ghel.Rof.ao  Éj. 

Quale  il  bue  di  Giunon  d’eftro  penace  ,   &c- 

e   .Come  il  punge,  e   lo  fpmge  internai'  eftro . 
•   il  Brace. Rocc, u. s   s«  Pe  l’ellro  intollerabile, e   vorace, 

il  Valuaf  Cacc  5.156.  Con  crudel  eftro  a’  fianchi. 
EjdufeiC. 3 4   ft  x .   IlPoliti,  efcludere:ilCalep.excl«»- 

do, disviali:  il  petr  al  fon  *46.  , 

Cosi  dunque  fà  (n,  ch’io  veggi»  efclufa  * 
Ogni  altra  aita .   ’   • 

£merje,c.  4 .ft.x.  Il  Politi , emergere:  il  Franciofini, 
immergere,  immergo,  immoli,  Immerfo . 
ErtJftjC  j?.  li  Politi  .ergere,  1   erigere  rii itìed. 

dirizzare,  1.  dirigere  :   il  Franciolini  ,   correggere ,   cor- 

fe?go,  correrti,  corretto  ,   ‘corrigere.-  O 
ÈgrotOiC  »i.y>,»5.  Il  Politi,  egro:  il  Paiot.  atger,  vide 

ajgrotu$,Syn,aeger  Aègroto.as;  Sjrn.  segrofum  corporea 
e   come  il  Petr.nella  eanz  3.alla  ft  5<iiife  «   *   * 

■T»-1  -però  forfè  è   remota  »   '   ,   t 4   A*  p   x   c   cerne 
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e   come  dille,  egri,  e’1  Tallo 

Così  a   l'egro  fanciul  porgiamo  afperfi Di  foauelicorgliorli  del  va  fa; 
elib.i.6®.  Giu  nfe  nel  campo  io  regi  on  remote; 
clParadifi  nell’OJa  »   alla  ft.i  i. 
———■ch’ai  mondo  é   forfè  ignoto  ; 
Oc  in  molte  altre;  e'I  Ciampoli  ancora, come  akrì;cosi r   Ariofto  potè  dire  egroto ,   eflende  quello  nomejaci  • 
no,  come  gli  altri  detti . 

E[ecr»biie,c.\y  ft  \.  Il  Politi ,   e’I  Franciolini  ,   efc- 
crabilt,  defettibile  .• 

spedinone  c.4é.  fi  88.  li  Politi ,   efpedito  ,   fpediror 
il  Calderi  no,  ex  pedi  tiOjefpedi  clone  . 

Bfsufto,c.H  ft.ifc  40  fi.i  1.  limoliti,  cfaufto  . 
Emergale  yfiu.c.xo  fi  ;   Vedi  fopra.emcrfe. 
Edi,c.  15. fi  36.  c.  \.fi  7   Epo^odantonente, aurora: 

fi  ManLir  Marif.  fon:  3. 
Ftammeggian  là  nel  luminofo  Eoo . 

fteEptc.i.  Da  l’odoralo  Eoo . 
ilTr0nf.C0Dft.M9:  Là  fottoi  Regni  de’iucenti  Eoi . 
il  Brua  Agl:  Beuon  le  brine  insù)  ridenti  Eoi . 

appreso  l’Atiofto  £00  è   aggett'uo  :   liti  Eoi,  venti  Eoi.  „ 
il  Paiot  Eous,a, urani  ined  Eos,  aurora:  Eous  iubft.ctii 
Virg.t;Georg:  Ante  t«bì  Eox  Atlantides  iublcondàttir: 

«   nel  i.dell’En  al  v.  089; 
Eoafque acies,  &   nigri  MemnonUarma  : 

•   nel  {.dell  Ed  Portus  ab  Eoo  flu&u  curaacur  in  are  ti . 
UTroaf.C0ft.a-67  Scillan  dal  tronco  lor  balfami  Eoi. 

Editthc.ii.fi  *7.  Il  Politi,  ed  tto,  l.edi&um» 
ilGhel  Rof.i 09-  Così  «iuocail  fanguinano  editto; 

•   Rofij- 1 14. E   tra’conuiti  vn  funerale  e   ùtto  : 
il  Gatti  Addol.14.6  E   tànne  editto  portentofo,  e   fiero; 

«   Scot  1.5  {•  Fan  publieare  vn  te  merario  editto  : 
Il  Tanftag  7:4.:  del  crtfdereditto. 
il  Moron*  facr.fon.6p  o   lìa  funebre  editto  . 

Eretti, ex). fi.tt.  Vedi  fopra,  crefse . 
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&fclufìyC,i4.ft.V)*c  Vfdi (òpra,  efclufc. 

B fuli. *r.i x.ft  67.  U   Politi,  e*  1   Franciolini .rettile*/, 
1   .restile, lis;  turibo!e,l.thuribttlum  :   portatile,  1.  porta- 

tili*: di /limile,  6c  altri  nomi  latini ,   onde  l'Ariofto  po- 

'   tè  ben  dire,  eliite,  e   tanto  più  ,   che  i   medelirai  pongo* 
no  efilio,  «Aliare,  efiliato,  exul ,   e   l’Ariofto  diffe  cfule , 
come  il  Petrar  aureo ,   e   Amili,  Se  altri . 

Eminente,  c.ij  ./r  3.  li  Politi  ,«1  Franciofini  »   emi- 
ne ore .. 

Elicone,  (   » 9   Efso  Nificli  pclfelucidacfo  Poe- 
tico alla  Parnalsodice  :   Parnafso  monte  io  Focido 

ha  due  colli,  eh  alcuni  raliamente  nominano  Citerò* 

ne,  Se  Helicona,  perciochc  quelli  fono  monti  da  per 
loro:  il  Paict.Cithàeron,onis  :   Syn.  Mons  Baisaridum  : 
Helicon,onis,Syn.  mons  Virgineus,  mons  Phoebi,  no* 
uemque  fororum  ,   li  eliconia  Tempe  .   Lo  Spada  nei 
Giardino  degli  Epiteti /Citt  rone,  monte  di  E^ctia-/ 

non  lungi  da  Athene, celebratili  ino  da’ Poeti.  Fieli* 
tona,  monte  di  Beotia  non  lungi  da  Parnafo,  Laro  ad 

Apollo,  &   alle  Mule  .   Non  feo^a  ragione  dunque  l’A- 
.   riofto  difse  Elicone  ,hauendo  riguardo  al  modo  lati- 

no :   onde  alcuni  ancora  dicono  Babilone  da  Babylon, 
onis .   * 

Erronea,  c.» S.ft.'.oo  II  Politi^rronico,  l.erroneus’: 
il  Francrbfioi,  erroneo,  erron:  co,  erro  neu». 

Eccidio*.* 4, /noi.  11  Poiitiie’l  Franciofini, eccidio. 
Emu'ife*1 4. U   PoUti,mugnere,Sea.uiognere: 

il  Franciolini ,   mugnere ,   mungo ,   munti ,   munto  :   il 

Calderino,  «mungo, is,  moogere:  Volfc  dunque  l’A- 
riofto  valerli  dei  modo  latino,  che  inoltra  più  bel 
fnono.  , 

Elici »c  *   j.  fu  3   f.(dt»e  dire  134*) 

Di  Fagi*  e   b   Orni,  e   d’Elici,  e   d* Abeti, 
il  Politi,  elee,  leccio,  l.ilex  :'il  Franciofini , elee ,   poet. 
leccio:  il  Calderino, ilex,cis, elice,  alhep;  poteuaduu- 

queii  Franciolini  metter  quell’  arbore  con  anici** 
P   atte- 
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.   atrepke ,   &   altri  nomi  fiipili . 

£rtJunto}c.4*.  (in  quella  dice  emuli* 
fc )   Vedi  fopr|,  emunfe.  . 

e.  .'*.  fr-9i»  L’Achill.  al  fon  6. 

Degno  è   Col,  che  fi  fcriua  in  l’aldo  elettro  ì 
il  Tétti  i.p.Oda  tu  ft  14. 

-   Stillar  piu  tini,  e   preriofi  elettri  : 

il  Baldacci  verfoil  fine  del  i.'libiJella  paraf.in  C!à  id. 
S’erge  in  alte  colonne  il  duro  elettro . 

£ftate,c.\7.Jl'i8.  Il  Politi,  Edace:  Seo.  per  iftate  :   il 
Franciolini»  date:  il  Calderino, asftas,  edade;  il  Galcii- 
no,  citate  ;   il  Ghe.Ul0f.M9. 

In  tanto  hauea  la  rubiconda  citate . 

T   Alamanni  j   Goltiu.$. 
A   la  afsetata  ed&te  efser  cortefe. 

il  Chiabr  Amcd  8.  —   ■   qual  vcggiam  lé*i  lamé 
R.mena  il  Sol  de  la  fiorita  edace  . 

Fige ,   c   Figge  nel  Furiofo  ftampato  in  Ve- 

neti^ l’anno  1^09  prefso  i   Sefsa:  il  Politi,  fìggere,  af- 
figgere ,   trafiggere  ;   il.  Dite  Gieeron.  figo  ,   trafiggere. 

Fuf<?ìC,*s.  ft. Se.  il Ditlion.Cic.  fundo, dif  fonderti*  : 

il  Politi,  fondere,  il  Franciolini ,   coufondcre,  cpnfon-  ' 
do,  cònriifi,  confufo  .•  il  Petr.al  fon  170. 

E   i   vodri. bonari  in  mie  rime  diftuti  . 

Flrffuofo) c.^5  ft.69.  Il  Politi,  e’I  Franciolini, rcflefso, 
e   nflcfsq:  il  politi,  reflelììuo .   Dunque  I   Anodo  dal  la- 

tino, fìsxuofus,  a,  ben  d   lsc,flefsuolo . 

Fluf<*c.* 4   ft  89.  nome  agget.  Il  politi,  e   l   Francia 
fini,  fluCoO,  follant.  i   meditimi,  fluCsibiie  ,   corrente.*'  : 

Kftuxus,  ac  onde  beo  difse  l’ A   riodo  dal  latino  ,   come 
ilpecr  haueuadettoalfon  154- 

Così  fon  le  fue  forti  a   ciai'cun  fifse  : 
e   nel  i.Cap*d  Amore  al  ter/»3i.— —   sì  fifse 

Sue  parole  mi  trouo  ne  la  teda,  &c 

F*Uatotc.%7  ft  89.  Il  politi,  Calcare, Fior,  per  piega- 
re: Uìeftere. 

Fa/lo- 
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Psffofi,  cA7.fi.1u.  11  Politi ,   faftofo ,   pien  di  fafto  . 

l,faftofus.  ; 
Fermidato>e.$  ufi  f   4. 

Come  fi  legge  appo’l  Franciolini, forato, fermentato», 
flagellato  ,   frequentato  ,   cmolti  altri»  così  vi  potetti 

ttare,  formidato.  '< 
Fsmelice,C'ì 4.  fi.  I.  c   1   $.//.  *%..(  famelico )   Il  Politi, 

e’1  Frane.  Famelico,  affamato . 
Frmre?c.\l.fin.  il  Dite.  Cic,  e’]  Politi, fruire, go- dere . 

Fallsaa,  cAt.fi  ̂ 4.  il  Politi, e’1  Franciolini, falla  eia»- 
Fsbulofa,  c.io.fi  91.  Fauolofa  se!  Furiofo,  che  leg- 
go ie  le  fu/fe,  fabulofa,  I   haurebbe  detto  al  modo  lati  - 

no*  come  fi  dice,  aureo:  ii  Politi,  e’1  Fraaciofiai,  fauo- lofo,  Lfabuloius .   1   - 

Formidabile ,c.  1 3. fi. 6   ;.  c   8.  fi  6   i)  Galefino ,   il  Caì- 
derino,  e'J  Francrofmr,  formidabile  • 

Ferendo ,c  8.  fi,  19  t   6   fi.  xi.  ui .fi.  37*  il  Politi,  e’I Fianciofinl ,   feruido. 

tuntfto.  c.x^.jl  il  Galefino,  il  Calderind)  il  Poli* 
#   ti, il  Ditt  Ccer.  fanello . 

Funebre,  c   .*$.{¥46.147,  il  Galefino,  il  Ditt.  Cicer,  il 
Fianciol  luoebrc  ;   ìlGattfrAddoi.  a$.  4 6.  La  funebre^ mole . 

FurendoyC.i  8.  fi,$6.  il  Politi  furiare,  l.furiarf,furere- 
Fleftyc.'yi.fi.^i,  il  P«;  liti,  fedo,  add.  1.  feffus,  cosi  il 

Frane  lofi  il  Politi,  refldfo,  eriflefso,add.I.reflexus:il 
med  riflettere,  «flettere,!  refleéterci  il  Franciofioi, ri- 

flettere, rifletto,  rifletto,  rifletto . 
Frsitciofoac  io.fi  38,  il  GalcfinOje’l  Calderino,fraa- 

ciofo,  collie  da  borra  boriofo.  da  dubbio,  dubbiofo,  di 
facondia,  facondiofo  (   apprefio  il  Franciofini)  da  furia 
furiolo,da  gratta gratiolo, da  gloria  gloriofo.daimpe* 
rio  imperiofo  (   appo  il  med.  )   da  otto  otiofo.  da  peri- 

glio perigliofo,  da  tiglio  figliolo,  appo!  detto  ,•  cosi  da Francia  Franciolo, 
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Fefiuca,  r.4jl  fi.  i   *8.  *1  Politi,  e'I  Franciolini, feftuca.* 
il  Tali.Mond  creat.g  or  j,  vcrf.  1067. 

E   h   feftuche  pria  prepara,  e   fceglie  : 
«v  1075.  Le  già  fcelte  feftuche. 

Fortuite,  c.ì 5*  fi- 7‘  il  Politi,  e*l  Franciolini, fortuito, 
cafuale,  accidentale. 

Fragore ,   e   t.  ff-6f.il  Politi, e'I  Franciolini»  fragore. 
frigide*.  8.  fi.  3   1,  li  Politi, e'I  Frane,  frigido  .   ' 
Piatto,  t.7  />  3.  il  Grilli,  E (fcq, fon. 1. 

Erau  del  mio  GIESV  le  chiome  belle, 
Fhue  , &   a   tìla doro  alTai  limili . 

ilTronf Coft.*  68.  ECererflaua. 

F   et  e   ano  y   c-  i7-ft.  j   J   il  Galefino  ,   il  Politi ,   e’I  Fran« 
ciofini,  f-.tence,  fetido,  fetore,  il  Calori  no,  foeteo.ces, 
foetidut,  fetido:  il  Politi,  ridente  ,   che  ride  ,   fplenden* 
te,  chefpfeode. 

Falange, c,i6.  ft  l4-  (*i‘)  il  G faci.  Rof*?.?!* 
Varca  il  felloo  con  le  falangi  infide  . 

i   f   Gir  toni,  D. Set  7.  Le  vigilanti  angeliche  falangi, 
il DransEpit  Hcr.i.  1 

Difptetace,  e   barbariche  falangi . 

Fonti  c   tf.fi  8 6.  il  Politi, forb  ci,  I.forfices:  il  Fra«-r 
ciofini,  forbice,  forfeit  »   e   cojì’l  Galcfino  :   il  Calder!* 

no,  foifex,cis,forfe,  fi  rfice  :   l’Ariofto  fece  la  Sincopa 
come  Dame  in  dire,  Cherci,  per  Cherici  • 

Frertofo,c.6  fi.jó  il  Politi, e'I  Fraoctofini,fretta_j, 
fretto  lo  fo:  i'A  riofto  fecondo  quelli  fece  pur  la  lineo* 

,   ■   pa,  o   lenza  figura  da  fretta  ,   frettolb,  come  da  gotta^ 
gottofo  appo  i   me  de  lìmi . 

Fecóndo fi  49*c*3b  fi>7 3   c.% o   fi.xé. 

II  Petr.i  p.cana.8  ft.  j.   —e  viue  Tempio 
Fecero  in  tua  Verginità  feconda  : 

il  Gj'ef  il  Calder.  iT Politi ,   e'I  Frane,  fecondo* 
Giupptjc.ió.  fi  jo.il  Politi, giubba,!. tunica:  ilGatcf. 

giubba ,   vefte  lunga:  il  Car.  En.j*  E   eoo  le  giubisfc  1   m 

manicato  :   il  Mar.  D’vna giubba  purpurea  era  vcft-to; 
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il  Brun.Ipift.17  Hatépeftata  d*or  giubba  vermigli» . 
L’Arìofto,  fé  nou  v’èerror  di  ftampa  ,   fece  Ja  figura  - 
Ancitefe,  detta  e   Metalefle,  de  Ant.fteco,  come  Maga- 
h 3, Fo.Tiper  magaria  :   Nam  (   dice  il  Defpaur  nel  Me- 
t   jplafmo  al  numero  1 5.)  Magar,  non  Magai  Poeni  vii* 
lamvocanc:  Aurhor.Seru.in  illud  Virg. 

Miratur  molem  Acneas  magalia  quondam  : 

Sic  prò  feda  fella  a   fedeo  inflexum  eft .   vedi  in  ginp • 
pre,a:  doue  il  Petr  dice,  genebro  per  ginepro  . 

Glebe, c.  1 7.  fi.x  s   39  jf.yt.  - 
il  Ghel  Rof.  f   11.  Di  fertil  gleba  : 

e   >   8.6,  S'apre  fri  i   monti’n  più  feconde  glebe  : 
il  Mar.Sainp.4.  Auezzo  a   coltiuar  ruftiebe  glebe:  ' 
il  Ceba.  Eft.i  1.1  i2.Quiui  di  roza  gleba, &c. 

l’Impcr-Caf  4.f6  Di  pantanofe  glebe,  Acc. 
il  Valuaf.  Teb4«ii*.  Graffe  glebe: 
e   cac  5 .   i   04.  Sotto  a   le  opime  glebe  il  puro  grana . 

Girle 1 19. c.  1$  ginnetto , 

I IGa legno, gianetro:  il  Calder. Aft ureo,  onis,  gianet* 
to.Lo  Spada  nel  Giardino  degli  Epiteti,  giaietto,  e   co- 

si cita:Ari.  Pur  1$.  45. 

La  gentil  donna  vn'ottimo  ginetto 
In  don  da  lei  vuol  che  partendo  togli» : 

il  Car-En.4.— — — d‘  olito,  e   d’oro  adorno 
Il  fuo  ginetto, e   vagamente  fiero; 

L’Anguil.Met.6  i»t. 
A! tenore  ne  vico  fopra  vn  leardo 

Ginetto,  ch’argentato  haue  il  mantello. 

Grifo  per  Grifone,  e   per  becco  d'vccelh.  c.+.fi  1 8:  il  Gt- 
lef. Gridone, animale,  griphes ,   ouero  griphus  :   griffo , 
ouer  grugno,  ri&us,  us  .   il  Calder  Griphus,  griffone^ 
animale,  e   fentenza  diffìcile:  Riftusti.mnf©  >1  Politi, 
Grifone  animale,  J.gryps  ,   gryphu,;  Grifo,  1.  riflus  :   il 
Franciofìni,  Grifone,  animale,  gry  piius,  gry  ps  :   Grifo, 
grugno,  roftrum:  il  Petr.cap.j.delU  Firn,  terz.». 

Voifimi  da  man  manca,  e   vidi  piato  ; 

enei 
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t   nel  tri  deHa»  tifi  al  «rii.  4*  • 
R   veggio  ad  vn  lacciuol  Giunone*  e   Drdo  » 

i!  Car.En.i  -E  l’aipraGjuno:  s».  ?   ...  y 
-*.'  E   buonaGhiho  :   '         .   • 
*i  ,   Del  empia  Giuno  ;   &   altre  volte .   U 
Garrulo  tc:  19:  ft&> Il  Politi,  garrulità,  i   I   garrire, cica* 

lare,  1   garrulità?:  il  PHc;anefe,garrulus ,   a,  cianciaro- 
reiil Politi,  garrcggiatòre  ,   da  garrire,  garreuole  »   che 
garrifee  ,   i.obiurgatoritts,  garrire,  fidare ,   e   cantare  * 
come  : 

E   garrir  Progne,  il  Petrt  .*•  :   »   -, 
il  Cald.  g   atrio,  tìs  «cicalare garrire ,•  garruìus ,   cian* 
Ciatórt  GL’Ariofto  volfe  Valerli  dei  nome  Latino,co- 
me  gli  altri»  in  altri,  &   egli  ancora  ,   e   con  ragione», 

Gremì»  tc:  1i.ft.49i ILPoliti,  grembo,  I.  gremium,  fa 
nns,  così  il  Franciof.il  Galef.il  Cald.e’4  Prifcianefe:  il 
Petf.Grtìnboi  e   così  altri  Poeti  .•  L'Ariofto  fi  feruì  in 
rima  del  latino»  comede’lacini ,   premio  ,   e   proemio  ; onde  non  fi  può  riprendere,  dando  autorità  ad  altri  : 

perche  fi  può,  dire  nell* vno,  e   nell’altro  modo,  come  » 
oro,  Si  auro,  teforo,  e   tefauro,  Moro,  e   Mauro/riftoro, 
ereftauro,  e   molti  altri  vocaboli .   - ,   -, 

GemeUt#òpft:t9 Non  v’è»mafe  vi  futfe,  il  Politi ,   il 
Galef.il  Ca4d.gemeUo,  l.gemelius . 

Gine$retc.\% Pòliti, ginepro  arbufcello,!  iu- 
niperus:  il  Franciof.ginepro,  iuniperum:  il  Cald.  iuni- 
perusig.f  ginepro! ii  Terrai fon.  116.  ... 

non  hedrij  abete,  pin,  faggio,  o   genebro  : 

-«còsi  il  Mar'.a.Lihcan.it.cSamp.i.l’Arioltoc 
«   •   t   Tendon  tfà  gli  odoriffrt  ginepri  : 
»«,lTeftilì^Od,j.ft  4- 

V'Da  gli  arenofi  lidi 
"   Trapiantane  i   ginepri  ifpidi  il  crine  i 

.   Altobello  Gagliardo  nei  (.libro  dell  ortografia  Italia- 

na al  cap  tf.dice  la  maggior  parte  de’  nomi ,   che  fini- 
rono m   ere  poifono  anco  termi  Bare  io  ero ,   come  ar- ciere» 
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#ierc,  ero,  leggiere,  ere,abeto,  abete  ,acere,  acero;*p. 

po  il  Franciofìni, verme, poeti  verme; e   così  per  eoa*- 

trariò  ginepro  ,ginepre ,   el’Ariofto  ne  porge  ranto-* ntà . 

Callo ,   Francefc,  c.  J9- ft: $•*  (   &   %   y-  )   Il  Mariti, 
nel  Tempio  Panegirico  ft.i  Quella  Donna  de  Galli: 

»!  Brwn.Tal.  Son  Del  Monarca  de’Galli  ; 
il  Pa  ile  ro,  E   ita  m   gforn.j.lib  8.  V4i- 

Cbe'l  Campidoglio  già  feruir  cU’Galli . 

Chiara, ci^.ft^ò.W  Galcl' ghl.ra, materia  più  graf- fa della  iabia,  glarea  ,   Col-  il  Cald*  glarea ,   ghura 
terra  faffofa* 

Granofic: 46: ft:  1   li;  li  Politi  »   granofo  ,   pien  di  £r>- 
neba,  1-granofus?  il  Franciof  granellofo,  granofo. 

Gli  per  lorOiC.it:  ft:  no.  Il  Franciof  nell.;  Face  dell* 
Lingua  Italiana  al  cap.  »   i.dice:  Gli,  prò,  a   lei,  a   loro* 
vei  loro,  idelì  illi,  vel  ilbs ,   paffim  cft  io  ore  vulgi. 

Gorgiera  gola,  c:  .   6:  ft.\%:  Il  Politi,  gorgiera,  Fior.or- 
fiamento  di  panno  linolauorato  ,   che  portano  U-* 
donne  intorno  alla  gola,  come  collaretto  :   Scn  per  I» 
p   rte  del  far m.;rtira,  che  arma  la  gola. 

*   Goxa. gola, o:%i.  ft.io;  c:jt:  fr:]4  gozzo:  il Polirvi  Franciolini,  gozzo,  gula  ,   guttur  ,   iugulus:  ii 
Galef.  gozzo  della  gola.iugnlum;  così  il  Caldcrtno.!  et 
Spada  negli  Epiteti  dice  :   Si  prende  anco  per  la  gol»» 

l’Anguil.  Met.r.ié^.dal  roco  gozzo:  c   *69. 
al  fuon,  cht’I  gozzo  rauco  fuor  difcacci*. U   Moron.Inuet  8. 

N’armaua  il  gozzo  fuo  vallo,  e   profondo-. 
Grandine,  c   6.ft$o.  cit.ff.tf.  Il  Politi  ,   il  Fraaciok- 

ilGaJef.e’l  Cald»  grandine;  il  Car  Fa. 5.  folta  gradine: il  Ohe l.Rof  9^9»  il  Taf.conq.  18,^9. 
Iterare,'::  fi:6:  Itf 

politi,  il  Calder. iterare . 

Ingorde,  nonio  *o,c.it:  ft: 8f:  ingozza  .   Il  Politi  ,   in- 

gozzare, metter  nel  gozzo,  l.glutireril  Galef.  ingoiami- 

ir  
' 
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InJtsntfiCbe  ftprsfitd.  c,4‘-  ft.ii:  Il  Calder. infto.as,  in- 
ftare;  inftans,  inftante  rii  Galef.  tartare,  vedi  iftare^»  i 
iftante,  inftans  tis,  immincns:  il  Prifci^nef.  in  Ita  n»,’ fi- 
fonte,  e   prefente . 

Illefa  de 'tributi, ctv.ft.  49: 
E   dal  timore,  e   da  tributi  illefa  ; 

il  Politi,  illefo,  non  telo,  non  ofi'efo  ,   l.illsefus  ;   così  fi Franciof. 

Impartunt ,   ptr  in/aufio:c:i6:  fr.t:  Il  Politi»  importi!» 
no,  moleito,  che  tratta  con  importunità:  cojì  il  Fran- 

ciof el  Galef.  e   Cald.il  Paiot  importunus,fyn.infcftus, 
nocens. 

jHsuef}ibtl4t<.4*. //. ? 4:1 1   Politici  Franc.taaccdfibile. 
\ndtf?ffo,c:4i:  ft: 50:  Il  Cald.  indefeffus.a,  uni,  noa_» 

fianco  ,   L’animo  indefeffo .   Il  Guar.  Pali;  5:6:  uell’in- 
digefta  inente:  il  Politi,  indigefto  »   non  digerto,  hindi* 
geftui  :   cosi  poteua  porre  indefeflò  ;   il  Contar.  Fiam* 
a.».  Ind.fefso  guerrieri  11  Manata.  Fiera. ».  infulti  in- 
defeffi . 

Ut  a,  Troiate:  46 ft.So:  IlTaflbRin.it.  74.  il  Guar: 
foQ:óy:il  firign^ior:7.  Ilion  .   Ilio  fi  dice  da  Ilo  .   Giu-r 
lio  Duca  d'Atri  chiamò  la  terra  di  San  Flauiano  Giu* 
lia  dal  fuo  nome  :   onde  llia  poteua  dtrfì  da  Ilo .   Alto, 

bello  nell’ortografìa  al  cap.4.  pone  molte  affiniti  tra 
la  A»  e   IaO,  dicendoli  bambagia,  e   bambagio,  bari- 
letta»  e   bariletto,  bilanci  ,   e   bilancio  ,   caldaia  >   e   cal- 

daio, candirà,  e   candirò ,   carica  ,   e   carico  ,   calata ,   c 

calato,  cerchia»  e   cerchio,  chiofìra,  e   chioftro  (   c   que- 

llo è   molto  a   propolito  per  l’Ariorto ,   perche  da  clau- 
ftrum  é   venuto  chioftra,  da  canticuui,  cantica  > e   cosi 

da  Ili  uni,  llia  )   cintola,  e   cintolo ,   colombaia ,   e   co- 
lei, baio,  conquida,  e   conquido,  fiale»,  e   fiafeo, froda»; 

e   frodo,  idolatra,  &   idolatro,  ipocrita,  Óc  ipocrito,ma- 
ftica  ,   e maftico , mattina  ,   mattino:  Franciof.  icari* 
muccia,  (cara muccio.  Frane  e   Politi ,   midolla ,   e   mi- 

dollo, nepitella!  e   nepitelle  ,   nuuola ,   e   nuuolo ,   orec- chia, 
1 
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chia.  Se  orecchio;  preghiera,  e   preghiero  ;   predirà  ,   e 
preflito;  ranocchia,  e   ranocchio,  ferita»  c   Icritto  ;   fo- 

praferitta,  e   foprafcricro;feggia  ,   e   leggio  .   fpianau  ,   e 

/pi  anaco,  i'pina,  e   {pino;  tafchecra,  c   tafeheteo;  rego  a, e   tegolo;  cioella,e  tinello;  vicinata  ,   e   vicinato  ;   viut- 
tofa.  e   viottolo  .   Vedi  giuppe,  ginep:  e 

Jnfìrutto,  apparecchiato,  c.  9   Jl;t?  y   il  Prifc  anele,  in- 
ftrucius,a,  ordinato,  e   fornito  ;   i.  Gald.  iodru&us ,   a   , 
apparecchiato:  il  Galel  apparecchiato, all  ordine,  pa- 
ratus,  inftruòt as,  paratus  ,   atqae  intlruftjs:  il  Calcp. 
in  u.  infimo:  inftruttain,  Ideft ,   paratam  • 

Immantfjimo, ay.fi .Jj.  li  Ghel.Rof.i 6.37. 
Blaiio  rapito  al  fuo  nimico  immane  : 

il  Prifciaacle,  e   l   Cald.immanis,  crudele,  e   fiero:  l’A- 
ref.lmpr.^o  cocodrillo  immane  :   il  Franciof.  tuba.»  , 
pose:  zeba,  poet:  nube  ,   poet.  nubes  ;   labile,  poeti  tur- 
bo.'poetiturbine  turbo:  verbo,  poet:parol4,verbuiXL-»  : zanca,  poet: elee,  poeti  leccio:  ilex ,   mendace,  poet: 
ltalicopoet:  ambili  co,  poet.bellìco:fcarco,poct,fcarico: 
fpeco,  poec.lpecus,  antrum:  varco,  poet. bla  odo,  poet. 
b'.andus  cornisi  fedo, poet*  faeius,  a:  fido, poet.  fidus  : 
j>ondo,  poet;  pondus  :   cupido  ,   poet.  cupidus ,   auidus  : 
inuido,  poet  inuidus:  aureo  ,   poet-  ceruleo,  poet.  cro- 

cco, poecico;eburneo  ,   poetico  ;   femmineo,  poetico  t 
ferreo,  poetico;  funereo;  igneo ,   poetico  ;   rofeo,  poeti* 
co;  faaguineo,  poetico;  ftaanco,  poetico;  vipereo, poe- 

tico, virgineo,  poetico;  immago,  poetico  ;   tergo,  poe- 
tico; adamantino,  poetico,  artinej'poeti co;  Rondinella, 

poetico;  Rondine,  Hirundo  i   monde, poetico,  fenile, poe- 
tico, pargoletto»  poetico  ;   bi afino  .   poetico  ;   acume  , 

poetico; auricome,  poetico;  biafmo.  poetico;  dumo  , 
poetico;  imo,  poetic  i;  verino,  poetico,  verme  ;   fpene, 
poetico;  cuore, ppetico,  core  ;   deliro  ,   poetico  ;   diro  , 
poetico;  ebro,  poetico,  roft.o,  poetico  ;   fatiro  ,   pocti- 

COcnP0nitor  di  fatfre  ;   v   beri  fero,  poetico,  copiofo, 
aboondante;  noico, poetico  ;   prifeo ,   poetico  ;   vofeo  , 

poc- 

*   '   P 
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portico:  fufo,  portico;  mite,  poetico;  tramite;  poetico 
inopinato,  poetico;  cubito,  poetico  ,   domito,  poetico 
indomito,  poetico  ;   ingenuo,  poetico,  libito ,   poetico,- 
foiuto,  poetico;  ignauta,  poetico;  toruo.  poetico  »   va- 

cuo, poetico;  oura,  poetico,  opera;  i'oura, poetico, ven- turo, poetico; mollici?,  poetico;  delicatezza,  fittizio , 

poetico  : 
te  tegnenti  parole  ancora  fi  trouano  nelle  particole 

del  Franciofini:  Peana,  hinno  ad  Apollo  ,   reprobo,  fe- 
luca, ferace,  fugace,  inefficace,  perfpic-.ee ,   alopecia  , 

efficacia,  fallacia,  pertinacia,  aufpicio,  edificio ,   male- 
ficio, orificio  aichimico,  aq  atico,  artetico  ,   barba- 
rico, bellico,  benefico;  cordiaco,  critico,  Deifico,  dia- 

bòlico, domeftico, eccentrico,  equiuoco, eremitico  , 

erratico,  eftat'co,  Evangelico, Filosofico,  Fn'ico,  gene- 
rico, Germanico,  giuridico.  Glauco,  idropico, ierogli* 

fi»o,  iperbolico,  ilio  ri  co,  letargico  ,   le  tir  ft:  co,  magico, 

magnifico,  meccanico,  melodico,  lurmonious,  Meta- 
filico, miftico,  mifteriofo ,   monarchico,  monallico, 

negromantico,  odorifico,  odorifero  ,   organico  ,   piga- 

nico,  ethnicus,  panegirico,  paralitico,  podagrico  ,   po 
litico,  reciproco,  fa  atonico  ,   genu;  abbnitii,  fatiricQ' 

fcientifico,  fcifmatico,  fcoiaftiCo  l'era  fi  co  ,   sferico  ,   fi- 
iponiaco,  fofiftico,  fpecifico ,   teatrico  ,   teologico  ,   ter?- 
Yrco»  tirannico,  tropico  ,   venefico  ,   veridico  ,   viatico , 
viuifico,  fratricida,  matricida* omicida,  parricida,  bi- 

' pede,  iade,  iafp;de,  naiade ,   piiade ,   qua druppede  ,   tt- raonide,  fratricidio,  matricidio,  omicidio,  parricidio, 

polipodio  herba,  infido,  arido  ?   auido  ,   feruido  ,   flori- 
’   do,ftigido>  fulgido,  gelido,  grauido.  iufipido  ,   intrepi. 
-   do,ilp»do,  lucido, orrido  ,   pauido  ,   periodo  .placido, 
•   prouido-  rancido,  rapido  ,   rigido  ,   fi  nodo ,   fplendido, 
Itupido,  tiepido,  timido,  torbido,  valido,  detrimento, 

fanideo,  acqueo,  alueo,  coetaneo,  confanguineo, con- 
temporaneo, corporeo, erroneo,  eftraneo ,   idoneo,  in- 

«orporeo,  mediterraneo,  purpureo Sotterraneo,  fpon- tanco, 
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ttneo,  Sulfureo,  tartareo,  paragrafo  »   ftoriografo  ,   cata- 

logo, decalogo,  epilogo,  pelago ,   fparago ,   afpuragus  , 
facrilego,  crimine,  vello,  cordiale,  curuie  ,   decretale, 
magidrale,  puerile,  radicale,  ineguale ,   frazionale-/  , 
irrazionale,  mteliettuale  ,   razionale  Sacerdotale  ,   fen- 
fuale,  fepulcrale,  fertile,  conlìmile,  difltmiic  ,   docile  , 
iperbole,  rettile,  reptilis,  curibuie,  thuribulum,  verifi- 
mile,  epiciclo,  biforme,  deforme, triforme,  vniformc, 

barbarifmo,  cardamomo,  cinnamomo,  diremo ,   opi- 
mo, bigamo,  penultimo,  cuna,  patena,  vrna  ciamnna, 

difamrna,  examen, lamina, ignominia,  infania,  mau- 

ricania,  parlìmonia,  pecunia,  progenia,  progenie, que- 
rimonia, fanti monia,  venia  , cranio, efterminio  ,   ge- 

nio, infortunio, fcrutinio»  vaticinio, eroe ,   ditione  ,   il- 

lusone ,   popone,  mellone  ,   porzione ,   fennone ,   ver- 
sione, lacedemone,breuiloquio  , colloquio,  eloquio, 

oflequio,  anfora,  vafo,  funebre  ,   lugubre ,   palullrc  ,   fa- 
lubre ,   terreftre ,   vepre ,   fpezie  di  prune  ;   latria  ,   tifta- 
mentario,  tugurio,  triumuiro, dindio,  illefo,  peruerlo, 
preuifo.  recito,  conueilo,  conuextis,  perplelfo,  orbita, 

rotaia, fomite,  limite,  palmite,  ftipice  ,faceiia  ;•  Soler- 
zia, negromanti  ,   piromania ,   circospetto  ,   diretto , 

iflofatto,  immaatinente, negletto,  prelcn tto,  proferic- 
to,  condennaco,  retto,  diritto ,   vfufrutto,  deprauato, 
dettato,  meato,  via,  triumuirato,  venerato  »   ermafro- 

dito, tripartito,  benemerito  ,   beneplacito  ,   introito, 
ipocrito,  ipocrita  oppofito,  predico ,   predo,  predan- 

za, muiuatio,  preterito,  paffato,  primogenito,  proibi- 
to, Secondogenico  ,   drepito ,   fuddito  ,   tacito  ,   cheto, 

cranico,  paifaggio,  vnigeaico,  vomito,  melliflua,  pro- 
terva ,   otìinaca  fuperbia  ,   edeniiuo,  protcruo,  melli- 

fluo, rertduo,  Supcrtluo,  dittatura,  letteratura,  merca- 
tura, aura, futuro,  verbi gracia> per elempio  equino- 

zio, froncifpizio  . 

lmoffitaLc,c.v 9.  ft. 3 %.c\Q.Jhy%.  Il  politi,  inofpite,  So- 
litaci o,  fenza  ofpitio;  ofpicalità ,   prontezza  di  riceuer 

fora- 
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forali  ieri*  ofpittarc,Fior.alloggiare,  Lhofpitari.  Il  Pr i- 
fciao.  hofpitalis,  hofpitalitas ,   hofpteiumdnhofpitalis  , 
che  non  riceuetoreftieri.  il  Cald.  inhofpitalis  »   inho- 
fpitalitas ,   crudeltà  verfo  i   foreftieri . 

Intercetta, c. ix.fi  5 6.  Il  Prifcianefe,  interceptus  , a, 
impedito, ritenuto;  interceptio,  oms ,   impedimento  : 
il  Caid.interceptus,a,uni,  fopraprefo  >   interceptio,  fo- 

prapreU . 
Ineguali,  C.H.JÌ  9 1.  Il  Politi ,   inequalità,  dtfugua- 

glianza,  l. ìn*qual«tas  :   il  Frane,  ineguale  >   difeguale , 
inaequalis:  il  Cald.  insequabilis,  Se  inacqua  lis,duugua- 
le:  ii  Galef.ioeguale,  inaequalis  . 

~1nt/htcabil€,c.i4.  (i.ft,  11  Politi ,   inertricabile,  da-* 
non  fi  potere  ttrigare  :   il  Frane,  inertrigabiie,  ine  arri 
cabilis:  il  Prifc.inextricabilis,  che  non  ii  può  rtrteate . 

lnfetna,c.\ 5. y?. s-  Valle  inferna  ;   Il  Ponti,  interno , 
add.tnfernalc,  infera us,  a   :   il  Prifc.infernus,a>  di  lotto, 
baffo,  inferiore . 

1   Uujtone,  c   Il  Politi, illufiooe,  rapprefeata* 
mento  falfo:  il  Franc.illufìone  ,   tallo,  finto ,   ed  ingan* 

■euol  rapprefeotamento . 

Infania^.i 4./2.I.  11  PoUi.c'l  Franciolini,  infama—»; 
ii  petr.  nella  canz.vlt.  ai  fine  delia  ft.peoult. 

.   Come  fu’l  primo  non  d’mfania  voto . 
Incerando ,   c.%4  (ì  51.  incoieranno  aflalto.  H   Politi, 

•’l  Frane,  intolerabjle ,   iniopportabile ,   iotolerabilis : 
il  Politi,  intolerabiin  ente ,   incomportabilmente  ,   m- 
tolerabiliter:  il  Prifciaoefc  ,intoierandus,a  ,da  non-, 
effer  tolerato .   . 

Inuulnerabile ,   c: ap.  fi.  16. 11  Prifc.e'l  Calderino  ,   in* 
uuhte^tus,  a,  non  ferito . 

<   Imma&nofo,  c.if.fl  +t.  Tonno  imaginofo:  come 
«perdio  il  Franciof.da  caligine  caliginofo ,   da  caput, 
capitis,  capitofo,  da  collera  ,   collcrofo  ,   da  crimine, 
«riminolo,  da  genere  generofo,  da  lacrima  lacrimofo, 
ila  lentiggine,  icntigginolo ,   da  libidine  libidinofo ,   da 

•<")*  "   lumen- 
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kmeri,  Iuminislunvinoio,  da  traicelo,  tnufco.’ofo  ,   da 
nubilo,  n«biIofo,da  nugolo, nugolofo;da  nuuiio,naui. 
lofo,  da odore»  odt  rolo,da  opera,  optrofo,  da  palude, 

paludofpj  da  pericolo,  pericolofoKda  poluerc,  polite- 
rofofda  pondus,  ponderi*,  ponderolo, da  querela ,que- 
relofo,  da  rigore,  rigorofo,  da  rouìna,  rouinofo  j   da-,» 

ruggine,  rugginofo;dafcandalo  ,fcandalofo  jdaicru- 
polo,  fcrupoìofo;  da  fpaocnto,  fpaueotofo  ,   da  fptrifo, 
fpiritofoj  da  tenebre,  tenebrofo  ;   da  vaiore  ,   valotofo  * 
da  vapore,  vaporofoi  da  vermine,  verminolo,  da  vice- 

ré, vlcerofo;  da  vligine,  vligmofo,cosi  apprefio  i’Ario- 
iiodaimagine, irnag  nofo. 

ì   i   nconti.c  ri- iì  97. 1   crini  inconri  ••  il  Prifciancfe,  in* 
comptus,a,  non  ornato,  e   rozzo  :   il  Caldenno ,   in* 
coxnptus,  a   Scapigliato,  non  accpncio  ,   non  ornato: 

il  Francdifadorno ,   ineiegans,  mornatus.  L’AnguiU. 

JHetam;**  «   •   ’   •   >4  ' 

Le  Ninfe  all’hor  co  i   cria  fparfi,  Se  inconti  : 
er-i**.  Ek  Chiome  ftracciar  fparfe ,   Se  inconte  ; 

li  Politi,  e’1  Galelino,  pronto  ,   promptus  :   11  Prilcia- 
nefe,  promptus,  a   pronto  .-- .   m 

•   fi ;uo.  Il  Prifcrìnta^os.a,  non  tocco, in- 
corrotto: il  Galef  intatto  ,   non  toccato ,   inta&us ,   a   s 

il  Caldintactus»  immacolato,  fi  acero:  il  Bruni  cpift  » 
14.  Due  Verginelle  intatte. 

Imtsfe,  019- fi. 7   »•  il  Pnfc.  rauado,dis,uafi,  affalire  ; 
Si  Frane  innafatione,  inuafio,  come  appreffo  il  Fran- 

ciof.inunergere,  immergo,  i   m   merli  ,im  merlo,  imner-  : 
gere,  infingere,  infingo,  infinfi,  infinto ,   tingere,  infra* 
goere,  infrango,  Infranti  ,   infranto  ,   infrfngere  ,   roti-1 
gtie/e,  intingo,  intinfi,  intinto,  intingere  ;   introdurre 
introduco,  introdufiì  jintrodutto  ,   introducere  ,   cosi 

appreffo  l’ ArioAo  inuaderé,  iAiiado,  inuafi,  inualò,  *0*  ' 
uadere.  '1  .   :<».  b*i  .*  «v 

Ir  ondine ,   o   ft-u- 95-  hirondiàc.  Il  Politi  v.e’1 
Franciolini,  rondine#  1,  hirundo;  così  il  Prifc.  e’1  Cald* 

ft.  L’Ano* 
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I/Ariofto  fl  feruì  non  fenza  leggiadria  del  modo  La- 

tino, e   Tolcano, dicendo  hirondine,nonhirimdine. 

Jmmage,  e.-yjt-fo»  image .   Il  Politi,  immage,Fior. 

immagine  ,1  imago  :   Altobello  nel  primo  lib.  dell'or- 
togr.al  c   8.  image  ,   &   imago  ;   Dante  apprefso  TAlun. 

.   nella  Fabr.al  n.g  f. 

Prenda  l'image  ,   e   facciane  fugello  • 
lutilo, c   3   giubilo.ll  Politi, il  Franciof.il  Cald; 

giubilo. 
Idi,e.ij 11  Caid.idus,  iduum,  idi  del  mefe.co- 

si  il  Prifcian.  c’1  Galef. 

l»fsn4otc  -xi' ft- 1 6   infondi  viti)  :   Il  Prifc.infandus,a, 
indicibile,  fmiluraeo:  il  Cald.infondus,a,  nefando,  e   da 
non  dire:  il  Paiot.nefandus  fy  n .infandus . 

Ig»omÌHÌ/iyc.%4’  ft+f  (   non  vie)  c   ty-fi-  iaj»  i   $t: 
(   vuol  dire)  c.+ì-ft.  i%9  c.ty.  (   vuol  dire  37.  j 
ft-i  io. 84x^8:  c.ij:  Jl.i:  Il  Politi»  il  Franciof.  il 

Galef.  e’1  Calder  ignominia. 

Ineunte ,c.} 3 ./i.i »o.  l’vgne  incurue.e  torte.  Il  Poli- ti, iocuruare,  far  curuo,  I.incuruare  :   il  Franciof.  cur- 
uo,  curuus :   il  Cald.  ncuruus , a, aggobbato.  piegato, 

curuo  :   li  Prifc.  incuruus,  a,  torto,  piegato:  l’Ongar.  r 
Ale. 4.4.  Qualgambaro  curuo. 
il  Mar.— La  curua,  e   debile  vecchiezza  : 
il  Papero, cfsam.giorn.f.lib.g.v.yt, 

-   Porto  gli  fubreue  angolo  ricuruo  : 

l’Ariofto  s*é  feruito  del  modo  Latino ,   come  in  tanti 
altri'  vocaboli ,   e   tanti  altri . 

Infantile*. 46-  ft  88.  infantili»  e   teneri  anni,  il  Politi, 
infantilitade,  &   infantia  :   S.  Agoft  ferm.  30.  de  temp,. 
infaotilibusin  membri*  natus,  infontilibufque  panala 
inuolutus . 

Initurfi,  c*4>/?.?9|.  Il  Politi, initìare ,   Fior,  per 
dar  principio:  il  Prifcian.  initio,  as,  ordinare  ne  le  fa- 

cce cofe,  c   confaerate;  Sacra  qaibus  iniriati  fumns. 

CÌC.  *   •   •   ?   ,   ’   • 
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InieftffecAi'fì-m-  lagrime  indefcfse.  Vcdifopra 
Indefefsoa  car.ija. 

Immanfueto  (-il  ft- 19.  Toro  immanfueto  :   Il  Prifc* 

immanfuetus.a,  non  manfu  to,  c   crudele:  il  Caldim- 

manfuetus, a, feroce,  intrattabile,  il  Politi ,   e’1  Fran* 
ciof.manfueto:  i   medefimi  1   immondo  ,   impuro  ,   ira» 
mmidus:  il  Mar.  iraraodefto  coftume. 

I nftrutti,  armati  s,i o-  ft.Hì.c 46  ft  98  c-io./f. gj. 
—   chi  a   piedi,  e   chi  a   cauallo.  iuftrutci  . 

Vedi  fopra,  inftrutto  a   car  u   3. 
c. 46.ll  98.  —   Bradamaate  da  MelilTa  rnftrutta  . 

il  Galef.inftruire,  informare,  doceo,  e,' ,   formo  ,   aj  :   11 
Calep.inftruo,  is,  xì,  &um,  ordino-  La&:  lib.  1.  leuicas 
Inftru&a  dicendi  facultate ,   &   copia  •   Colu  lib.  in» 
ftruunt  (nauigia)  armamenti,  miniftrifque,  ideft,  ar- 
xnant,  vel  muniunt  :il  Paiot.  inftruere.fyn  parare, ap- 

parare, moliri,  vel  adornare ,   vcl  armare  ,   vel  inftitue- 
re,  docere .   k 

Incefto,adiett’C  *4-  ftM.c.%6  ft.iiy)  C.34.  ft.64. 
Sì  accecato  I’hauea  l'incedo  amore  ; 

c;5#.(1.75.  non  174.  —   arfe  d’incefto  amore  : 
•   il  Politi ,   iuceftuofo,  macchiato  d’incefto  ,   inceftus,a, 
uni:  il  Prifc.inceftus,  a,  macchiato ,   violato:  come  ap- 

preso il  Politi  fi  legge  infeftiflimo  ,   fup  *rl.  d*infefto  , 
infèftiflìmus  :cosiapprefsol’Ariofto  fi  deue  ammet- 

tere l’agget-  incefto . 
impingua  c.37.  ft- 4.  Il  Politi ,   impinguare .   il  petr. 

nel  cap  4.  d’Amore  al  terz.io. 
-   e   vidi  il  buon  Tornado , 

Ch’ornò  Bologna,&  hor  Meflina Impingua: e   nel  cap. 3. della  Fama  al  terz.  19. 

Tucidide  vidd’io,  che  ben  diftingue 
I   tempi,  e   i   luoghi , e   loro  opre  leggiadre , 

E   di  che  fangue  qual  campo  s’impingue , 
In  vn  medefmo  tratto  ov  ft>i*  Il  Pecr.al  fon. 44. 

D’ya  medefirao  fonte  Eufrataje  Tigre  ; 
*~~r     y  

 
** 
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&   al  fon.i.  Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  : 
&   al  55*  E   pietà  lui  medefmo  hauea  cangiato  . 
il  Franc.nella  Face ,   in  vn  tratto ,   ad  vn  tratto  ,   in  vna 
vòlta;  e   nelle  particole,  tratto ,   tirata  ;   il  Prifcian.  tra- 
tì:us,us, tratto,  fpatio,  e   ragione 

'   lnfeceìc.i4.ft.4i.,  ’1/‘ *   Non  macchiò  fol  quel  ch’apparii ,   e   infece  , 
Ma  fottoi  panni  ancora  entra,  e   penetra  : 

il  Prifcian. inficio,  cis,  infeci,  tingere,  macchiare  :   de- 
licijs  animum  jnfecimus;  così  il  Cald.  il  Petr.alfon.4. 

E   nel  Regno  del  Ciel  fece  Ior  parte  ; 

e Jielcapj. dell’Amore  alla  fi. 3*. 
L’amico  mio  più  preflfo  mi  fi  fece  : 

Difle,  disfar, disface,  disfatto  :   rifar,  per  far  di  nuouo: 

Polliamo  dunque  dire,  disfece,  e   rifece;  e   l’Ariofto  con 
poetica  autorità  bendiffe,  io  ece  . 

Impajlo  cA8.fi.t7S.  impalto  Leone.  11  Prifcian.  e’I 
Cald.paftus,a,  pafeiuto  :   dunque  impatto,  non  pafeiu* 
to  Vedi  fopra  iinmanfueto  .   ac.239 

Inejfccabilec.  46.  (I  13  inefficabil  vena.  Il  Calder. 
exicco,as,  ficcare  :   il  Politi ,   difeccare,render  fecco  , 
exiccare:  difeccatiuo  ,   atto  a   difeccare  ,   exiccatiuus  ; 
difeccato,  addiett.  exiccatùs  :   come  il  Frauciof.  pone 

inenarrabile,  inefeufabilo,  mefplicabile  ,inefpugnabi- 
le,  ineftimabile,  ineflinguìbile  ,   ineftrigabiie ,   ineuita- 

bile  :   così  l’Arioftoh  1   potuto  porre  inefiiccabile. 
J nfubri,  c.+6  {Ì.9+  c.iy  fi.6$.  fi.  16.  Il  Paradifi 

nell’oda  1 7-alla  ft  4.   e   tutto  è   molle 
D   hoft«le,e  di  fuo  fangue  tl  Regno  mfubre  : 

lo  Stigliaui,  Rim.lib  1. 
La  Città,  Donna  de  1   Infubri  terre  ; 

i’Imper  Rull.f. 
Qjcl  de  l’Infubri  terre  alto  CololTo . 

Plin.lib  3.c-1 7.  Mediolanum  lnfubres  condidere  :   il 

Galef.  Milancfe,  Infuber;  il  Calderino,  Infubris ,   Lom* 

bardo.  ?   ■*•'**  **'- ** 

,   Intet* ^   ..  -   *<  ^ 
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Intermex.o ,   c.\  i» ft. i»* 
Ne  ripoiato,  o   fatto  altro  incerrrtezo 

il  Pril'cian.  mtermedius,a,frarr.ezzo:  il  Politi, c’I'Fran- 
ciof.tramezzo,  mtermedium  i   il  Galef.  interpofto ,   in- 

i   terpofìtus,  ~i  iramezo,  fepmientum  ,   feptum  :   come  il 
Politi  icriue  *   interdetto ,   iotermilTione  ,   intermetti- 

mento,  intero'  dio  , interponimento ,   interporre,  in- 
terpoito  ,   intenompimento  ,   interrompere  ,Interrut- 
tione,  interrotto,  tntcrfecare,  inlerlecatione  ,   interfti- 

tio,  intertenere,  trattenere,  interuenimento  ,   interue- 

nire  :   c'i  Fra  nei  of.  interminabile:  cosi  l’Ariofto  hà 
ben  de>to,  ioterine/.o. 

Inopinato  ,c  js'ft  45.  cali  inopinati  :   il  Politi ,   e’I 
Fran  cioi. inopinato,  poet.uon  peniato  . 

imminente 40.  ft- 1 8* 

Non  mirando  i   perico’i  imminenti  • 

il  Politi, c’J  Frane  imminente,  che  fopralU,imminens; 
Ignorando,  144-  il  <4  — —   quella 

Prattica  Imperiai  tutta  ignorando  ,   &c. 
il  Politi,  ignorare,  nonhauer  uotitia;  ignora  re, nefeire 

1   rri/ione,c  43  ft-i 29.  li  Polipi,  e*l  Fr-nciofini,  irrifio. 
•ne,  derilione  -   M- 

Inojfitifà-ft'i}.  r.4*  //•>*•  c.8.  /ir.  1 9*  inrhofpiti,  e 
rapaci,  il  Politi,  inofpite,  l   mhofpitus.a:  il  Cald  inho- 

lpitus,  a   ,   incommodo  d’alloggiare .   Vedi  fopra  ,   ino- 
lpitaie,  a   car.  *35.  il  Prifc.  hoipita,  l’albergatrice:  ho- 
Ipes.icis,  albergatore:  il  Cald.  iioipes,  itis,  albergato, & 

albergatore  :   hofpita  ,   albergatrice,  eforeftiera  ;   c,  4. 
lt. 38.  —   a   vn  tratto  il  colle  >'*  ' 

Rmaji  difetto,  inhofpite.  &   inculto- 
c-8.ft.19   e   d’vna  in  altra  via  11  - 

Alpra.lolmga.inhofpica,  efeluaggia.  1   -   \ 
,   InciJac.^j.  (i.i  »o-  — ~   Marfcla 

Re  por  la  legge  l'uà  ne  la  colonna  , «- 
Contraria  a   quella,  che  già  v   era  ’ncjfa.- 

Il  Prilcian.inciius,  a,  intagliato,  lcolpito  ;   il  Politi,  in- 
Lx\  3   Cifiuo, 
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ciliuo ,   che  hà  virtù  d’incidere .   il  Franciolini  feri, 
ue  intridere ,   intrido ,   intrifi  ,   intrifo  i   il  Politi  legna 

incidere  (   onde  viene  incido ,   incili*  ineifo  )   intaglia- 

re, (colpire:  il  Gril.  j.Madr.  f   $.  legno  ineifo  . 

Infante, c, 46-  fl*8$#<Mfc.J?.83*  C.46.  ft.85. 
Quiui  le  Gratie  in  habito  giocondo 

Vna  Regina  aiutauano  al  parto . 

Sì  bello  infante  n'apparia,  &c. 
c.  pargoletti  infanti  : 

il  Politi, e’I  Franciolini,  infante,  bambino. 

Indugia,  (ofìant  c-  »»•  ji-6 4.  fù  l’indugia  corta . 
Il  Politi,  indugia  ,   Fior,  per  indugio,  l.mora, dilatio  • 
il  Franc.indugia,fed  vfitacius, indugio,  mora,cun&a- 
tio. 

lattanti  tratto, c.zr.  ft.64. 
Ma  innanzi  tratto  gli  leuó  la  ftrada  , 
Che  non  potè  fuggir  verfo  ilCafltello  . 

il  Franciof  nella  face  della  Lingua,  innanzi  tratto,  in* 

nanzi,  auanti,  ante, primo:  così’l  Politi. 

Iffido,  o   1$-/*  l'ifp'do  ventre.  Il  Politi,  e’I Franciolini,  ifpido,  irfuto ,   hifpidus .   il  Mar.  Lir.  Bofc. 

fon.67.  crini  hifpidi. 

t ■   Intcfto,  0.46-  ft'74’  ramiintefti.  Il  Prifc.intextus,a, 
tefluto  fri  qualche  cofa  :   il  Cald.  inteso, xis,  cedere, e 

congiungere  infieme  :   il  Politi,  teiere  ,   far  tela ,   met. 

comporre;  contefto,  telfato ,   compofto,  contextus. 

Imago, c>%i.  ft*yc$9.  [t.f  Il  Petr.canz.I.ft.vlt. 

Ch’io  fenti  trarmi  de  la  propria  imago  ; 
il  Ta&o  lib.4.  49  6 ,65.13.4.46.16.11.  conq.7. 8$. 

Indulto, c-4».y/  87-  a   cui  dal  Cielo  indulto 

Tanta  virtù  farà  *   — 
Il  Prifc*  indulge*?,  cs,  fi  (   indultum  )   compiacere ,   far 
colà  grata:  il  Calep:  indulgeo,  ges,  dulfi  ,   indutiùm,  & 
indultum,  fecundum  Prifcianum  lignificar  óbfequor , 

Se  facile  concedo  :   il  Politi ,   infulto ,   infultare ,   far’  in- 

dulto: onde  l’Ari otto  hà  pot  uto  dire  indotto  -   ■***■*• 

\nge- 

‘   ■   V 
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Ingente fo  e. ti.il  80,  L'ingeniofo  maftro.  LAchil. 
Idi!  $.  ch'incomincia  (A  quefte  chiome)  dopo  la.» 
metà  . 

Senz’arte  mai  d'ingeniolà  cura, 
del  modo  latino  fi  feruì  l’vno,  e   l’altro. 

Inttftinc  Ju  ft.(. 17.  ft.]  4. 

’   Ci  vngemo  i   corpi  di  quel  graffo  opimo , 
Che  ritrouiamo  a   l’intefiine  intorno . 

il  Franciof  nella  face  della  Lingua;Interiorifacit  inte- 

riora, incetti na.  Altobdlo  nei  i .lib.dell’Ortograha  nel 
fine  del  cap^.  quelli  plurali,  (irte  e   fitti  t   nare  e   nari* 
parecchie  e   parecchi  in  tutti  i   generi  .   Il  Politi,  inte- 

ftini,  gl’interiori .   Nel  verfo  deH’Ariofto  fi  poteua  bea 
dire;  agl’i  nteftini  ,fenz ’alterationc  del  ve  rio  ;   onde  \ 
potrebbe  eiler’error  di  llampa  . 

Inerti*  c   7-[t*\i  c.i  4. //.So.  lunga  inerti  a.  (So.  vuol 
dire  8 1.  ) Il  Catd-  inertia  ,   negligenza:  il  Prifc.  inertia  » 

pigrit  a   .   Cóme  appretto  il  Franciolini,  e’i  Politi  ff 
legge  anguilla  ,   modeflia ,   moleftia ,   Oftia  ,   affentio , 
i gnauia,  proter uia  :   così  appretto  TAriotto  bea  fi  leg- 

ge inertia. 
•   ignaro  c.7 ./r.a.  volgo  (ciocco ,   e   ignaro.  Il  Politi, 

ignaro,  ignorante . 
Inopi*  c.6 .   ft. 73  II  Politi,  inopia,  pouertà>carellia: 

il  FrancioCprofapia  ;   il  Gril.Rim  canz  4. dura  inopia  . 

Efleq  canz.j.alta  inopia  .L’Anguil.  Met.4.4»J •   cltre- 
ma  Inopia  .   Il  Chiabrvol.  1   -Thef.horrida  inopia. 

Impudenti  c.6  ft,6\ .   giouani  imprudenti  :   il  Politi, 
impaciente,  impatiens*il  Franciof.  incollante  ,   inob« 
b ed i ente,  inoqediens  ;   infofficience  ,   infuificiente:-  il 
Prifcia.  impudens,  tis,  profoncuofo,  e   fenza  vergogna: 
il  Cald  impudens,  sfacciato  :   il  Politi  K   imprudente, 
mente,  imprudenter:  il  prifc:  imprudens  ,   tis,  impru- 

dente . 

Irto  c   6.  ft.  ;   o.  c   8   fr.79.  corpo  horrido  ,   8c  irto  t 
pen  fieri  acuti,  &hirti.  li  Politi,  ino  ,   irfuto,  fcompi'r 

-   •   y   •'  1   ,H  ■■  '   4   Eliaco,  ‘ 
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'giralo»  rabbuffatoci  brrtus.  li  Petr.i.  p   canz.i.fty. 

' v   Negletto  ad  arte,  e'nnahellato,&  irto 
Ingrojfoc. 38  ft  $6.  perderem  pm  ingroffo.  Come 

il  Frane  nella  face  nota  in  abbandono,  in  afeofo,  in__, 
affetto,  in  acconcio,  in  ordine,  in  punto,  in  cagnefeo, 

in  cambio,  in  chiocca,  in  abbondanza,  in  fomma',  in 
digroffo,  in  grofla  fomma,  in  dileguo  ,   ih  dóno  ;   cosi 

l’Ariofto  ii  ì   ben  puffo  in  groifo  . 
•   ìtifepulto  c.18  fn6$.  c.ij.ft  4   )   c   178  4   infepolto 

ofsame'.  :I  Prifc  e’ì  Cald.  ìnfepultus,  a,  non  fepolto» 
il  Poi  ili,  fepolcro;  e   fepulcro  ;   fepoltura  ,e  fepultura  ; 
fepuìcràle,  di  fepulcro: il  Frane. fepulcralc  .   Altobello 

he!  1   lib  dell’Ortografia  al'tapl  14  dice:  Si  troua  an- 
golo, angulo,  barolo,  baralo;  barfolo,  bartuio,;  emolo, 

emulo;  patibolo,  patibulo;  popolo,,  populo  ;   e   come  fi 
legge  ciuco,  indulto,  indulto,  in  fu  Ito  ,   inulto,  occulto, 
refùito,  fingir!tòvloffulto,  tumulto,  virgulto  ;   cosi  per 

per  Pbrigme  fua  lepulco,  &iftfepuIco 

'   'Largiti  f.17  ft  1.  Ì1  Politi, largire,  Fior,  per  donare; 
largit  iti,  Fiord.  largitàs  :   largitore,  Fior,  che  làrgifce  ; 

l.Iargitor.  Onde  ben  difse  l’Ariofio;.  . 
'   Che  quello  è   fpecla le,  e   proprio  dono 

Fra  canti,  e   tanti  lor  dal  Ciel  largiti  . 
Il  Frane,  fpeciale ,   voce  di  quattro  fillabe ,   fpecialis , 

pechliaris.  '   /   "   ‘ 

Ltuore  c.io  ft  98.  il  Politi  ,   e’I  Franciolini,  liuorc  , 
l.liuor. 

-   Luéc  7.yfv4../  ,   ..  .,r<  - 
Sùi  arméhsuéa la  maledetta  lue*  *   >   } 

il  Brace.  Vrb  Ì   8.66’.  rabbominòfalue.  I   '   ”   .   .. 
It^tamp  Lag.^.38.  à^amata  lue  .   ! 

>   ■»  c   *   * *1  1- Il  Gli ?h  Rof.i».  86.  tartarea  lue  . 

11  Vàlùhr  Tefvp. 171 .   ftrana  lue  .   ' 

If  ttejerfar  la.fimac. fti. 

Sentì  .che.  piu  tVauagli’/o  che  più  loftfi  •   .   : 
Altóbellp  he!  r   lib  ddirOrtograf  al  cap.7.  dice  :   L® 

r"  -   *   iecou- 
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feconde  perfone  fingolari  del  prefcnte  indicatiuo  de’ 
verbi  della  maniera  prima  ,   che  per  loro  natura  fini- 

fcono  in  i,  come,  tu  canti ,   foni  j   &c.  fogliono  per  ne„ 
ceflìtà  in  verfo  terminare  in  e   ancora,  come  ,   tu  can- 

tere. Il  medelimo  ancora  fi  fa  in  tutte  le  perione 

Angolari  del  prefente  foggiuntiuo  negli  ftcflì  verbi, co- 
me. che  io  fone,tu  fone,  altri  fone  ,   in  cambio  che  io 

foni,  tu  foni,  altri  foni  •   Il  Petr  x.p  fon.éo. 

Accioche’l  mondo  la  couofca,  &   ame . 
i   p.can.i  8   it.x.  -   e'1  fura 

Bai  legno  in  guifa  ch’i  nauigi  affnnde  . 
&   al  fon. $ s-  Che  molto  amata  cofa  nonritroue. 

Legna,  plurale  c.  19  .   />.  15 
Ad  vn  fuoco  di  legna  di  ciprefso  . 

Il  Franciof  nella  Face  della  Lingua  ;   legno  ,   legni ,   le- 
gna, ve!  legne  . 

Lati,  adie  t»  c.  43.fi  1 7.1  Iati  campi.  Il  Politi,  e’1 
Frane. lato, adiet  largo, latus.a.amplus  . 

Laco  C.43.//.H- 
A   cui  fà  intorno  vn  chiaro  fiume  laco  ; 

,   vedi  fopra,  draco  .   II  Prifc.e'i  Cald  lacus.us:  onde  co- 
me fi  dice  loco,  e   luogo,  cosi  può  dirli  laco,  e   lago  . 

Loquace  c. 19.  [t.$) .   11  Politi,  e’1  Frane.  loquace. 

Lajjo , fuftant  c.»?  ft  69.  Non  v’è,  eie  vi  fuise.il  Po- 
liti.lalfo,  fuft.  Sen.  guinzaglio  ,   al  quale  fi  tengono  al- 

lacciati i   cani  liurieri  in  caccia  per  iafsare  agli  ani  ma- 
li» hcapula  .   Lo  Spada  nel  Giardino  degli Ep  teti  dice: 

Lafsa,  guinzaglio,  al  quale  fi  tengono  allacciati  i   cani 

leuneri  in  caccia  per  latsare  agli  ammali  •   Il  Brace. 
Croc.3z.40. 

Van  molti  a   caccia,  e   fan  che’l.bofco  fuojiè^ r,  -T  r- 

el’inquiet?  pena 

IL 

Moftra  il  Iiurier»  cui  dura  lafsa  affrena  • 

Lama c   6   ft. 78.  — trouaremo  vna  lama,..  _ 

Che  fà  due  parti  di  pianuia  . 
*1  Pol.ci,  lama.  Fior,  per  pianura,  e   campagna,  l.pla- nicies, 
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BÌcies,  campus;  &c.  il  Fraaciof.lama,  planici»,  cam- 
PUS»  &   C.  .   v   . 

linfa  c.*s.ft  61  Chiara  linfa  Lo  Spada  nel  Giar- 
dino degli  Epiteti  ;   Linfc,acque  . UTafso  lib. i   S   *59- 
Ho  r   di  tepide  linfe  a   pena  il  fondo  , 

Ar  ido  copre  . 

Il  Mar.  Trà  le  linfe  arge  tate,  e   criftalline  .   1 
il  Tanf.ft  ferm.z  Cerulee  linfe  -   # 
IlTronf  Còft.4.1.  Hà  fofche  linfe  . 

«8  44.  Sozze  linr'  accoglie  .   , 
L’Imper.Ruft.z.  Gelide  linfe ,   .   ,   „   . 

Jjefiane  c   36.ft.t7.  Minor  lcfione.  Il  Poiiti,c»I  Fr
an- 

ciofini,  lefione  -   ,   , 
flfoUei  aiuole  ci6  fi  65.  via  piana  »   e   molle.-  II

 

Politi*  molle,  bagnato,  i.hume&us ,   humefa&us,  me- 

caf  piaceuole . 

/^creare  c   %$.ft>So.  Il  Tafso  Iib.2.0  vicino  al  fin. 

Guerreggio  in  Alia,  e   non  vi  cambio,  e   merco. 
IlPetr.alfon.177. 

Pur  lagrime,  e   fo/piri, e   dolor  merco  , 

Il  Politi,  mcrcare»  mercatantare  ,tratficaret,  far  mer. 

cantìa  -   .   ; r 
Minuitac.z*  ft.9  31.  . 

ft.y.  Nèmalcrefciutahauea*  néminuita.  , 

31.  Dramma  del  fuo  dolor  può  minuire .   , 

Il  Politi»  minuire,  quindi  minuico .   Il  Franciof.  dirai* 
auito,diminutus.  . 

Meato  c.39./#  $**• 
"   \   Che  non  volea  c’hauefse  altro  meato  . 

Il  Franciof.  Meato,  meatus .   *j 
Marche  fmt7.  ft.i%9‘  I   graffi  armenti 

Qiuui  condótti  da  diuerfe  marche  .   ' 
li  Politi»  marca,  Fior  per  pacfe,l.regie,ora. 

Memorando  c   i\*  ft\y$:  c.  c.xQ  fi  7 9- 
H.  7   ' Memoranda  Vendétta . 

85.  Memoranda  ritiri*,  <   . .   »   ,*  --  - 
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79.  Memorando fegno  .   Il  Tallo 

lib.8.70.  A   gli  altri  moftri  memorando  efempio. 
il  Mar.  O   memorando,  ò   miferaado  efempto 

De  l’amaro  d’Amor  dolce  veleno . 

il  Taff.lib.i  z.  5   4.  —degne  d’vn  pieno 
Teatro  opre  farian  si  memorande  . 

il  Gril.  r.cap  1.  Si  che  pareggili  mifera ndo  cafo. 

girando  c.$*.ft.1t.  c-i  5 .//.  $   9   'C.  z+.ft.yi* 
ft.  fa.  Di  beltà  fopra  ogni  beltà  miranda. 

59.  Ilcolpohorribilfù ,   ma  non  mirando, 
Poiché  lo  fece  il  valorofo  Orlando  . 

5f .   Col  fuon  del  corno  horribile, e   mirando. 

I/Vden.En.9  r»6.“'Ammirando  afpetto  * 
Il  Paiot.  Adrtìirabiifs.iVn.  mirabilis,  mirandus,  admi- 
randus,  mirus,a;  il  Fraaciof.el  Politi,  venerando,  re- 

verendo .   " ■   :   V. 
Minuifce  c:t  t:  ft.49:  Non  v’è,  ft.  50.  s'incrudelifcé» 

Il  Frànciof.che  nelle  particole  pone,  diminuto  ,   potei 

porre,  dirai  nuifco,  pone  ndoui  tri  molti  altri,- appari- 

re, apparifcoj  capire,  capifco,  efau.iire,  efaudifcorefe* 
guire,efeguifco;  favorire,  fauorifco,  ferire,  terifcojim,-» 

*   brunire,  imbrunifco;  languire,laguifcO;  mentire, men- 
tifco;  nutrire,  nutrifcoi  Offerire,  offerito  ;   perire, peri- 

fcof  rapire,  rapifco.  '   '   v\ft  ~   f.ìY* 
'   Monumenti, memorie  ' '   /   <■  f!  t 
"   Reftano  aacor'di  più  d’vaa  (or  .prOu*,,  ̂    oi 

Li  monumenti,  e   li  trofei pomppfi  |   *v‘7  . 
Il  Prifcian.e’l  Cald.  moaumentum  , 
me  il  Franciof.ha  notato  aumento  ,   blandi  mao$Q;v$v 
pellamento*  condimento,  coronamento ,   detrimento» 
ailettamento,  efperimeató ,   fermarne  neo  ̂ fermento  \ 
fomento,  impedimento, incitamento, irritamento 
dicameino,e  molti  altri:cosi  nota  ancora  moay>men- 
ro  ,   manon  dice  in  fenfo  di  mentova  »   cjome. potejui 

'   direi1  r“’'      3‘""  .   .«i® 
Menù. trionfante  c.7: [t.zo;  Il  Politi,  menfa,  caue * 
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apparecchiata  per  il  mangiare,' trionfante  ,che  trion- 
fa, gode,  fefteggia.  )   per  metonimia  .   2 

Mtfle,  ricolta  c.  50  _/?  51.  La  fperaca  mefle  . 
Il  Tali  iib.xo.6o  Ma  tofto  abbaicela  piegheuol  mefle. 

Remig.epift.  ;.  Senza. mai  fpeme  hauer  d’amata  mede. 

Il  Gbd  Rof  16  »j.‘  L’arida  mefle  . .   ,C(  •. Il  Mar.Sam,paft.f.  Mefle  acerba  .\  ;   .   ,   . .   •• 
Strag.i.  Teconda  mefle. .   , .   .   .. 
Caler  ritr.  Honorata  mefle . 
e   Mede  lieta  ,   e   feconda.  . 

&epit.i.  Prodiga  mefle . 

Il  Gr il.  ì.Canz.,.  7.  L’i adorata  mefle, 3":  hO  t 
M ùtmure  1   • V«4 i   y?  80.  •— .   piag a   *•  «   .   i 

>f  A   cui  non  v.al  liquor,  nqn  varimpiaftco,  : 

1   ̂   lyè  mutmore  »   Df  imagine  dilaga .. 
grato  'murmurc  .   Il  Priìc.ei  Cald  nnirmur,  ris  >mor7 

mono,;  cosi’l  Politi  ,   e’1  Fr.^nciof.  ll.laflo,  il  Marino, 
tó:5tiglia;Qr;iI Brace iol  il  Campeggi,  ilTronfarelli ,   il 

Brùni,  i’hnpertali ,   Se  altri  bah  detto  mormorto  ,   e’J 
medefimp  Arioflo  cA-,:ft  54;  c   6   lt:  24  Onde  come  il 

Petr  difle'ófb,  Oc  aurofteforo,  e   ijtfaurp  ,   riftoro  ,e  ii-, 

il  àu  ro  j"  cosi!  Arioso  ha  potuto  dii  e   mormorio  ,   e-»; 
IttUrmure  .   .       ,   c   ; .   * 

"rMt*l*oc  %\.JÌ.^6  Giuramento  magno.  Il  Politi,'. 
e’I  Frencioiini,  n 'agno,  grande .   fi  Petr.  turba  m^jna 
al  cap  1   della  Morte,  Coiegloriofe,  èmagne,neltìion- 
lo  della  Caflf  11  Tali. lib-M.’o.  ̂   .*';;*nc-ro  I 

+   Nulla  eguale  a tai  nomi  hà  in  fedi  magno.  ..  r 

7.  £c  ali  un  muliebre  veilimento, 

Veui^ifcftfè  V*  li  frane. pone  funebre ,   lugubre  ,   pal- 
jAì&ré.  Ìalubre.  terreftrè,  vepre,-  onde  potei-/ 

p§? -porre  muliel'ré.  Come  temi  neo  .   Vedi  fopra  ,   i,m- 

iftan ifUtìóP.£l;  *' c°-  
« '   * 

- 6MWtd£tìPci%è: direfté.ypi  mendace,.  Il  Po 
^^«T^^oAn^^itifóiiace  #   Vedi  fopra»  immanità 

•   r*  ••  •   •*  *   v   *   à-»S 

Af ulta 

‘aio 

'.'■vrr?  ,Ì3li©T  M 
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Multa  5 .c. 5 7. //  8x. 

il.  3.  (ili  hauelfe  a   tor  degli  error  Tuoi  la  multa, 
alla  ft.8x, del  c   37.  non  è   la  parala  multa .   il  Fra  nei  of. 
multa,  vox  obfoleta  ,   condannagione  ,   pena  Mail 
Rufcelli  nel  vocabol  rio  dopo  il  Rimario  dice-Multa 

in  fignification  quali  dal  Latino,  muleta,  difse  graue- 
mente,e  con  molca  maelta  il  diurna  Ariofta  in  vece-» 

di  pena,  ò   di  caftigo  i 
Mancipio  c   y.ft.19.  11  Politi ,   mancipio  ,   fchuuo  : 

il  Petr  nel  cap.i  della  Fama  al  terzetto  9 

L’vn  di  virtute  »   e   non  d'A  mor  mancipio . 
Marmare  c   3   3.  ft  1 1 6- 

E   di  marmore  vn  temoio  ti  prometeo. 
Il  Politi,  marmoreo,  di  marmo. 
Il  Petr.  nella  canz  6   alla  ft.6. 

Ad  vna  gran  marmorea  colonna  . 

L’Ariofto  c   26  ft  30. 
D’intorno  cinta  di  bel  marmo  fieno. 
Lucido,  e   terfo,  e   bianco  più  che  latte  • 

ec.4xft.77.  I   peregrini  marmi  • 
Si  valfe  dunque  bAriofto  del  modo  Latino, e   Tofcano» 

fome  il  Petrarca  in  molti  luoghi.  Vedi  fopra  mur- 
murc. 

Moltiluftre  c-  46.ft.9l. 
Seguendo  o   Caprio,  ò   Cerua  moltiluftre. 

Il  Prifc.multiformis,mc,  di  molte  forme  :   multiiuges, 
gum,  di  molte  forti  :   multi  modis ,   in  molti  modi .   Il 
Rufcel  nel  Rim.triluftre  vfato  dal  Petr.  le  ne  potrebbe 
far  quatriluftre,  Tetti  lultre ,   oitiluftre  ,   nouduftre  i   ma 

fopra  quattro  non  configlierei ,   che  s’afeendefse,  e   che 
moltiluftre  ftruifse  in  commune  per  tutti  gli  altri. 

Motaìmoffa  c   38 -//  391  ma  il  canto  ha  folo  ft  9°* 
11  Petr.verio  il  fine  del  cap  1. della  Morte  : 
»i.-«  la  rota , 

Ouunque  fofse  ftabile ,   6t  immòta .   «.-■ 

L’Arioft.c!46.ft,i8,  —come  vna  ftatiUjè  immota. 

Come •   Diaitiz 
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Come  dunque  fi  dice  noto  ignoto,  così  può  dirli 

moto,  &   immoto  ;   che  tutti  vengono  dal  Latino,  1! 

Petr.nella  canz.8.allaft.$*  i-  — - 

i   .   ,.5’a  voi  fofse  sì  nota 
-.La  diuina  incredibile  bellezza 

e   nel  detto  cap.i.  — ateefsendo  ignota» 

.Mansuefece  14. 

Siche’l  fuperbo  cor  manfuefece  .•  - 
Il  Prifc,  manfuefacio ,   cis,  feci  •   Vedi  fopra,  infece.  - 

Muifec4iJt.}4' Tanto  Melifsa  lufingommi,  e   mulfe  . 
Il  Prifc  mulceo,es,  fi,  lenire,  mitigare . 

Il  Petr.i-p.fon.87. 

Ch'ogni  bafso  penfier  del  cor  m’auulfe  : e   ».  1   —i  in  cui  chiaro  refu  he 
Con  fomma  corcefia  fomma^i  o   nettate 

Meridionale c   }6.Jt. 40, 
Come  a   i   Meridional  tepidi  venti . 

Il  Politi,  e   1   Frane,  meridionale . 
MiJerereuS  [{.46. 

4   Come  fù  pretto,  ditte:  miferere , Padre  di  me. 

Il  Politi,  miferere,  voce  lat.imprecatoria. 
Il  Petr  al  fon.48.  Miferere  del  mio  non  degno  affanno, 

e   nell’vlt.canz.  all’vltima  ftan 
Miferere  d'vn  cor  contrito  humile* 

Mondizie  c.  $4.  ■   <   •   •   *'■*  • 
Che  le  menfe  del  puzzo»  e   da  gli  artigli 

Liberi ,   e   torni  a   lor  monditie  liete •   1 
Il  Prifcian.munditia ,   nettezza ,   politezza .   Il  Politi 
mondizia,  nettezza,  l.munditia,  U   Frane, mondizia-* 
poet.nettezza . 

Margoc  7   fan»  '   Vengono,  e   van  come  onde  al  primo  margO  i 
Il  Bald.Rim.EroLEpit.Lodouif.fi.a84 

ficherzaafu’l  margo  herbofo. 

Digitized  by  CàoogI< 
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Il  Valuaf.  Tcbai.-^i’S  Ondofo  margo. 
I]  Manzin.Fler  i.j.  Margine  luperbo  . 

Af oliare  c   1 1 . 

Se  la  durerza'tua  prima  non  molli . Il  Politi,  mollare,  allentare,  1   laxare,  laxum  facere-*: 
il  Prifc.iaxo,as,  rallentare  iiftatemoleftu  laxes  ;   & 
ah  h ac  contentione  animos  uoflros  laxemus  :   il  Cald. 
laxus,a,  lento,  molle,'  laxo,  a s,  rilafciare. 

Mola c.ii-  SI. J9. 
Nè  fù  lontano  a   gir  fotto  la  mola  .• 

11  Politi,  e’1  Francio£  mola,  macina, 1. mola.  V Dante,  Parad  n   A   rotar  comincio  la  fanti  mola 
t   Parad. ir#  Girando  fe, come  veloce  moli  * 
il  Bracciol.Vrb.vj.y.  corrente  mòla. 
Narancic  38.  Il  Politi ,   arancio  arbore  ,   che 

produce  aranci,  frutto  di  color  d’oro ,   melarancio  :   li 
frane-  arancio,  melarancio:  il  Galefìn.  narancio,  vedi 
arancio  :   l’aggiunta  al  Rimario  del  RufcclH  *   arancio  , che  narancio  fi  dice  parimente .   il  Venuti ,   arancio  , 
narancio,  melarancio,-  e,  narancio,  frutto,  &   albero. 

cS*‘ft66.  alla fhpreced. volle 
»,  Nabucodonofor  Dio  punir  anco  , Il  Moron.i.  (acr.lnuet.i. 

ti  »   NaJmc> che  contea H   Ciel  s’adira . 
liRiceiolio nella  Profodia ,   NabucJiodonofor,  Nabu- chus  .   11  Moron.i.Sacr  lnuet  A. 

.   ?enza  rispetto  alcun  I’humife  Abelo  : 
Il  Gril.i.  Madr.  343.  O   Profetico  fangue 
1   De  J   innocente  Abelle . 

II  Pecr.ion.106  BaldaccoJl’AIufio,ln  vece  di  Babilonia 
Son.94.Babel.)  l’Alnano,  in  veci  di  Babilonia  ; 
11  lrui!;.eP,ft*  »*.Babelie. 

ti  Jr  Babel  fiiperba. 
Il  Politi,  ecco,  nome,  rimbombo  della  voce  «'luoghi cauernofi,  o   fatti  in  volta,  l.ficho . 

c,t4i  jjf.zj,  11  Ponti  9   nottola,  Sen, 

per 

l 
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per  pipiftrello,  l.vefpertilip  :   Il  GaUiìni ,   nottola  *   pi- 

piftrello, vefpertilio  .   Ciuetta ,   notoa  ,x:  così  il 
Politi,  il  Franciof.  nottola  ,   repagulum  .   ciuetta  no- 

ctua  .il  venuti , nottola, pipiftrellojvipiftrello.  Ciuet- 

ta, nottua  :   T   Onomaftico  Romano ,   ciuetta ,   cocco, 

ueggia»  noto*.  Var  4.de  Un.  Notoa  did^a  eft ,   quod 
notocanit,  ac  vigilai .   Pipiftrello  :   vedi  nottola.  Il 

Calep.notoa  à.tempore  noto  ditta ,   quo  canit ,   vel 
volat .   Prouerbium  eft:  Notoas  Athenas  portas:  ac  fi 

diceretur  ;   Aquam  mari  iungis  :   ferunt  enim  no<flua . 
rum  maximam  copiam  Athenisèfle .   A   quello  allude 

l’Ariofto  nella  detta  ft.i.del  canto  40 

Portar  (   come  fi  dieeja  Samo  vaft, Nottole  a   Atene;’ 
Segue  il  Calep.  Notornse  auesi  funt  nottua,  bubo» 
vlula,  &   vefpertiiiones ,   quibusà  vefpertino  tempore 
inditum  eft  nomen  :   onde  allude  più  alla  ciuetta  il 

nome  di  nottola*  che  al  pipiftrello.  Lo  Spada  nel 

Giardino  degli  Epiteti  dice  :   nottola ,   ciuetta  ;   e   cita 
ilGuar.Paft.j.*. 

Si  co*ie.a?rai  del  Sole 
Cieca  nottola  fuole , 

C’hà  mille  augei  d’intorno .•  *• 
Che  le  fan  guerra,  e   feorno ,   Ed  ella  picchia 

Col  becco  in  vapo,  e   s’erge,  e   fi  rannicchia  ij 
llCar.Caaz.Stup.n.  -   -   '   i 

Che  non  abbaglia  il  Sole  Aquile  illuftri, 

Ma  nottole  infelici,  e   augei  paluftri  • 

II  Guif.D.sett.j,  -•  •* 
E   te, che  temi  la  diurna  luce, 

Di  mal  prefaga,  neghi ttofa,  e   pigra  » 
Nenaiftade  comun  degli  altri  augelli  /   \   , 

L’Anguiffola, Giud.5.6.  ■   •   '   . 
Quali  nottola  vile  al  Sol  ne  fuggi  l 

di  Bald.Rim.i.Amor.fon.14* 

Oue  nottola  incauta  Incontro  allume 

,   Del  mio  Sol  di  belate  ad  arder  vai  * 

Llm* 
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r/mperial.Ruft.i4. 

Non  può  nottola  ofcura  ,   ... 
Che  i   rai  del  di  non  può  mirar»  né  fuole . 

Il  medeiimo  Spada:  vipiftrello,  e   pipiftreilo  ,   nottola  ; 
vedi  nortola.  11  Murt.creat.del  Mondo  canti i.ft.67. 

Hor  nottola  »   chc’l  chiaro  in  odio  haueflc  . 
li  TaiT.Mond.creat.gior.j.dal  verfo  1   ir?. 

O   come  incontro  al  Sol  ripari, e   fcherinj 

Di  lochi  tenebrofi  ,ed’hore  tarde 
Cerchi  l’augel,  che  da  l'antica  Atene 
A   la  fua  Diua  fu  nutrito,  e   facro,- .   . ,   , 

£   com’  ei  folo  infra  gli  augei  volanti 
Adopr:  i   denti, e   in  quattro  pie  fi  fermi;  ̂    . 

Benché  due  n'hablv.a  l'Africano  augello, 
C’hà  si  gran  corpo,  e   di  sì  grane  pelo  » 
Soma  dut  tati  egii’l leggiero  appoggia, 
E   Tali  fue  quafi  di  cuoio  fpiega,- 

E   come  preda  l'vn  da  l’altro  a uinto  ..tì 
Quafi  catena  inanellata ,   e   lunga 

E’n  quefta  guifa  pur  Natura  infegni  . Di  fcambieuoramore  i   fermi  nodi . 

,   E   come  gli  occhi  de  l’augel  notturno 
Sian  fomiglianti  ad  huom  ,che  tutto  intenda  <T 

D’humana  fapienza  a’  vani  Audi  ? 
Perche  di  quello  in  cenebrofo  horrore 
La  vita  é   forte,  e   pofeia  hà  lumi  infermi,  y 

Là  doue  il  Sol  le  tenebre  difperda  :   '71 Così  di  quelli  appare  acuto  ingegno 
Nel.vano  contemplar,  ma  in  vera  luce 
La  dcbil  mence  imbruna»  e   tutta  adombri . 

E   liber.14  46- 

Conobbi  al  l’ho  r ,   ch’augel  notturno  al  Sole 
Ef  noftta  mente  a   i   rai  del  primo  Verno  . 

Nomade  c. 4».  Ji.  7.  Qual  Nomade  Paftor  . 
Il  Nembris,  Nomadcs  populi  dicuntur,  qui  exercenr 
pecuarià  t 

.•ti,  K   'Ni* 

* 
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Neglettec  i. fin. CAI  fl.%6.  Arme  neglette. 
 IfoIa^_* 

negletta.il  Politi.e’t  Franc.ne^lcttòjdffprezzato, abiet- 
to, tramandato:  il  Petr.V.p  canz.i.ft.s;. 

Negletto  ad  arte,  e'nnaneilato,  Se  irto  • 

cap. z, della  Fama  al  t«rz  47.  1 
li  malguardato,  e   già  negletto  nido. 

Nubilofo  c.14.//  19. 15. c   fi  4^Mi.i  9.vifò  nubilofo. 

15.  Sol  nubilofo  .   46.  ntrn  v’è.Il  Politi,  e’l  Franc.au- 
bilolb  .   Il  Petr.al  fon.  1 $6. 

Scorgo  fra’l  nunilofo  altero  ciglio. 
11  BernbOjCanz.j.  Seren  la  pace,e  nubilofo  tempo. 

Son  l’ire,  e’1  pianto  pioggia  ,   i   fofpir  venti. 

UDoicc  lon.15.  Non  fia  più  l’aria  nubilofa,  e   nera. 

\1  Tanf.Lagr.3  r 7.  Era  ancor  l’aere  nubilofo,  e   nero. 
Il  Bald  Rim.Lùgnb.  fon.3.  nubilofo  giorno  . 

Nauta  c.i&.ft.ioi.  c.i^. 

It.ioi.  Sedeaa  gouerno  qual  prattico  nauta. 
68.  infelici  naute . 

Il  Mar.Gal  ritr.  del  Card.Bellarm: 

Scelto  quaggiù  dall'Argonauta  eterno . 

Il  Politi,  cauto,  incauto  :   il  Petra,  auro  .   tefauro  ,   re- 

ftauro,  Mauro  :   il  Mar. A   mor.Mefs.i6  Menfa  lau
ta— 

Il  Prifc.lautus,a,  lauto,  e   delicato»  Onde  1   Ariofto  non 
lenza  ragione  pofe  nàuta. 

Nummi  c.ai.  ft.i.  Il  Politi ,   fuperbire  >   Fior,  per  in* 

fuperbire ,   fuperchieuole  >   fuperficiale  ,   fuperficic  ,   lu- 

perfluità,  fuperfluo,  fuperchio Juperlatiuo,  fupino,lu
p- 

pallido,  fupplicio,  fupplimento,  fuppoStorio,iupr
emo, 

{urgere,  furrogare,  furto,  fommo,  da  fummus
,  a:  al  li- 

niere, dal  lat  afsumere ,   afsuntione  da  afsumptio ,   pe- 

cunia ,   da  pecuuia.  Onde  potè  ben  dire  lAriolt
o., 

Nummi. 

N otujjìmo  c.t 4   ft  6- 

Ch'ai  nouiffimo  dì  forfè  fia dello  •   ,   . 

Il  Venati,  nouiflìmo,  nouilfimus,a,  ni.  Cic*  il  Caie
nn. 

nouifiìmo,  noqiflìmus,  a   • 
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W0  me»  vedi  c. \<)  fi.  1   ». 
Il  modo  trouò  al  fin  di  ripararli , 

•   E   da  faluar  la  caftità  Tua,  come 
lo  vi  diro,  con  lungo,  echiaro  nome. 

11  Politi* nome,  vocabolo,  col  quale  cialbuna  cofa_< 

s’appella;  Fama.  Lungo  v che  hà  lunghezza.  llGa- 
lep-  longus  proprie  pbrreòhis  :   per  tranSlatiocrm  po- 
nitur  prò  diuturno,  quandoque  prò  magno  , quando- 

que pvo  perniciofo  &   longù  fi  givi  tic  allo  figo  tempore. 
Netto,  di  netto  e.  14.fi  119. 

E   netto  fi  lanciò  di  la  dal  foflo  .   * 
Il  Franc.nella  Face  :   Silcar  di  detto  ,   in  vn  tratto  >   di- 
molto;  a   agilità, e   deprezza.  Dì  leggiero,  ó   di  leggieri, 

cioè  ageuolmente,  leggiermente-,  ©fide  di netto, net- 

tamente: e   netto,  per  nettamente  ,   coinè  H’  Petr.  alto,1 
per  altamente,  aperto  per  apertamente  ,   chiaro  per 
chiaramente  ,foio  per  Tolamente, tolto  pcuoftamen- 
ta.  Il  Politi  bonetto  per  honeftamente:  e   1   me  defi  ino 
Franciof.torio  per  tortamente,  Tofco  per  Tofcainéce. 
Non  puri  a pttutjf, zB.ft,  1   o   1   .Tl  Poi  ti,  pure  particel- 

cella  tieurfitiua,  clic  aggiunge  forza, come  il  qnldem, 
Dtino  ,   benché  alle  volte  paia,  che  dubbia  forza  dì 
nondimeno,  o   di  fidamente  .   il  Petr  fon. 51. 

E   non  pur'vna  volta . 
L’iridio  ;   Non  pur  la  laporó  . 

Op-rto  c.ii  ft  44.  aperta  infamia  • 
it  17.  Fui  voglio  a   tutto  il  mondo  fare  aperto,  &c. 

Quando  vi  fufie,openo,i!  Petr.  al  fon. 31  — doprego 

che  tu  1   opra  L   Alun  i’opra;c;c  e   l'apra-, verb.Prouézale. 
Obliquo  ci  .ft,  IX.C.lT./l.  57.  c.x  1 9   C.ti.ft.W 

Il  Politi ,   il  Galefil  Venuti  ,   obliquo;  il  Pctr.cap.g* 

d’Am.terz.jo.Dura  legge  d'Amorima  benché  obliqua Seruar  coauienfi . 

Occorfojfufi.  primo  occorfo .   Il  Po- 
liti, occorlo,  fuft.  occorrimfcnto  ,   occurfus,  us  :   il  Cal- 

derine, occurfus,  us,  incontro  :   il  Petr.i  p.  fon-éj. 

R   a   Sì 
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Sì  net  mio  primo  occorfo  honefta,  e   bella  \-s 

Veggiola,àc. 
2/Ariofto. 

Vide  la  donna,  e   sì  nel  primo  occorfo 

«   Gli  piacque, che  nel  cor  portò’ l   luggello. 

Obliuione  c.i.ft- 2j.  Si  l'odio»  e   l’ira  va  in  obliuione. 
Il  Politi,  obliuione:  il  Petr  trion.del  tem.-ccrz.j4* 

Di  cieca  obliuione  ofcuri  abiti!  • 
e   trion  della  Diuin.cetz.44. 

L’obliuion,  gli  afpetti  ofcuri ,   di  adri  • 
UTronf.Coft.i  i.zo.  ;   . 

Eterni  vinceran  ne  l’altrui  carte 
De  l’atra  oblìnione  t   ciechi  errori . 

Otw&tcnch  f*  J4*    di  gran  preda  onufti  r 

Vedi  in  lode  delI'Ariofto  ilfonetto  nuouo  nella  fac-' 
ciata  1}  6.  a.  Il  Paradilì  nell  Oda  *.alla  ft-4- 

Ma  fe  di  palme  onuito 
Riedi,  &;c. 

Nell’oda ijallaft.i. 

Di  palme  Martiali  io  vidi  onufto 

II  tuo  prode  Manfredo .   • 

Ènelloda  »4.alla  ft.j.   e'1  fuol  d’horrori  onuito. 

Enell’oda  i8  alla ft  i4*  Seditant’irt  onufto,&c. 
 . 

Oline  per  Vliue  c   $9-  (ì  »6. 

A   lauri, a   cedri  tolte»  a   otiue,  a   palme  *   ‘ 

11  Politi,  e’1  Frane,  oliua:  il  Petr.  fomzo.  ' 
Da  l’inuentrice  de  le  prime  oliue . 

Sonata^.  L’oliua  è   fecca . 
E   fon- 1 94.  Non  lauro,  ò   palma,  ma  tranquilla  olium 

-   Pietà  mi  manda,  &c. 

.   OblMx.ienec.it.ft.Ai  e   41, 

ft.41 .   Al  gran  fepolcro  oblatìon  non  faccia  • 

Oblationc,  e   vittima  più  accetta 
Haurà,&c. 

11  Politi,  e’1  Frane.  Obblatione,  offerta . 
Ohcaufto £t%  fi. 59.  -   • 

Per 
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Per  far  de  le  ftraniere  empio  holocaufto  . 

I /   Politi,  olocaufto,  facrificio.L’Anguil  Met  8. 3Z4. 
Non  hauendo  holocaufto  più  pregiato  . 

1 1   G   ri  Li  cap  r. 

— —   In  tu  l’ Aitar  del’afpra  Croce  il  Figlio 
Per  me  s’onerfe  al  Padre  alto  holocaufto  . 

Officine  c.il.Jt  1 J   *. 

Dinanzi  a’  Templi,  ad  oleine, e   a   cafe. 
Il  Franaof.  fucina, Porticina,  brina,  I. pruina:  nero,  ni- 

I   ger  Ipelonca  ,   l.fptlunca  .   Il  Petr.  fefi.t.ft.i-  can/.9. 
fi.  (.pruine.  Son44>  nigre.  Canz.5.11.3.  canz  6   ft  4. 

Son.ijj.l'pelunca  .   Come  dunque  il  Perr.dilfe  pruina 
per  brina,  mgre  per  nere,  fpelunca  per  fpelonca,  così 

i’Ariofto  pofe  officine  per  fucine» 
“   Oriuoldapoluec.19.fi  45 

Si  tiene  innanzi  lùoriuol  da  polue. 

Il  PohtqOriuoIOjftrumento da  diftinguer  l'hore  il  Fe- 

I   ici>Horo!ogio,horiuolo,hcroIogiu  L’aggiùta  al  Rufc. 
Oriuolo.  Lo  Spada,  horologio  ,   &   horiuolo  a   polue- 
re,  a   Sole,  ad  acqua,  a   moftra  ,   &   a   Tuono.  Il  Politi, 
polue  per  podere,  vfata da  Poeti. 

,   Otturare  c.%\.ft  iti . 

Talch’egli  e   forza  d’atturare  i   nafi. 
II  Venuti,  aiturare  leggi  chiudere;  chiuderei  obturo, 
as,  aui,  atum;  il  Prifc  oòturatus,  a,  chiufo;  il  Rufcelli , 
otturo  :   il  Cald  obturo,as. 

Offcdiout  c.  x   .fi.  91. 
La  graue  oflidion  per  me  fìa  tolta  . 

II  Politi,  il  Franc.il  Galcf.  afledio,  l’obftdio,  onis  . 

L’Arioftoc  3   e’1  giaue  affedio  fciolga  . 
Come  dunque  il  Petrarca  dille  auro  ,   &   oro ,   e   firaili , 

cosi  l’A nodo  oflidion’,  &   attedio  . 
Opimo  c.iyft.64.  3 c.i 7. 7M4.C.37../I.74  c.u 

/0-4i.  c,i  i.ft.$o.  C.14./L46.  c.jó.y?  35. 
fi  64.  Leila  Corona  di  Paunonia  opima  . 

39.  Rinaldo  tuo,  c’haurà  l’hcnore  opimo 

R   3   b’hauer 
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D’haaér  la  Chiefa  de  le  m an  rifcotfa 

.   De  l'empio  Federico  Barbarofsa . 
.   <4.  Ci  vngemo  i   corpi  di  quel  graffo  opimo  • 

•j  k   Le  fpcgiie  opime  al  faato  Tempio  arreco. 
ai.  Et  altri  n   ha  tutta  la  fpoglia  opima  . 

30.  O   che  Superbe  fpoghe,  e   preda  opima  j 

35.  Tu  non  andrai  (s  io  pofso  )   de  Topina» 

.Spoglia  del  cor  d’vna  donzella  altiero. 
Il  Politi,  c’1  Frane  opimo  .   di  Taff.lib17.9i* 

Polca  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriofe,  e   Tponlie  opime  . 

Patre, e.i  5.  (vuol  dire  Rufcelli  Utre,mt- 

tre.pstre,  (quatte, che  fi  dicono  ancora  per  d. 

Produrre >   pi dwtgareiCi  *9  fl  2,1  • 
Cu?  proddceaffò  quella  notte  in  gioco,&c. 

llPrifc  produco,  cis,  prolungare . 

Piùtofiv.  più  velocemente  Il  Politi  ,   piu 

tofto.  Sen.anco  pii;  pretto  .   11  Frane  nella  Face.tofta* 

mente,  prettamente,  Libicamente,  cito,  celeriter  :   così 
eptto,  ram  cito . 

Fer/ètta  fatta,  r.29.  /?. 3 5» 
In  dieci  giorni,  e   in  manco  fù  perfetta  * 

L’opra,&c.  ■ 
II  Potiti,  perfetto,  compito) condotto  a   perfettiont-i: 

*1  Prffc.  perfido  ,   cis ,   feci  ,fare perfettamente:  perfe- 
clus,  a,  compito .   ...  . 

Pro/irato  ,c. a;  ft  6 1.  • 
Se  gli  faria  per  honorarproftrato  ; 

Ma  fi  trouo  lbpra  il  ronatn  legato. 

Il  Politi ,   e'1  F rane,  prò  ftrato ,   l   proftratus. Proroghi. c.x 8.  (t. 47. 

Lauda  il  parer,  nè  vuol  che  fi  proroghi 
U   Re  1   andata  .   < 

H   Politi,  proroga >   c   prorogartene,  allungamento  di 

tempo  ;   il  Prifc.  prorogo,  as»  prolongare  ,   difièrire , 

Prece,  si  t   fi.  7 .   c   3   8   Jl  6   e   3   *   ‘ <t  ft.7. 
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ft.7.  —nè  con  forza,  nè  con  prece l 

6.  —   con  iterata  prece  . 
3   3 .   Sicuro  che  fia  vdica  la  fua  piece . 

Il  Politile  Io  Spada,  prece,  preghiera.  prego  . 
L’Ariofto  med.  31.86 — -con  lunghe,  &   iterate  preci  . 
L’Angu'il-Met  9.1 58. 

.   Chiede  perdon  con  prece  honefta.e  Tanta  . 

Remig.epift.15.Deh  da  benigna  a   lentie  preci  humili 
11  Mar.epit.i.— le  !agrimofe  preci .   : 

pozione  c>  31.  ̂.89  c-i  t*/z  60  : 
tt.  89.  La  potjon,  che  già  incantata  bebbe  •   , 

60.  Dicendo,  ch’era  buona  potione. 
11  Politi,  pot;one,  beuanda . 

Permutare  c.iò.ft  'jo- 
Che  vender  la  lua  donna,©  permutarla 
Polla,  dee. 

11  Politi,  il  Venuti, il  Caldini,  e’1  Rufcelli, permutare. 
Prifca  c   jj.ft.i.    Je  la  prifea  età. 

J1  \   enutt,  il  Caldini,  il  Politi,  prifeo . 

il  Petr.I0n.31.Tra  lo  ftil  de’modcrni.eìfcrmon  prifeo, 

Fejiiiente  59.  rfuor  de  l’aria  pelli  lente, e   ria. 
,   Il  Politi,  pcièilentia  le  ,   e   peftilentiofo  :   1.  peftileus.  i! 

Franciolini,  peftilente,  peftifero,  peftifer . 

Plettro  c.+i  ft  9   :.  ——al  fuon  da’lor  foaui  plettri . 
Lo  Spada,  plettro,  archetto  della  lira ,   de  anco  la  pen- 

na, con  cui  ti  fuona  la  cetera,  ó   Umile  ftromento. 

Remig.ep.xi.  negletto  ftafii  mio  plettro, 

il  Car.En.6.  — •'&  nor  col  plettro  eburno  . 
il  Guar.fon.95.  Quel  dolci  plettro, 
e   fon. £05.  — -quello  mio  rozo  plettro* 

il  Mar.Tép.  1 5   5   .Corre  ogni  dotto,e  piu  famofo  plettto. 

il  Tefti  i.p  od  9.11.15.  Solcon  plettro  innocenre. 

Od.  17  ft.a.  De  Pindarici  plettri  e»l  primo  lume. 
Od.t9.ft.  1.  Malico  plettro  hai  di  trattar  vaghezza. 
<Jkod.35.ft.6-  Sù  cetra  armoniofa 

Trattar  d'auorio,e  d’or  plettro  lucente. 

R   4.  F   x a   'uc 
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Pruno,  c.17.  jf.  ii.c. 54.  c.j>.  /klst.r.it.jl.  61. 

ft.117  ——  l’opre  si  praue. 
— — a   la  Tua  vogiìa  praua. 

5 i   .Di  dir ,   che  l’opre  mie  mai  fofler  praue. 61»   beuanda  praua - 

9i.Cbe  l'huom  vi  purga  ogni  Tua  colpa  praua* 
87   fatte  ze  praue. 

11  Venuti,  il  Galefii  Politi,  prauo. 

li  Pctr  cap  3   d’ Amore,  ter/..t4. 
Poi  guarda  come  amor  crudeie,e  prauo 
Vince  Dauid.&c. 

Profluuio c   $$./.» 5. Il  Calep  profluuium.Plin.lib.a6 
fanguin  s   profluuium  fiftitherbae  paeoniar  femen  ru- 

brum  .   Vedi  l'opra  immaniffimo ,   doue  il  Franciolini 

tra’ vocaboli  portici  pone  blando,  labile,  nube,  verbo, 
parola,  italico,  vmbdico,  pondo,  cupido,  inuido,  tur- 

bo, ceruleo,  croceo,  eburneo,  femi neo  ,   ferreo  ,   fune- 

reo, rofeo,  fanguineo,  fltanneo,  vipereo,  virgi neo, ima- 
go, tergo,  affine,  dumo,  imo,  antro,  roftro,  tramite-* , 

ignauia  • 
Pirati  c.11.  fi.  $o. 

Quello  è   quel  Doria  ,   che  fé  dj'Pirati 
•   Sicuro  il  voftro  mar  per  tutti  i   lati . 

Il  Politi,e’l  Franciolini,  pirato,  corfale.  I   o Spada-», 
pirata, corfaro,ladron  di  mare.  Il  Bald.Mor.canz.j.ft.» 

Armini  a   danni  noftri  empi  pirati. 
Precejfec.  14  fi  68- 

L’imperatore  il  di,  che’l  di  precede 
De  la  battaglia,  &c.  / 

M   Politi,  e’J  Galef.  precedere  .   il  Venuti,  precederei  , 
praecedo,  dìs,  ceffi,  fum  :   fuccedere,fuecedo,  disselli, 

fum.  L’aggiunta  al  Rufcelli ,   fuece/fe .   E   come  appo 
il  Franciolini,  addurre,  addulfi  :   affliggere,afflifli:cor- 
reggere,  corrcfli;  crocifiggere,  crocifilfi  ;   efprimerc-*, 
efprolfi;  friggere,  frilfi  :   introdurre, introduci  ;   mette- 

re» 
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re,  medi  :   muouere,  modi  :   opprimere ,   ©ppreffi  :   per- 

cuotere, percoli’,  dal  Latino,  percudì  :   produrre,  pro-
 

dudi:  promettere,  promefiì  :   protegere ,   protelti  :   reg- 

gere,redi:  riflettere,  riflcflìs  rilucere  >n ludi  r   rirra
rre  , 

ritraili  :   feri ue re  ,   fetidi  :   fcuotere  ,fcodi ,   dal  Latino  , 

excufii  :   dru*«ere, drudi  :   tradurre, tradulfi:rrarr
e,traf- 

fi  :   così  appo? Anodo  ,   precedere, precedi . 

Predarne, c   4-/'  3 3 'c.l1.i%*Xè%6.  fl.x. 

ft.30.  Vngiouine  sì  bello,  e   si  predante- 

1*1.  Effendo  voi  gucrrier  degno, e   predant
e  # 

a.  Ma  la  virtù,  ma  l’animo  predante . 

Il  Politi,  e’1  Franciolini,  predante ,   eccellente . 

L’Anguill.met-449-  _   . 
•   Gli  huomini  de  la  terra  più  predanti. 

c   7.»3  3.   di  modi  più  predanti. 
Pareti  c   io  c.ij. [t.XO. 

d.  10.  Nulla  de‘muri  appar,  nè  de’pareti  s 10   tutte  le  pareti .   . 

Il  Politi,  e’I  Franciolini  parete, muro.L*Ariofto  a
ncora 

c.  (6*d.  1 1.  Di  ben  fondata  rocca  alta  parete  • 

il  Taff.lib.i  i.s  i.  Al  conquaflato,  e   tremulo  parete. 
*   lib.1tf.4j.—— spezzar  le  fode  alte  pareti, 

e   conq.14  71.A  ruinofa, e   tremula  parete. 
L-Anguil.met-6.363.   a   quede  pareti . 
il  Mar.famp.g. —   vna  fottìi  parete . 

Pannoniac.11.ft.64. 

Della  corona  di  Pannonia  opima.  ̂   , 

Il  Calderino,  Pannonia  fuperior  ,   Audria  .il  <^a’e”n  » 

Audria,  Pannonia  fuperior,  Pannonia  prima.  Il  v£nt
i‘ 

ti,  Vngheria,  &   Vngària,  Pannonia  ,il  Calep
ino,  ran* 

nonia,  Regio  Eùro'par,  ed  duplex,  fuperior, & 
  int  rior: 

fuperior  ab  occafu  timites  Irabet  MOntem  Cec
rurn—» , 

qui  medius  ed  incer NórlCum  ,   &   ipfam  Pannonarn. 

Aborra  habet  Pannonlaminteriorem ,   cui  innata  etl' 

Inferior  ab  ortu,  &   Septcntrione  Danubio  
cingiti-  • 

Pannonij  tribusfluuijs)Drauo,Sauo>&  Iftto 
 valltw** Top  A* 
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.   'Poppe, fingeltve, 0,19- Jì.ii.  49. 

ft  45-  Vn  lotto  poppe,  vn’altro  fotto  prora  Si  tien; 
49.  Getta  da  prora,  e   da  poppe ,   e   da fponde . 

,   4*-  Nau;ga  in  $ù  la  jjpppa  vno  Eremita . 
Il  Politi,  il  Venuti,  il  Galel.  poppa  ,   l.puppis  .   Onde-» 
ie~_non  e   error  di  ilampa,  fi  può  dir,  poppe,  e   puppe—*, 
cornei!  /'etr.difTefpelunca, ingiunca,  arunca,  adunca* 
vuolgo,  refulfe,  auulfe,  curto  . 

piaudi  c.7.  Ji  60.  non  v   e   ,   ma  Claudi . 

Deh  perche’l  ventre  eternamente  claudi,&c. 

Il  Politi ,   applaudere,  l’applaudere,  appianfo,  l.plaufus. 
11  Venuti,  plaudere,&  applaudere  ,   piaufo.  Il  Galefi- 
aì.plaudere,  plaudo  , dis;  plaufo,  plaufus.  Il  Rufcellii 

applaudì, effaudi» fraudi,  nome,  e   verbo  .laudi .   L’ag- 
giunta ,   defraudo, di:  tutti  vocaboli  prefi  da’Larini : 

onde  per  la  rima  fi  può  pur  prender  Claudi  da  claude- 
re  :   e   già  fi  dice  Claudio .   E   come  fi  dice  fraudi,  eir o- 

dh  laudi, e   lodù'cosi  può  dirli  Claudi ,   e   chiudi,;  coinè 
•claffe,  clauftro,  e chioftro.claufura, clemenza,  clima, 
ciiuo,  cloaca  appreflò  il  Politi. 

preclare  c.7^.5  8   ..c.tZ.Jl 96, 

ft 5 8.  — l’opre tue.cosi  preclare. 
96.  Sotto  la  fcorta  del  vecchio  preclaro . 

Il  Franciof  trachiaro,  molto  chiaro .   II  Polici,precia« 

-ro,l’prstclarus*  L’Anguil.  met.j  129. 
Vi  pare  atto  di  voi  preclaro,  e   degno ^ 

e   ft.ix.  Ha  il  cor  poi  si  magnanimo,  e   preclaro  . 

i’Vd.Eo  1 1,-—  qu*fte.anime  preclare. 
Peritliarfi c   io-  fi. 8.9    Si  gittate  fi  periglia 

L’elterrcfacLa  Libito  famiglia . 
Il  Pohti,.pericolo^pcncolare,. pericolante,  pericolato, 
.pencolamento:  periglio,, perigfiofo,  pericolofo  Come 
(dunque  da  pencolo^ericolarc ,   e   pericolarli ,   così  da 

periglio.ptrigliare,  e   perigliarfi  ,•  e   perigliarne,  e   peri- 

gliato. U'.yeuuti,  periglio  ,   il  medcfimo  che  pericolo. .perigliofo,il  medcfimo  che.  pericolofo . 

Prette 
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prono  c   3 4./?.  14.  —le  donne  più  facili,  e   prona  . 

A   creder  fon . 

L’ Aggiunti  al  Rufcellb  prono,  cioè  inchinato .   Il  Ca<- 
lep.  pronus  proprie  dicitar  in  anteriorem  partem  fle- 
xus  :   per  transiat:oné  vero  quis  dicitur  pronus,  ideft, 

inclinatus  ad  vitutes,  vel  vitia .   L’Ariofto  dunque  s’c feruito  delia  voce  Latina ,   come  il  Petrarca  di  molto 
altre  .   Vedi  fopra,  immaniflìmo . 

Plaujlro  [t.’jZ. 
E   vide  poi  di  verfo  il  freddo  plaullro  i   .   -   vb 
Entrar  nel  campo  i   dieci  combattenti  J 

Il  Politi,  che  pone  Aulico,  e   Clauftro  *   poteua  porro 

ancor  plaullro.  il  Venuti  pone  Aulirò ,   e   Plaullro:  efl 
Oaleiìni  pur’Aullro,  e   Plautlro .   L’Anguil.met.$.8*. 

Erutto  rallegrò  quello  Hemifpero 
Lo  (coperto  del  joI  lucido  plaullro  . 

-   il  ValuafTebai.*. lai.— ceruleo  plaullro.  ■«.  k 
Profumi  c.  40  jì. 47»  >i 

Douria  Pompeo  i   profngi  amonire.’ 
Come  il  Franciol'.pone  aftrologo,  eatalogo,  decalogo, 
dialogo,  epilogo,  pelago  ,   prodigo,  fparago,  lacrilego* 

cosi  potea  pórre ,   profugo  ,   ponendo  ancora  fuga  ;   c’I 
Politi,  trasfugare,  trafugare . 

Patenti  C'if.ft.By.c.p  fc.&i.  •   > 

11.8  j.  Et  aprir  vfei  al  pnar  larghi,  e   patenti  *   ■ 
81.  Poiché  la  porta  ri  trouò  patente  1 

il  Cald.patens>  patente,  aperto,  il  Galef.  patente  ̂ per* 
to,  patens  :   e   così  il  Venuti ,   - 

Preterire  c.% o 

Che  li  fù  forza  preterire  il  patto  - 

Il  Politi,  preterire,  mancare  d'etfetto,  lafciar’addietro,, 
Lpraeterire .   il  Prifc.  praetcreo,  ris,  tacere,  lafciare .   De 
iudicio  multa  prastereo. 

Plauso  c,44  ft.}4.  Fra  rifo,e  Plaulò. 
Vedi  iopra,  plaudi. 
il  Tranf.Lagr.io.19.con  vano  pianto . 

& 
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tl  Mar.epit.q.  ■■  ■   ■   ydiflì 

Di  liete  voci,  e   difeftiui  plaufi, 
E   di  mufiche  lire, 
E   di  baili  concordi  alto  concento . 

ftrag.i.  con  fefteuoli  plaufi . 
il  Tronf.Coft  11.36.  con  plaufi  amici . 

•v.-  zi.  48  .Raddoppia  il  plaufoaltier  lieta  la  gente  . 

»i  78.  De  lieti  piatili  al  Tuon  . 

p utrid»  fp'Jfo  .   Il  Politi,  e’1  Franciof.il  Venuti, putrì» -do  .il  Mar.Paltor.?.  Putrido  verme . 

Pome  per  pomi  C.7./M4.C  10.ft.96. 

ft.14.  Doe  pome  acerbe,  e   pur  d   auorio  fatte. 

96.  Furruggiadofe  le  crudette  pome. 

ilGuar-Paft  a   »•  Due  belle  poma  d’oro . 
% c,  a   me  poma  non  mancano. 

,   il  Tafflib.  1 U48.  Ipomi  anco  immaturi  : 

Altobello  neirOrtog.alfinc  del  cap.a.  le  voc»,  che  po
i- 

fon  o   prendere  la  i,  braccia,  braccie,  bracci,  ci
glia,  ci- 

glie,  cigli:  cotogna»  cotogne,  gni  :   &   altre  
notate  nel 

a.iibal  cap.x.offa,  offe,  olii;  vefigia,  vcibgie,veltigij, 

6cc.  E   quando  non  vi  fia  altra  ditela  ,   in  si  gran  Poe
ta 

fi  dcuc  ammettere  la  figura  Antilleco  detta  ,   & 
  ùnti- 

tele» e   Metalcffe  ancora ,   fecondo  i   Greci» c   Permuta- 

tone fecondo  i   Latini ,   appo’l  Defpauterio  ,   nel  Me» 

taplafmo  al  nu*.  e   la  Cambialetcera  appo  1   Giam
- 

bu: lari  nel  7. libro  della  Grammatica ,   mentre  ci  «rat- 

ta delle  figure  della  parola  ,   come  diciamo  Gramm
a- 

tica, Rettorica,  Dialettica,  Aritmetica,  Malica,  Libia» 

Maddalena,  in  luogo  di  Grammatica  Re&oricè, 
 D'a- 

letticè ,   Aritmetice,  Mufice ,   Libie ,   Maddalene .   L   A- 

lunno  nel  Pctr  pomo,  c   pome .   Si  dice  .il  Politi  »   po- 
mo, e   pome  . 

futnoc.W  [t  70. 

Perdona  ni  fé  ben  vedi  ch’io  piagno  .   .»  . 

Vedi  fopra,  cinge  per  cigni .   Il  Rulcciii,  acciglii, 

gai»  cigni,  verbo,  dipigai,  ddtrigni,  difeigni,  lafpigob 

fon 
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fon  detti  per  trafpofitione  di  lettera  (   figura  detta**» 
fecondo  i   Greti  Metatefe,  e   fecondo  i   Latini  Trafpo-, 
fittone  ,   e   dal  Giambullari  la  Tranfponkttera  )   di  che 
in  etfe  hi  vaghezza  la  Tofcana  ling.ua  , .   Purciocfie  el- 
fendo  ì   loro  primi  per  n   ,   auanci  .a  g   accingo  ,   attui* 
go,  cingo,  dipingo,  difeingo,  diftriago  ,   lofpingo;  cosi 
di  ragione  la  douerebbono  lerbarc  in  tutte  le  altre ,   e 

dir  accingi,  accinge  ,   dipingeva ,   difcmgefiì  ..ifofpinn 
geroje  cosipcr  tpjto.  cosi  dice  il  Rpfc>  Dunque  rArior- 
ito  fi  valfe  della  medefima  vaghezza  nella  primi-» 
perfona  . 

Perdere  alla  Latina  fi  %i,  ■   '   ...  aj Se  perder  quelle  donne  ,   e   voi  appreffo  ;   «   »   \ 
Dunque  vi  pare,  ite  a   veder  quei  muri . 

Il  Politi,  perdere,  rellar  priuadi  qualche  cofa,  confu. 
mare  in  vano,  mandar  male,  1. perdere,  pefiundare* 
Pùofc  foli,  5   .   J 
lt.jé.  Splende  lo  feudo  a   guifa  di  piropo.,  ,   : 

II -   Sarà  pi  ù   rifplendente  che  piropo ..  t   ,   •   » 
II  Politi,  il  Franciof.  piropo,  1.  pyropus  .il  Venuti,  ro- 
bino,  pietra  pretiofa,  chryfolifus,  pyropus.il  Calder. 

•   pyropus,  rubino,  carbonchio .   il  Petr.  capa,  della  Fa- 
ma cerz.i  5.  „   .   ̂    ,   •* 

Poi  fiammeggiaua  a   guifad’vn  piropo  ;   *   ’k Colui,  che  col  configlio, e   con  Umano  .   ìf%* A   tutta  Italia  giunfe  al  maggior  vopo  ì 
Di  Claud  e   dico .   ..  ,   v   K.tt 

Il  Ghel  Rof.  1.40. Arde  del  fuo  fplendor  l’aureo  piropo 
eRof8.67.PcrIc,epiropiOcieniali,cfini.  *v-  * 
il  TdU.conq  1   r.M.Sparli  di  gemme, e   di  piropi  accefi. il  Mar.lug. fon  35. 

Qual  più  telo  piropo  hi  l’Indo  adufto. 
Saun  p. 3.  Di  lette  ardenti ,   e   fulgidi  piropi . 

Propofio,propojr(0)c.io.fi  4j.  ,   _   ,   . 
Che  non  pur  lui  mutato  di  propofto;  li 

Lo  Spada  nel  Giardino  degli  Epiteti  ,   proponimenti» * 

lutea- 
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intentione,  proposto ,   del/beratione .   Propello ,   prò.  ' 
poniménto,ecita  il  Valuaf  Tebai.f.  1 3 4 . 

In  vn  propofto  pertinace  ,   e   fì/To  •   "   ' 
-   Vuole  al  tutto  tentare  il  mare  Eufino . 

irVenuti  >   propofto, ‘Vedi proponimento,  proponi- 
mento, determinatione,  ordinatione,  confili  imi,  fen- 

tentia,  voluntas  ,   deliberarlo.  prtìpofito  -,  cagione,  al 

ptopòfito,  ad  rem  .11  Prifc.  propofitum,  propofito ,   &’ 
intétione.Alro.l  3. c*5:  Sincopa  ,propofto  per  propofito.* 

Prógrejjì  ci  Jti  /ir.  1   o   » .   c.  1   a.  ft- j !   - 
ft.toi.  Che  fiali  di  donna  bora  i   progrefiì  miei. 

}6.   i   lor  progre/5  offerua  .   * 
Il  Venuti,  il  Galefini,  il  Prifcianefe,progrcflb.  il  Fran- 

ciolini'rigrefTo^egreflus.  il  MariEpit.i.progre/fi  felici. 

>   Ponto,  póni*  c.ij.ff  1   lo.  •   r:  /   •   * 

»   Come s’inefta  per  humana  dtira  ’•  7   ' 

L’vn  fopra  l’altro  il  pero  ,   il  forbò,  c’1  pomo  . 
Il  Venuti,  pomo  rancio  ,   ò   melo  rancio  ,   albero,  hsec 
malus  medica  ;   Lo  Spada  pomo,  albero,  e   frutto  vie- 

tato da  Dio  nel  terreftre  Paradifo .   il  Giainb.  nel  7.1ib. 
Metonimia  fecondo  i   Greci,  Tranfnominatio  fecondo 

Latini ,   la  Cambinomi  fi  fà  in  diuerfi  modi ,   c   tra* 
gli  altri  quando  fi  pone  la  cofa  fatta  in  luogo  di  quel- 

lo, che  la  fa;  come  forme  por  i   piedi ,   chele  fegnano 
sùlapoluere  Dante, 

E’1  feruto  riftrinfe  inficine  ferme  • 
Popolare  c.lT  ft  ioó, 

'■  *   ;.■>  Ridea  del  popolar  giudicio  vaho  ; 
11  Politi,  il  Franc-ioi il  Venuti ,   ilGalef.  il  Prifc-  popo- 

lare,^ prapulare  ..  -   ; 
P aJcoyfuft:c.}1  ft  30.C.46. [t  ui. 
il. 30.  Che  doue-non  han  palco,  nè  ricetto  » 

Infin  le  fere  abbandonano  i   lochi . 

in.  — granofi  pafehi. 

Il  Politi,  pafeo,  fuft-Fior.per  pafcolo .   il  Petr  canz  1 1. 

fl-i-  Mi  meni  a   pafeo  homai  crà  le  fue  gregge . 
Dante , 
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Dante,  infermo.  E   fafiì  fiume  giù  per  verdi  palchi; 
il  Guar-Paft  *.  j.  fecondi  palchi, 
i   Mar.Lir.Mar  t   fon.17  liquidi  pafehi  ;   • 

PifarecA^ft  3;*- 

Fra  i   fuoa  d’argute  trombe, e   di  canore  pifarei.  ■   “ 
Lo  Spada,  ptffaro,  Mar  pifferi  tremanti  f 

I   i*  Francicf.piftero,  1-tibia .   il  Venuti ,   pifara,  1   tibia-*  . 
'   il  Galef.pifiro,  e   pifara  bene  accordata .   il  Caldtibia, 

piua,  tibia,  piffero . 
♦   F   topa&ine>  proietto, 

Che  fe  d<  lor  propagine  non  fanno ,   • 
Sari  ]or  legge  in- breue  irrita  ,   e   vite .   ' 

H   Venuti,  propagine, propagalo  ,   onis .il  Calep.pro- 
pago,  inis,aliquando  lignificat  genus.  Lo  Spada, pro- 

pagine, propriamente  è   ramo  di- pianta  focterrato .   Si 
prende  anco  per  generatione,  ftirpe,  progenie.il  Ghel. 
Rofi-io.  Con  propagin  si  rara,  e   si  gradita 

Ringioueni  di  noua  prole  il  mondo . 

il  Guar  Paft.i.4.  Son  put’i  noftri  figli 
Propagini  celefti. 

il  Campeg  Parn  Scai  canz.17.  ben  fi  modra  ì 
*   Di  quelPalta  propagine  rampollo . 

Vcdefire  c   j 3   fi.no.  con  pedcftre  effcrcito  . 
Il  Franciolini,  che  pone  terrore,  e   pahiftre,  potè  ut** 
Porre  ancor  pedeitre,  e   cosi  il  Polisi .   il  Tafs  lib*»o.48- 

Ma  fegue  altroue  afpra  ten*on  pedeftre . 
VercuJJec.tf.fi.  z.c  xyfi.j  1.  c,t4 .fixy*  c.ti.ft.i*. 

Vedi  fopra  precede  ac.zóo* 

Vrejfec^o,  fi.\6 .   Prede  il  duroterren-. 
Vedi  pur,  precede  .   IbVenuti ,   premere  ,   premo  ,U, 
predi,  fluiti .   il  Franciof.efprimere  ,   efpreflt .   il  Prifc: 
imprimo,  mis,  predi , imprimere  •   comprimo,  mis , 
eflì,  premere .   deprimo,  mis,  cfli . 
PsnnidiraM  e   43  _/>.t  33.  v 

£   di  panni  di  razza,  e   di  cortine  -   à 

TeflutC)  e   rkcamate  a   viri*  foggi*,.  .   •   >’ - ‘r  ‘     **  11- 
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iotentione,  proposto ,   deliberatione .   Propofto  >   prò. 
ponimento,  e   cita  il  Valuaf  Tebai.f.  154. 

•r  In  vn  propofto  pertinace ,   e   fiffo  *   '   ‘   ‘ 
Vuole  al  tutto  tentare  il  mareEufino.  • 

iPVenuti ,   propofto  ,*  vedi  proponimento .   proponi- 
mento, determinatione,  ordinationt,  confili  firn,  fen- 

tentia,  voluntas  ,deliberatio.  pròpofito  stagione;  ai 

pfbpòfito,  ad  rem  i   :il  PHfc.  propofitum,  proposto ,   & 
lotétioflc.  AltOil  j; c»5'  Sincopa ,propofto  per  propofito. 

—Vrógrtjji  c.  //.i  o   i .   c.  1   a.  ft  fé-i  ‘   j   - 
ft.toi.  Che  fiaa  di  donna  hora  i   progreffi  miei. 

16. — i   lor  progreffi  offerua .   :   • 
Il  Venuti,  il  Galefini, il  Prifeiariefe,progrefib.  il  pran- 
ciofini'rigreffo, regredii*.  il  Mar;  Epit.i. progreffi  felici. 
J   P offro, piani* v.xj.ft'tlo. 

>   Come s’inefta  per  humana  dtfra  • 
L’vn  Copra  l’altro  il  pero ,   il  forfed,«’i  pomo  . 

Il  Venuti,  pomotaoeìo-,  a   melò  rancio ,   albero,  hxc 
malus  medica  ;   Lo  Spada  pomo,  albero,  e   frutto  vie- 

tato da  Dio  n^l  terrettre  Paradifo .   il  Giamb.  nel  7.1ib. 
Metonimia  fecondo  iGreci,  Tranfnominatio  fecondo 

-Latini ,   la  Cambianomi  fi  fà  in  diuerfi  modi ,   e   irà' 
gli  altri  quando  fi  pone  la  cofa  fatta  in  luogo  di  quel* 
lo, che  la  fàj come  Torme  per i   piedi ,   chele  fegnano 
sù  lapoluerc  Dante, 

E’1  feruto  riftrinfe  infieme  ferme  • 

P opoUre  c.lf  ft  ioé.  .   us 

Ridea  del  popolar  giudicio  vafco;  r 
Il  Politi,  il  Fra  nei  odi  Venuti ,   ilGalef.  il  Prìfc-  popo- 

■   iarese  prapuiare  ,k 

PaJcOtfuftx.il  ft  30.C.46. ft  ut. 

ft.30.  Che  doue  non  han  pafeo,  nè  ricetto  » 
Inda  le  fere  abbandonano  i   lochi . 

in.  ■■■—  granofi pafehi.  • 
Il  Politi,  pafeo,  foft.pior.per  pafcolo .   il  Petr-  cinz  1   u 

Mi  mesi  a   pafeo  borati  trà  lcfue  gregge .. 
-nyjùT        D4flte , 
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Dante,  infermo.  E   faflì  fiume  giù  per  verdi  pafchi 
ilGuar-Paft  j.j.  fecondi  pafchi. 
ii  Mar.Lir.Mar  t   fon.17  liquidi  pafchi ,   . 

P ifare c -4f* ft  34*  '   . 
Fra  i   fuon  d'argute  trombe, e   di  canore  pifare,.; l' 

Lo  Spada,  piffaro,  Mar  pifferi  tremami  I   — 
i*  Francicf.pittero,!- tibia .   ilVenuti ,   pifara.  1   tibia-»  . 
il  Galef.pifiro,  e   pifara  bene  accordati .   il  Cald-tibia,  J 
piua,  tibia,  piffero . 
»   Propaline,  proietto,  fu  19 

Che  fe  d<'  lor  propagine  non  fanno ,   *   ^ 
Sari  ]or legge  in  breue irrita  , e   vile.  ’f 

11  Venuti,  propagine,  propagalo  ,   onis  .il  Calep.pro^ 

pago,  inis,aliquando  lignifica:  genus.  Lo  Spada, pro- 
pagane, propriamente  è   ramo  di- pianta  fotterrato  .Si 

prende  anco  per  generatione,  ftirpe,  progenie.il  Ghel; 

Rof.i*io.  Con  propagin  si  rara,  e   si  gradita  '   < 
Ringioueni  di  noua  prole  il  mondo . 

il  Guar  Paft.1.4.  Son  pur’i  noflri  figli 
Propagini  celeftr.  .   :;j 

il  Campeg  Parn  Scai  canz.17.  benfimoftra 
,   Di  quelPalta  propagine  rampollo . 

Vedtftrec  33  ft.no.  con  pedcftre  efferato  . 
Il  Franciofini,  che  pone  terrore,  e   pahiftre,  poteua** 
porre  ancor  pedeitre,  e   cosi  il  Politi .   il  Tafs  lib*»o.48 

Ma  fegue  altroue  afpra  ten*on  pedeftre . 
VercuJJe  c.$8„  ft.  2.  c   xy  fa  1.  xy  c.tt.  ftj}. 

Vedi  fopra  prece/Tc  a   c.  2   do* 

frtjfec  ̂ o,  ft.x6.  Prede  il  duro  cerreti-.  ^ 
Vedi  pur,  preceflc .   IFVenuti ,   premere  ,   premo  ,ii , 
prefiì,  ffum .   il  Franciof.efprimere  ,   efprefli .   il  Prifc: 
imprimo»  mis,  prefiì ,   imprimere  •   comprimo ,   mis , 

effi,  premere .   deprimo,  mis,  cffi.  '   N 
Psnnt  dirada  c   43//.133. 

£   di  panni  di  razza,  e   di  cortine  v   -i 
Tcdu£c>  e   «scarnateli  varif  foggiti  - 

r   I!  ,   il 
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Il  Venuti,  panno  di  razza,  aulaEum.ei.  il  Prifc.aulatum, . 

panno  di  razza,  razzi  .   il  Felici  nell’Onomaft.  panno 
d'arazzo,  v.arazzo  .   Arazzo  , panno telfuco  a   figuro*, 
aul^um  Atrebaticum  .   Arazzo ,   Città  di  Fiandra  ,   oue 
fi  fanno  gli  arazzi,  Atrebatua),  ti. 

Pugnacec  $8  /f.43.  /   rj 
Pollo  ne  la  pugnace  Africa  .il  piede . 

Il  Prifc  pugnai,  cis , bellicofo  ̂ guerriero  .   il  Frantctof 

che  pone  pertinace,  capace, efficace,  ferace,  fugace^,* 
loquace,  mendace,  mordace,  rapace,  fagace ,   Tguace, 
tenace, poteua  porre  anche  pugnace  .   B   TalT.Flor.6ao 

E   con  l’ingegno,  e   con  la  man  pugnace  . 
il  Valkraf.Tebai.B- 109.  pugnaci  anime,  r   ;•* 

ProfcHUQne  c.j5  /r  i 6: 

La  profcrittion'iniq.ua  li  perdona. 
Il  Politi, profcrittione  .il  Franc.proicrizione.  il  Prifc^ 
profcriptio,cpis,publicatione  .prolcriptus,  a,  lucffo 

all'incanto ,   ò   in  vendita  • 
Parimente ,svn  modoc  tl  ft  177 

parimente  veftiti  tutti  quanti. 

Il  Politi,  parimente,  fimilmentej.pariter.  così  il  Fran- 
ciolini in,  parimente .   ma  in,lìmilmente,in  iimil  mo-, 

do ,   nella  lidia  guifa  ,   parimente  ,   fimi  li  ter ,   paricer , 
iride  in. 

v   -Pronuba  c,  1 9.  //•  $   J   *   ——fi  celebrò— 
11  matrimonio,  eh  aulpice  hebbe  amore, 

-   *   E   pronuba  la  moglie  del  pallore. 
Virg.acn  4.V.1 65.-* ■■  &   pronuba  luno . 

E’1  Caro:  E   Ia  pronuba  Giuno  • 

liCalep  prondba  dicicur ,   quae  nuptijs  prfcell  cele- 
brando, &ea  ex  parte  vxoris,  fictit  aufpex  ex  paxce^ 

viri- Inde  L uao  pronuba  dicebatur  »   quia-.-uuptij» 
prjcetfet . 

Poco  pim,  quafiC'%. 

E   perche  molto  diJangata  s’era  , 

S   poco  più  n’haarù  perduta  l’oxma  $,  . 
Ri  cori* 
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Ricorfe  i!  Frate  a   la  fpelonca  nera  - 

Qui  è   la  figura  Ecìiffc,  il  cui  fenfo  è   :l 
Poco  più  che  fi  fulTe  dilungata  .   f, 

11  Giamb  nel  7.1b.diee  :   L’Ediffenon  pone  rucré-> 
le  parole,  che  necefTarie  fono  alla  claulula  ,   ma  quelle 

fole,  che  più  l’accomodano,  lafciando  accennate  Fai- 
tre  si  fattamente,  che  fi  conofee  ciò  che  vi  manca»». 

EU  empio  .   Se  colui  per  sfuggire  la  vergogna  si  gran* 

dei  ve  ci  fé  chi  l’ingiuriaua  ,   10  glie  Io  perdono  libera* 
me  nte  :   E   parmi ,   che  i   Giudici  ancora  ,   poiché  perla 

maggior  patte  l’hanno  aticiuto  Qui  fi  conolce  ina- 
nifeita  mente  l’Eclifle  di.glfe  lo  habbianio  perdonato:' 

efiendò  la  vera  coftruttione ,   io  glie  Io  perdóno  libe-' 
ramente,e  parm.  che  i   Giudici  ancora  glie  l’habbia- 
no  perdonato .   /   “   ; 

Vàtrotinio  c   %i.ft  7.'  ' 
'   Da  neffun  vide  (^patrocinio  prefo  . 

Il  Politi,  il  Frànciof.parrocinio,  difefa,  protettiòne^. 
il  Mar.  Fauori  ingiufli,  e   patrocini;  infidi . 

Quadripartito  c   40  ft.n.  •'  1 
Ci afcun’d’eflì  venta  con  vai  parte 
De  1   hofte,  che  s'hauean  quadripartito  .   * 

Il  Poli  i, e'1  Ranc.f ripartiti  jr  partho  in  trè.HPrifc. 
quadripartitus,  a,  diuifo  in  quattro  parti  :   cosi  il  Ve- 

nuti .   /•  1   j 

Quafi  che  c.}  9   fi  *Òi'  ' . 
Non  men  d'inferma  età,  che  di  perfetta, 
Quali  eh 'ancor  le  feminefur  tolte  . 

II  Polir/,  quali,  come  fe:  1   quali  ,   vt  i   in  vece  di  poco 

meno.  Per  poco, qirafi  Ctié i   L’Alun.  nel  Petr.quajL 

cfeìhfr'y  tóme  thè,  quafi  che .   E   nelle  Ricchézze:  qtiàfi 
vài  come  che,  quali  che  ;   poco  manco  *   • J   ri 

^ùairig* <ù7.y?.i  ja.r.  3   7;/.  17.  ’r  ; 
rft  i   j   %j  Vcnian  d’intoriaóaila  ignòbil quadriga. 

*   17  Sù  là  quadrici  dà  lui’  ptirae  ordita  . ;   ̂    v   \ 
Il  Mar.Temp.a04.  fuggititi*  quadriga  ilcorfofténda: 

%   ù   *'  o   Zi 



RISPOSTE 
m.Lugub.  fon. 6. 

ne  la  polu;  Elea  l'eue  quadriga ,   .   , 
troppo  la  fatai  tua  biga  . 

7.zi*  letal  puadriga.  il  Benam  Móni 
perba  aurea  quadrga  attende  . 

ftr  quanto  c   %uft  T   %»c  li.ftyl.  J 
7*.  Vdiron  gridi,  e   Crepiti ,   e   per  coffe, .   > 

Che  facean  fegno  di  battaglia  fiera  , 
Che  quanto  era  il  rumor,  vicina  folle , 

Quindici  anni  paflardouea  di  poco, 
Quinto  fù  al  Conte  al  primo  fguardo  auifo  . 

il  Politi,  dicefi  quanto  a   me,  quanto  alla  tal  cofa_,  , 
per  quanto  appartiene  a   me  :   quodad  me  attinet^  In , 
quanto,  per  quello  ,   ò   per  quanta  parte  ,   quatenus  . 

E   quando  non  vi  iuffe  altra  difefa,  v’è  la  figura:  Ecliflc, delia  quale  così  parla  il  Linacro  nel  6,  lib,  della  in»  - 
Grammatica:  Praepoticioues  quoque  non  Ppetis  mo- 

do, vcrumetiam  OratorjbuJ  freq  ienciflìmè  orationi 
deede,  quis  non  animaduifrtit  ?   .   .   .   ; 
Reciproc&c  io 

D*vn  reciproco  amor  deano  hauer  mcrto,  V 
11  Franciof  il  Galef  reciproco . 

L’Angu  l   Met  y/iff.  Era  1   amor  reciproco , 
Mu^ue  c.| ì.ji  19, 

Pur  di  nuouo ritorna,  e   non  relinque, 
Che  non  ne  cerchi  fin  fotto  le  fcalc.  • 

il  Petr  nel  fine  del  cap,  1   della  Fama  • 
Come  adiuient  a   chi  virtù  relinque, 

&etr»iu4rd»s  it.p.+  i. 

\   Jb'lmperatore  aualfc  il  retroguardo . 
il  Politi,,!  Franciof.  RetroguardiaJ.poftremfi  agmtn. 
>1  Politi,  retrogr*4*rc,  retrogrado  <   guardacorpo ,   co- 

lui, che  affitte  alla  guardia  d’vna  perfona  ,   Ood<i-# 
guardare  lignifica  ancora  cuftodirc  ;   &   effcndoui  1   no- 

j™»  guardo,  riguardo,  f   Ariofto  per  l’autorità  poetica 
®a potuto  eoa  ragione  formar,  Rctroguardo  . 

Ri- 
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AL  msrBU .   171  .   { 
Rif pender  di  rimando  e   i8.  ft. 66. 

Giocondo  a   lui  jrifdonde  Cy*  rimando . 
I]  Politi,  rimandare,  l   rrmittere;  mandata  i!  man- 

dare, 1   mifììo  :   mandatore  ,   che  manda  Comando  , 
fuft  comandamento,  l.iuffus.uj  :   comandatore ,   chi-» 

comanda,!. imperatori  comandamento,  il  comanda-, 
re,  mandatimi, iuflum  ,   prseeeptum.  il  Franciolini , 
accomanda  ,   conlegna  ,   d.epo/jto  ,   dcpolitum  :   addi- 

manda,  addomanda  .'dimanda  ,   domanda:  petit  io; 

ammenda,  emendano, con  pcni'atio.  commenda, ren- dita Eccl^fiaftica  ;   rìmenda,  vedi  nmsndatore ,   che-» 

ricuce  in  modo  le  rotture  dc’pann»,  c|ic  non  ù   fcorgft 
quel  mancamento,  fsreitor . 

Sitroua  ancora  apprefio  buoni  Scrittori  racconto  , 

fuft.raccontare;  racemo  ,raccmaty  da  racemare;  rag- 
gio, raggiare  ;   rapporto  ,   rapportare  i   raffegna  ,   ralsc- 

goare  ,•  regno,  regnai c.relpiro,  relpirare;  ricamo,  ri- 
camare; ricetto,  ricettare;  richiamo  ,   richiamare  ;   ri^ 

compenfa,  ricompenfare,  ricordo, ricorda  e;  ricouro, 
ricourare;  rifiuto,  ̂ fiutare  ;   riguardo ,   riguardare ,   ri- 
leuo,rilcuare  {rimbarco  ,   rimbarcare  »   rimbombo, 

0   jimbombaré; rimedio,  rimediare,  riinprouero ,   rinu 

prouerare;  rinfrélco,  rinfrefeare;  riparo  , riparare; ri-, 
polo,  rtpolare;  nfeatta.,  ricattare;  riiperro,  nlpcttare; 
riftauro,  riftaurare;  riftoro ,   riftorate  ;   ritorno ,   ritor- 

nare ,   Dunque  no»  lenza  buona  lagione  l’Arióftod^ 
rimandare  formò  rimando,  Cult, 

Rubicondo  c   i+'ft'èl.c  r8.ft.iy, 
li.  *5.  Per  fin  al  piè  di  rubiconda  riga  . 

3?.  Allegro  torna,  e   graffo;  e   ruoico.ndo . 

11  Politi,  e’1  Franc  rubicondo.il  V alitar Teb.  .Sy.tinfc 
D’vn  pallor  nono  il  rubicendo^ipctc*. 

jl  Car.En.i3..  Tolto  che  fia  la  rubiconda  Aurora 

Ne  l’Oriente  apparfa  .   -   , 
Relegato  41. 

Fu  rilegato  in  parte  ofeura,  e   caua  * 
S   *   Il 
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*7*  RISPOSTE 
Il  Politi  allegare,  confinare,  1   relegare,  il  Venutf.eon. 
finatt),  bandito,  relegata,  a .   "   „   ' . f*J ?Cm  9’  fi  v4*  -   ■   crono  molle,  e   lenti Vna  macchia  di  rubi.  e   di  VHP7IIM 

-   '     1       UI4 
volle  porre  al  modo  Latino,  comi  i]  p«r.  pofe  sur* per  oro,  e   molti  altri  vocaboli  ( opra  notati  in  altre 
occasioni  .•  ! 

Ruminiti  caf.fl.i.  'V- 
Oue  non  s’habbia  à   ruminarui  fopra  4 il  Politi,  rugumare  »e  rùminarc;,  per  iimiliWine  iC 

considerare,  riandare  con  Ja  mente  .il  venuti*  rumi- re,  e   ruminare . 
'   Ricalcò  i.%9.fi.  rf. 

£   la  moglier  li  ricorcò  nel  Ietto .   ' il  Politi,  ricorcare,  e   ricoricare,  feh.ricoicare,di  Buo- 

no corcare .   '   '   •   »•  •'">  -   ■   '   *   •••*< 
Rifulgi  c   i   7.  fi»f% . 

*   S*  che  rifùlga  chiara  più  che  Mmpa .   ‘   • 
Il  Politi,  fulgidezza,  e   fulgi  diti,  chiarezza,  frlendore' 
fulgido ,   fulgidus .   il  Priic.  refulgèe,  es?  rilucere . ;   h   * 
Ittr.i.p  fon  87.  ;   1   V'rV..’ ‘ ,   ‘ 

Gentil  parlar,  in  ctii  chiaro refùlfe;’^.?  '   1 
Con  fora  ma  cortefia  fornirò  ;hòtté$àfe . 1 

'   Il  Politi,  rifplendere,  rilucere .   cSm’è  dùnque  da  H- fplendcre,  e   rilucere  vengono,  rii^fcrtdajeriluca^  & 

da  rifulgere  fi  forma  rifulga .   ’   ‘y*  y   "   *£\’ 

Refpcnfi c.i'ftjt  Refponfl y   auguri)1,  ìogni . Il  Po- liti,  rilponfioneye  rifpònfo , ffòr.'  per- ìfilpofta  ;   il  rit 
fpondere .   >;w»  :y  i-c;  .. uaitiui  JCf»'**  •   ■   J 

RtJUtté  c   t.  fi  10.  •»— caler,  the'fi  riflètte  a   dietro., 
il  Politi, nflettcrerréfkctere,  ripercuòterei 

Rifatti  c   8   fi. 48.  ■   ‘'t  ri»  '   •   * ;J  " 

Già  refupma  ne  l’arena  eiaeèV  '   '   ^ 
... 15  ,   >   \‘J  jf-à  **"■<  **'■$  ni  |j 
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AL  NtStEit.  171 

Il  Politi,  refupincr,  giacente  con  la  pancia  ajl’in  *ù,  fu- 

piaus,  a.vedifùpiho'.M,fc 

Rubri  c-U.Ji  67.  '•  ’’  ‘   ; 
..  ciò,  ch<i  da  l’Atlante  a   i   liti  rubri, 

11  Politi,  rubrica  L’Ariofto  c   41. ft  jo.  Col  vifo  roffo  : 
come  dunque  il  Petratta  dille  auro ,   8c  oro  ;   tefauro,  e 

teforoj  reftauro,  e   riftoro;  cosi  l’ Ariofto  pofe ,   rubro,  e roffo .   , 

I   VjiJfume  c   8   fi  ft' 
Hor  qainci,  hor  quindi  il  volta, hor  Io  rafTume.  . 

1   11  Politi, afsumere,  Sfficurare,  raffiturare ;   atsemSrare, 
rafsembraré  i   afsettare  ,   rafcttare  ;   aflomigliare  ,   ralso- 
migliarej  alsottiglfsfrt  i   tafsftttl^liare;  cosi  poteua^» 

porre  ancorara^umere.  HRufc.afsume,rafsuuic.  -, 

Refulfrc.l8fi.i26:  
:;r" 

•   Rcfulfe  lo/plenddr  molto  più  chiaro; . 

Il  Petr.i.p.fon.87.  —   ia  cui  cniaro  refulie  ' 
Con  fomma  cortefia  fommaboneftatc.   \ 

Rimanere  perfinire  c   ̂ùfr.ii 
.   Vorria,  chéquellà  pugi  a   rimanefsè.  ,f 

Il  Politi ,   rimanere ,   fermaffi  ,   timanerfi  d’vna  cofa  è 
#diuezzarfene,  1.  defiftere .   L’Alun.  nel  Petr.  rimanere 
per  reftare,  e   per  cefsare  .   '   • 
Redarguendo,  c.xo.  c.  46.  fi  Al. 
&•  15*  Redarguendo  di  tutte  altre  lì  detto, 

Suo  parer  difse.e  fé  fegUirne  effetto. 
4f.  E   femore  la  ragion  redarguendo, 

Ch'in  contrario  Ruggier  gli  potea  dire.  , 

Il  Prifc.e'1  Cald.rcdargùods  riprendere,  il  Politi, argui- 
re, àrgomentarè  ,•  &   in  fenfo  Latino  riprendere ,   I.  ar- 

guir# :   poteua  dunque  ancor  ActeerY redarguire ,   cof 

me  bea  pofe  l’Ariofto .   il  venuti ,   redarguire  ,   ripren-  . 

dere,  redarguo ,   is  .   *   *   ‘   "   *Y 

Rcmifri  ca*  f   •>*.'**';  **  ,   , 
—   Ecosifuro  inh'Bértà'rem^ffi.  .   '•  / 

Altobeilo  nel  riftdelKOrtogf.al  c:7‘  bdttìflbtareiblrt-- 

•   *   -l  7   "   S   j   tirar*  : 
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174  RISPOSTE  «. 
tirare;  commeftione,  commiftjone;  confeglio  i   e   cdn*.: 

figlio;  corteggiano ,   e   cortigiano ,   condefcendere ,   e 
condifcendere;  contenenza,  contenenza;  crea  ,   c   cria 
diarrea,  diarria  ;e!ece,  elice,  arb  paccficare, pacifi- 

care; p   erte  ne  ute,  pertinente;  .prouedeaza,prourdcnza; 
felcce,  felice;  fofpettare,  fofpictare  ;   traggetto ,   tragga 
tó;  volgarezzare,  volgarizzare .   il  Pctr.nel  a   cappella 

morte  al  terzetto  19.  '   -«• 
A   pena  hebbio  quelle  parole  ditte, 
Ch’io  vidi,  &c. 

e   fon.8 1 .   Per  isfogare  il  Tuo  acerbo  defpitto  • 

e   cap  pella  Fama,  terz.46 

•   Poi  venia  folo  il  bifon  Duce  òofirido , 

Che  fé  1’im prefa  Tanta,  e   i   palli  giuftf. 
Oltre  l’orig  ne  dunque  di  remìfso,  quando  non  li  po* 
tefse  dar’  altra  buona  ragione  ,   v’è  la  figura  Antitefe , 
vedi  fopra  ,   giuppe,  e   po  ne .   , 

Ra/fummo  c   ;   - 
Hor  fi  di  nnouo  il  conto  ne  rafsummo. 

il  Prjfc.fumma,  *,fcmma  il  Politi,  afsoormare  .   vedi 

Topra  in  nfsume  :   c,  remilfi* 
Rifrejfec  %ì  ft  ut»  , 

Dio  gli  riprefse  il  temerario  ardire  • 
Vediprefse, 

Roggia  c-iy.Jt  tió.c  4$. /m$$. 

ft.  it6  Fmjgon  l’ Arpie  verlo  la, 2Tona  roggia , 
1   >   j   Gemme  cauate,azurre  verdi,e  rogg,e  . 

Il  Politi,  roggi  i,  fior  rofsn.l.rttbeujiSen.dicono  roggio 

al  colore  limile  alta  ruggine,  come  nel  refe,  il  Venuti, 

roggio,  rt  itìgno, che  teqde  al  giallo  ,rufui>  a.  il  Galef. 
roggio,  rof$'gao  colore,rufiis,  a,  alquanto  roggio, Tub* 

rifui,  a   .   ,   ' 
Romiti  c.tB  ft.%4* 

Chi  naio,  e   chi  leardo ,   e   eh?  fonano  * 

Il  Venuti, Roua no,  leggi  Roano  Rodnryn  alcuni  luo- 
ghi, uà  è   lionato,  forte  di  colora  »   fu^ui  «a .   iLGaleC 

. .   :»  «   à   .   Roa* 
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AL  NI  SI  ELI. 
Roano  colore,  fuluus.a  .   il  Cald  fuluus,adieft.Roano, 
Rouano,  colore  . 

Reniti  tue  r.j8  ft»\. 

E   fé  la  donna  fofse  renitente .   4-» 
11  Frane. riluttante,  relu&ans .   il  Ca!ep.nftor,ieri5,  ili- 
xus,  &   ntfas .   Eft  &   n;ti, canari,  Virg. 

PoA  valido  nitens  fub  pondere  faginnsaxil  • 
Increpat  Huius  compofita  annicor,  connitor,  totis 
viribus  nicor  :   enicor,  pario  ;   cuoi  conamine  ablbluor  , 

leuor  partus  dolorei  extra,  vel  perfr^K- operari,  perfi- 
cere  :   lnnitor,lnhxreo,  lirmor:  Ghnitor,  confra  nitor, 
obluftor,  induror,  obfirinor- Pernitor,  valde  nitor: 

Renttor,  cootra  nitor  :   Suboicor,  fuffultio  »   furfilm  ni- 
cor .   Da  renitor,  ii  forma  renitens ,   e   le  ne  ferui  con—» 

o' timo  giudicio  l’Ariollo,  come  fondato  nell'  idioma 
Lac  no  ,   al  modo  in  tanti  altri  del  Pecr.  e   de  gli  altri 

ìublimi  Scrittori  •   ”   ;   - 
Ktbujfé  c.  J92//.3. 

•'•Tioppo  Rinaldo  il  giou ine  ribulFa  -   , 
Il  Venuti,  rebuffire ,   leggi  rabbuffare.  Rebuffi  »   vedi 
rabbuffi .   Rabbuffare,  far  rabbuffi  ,   iurgo  ,   as ,   iurgor  , 

0   sris  Rabbuilo,  iurgium  .   il  Rufc.  Rabbuffane  .il  Poli- 
ti, rabbuffare,  turbare.  Sen  anco  riprendere  brauando. 

in  neutr.pall.  Fior.airuffarfi,  fe  mutuo  percufere:  rab- 
bu  fo,  brauata,  riprenlìoae  con  parole  minacctcnoli ,   * 
obiurgatro. 

Kape  verb»  c.  1 7.  ft  4I. 
Facendo!  gir  carpon.feco  lo  ripe. 

11  Poi  rei,  rapire,  I.rapert;  capire ,   capere» 
il  Pelr.al  Son.149. 

Nà’n  penlier  cape,  non  che*n  verfi,  ò‘n  rime  »   -   : 

e   i»p  £011.14.  •   ,w"ì 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  fiumano. 

L’Ariofto  in  d   il  46  —ella  é   si  grande, che  lo  Cfp** 
Cosi  pur  potè  ben  dir,  rape . 

RefdfrC'j+tfi.if  tc. 

$   4   A<iy> 
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.Jt  p.  Fùrepulfodal  Rè.        •   ? 
io.-  ■— “poiché  fi  vede  /.< 
Reputo  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  idcbitor,comràto  chiede . 

?I:Yenuti,  .rcpìili'a,  repulfa,  fx,  deie&io  »   onis  :   reputa- re. rifiutare;  repello,  lis,  li*  repuifum  Onde  fi  difende 

l’Arioftoe  nel  modo  Latino,enel  modoTofcano,cb‘è 
lincopato,  cioè  da  repulfare  viea  repulfato ,   e   per  la 

fincopa  repulfo.        *   .   :i 
Rugofo  C'  4S»  ft.  i69*i . 

-   A   i   cria  canuti  »   e   a   la  rugofa  pelle.. ,   .   v.  * 
Il  Politi,  rugofo,  pi.en  ii  rughe,  rugofus .   . 

Redire  c.$$.  .   ■   *   - 
Più  toilo  che  tu  puoi ,   vpgli  redire  • 

il  Petr.canz,!.  A.**  » 
A   farmi  lagrlmar  fignor  mio  rtedi, 

canz. ij.ft.j.  Onde’!  cor  lafsoriede  - 
fonnr.  — — — e   cosi  bella  riede  nel  cor . 

fon.  1 68.  Nè  rai  ried  a   la  mente  mai  quel  giorno. 

fon^ojcrE  fè  gran  fenno,  e   più,fe  mai  non  riede.. . 
capr4  d’Àmore  terz.44. .   — e   Progne  riede  . 

,*  Con  la  Sorella . cap,  ideila  Morte,terz 
_ J!     i   r     -   •• 

Con  la  Sorella .   .   ; 
cap,2,della  Morte,terz.*$  **r— al  dolce  albergo  riede. 

E   come  da  affentio,'is,-&afsentior,  iris ,   afsentirc:  au- 
dio, ydire  ;   circumeo,  is,  circuire  ;   dormio  ,   dormire  ; 

exaudio  ella  udire  ,exeo  efeire,  &   vfcire  iterioferire; 

finio  finire;  largior  largire  ;   mentior  mentire  ;   nutr  o 

nutrire;  nodrire,  e   npdrìrci  obedio  obedirc ,   ..fitvbbi- 
dirc,  ordior,  iris,  ordire  ;   partio ,   is ,   e   jwrti^rj  *rij  » 

partire,  diuidere;  pereo^rsj  prrire;peruenioperHeniffy 

polio,  iSjpolire,  e   pulire  f   prxuenio  prevenire  b   Punl° 
punire  apprcfso  il  Rufc.cosi  da  redeo ,   is,  redire  j   c*oe ritornare. 

R*d§mete4i'ì8»ft.9t. 

E   difse.-O  Dio,  c’hai  di  iporir  patito,  ,   •   -* 
Per  redimer  da  inerte  le  noftrc  alme .   ■„ 
*i  fi  .   -   <   n 
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al  nmÉLt:  *77 
I!  Politi,  redentione:  il  Frane,  redenzione,  ricòmpe- 
ratore,  rede  nrore .   E   come  pone,  difperdere,  diuidere, 
efpriinere,  efiinguerc,  fingere,  fremere, gemere, immer- 

gere, opprimere,  procedere,  prbcegere,  tantre,  refifte" re;  così  potea  porre  anco  redimere  . 

Roccia  c.xy.ft.  5 $'*11  Politi ,   eì  Franciof  Rocrf»  - 

b-alza  feofeefa,  rupes :   *   '   •   1 
Replicare  il  botto  c   70. 

Qnel  de  la  Rocca  replicando  il  bòtto, 
Ne  fece  agli  altri  Caualieri  motto. 

Il  Politi,  replicare, Lreplicare ,   iterare  .   Botto ,   Fior, 
cimbottolo ,   il  colpo,  che  fi  dà  in  terra  da  chi  cafca'. 

_'il  Frane,  cimbottolo,  tafeata»  cafus,  lapfus:  botta, bu- fo, i#us  hs  il  Venuti,  botta,  colpo,  ehe  fi  dà,  l#us,us. 
così’l  Galefini,  il  Prifc.  iclus,  us,  colpo,  percotfa.cosi’l 
Cald.e  lo  Spada  L’Ariofto  c19.fi, 8$. 

E   diede  d ’vrto  a   chi  venia  fecondo , JEt  a   chi  terào  sì  terribil  botta  . 

c   14.fi  68.  Quali  su’l  collo  del  deftffer  pfegofà '   ; 
;•  Per  l’afpra  botta  il  Saraciii  fupèrbo . et.  jo.fi  fian  botte  fallaci ,   e   qual  fian  certe. 
L   Angu  met  ii.ér.S’òdon  le botte  lòr  sifpefle}e crude JI  Mar.  Con  vicènde  di  tuoni  i   gran  martelli  * 

Mouono  a   grandinar  botte  pefanci. 
e,  Le  botte  del  fuo  braccio  .   1   * 

Altobelk)  nel  i.lib.  dell’  Ortograf.  al  cap-  4.  Si  di  ce-» antiporta,  e   antiporto/ bambagia, e   bambagio,-  barilet-» 
ta,  e   bariletto, •   bertuccia ,   e   bertuccio  ;bflàncla ,   c   bb lancio,  botticella,  e   botti cello,-  broda,  e   brodo; caldaia 
e   caldaio;  canefira,  e   canefiro;  carica, e   carico;  càfàta, e   cafato,  cerchia,  «   cerchio;  chiofira,  e   chioftro cin- 

tola, e   cintolo,  &   altri  Vedi,  Ilia.  Il  Frane,  nella  face! 
di  botro,  m   vn  fu  biro,  immantinente .   £   quando  aoa 
vi  fuife  altra  difefa,  v?è  la  figura  Antite&in  porre  vnà 
lettera  per  vn’altra.  Vedi  remìfià.  ■ 'v' •   •• 
''fOuerfa  c.29,  y/,5  j.  '**-  -   .;-j li  •»“  ?   .   •   _   , 

Leuo 
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Lenò  le  gambe,  &vfcìde  Tardone  , 

E   fi  trouò  riuerfa  in  sù.'liabbione  . 
fi  politi,  riuet fare,  verfar  di  nuouo ,   c   per  il  fuo  pii* 
mitiuo,  l.e  fondere  ,   per,  voltare  a   riuercio  ,   ò   fottofp- 
pra  :   così  dice  il  Politi .   Onde  yien  da  riuerfato  per  la 
figura  fincopa  riuerfopudi  rmeria. . 
4   Sèg0C.$\.  Jt.i. 

Nè  murature, nè  imaginc  dilaga  . 
Il  Venuti,  incantatrice,  faga/g*.ilR^fcfaga,  faga  per 
faggia,  che  difse  il  Bembo  *   il  Pctr*difle  arte  magarci 

maghe  :   Maghi,  incantatori  Potea  dunque  TAriofto 

dir  Magai  ma  gli  piacque  vaierò  dii  faga  ,   e   non  le  jae 
dee  riprendere  per  le  tante  altre  parole  prefe  dal  Pctr* 

«   da  tanti  altri  da’  Latini  .il  d.  Rufc.  f-ghe»plural*.di 
Saga  ‘   . 

Stolido  C‘%9  fi  46  Io  fio  li  do  orfd  .   /   ,[/ 

Il  Prifc.e’1  Cald.ftolidus,a,  fio  Ito,  parco  •   il  Franciolini 
che  pone  arido  ,   auido  ,   candido  •   comodo,  cupido, 

feruido,  fetido, florido,  frigido,  fulgido  ,   gelido  ,   gra- 
uido,  infipido,  ifpido,  languido,  limpido  ,   liquido,  fl- 

uido, lucido,  mucido,  orrido,  pallido  ,   pauido ,   pei  fi- 
do, placido,  prouido,  putrido, rancido, rapido,  rigido, 

fpteddido, ftap-do,  tiepido, timido ,   torbido,  turgido, 
valido,  poteua  porre,  anco  Solido  . 

Si  funt/liuij-  jLuf  - 
Ch’in  Africa  o ini  cofa$  faacftì,» 

Il  Prifcianefej  funetto,  as,frifl«(Ure*  il  Cald*  nello, 

a s,  violare,  contaminare.  il  CajkA  il  Politi,  fonelto, 

mortifero.1.  '   ...  ",  V/  .   "   ,c! -:i  •'  * 
,   Sufoìf,c.tl.fi.U-  .   s-  ♦   " 

La  fella  tù  quattro  ha ft*  gli  fufl'olfe .   v , ,   r . 
Il  Calep.fulcio,cti>, fi, tum, muoio, fuftenco  :   huiuscom* 
pofitUiii  eft  futtulcio  .   Varrò,  ve  maioribu»  perticis  fuf» 

Llt*  vi  c;$, -ajiras  non  pertjtmefcanj .   Vedi  ̂ futfe  %   Ci 
173.  Àltobellò  nel  t   iib.dclTOrtograf.al  cap  .   4-AIce* 
ne  voci  compone fdgl tono  mutare  PiMgo>  el’ounu, 

onde 
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onde  fi  dice  circumciderc  e   circoncidere ,   circundare 
e   circondare,  circunterenza  ,   e   circonferenza  ,   circur 

iìanza  e   circoftanza,  Se  altre ,   aggroppare  Se  aggrup- 

pare, ammoni  mento  Si  ammuÉhnenco  ,   ammonicio- 
ne  Se  ammunitiòne,  calonnia  e   calunnia  ,   confohrino 

e   confubrrno,  corroppefi  e   corruppefi  ,   occolco  Se  oc- 
culto,  fpclunca  e   fpelonca ,   tribulatione  e   rribolatio- 

ne,  tri  untare  e   trionfare, trluufo  e   trionfo,voi  e   vui.Co» 

sì  dunque  futfulfe  e   fuffolfe  per  modo  della  figura  Ab- 
tìcefe.  Vedi  reuvffi,  e   replicare  il  botto. 

Soccorrere  per  suuer.ire  c- a   »   $. 
In  canto  afpro  crauagl'O  gli  foccorfe. 

11  Politi, foccorrere,  dare,  o   mandare  aiuto  :   foccorre- 
re,  venire  in  mente,  l.fuccurrere ,   in  raentem  venire, 

il  Calep.fuccurro,  is,  auxiliu/nprello  .   item  fuccuxre- 
re  eftm  mentem  venire  .   Cic.  Neque  enim  rrvihi  fuc- 
currebant  vei  ba  ,q«*  ante  difceffum  a   Oolabella  au- 
dieramus .   Il  medefiino  in  curro ,   al  fine  :   fuccurro  * 

tranfeurro,  quod  eli  vlcra  ,   rei  de  loco  ad  iocum  Tubi- 
lo vado.  Il  Paiot,  curreré  ,   fyn.  curfu  aduolarc  .   Pro^ 

priamente  foccorrere,  viene  da  fub  ,   e   curro  .   Onde-/ 

0   correr  fotto  è   venir  correndo  fotto  ,   Se  auuenìre  ■   E’I 
mede  fimo  Calep.  in  fubnenio  dico  :   fubuenio  >   ni*  , 

proprie  fubtus  venio .   Hierony m.in  cxpofit.fy  mb,  DI- 
fCute,  fi  potei,  qua»  habentur  in  maoibus ,   Se  cune  ad 
horum  fublimiora  fuhuenies.  Per  cramlationetriL-» 

fubuenire  eft  auxdiuin  praebere.  Quello  fi  deue  puf 

dire  di  foccorrere  :   e   però  fi  deue  confefiare  Hnge- 

gnofa  acutezza  dell* Ariodo  nella  iempheiti  dellop- 
pofitione  • 

Summi  c. x\  fi.xx.yt  55*  bonor  funmi.Dio  fum- 
mo. Per  la  detinenza  in  luogo  di  fonami,  e   fommo, 

come  il  Pctr.  parole  ditte,  acerbo  defpitto,  c   Coffrido. 

Vedi  fopra,  remifii .   E   per  l'origine  Latina  l’Àriodo 
n'on  fi  deue  in  ciò  riprendere  . 
t culpe  ti)  5,  fl.  x»  Sculpe ,   t   colóri .   li  Venuti ,   fcol- 

pire, 
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pire,  (culpo,.pis,  pfi,  ptum .   L’Ari  orto  con  olferuanda. 
accortezza  dille,  fculpe,  e   non  fcolpe  ,   per  non  con- 

fonderlo col  veibo  fcolpare  :   e   v’ha  l’autorità  Latina. 

Il  Politi  ,   fcolpire  , formar  figure  per  via  d’intaglio, 
l.c^culpere  .   (culto,  (colpito»  fculptus,  a   :   (cultura, arte 
discolpi  re,  e   la  cofa  (colpita, 

jSectire  finimento,  c.x$.  fi.  „   2. 
Quella  conclulìon  fù  la  fecure ,   ^ 

Che’l  capo  a   va  colpo  gli  leuo  dal  coll#. 
Il  Politi,  (cure,  r\c£etta,l.lecuris  •   Il  Frane  (cure,  fcura,- 
fccaris .   Il  venuti,  fecura,cetta.  accetta  ,   leggi  feure^. 
Scure  voce  Tofcant,  formata  dalla  Latina  fecuris .   li 

Prifc  fecuris,  (cure,  manara  •   il  Cald.  fecuris  ,   accetta , 
fegure,  manara  .   U   Galef.(ccure,cctta, fecuris  .   Lo  Spa- 

da, (cure, e   fecure,  accetta,  il  Tanf.Lagr.10/ 19. 

Graue  è   l'alta  fectue, e   cala  io  fretta. 

E   in  tre  colpi  tre  capi  à   terra  getta.  •   -   > 
Quando  fi  dice  (ecurc  tt  fenza  la  figura  fineopa . 

Stlopoc.u*  fi.  .   ■   , 
Che  fapea  meglio  vccider  di  veneno ,   1 
Che  rifanar  gl  infermi  di  filopo . 

H   Politi,  feiroppo,  e   lciloppo ,   beuanda  preparatoria 
alla  medicina.il  Venuti, firoppo,  fyrupus.pi  ;   il  Cald, 

fyropus,firopo*  il  Moron.i.facr,  Inuet.  7.  firoppi  ama- 

ri.  Lo  Spada,  firoppo ,   e   feiroppo .   L’Ariofto  fegui  il 
xnodo  Latino,  mutata  la  lettera  r,in  l.come  in  arbore., 

albero,  arbufcello  albufcello,  auorio  auolio,  cinturino 
cinculioo,  corcarli  coLarfi  ,   corfare  corfale,  peregrino 

pellegrino, preuancare  preualicareapprcfTo  Altobcllo,  . 
che  dice  ancora  fciìoppo  per  feiroppo,  _   » 

Si  verfar»,per  caddero  giù  c*  Ji*  fi  692  frcaualli,&c« 

Che  fi  verfar  di  pari  ambi  su’l  ponte,.  » 
E   (eco  i   Signor  lor  tutti  io  vn  monte .   - 

Il  Politi,  verfarfr,  far;  venir  fuore  quel  ch’è  dentro  a-», vafo,  Tacco, b   fimili. Sen  non  intendono  veriare fe  non. 

di  cofe  lipide  t   L’Ac  iolìo  le  ne  (erui  me  raion  carneo- 
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ce  ;   perche  quel  che  lì  verfa,cade  ,   e   quel  ch’è  proprio 
di  cote  liquide  ,tr.-fportò  a   gir  animali  .11  Carbone  ee! 

primo  libro  dell’Elocutionc  oratoria  al  cap.ro. dice^: 
^Jihil  ita  humanum  fermonem  illuftrat,  nihìl  oraro- 
rbm  ita  commendat  ,   nihìl  auciitcrem  ita  dele&jt,vt 

ex  rebus  Imvhbus  ad  res  alias  aliquo  p.&o  compara* 

biles  exprimendas.vox  aliqua  idonee  translata  Aptif- 

fimse  verò  metapho’-x  ab  ijs  rebus  fumuntur,  quae  nec 

fpecie,  nec  genere- vlio  conueniunt,  vtfi  prò  errore-# 
dicas.fcopuluin,  &   prò  amore  igoem.  Maledrgo  di- 

.   eitur,  traaslationes  enfimi  libus rebus  fumendas  effe. 

Al  propofito  noftro.  Remora  m   era  phorae  ab  hi*  rebus 
fere  fu.»  uatur .   Abhomin  ad  brutum  ,   &   contra  a_ » 

bruto  ad  hominem .   Abanimaii  ad  non  animai,-  vt 
iratummare  ,g«ftiunt  parietes,  mirantur  fyluae  :   & 

contra  a   n«.u  annua. i   ad  animai  ;   cor  lap>deum,florec 
xtas,  i   caualli  fi  vertano,  cioè  cadono  giù . 

Serbarne fuore  »   per  eccettuare,  c.t% 
,   . .   Nonbiafmar  tutte  ,   ma  ferbarne  fuore 

La  bontà  d’infinite  fi  dourebbe  .   ' .   •   l 
Il  Politi,  fer  bar  e,  co  nfcrua  re  .   il  Calep.ferno>as,Libero, 

item  cuftodio,  tueor .   item  foilicite  ,   ac  diligencer  ob- 

0   feruo.  Inter  compoliea,  referuo,  as  »   quali  tetro  fcruo  , 
ab  alijs  leruo.  Reco  reccettibiic.  f-  .   H 

,   Scoppiare  inrifoj:.i2  fin»  r   ■ 
Poi  feoppiaro  tg ualmente-  in  tanto  rito- .   / 

Il  Palici,  feoppiare,  aprirli  con  iftrepito,  l.dirumpi,  in 

atc. rompere,  e   guaftar  la  coppia.Diciamo  feoppiare-» 
anco  per  far  rumare  :   cosi  dice  il  Politi .   Onde  dop- 

piare iu  rilo  é   far  rumore  nel  ridere . 

Sonar  raccolta^.  i   %.f.  i   f   h   —e  fe  fonar  raccolta  . 

Il  Politi,  fonar’a  meffa,  a   predica,  s’intende  di  campa- 
ne» per  auui far  la  gente  a   meffa, a   predica  .   Sonjre  a 

ftormo,  e   fonare  a   martello,,  è   fonar  le  campane  a   toc- 
chi per  fat'adunare,  e   correr  gente  .   Sonare  a   raccol- 

ta# terniamilit  è   darfegno  a’foldaci  *   che  tornino  all’ 
>   "   infe- 
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infegna,  l.receptui  caliere .   Il  Venuti  t   fonare  predici: 
mena  ia  predica:  eduocatur  concio  .   Crc.  Cosi  dun- 

que fonar  raccolta  * 
Segni,  per  ìnfegnet-y  fl.$6.c.  1 8.  ff.  1 57.C.36.  n.^c.  41 

f   Ut*.  1e.Jf.S91  ^ 

fi.  3   6   Spiegherà  i   Tuoi  Vittorio  fi  fegni  ;   * 
157  Vedo  gli  alloggiamenti  ifegni  inuia  • 

,   n   Tempi  • -’•* 
..  Pi  légni  ornafle a grinimici tolti.  T 

178  Molte  bandiere  inanzi  ,   e   molte  dietro» 
Che  di  diuerfe  infegne  eran  d   pinte , 

,   Spiegaie  accompagnauano  il  feretro 
-   „   Le  quai  già  tolfe  a   mille  fchiere  vinte  , 

.   JE  guadagnate  a   Cefare,  &   a   Pietro 

:   Haucan  le  forze,  c’hor  giaceano  eftinte. 
♦   v. .   Scudi  v'erano  molti,  che  di  degni 

Guerrieri  a   chi  fur  tolti,  haueano  i   fegni  ,~ 
ft.  89  £   ver  la  piazza  fd  drizzar  i   fegni . 

IlCalep  duodecim  figna  caeleftia ,   quat  in  Zodiaco 
funt,dicuntur  notar  quorundam  animalium.  Item_» 
fignum,  vexillum  dicitur  ab  effigie  animalium,  qu* 
in  vgsilli  j   fieri  confueuerunt .   Lucanus  : 

t   . .   Signa  parca  Aquilas,  ac  pi  la  minantia  pilis . 
Hinc  antefignanus ,   fignorum  propugnator  •   qui  ante 
fignum  confticuitur  in  acie.  Tabular  pi&ur*  funt, figna 
vero  ftatuar  •   Hinc  fit  infignis .   Lo  Spada  ,   fegno ,   in- 

fbgna,  fteadardo*e  pone  l’autorità  ai  quelli  Poeti, 
Senec.Teba.a.i  Splédon  gt’in felli  fegni, e   già  la  prima 

’   -   >   Fronte  5’accofta  con  i   teli  cretti 
Gli  alti  vernili  con  aurate  note 

Pomndc'Dueiil  chiaro  nome  impreffo . 
Dante,  Parad.fi.. 

Perche  tu  reggh» con  quanta  ragione 
Sì  mone  conrra  il  facrofanto  fegno , 

•J 1   E chi’l «'appropria,  e   chi  a   lui  «'oppone.’ li  TafiT.lih.9.é4.Fhfo è   nel  Ckl^rìTtl  venerato J   fegno Chini 
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Chini  le  mura»  apra, Sion  le  porte  . 

lib.  14  iS  Così  al  fin  rutti  i   Tuoi  compagni  erranti 

Ridurrà’l  Ciel  fatto  i   fuoi  legni  fanti  . 
lib* io  91.  £   incontra  a   i   duo  gran  campi  il  Trionfale 

Segno  de  la  vittoria  al  vento  fcioglie . 

«   ft.toy*  Non  fe’tu  quel,  eh  a   foftener  gli  eccelli 
Segni  del  uno  Signor  fra  mille  feelfi  t 

Strumenta  arguiate  8   ft  1* 

Signor,  far  mi  conuien>come  fà’I  huono 
Soluto r   fopra  il  fuo  linimento arguto . 

Il  Politi,  arguto*  Ipiritofo,  pronto,  1   argutus. .   il  Calep. 
argutus,  canorui,  refananfque . 

Smontar  de  t a   campagna  c.+Jtui 
Smonto  de  la  montagna  a   palli  lenti  »- 

Tanto  che  fù  nel  pian  fotto  la  torre  : 
Stridulate- 1 4..  ̂a&toyv"4 
it.48  Come  in  palude  a/ci utta*  duri  poco 

Stridula  canna  - 

109  Soglion  con  rauco  fuoo  di  ftridulc  ali- 

li Politi,  ftrjdere*I.ftridere:ftrido ,   cftridoee»!  Ari- 
dor .   il  Frane. ftridulo  6   di  ce  a   cauto  ,   ed  a   tuono  di 
voce  /tridente,  Mlridens*.  li  Pnfcian.ftrtiior,  ori*  lire* 

^pito  Onde  (Iridalo,  ilrtpitofo  nella  canna  per  meto- 
nimia: che  moda  fa  ftrepit». 

3tupida,c>L2..fti$6*.  '   r.  ’ 

--  Vttlgen  pei  hofeohor  quinci, hor  quindi  in  fretta 
*•  Quegli  fcherniri  la  ftu  pula  taccia .   * 

Il  Polio,  hupidoi  pie»  drlfupore,  attonito»  ftupidus» 

a:  cosi’l  Frane,  eT  Prifc*e’L  Venuti  *   et  Gale/.  Il Ga'ep* 
ftupeo,  es.lìguificat'quodainmodolenfttm  rerum  non 
haberc  ;   ftup'dus-quandoque  prò  ftupefaélo ,   quan- 
doque  prò  mfenlàto  arcipjtur  *   Vnae  ftupentia ,   fiur 
ftupida  dicuntur ,   quando  vet  paruum ,   vel  nullum- » 
habent  tenfum  »   Scopo  r   eft  arenario  quaedam  fan  fu  fi, 
quodlcilicet  fenfufiicoaft  pèntur  il  Paiot-  ftupidurv- 
ffo.lt  upeni,  hcbes*b»dus  ,ftoiiduf. 

-Hi- 

Sua- 
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SuMft&i'fi  10:64  t'4*'ft.l04~n  -       : 
fi.  i<K :.«*»»■>.■  ■"  che  gliel  fuafe.  -   -   . 

Ó4s  ”■■"■ Che  ìc  fuafe - 
-   „ì::.  .   Renderli  torto  ai  fuo  Ruggier  cortefe. 
fl  i   04.  Qua  fi  Rinaldo  di  cercar  fuafo* 

Il  Pelici»  fuadeuole,  atto  9   perfuadere .   il  venuti,  Tua*  * 
dere,  e   peifuaderc ,   far  credere  ,   fuadeo ,   des ,   perfua- 
deo,  des,  fuafi,  futn  .   il  Gc  lef  fuadere;  hortor,  aro,  hor- 

ror, &   fuadeo*  ;il  Prkc.fuadeo  esyfi, .e (fonare,  e   per- 
fuadere Quod  libi  fuaferis,  quel  chet  bai  perfuafo. 

Sett  Urtante  t   c.  j-/}.  64.  ...  ■ 
Lafciò  di  poi  le  forterrance  cafe  .   • 

Il  Politi,  fotterraneo,  eh  é4ottoterra>l.fubterraneus,a£ 

Cosi’l  Prancvo£il  Venuti ,   il  GaleO”  *   ■   £ 

Sentii*  a   nafo  cAj.  jt  ?&}>}>>•'*  "■  * 
Sentirà  a   nafo  il  ledo  ditìfl|reàtt>’x  ;   *   -   v. 

Il  Franc.nebafacc  ateap.  jgJentiteacutarnente*  co- 
me fanno  i   cani  da  caccia ,   (agire,*-  il'  Calep  iayio,  is  , 

fagiui,  icum, acute  fentìo.  Nafusfagacemfapientiam 

reprfcfentar,  fumpta  mctaphoraabànimaHbus.  Cane* 
cairn, &   vulturesolfaèlu  isquirunt -Sapiens  igitur,& 

cautus  eft,  qui  adoratu  abttrufa  quoque  intelUgit .   Il 
Franc.nella  face  al  cap.  58,  tenere  vóo  a   bada v   cioè 

trattenerlo*  e   ritardarlo .   Stare  a   bada, ouero  a   tedio* 
cunèfcari .   Stare  a   bandiera  »   cioè  feni’ordine ,   eda— • 
cafo  i: comperare,  o   vendere  a   biado  *   emere  ab  ha  (la, 
in  au&ione  emere .   mangiare  a   bertolotto ,   a   vafcta,  a 
vfo,afymbo!um  comedtre ,   alieno  fymbolo,  alieni, 
quadta caualcare  a   bifdoflò;  cioèfenia  felli-  d:re  a 

bocca»  cioè  prefentialmiente^  fpcqdcre  a   braccia  quAr. 

dre.cioé  largamente .   porfido  metterà  a   campo  1   cioè 

accamparli  .piangere  acaldi*occbi,cioè  dirottamene 
te  .   Rare  a   camera  locanda  •   portare  a   cauallo ,   vebern 

equo  ,   ftare  a   cauallo,  infidére  equo;  leggere  a   «oro-?’ 
pito,  cioè  compitare  ,fyllaha  scoline  ètere;  leggere 
rilieuo,  cioè  fegzacdpitare»  curfim  lfgerti  »   vendere, o 
•«Mi.*  (ORI* 
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'   comperare  a   crede  aia,  credila  pecunia  :   mangiare  % 

crepa  r   elle,  v*que  ad  guttur  fe  explere:  andare  a   dilun- 
go, cioè  lenza  fermarli  :   andare  a   diporto,  animi  cau- 

fa:  tenere  voo  a   difag.o  :   ipoftrar*  vno  a   dito:  pigliare, 
torre,  o.  dare  a   fitto,  &   ad  affìtto  :   tener’ a   freno:  mola- 

to a   ghiado  fagliato  a   ghiado,  vale  ammazzato  a   man 
ialua,  quali  a   tradimento  ;   pigliare  vna  cola  a   giu- 

melle £,  pigliare  con  ambe  le  mani  congiunte  in  formi 
di  v.  fi  :   lauorare  a   giornata,  cioè  per  tanto,  il  giorno  : 

andar’a  giornate, cioè  far  ti  giorno  a   cauallo  trenta  mi- 
glia, o   poco  più,  o   meno  :   immerfo,  i   nimico  aelpiace.- 

ri  a   gola  pigliare  a   manate ,   a   manciate,  cioè  quanto 

fi  può  cenere,  o   ftringere-iu  vernano, o   con  vna  ma»* 
.   no  :   dare  a, man  fatua  ,   cioè  Scuramente  :   torre  ,   o   pi»* 

gliarea  farea  mezzo>cioè  in  commune,  &   alla  metà 

per  vno:  mandare  a   monte; vn  negotio,  cioè  non  trat- 
tarne più  :   hauere  a   noia  alcuno,  odi um  in  aliquenu» 

couciperc  :   pacare  vp.  fiume  a   nuoto  ,   cioè  nuotando  : 
comperare  a   occhjQ,  cioè  a   vifta,  e   fenza  pelare,  o   far 

altro  ?   %   pelo,  cioè  a   punto:  andare  a   pelo  ,   cioè  a   gu* 
fio  :   comperare,  o   vendere  a   pefo ,   menfura  ,   yel  pon- 

0   dere  :   combattere  a   petto  a   petto,  fingulari  certaipine 
pugnare:  andare  a   piè  a   piena  mano.,  copiofamente , 
abundè:  a   picn  fenato  j   frequenti  fenatu  :   lauorare  a 

polla,  cioè  far’vn  lavoro  per  alcuno;  iuflù  alicuius  ali- 
quid  facere  :   flare  a   pigione  ,   ciochabitare  in  caia  noa 
propria,  è   pagare  ;   parlare,  òxifponderc  a   proposto  : 
flare  a   riguardo,  cioè  dare  cautamente ,   libi  proipice- 
re;  Ilare  ,o  metterli  a   repentaglio ,   caput  in  difcrlmen 

idducere:  metterfi  a   rifehio,  adire  periculum.-vendert 
a   ritaglio  ,   cioè  a   minuto  ,   e   dicefi  di  panni,  e   drappi  : 
mettere  a   romore  :   partire  a   rotta  ,   cioè  grandemente 
adirato  :   a   rubba  ,o  vero  a   ruba  fi  dice  delle  mercan- 
tie,c  grafee,  quando  prcflp  fi  vendono, c   trouaoo  fpac. 
ciò:  andare  a   rubba,  vale  effer  rubbaco  ,o  laccheggia- 
to;  andare ,   arriuarc  ,   o   giungere  a   ùluamento ,   cioè 

.   *   T   fenza 
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Xeni»  danno,  fano  e   faluo,  incolumi,..!  andargli  vno  a 
bneueiCioi  >   cerg;, ?,B  moJo  , 
and  ire  a   pelo  ;   metterli  a   rfchfo.obfjcere  fé  periculos 
mettere  a   sbaraglio ,   cioè  in  confuiìone ,   in  ifeompi- 

glio,  diifipare  :   dareafcel;a'i*cfoé  fc  egliendo ,   e   cer- 
«andò  il  meglio ,   c   quello  che  più  piace ,   optionem-* 

dare;  fieuare,  o   tagliare  a   fch ‘ancio,a  sbircio, a fghim- 
bti  dot  far  partecipare  dei  lungo,  e   del  largo  oblique: 
bau  ere  a   fchifo ,   cioè  a   ftomaco ,   a   faftidio ,   a   naufea  : 
mettere  a   iicompigl'o,  cioè  in  difùnione  ,   ed  in  romo. 
re:  vfeire  a   macca,  patfarper  bardotto,  vai  mangiare 
a   fpefe  altrui:  andare  a   feconda. cioè  lecondare  il  cor* 
fedeli  acqua*  fecundo  nare  Umiline  ;   a   fpron  battuti,» 
tutta  briglia,  a   cutra  carriera, a   tutto  Corfo,  celerrime, 
quameitiflì  nè  :   guardare  a   trauerfo^toruis  oculis  in- 

tueri*  andate  a   fpaifo,  ire  deambulatalo  ;   andare  a   ta- 
llone, è   proprio  defechi,  e   di' Chi  vi  al  baio,  che  fi 

fi  dirada  col  tatto  :   tenere  vno  a   tedio,  cnnAanter, ef- 
fe in  mora  ali  cui  :   andare  a   tentone,  cioè  ritentameli- 

te,  adagio,  con  riguardo,  confiderà  te  :   dare  a   trauerfo, 

cioè  dirai  contrario*#  quello,  ch'altri  dice  :   andare  a 
trauerfo  fi  dice  di  vafcello,  o   di  legno,  che  faccia  nau-  • 
fr agio,  che  vada  male: giudicare  à   villa,  a   occhio, cioè 
coh  la  femplice  vfta,  ex  vi  fu,  ex  folo  intuita  iudicare: 
•leggere  /creare ,   confermare  a   voce ,   voce  tantum  : 

toccare  vna  corda  a   voto  fi  dice  de'  fonatori  di  leuto  , 

chitarra,  tiorba,  e   limili  frumenti ,   fea'za  p re  merla  : andare,  o   mandare  a   zonzo ,   cioè  vagabondo  io  qùà  * 

e’n  là  a   gurfa  di  zanzare.  Fin  qui  il  Frane.  Onde  fi  ve- 
de, che  i*Ariofto  ben  difie,  fentire  a   nafo .   • 

‘   Scabro,? roxjt  iuore>c.lfi.i$.  s 

Da  render  molle  ogni  cor  rozzo,  e   fcabro. 
It  Politi,  fcabro,  e   fcabrofo,  1.  fcabrofus .   il  Frane,  fca- 

bro, fcaber,  fcabrofus  >   il  Prifc.fcaber>a,  afpro ,   fcabro- 
fo .   il  Cald.fcaber,t,  fcabrofo,  afpro, rozzo. 
Utmk  sr<kntftfs\l4  d'énkikvjo,  fi.  7   f . 
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AL  Ntvnu.  '3»7 
L'ardente  (Irai,  eh*  fpma>  e   venir  meno  , 

Fà  ciò  ch’incootra  *;  u 

Il  Politi,  Arale  freccia,  faetta  .   1   fagifta,  telum  icoii’l 
Fi’anC.e  lo  Spada  .   il  Taff.l’ber  7.81, 

Qui  l’hafta  fi  copferua  ,   once  il  ferpence 
Percoflo  giacquc.e  i   gran  fulminei  {frali . 

11  Brace. Croc.ji.: i.  :?  >tv» 
E   lotto  a   i   pc  con  folgoranti  Orali  u 

Schiere  d’innumetabiii  mortali . 
HChiabr  Voi  3,  Mira  fi  come  il  Sol  n'auenta  Arali 

FiammeEgiant'  infocati. 

L’Imper.Ruft.1  3   De  la  facella  fua  fiammante  Arale* 
il  Frane  archibufo,  fchioppo,  fclopus. 
Lo  Spada,  Archibufo,  ftroinento  bdlicofo . 
11  Brace. Rocc.7. 45.  Acciaio  tonante.  .   . 

Rocc.7.48.  Arma  fulminatrice. 

L’Vgol.  GuaccJbn.6.  Ferro  fulminante  * 
Il  Preti, fon! 3 5,  Ferro  tonante. 

•UCéibvar.  Folgore  humano . 
Il  Beuil.  Fulmine  horribile .   •   V   «w  **-•  •   *»  , 
Il  P?trell.madr.  Fulmine  bollile. 

Il  Beùam.  Mond.Mx.  Fulmine  picciolo  . 
Il  Mar.  Cosi  poi  vomitò  foco  fonante  r   - 

Per  la  bócca  d   vh  fulmine  terreno: 

Con  la  canna  forata  e   folgorante 
Tento  ferirmi,  e   lacerarmi  élleno. 

L'Ariofto,  c   6   A   66.  Fulmine  terrdlre  . 

Lo  Spada,  folgore,  faerta,  che  vien  dal  Cielo .   Seneca, 

Erc.Et.  1.1. Dardo  folgorante  .   Lo  Spada  .fulmine  ,   la 

fàttta,che  vien  dal  Cielo, folgore  <1  Mar. Lir. Ero  fon. 6* 
Armi  tonante.  L   Vd.  En.4.  7. Saetta  tremenda,  il 
GiulLod.to.  Strale  Etereo .   Od.  »4>  Tclo  fulminante  • 
il  Mar.  lira  le  fulmineo.  *• 

Scoppio  per  fchioppo  t   e.n./.i?. 

È   in  (palla  vn  feoppio,  o   vn’  arcobugio  prendi, 
Che  fenza,  io  sò ,   non  toccherai  ftipendi. 
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Il  Politi,  fcoppio,  ftrepito  dello  fcoppiar  delle  cofc-», 
l.crepitus,us .   fcoppiare,  aprirli  con  iftrepito, dirompi, 

in  att. rompere,1  e   guftar  la  coppia ,   far  romore .   fcop*» 
piettare,  frequentai  fcoppiare,  l.crepitare;  fcoppiet- 
tata,  o   fcoppiettio,  frcquent  di  fcoppio.  il  Venuti, (co- 

pio, e   fchiopo,  fclopus,  pi,  fonitus,  us .   fcopiare,  rum- 
por,  eris,  ptus  fum,  fchioppo ,   e   fchioppetto,  archibu- 

fo, tormentosa  manuarium.  vh*  A rch'bufo,  fchiop- 
po,   fchioppetto,  archibulius,  ij.il  Galef.  ichioppo, 

ìchioppettOyfciopetum,  ti, onero  fclopecus^ormentutji 
manuarium,  fcotpus .   Scoppio  di  bocca ,   fclopus ,   pi . 
fcoppioj  ikepitui .   archibufo,  fclopus,  pi,  archibugie- 

re, miles  rotariui .   il  Cald.fclopus, archibufo, fchioppo; 
il  Calep.fclopua,  fouuseft  fatiti us  ,   qui  csjnflatione 
bucc aro m   rumpit .   Perii,  ,   . 

Nec  fclopo  tumidas  iueendis  rumpere  buccas. 

L’Onomaft.ftpm.  archibugio,  fclopus,  pi,  tormentoni 
manuale,  bombarda  minor  ,   fcoppiare ,   dirumpo,pis. 
Lo  Spada , archibufo ,   ftromento  bellico  .   il  Valuat 

Cac  1.5 hauea l’arco  .   u.  ..  < 
Bugio  di  ferro,  che  bombando  ^ ride,  ,   r 

E   caccia lilifoco.cl  piombo,  ond’ei  vion  carco,  .   • 
E   ciò  che  tocca,  imma  atenente  vccide.  -   ; 

Il  detto  Spada, fchioppo  ,   ftromento  militare  da  fuo- 
co, minore  del  mofchetto .   il  Bracc.Rocc.7.45- 
Settecentoiambcdue  van  conchiudendo 

Co’lgraue  fchioppo  a   chi  rincontra, a   maro»  • .   ; 
"   u   Fulmine,ch*auampaado  a   ciafcun  loco ,   •; 
^Ognicontefa  via  s’apre  co’l  foco.  , 

Il  predetto  Spada,  mofchetto ,   e   moschettone  t   aro- 
memo  militare  da  fuoco .   11  Bracc.Rocc.7.$6,  » 

•   ;>Seg  nono  poi  gli  archibugieri  efpeitl 
Co  l   foco  in  collo,  a   cui  s’appoggia  il  braccio» 
E   in  mano  han  la  forcina,  onde  il  mofchetto  • 
Fulminatore  al  maggior  vopo  è   retto . 

11  Indetto  Spada,  fcoppio,  ftrcpito ,   dallo  fcoppiar  del- 
*   '   '   lo' v 
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AL  NI  SI  ELI:  -   48  9 
le  co  fé*  il  firacc.Rocc>i4 -6j. 

Sollecita ,guerrier,«heT  tèmpo  t   giunto 
Del  fero  fcoppio. 

Il  medefimo  Spada ,   fcoppio ,   archibugio ,   detto  così 
dallo  ftropito  che  fi  ,   quando  fi  Scarica,  il  Bcnam. 
Monti.;.  5   8. 

Nè  qual  falere  con  lancie  oltre  s’è  fpinta, 
Scoppitonanti  alci  portar fol  gioua. 

Sevticroyfer  viaggio  c- 1   +.  fl  9 1. 

Tempra  il  batter  de  l’ale,  e   ftudia,  e   guarda 
Giungere  in  tempo  al  fin  del  fuo  fenderò'. 

Il  Politi,  fentieroj  ftrada,  via  .   l   femita  ,   il  Franciofinf, 
fenderò,  ftrada,  fcmita,iter,  viaggio,  il  paiot.  femita , 
fyn.callis,  via>  iter,  trames,  limes . 

Se  gli  vanuiy  c.14  .jf  6j*  ~   ..  • E   Rodomonte  audace  fe  gli  vanta 
Arder  Parigi ,   e   Ipia  uar  Roma  Tanta  . 

.Altobello  nel  a.lib  dell’Ortografia  ale  4.tit  Effb,Deffo: 
fe  gli  fuale  preporre  la  d,e  dirli  deflo,  delfai  &c.e  figni- 
fica  «fio  proprio .   &   al  tit  me, te, fe,ce,ue, regola  ̂ que- 

lli pronomi  finifeono  in  e,  quando  fra  effi ,   e’1  verbo  è 0   .   qualche  mezo  di  genere  diuerfo . 

Tuo  lume  altero,e  chi  me’I  toglie  ,   o   fora . 
Ma  fe  quel  mezo  fuffe  vuo  di  loro  medefimi,  termiaa- 
rebbe  anco  in  i . 

Ti  fi  fà’ncontro  alca  fortuna  e   rara.' 
La  prima  regola  è   :   Quando  fi  trouano  immediata- 

mente innanzi,  o   dopo’l  verbo ,   hanno  la  termi natio- 
ne  in  i .   come  —a’  piè  mi  cadderl’armi . 

Quei,  che’ncontra  verranci,huomini  ignudi  r 
ma  per  neceflìta  di  rima  poffono  terminare  ine.  E 

s’efce  cecelfariamente  dalla  prima  regola,  primo,  fe^ Ior  feguiflè  relatiuo  o   con  mezo,  o fenza  mezo 
E   te  acculano,  Amor,  che  lo  confenti . 
Trahendo  ine,  che  feguir  lor  conuengo  . 

Secondo, Te  lor  leguiife  qualche  aggiunto  ,•  come, 

T   3   Io 
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lo fentì me  tutto  venir  meno. 

Ter/o, tèlorfeguiffc  h   particella  ne  » 

Vcm.nene  in  gu  fa  d’orbo  lenza  lume**. 
Quatte  f«.  haueflero  reJatione  ad  altri .   ' 

Ferir  me  di  faetta  *n  quello  flato , 

E   a   voi  aro  aca  non  moftrar  pur  l’arco . 
Il  mena  rii  petto  al  vói  x   ‘ 
Quintt  io  ogni  altro  rondò,  che  non  fecondatolo  Ul. » 

pronuncia  del  verbo,  cioè  non  cadelferofoccoraccen- 
Co  di  quello,  ma  fi  foftr uefsero  per  fe  ftefli  • 

Nè  Tigre  fe  vedendo  òrbata,  e   fola. 

Quando  poi  quelli  pronomi  fi  trouano  appreso  il  ver* 
bo,  e   cadono  torto  il  di  lui  accento  ,   benché  fra  elfi  » 

e’I  verbo  fia  il  pronome,  io ,   la  dee.  hanno  la  termina- tioncin  i.  * 

Dariati,  e   fe  la  cerehie  ferma  attendi . 

O   menarole!  prigionier  con  quella. 

Ma  fe  elfi  immediatamente  Hanno  doppo  il  verbo ,   fe* 

guidando  alcuni  de’pronomi  lo,  la>&c.  purché  ambe- 
due cadano  forco  l’accento  del  verbo,  hanno  la  cerini- 

datione  in  e,  come  fe  quel  pronome  ti  vien  pollo  in- 

nanzi i   pronomi  lo, la,  &c.  fi  dice ,   dartela ,   menerò-  * 

telo.  '   '   - 
Sapere,  per  gufiate,  c   1 7.  (I  ;   J . 

L’humana  carne  meglio  li  fapeua  . 
Il  Politi, faper buono c piacere.  faperreo,  offrano,  è 

dtfpiacere.*  • 

Smani, fenz.' articolo  c.iy. 
Soriani  in  quel  tempo  haueano  vfanza 

D’armarfi  a   quella  guiia  di  Ponente . Il  Politi  ferme:  Fior.  Sen  cioè  fiorentini ,   Senefi.  il 
Permeila  canz.i.alla  &4. 

Turchi,  Arabi,  e   Caldei . 
n   nel  i.cap  della  Fama  al  terz.  19. 

fi  chi’n  mar  prima  vincitore  apparfe Contri  Care  aginefi. 
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Il  Buommatfei  nel  »   lib  della  Lingua  Tofc.  trace. 
cap  7. al  fine:  Romani  vinfero  il  Mondo  . 

4/  diffufefi .   3   4«  Jt.  % .   f .   9 .   y?.  5   7. 
ft.  a.  Troppo  fallo  chi  le  fpelonche  aperfe, 

Che  già  molti  anni  erano  fiate  chiufe; 

Onde  il  fetore, e   1'ingordigia  emerfe, 
Ch’ad  ammorbare  Italia  fi  diffide .   -   j.  ; 

$7-  In  parole  con  lei  non  fi  diffide . 

Il  Politi  diffondere,  fpargere  largamente, l.diffundere. 

Diffùfo,add.da  diffondere,  l.diffufus  .   il  Prifc.difi'undo, 
dis,  fudi  ,   fpargere  in  più  parti .   Di j   vim  fuam  late-/ 
diffundunc  .   1   Dei  fpargonola  fua  virtù  largamente. 

L’Alunno  nelle  Ricchezze  ,   diffufo,  voc.  1.  cioè  in  più 
parti  fparfo  .   Io  feguirei con  diirufo  fermoae  le  fue-^ 

parole.  Cic.appo'lNizolio;  Aqua  fe  diff'unditadmixto 
calore  liqnetacta»  5c  d.lapfa  .   Sanguis  per  venas  in  om. 
ne  corpus  difiunditur .   Numerus  Optimatum  late  ,   Se 
vane  diffufus  ctt  .   il  Petr.al  fon.170. 

E   i   vofiri  honori  in  mie  rime  diffuil . 

il  Sannaz.  Alcuna  vo  ta  fi  diffonde  io  aperte,  e   larghe 

pianure.  l'Alunn  nella  Fabrica  al  n.  1766.  il  Franciof. 
confondere,  confondo, confufi,  «onfufo . 

Stilane, e.i  .36. 
fi  55  Pien  di  loco  e   di  fumo  vno  fiizzoae. 

36.  Lo  ttizzone  le  labra  ambe  le  colle. 

Il  Politi,  fi i zzo,  tizzone,  Lcitio  ,   onis  •   tizzone ,   tizzo . 
il  Franctizzoue.  il  Galefini,  fiizzo  infocato,  torri*, ris. 

ihzzo.tiz/o  fmotzato,  titio,  onis,  tizzone,  il Cald.  ti- 
tio,  ms,  fiizzo  fm orto,  tizzone  ,   o   legno  in  parte  arfo 

dal  fuoco  ,   torri*,  ris,  fiizzo,  tizzone  acccfo.  il  Venu- 

ti, fiizzo,  attizzo,  tizzone ,   legno  in  parte  arfo  dal  fuo- 
co, torris .   tizzo,  e   tizzone, legno  in  parte  arfo  dal  fuo- 
co, citio,  nis,  torri*,  ris .   Lo  Spada,  tizzone  ,   e   tizzo  , 

pezzetto  di  legno  da  fuoco  abbruciato  da  vna  baoda  • 

L'Onoinafi.Rom. tizzone  acceio,  torri*,  ticio  flagran*. 
tizzone-  fpeaco,  o   fmor^ato  ,   citio  .   Laltant.  Titibnem 
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.   Vttlgus  appellai  torrenti  femiuftum  extin&ùrti ,   titio 

'   extin<£lus,Gelf.  L’Alunn. nelle  Ricchezze  ',  tizzone» il 
medefimo  ch’è  tizz  e   ftizzo  ;   Altobello  nel  i;l<b;dcil* 
Ortogr.al  cap  ji.  la  lettera  f,  può  lafciarfl,  e   può  dirli 
sfiatare  e   fiatare,  sfiocca  e. fiocca,  s   o.gorare  e   folgora* 
re,  sforacchiante  e   foracchiante ,   sfar /a  e   forza ,   sfug. 
giafeo  e   fuggiafeo ,   fgu  irdare  e   guardare ,   fguardo  t-# 
guardo,  (guizzare  e   guizzare ,   fmaniglia  e   manìglia  , 
fminuzzare  e   minuzzare,  fmoueree  mouerc  .   cosi  \l. 
tobello .   e   come  ftizzo  e   tizzo»  cosi  (tizzoni  e   tizzone, 

erArioftoilmoftra .   i   .* 
Statuire^. xo.fi, 44  -i8.  i.. 

ft.  44.  Cosi  non  fuffe  la  legge  più  forte,  «   *   ■   * 
Che  contea  i   peregrini  è   flatuitaz  ir  !   ; 

•   •   48.  A   me  par,  s   a   voi  par,  che  ftatuito 

1   Sia,  ch’ogni Gaualier  per  l’auuenire,  &c.. 
Il  Politi,  ftatuire,  l.conftituere,  ftatuere.  il  Prifcian.e’I 
Calderino,  ftatutus,  a,  ftatuito . 

Senza  far  rifiore,  per  ceffate  ,c.  3   4.  fi*9  U   -   » 
«•»*  •   fi  poi  fatti  n’hauean  cumuli  fpefiì , 

De  i   quali,  fenza  mai  farui  riftoro  » 

Portarne  via  non  fi  vedea  mai  ftanco .   * 
Il  Politi,  riftoro,  coutracambiojricompenfa  ,   I.  reinu- 
neratio,  per  conforto  e   ricreatione,  hrecreatio.  ricrea- 

mento,  e   ricreatione,  conforto, fpafiò,  hrecreatio.i'paf- 
famentp.  il  pigliare  fpaifo,  lat.  folatium .   fpafsare  ,   pi- 

gliar diporto,  Tpafso .   Di porto,  pafsatempo,  recreatio- 
ne,  1   obleitamentum,  folatium .   Diportare,  neut.pafs. 
ftare  a   diporto,  l.genio  indulgere;  e   confeguentemen- 

,   ,ce  ce.fsare .   L’ Alani,  fon* 
.   .   io  prenderò  da  la  fua  dolce  vifta  - 

Largo  riftauro  a   le  mie  doglie  amare . 
L’Arìoft.c.  13.ft.6y . 

Ma  in  fine  haurà  ilfuo  male  ampio  riftòro, 
E   cefserà  in  bene  • 

*»»f. 
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Ri  r.ift.^7*»  e   di  nuouo  verfo  ilfinedc’vo 
caboli,  che  incomiaciano  dalla  lettera  f,  c.  4 6.  ft.  4 
c.it.  ft.i3  c.u.lt  9   c.*4  ft  91.  c.19  ft.n. 

*   ft.iir.  Quel  naedefmo,  che  dianzi  a   pochi  mefi 
Rradauiante  gitto  nel  cauo  fpeco  . 

Di  marmo  così  bianco  è   quello  fpeco , 

Com’e/fer  foglia  ancor  no  fcritto  foglio . 
41.  Purché  non  ci  icoftiam  da  quello  fpeco.  ‘ 

Come  di  ielua ,   o   fuor  d’ombrofo  fpeco  . Anzi  vò  al  dritto  a   ritrouar  lo  fpeco  . 
entro  a   lo  fpeco  . 

46. 

33. 
7». 

*$< 

9 ■ 91.
 11.

 

£   traflene  »   credendo  nelo  fpeco  , 
Ch  ella  folle  fepolta,  il  deftrier  fcco  . 

    —       eia  nutrita 
Damigella  Triuultia  al  facro  fpeco  . 
E   ritrouato  nel  montano  fpeco  . 
non  v’è  . 
    afcofa  in  vn  feluaggio  fpeco  . 
Ch  era  rinchiufo  in  quello  angufto  fpeco  . 

11  Politi,  fpeco,  antro,  fpelonca,  1.  fpecus.  Il  Franciof. 
fpeco ,   poet.  antro ,   fpelonca .   Il  Petr.  a.  p.  Caaz.  j. 
ft-4*   aprir  vidi  vno  fpeco . 

.   e   cap.i.  della  Fama,  terz  »4.  Curtio  ,   

Che  di  fe  ,   e   del’arme  empiè  lo  fpeco  •   ‘ 
In  mezo’I  foro  horribilmente  voto. 

Solido,  c.xi.Jl  57  <-.33.  a   so. 
It.  57 •   Reparatrici ,   e   folide  Colonne 

Di  Cafe  illuftri ,   e   di  Domini;  egregi . 
So.  Due  Ipade  altre  non  fon  per  proua  elette 

Ad  efler  ferme, efolide,  e   ben  dure  .   *• 
Il  Politi  ,folido,la!do,  1   folidus.  Il  Cald  folidus  ,a, 
10  io.  Soliditas»  faldezza .   Solido,  as,  ferfodo.  Uve- 
miti,  folidare,  e   consolidare,  folido,  as  .   perfolido,as. 

Stimulofo ,   c- 40.  /I  67. 
Li  vigilante,  e   ftimulofa  cura. 

11  Politi  »   Rimolo  >   al  quale  i   Fior,  dicono  pugnolo ,   e 

pii* 



•. 1   f   ,’■> 

i   ùrsfwrg 

pugnetco,.  Sen.  pugnarone,  Il  Frane ^   pungolo  ..ftj- 

Co^anfIe|nFt,  ’   »   P°nge«o , ponzicareli©  . Come  appo  I   frane,  da  bozzolo,, bozzoJofo, da  fauola fa^olofo.,  da i   gielo  geloio ,   da  granello  granellofo,  da r   medollo  medolloio,  da  mufeoio  mufeoloo ,   da  nuuo* o,  nuuilofo  (   e   fecondo  il  Politi)  nuuo!ofo,da  pelo  pe« lofo ,   da  popolo  popolofo ,   da  querela  quereiofo ,   Pda rantolo  xantolpfo,  da  ridicolo  ridicolofo,  da  fondale 

SuafioHe ,   c:4%,  /f,i6.        
Ch  a   lor  menda  ce  fuafion  s’immerfe  . 

,   v.cdl  4°Hr*>  ̂ ale.  a   c.x84.  il  Politi,  fuanone.il  per- 

&£? .   L   furto..  Il  Venuti ,   funfion'e ,   rtortrtoo,. Sfripiuto,  c.xt.ft.tf, 

ti .   ,A.Vfl?  moftro,  e   contrafatto.  . 
II Politi, fcriguo , fior,  per  gobba.  Cosi’l  franciof, 

F;0r  P"  «obbor-l.gibbus.a  coti  il  Franciof. 
Akobello  nel  f.lib  dellOrtogr  ai  capi*.  la  c.  per ra- flon  della  pronuncia  hà  propriamente  affinità  coclu. 

,   mpi* aco  *g V   acro  a8r0»  aauinchlara-»  ' 
auuingh  ara ,   caftig  re  gaftigare ,   cauillare  gauillar# , onlacrare  confagrare,  esecutore  eficguitorc.  confa* 

S5£-  at  0nV  coalalon'ero  gonfcloniero ,   intricare intrigare,  laco  lago,  acrima  lagrima,  lacuna  laguna. 

«aC|fa0u?«gr0,^UCeI,88,IIC  mu«e,agg‘«-  *   mica  mi« 
foÌaJrimiC»a*Urgare,,1?n  m,c*  non  ®*«a.Sacramé. to  ̂agramenio.facrare  fagrare  ,   fcaramuccio  fcara* maggio,  fotfocare  foffogare,  fofiolcere  foffolgere . 

*fcu5e  dramma. Mt  In  beltà  di  lei.  ch  Amor  vi  fculfe  , 

V«<t:  1   mr  ™oti*  Pcrò  non  g*«  tolfe 

pfi  ScSLV  fCU  pe'  *,  «   Mff.  Infoino, pii, .   Pfi  •   Scolpite .   laicuipfit  mentita»  Miri, . leu 
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Sepolto,  e.* *   v   . 

ft.  9*t  E   dice  .*  cotti  giù  (lati  fepulto . 
E   ceco  ftà  fernpre  il  mio  obbrobrio  occulto  . 

5»  •Credette  Pinabel  quei*  Donzella  . .   , 
Già  d’hauer  morta, e   colagiùfepulci  .   » 

Vedi  fopra  in  Remifti ,   c   ra (fummo .   11  Politi,  fepo!- 
cro,  e   fepulcro  :   fepoltura  ,   e   fepuitura  .   Sepulcrale  di 
fepulcro.  Vedi  Altobello  fop'-a  io  fuffolfe.  a   c.  »7t. 

Speccbisrjt  t»  faccia,  c.  u   fij.  i   ■ 
Come  piu  predo  il  Caualier  fi  fpecchia 

In  quella  faccia, che  si  in  odio  gli  era . 
II  Politi  fpecchiare  ,   guardarli  nello  fpecchio  dicia- 

mo ,   fpecchiati  nel  tale ,   cioè  prendi  efempio  da  lui  > 
dalle  lue  buone  qualità  .   Specchiato,  add.  cola  fpeo- 
chiata  dicono  di  cola  dilicata ,   o   che  habbia  la  lua—a 
pertettione.  il  Paiot,  fpeculari ,   fyn.  in  fpeculis  elle  » 
confiderare,  fpedlare,  intucri,  contemplari.  Spediate, 
lyn* cernere,  videre,  intucri,  vel  at  endere, conlìdera- 
re,  aduertere  -   Il  Calep.  fpcciilor,  a   Ipecula  fit,  quafi  c 
fpecula  profpe&o,  vel  vt  videatn  intendo  .   Per  tranf- 
/ationem  fpeculari  pooitur  prò  fcrutari,&  eiadle  con. 
fiderare.  Quello  c   1   fenfo  dell'Anodo  .   Il  medefimo 
Calep  Speculum,  in  quod  afpiciinns,  ac  fpeciem,  id- 
cft  imagi nem  noftram  contemplamur.  Spello  ,   ai, 
lignificar  fixe  iotueor ,   Se  refertur  ad  omnia,  fed  pro- 

prie ad  voIunt>tem. 
Serpe,  msfcolinOtC.i.Jl  n.c.4»  fl.  c   47.  50. 

ft.  il.  Timida  paftorella  mai  si  pretta 
Non  volle  piede  inanzi  al  feroc  crudo* 

47.  Vn  fiero  c   maggior  ferpe  hi  per  la  coda . 
$o*  Il  inoltro  al  petto  il  ferpe  bora  eli  appicca  • 

IlCar.  En.j  dal  v.1,1. 
Mentre  cosi  dicea  ;   di  forco  al  cauo 
Del  alto  auello  vn  gran  lubrico  ferpe Vfcio  placidamente»  « 

L’Anguil,  Met.i,  59. 

Su- 

a 
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-   Risposte 

Superbo  l’aureo  Serpe'  efceiotterra  l   • 
4*  49  *•  fè-  <*‘®gni  crine  vn  ferpe  horrcdo  &   empio.' 
iwiy4à  II  ferpe alcier.  *   ■   v   •   1 

L’Alam.libj  Elegijr—p^i  freddi  ferpi.  *   ̂  
Il  Tatf.liber.7»  71.-  4   rf  >ir  s   . .   ; 

Qual  ferpe  fier.cbe  in  noue  fpoglie  auolto  - 
D   oro  fiammeggi ,   e   incontra  il  Sol  fi  hfce  .   < 

Sccrfr,  ragionò ,   c   3   **ft.6x.  !*  . 
Cile  lo  prefe  perinano,  e   Seco  fcorfe  ;   -   < 
Drrnolce  cofcdi  fileirttodegne . 

11  Gmmbal  ntl  7.  lib.dice;  La  i   eua  innanzi,  da’Gre- 
ci  Aphxrefìs ,   e   da’ Lati  ni  chiamata  :Abfoifiìo  ,   leua  la 
Ietterà,  o   la  fillaba  dal' principio  della  parola  >   cornea 

corre  per  (corre,  ed  orare  per  adorare .   Dante  Int'  19. £   che  altro  è   da  vói  al  idolatre  , 

’   Se  non,  ch’etìò,  vno  ;   e   voi  n   orate  cento  ? . 
Fin  qui  il  Gtamb.  li  Politi ,   discendere,  e   Scendere  : 
difcerucre,e  fceìrnere:  d!fceuerare,c  fccuerarerdifebiu* 

tnare ,   é   fc  hi  urna  re':  difeinto  ,*è  Scinto  :   difciolto ,   o 
Sciolto  :   difcolorito  ,   e   colorito  :   difeufare  , e   Scafare. 

Dante appreffo  l’Alun.  nella  Fabrica  n   $if  . 
B   fc  la  mia  ragion  non  ti  disfama  *■ 

"   Sfama  appretta  i|  Politichi  disfamare.  IlPetr.Soiu84> Quel  celefte  cantar,  che  mi  disface  • 

.   Sotì.  1   gì.  -   -■■■  ■—  ;   ir  v,  e"chi  mi  sface  ? 

Sempre  m’è  innanzi 

Il  Petr.  Son  71 .   Qua  nto  bifogna  a   djsfogar’il  core . 
cap.i.  d*  A   more,  terz  i   0.  v   •• 

Ma  dirò  per  sfogar  Tanima  mefta . 

Il  Bocc.  appreffo  l’Alun,  nella  Fabr.  a. 584.  -   , 
In  cotal  guifa  lpeifo  a   difg  sanare . 

Il  medefimo  Bocc.  iui  :   non  falciò  Sgannare  gl'ingan* aati .   Il  Petr.  canz  g.ib6.  -•* 
Di  noiofi  penfier  difgombra  atlhora. 

Balli.  Ch’ogni  altra  voglia  dentro  al  cormifgÓbra. 
1   Pctr.  Son.  176.  — .   cieca  »   c   disleale  Scarta...  » 

11 
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I1.B0CC.  nella  Fabr  a.5 3i . disleale  femina,  disleal  ca- 

ualicre.  disleali  proraiffiohf.  L   Alun.  nel  Tetr  slea- 

le in  disleale .   Dante  nella  Fabr.  a.8 16 

Che  l’honeftate  ad  ogni  atto  tfifmaga  . 
Il  medefimo  Dante  iui;  Ma.  mia  fuora  Rachel  mai 

non  ft  (maga  Del  fuo  Ammiraglio  .   /<(  .   .   ,* Dante  nella  Fabr.  n.496.  . 

O   tu,  che  con  le  dita  ti  difmaglie  • 
Il  Petr.  trio*,  della  Carità,  terz.,^5» 

Goatra  colui ,   eh’  ogni  lorica  fmaglia . 
Dante  nella  Fabr.  n.$4 6.  . 

Di  ciò,  che  vero  fpirto  mi  difnoda  .   >f 

11  Petr.  canz.  1 3.  ft.*  Come  fanciul,  eh’ a   pena 
Volge  la  lingua,  e.fgoda.  }tl»  .... 

Il  Bocc.  nella  Fabr.  n.^77  difpiaceuple  malinconia  , 

afflictione  .   Il  Bocc.  n.578,  alcuno  fpiaceuole,  Donna 

, (opra  ogni  altra  bizzarri^,  fpiaceuole,  e   ritrofa  .,fc 

-li  Petr.,Son  19.  —   fdegno  ciò,  ch’a  voi  difpiace  .   > 
t   -Canz.  9.  ft.  5*  —   c   mi  (piace.  .   ;   ;   . 
Dante  nella  Fabr.  n.  1781.  .   .   .,!  •   >   0.0:$ 

Di  yera  luce,  e   tenebre  di  fp i c-c h i .   > 

^   Il  Bocc. neila  Fabr.  n., 5 4- , T   ot  « 

A   penala  quello  fi  fpsqca^a i,^coftaua . 

Dante  nella  Fabr.  n.  1548.  „   “   V   -   , 
Si  che  difpiega  le.  J>ellezze$erne . 

Il  Petr.  So»  134.    e   così  aUolgc  c   fpicga 

VJ  - 

un 

ho  ftame  de|a  vita-  y   f, 

Il  Petr.Soo.48.  Ch’io  fui  sómeflo  al  difpietato  giogo. 
Son.  4 6   Fece  di  dolce  se  fpiécato  legno .   , 

Dante  nella  Fabr.  n   if4o:  ; 
Tanto  che  tardi  tutta  fi  difpogha  .   .... 

Il  Petr.  canz. 5.  ft.  1.  —   come  queftachemi  fpoglia. 

Canz.  1   ?.  ft.i.  E   di  fauer  mi  fpogha  . 

Il  Politi, Spregiare,  e   fpregiare  :   dilpr
égiato , efprc- 

•iato  :   i/pregio,  e   fpregio.:  difprezzarc  
,   e   fprezzare . 

difprouedutQ,  c   fproueduto  ;   diftemper
ameato,^. 



RISPÓSTE 
Amento  :   diftempcrinja,  e   temperanza  :   diftempe. 
rare,  e   llemperare:  diftemperatamente ,   eftempera- 
tamente .   Decorrere .   Sèn  ààco  difeorrire  ,   confidc- 
rare,  efaminareco'l  difeorfo,  ragionare  con  fondamé. te  delle  cofe .   XAriofte  dunque  in  luogo  di  fcriuer: difeorfe,  venne  a   diVèi  feorfe . 

Scenici  mimi  }c,  44  $   a$.  MV“  •   "   •   ; 
E   ipettacoli  ,e*7rrmì ,   eocenici  atei . 

Il  venuti,  mimo,  .   così  ì   Galefini ,   « 

*   ,   Il  Campeg.  ijgrM.lj':'  “•*  '   l Come  teatro fuol  di  mimo*  ardito. 
v   «   Lagr.to  *9.  Primi  muntami;  ^   - 

Il  Polit-,  Scenico,  di  fcenà\  o   da  fceua,  1.  fcenicus,  ’é. 
’   *e*tT0'  fi  i   4   #   7l*  ' 

sr  nc^ ^   térraV'e'l  rtia^  ch’intof-ao  fpande . 
11  Politi,  fpandere,  fpargèré,  l.  efFu  edere  tpargerè.  per 
dilatare ,   ì.  dilatare,  propagate»  il  Pai  or,  propagare  » 
fy  n .   prod  licere,  protr"  herepproferre,  ani  pliareiaiiì  pi  i- 
ficare  ,augere.  Il  Politi  ,   crefcere ,   neutr.  fari  mag- 

giore, l.  augeri,  ip  att  accrefcere,  l.-àugeré.  *11 Cafep. 
crefeo,  ìs,  auge  ri  eft .   Hinc  cremeutum  p¥o  augmen- 
to  •   Panilo ,   js ,   figuificat  patefaci»  ,   apérloi  ‘HuiUs*  - 

*   com pò fita  funt  èipWdo,  extra  pando:  oppando,  cir- 
c»m  estendo  ;   propando,vltra  pando:fepando,a  quo 
repandum  dicitur,  qiod  re trorfuirr par rt •   Tl  Venuti, 

•-  fpandere, capando,  dii; di,  pànfum. 'fi  Prifc. pando, 
is,  aprire,  manifellafe .   Il  Paiot ,   patì derè,  fyò.  aperi- 

re, rranifeilare,  vjeìcxplfdire .   Explicare,fynprorac- 
re,  pandere,  eaolueré,  exponere, aperire .   tl  Defpaut. 
del  5.  lib.  pag,ié7.  Pai  do  ,ideft ,   apério  .   Bada  tfult 

* ***»»  Pf ofu’m  £abere,vt  manfum'  Sed  Gelimi  lib  1   j. c.i  j.  oftendit  re&ius  gemino  fl.  paffuti  diti, vtpaiTiis 
capili^;  i,  porre#us,ac  fparfusr  pat*  jnànusrpadt 

.   velaci,  didu&a,  ac  diftenta .   Hinc  espando ,   expan* 
,01  *expaffuin,  ideft  ,cxtendo .   PÌaut.“difpiff5s  dixit 
omnibus .   nell’8.  lib- alla  ca'rr.  347.  VerbaVtfiua ,   tt 

,   *   '   a&i- 

1 
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f   aÀlua  flint,  poft  fe  accuktiuum  regunt,  acquando  fi- 

ne accufatiuo  abfolute  capiutur,  ve  amo,  ideft  amo* 
re  capior,  aut  affidar.  LAiearo  lib.i.c.!4»  de  verbo, 
dice  :   Neutrorum  Diomedi  cria  fuot  genera  Quaedi 
a£bo  nem  Agni ficant ,   vt  ambulo ,   curro .   Tra  quelli 
può  Ilare  il  verbo,  fpande,  neutro,  come  fi  dice .   e   s’é 
actiuo  .il  Franciof.  nella  Face  al  cap.47.  ammonit.i. 

dice  :   Particula  ,   fi  »   tertqs  perfonis  ornatus  grati»  .* 
(onde  non  s’erra,  fe  non  vi  fi  pone  )   praefigitur,  ver- berum  praefertim  a&iuorum  ,   vt  egli  fi  crede  di  far 
bene ,   quaft  dicat  :   ille  fibi  credit  bcoefacere  .   Segue 
I   Aluaro.  Quaedam  paflìoncravt  vapulo,  v*neo,fio, 
exulo.  Quaedam  nec  aòtionem,  nec  paflìcnem,  qu* 
lupina  ,   ideft,  otiofa  appellae.  vt  le.deo,  liceo . 

Seccare t   rafetugare,  c.40.  fi-  45- 
Sufpendon  per  feccar  I   bumide  retià 

II  Politi ,   feccate ,   tor  via  l’tium.do  (   e   confeguente- 
xnente  rafeiugare  )   1.  ficcum.  ficcum  reddei-e'.  Rafciu- 
gare,  afei  «gare,  1.  ficcare.  11  Venuti,  f«ccarer,  feiuga- 
re,  ficco,  as.  »   • 

Sciorrtt  [empite emerite  ,   per  liberarti  cjf.  fi  14. 
w.i.  Sdendo  Adolfo  Paladia  comprende  , 

Che  dee  hauer  caro  vn  Paladino  feierre  t   - 
Il  Politi,  fciorre,  slacciare  Sciogliere  ,   1   loluere,  dif- 
foluere .   Il  Paiot,  foluere,  fyn  difloluerc,  explicart—», 
enodare, liberare  .   Il  Calep.  in  fo’uo  dice  :   F'er  traof- 
lationem  folutionis  vocabulum  ad  omnem  liberatio- 
nem  quoquo  modo  faòlarn  transfer cur  magifque  ad 
fubieòtum  obligaciouis ,   quam  ad  nummorum  folu« 

*   tionem .   •>  '**->  f   , 

Striderti  c.|  3.  fi.  io 6   Non  v’è ,   e   fe  vi  fuffe,  il  Po- 
liti, ftrido  e   ftridorè,  voce  di  chi  {Iride,  I.  ftridor,oris. 

Piceft  ftndere  anco  a   freddò acutiflìmo . 
SeecagHejC.if.  fi  46.  • 

Chi  dice  ;   fopra  Limifsò  venuti  ^ 

SUmOi  per  quel,  ch’io  trouo,  ale  icccagoe . 

Lò 



;*$©  .   .'RISPOSTE. 
Lo  Spadaffeccagne,  Luogo  dimureper  la  poca  acqua 

periooloì©  à’  ©alliganti  •   Secca  , 
Il  Gar,  la,  ?•  vicino  al  fia^,:  . -   ? 
k-  .   -   .   .1-  Rn  m   ia  punta.  - 

Giunti  di  Liiibeo  ,tofto  girammo 

a*  ,   Le  fue-ùechs  or.  .rt:;ì'  .? 

]'Sé*rfi,c.f.tfi.  ih  tu^di,pcl  fauro.;  li  Falco  nel Rimario  ;   .Sauro  voce  cQipmuac .   il  RufceIU;Sturoj 

Scìa ,   Saura ,   dice  :   Saura  «   potrebbe  dire  vpa  giu- 
menta»  come  Sauro  A   diceva  caaallo .   Il  Bruni  Vcn. 

Terr.  Cani.  |.4r-d  -   •   jì  ■   - 

Talhoralfrp.u'addeAti» ;   -   .   mtu.r  i 

,(Ch'è.  di  lego  aggio  JbCr«,4t|>eIo  è   foro  •   c >.  i   •   »   » 
>   Sspe*e.tyfij6**  .   i   •   ;   -   -i  l*.  ,   z   .   y.A  • 

Di  che’l  letido  becco  og a’ fiora  Cape..  -,  . .   t 
Il  Politi,  Caper  reo,  o   Arano,  è   difptacere.per hauer  fa- 
pC^evL  Capere .   Il  Venuti ,   Caper  di,  trifto ,   puz*arv?r> 
male  oleo,  les .   I)  P   tr.  Suo,  149-  ..  ..  ̂    a   tu  r 

t   \   Nè  ’n  pender  cap^aon  chc’n  verfi,  o’nrima r   p   Son  34.  Mioben  non  cape  in  Intelletto Mmauo. 
Il  RuCc-  Cape,  cioè,  iià  Capore^vetbo  Latino, di, cui  (co- 

me s'è  dettò  )   l’Arioftp .   Vedi  (op^a  .imoijuifiìmo,  ̂  
e   falere  voci  latine  approuajtg ,   Vedi  rape <0 

\y-,S^gUorjojÌ^ntfu0i  t.n.ft  rl  c.4J  fi  99*  r<  :i  II 
ft.  5   7.  Che. già  gfhrrCuti  fpogli  le  hauea  tratti . 

.   99.  Il  vederli  coprir  4*1  brutto  fpoglio  •   *   /.$  1   i.  i>Om  * 

B   gir  Cerpendo ,   è   cof*.  Unto  fchiua , 

7   Che  non  è   pare  lampade  altro  cordoglio  .   • 
Il  Franciofini,  Cpoglio,  arncfc,fupellejtt.  Lo  Spadai, 

fpoglio»  arncCe,  pelle,  cofa,  che  copre  -   11  Car.  En.a* 

°   Tal  vn  colubro  al  aura  i   dimoftra,- . 
' .   Quando  depolto  1 1   fuo  ruuido fpoglio,  &c.‘  u.: 
n   Valuaf  Te  bai  7   iJJ--  1   ,   ■   * 

Nel  ricco  Cpoglio  d   vna  lìnee  appende  -   f 

StffufiiC. 43  /?.  tjf.  •   .   ~.i.  /.u  .   s;  v   -   *   J 
poi  feguta  Orlando,  e   adhor  adhor  fu&ìii 
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Di  lagrime  hauea  gir  occhi . 

Il  Politi,  luffraganeo,  fuffragio,  fuffumicamento,  il  fuf- 
fumicarei  fuffumicare,fare  il  fumé  di  fotto-  il  Prifcia*. 
luiufus,  a,  pieno,  e   fparfo .   il  Franciof  abufo ,   abufus i 
confufojconfufus,  diifufo,  di(fufus,infufo,infufus.ottu- 
fo,  obcufus;  e   molti  altri  in  ofo,  ifo,  efo,  afo .   Cosi  dun- 

que T   Ariofto  da  fuffufus,  pone  fuffufi  . 
Serp'llOyC.ìi.ful  8 

Serpillo, e   perfa,e  rofe.e  gigli, e   croco 
Il  Venuti,  ferpollo,  e   fermolbno ,   herba odorifera  ,fer* 
pyllutn,li.  il  Galef  ferpollo,  herba, ferpellum, li  il  Cai» 
der.terpillum,  Serpillo  herba.  il  Calep.ferpillus,  herba 
paruoriimfoliorum,  capillis  per  terram  ferpentibus,  à 
qufbus  aomen  accepic.  Lo  Spada  ,ferpi!io  ,   herba  di 

buono  odore  detta  da'  lofcani  fermolioo  .   L’Alam. 
Colt. 4.  Chi’l  minuto  fcrpillo>e  chi  la  fquilla. e   cole.?. Il  fermolin  vezzefo. 

Sì  tojlo  4   pois,  c.  1 7   ft.  1 1 y -   vltima . 
Si  rollo  a   pena  gli  sfrenaro  i   piedi. 

Il  Petr.  nel  fine  della  feft.». 

Che  menan  gli  anni  miei  si  eolio  a   ri  cu  . 

r   canz  19. al  fin  della  ft  5.  ‘   # Mal  fa  chi  tanta  fe  si  tolto  oblia . 

»,p.ca  z.  i.fi.7.' Dio  ,   che  sì  toilo  al  Mondoti  ricolfe. 

cap.4.d’AmQ«rdl.ai. Chi  mi  ti  tolfc  si  tolto  dinanzi  / 

L’Alun  a   pena,  cioè  quali,  dirfìcihiieute,latvix. il  Poli- 
ti,appena,  a   fatica, 1. vix  il  Frane,  nella  Face  alcap.)!. 

appena,  affatica,  e   eoa  diffiolti  ,   vix,  segre . 
11  Petr.canz.4dt  *• 

A   pena  fpunta  in  Oriente  vn  ragio. 

fon. 5 9.  Apenainfi’a  qui  l'anima feorgo. 
canz.  17.11.1.  Et  a   pena  vorrei 

Cangiar  quello  mio  viuer  dolce  amaro  . 
fon.i88-  Od  in  voci  interrotte  a   pena  intefe . 

V   cap. 
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cap  3.d’Amore,ft.4>  : <   Et  ella  a   pena  di  mille  vno  afcolca . 
cap.i. della  Morte,  d.§o. 

E*l  nome  noftro  a   pena  fi  ritroua . 
-   Sen^d  fià  c   io.ft.6’. 

Aù(di0ea  lui  Ruggieri  fenza  più  badi 
A   moftrar,che  non  merci  queirinfegna , 
C   hor  tu  la  getti,  e   dianzi  la  taglia  iti . 

11  Franciof. nella  Face  al  d   cap  $8.fenza  più, vale  dop- 
po, appreffo,  ma  0   poco  in  vfo,fubinde  L   Alun  nelle 
Ricchezze:  hebberodel  ceee>  e   della  forra,  Se  appreffo 

del  pefee  d’Arno  fritto  fenza  più  .   Le  viuande  venne- 
ro,e   finitimi  vini  fur  predi,  e   fenza  più  chetamente  li 

tré  famigli  Cernirono  le  tauoie.  il  tnedeFmo  Alun  ncl- 

la  Fabr  al  0.1748.  fenza  piu,  id  ed,fenz’a)tro  il  Mari- 
no nella  Dedicatoria  della  Diceria  fecondadice;  £   fen- 

za più  il  pregare  a   V.  A.  dal  Cielo  compiuta  profpe- 
rita, e   felicità,  vaglia  per  fine.di  quefta .   E   nella  Dedi- 

catoria della  terza  :   £   fenza  più  a   V.  A -profondamen- 
te m’inchino. 
Schiattile  c   *9-ft  to.  Schiattile  in  damo. 

Il  Falco,  fchiattilco . 
Strilla ,   £.37.//  97. 

Lo  niega  in  aarno,  e   piange,  e   grida ,   e   driila . 
Il  Venntijdrillare,  il  medefimo  che  dridere  :   Irridere, 

vai  fortemente  gridare,  drideo,  es,di.  Virg.ftrido,is,di, 
vociferor,  aris,atusfum  .   il  Galefini ,   Grillare,  vocife- 
ror^aris  .il  Cald.vociferor,aris,ftnllare,gridarfortc. 

ScrtilegiOfC.^].  ft.86 

E   d’ogni  fortilegio,  e   magica  arte, 
0*1  tutto,  o   oc  fapea  la  maggior  parte  .* 

U   Politi,  fortìlegio,  arte  dcU’indouinarc,  l   forcilegium. 
il  Franc.fortilegio .   '   .   .   1 

Sitire#.*}.  ft  109 

S’haueflì  più  tefor  ,   che  mai  fitire 
Poteffc  cupidigia  fcmmile. 

II 
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Il  Prifc.fiti©,ris,iui>hau  r   fet:*:  fitiens;entis,chi  hà  fetc. 
il  Politi,  afletato,  che  iià  lece, fitiens  raflètare,  .ndur  fe- 

te,  Crini  atferre:  fentir  bene,  o   male  d’vna  cola  ,   è   ha- 
uerne  buona,  o   mala  opinione  ,   l   de  aliquo  bene  ,   vel 
male  fentire;  Se  in  altro  fehfo  e   anco  hauerne  p.acere, 
e   difpiacere  .   Comedunque  fentire  vi  n   dal  Latino, 

cosi  ntll’Ariofto  Cere,  oltre  moli  i   altri  verbi  firmine  j- 
me  apprelfo  il  Rufcfciii,  Se  altri  alìent.re  confenrre— 

conuenire,  dormire,  efcire,ch'vkire  /i  dice  parimente, 
esaudire, ferire,  finire  ,   impedire ,   'rretire  ,   largirei  , 
mentire,  nutrire,  obbedire,  perire , preuemre ,   rcaire  , 
fepellire,  feruire,  venire . 

Sibelmoi-^6.  jt- 7.  Sopra  vn  fchelmo  . 
Il  Politi ,   pal'ftlialmo ,   hoggi  palile  he  rir.o,  p'cciola_> 

barchetta,  che  fi  mena  dietro  ,   o   fi  porta  dentro  al  na- 
uilio  peri  bifogni,l.fcapha,  lincer  ;   cosi’l  Franciof.  Lo 

Spada,  febiio,  nauicella,  barchetta, palilealmo  L’Ario- 

lto  dunque  fi  ferui  della  figura  alititeli  ,   vedi  l'opra  in, 
iemilìì .   Alcobello  nel  >   iib.deirOftograf  al  cap.  ».  di  - 

ce:  fi  poffono  mutare  quelle  letcere, a,  e   in  tutti  i   tutu- 
ri  indicatiui ,   Se  imperletti  foggi  uncini  di  tutti  >   verbi 
della  maniera  prima,  e   dire  ,   amaro  Se  amerò  amarei 

Se  amerei  :   e   lì  eroua  angariare  Se  angher.are,  arrin- 
garla Se  arringheria  ,   artigharia  Se  aidglieria  , battana 

e   batteria,  camara  e   camera  ,   cacari  ngo  e   camerlin- 

go,  Catarina  e   Caterina,  gui lardone  e   guiderdone,  in- 
fcrmeria e   infermeria",  mafeara  e   mafehera,  filare  e   li- 

lere,  fofilticaria  e   fotilticheria,  zuccaro  e   zucchero .   Si 

l'uol  mutare  ,’a  in  e   ,   in  tutte  le  tcrminationi  de’  verbi 
in  lano,  come  hano  e   fieno  ,   potiau  e   potieno,  fiano  c 

'fieno,  Itiano  e   itieno,  veniano  e   venieno,&c.  Si  fa  la — » 
fteifa  mutarionc  in  quefte  altre  voci, dicendoli, -Alcali, 
na  Alchenna,  Alamagna  Alemagna  ,   altazzolo  alcet- 
zofo,  canottiere  canettiere  ,   condannare  cundenoare, 
i5cc.confacr.are  coufecrare,  Se c   confidanza  confidenza, 

ditfidanza  diffidenza ,   lalUuza  lallcnza  ,   giouanc  gì©* 
V   1   ut ne 
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ucce,  gui'dardonc guiderdone,  maladire  maledirete, 
pergolato,  pergoleto,  piatane  pietania,&c. ritrattare, 

ritrettare,  &c,  **  s 
Sitibondo  c   i%  ft.il. 

£   di  vendetta  ingorda  »   e   firibonda . 
Come  il  Franciolini  pone  facondo  facundus, fecondo; 

.furibondo,  furibundus,  giocondo,  iucuadus»  immon- 
do, immundus;  iracondo,  iracundus;moribondo,mO" 

ribundus;  pefando,  nefandus  ;   profondo  ,   profundus  ; 
rcuerendo,  reuerendu>j  ri  tondo  ,   rotondo  ,   rotundus  ; 
rubicondo,  rub.cundus;  venerando,  veneranda!  Cosi 

potea  porre  iitibondo,  ficibundus. 
Sorbe  verbo  c   +o  fi  8   il  mar  iorbe . 

II  Politi,  forbire,  Sen.ingoIIar  cofe  liquide,  l.forbere^. 
il  Venuti, forbire, inghiottire  oofa  liquida ,   forbeo,  es, 
bui,  bitum,  vel  fi,  ptum,  exorbeo,  es,  bui,  vel  extorpfi 
ptum-  il  Prifc.forbeo,es,forbire:  odia  forbeo  .il Calcp. 
forbeo,  es,  bui,  bitum:  vnde  forbitio.  Dicitur  &forbo, 

bis,  pfi,ptum .   Eftque  forbere  ,   deglutire quicquam-j 
molle .   Transfertur  &   ad  alia . 

Supino  ci7.-  ft-i 8, 
Quiui  tutti  con  gli  occhi  al  Ciel  fupini. 

Il  Politi,  lupino,  che  ftà  riuercio  ,1-fupinus .   il  Venuti,  * 
fupino,  vale  ifcfo  co’l  ventre  in  sù,fupinus,a  .   ilCald. 

’fupinus ,   a,  rouerfato .   Vedirefupina . Succhiate  c> if  ji 

£   mangiata  la  carne,  e   le  cer  nella 

Succhiate, e’I  fangue,dà  l’offa  al  deferto* 

Il  Politi,  fucchiare .Fior  bucarare  co’l  fucchiello,  l.tt- 

rebrare.  Sen. dicono  fucchiare  per  attrarne  a   fe  >1  fugo 

di  cofa  humorofa,!  fugerc.  il  Venuti ,   fucchiare ,   e   fu- 

gar, cxugo,  is,exuxi,exu&um:  fucchiellare,  triuellare, 

forare,  terebro,bras  aui,  acuiti,  il  Prifc.  fugo, il,  xi,  fiic- 
chiare.  Errorem  cUmla&cfuximus  * 

l**Sgiuga  la  Citta  foggiuga  • 
li  Politi, loggiogare, metter  fotta  la  ina  potetti, uubiu- 

gare. 
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gire,  il  Venuti,  foggiogare,  fottoraettere, metter  fotto 
il  giogo,  fubiugo,as,  Claud.  Vedi  foprainfcpulto,mul- 
fc,  nummi,  officine,  onufto,  profluuio ,   percufle ,   pro- 

nuba, rubi*  rifulga,  rubri,  refulfc ,   raffummo,  rcpulfo, 
fummi,  fculpe,  fculfe . 

Simo  c   i   7*  fi.  6$. 
Pien  di  letitra  và  con  l’altra  fchiera 
Del  limo  gregge, e   vien  a   verdi  pafehi . 

11  Calep.fimu5,a,quod  eft  preffum.  il  Venuti  ,fchiac- 
ciato,  come  il  nafo,  pia'to.fimus.a.  il  Franciof  che  po- 

ne cardamomo,cardamomum  ;   chimo,  chymus,  cin- 
namomo, cinnamomum;  dumo,  dumus:  eftremo.ex- 

tremus;  imo,  imusj opimo,  opimus;  fupremo,  fupre* 
mus;  poteua  porre  anco  fimo, lìmus  .il  Valuaf  cacc.x. 
5»  Il  nafo  fimo. 

SaforMrec.tB  fi. tot.  —apparecchia  vna  menfa. 
Ma  il  Saracin,  che  con  mal  guflo  nacque, 
Non  pur  la  faporò,che  gli  difpiacque . 

il  Politi,  faporare,  alleggiare,  1.  deguftare,  faporofo, Ca- 
potto, di  buon  fapore,  fapidus,  a . 

SqnalUre  c.  17. À   il.  ■ 
Come  vfeito  di  tenebre  ferpeme  , 

Poic’hà  lafciato  ogni  fquallor  vetufto. 
Il  Politi,  fquallore,  Fior.per  pallidezza  grande,!  fqua- 

lor. il  Franc.fquallore.fquallidezza,  fqualor .   il  Venu- 

ti, fqualore,  l'ozzura,  che  viene  fopra  le  cofe  per  rra- 
fcuragine,fqualor,orù.  Lo  Spada,  fqualore,  gran  palli- 

dezza, bruttezza, magrezza.  Senec.Agam.5.  4 -Squalo* 
re  immondo.  £pid  $.  i.iordido fqualor.  il  Mar.Epic.i 

Lo  fmifurato  albergo 

Spira  vn  trillo  fqualor  di  liuido  ore. 
Samp.  1.  Di  torbido  fqualor  tinge  la  guancia* 
il  firacc.C  oc.17.77  Squalor  ferrigno . 
ilBrun  Vener.Terr  canz  13. 

Di  fqualori  mortiferi  dipinto. 

Tema  per  eftmpÌQC,}7‘  #.*4.  "   ” 
•   V   3   NU «   * 
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Ma  perc’hauea  dinanzi  a   gli  occhi  il  rema 
Del  Tuo  tra  tei,  che  n’cra  Rato  morto, &c. 

Il  Franc.tema(con  e   aperto) foggecto ,   materia,  argu- 
mentum,  propolìtum  :   tema  (   con  fe  chitìf©  )   timore* 

paura  il  Politi,  tema  con  l’e  larga,  materia,  foggetto, 
argumentum:  tema  con  i’eftretta,  temenza,  timore^. 
L'  Alun  nel  Petr  Tema,  o   come  altri  vogliono,  thema, 
la  materia  propofla  al  dire,  il  proposto, binllructione, 
il  trattato.il  foggetto.  il  Petr.cap  i. della  Morte  terz.34 

Ma  per  non  feguir  pili  sì  lungo  tema, 
il  Boc.nel  line  della  gior  9. &   appretto  FAlun.nel  Petr. 

La  thema  piacque  alL  lieta  brigata . 
il  Cakp  thema, atis.latme  pofitum,  feu  pofitio  dicitur. 
Exemplum  dicitur  illud,  quod  adlnbetur  rei  aut  prò* 
bandse,  aut  ornando  caula .   Rullici  probatam  expe- 

rimento culturali»,  in  exemplum  intuentur  .   Cic.Do- 
mellicum  te  habere  dixilti  exemplum  ad  imitandum. 

Et,  ad  imicandum  vero  cani  inibì  propofitnm  exem- 
plum illudellquam  cibi  II  Paiot.exemplar,fyn.exem* 

plum,  imago,  Ipecies  argumentum, fyn.ratio,matcria. 
Ratio, lyn.iudicium,  connliun,  modus,  via,  conditio, 

refpe&us .   Imago,  ly  n.  lìmulacrum  ,   effigics  .   Specics,  ̂  
lyn.toima,  tìgiira,  nodo ,   afpeclus,  confpe&us.  Pro* 
politimi  ,   fyn.  confilium.  Copiilium,lyn.confulcuin, 
lenteot.a,  lenfus .   Lo  Spada,  tficmpie,  quello  ,   che  ci 

è   pollo  (s’ e   detto  co  i   Calep  che  thema  latmé  polirli* 
feu  pòhtio  dicitur  )   auanti  di  bene,  o   di  male  per  imi- 

tare, ò   per  fuggire:  modello,  eficmplare,  documento. 
Timpani,*  tahalii  c.  56  fi  *9.  . 

Suegliano  1   fanti  i   timpani, e   ì   tahalii.  • 
Il  Venuti,  timpano ,   iftrumcnto  bellico  ;   tympanum . 

il  Oalelcimpano,  tympanum.  il  Cald.  tympanii, tim- 
pano .   lo  Spada,tlm pano, tamburo,  Taballo*  ftrométo 

bellico  viato  da’Mcri.  *>  - 
il  Taif.Torr  i.  6.  — — i   timpani  fonanti  « 
»1  Mar.  A   fuon  di  tordi  tìmpani,  e   tabaili  - 

il 
•   1 

« 
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Il  Maluez.cjelir  Ott.  — e’1  timpano  (onoro 

Publico  l’Oriente,  e   Madia  doma  . 

Son.i*.  Non  Tuoni  più  su  rigidi  camalli  . 

Tagliar  colpi  c.-2$.  SU  5®- 

Chi  è   coftui,  che  si  gran  colpi  ciglia  ? 

Il  Politi,  tagliare,  1. incidere  »   fccare.  Tagliata  4  
 raglia- 

mento ;   dicefi  far  vna  tagliata  di  chi  minicela  bri
- 

llando Ecco  tagliar  . colpi  • 
Tranci)  c   41.  ft»9'  . 

Cadde,  e   die  nel  fabion  1   vltimo  crollo 

Del  regnator  di  Libia  il  graue  trunco- 

Il  Politi,  tronco, l   cruncus:  cosTl  Frane.  Vedi
  iopraot- 

ficine,  remiflì/uggiuga.  •   . 

Truce  c.\ 5-  fi  *4.  dati  ia  mano  al  tru
ce  Bertolagi. 

11  Pri!c.trux>ci>, crudele.  Vedi  immamllim
o,  il  01, 

truciolare,  Fior. per  tofarc.  Come  il  Fra
ne,  pone  atro- 

ce, atrox,  audace,  audax;  capace,  capaxj  et
hcace.etn- 

cax,  fallace,  fallax»  ferace,  ferax, feroce,  
tcrox,  Uigact, 

fugax  i loquace,  loquax,-  mendace  ,   mcndax,  per  pica 

ce,  perfpicax;  pertioace,  pertinax;  rapa
ce,  rapax. lign- 

ee, lagaxi  tenace,  tcnax;  viuace,  viuax;  vorac
e,vorax, 

cosi  potea  porre  altresi  truce,  trux  . 
Tremante 

v   enia  dubbiofo, c   timido,e  tremente . 
Trema  anco  il  ponte .   „ ..  - 

Il  Politi,.tremante,che  trema»  l-tremens:
cosi  1   r 

il  Polir»,  tremito,  »l  tremare  ,   l.trempr ,   oris .   1   t   • 

tremito,  tremore,  tremori  domito,  domit
us,  a,  » 

domato;  empito,  impeto, impetus;  
efito  .exitus,  - 

ta,  fortu  co,  caTuale.  fortuitus,  fremito,  fre
mitus,*, 

tOjgemitus,  iuclitp,  preclaro,  inclyt
us.  incogn» 

cognitus  ;   indebito'  ,   ingiufto  ,   ind
eb'tus  » 

mito  ,   indomiti»  i   .introito,  introitu
s  i   libito, 

oppofito  ,   oppofirus  i   preterito  ,   paiiato  ,  
 Pr»?r  f 

proibito,  pcohibitusi  fecondogenico,  f
ecundog  > 

tacito,  c   eto  y   tacitus  >vni*cnito  ,   vnigenicus^^ fi  '   1^4  i* 
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dunque  !’ Arlotto  con  buona  ragione  dir  fremente  dal 
Latino,  trcmens,  entis . 
Tumide  c*  »   7.  ft.i  *   1 . c,  $   4. #76. 
it.rai.  Non  fiati  pero  tumide, e   faftofe. 

76.  Vide  vn  monte  di  tumide  vifiche- 

II  Prifc  tumidus,  gonfiato,1  turgidus  ,   gonfio ,   enfiato.  ' 
il  Franc.che  oltre  molti  altri  limili  pone  turgido  poet. 
potea  porre  àco  tumido.ibPetr.c.a.della  Fama^erz.54 

Poi  venia  quel,  che’l  liuido  maligno  s- 
Tamot  di  fahgue  bene  oprando  oppreflfe  . 

Il  Mar.  Tumido  tiranno .   il  Coradin.Affet  Gen.z  1. 

Spera,  ch*vn  di  la  tumida  procella 
Di  quel  volto  fdegnofo 
Si  conuerta  in  frreno  .   .   , 

Truculente  c.zyjì.ft).  truculento  mar. 
II  PrifC  truculentus,  a,  crudele  irGald.truculentus,a. 
fiero.crudeIe.il  Porcacchi  nel  vocabolario,  truculen* 
to,  1   traculentus  il  Sannaz. chiamo  1   orfie  truculente  . 

Tagliar  minacce  c-i*  #61-  - 

;   L’orgogliofe  minaccie  amezo  taglia* 
Vedi  fopra,  tagliar  colpi  -•  vuol  dire  fecondo  il  Politi  : 
minacciando  braua  ;   L   •   * 

Trepida,  c.9  (l T   c   +ó  ft  iii.c.** 

ft.  7-  Trepida  piantai' -   ,   •   -•  «   • ; 
Hj.  A   riguardar-adnnque  la  battaglia 

Con  metto  vifo,  e   cor  trepido  ftalfi  .   :- 

"   48.  E   con  Trepida  man  la  fpada  ftring’e. 
il  Politi}  trepidare,  e   trepido.  Fior,  per  timore  (   o   te- 

mere )   e   timorofo  •   ■   • * 

Tetto  c   8.  fi  66  c   i»  19  48*  •   :   • 
ft.  66.  Motte  afpettaua  abominofa, e   tetta  i   v» 

48.  — del  fepolcrò  il  tetro  limo  ;■*  *   ‘   1   o   j 
Il  Franc.tecro,  poer.  otturo ,   teter  ,ater  ,   obfcurus  .   -il 
Petr.nel  fine  del  cap,4  d’Amore .   ">l*  ? 

Tanti  fpirti,e  si  chiari  in  career  tetro:; 
Il  Chiabr.volu.4.1eon  Tetro  nembo  vegg»am  , 
*'■*'.*•  il 
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il  Tanf-Lagr-i  a   46. 

Dille,  ch'a  tetra  morte  io  vi  condanni. 
T ubac:+t.  fi.yi.c  ft. z6.c|4  .^59  *4./*- 
ft  90.  — — - —rvdix  con  chiara. tuba 

*6.  Cornala  tuba  di  Virgilio  Tuona  • 

t   ft.  59.  Fui  che  duo  legno  l’ Angeliche  cube. 
&   non  v’c  m   .   ,   *•  j 

c-i3.ft.65.  Degno  c’heroica, e   chiara  tuba  cante. 
11  FrancioSn  ,   Tuba,  poec  1   romba ,   1   cuba  .   il  Tanfil. 

Lagr.  1   .\6  £   quando  s   vdiran  l’horribil  tube  . 
Dante  nella  Fabric. dell’ almi  al  n   9. 

Oue  fendala  Pampeana  tnba. 

taciturna  Ditta,  per  la  Luna ;   £•>,  J   fi.  1 66. 
Vcrg  En-z.verf.a5  >   taciue  per  amica  filentiaLun^, 
il  Guidic.  - — rper  lo  fìlentio 

Amico  de  la  Luna:  .   , 
ii  Politi,  taciturno,  che  tace  ,1.  taciturna .   il  venuti , 
taciturno, taciturni*!, a,  il  Paiot.tacicurnuSj/yn.cacitus. 
L’Anguil.Met  6.i  1   a, 

■»  Ma  la  Dea,  che  le  tenebre  alTcrent.  ,   - 
.   -   •*  7   59* -rrr-r^rtriforme  Dea .   .   ,   -   . 

7.  éo.  -   .—la  Dea  di  ftelle  adorna  »   . 

il  Mar  a.Lir.can£  10  La  bella  Dea  di  Deio.  ,   -   . 
•   ’   ;   Samp  3.  La  rugiadofa  Dea*.*,  ,   -,  .   ..  *   - 

Galcr.ritr.  La  Dea  de  rargentato  giro.  .   . 
71  Benam  vittor.j***  .la  Dea  di  Latm#. .   ,   . 
il  Camp  Filar.).  4.  Candida  Dea .   .   *:1  :..rf  ... 
L;fmper.Rolt.4.  Quali  in  deliaco  Ciel  lunata  Dea  . 
i.  Trotta  per  tr9tac.x9.fi  ,110.  ,   .   ... 

«..*  ;   Qual  o   Trotta» o   Scaglio»  và  già  pe’l  fiume  , 
j   :   Che  con  calcina  ha  i   montanar  turbato  . 

|1  Politi,  trota, pefee  nobile  noto,  l.tru&a.  il  FrancioC. 
trota,  pefee,  tru*ìa,  falar.  il  Venuti,  trotta,  e   trutta-* ,. 
forte  di  peice  delicaciflimo,  trutta  >   st,  perca,  hic  tur- 
tur,  turis,  Plin.  il  Galefpdce  trotta,  trulla,  <£tae,  pifeis 

varius.  L’Oaomaft.Rom.trotta ,   pefee  nobiliftimo ,   e 
-   figno- 
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ignorile,  fafac  ris,  Aufon. filar  ftellatus  tergerà  gutris; 

varili*, rij  Ifid  Iupus'vanuSrColum  trutta,  ta:  apud  S. 
Àmb.Hid  Piin.Valerian  Lo  Spada,  trota ,   e   trutta  ,   pe* 
fee  nobile  noto,  il  Brace.  Vrb*  5.  78.  E   la  trota  gentil, 

il  Mar.  La  tratta  pigra  .   Altobello  nel  i   lib.  dell'  Or* 
togr.al  fine  del  cap.3».  nora  -clic  li  ferine  Cattolico  e 
Catobco,  malattia  e   malaria  ,   pedotto e   pedate,  prat- 

icare e   praticare,  Rectorica  e   retorica  •   * 
Tanti  per  altrettanti  c.  20.  fi- iti  >»  !   f 

E   dieci  tante ,   e   più  n’erano  nate*'  -   ' 
Il  Politi,  altrettale  ,   Fior,  per  tale,  od  altrettanto  tale, 
1   tali* .   il  Calep  totidem  ,   fìgnificat  tot  iimiliter ,   feu 
piane  tot,  elèe  piurcs  re*,  nec  pauciores  .   Potè  dunque 

l’  Arioflo  cob'ragione  leua  re,  altret ,   e   Ibi  porre,  tante. 
E   fe  non  vi  futfe  altra  difefa  ,   baftarebbe  la  figura  Ec- 

clilfCjintendendouifi, volte.  C-  :   *   -   •*  / 

Tanto  per  itécìrca  c   i   4^150.  *   
Poca  era  meu  di  trenta  pietdfy»  tanto. 

L’Ariofto  vuol  dire:  tanto,  qu  nto  trenta  piedi  ;   onde 

v’e  la  figura  Ecliife .   il  Politi, tanto,  reLtiuo  di  quanto» 
;   denotante  grandezza,©  mólticudine:t*nto,fuft.ia  vece 

l 'per tomit  c.4  ff  18.  Tornirli  la  vita. B^fceh.alla  rima,  amme,  il  Petr  famme,cioè  mi  fi  ; 
«cosi  proporti  0   nata  mence  con  tutti  gli  altri  verbi  in 
a,d  vna  fillaBa,e  con  tutti  1   Angolari  futuri  nelle  terze 
perfone  di  quanti  verbi  hi  la  brignà  ooftra;  fi  forme» 

rà  la  fteffa  definenza,  damme ,   cioè  dà  a   me,  o   mi  di', 
fiamme,  mi  ftà  faramme,  dirtinmc,-vedramme,ilche 

però  fuggafi  di  fare  ,   fenon  in  gran  infogno  di rimaL-* 

per  la  lenciMiza,  o   per  rifpofia;  pe-cioche  in  mi ,   è   più 
proprio  della  lingua  noftra  di  «finirle  tutte  ,damibi\ 
fammi,  vdrammi,  e   cosi  tutti  vBc  alla  definenza,  acci? 

vengono,  dice,  in  quella  deficienza  ancorale  terze 

pertone  de’ verbi  d’vna  fillabab,  dà,  t‘à>  hà,  sa,  (U.,  và,l 
quali  prendendo  la  particella,  ci  ,c  raddoppiando. k 

c,per 1 
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C,  per  virtù  dell’accento  ,   che  effi  hanno  (opra  di  lord* 
fanno,  dacci,  facci,  hacci,  ftacei,  vatci  :   e’I  mCdefimo 
fi  fà  di  tutte  le  terze  perone  {iugulari  deVuturi  di  tutti 
i   verbi  della  noftra  lingua,  aracracci,  parleracci ,   vdi. 
racci,  crederacei ,   haueracci ,   e   Così  di  tutti;  &   in- tal 
compofitione  la  particella  Ci  ha  tre  fignificati ,   valen- 

do, iui,  oqui,  anderacci,  anderà  in  tal  luogo ,   verrà C- 
ci,  Verrà  qua,  diracci,  dirà  a   noi,  vedracci, vedrà  noi} 
benché  quella  forn. a   è   delle  profe  ,   perche  nel  verfo 

per  l’auuerbio,  qui,  o   quiui,  diremo  vi,  andrauui,ver- 
rauui .   E   per  noi,  &   a   noi  fi  dirà,  diranne  ,   vedranne. 

L'aggiunta  al  Rufcelh  nella  detinenza  ,   orami,  fornirli, 
hommi,  puommi  con  o,  larga  ,   mi  può;  ponimi  con 
o,  Uretra,  ponimi  :   fommi  con  o ,   larga ,   mi  fono  io  ; 
fommi  con  o,  Uretra,  fommi ,   {lemmi  ,vommi »   e   coi 
futuri  di  tutti  i   verbi,  andrommi,  farommi,  farommi, 
fentirommi,  &c. 

v   fr  tumultuaria  cA6.fi  90.  (   vuol  dire  fé.  ) 
'■  £   con  tumultuaria,  e   poca  gente . 
il  Eolici,  tumultuario,  fatto  fenzordifle,confufo:cosi1 
Franciof, 

franto, jt&r  tale  t.i  j.fi.toii 

£   fu  quel  colpo  tanto  i   i   -   ' 
Che  filaria  aperta, e   rótta  < 

Il  Prifc.cantus,a,  tanto ,   cosi  grande.  Tanta  eli  ma« 
gnitudo,  vt  putem  •   il.Petr.fon.  i* 

Che  folti  a   canto  tionor  degnata  alfhora , 
Canz. ». al  fine  della  ft.7.  - 

Che  gli  anni  tuoi  riferita  a   tanto  bene . 

canz.pft.».  1 . 

Che  referuato  m’htnno  a   tanto  bene; 

Elei,  ch’a  unta  fpe ne  ' 
Alzó’I  mio  cor,che’n  fin'allhór  16 giacqui Amenoiofo  ,e  graue: 
Da  quel  dì  innanzi  a   me  hiedefmd  piacqui . 

^an ■-  u   *v'-  ■* 

<   :•  s   "   Ma 

a: 

x 
>hd 

a 



/ 1 
jn  RISPOSTE 
Ma  forfè  altrui  farebbe  - 
Inuido,  e   me.  fuperbo  Fhonor  tanto. 

Son.  i.  Pur 'mi  darà  tanta  baldanza  amore» 

Cti  ui  difcopnró  de’miei  martiri 
Qua’fono  itati  gli  anni, e   i   giornee  Thore. 

Canz.ix  ft  3. Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 

•,  Ch'io  le  mi  ftrinfi  a’piedi . 
Son.pS.  Con  tanta  Maeftade  al  cor  s'offerfe» 

.   Che  fi  fi  fece  incontr’a  mezo’l  vifo. 
Tormenti  s!U  latina  a   83  •   »■ 

D   alto  cader  lente  gran  lafiì ,   e   gratti 

Da  machie  cacciati,  e   da  tormenti, 

c   c.^o.  ft.xo  E   con  frorn be,e  con  archi  iacea  d*alto, 
E   con  vaaiii.tormenti  efirema guerra. 

Vedi  ftraic  ardente,  feoppio  ,   doue  co’l  Venuti  fi  dice: 
ichioppo,  e   fchioppetto,  archibufo,  tormentum  ma- 
nuarium  Con  l’Onomaft.  Rom.  archibugio, tormentu 
manuale,  bombarda  minor.  Con  lo  Spada» Archibufo, 

ftromento  bellico .   rote  u   a   dunque  l’Ariofto  dire  ftro- 
menti,  ma  volle  valerli  del  modo  Latino  ,   come  il  Pe- 

trarca in  auro,  tefauro,  reftauro,  Mauro,  e   molti  altri  .* 
11  Calepino  9   tormentum  generale  vocabulum  eft  om-  , 
niumjmachinarum  faxa ,   tela  >   &   id  genus  varia  tor- 
quentium:  dicitur  eni®  tormentum  a   torquendo .   *t 
Prifc.  tormentum  ,   in  linimento  da  ronnper  le  mura ,   e 
fupplicio  il  Paiot.tormentum,fy  n.cruciatusjfuppliciu, 
poéna:  vel  bellica  macina, ballila . 

Trombe  argute  c   44.  fi. 34. 

Fra  i   fuon  d'argute. trombe  • 
Vedi  ftrumeoto arguto,  il Mar.Galer  Fauol. 

L’alta  harmoniade  l’altrui' cetra  arguta  • 

il  Valuaf.Cacc.  $.7  z   •   Al  dolce  Tuono  de  l'arguta  Lira, il  Brun  Ven.Terr  Galat  . , 

-   Torta  conca  crattum^ampogna  arguta  .   * 
il  Politi,arguco»fptritofo.  il  Franciolini  »   fpjritofo ,   che 
ha  viuacita  dij  lpinco ,   acutus  «   ii  Calep.  arguta*  prò 

,   „   ♦   canoro, 
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AL  NISlEir. 
canoro  ,   refonantique  ;   vt  arguta  hjrrundo  ,   &   arguti 
hotnmcs,  qui  inultum,&  cclericer  loquuntur. 

Tintinnire  c   i.Jl  19. 

Faceano  incorno  l’aria  tintinnire. 
Il  Politi,  tintinnante  ,   che  fa  Tuono  di  tintinno  :   l   ei  a- 

tionans:  tintiilo,  e   tintinno.  Tuono,  come  di  campa- 
nello,  o   Amili,  !•  tinnicus.  il  Prifc.  tinnio  is,  niui,far 
Tuono,  il  Cald. tinnio, is.rifuonarc.  il  Calep.  tinnio,  is, 
mui,  nitum,  proprie  de  metallis  dteitur,  cum  ex  cori 
pulfatione  fonusefficitur*  Tmtino.as.pen.cor.vt  apud 
Catul  tintinatur.  Dicitur  Se  tintinno  ,   nis  ,   nui .   Afra- 

ni us, tintinnire  lanitorisimpednnenca  audio  L’A0>fto 
dunque  feguì  quello  .   * 
V / ciré  il  difegne, per  riuscire  c   \Q.Jl  77. 

E   che’l  dilegno  poi  non  l’era  vfeito* 
Il  Politi ,   vfeiti ,   venir  fuora,  lat.  exirc  •   il  Paiot  exirc, 

fyn.erumpere,  efferre  gredum,  egredi.  il  Frane,  nell*-* 
Face  al  cap-$9  fac.314  venire,  cioè  diuemre  ,   fieri ,   ef. 

fici  :   venirgli  vna  cofa  in  caglio,  cioè  hauer’oppor  li- 
na occafione  di  fare,  o   dire  vna  cofa  ,   opportunam  of- 

ferri  fibi  occafionem  f   eicndi ,   vel  diccudi  aliquid: 

Vcnirin  concio,  venir  ben  fatto  ,   tornar  comodo  ,   el- 

fergli  opportuno:  Venir’a  capo  d’vna  cofa,  cioè  veoir* 
al  fine  d’effa  :   Ven'r’a  ferri  ,cioé  all’  efperienta,  o alla 
conclufione:  Venire  in  luce  ,in  luccm  prodire  :   Venir 
fuor  con  impeto,  erumpere:  Venire  al  fine  ,   venire  ad 
exitum  :   Venirgli  fatto,  cioè  fuccedergli ,   (decedere, 

accidere*  il  Politi,  ri  ufc  ire,  forti  re*,  \   fuccedere.  il  Ve- 
nuti, vfeire,  per  lariufcita,  fucceflo,  fine,  leggi  fnccel- 

fo  •   Sutcefso,  vai  riufeita,  riufeimento  di  qualche  un» 

prefa,  euencus,  us,  fucceflus,us  :   Vfcita,  full  per  l'vfci- 
re,  exitus,  us  •   Altobello  nel  primo  libro  dell*  Orcogr. 
aicap  jo.nota.che  fi  dice  raccomandare  Se  accoman- 

dare, rimprouerare  Se  improuerare  :   cosi  dunque  riu- 

fcire  Se  vfeire;  e   quando  non  vi  fulfe  altra  drfefa,  v’e  la 
figura  Afcrefi-  Vedi  fopra,  feorfe.  Rabbattere  per  giun- 

gere, 



U4  1   RISPOSTE  . 
gere,  o   arriuare  .   Il  Bocc.nelJa  Fabrica  dell*  Alanti.  si 
11.1040*  aliìio  albergo  lì  rabbattè,  ideft,  giunfe  a   force, 
cafu  venie,  iocidic  Abbattere,  lat  incidere.  Bocc  ini  r 

S’abbattè  ad  vnofenteriuolo,  lat  cafu  venie.  Racche- 
tare il  Boec-nella  Fabr.aln.7i7.  Lei  con  dolci  paiole 

s’ingegnaua  di  racchetare .   Acchetare  i   il  ttiedef.  iui: 
Alquanto  la  tempefta  acchetata .   Raccomandare ,   L 
commendare.  Il  Petc  nettine  delbvit.  cani. 

Raccomandami  al  tuofigliuol  verace . 
Il  Rocc-nclla  Fabr  aln.410  Raccomanda  a   Dio  Fant- 

ina tua.  Raccomandola  molto.  Accomandare, l.com- 
mendarc .   Il  Boccdui:  Accomandatala  a   Dio,  z   Geno* 

ua  fe  n’andò  Ne’tefti  antichi  :   Accomandatolo  ella  a 
pio  .11  Politi,  racchiudere,  rinchiudere^onchiudere, 
chiudere,  claudere,  concludere;  raccogliere,  cogliere, 

1. capere:  raccolta,  collegio, on'rs  :   il  Prifc  colta,  col- 
legio, il  Frane,  11  politi raddoppiare ,   addoppiare, 

doppiare,  bduplicare,  geminare;  raddoflare,& addol- 
care» l.impoqere,  raffreddare  &   affreddare,  l.frigefa ce- 

rei raffrenare  Se  arrenare  >   1, refrenare ,   cohibcre  ,   raf- 
frettare &   affrettare,  l.accelerare ,   ragguagliare,  &   ag. 

guagliare,  1   acquare,  adacquare  ,   cjiequare  »   rallegrare, 
de  allegrare,  1- letificare.,-  rallenare,  &   allibare,!  remit- 

eli rallentare,  Se  allentare ,   I.  remillere  ;   ralleuiare ,   & 

alleniarc,  baileuiare ,•  rammendare,  Rammendare, 
l emendare,  corrigcre  i   rammollire ,   Se  ammollire,!, 
mollire,  lenire*  ramezzare  ,&  amezzare ,   I.  diuidere, 
rappacificare,  e   pacificare,!. pacificare  . 
V erfar  iaualierhe nomttc  3 o   J}. a J.r  • 5   1   .c.4 1   .ft.%  1 
ft.  *j.  Cosi  in  duo  bre4i,c’hauean  fimigliante, 

Et  vgual  forma,i  nomi  lor  notarti,  4 

fc  dentro  Yn’vrna  quelli  hanno  rinchiufi, 
Verfati  molto,  e   fozzopra  confufi  . 

Si.  K   versò  caualier,  peftp  pedoni. 
87.  Verfaca  dafortuna,  hor  buona,  hor  ria . 

Per/sn,fcr  girare  c   4   J. 
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AL  NISIELI.  515 
Ne  difperarfi  per  fortuna  auuer.a  , 
Che  fempre  Ja  fna  rota  in  giro  vcrla  . 

Ferja  tlctj'o  c-$*.  E   quifi  verfa  ilcafomio. 
*   Il  Prilci  anele,  verfo,as,verlare  e   volgere:  verlutus.a,  ef- 
fercitato.  il  Cald  verfo.as, voltare  fpeffo.  il  Paiot.  ver- 

fare,fyn. traviare,  voluere,  flediere,  rapere,  angere,  vc- 
xare3  lolicitare»torquere,agitare,moucre  :   onde  in  va- 

ni feniì  i   luoghi  dell’Arioso  fon  ben’ inceli . 
V alido, per  gagliardot&c-  c.+o.Jl  54  c.4»y?.s8.  c.14 

/?. 90.  e   io j.c.  *S.y?.j6.  c .19.  fi  4. 

rt.  54.  D’vna  vecchiezza  valida, e   roburta  . 
58.  —la  fua  vita  reflè  , 

Che  valida, e   roouita,  e   fenz’ affanno 
Era  venuta  a   rotcanteiimo  anno . 

90.  Ch’era  de  la  fua  eia  valido, e   forte. 
103.  —ben  comporto,  e   valido  arco  . 
5 6.  — valido  ,   e   gagl  ardo  . 
4.  Con  argomenti  più  validi,e  fermi . 

Il  Politi, valido, gagliardo, poderolo.l.validus-il  Frane, 
valido,  validus  il  Prifc-validiis,a,fano,  roburto. 

Verbo  cjo.  fi. 45  c   35  fi. 7ì . 

ft  4$.  Non  vuol  più  de  l’accordo  intender  verbo. 
7*.  — — fenza  poter  replicar  verbo  . 

Il  Rufc.verbo  ,   per  parola  ,   o   piu  torto  finonimo  della 

parola,  s’vferà  lìcuramentr  in  ogni  leggiadro  compo- 
nimento, fi  come  leggiadriflìmamente  vfollo  ilgiu- 

diciofiflìmo  Ariorto.  Il  Politi ,   verbo,  parola  il  Frane- 
verbo, poet  parola,  il  Ghel  Rof.14. 3. 

Hor’a  1   aura  del  verbo  alto,  e   profondo Tutto  n   accendein  vn  momento  il  Mondo. 

Il  Valuaf.— eT  verbo  faggio. 
Vomo  di fotto  c.  17.  fi  io;. 

'   Ogn’vu  potea  ved.r  quanto  di  fotto 
Il  Signor  di  Seleucia  era  a   Grifone  . 

Il  Politi,  hauer  focto  di  fee  hauer’in  luod,ominio.  il 

Prifcian.fubfum,es,fuij  effer  lotto:  Nulla  fpv*s  faluti  no* ftrs 
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gere,  .0  arriuare .   Il  Bocc.nella  Fabrica  dell*  Alann.  al 
0.1040-  alXuo  albergo  fi  rabbattè)  ideft,  ginnfe  a   force, 
cafu  venie,  incidit  Abbattere,  lac  incidere.  Bocc  ini  : 

S’abbattè  id  vnofenteriuolo,  lat  cafuvenit.  Racche- 
tare Il  Bocc-nella  Fabr.aln-7t7.  Lei  con  dolci  parole 

s’ingegnaua  di  racchetare .   Acchetare  ;   il  medef.  iui: 
Alquanto  la  tempefta  acchetata .   Raccomandare,  1. 
commendare.  Il  Petr  nel  fine  delbvlt.  canz. 

Raccomandami  al  tuofigliuol  verace . 

Il  Bocc-nella  Fabraln-4  io  Raccomanda  a   Dio  l’ani- 

ma tua .   ̂accomandola  molto.  Accomandare, l.com- 
mendare ,   Il  Bo  cedui:  Accomandatala  a   Dio,  a   Geno- 

ua  fé  n'andò  Ne’tefti  antichi  :   Accomandatolo  ella  a 
pio  .11  Politi,  racchiudere,  rinchiuderejconchiudere, 

chiuderei  claudere,  concludere;  raccogliere)  cogliere, 

Lcapere:  raccolta)  collegio, onis  :   il  Prifc  coffa,  col- 

legio, il  Frane,  11  politi  »'  raddoppiare ,   addoppiare, 
doppiare,  bduplicare,  geminare;  raddoffare.R: addof- 

farci  l.imponere,'  raffreddare  &   affreddare,  l.frigeface- 
xti  raffrenare  &   affrenare  ,1, refrenare ,   cohibere  ,   raf- 

frettare &   affrettare,  ̂ accelerare ,   ragguagliare,  &   ag- 

guagliare, 1   aequare,  adacquare  ,c*equare  rallegrarci 

Se  allegrare,  1*  laetificare  ̂ allenare,  &   alléhare,!  remit- 
tij  rallentare,  &   allentare ,   1.  remillere  ,   ralleuiare ,   Se 
allentare,  i-alleuiare i   rammendare ,   Rammendare, 

1   emendare,  corrigere  i   rammoliire  »   Se  ammollire ,   1. 
mollire,  lenirei  ramazzare  ,   Se  amezzare ,   1.  diuidere  i 
rappacificare,  e   pacificare,!. pacificare  . 

Ver  far  canali  eri*  nomile  \   o.fi.  a   }.*•  3   T«^*5  ?   c,4 1   fi<%  7 

Jt.  *$.  Cosi  14  duo  brenijc’hauean  fimigliante, 
Et  vgual  forma,i  nomi  lornotarfi,  ' 
fc  dentro  vnvrna  quefti  hanno  rinchiufi, 
Verfati  molto,  e   fozzopra  confali  . 

Sj.  h   versò  caualier,  peftò  pedoni. 
$7  •   Verfata  da  fortuna,  hor  buona,  hor  ria . 

Verjsrti per  girare  c   4   5.  fi’ f . 

Nè 
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Nc  difperarfi  per  fortuna  auuer.a  , 
Che  fcmpre  la  fna  rota  in  giro  vcrfa  . 

Ferja  il  cafo  Equìfiverla  ilcafomio. 

*   Il  Pril'cianefe,vcrfo,as,verlare  e   volgere:  verlatus,a,cl’- 
lercitato.  il  Cald  verfo, as, voltare  fpeflo.  il  Pa;ot.  vcr- 

fare,fyn. trattare,  voluere,  flettere,  rapere,  angere,  vc- 
xare,  lolicitare,torquere,agitare,moucre  :   onde  in  va- 

ni fenlì  i   luoghi  delbAriofto  fon  ben’  inceli . 
Valido, per  ̂ aghardo^c.  c.40 .   jl  54.  c.4iy?.j8.  r.14 

fi. 90.  e   iOj.c ■   c.19.  fi  4. 

ft.  54.  D’vna  vecchiezza  valida, e   robufta  . 
58,  -—la  fua  vita  refle  » 

Che  valida, e   rooulta,  e   fe nz’  affanno 
Era  venuta  a   l’ottante  li  ilio  anno . 

90.  Ch’era  de  ìa  lua  eia  valido, e   forte. 
103.  —ben  comporto,  e   valido  arco  . 
56.  -valido  ,   e   gagl  ardo  . 
4.  Con  argomenti  più  va Iidi,e  fermi . 

Il  Politi, valido, gagliardo, poderolo.l.validus-il  Franjc. 
valido,  validus  il  Prdcval:dus,a,fano,  robulio. 

Verbo  e.  jo.  fi. 45  c   35  Ari- 

ti 4$.  Non  vuol  più  de  l’accordo  intender  verbo. 
li-    fenza  poter  replicar  verbo  . 

11  Rufc.verbo  ,   per  parola  ,   o   piu  torto  finonimo  della 

parola,  s’vferà  lìcura mentì-  inogm  leggiadro  compo- 
nimento, fi  come  leggiadrilT:  inamente  vfollo  ilgiu-  , 

diciofirtìmo  Arioito.  Il  Politi ,   verbo,  parola  il  Frane, 
verbo, poet  parola,  il  Ghcl  Rof.14.  3. 

Hor’a  1   aura  del  verbo  alto,  e   profondo Tutto  n   accende  in  vn  momento  il  Mondo. 

Il  Valuaf.— e’1  verbo  faggio. 
Vomo  di  fatto  c.  1 7.  filo;. 

'   Ogn’vn  potea  ved.r  quanto  di  fotto 
Il  Signor  di  Seleucia  era  a   Grifone  . 

Il  Politi,  haucr  focto  di  fee  hauer’in  luodominio  .   il 

Prifcian.fubfum,cs,fuij  effer  l'otto:  Nulla  fpfs  laluti  no- 
li:* 

f. 
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ftraj  fahcft:  Ninna  fperanza fi  troua  alla  noftra filate*, 
il  Fraoc.nella  Face  :   Di  Cotto  è   talora  prepofitione,  e 

talora  auuerbio,  ed  hà  retai  ione  a   luogo, ed  a   degniti, 
e   denota  la  parte  più  badai  fubter .   Bea  dunque  diffe 

l’Ariofto.  1   • 

V omini  colti  c»xò.fi.  3 1 

\   Facendo  lor  giurar,  che  fe  più  colti  - 
Altri  huomini  verriano  in  quelli  porti; 
Elfi  Tartan,  che  Spenta  ogn  pietade  ,   \ 

Li  pornano  vgualmente adì  di  fpade. 
Il  Politi, colto, add.l  cukus,a  il  Petr  ai  fine  della  céz  S 

Io  per  me  fon  quali  vn  terreno  alcirto 
Colto  da  voi . 

Il  Politi,  cogliere,  e   corre,  propriamente  fpiccar  frut- 
ti dalle  piante,  o   dagliorbori,  per  prendere,  o   pi- 

gliare: per  corre  in  ifcambio,  per  fopraggionge-  t 
re ,   per  incontrare .   il  Franciolini ,   cogliere  ,   colli  » 
coito. 
Vrticsc  ijf. 

ft.ia».  E   più  duro,ch’vn  faffo,e  più  pungente. 
Che  fe  tòlfe  d’ortica,  fe  lo  feute . 

4   iji.  De  giunchi.e  de  le  ftoppie,c  de  l’vrriche. 
Il  Politi,  ortica, herba,  l.vrtica  :   cosi’l  Fraoc.il  Venuti» 
▼rtica,  ortica,  vrtica,cae . 

Vigili yf  éf. 
E   Tempre  mai  per  vói  vigilile  delle  . 

Il  Frane  che  pone  confi mile,  confimilis;  dociIe»doci- 

lis; fragile,  fragilis,  rettile,  reptilis  ;   verifimile  ,   verifi- 
miliSi  volatile,  volatilis  ;   poteua  porre  anco  vigile,  vi- 

gilali» .   Il  Valuaf.Tebai.  1. 4   »• 
Il  Tonno  del  Signor  vigil  cukode  • 

Vito  C   41.  ft-6%-  **  •   «   '   . 

Per  quello  tardi  vendicato ,   &   vlto .   ,   • 

6ome  il  Petr.fi  valle  d'oro,  e   d’auro,  e   d’altri  Amili, 
cosi  l'Ariofto  d>  vendicato,  &   vlto  . V tntnmto  c.43 
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Fu  tal  rifpofta  vn  venenato  telo . 

Il  Politi,  venenifero,  Fior  per  venenofo  .   Auuelenato, 

l.venenatus.  Come  il  Franc.pone  affettato,  atTe<£Utu,,- 
barb  to,  barbatus, battezzato  tyiptitatus  * candidato, 

candidatura  capitato,  capitatus;  cateoato  ,   cateiwtus,- 
celato,  caclatus;  circondato,  circundato,  circundatus  ; 
colorato,  coioratus  ;   coniato ,   comatus  i   comentato , 
commentatus  ;   configurato ,   configurati^  i   conflaco , 
conflatus;  confermato,  co n fi r matus  j   congelato ,   con» 

gelatusj  coniug  to,  coniugata,-  conquaflaco,conquaf- 
fatus.confolidato,  confolidatus;  confpirato,  conlpira- 
tus,  conftipato,  confi ipatus  ;   contaminato,  contami- 

natus,-  contemperato,  contempèratus  ,•  contemplato, 
conternplatus,  conteftato,  conteftatus;  decretato,  de- 

cretata,*   delegato,  delegatus;deprauato,  deprauatus; 
defiderato,  defideratus;  deftinato,  defiinatus,  determi- 

nato, determmatus;  diffamato ,   ditfamatus  ;   dilatato) 
di!atatus;difolato,  defolatus  ,   dilperato  ,   defperatns  ; 

dup!icato,duplicatus;  effeminato,  eficeminatus, emen- 
dato,emendatus,-  efaminato,examinatus  ;   efercitato , 

exercitatu* ,   falfificato ,   falfificatus;  faretrato ,   phare- 
tratus;  feriato,  feriatus, ferrato,  ferratus  ;   feftmato,  fe- 
ftinatus;  figura  o,figuratus;  flagellato, fjagellatus, fon- 
daro.fundatus,-  formato,  formatus;  fortunato,  fortuna- 
tus,  fulminato,  fulnnnatus, gallato,  gallatus,  gemina- 

to. geminatus;  generato,  generatus,grauato,grauatusi 
immaginato,  imaginatus i   immoderato/,  ìmmode- 

ratus,  inanimato,  fenz’anima  ,   inanimatus,  inargen- 
tato, inargentatus,  incantato ,   incancatus  i   inconlide- 

rato,  inconfideratusj  incontaminato.incontaminatus,* 
increato,  increatus;  incroftato,  incruftatuspindubica- 
to,  indubitatus;  indurato,  induratus  ,   infiammato,  in- 
flammatusjinfortunafo,  mrortunatus,  inopinato,  ino- 

pinata, inremunerato,  irremuneratus ,   iufcnfato,  U- 
lenlatus;  intemerato , iatemeratus ,   intemperato ,   in- 
temperatus;  intrigato,  iatricatus,  mudato,.  inuolacus 

X   inufi. 
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Snufitato,  inufitatus;  lacerato,  laceratus;  lattato,  lacla- 
tus; locato,  collocato,  collocati», lunato,  lunatus;ma- 

cerato,  macerati»;  macolato,  maculati»;  Magilirato, 
Magiftratus,  manifeftato,  manifeftatus;  maturato, ma. 

turaeus;  mitigato,  nvtigatus,  moderato  ,moderatus; 
monacato,  inonachatus.a;  mortificato  ,   mortficatus; 

inultiplicato,  multiplicatus  ;   nominato ,   noirinatus; 
occupato,  occupatus  ;   odorato ,   odoratus,  a   ;   onorato, 

hono -atus;oppil  ito,  ©ppilatus  ;   eftinato  ,   obftinatus , 
pelato,  pilatus,  a;  perturbato,  perrurbatus  ;   piumato, 
plumatus;  placato, .placatus  ;   porporato  ,   purpuratus  ; 

prebendato,  pracbendatus,  priuaco,  priuatus,  a   ;   priui- 
legiato,  priuilegiatus;proflrato,  proftratus  ;prouato  , 
probatus,  quadrato,  tus;  regeaerao,  regeuératus  ;   reti, 
colato,  reticulatus;  rifutato,refutatus,facrato,facratus; 

feparato,  fcparatus;  lignificato,  fignificatus,  a;  fimula- 
to,  fimulatus;  falcato,  fulcatus  ;   loltorato,  fulphuratus; 

fperato,  fperatus;  deliaco,  ftellatus,  ftenuato,extenua- 
tus;  follato, follaeus;  fopendiato,  dipendiate  ;   tem- 

perar o,  temperati»;  timor  to,  timoratus  ;   togato  ,   to- 
gate; tranfuftantiato,  tranfubdant»atus,  triumuirato, 

triumuiratus;  rurbato,  turbatus;  variato,  variaci»;  ve-' 
lato,  vclatus;  venerato,  veneratus  ,   vergato  ,   virgatus; 
vi  dato,  violatus;  vlcerato,  vlceratus ,   vtitato,  vfitatus: 

così  potea  porre  anco  venenato  ,   vcnenatus  ; 
Vluli  c.  14.fi  1 34»  vltima  . 

Afpro  concento,  borritole  armonia 

D’alte  querele,  d'vlul^e-d»  livida  •   * 11  Venuti,  vistare}  &   vrtaFe,  vlulo,as,aui,  atum.  Vlula, 
vccello,  vlula,  lae .   Come  affedio  ,   contrario ,   odiò ,   ri- 

medio, ftipendio,  iludio,  accordo,  arredo,  fondo,  gri- 
do, guado,  meado,  ricordo  ,   appalto ,   appoggio, cor- 

teggio, vantaggio ,   maneggiti, degno,  fegno  ,   regno, 
paffo,  contiguo,  oblio ,   articolo  *   capitolo,  &   infiniti 

*   altri  fon  verbi*  e   nomi  ;   cosi  vlulo  appretto  il  celebra - 
tiffimo  Anodo,  -, rafie 

* . 
I 
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yafee.t1.fi,  4» 
losì  vedi411  reftar  1   acqua  nel  vafe 

Il  Rufcel.nel  ̂ J5  del  verfo  far*  eos*  lecito  d’vfer  va fc, 
come  vaio  dice eN  e con  ragione,  perche  fe  vafo 

hà  maggyr'vfo ,   vafe  hà  maggior  modo  nell’origine , 
dicendo  vas,  vafis;  ebe  che  quella  fecondo  gli  anti- 

chi, c^e  difiero  (   come  oflerua  il  Calep.  )   vafum  in  fe- 
cui^to  flexu,  e   pero  nel  numero  plurale  è   reftato  della 
fionda  declinatone  ;   fia  più  per  vafo  ancora  :   non- 

dimeno  vas,  fis,  al  prefeote  ha  i   vigore  della  m «'defi- 

nì a   più, che  vafum,  at.efo  che  l'hà  iolo  nel  plurale-* , 
doue  l’vno,  e   1   altro  fi  vai  dell'i,  e TCcondo  il  Francio- 
fini  anco  dell  a,  dicendoli  va  fi,  e   vaia  • 

Vindice  (,i 7   ft: 

ft.  77.  Quella  vindice  mia  fpada  foftegno . 
5   Forfè  fù  da  Dio  vindice  permeilo . 

Il  Rulc.vindice.il  Prilic.  vindex»  cis,  vendicatore  i   11 

Fraudo!  ̂ che  pone  artefice,  artifici  ;   atrepice,atriplex,- 
calice, calisi  embrice,  imbrex;  endice  (   indice  dice  il 

Politi, &   pur  egli  appreffo)  index ,   frutice,  frutex,  iftri- 
ce,hyilrìx;  pollice,  pollex,  pomice,  pumex  ;fclice,fi- 
lexj  triplice ,   triplex .   potea  pur  porre  vindice ,   vin- 

dex . 

Ve Jltbulo  c   34./M4* 

Nel  lucente  vtffcibulo  di  quella  ' 
Felice  cafa.  •   '   *   ,   * 

Il  Venuti,  veft.bulo,  vellibulum,  li .   il  Franciof.  come 

pone  abitacolo,  habitaculum;  calculo  ,   calculus  ;   car- 
bunculo,  carbunculus  j   cingolo' ,   ciagulum  ;   concilia- 

bolo, concili  ab  ulum;  condifcepolo,  CQodifciptiìusjcre- 
dulo,  credulusj  crepufcolo,  crepufculum,  cumulo,  cu- 
mulus;  difcolo;  emulo,  aemuins ,   friuolo ,   friuolus  i   ia- 

culo, poec.  iaculum,'  incredulo,  incredulus;  Lapis  laz- 
zalo, Lapis  lazuli;  malevolo, maleuolus,  mulcolo, mu- 
fculus,  oftacolo,  obftaculum  i   patibolo,  patibdlum-»  i 
perpendicolo,  pcrpendiculum  ,   Pinacolo,  pinaeulum» 

X   t   poltri-  oq 
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poftribu!o>  poftribulutn  (   vuol  dire  foftibulum;)Pt0‘ 

pugnacolo,  propugnaculum,  quadra<,0i0>  quadran- 
golo, quadrangulum;  ricettacolo  ,   rec«^taculum  *   fe- 

gnacolo,  fignaculum;  fem>circolo ,   femit..cuius,-  fpet- 

tacolo,fpe£Uculum,-  temolo ,   pefce  d’acqu,  dolco  > 
tfiymalus,  ventricolo,  ventriculus,- vincolo, v^culum; 
cosi  potea  porre  vtftibulo,  veftibulum . 

,   >.  Vtjicac  J4.y/  7^*  *   ; Vide  vn  monte  di  tumide  vifiche . 

li  Politi,  vefcica,  l.viflìca  il  Frane,  vefelea,  vellica— »   ; 

il  Venuti,  vellica,  vefica,  c9e.1l  Riccialio,  velica  ,   cac  . 

Altobeilo  nel  primb  libro  dell’  Ortogr-  al  cap-7.  pone 
molti  vocaboli,  che  nel  principio  mutano  Perini,  co- 

me e   fanfare,  efpedire,  efporre  ,   eiìimare  ,   leone  ,   ine- 

dolla,  medollo,  megUorarejUeghittoftvqueftione.reo, 

fecuro,  fereno,  fpelonca,  teriaca,  trebbiare  :   cosi  dun- 
que apprelfo  1   Ariofto,  vefica  . 

■   V termo  rfotro  c   44  Jt.xt» 

Allolfoh  r   nel’vterinpclauftro 

A   portar  diede  il  fiero,  e   turbido  Aulirò  . 

Il  Politi,  vietino, relatiuo  de  fratelli  n   ti  d   vna  «'•idre, 

madipadrediuerfo,!  vterinus:  otre , e otro  ,   pelle  di 

becco  per  portar’olio  ,od  alerò  liquore  ,   1.  vter.  
>1  Ve- 

nuti, vtre,  Óc  vtra,  pelle  fatta  in  foggia  di  facce  da-* 

porui  dentro  vino,  &   olio,  vter  ,vtris  j   Plin  e   fe  ne-> 

formarebbe  vtfino,  non  vterino ,   che  viene  da  vterus, 

ri.  Ma  fi  difende  1* Ariofto  per  la  figura ,   della  quaULj 
così  dice  il  Giamb.  nel  7»  lib-  La  Comprenfione 

Greci  fynecdo  che,  e   da'  Latini  chiamata  InteUev*10
  > 

pone  la  parte  per  il  tutto,  come  tetto  per  cafa  »   pro
ra 

per  naue .   Dicendo  PAriofto  dunque  vtejrino  clauftro» 

.   oltre  la  vicina,  c   pi  opra  intelligenia  dell  vtre , *#* 

.   per  la  parte,  eh  e   la  pancia ,   e’1  ventre  ,tujta  la  pei  . 

Si  può  difendere  anco  per  la  figura  detta  dal  Giam
  • 

I/Aggiugnin  mezo,  da’  Groci  Epenthefis,  e   da  Latini 

Interpofitio,  per  l'aggiunta  dell’e  »   hauendo  detto  »*-• 
•   •   A   0 
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tgo  d’vtrino  vterino,  c#rae  Vergilio  in  luogo  d’All- 

dille  Alituum  dell’8.  dell’En  ai  v.i7-  e   dicendoti, 
relliquiac,  per  reliquise;  Induperacor,  per  Impera  or; 
cin&utus.per  cin&us .   I   Tofcani  grandemente  abboa- 
dano di  quella  figura, trouandoft  (come  nota  Alto»  , 
beilo  nel  primo  libro  dellOrtogr.  al  cap.18  )   robl  a— * 
nome,  e   verbo  con  femplice,  e   doppia  b ,   così  Libbia, 

fabbricare  co’fuoi  comporti,  e   deriuati,  al  cap.  u.  dif- 
falcare, difalcare,  diffinire  ,   difinire  ,   e   limili  :   cap.i». 

affìgga, affiga;  pongo,  pono,  e   comporti  ;   refuggio  re- 
fugio:  al  cap.i4. altiero,  alrero;  brieue,  breue  ;   fiele,  fe- 

lci fiero,  fero, gielo,  gelo;  intiero,  intero,  miele,  mele; 
auueggio,  auueggoi  chieggio,  chieggo,  debb  a   detba; 

picciolo,  piccolo, plcbeio,  plebeo;  preucgg  o,  preueg- 
go;  profopopeia,  profopopea  ;   proueggio  ,   proueggo; 
fciegliere,  fcegliere;  fc  ieita,  fcelta;  fciemo,  fcemo;  leg- 

gio, feggo;  fiete,  fete,  veggio ,   veggo  :   cap  i$.  Anibal- 
le,  Anibaie;  Afdruballe,  Aldrubale;  Caualliero,  Caua- 

liero,  Gabriello,  Gabriele;  pallidore  palidore; Rafael- 
lo*Rafaele;  follenne,  iolenne .   Et  al  cap.  a 6.  cammina- 

re, caminare,  cammino,  camino; Commedia, Come- 
dia; commodo,  comodo;  commune,coinuoe;commu- 

nicare,  comunicare;  femmina ,   femina  ;   rammarico , 

ramarico;  vendemmia, vendemia,  &c  lì  può  mettere  . 
ancoimmagine,  imagine  ;   immaginare ,   imaginare . 
Al  cap.  »7*  Annibale  ,   Anibaie  ;   Nettunno  ,   Nettuno; 
Porlenna  ,   Pórfena  ;   Portunno  ,   Portuno .   AI  cap.  »8. 
cappone,  capone  :   al  ca!p.$o.  tamburro ,   tamburo  :   al 

cap. 31. affiliare,  affilare;  fiifo,  fifo  :   al  cap,  3».  Cattoli- 
co, Catolico;  malattia,  malatia,  pedotto,  pedoco, prat- 

icare, praticare  ;   Rettorica,  Retorica  :   al  cap  33.  an- 
nouale,  annuale,  attenouare, attenuare;  baluardo, ba- 

luardo ;   Capoua  ,   Capua  ;   continouare  ,   continuare  ; . 
elctcouarioj-eletcuario;  Mantoua,  Nlancua;  meatouars, 
mentuare;  Padoua,  Padua;  vedoua  ,   vedua  ;   vecioiu- 
glia,  vitcuaglia  ,V Ariofto  c.xo.rt.65  diflc  humikinea- 

X   I   •*»  ce, ,   ji •   .   t   ,   ■   ,   *   /   .«  \   v 
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V7 32Z  RISPOSTE  ’   ^ 
te,per  humilmcnte>e’l  Pe$r  fernet  ài.i.e  i.p.eanz.óé 
e   i.p.fon  8   j-e  cap.3  delia  Fama,terz,5.  . 

Vtgbi  Verbo  c.34. //.50* 
Vna  dolce  aura,  che  t;i  par,  che  vaghi . 

*   11  Politi,  vagare,  andar’errando ,   trafeorrere  ,   vagari . 
li  venuti,  vagare  ,   leggi  a   ndar  vagabondo/  doue  j   va- 
gor,diuagor,  $uagor,  ari.*, .   Il  CaId.vagor,*ris,  vagare, 
&   andar’errando .   / 

-,  f   1   Vite  c-  3   S'ft.io.due  volte . 
‘   Haueafeco  arrecato  vn’vtre  voto  . 

Prefo»  e   legato  in  q   veli  vtre  rìman  e . 
Vedi  fopra  vteri  no ,   doue  fi  vede ,   che  otre  &   atro  è 

venuto  da  vter,  tris  latino  :   onde  l’Ariofto  è   mal  cen- 
.   ,   furato, perche  In  Tofcana  Lingua  in  «tolte  voci  ritiene 

l’v  latina,  fe  fpe.ffifiìme  la  muta  in  o   ;   e   per  contrario 
l’o,  latina  in  v,  come  in  vbb  idiente,  vbbid’en/.a  ,   ve. 
chiello,  vccider;e,  veciditore,  vccifione ,   vificiale ,   vtfi- 
ci.o,  vtficiofo,  vliua  »   vliuaggine ,   vliueto ,   apprelio  il 
politi .   La  ritiene  in  vpupa ,   vrbaniti  ,   vrbano,  vrna , 

viaggio,  vlante.1,  rfanza,  vfare,  vfo ,   vfufrutto  ,   vfura— » , 

vfurpare,  vter  ino,  vtero/vtile,  vulgo,  v   ultimo, appref-  * 
fo  ilmedefmio . 

Vepri c   7.  ft  suc.1t.  fe.S7.  c.40  yr-45* 
ft.3».  Con  ftrepito  vfeir  fan  di  doppie,  e   vepri . 

87.  Si  và  ad  ogni  cefpuglio ,   ad  ogni  vepre.  ' 

4$.  Oue  fouente  a’rimondati  vepri 
S<ofpendon  per  feccar  rhumide  reti . 

Il  Frane,  vepre,  fpezie  di  pruae  ,   vepres  .   il  Prifc  ve- 
pres,  pruni, (pine  .   Il  Venuti ,   pruni ,   V!rgulti  (pinoti , 

dumUs,  mi,  rubus,bi,  fentis.tis  :   Spina  ,fpTna,nae,  ve- 
pres veprium, fentis,tis,  dumus, mi .   li  Galefini,fpina, 

fpin  o/pina,nae,  dumus, mi»  fentis,tis,  vepres, prium.  Il 
Cald.  vepres,  le  fpine .   Il  Politi ,   pruno  ,   virgulto  pun- 

gente ,1.  vepres,  fentis.  Lo  Spada,  vepri,  pruni,  $ 
virgulti  fpinofi  .   il  Valuaf.cacc.i.  36.  • 

. ,   Nè  ben’afcofè  gii  fpinofi  vlpri  , .   Nel 
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.AL  NI  SI  ELI . 
Nel  folto  Tea  le  timidette  lepri . 

cacc.$.  iu  Nc’folt»  vepri .   . * 

GLtre  molte  altre  oppofitioni ,   alle  quali*  fe  fia  di meftiere,  in  altra  occasione  fi  rifponderà  j   vi  fo- 
no ancora  le  feguenti .   ^ 
Acci» per acciocbe  inufitatamentc  ,   c.  33*  ft.  II.  c.»6 

ft.71.  0.35/1,60.  c.45.  fi. 98.  e   17.  c   46  e   55  • 
e   57.  c.44  ftn.c  60.  0.43.11.140.  c.41.  ft  59*  c.  38 
ft.*i.  e   15.  e   40.  e   44*  C4Ù ft<47  c   »7* 

Potea  par  porre  c.j.  ft.<S  e   7*.c.$.  ft  9*.  c.9.  ft.  74 
7<S.  c.i c.17  47.  c.ao.ft.?}.  c.xj.  14.  t-» 

ft.74.vlt.  c.3  3.ié.e 30- e   68.  0   37.  ft.  90.  c.44.  ft.101 
Ma  difie,  AcciochejO.j.  ft.9.  e   7».  c.4.  ft.31.  c   5.11-6 

e   39.c,6‘ft.i5.  e   5i«  C.7JI57  c*  ft.3y.  c.i  i.ft.xx.c.ij 
ft-5  1.  c.i7-ft.i.  c   udì  16.  c   15Jl.36.4ue  90.ca6.fi.57 
0.19.11.: 3. e   31. c. jrft.46. e   100  c   33.ii.8y.  e   91. e   uf 
e   1 14.  c   jf.ft.14.  c.38  ft.i  3 .   c.41  ft  y.e  4»-  c .44.  il.  io  e 

94.  c. *6  ft.54.  E   diflc,  Perché» in  luogo  d’Acciochò», 
c.x.ft.ti.e  37.  c.3.ft  11.  it.e  71.  c.4.  ft.4f.  e   56.  c.S 

>   ft  4.C44.  C   6.ft.51.  e   57  c.7  ft.44  50.54  e   64.  c.8  ft.16 
75.^88  c9.ft.53  e   90.  c.n.  ll.ii.  18.  30.  e   36.  c.i» 
ft.xi.  c.t 3   ftjr.  C.14JI  1©. èiji  c15.ft.I9  c.i8.ft.i4 
58  61.83  e   129  c. 19  (1.9,0.10  ft.3  due  volte, c.ij.ft.i  i8 

c.jo, ft.37*e  -,t.  c.3i,ft  18-  c   jx.  ft^.e  19.  c.33.  ft-7*  e 

*   16. 035.  ft7.e74-  c.36  ft.  17.  is  33.60.e64.  c.37 
ft  3S.  c   38.fl.63.  c.39  tt.78.  c.40.  ft.63.  c.4i.ft.38. &   85 

C.4>ft.i6$.  C.4 5.  ft  90  c   46  fl.11  5. e   135.  '   ì 
Il  verfo  vltimo  della  ft.74  del  canto  13  ; 

Acciochè  veduta  non  foffe  da  Atlante  »   ridonda».» 

d*vna  iillaba.'e  peròs’haurà  da  rìtencrjlì  ,   accioche 
dourà  porre  vi  ita»  in  luogo  di  veduta  .   c   3.  ft.60.  hab- 
biamo  vidi  3   ma  (e  doura  diril,vcduca,  biio0nera  por- 

,re» àcao*4* .perche.,  .   r 

li  Giamb.iiel  j. libro  dice.  La  Leuinfine  da’ Greci  . 

Apocope,  e   da '^Latini  chiamata  Amputatio  ,   coglie-^ 
X   4   via 

■   •   1 
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3^4  '   RISPÓSTA 
via  o   lettera,  o   fillaba  dal  fine  della  parola  ,   come  au* 
uerfari,per  auuerfarij ,   e   maggio ,   per  maggiore-;  . 
Dante  : 

Chiufer  le  porte  quei  n   >ftri  aduerfari .   e   < 
Trouammo  1   altro  affai  piu  fiero,  c   maggio. 

Fin  qui  il  Giamb  II  Petr.  ron.84,  Abbuglian  ,   per» 

abbagliano  .   e   i.p.lbn,  pur  S4  Abbagliar,  per  abba- 
gliare, e   i.p.fon.t  5 8.  Acquetan,per  acquetano  ecanz.i 

fai.  Acquiftan  .c».p  fon  acquiftar.  Amor,  per 
Amore,  cagion,  per  cagione,  e   cagioni  ;   e   molti  altri 
nomi,  e   verbi,  e   beltà  ,   per  beltate  ,   e   beltadc  ;   pietà  , 
perpietade,  e   molti  altri  nomi  limili  i   jneglio  ,   me- 
glior,  e   miglior,  per  megliore  ;   peggio  ,   e   peggior,  per 

peggiore;  e   me’per  meglio  canz  i   *.ft  7 
Me  Vera. che  da  noi  foffe’l  difetto  • 

ere,  ia  vece  di  credo  (dice  I’Alun-  )   o   vero  di  credi, 
canz-6  ft-j. 

Come  ere,  che  Fabritio 
Si  faccia  lieto,  vdendo  la  nouella  . 

Che  lafciato-  Ballar.  1.  Pregoui  fiate  accorti, 

e   bai.}-  Eterno  no’I  fecondo  errpr  fia  peggio, 

e   fon.84-  Ch’io  temo  laffo  no  1   fouerchio  affanno  , 
Diftrugga  il  cor . 

efon  9Vt— *e  temo  non  chiuda  anzi 
Morte  i   begli  occhi,  che  parlarmi  tanno, 

e   ».p  al  princip.della  caoz.4 

Tacer  non  polfo,  c   temo  non  adonre  - 
Contrarrò  effetto  la  mia  lingua  al  core . 

Altobello  nel  t.lib  dell'Ortografial  cap.7.  Si  può(dice) 
fcriuere  congioata  con  due  cc  ,   e   feparata  cou  vna_>  , 
^ccioche,  &   a   ciò  che,  e   fi  dà  al  foggiuuct  uo  •   Alcun» 
volta  fi  troua  fenza  la  particola  che .   \ 

•   Monfignor  della  Caia  fon  5 1   che  comincia , 

Mendico,  e   nudo  piango.  — -   a   terra  fpando 

Ciafcun  fuo  donc,  acciò  più  non  m’ìngana^. 
ConfaZoniere,  cafticare  ,diece*  Sempre  ferme  così, in 

/ 

I 



AL  NI  STÈLI .   '   jj  a   5 
I   io  vece  di  Gonfaloniere,  gatti  gare,  dieci .   Cosi  anche 

patron  per  padrohi:  e   fatislare ,   e   lattazione  :   e   po* 
lico,  e   dimane,  oliua,  molido,Padoa,  Mancoa,  cond  -ir- 

to, con  tutti  i   fuoi  fimili  •   Vedi  fgrignuto  a   c   i94»douc 
con  Altobello  li  moftra  Pattinici  della c>con  la  g . 

Il  venuti,  Gonfaloniere,  il  Gald'.Confaloniere  • 
11  venuti,  e'1  Galef.  caligare, caftigo;  cosi  il  Prifc. 
II  GiielfRofi3-  n> 

D   vn  cattigo  sì  duro,  e   ji tremendo . 

HGrd.Pen.a3.  Forte  cattigo 
li  Camp  lagr  6.9$.  Il  Valuaf  Tebai  1 1.  1 39. 

Il  Maria.  C£ual  caftigo  n’haurai  g.-aue.e  feuero. 
Il  Br  .cc-  Vrb  h.  46  E   con  duri  caftighi  c   più  penaci. 

L'Orlando  Furiolo  ftampato  in  Venetia  l'auno  1009 
prelfo  i   Se/Ta,  c   j   li  44 

Che  le  dieci  altri  haueffe  bauuto  appreso  : 

c.u-ft.<6  Nè  s’accoftaua  a   dieci  miglia  a   quello. 

C-3*.  ft  7   L’hauea  tenuto  dieci  giorni ,   e   diece 
•   Notti  Tempre  in  timor  d   elfer’appefo. 
c   43  ft  10  Perche  non  ti  conobbi  già  dieci  anni»&c, 

c.u.ft.sr^+^re  furo  in  tutto  diece  "   .   > 
Botte,  o   fe  più,  non  le  paf>ó  di  molto-  * 

c.i  $   ft-97  Cli‘a  portar  peli  gli  varrà  per  diece Beftieda  Toma,  tanto  era  robutto. 

c.i7-ft<3*  Di  quaranta  pedone  a   pena  diece 
Sopra  il  nauilio  fi  faluaro  a   nuoto . 

c.i8.ft-3  Che  fe  Grifon  in  diece  tagli,  e   in  diece 

Punte, che  traffe  pien  d’ira,e  bizarro. 
e   ft  1 3   3   Con  Norandino  otto  giornate, o   diece. 

c   xo.lt  6   L’Iftro  ne  viea  con  otto  coma,o  diece. 
e   (1.51  Che  mai  nefia  più  d’voo  incontra  diece* 
c.*4.ft.io  Fece  morir  diece  perfone,ediece. 
c.x7.1t.88  senza  vsbergo  io  non  trnuo,  che  mai  diece 

Volte  fu fle  veduta  alla  fica  vita. 

c33.ft.74E  doue  vna  baftaua,  più  di  diece 
FerTo ne  il  detto  confermar  di  quella  * 

(   >   '   c**K 



3   26  ;   RISPOSTE 
c.4i.ft-48  Pentito  difle  quattro  volte, e   drece. 
c-4 j.ft  U4  Facea  nafeer  le  doble  a   diece, a   diece. 
II  Ruic.dieci  per  diece ,   ma  non  da  vfarff,  fé  non  su 
grandiflimalorza,  offendo  diece  la  voce  propria,  u- cl'ecj  antica,  &   affettata.  Il  Venuti,  il  Qalef.H  Fran* 

'   Cl<>rd»ec. .   AJtobello  nel  primo  libro  al  cap  7.«  com- poiti  da  diece,  cpme  vndici ,   doddeci ,   rreddeci ,   8cc. poflbuofcntierfi  ancora  vndici ,   doddici  freddici.  Il Frane  vndici,  dodici,  tredicine*; .   - 
Patrone.  Altobello  nel  libro  primo  cap.  »o.  Si  ri- trouano  non  poche  diteioni  fcritte  con  ambedue-^ queitc  lettere  d,e,t,.come  adro,atro;  a   madore,  ama* 

tore;  andrò, 'antro:  arcadore,  arcatorc:  Arci  uelcoua  do, Arciucicouato:  armadura,  armatura  ;   AuUocado ,   Au- uocato;  crocidare,  crocitare:  diredare,  diretare;  Pena- 
dello,  Donatello:  grada,  grata  ;   Imperadore,  Impera- tore: ladro,  latro;  lido,  lito;  Londra,  Lontra,  nudrire, 
antrire:  podere,  potere:  quadrare,  quatrare:  &   altre. 

II  Politi,  Patrino,  fen.  Padri  no  i   patrizzare,  parroci-* 
nar?,  patrocinio.  Vàrioiio  c.i9.(l;f9.  U   Pjuiroa. 
Satisfarle  latistazione.il  Prifc.fatisfacio  ,ci$,  Satisfare. II  Rufc.  fatisfattione  •   .   .,^1 

Polito .   11  Politi,  pulito, Sen  anco  polito .   t   . 
,,  I>‘1Jì.anc  ■   Altobdib.  i-cap.a.dell'aftìniià  della  i»con lo  :   dimandare,  domandare:  dimani,  domani:  dime- 
lticarc,  domefticarc.  diuitia,  douitia  :   diuitiofo ,   doui- 
tiolo; gibbo,  gobbo,  pilegìo,  polegio  ;   ritondo,  roton* 
»   »   tornigli  are:  fimigliante, fomigiiante-/* 

jlt  Politi,  dimane,  e   domane*  ; 
Altob  lib.i.cap  i4.  dell’affinità  delibo, con_ « 

1   v.habbiamo  foccorrere,  e   fuccorrere:  Soddiacono  ,   e 
Suddiacono;  fouuenirc,  eiuucnire.  bolla,  bulla  :   borfa, burla:  boffo,  bufso:  coltiuare,  cultiuare;  colto,  culto  : 
cori  andrò,  curiandro:  focile,  fuc-Jc:  fofeo,  folco:  lofeo» 

loccÌr  5*  luc»re-  molenda,  muleada;  mollai 
“°dr:rc,  nudrire;  noi,  nui  ;   obedire,  vqidire-*  : 

.   occi- 
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AL  NlSJSir*  ?-T occidere*  veci  dere  :   offerire  ,   vfferire  :   officio  ,   vfficio  : 
oliua,  vii  uà,  &c.  Il  Prifc.oliua,ux,  oliua  :   così  l   Venu- 

l   ri, e’1  Galef.e’l  Politi. 
Molino  .   Il  Prifc.piftrinum,  ni ,   molino  :   cosi’l  Ve-  ' 

unti,  e’1  Galefini  -   (1  Politi,  e’1  Franc.Mulino  . Padoa.  Il  Venuti,  Padoa .   Il  Galef  Padoua  Altob. 

i   iib-1.cap.33.  Si  troua  Padua,e  Padoua:Manrua,e  Man- 

tua.  Il  Venuti,  Mantoua,  cosi'l  Galef.  11  Petr.nelcap. 
3. della  Fama  al  ieri.  14.  • 

Ciò  è’1  gran  Tito  Liuio  Padoa  no .   > 
Son.ij  .   Non  pur  Verona,e  Mantoa.&  Arunca. 

Son.154.  O   del  Paftor,  ch’ancor  Mantoua  honora  . 
e   Son.io9  M.mtoua, e   Smirna,e  l’vna,  e   1   altra  Lira, 
e   cap  5. della  Fama  al  terz-6. 

Il  Mantouan,  che  di  par  feco  gioftra  . 

,   II  Rufc.Capua,  benché  gli  affettatori  della  Lingua  To- .   * 
fcana  vogliono,  che  Capoua  fi  dica, non  C   pua.l  buo- 

ni Scrittori  )   e   veri  Tofcani  vfarono  infinite  voci  tutte 

[   pure  Latine,  e   con  molta  vaghezza  ,   e   più  correnti  »   e 
mino  affettate  fono,  Capua,  Mantua,  Padua  ,   che  Ca-  - 

t   pouajPadoua,  e   Mantoua. 
Condutto.  Il  Petr.a.p.fon.to, 

,   — &   barrimi  a   tal  condutto 

e   *   p.canz.7.ft  g   Si  i'hauea  fotco  Pali  mie  condutto/  > 
c   cap.  i.della  morte, terz  4® 

Hor  triftojhor  lieto  in  fin  qui  t’ ho  condutto. 
Caufa,  per  cagione  fregolata  mente ,   a   lui  è   cofa  fa-  ’ 

miliare  ,   c   3   ft.  77.  cip  ft.59  c.i4.ft.ir.«c.i$.  ft.4 
*71.  c.i4ftio6.  C.t.  ft  45.  C.27.  ft  n$.  C.50 
ft.8 6.  c.$4-ft-55.e  58-  c.4).ft.ji.  e   32.  C.4Ì.U.4.  c.46 
ft.31.  c.44*ft  55« 
ft.77.vfc.  Poi  vi  dirò, Signor, che  ne  fu  caufa. 

59  La  caufa>che  dal  porto  il  tien  lontano,  , 

ai  Sì  c'hauea  caufa  di  venir  Brunello 
!   •;  Co’l  vifo  mefto,  &c. 

4   E   Rodomonte  caufa  del  mal  loro)  Scc. 

7*  ,*> 
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ftrae  fuhcft  :   Ninna  fperanzafi  troua  alla  noftra  Calure*, 
il  Franc.neila  Face  :   Di  {òtto  è   talora  prepolìtione,  e 
talora  auuerbio,  ed  hà  relatione  a   luogo, ed  a   degniti i 
e   denota  la  parte  più  bada,  fubter.  Bea  dunque  diffe 

l'Ariofto.  ■•*'*  '*  * 
V omini  colti  c*xà. fi.  i 1 

\   Facendo  lor  giurar,  che  fé  più  colti  • 
Altri  huomini  verriano  in  quelli  porti» 
EiB  farian,  che  fpenta  ogni  pietade  ,   ; 
Li  poi  ri  a   no  vgual  mente  a   di  di  fpade. 

Il  Politi, colto,add.l  cultus, a   il  Petr  ai  line  della  céz  8 

Io  per  me  fon  quali  vn  terreno  alcirto 
Colto  da  voi . 

Il  Politi»  cogliere,  e   corre,  propriamente  fpiccar  frut- 
ti dalle  piante,  o   da  gli  arbori  j   per  prendere,  o   pi- 

gliare: per  corre  in  ifcambio,  per  fopraggionge- 
re,  per  incontrare,  il  Franciolini,  cogliere ,   colli , 
colto. 

Vrttcsc  *$.fi. iiu  ij 5. 

ft.ioi.  E   più  duro, eh’ vn  fafTo.e  più  pungente. 
Che  fe  lòde  d’ortica,  fe  lo  feute . 

I   De  giunchi,e  de  le  floppies  de  l’vrtiche. 
Il  Politi,  ortica.herba,  l.vrtica  :   cosi'l  Franc.il  Venuti, 
▼rtica,  ortica,  vrtica,c*. 

Vtgtlic:*!  fi  6f. 
E   fempre  mai  per  vói  vigili,*  defte  . 

Il  Frane  che  pone  confi  mite,  confimili  s;  doci!e»doci- 

Iis,* fragile,  fragilis,  rettile,  reptilis  ;   verifimile  ,   verifi- 
mili*»  volatile,  volatilis  ;   poteua  porre  anco  vigile,  vi- 
git,lis.U  Valuaf.Tebai.i.  41* 

II  Tonno  del  Signor  vigil  cu  fi  ode . 

Vltoc  41.  fi -6%.  *•  *   '   ’ 

Per  quello  tardi  vendicato ,   &   vito .   .•  ' 
tome  il  Petr. lì  valle  d’oro, e   d’auro,  e   d’altri  fimili, 
cosi  l'Ariofto  di  vendicato,  &   vlto  . 

Ventuno  c.43  :   fi-  3   9, 

fu 
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Fù  tal  rifpofta  va  venenato  telo. 

II  Politi,  venemfero,  Fior  per  venenofo  .   Auuelenato, 
l.venenn  tus .   Come  il  Frane. pone  affettato,  alfe# atu*; 
barb  to,  barbatus,  battezzato  ̂ aptizatus  i   candidato, 
canciidatus;  capitato,  capitatili;  catenato  ,   cateiwtus; 
celato,  cariar us;  circondato,  circundato,  circundatus  ; 
Colorato,  coioratus  ;   coniato ,   comatus  ;   comcntato  , 

commentami  ;   configurato ,   configuratus  ;   conflato , 
conflatus;  confermato,  confirmatui  ;   congelato ,   con- 

gelami; coniug  to,  coniugami;  conqusfiato,conquaf- 

fatus.confolidato,  confondami;  confpirato,  confpira- 
tus,  conftipato,  conftipatus  ;   contaminato,  contami- 
natus;  contemperato,  contempèratus  ;   contemplato, 
contemplatus,  confettato,  conteflatus;  decretato,  de- 
crttatus;  delegato,  delegatus;  deprauaro,  deprauatus; 
defìderato,  defideratus;  desinato,  deltinacus,  determi- 

nato, determinatus;  diffamato ,   diffamami  ;   dilatato, 

dilatatus;difolato,  defolatus  ;   disperato  ,   defperatns  ; 

duplica  to.duplicatus;  effe  minato,  et:  Geminami,  emen- 
dato, emendami;  efaminato,examinatus  ;   efercitato  , 

exercicatus ,   falfificato  ,   falfificatus;  faretrato ,   phare- 
tratus;  fenato,  feriatus,  ferrato,  ferratili  ;   felli  nato,  fe- 

lli natus;  figura  o,  figuratili;  flagellato,  flagellami, fon- 
daro,  fundatus;  formato,  formatus;  fortunato, fortuna- 

tus,  fulminato  fulnunatus;  gallato,  gallatus;  gemina- 
to» geminatus;  generato,  generatus,grauato,grauatus; 

immaginato,  imaginatus;  immoderato/,  nnmode- 

ratus;  Inanimato,  fenz’anima  ,   inanimami  ;   inargen- 
tato, inargentatili,  incantato  ,   incancatus  ;   inconlide* 

rato,  inconfideratus;  incontaminato.inconcaminatus; 
increato,  increatus;  incroflato,  incruflatui;  indubita- 
to,  indubitatus;  indurato,  induratus  ;   infiammato,  in- 

fiammami; infortunalo,  iatortunatus; inopinato, ino- 
pinata, inremunerato,  irremuneratui  »   iufenfato,  iit- 

lenlatus;  intemerato, intemeratus;  intemperato , in- 
temperatus;  intrigato,  intricami,  mudato,  inuolatus 

X   ‘   inufi. 
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inumato,  inufitatus;  lacerato,  laceratus;  lattato, lacìa- 
tus; locato,  collocato,  collocatus, lunato,  lunatus;ma- 

cerato,  maceratus;  macolato,  maculatus;  Magiiirato, 
Magiftratus,  mauifeftato,  manifeftatus;  maturato, ma. 

turafus;  mitigato,  nvtigatus;  moderato  ,   moderatusi 
monacato,  monachatus.a;  mortificato  ,   mortificatus; 

multiplicato,  multipli catus  ;   nominato  >   noirinatus; 
occupato,  occupatus  >   odorato ,   odoratus,  a   ;   onorato, 

hono  -atus;oppil  ito,  oppilatus  ;   oftinato  ,   obftinatus ,   1 
pelato,  pilatus,  a;  perturbato,  perrurbatus  ;   piumato, 
plumatus;  placato, .placacus  ;   porporato  ,   purpuratus  ; 

prebendato,  praebendatus,  priuato,  priuatus,  a   ,•  ptiui- 
legiato,  priuilegiatus;  proftrato,  proftratus  ;   prouato  , 
probatus,  quadrato,  tus;  regeaerao,  regeoératus  ;   reti, 
colato,  reticulatus;  rifutato>refutatus,facrato,facratus; 

feparatoi  feparatus;  tìgnificato,  fignificatus,  a;  fimula- 
to,  fimulatus;foicato,fulcatus  ;   foltorato,  (ulphuratus; 

fperato,fp(?ratus;  iellato,  ftellatus,  ftenuato,extenua- 
tus;, follato,  ftillatus;  fopendiato,  ftipendiatus  ;   tem- 

peralo, temperatus;  timor  to,  timoratus  ;   togato  ,to- 
gatus;  tranfuftantiato,  tranfubftantiatus,  tr’umuirato, 

triumuiratus;  rurbato,  turbatila;  variato,  variacus;  ve-' 
lato,  velatus;  venerato,  veneratus  ;   vergato  ,   virgatus; 
vi  oiato,  violatus;  vlcerato,  vlceratus ,   vtitato,  vfitatus: 

così  potea  porre  anco  venenato ,   vcnenatus  ; 
Vlult  c.  14.fi  «   34»  vltima  . 

Afpro  concento, horribile  armonia 

D’alte  querele,  d’vluljie  di  ft^da . 
11  Venuti,  violare,  «Se  vrlare,  vlulo,as,aui,  atum.  Vlula, 

vccello,  vlula,  iae .   Come  attedio  ,   contrario  ,   odio ,   ri- 

medio, ftipendio,  itudio»  accordo,  arredo,  fondo,  gri- 
do, guado,  meado,  ricordo  ,   appalto  ,   appoggio, cor- 

teggio, vantaggio  ,   maneggici,  degno,  fegno  ,   regno, 
patto,  configgo,  oblio  ,   articolo  »   capitolo ,   &   infiniti 

altri  fon  verbi,  e   nomi  ;   così  vJulo  appretto  il  celebra- 
tittìmo  Ar  otto ,   .•  , 
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Vafe  c.%%.  fu 

cosi  vcdi4li  rcftar  1   acqua  nel  vafe . 

Il  Rufcel.nd  **  del  verfo  ftt*  così  lecito  d’vfar  vate, 
come  vaio^os*  dice ei,  e   con  ragione,  perche  fé  vafo 

hi  magg  Jt'vfo ,   vafe  hà  maggior  modo  ncirorigine , 
dicend'ù  vas’  va^s »   eòe  che  quella  fecondo  gli  anti- 

chi, c*e  difiero  (   come  oflerua  il  .Calep.  )   vafum  in  fe- 
cutvu>  fiexu,  e   però  nel  numero  plurale  è   reftato  della 
feconda  decimatone  ;   fia  più  per  vafo  ancora  :   non- 

dimeno ?as,  fis,  al  preferite  hà’l  vigore  della  medefi- 
ma  più, che  vafum, attefo che  l   halolo nel  plurale-* , 

doue  l'vno,  c   1   altro  fi  vai  dell’i,  elecondo  il  Francio- 
fini  anco  dell  a,  dicendoli  vali,  e   vafa  • 

y   indite  (.x 7   ft.  77.c.4*./f  ?. 
ft.  77,  Quella  vindice  mia  fpadafoftegno. 

\ :   Forfè  fù  da  Dio  vindice  permeilo . 
Il  Rulc.vindice.il  Prilc.  vindex,  cis,  vendicatore  1   il 

Franciofjche  pone  artefice,  artifici  ;   atrepice.atriplex; 

calice,  cali  x,-  embrice,  imbrexi  e ndice  (   indice  dice  i   l 
Politi, &   pur  egli  appreffo)  index  ;   frutice,  frutex,  iftri- 
ce,hyftrìx;  pollice,  pollex,  pomice, pumex  ;felice,fi- 
lexj  triplice,  triplex  .•  potea  pur  porre  vindice,  vin- 

dex . 
yeftibulo  c.  34.  /m  4* 

Nel  lucente  veftibulo  di  quella  '   \ 
.   Felice  cafa. 

Il  Venuti,  vefibulo,  veftibulum,  li .   il  Franciof.  come 

pone  abitacolo,  habitaculum;  calculo  ,   calculus  ;   car- 
buuculo,  carbunculus  j   cingolo  ,   cingulum  ;   concilia- 

bolo, conQiliabulum,’  coudifcepolo,  cqndilcipuiusjcre- 
dulo,  credulus;  crepufcolo,  crepufculum,  cumuloi cu- 
mulus;  difcoloj  emulo,  acmulos ,   friuolo ,   friuolus  j   ia- 

culo, poet.  iaculum,’  incredulo,  incredulusj  Lapis  laz* 
zalo,  Lapis  lazuli,  malevolo,  maleuolus,  limicolo, mu 
fculus,  oracolo,  obftaculum  j   patibolo,  patibdlum—» 
perpendicolo,  perpèndiculum  i   Pinacoio,  pinaculum 

X   %   poftri: 
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poftribufo,  poftrfbulum  (   vuol  direjoftjbuiqnijjpto- 
pugnatolo,  propugngculum,-  quadra„0|0>  quadran- 

golo, quadrangulum,-  ricettacolo ,   reCHtacujum  fe. 
gnacolo,  fignac  ulum;  fcm>circolo ,   remic-cuius;  fpet- 
tacoIo,fpe&aculum,-  temolo ,   pefce  d’acqu  dolco  > tbymaiusi  ventricolo,  ventriculus;  vincolo, v*,Culum; 
cosi  potea  porre  veftibulo,  veftibulum . 

,   !■  Vtftca c   ifi.fi  l*  * Vide  vn  monte  di  tumide  vificbe . 

JH  Politi,  vefdca,  l.viflìca  it  Frane,  vefc  Ica,  vefijca-*  ; 
SI  Venuti,  vellica,  velica,  cje .   il  Riccialio,  velica ,   cae , 

Altobello  nel  priri§&  libro  dell’  Qrtogr-  al  cap‘7.  pone 
molti  vocaboli,  che  nelprincipìo,mutano  Pe,  in i,  co- 

me efeufare,  eìpedire,  efporre  ,   elìimare  ,   leone  ,   me» 
dolla,  medollo,  megliorare, ueghittofivqueftione, reo, 
fecuro,  fereoo,  fpelonca,  teriaca,  trebbiare  :   cosi  dun- 

que apprdfo  1   Ariofto,  velica  . 

*5;  V turino  4   otto  c   44  jt.xi. Aftolfo  le:  r   ne  P iterino  clauftro 

A   portar  diede  il  fiero,  e   torbido  Aulirò . 

Il  Politi,  vtetiuo,relatiuo  de  fratelli  n   iti  d’vna  madre, 
ma  dipadredìuerfo,I  veerinus:  otre , e otro  ,   pelle  di 

becco  per  portar’olio ,   od  altro  liquore  ,1.  vter.  il  Ve- 
nuti, vtre,  de  vtra,  pelle  fatta  in  foggia  di  facce  da^» 

porui  dentro  vino,  &   olio,  vter ,   vtris  9   Plin  e   fe  nc-> 
formarebbe  vtfino,  non  vterino ,   che  viene  da  vterus, 
ri.  Ma  lì  difende  P   Ariofto  per  la  figura ,   della  quale-* 

così  dice  il  Giamb.  nel  %   lib.  La  Comprenfione  da’ 
Greci  fy neede  che,  e   da’  Latini  chiamata  !ntclle&i°  > 
pone  la  parte  per  il  tutto,  come  tetto  per  cafa ,   pror» 

per  iiaue .   Dicendo  l’Ariofto  dunque  vtegino  clauftro» 

oltre Ja vicina,  c   propria  intelligenxa  dell’  vtré,mtefe 
per  la  parte,  eh  e   la  pancia ,   el  ventre  »   tutta  la  pelle . 
Si  può  difendere  anco  per  la  figura  detta  dal  Giamb. 

VAggiugnin  mezo,  da’  Groc»  Epenthefis,  e   da’  Latini 
Tnterpofitio,  per  raggiunta  dejl’e  <   hauendo  detto  ifM_ 

luogo 
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-ogo  d*  vtrino  vterino,  come  Vcrgilio  in  luogo  d’All* 

CACim  diile  Alituum  dell’8.  dell’En  al  v.17  e   dicendoli» 
relliquiae,  per  reliquise;  Indupcrator,  per  Impera  or; 
cin&utus.per  cin&us  •   I   Tofcani  grandemente  abbon- 

dano di  querta  figura, trouandofi  (come  nota  Alto* 

bello  nel  primo  libro  dell'Ortogr.  al  cap.18  )   robl  a_# 
nome,  e   verbo  con  fcmplice,  e   doppia  b   ,   così  Libbia, 

fabbricare  co’fuoi  comporti,  e   deriuati;  al  cap.  «.  dif- 
falcare, difalcare,  dirti  nire  ,   difinire  ,   e   limili  :   cap.»  ». 

affigga,  affiga;  pongo,  pono,  e   comporti  ;   refuggio  re- 
fugio:  al  cap.n».altiero,  alrero;  brieue,  breue  ;   fiele,  f t- 
le;  fiero,  fero,  gielo,  gelo;  intiero,  intero,  miele,  mele; 
auueggio,  auueggo;chieggio,  chieggo;  debbia  det  ba; 

picciolo,  piccolo;pÌebeio,  plebeo;  preucgg  o,  preueg- 
go;  profopopeia,  profopopea  ;   proueggio  ,   proueggo; 
fciegliere,  fcegliere;  fc idea,  feelta;  feiemo,  (iremo;  leg- 

gio, Teggo;  liete,  fece,  veggio ,   veggo  :   cap  Anibal- 
le,  Allibale;  Afdruballe,  Aldrubale;  Caualliero»  Caua- 

liero,  Gabriello,  Gabriele;  pallidore  pa!idore>Rafael- 
lo»Rafaele;  follenne,  (bienne .   Et  al  cap.  x6.  cammina* 
re,  caminare,  cammino,  camino;  Comm  e   di  a,  Co  me- 

dia; commodo,  comodo;  commune,comuue;commu- 
nicare,  comunicare;  femmina ,   (emina  r   rammarico  » 
ramarico;  vendemmia, vendemia,  dee  ù   può  mettere 
ancaiminagine,  imagine  ;   immaginare , imaginare . 
Al  cap.  17.  Annibaie  ,   Anibaie  ;   Nettunno  ,   Nettuno; 
Porlenna  ,   Pòrfena  ;   Portunno  ,   Portuno  •   AI  cap.  »8. 
cappone,  espone  :   ai  calp.  jo.  tamburro ,   tamburo  :   al 

cap.  31. affi  (lare,  affilare;  fiffo,  fifo  :   al  cap,  31»  Cattoli- 
co, Catolico;  malattia,  malatia;  pedotto,  pedoto;prat- 

ticare,  praticare  ;   Rettorica,  Retorica  :   al  cap  33.  an- 
nouale,  annuale;  attenouare, attenuare;  balouardo, ba- 

luardo ;   Capoua  ,   Capua  ;   continouare  ,   continuare  ; . 
elcttouarioj-eletcuano;  Mantoua,  Mantua;  mentouare, 
nientuare;  Padoua,  Padua;  vedoua  ,   vedua  ;   vetuma-v 

glia,  vittLiaglia  .L’Ariofto  c.:o.ft.65  diflc humilemeA* 
X   |   >   ce  1 , 
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te, per  humilmente,e’l  Pe$r  fonet  *t.i.c  ».p.canz,6<£ c   z.p.fon  836  cap.3  della  Fama,cerz.3.  ,   < 
Vdgbi  verbo  c.34.  //.50.  v 

Vna  dolce  aura,  che  t:i  par,  che  vaghi . 

11  Politi,  vagare,  andar’erirando ,   trafcorrere  ,   vagari  « 
Il  venuti,  vagare  ,   leggi  a   ndar  vagabondo  ,*  doue,*va- 
gor.diuagor,  cuagor,  aris, .   Il  CaId.vagorJ(aris,  vagare, 
&   andar’errando .   / 
/   Vt're  io, due  volte .   ,   , 

Hauea  (eco  arrecato  vn'vtre  voto  . 
Prefo,  e   legato  in  q   veli  vtre  riman  e . 

Vedi  fopra  vteri  no ,   doue  fi  vede ,   che  otre  &   atro  è 

venuto  da  vter,  tris  latino  :   onde  l’Ariofto  è   mal  cen- 
,   furatole rche  la  Tofcana  Lingua  in  molte  voci  ritiene 
Tv  latina,  fé  fpe.flìfiime  la  muta  in  o   ;   e   per  contrario 

l’o,  latina  iti  v,  come  in  vbb  i diente,  vbbid’enza  ,   ve. 
chi  e   Ilo,  vccideve,  veciditore,  vccifione  »   vificiale ,   vfiì- 
ci,o»  vtficiofo,  viiua ,   vliuaggine ,   vliueto ,   appreiio  il 
Politi .   La  ritiene  in  vpupa  ,   vrbanità  ,   vrbano ,   vrna , 

viaggio,  vlante.1,  vfanza,  viare,  vfo ,   vfufrutto  ,   vlura—» , 

vfurpare,  vter  ino,  vtero,  vtile,  vulgo, vultiirno,appref-  ' 
fo  ilmedefiuio . 

Vepri c   7.  ft  }i,c.u  ff.87.  c   40  f/AÌ» 
ft.3».  Con  ftrepito  vfcir  fan  di  doppie,  e   vepri . 

87.  Si  và  ad  ogni  cefpuglio ,   ad  ogni  vepre.  » 

4   5.  Oue  fouente  a’rimondatt  vepri 
S<ofpendon  per  feccar  i’humide  reti . 

Il  Frane,  vepre»  fpezìe  di  pruac  ,   vepres  .   il  Prifc  ve* 
pres,  pruni,  fpine  .   Il  Venuti ,   pruni ,   virgulti  (pinoti  , 

dumus,  mi,  rubQs,bi,  fentis.cis  :   Spina  ,fp?na,nse.  ve- 
pres  veprium, fentis,tis,  dumus, mi .   liGalefini,fpina, 
fpino,fpina,nz,  dumus,  nù>  fcntis,tis,  vepres,  priuro.  Il 
Cald.  vepres,  le  fpine.  Il  Politi,  pruno,  virgulto  pun- 

gente ,L  vepres,  fentis.  Lo  Spada,  vepri,  pruni,  $ 

-   virgulti  (pinoli'.  11  Valuaf.cacc.x.  36. 
.   Nè  bea’afcofè  gii  (pinoli  vèpri  , ^   Nel 
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cacc.5.  t   t.  Ne’folti  vepri .   „   : 

Oltre  molte  altre  oppofi  tioni ,   alle  quali*  fe  fia  di meftiere,  in  altra  occasione  fi  rif pondera  fvi  fo- 
no ancora  le  feguenti .   ^ 
Accio  per  acciocbe  inufi tat amente  ,   c.  33.  ft.  I».  c.té 

c.jjft.óo.  c>45- et;,  c.46  e   35 
e   57.  c.44  ft.t*.e  60.  c. 4 3-it- 140.  c44.ft.59.  c.  $8 
ft.»».  e   »s- e   40.  e   44»  c 45.  ft<47  «   *7- 

Potea  pur  porre  c.j.  ft.<8  c   7*.c.f.  ft  9*-  c*.  ft-  74 
c#U&. 76.  c.ij.66  c.1747.  c.to.fLjj.  C.if.  14.  o 
ft.74.vlt.  c.jj.iò.e  30. e   68.  c   37.  ft.  90.  c.44.  ftiot 
Ma  dille,  Accioche,o.j.  ft.9.  e   72.  c.4.  ft.31.  c   j.fti 

e   ̂9.'c,6'ft.»f.  e   5».  c.7.ft  5 7   c.I  ft.3$.  c.ix.ft.»».c.i$ 
ft*5  1.  c.i7-ft.i.c»i.ft»A.  c»|.ft.)é.4t.e  90,c.»é.ft.j7 
c .19.ft.i3-e  ?i. c. jt  ft.46.  e   100  c33.ft.83.  e   91.C  uf 
«i*4.  c   jf.ft.14.  c.38  ft.i 3.C.4*  ft  f.e  4».  c.44.  ft-  io  e 

94.  c.ué  ft.54.  't  ditte,  Perché,  in  luogo  d'Acciochc-», 
c.x.ft.xi.e  37.  c.j.ft  11.  *;.e  71.  c.4.  ft.4f.  c   56.  c.f 

,   ft  4.e44.  c-6.ft.fi.  e   37  c.7  ft.44  50.54.  e   64.  c .8  (l  ié 
75.  &$8  c9.ft.53  e   90.  c.11.  Itti.  *8.  30.  e   }6.  c.jx 
ft.it.  c.i}fft  fì.  c-i4 ft  10.  èi|*  .   c .15.ft.l9  c   t8.ft.i4 
38  61.83  e   1x9  c.i9.ft.9,c.»o  ft.3  due  volte, c.ij.ft.i  »8 
c.3o,ft.37.e  78.  c.  ji.ft  18  c.j».  ft.j.e  19.  c.3  j.  ft-7*  e 

*   16. C35.  ft  7. e 74-  c.36  ft.  17.  »i  j3  60. e 64.  c.37 
ft  3S’.  C.  J8.ft.d3.  C.39  ft.  78.  C.40.  ft.6j.  c.41. ft.jS. &   85 
c.4>ft»< 65. c.49.  ft  90  c   46  ft.i  1 5. e   13  j."' 
Il  verfo  vftimo  della  ft.74  del  canto  13 

Acciochè  veduta  non  fofle  da  Atlante  »   ridonda^* 

d’vna  fillaba,  e   però  s’haurà  da  ritenerli ,   accioche 
dourà  porre  viltà,  in luogodt  veduta  .   c   j.  ft.60.  hab* 
biamo  vifti  i   ma  le  doura  dirf»,vcduta,  bito^nera  per- 

ire, acetoso,  perche.  r- 

Il  Giambone!  7. libro  dice.  La  Leuinfinc  da’  Greci 
Apocope,  e   da Ctatiat  chiamata  Amputarlo  ,   toglier 

X   4   via 
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via  o   lettera,  o   fillaba  dal  fine  della  parola  ,   come  au- 
uerfari,per  auuerfarij  , e   maggio, per  maggiore^  • 

Dante:  ' 
Cbiufer  le  porte  quei  nnftri  aduerfari .   e   t 

Trouammo  l'altro  affai  più  fiero,  e   maggio. 
Fin  qui  il  Giamb  ’lPetr.  fon.84.  Abbuglian  ,   per, 

abbagliano .   e   x.p.ion.  pur  84  Abbagliar,  per  abba- 
gliare. e   i.p.fon.i58.Acquetan,per  acquetano  e canz.t 

il.i.  Acquiftan  .cx.p  fon  t^.acquiftar.  Amor,  per 
Amore,  cagion,  per  cagione,  e   cagioni  ;   e   molti  altri 
nomi,  e   verbi,  e   beltà  ,   per  beltate  ,   e   beltadc  ;   pietà  , 
per  pietade ,   e   molti  altri  nomi  fintili  >   pneglio  ,   me* 
glior,  e   miglior,  per  megiiore  ;   peggio  ,   e   peggior,  per 

peggiore;  e   me’per  meglio  canz  i   »   ft  7 
.   •   Me’v'era. che  da  noi  foffe’l  difetto, 

ere,  in  vece  di  credo  (dice l’Alun  )   o   vero  di  credi, 
canz. 6   ft*j. 

Come  ere,  che  Fabritio 
Si  faccia  lieto,  vdendo  la  nouella  . 

Chclafciato-  Ballar.!.  Pregoui  fiate  accorti, 

e   bai. j-  Eterno  no’l  fecondo  err*>r  fia  peggio . 
e   loft.84-  Ch’io  temo  laffo  no  1   fouerchio  affanno  ( 

Diftrugga  il  cor . 
e   fon  95.— e   temo  non  chiuda  anzi  i 

Morte  i   begli  occhi,  che  parlar  mi  tanno . 
e   ».p  al  princip.della  caoz.4 

Tacer  non  poffo,  e   temo  non  adonre 

Contrarrò  effetto  la  mia  lingua  al  core  • 

,   Attobello  nel  *.libdelfOrtograf*al  cap.7.  Si  può(dice) 
fcriuere  congionta  con  due  cc  ,   e   feparata  con  vua__* , 

4ccioche,  &   a   ciò  che,  e   fi  dà  al  foggiuutiuo  •   Alcuni 

volta  fi  troua  lenza  la  partitola  che .   1 
.   Monfignor  defila  Caffi  fon  5 1   che  comincia , 

Mendico,  c   nudo  piango.  —   a   terra  fpando 

Ciafcun  fuo  donc,  acciò  più  non  ni’ìngann^ 
Coazioni  ere,  cafticare  ,diece  •   Sempre  ferme  così, 
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I   io  vece  di  Gonfaloniere,  galli  gare,  dieci .   Cosi  anche 

patron  per  padrohi:  e   fatisfare ,   e   lattazione  :   e   po* 
lito,  e   dimane,  ohua,  molino, Padoa,  Manco»,  condir- 

co,  eoo  tutti  i   fuoi  Umili  •   Vedi  fgrignuto  a   c   »94,douc 

con  Altobello  li  moftra  l’afònicà  delIa-c,coti  la  g . 
Il  venuti,  Gonfaloniere,  il  Galcf.Confaloniere  • 

11  venuti,  e'1  Galei'  caligare, cali  igo:  tosi  il  Prifc. 
II  Cheli’ Rof  13*  iij» 

D   va  caiiigo  si  duro,  e   sitremendo . 

IIGrd.Pen.t5.  Forte  caligo 
Il  Ciinp.lagr  6.9$.,  II  Valuaf  Tebaiii.  159. 

Il  Mann-  vinai  caftigo  n’haurai  graue.e  feuero. 
Il  Br^cc-  Vrb  n.  46  E   con  duri  caftighi  c   più  penaci. 

L'Orlando  Furiolo  ftainpato  in  /enetia  l'anno  1009 
prelfo  i   Se/Ta,  c   5   ft  44 

Che  le  dieci  altri  haueffe  hauuto  appretto  : 

c.uA.;6  Nè  s’aecoftaua  a   dieci  miglia  a   quello. 

€.31.  ft  7   L’hauea  tenuto  dicci  giorni ,   e   dicce 
■>  Notti  lempre  in  timor  d'elfer'appefo. 
C43  ft  10  Perche  non  ti  conobbi  già  dieci  anni, &c, 

c.  11. ft-siic+i^re  furo  in  tutto  dicce  ,v 

Botte,  o   fe  più,  non  le  pafsó  di  molto-  ** 
c.i  S   ft*97  Ch‘a  portar  peli  gli  varrà  per  diece Beftie  da  Toma,  tanto  era  robullo . 

C.17H  3X  Di  quaranta  perlone a   pena  diece 
Sopra  il  nauilio  lì  laiuaro  a   nuoto . 

c.i8.ft.j  Che  fe  Grifon  in  diece  tagli,  e   in  diece 

Punte, che  traile  pien  d’ira,e  bizarro. 
e   ft  1 3   3   Con  Norandino  otto  giornate, o   diece. 

c   ao.lt  6   L 'litro  ne  vita  con  otto  coma,o  diece. 
e   ft.5*  Che  mai  nefta  p!ù  d’voo  incontra  diece* 
c-x4.ft.10  Fece  morir  diece  perle ne,e  die  ce. 
c.x7. 11.88?  òenza  vsbergo  io  non  trnuo,  che  mai  diece 

Volte  fuffe  veduta  alla  fiia  vita. 

C.33.IÌ74E  doue  vna  baftaua.  pm  di  diece 
Perlone  il  detto  confermar  di  quella  . 

(   \ 
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occiderej  veci  dere  :   offerire  ,   vfferire  :   officio  ,   vfficio  : 

U   oliua,  vliua,  Sic.  Il  Prifc.oliua,uae,  oliua  :   cosi'l  Venu- 
ti, e’1  Galefe’l  Politi . 
Molino .   Il  Prifc.pìftrinum,  ni ,   molino  :   cosi’l  Ve- 

rniti, e’1  Galefinr  U   Politi,  e’1  Franc.Mulino  . Padoa.  Il  Venuti,  Padoa.  Il  Galef  Padoua  Altob. 

iib.i.cap.^.  Si  troua  Padua.e  Padoua:Mantua,e  Man- 

ina- Il  Venuti,  Mantoua,  cosi’l  Galef.  Il  Pecr.nelcap. della  Fama  alterz.14. 

Cioé’l  gran  Tito  Liuio  Padoa  no . 
Son.i  3   Non  pur  Verona,e  Mancoa.&r  Arunca. 

Son.i54-  O   del  Paftor,  ch’ancor  Mantoua  honora . 
e   Son.ao^  M.mtoua, e   Smirnajel’vna,  e   1   altra  Lira, 
e   cap  3   .della  Fama  al  terz-6. 

Il  Mantouan,  che  di  par  feco  gioftra  . 

,   Il  Rufc.Capua,  benché  gli  affettatori  della  Lingua  To* 
fcana  voglioso,  che  Capouafi  dica»non  C   pua.l  buo- 

ni Scrittori ,   e   veri  Tofcani  v   faro  no  infinite  voci  tutte 

pure  Latine,  e   con  molta  vaghezza  ,e  più  correnti  »e 
nueno  affettate  fono,  Capua,  Mantua,  Padua  ,   che  Ca- 

v   pouaj  Padoua,  e   Mantoua. 
Condutto.  Il  Petr.i.p.fon.to, 

,   —   Se  ham’mi  a   tal  condutto 

e   *   p4canz.7.fl.8  Si  l’hauea  fotto  l’ali  mie  condutto* 
c   cap.  i.della  morte, terz  4® 

Hor  trifto,hor  lieto  in  fin  qui  t   ho  condutto. 
Caufa,  per  cagione  fregolata  mente ,   a   lui  è   cofa  fr. 

miliare  ,   c   3   ft.  77.  c   19  il. $9  c.i4.ft.ir.«c.is.  ft.4 
«7ì.  c. 14.ll  106.  c.i.  11.4$.  &   8.  c.17.  c.30 
11.86.  c.$4.ft-$5.e  58-  C.4).ft.JI.  e   32.  C.4Ì.H.4.  c.46 

c.44.11  55« 

ft  77-vtt.  Poi  vi  dirò, Signor, che  ne  fù  caufa. 

.   v   59  La  caufa, che  dal porto  il  cien  lontano.  ; 
11  Sì  c   hauea  caufa  di  venir  Brunello 

[   \   Col  vifò  mello,  &c. 
4   E   Rodomonte  caufa  del  mal  loro ,   Se c. 
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eio.eég.  c;i7*ftio2  c18.ft.50  c   3*067 

e   sj.ft  iox.  c.,8  ft  ixf.  c.j9  ft.67.  C4^.ft  9   c   2$ 
(c  jO  )   c.37  c-36.ft.59  C.27.ÌI.77.C.14 

'ft.2  c.4}  fl  66 
11  Gunìb.lib.7.  fcriue;.  La  Ieuinnanzi  da’  Greci 

Aphxrefis,  eda’Latini  chiamata  abfcilfio ,   Jeua la  let- 
tera ,   o   la  fillaba  dal  principio  della  parola,  cornea 

corre  per  fcorrc  ,   ed  orare  per  adorare .   Dente  Inf.19 

£   che  altro  è   da  voi  a   ('idolatre , 
Se  non,ch'elfo  vndì  e   voi  n   orate  cento  ? 

Àltobello  lib  3   cap  5.  Aferefi  :   Quella  toglie  dal  prin- 
cipio :   onde  i   Latini  dicono  temnere  ,   prò  contemne- 

re,  ridere  prò  irridere ,   e   noi  ,   fendo  per  effóndo  >   Stro» 
logia  per  Altrologja  ,   (curo  per  ofcuro,  sbergo  per 
vsbergo,probbrio  per  opprobbrio,  micidio  per  homi* 
cidio,  fperienza  per  efperienza,  &c .   Il  Rufcelli  nel  vo- 

cabolario; obbrobrio,  da  opprobrium,  voce  fatta  no- 

ftra  per  Dante ,   ma  più  per  l’Ariofto ,   che  l’vfa ,   &   ob- 
brobriolamente .   E   poiché  elfi  l’han  così  introdotta  , 
s’ha  da  ritenere ,   che  altramenre  molto  meglio  crede- 

rei, che  fo/Te  in  dire ,   opprobrio,&  gpprobriofamente; 

l   ma  nell'Arfbfto  fi  riconolce  Toderuanza  iua  negli  Au. 
,   tori.  Il  medelimo  Altob nel  cap.iodeli  lib.  dice^  : 
f   Si  può  lalciare  ancora  in  quelle  voci  ̂ briaco,  briaco, 

edificio,  dificio,  ep.  Itola,  pillola:. eremo,  remo*refia, 
refia:  eftate,  Hate;  etimologia  mimologia  ;fiuangelo, 
Vangelo: Euangelifta,  Vangelilla*  11  Pctr*  canz  ia.ft.6 

Se  gli  è   ver  quel  ch’io  odo  . 
*   ecan14.H1.  Se  gli  è   por  miodeftino. 

Il  Politi,  egli ,   fi  rroua  vfato  da  gli  Scrittori  anco  per 
particella  ricmpitiua,  come  :   egli  non  hà  guari .   Ei,lo 

„   fteffo,  che  egli,  ma  più  del  verfo  ,   che  della  profa  .   E* 
in  vec$  d’cgli  vuol’elfer  contrafegnaca  eoli’  apoftrofo, 

1   e   fi  pone  anco  per  particella  riempitiua ,   come  :   E'  mi 
■   par  che  :   e’mi  vìen  voglia  di ,   LAurehj  nel  10.  lib.  del 

riftretto^eU’Hiftoiie  del  Torfellino  fcriue  :   Fiorì  ne Cuoi 
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fu*i  tempi  Lodouiico  Ariofto  tamofìflìmò  Poetau»  Z 

HOr  per  rispondere  a   quel  che  in  principio  difse il  Ni  fidi.,  è   malto  a   prò;  ofitq  hinfegnameoto 

del  Defpaucorio,  che  tic  Syntaxeos  diuifio  terme:  Tri- 

plex.eftdyutaxis,  prseceptiua,  permiflìua,prohibitiua. 
Praceptiua  fub  arce,&  prascepto  coatjnetur,  vt  vir 

fo*tis* turba  fétìet.  •>  •/,  ‘   l   ■   • 
JPermiliiua,  contra  artem  viciofa,  ratione,vel  autho- 

ritate  excufatar,  vt  loia  bubo,  omnes  Acre ,   ipfa  tiue_> 

,fletu  ,   pars  iecant ...  * 
Prohibitiua,  viciofa  ,   nec  ratione  ,   nec  authoritate-* 

exculaturi  ve  vos  eftis  doétus .   Grasce  di  citur  folascif- 

mus, Latine  imparilitas.  *   ■   '   • 
-   Simile  vittuni  vbi  in  dizione  fit ,   dicitur  barbarif- 
rnus,  vt  &quid  perperam  icribis ,   aut  profers,  auc  ali- 
rer  ,   quam  uebes,aceipis  :   *   . 

Dictio  Poetis,aut  Hdtoricis  permifla,reliquis  prohi- 

bita,  apud  PoctasMetaplaimus  dicitur, vt  l'arpite  prò 
furripire*  abtuuin  prò  àlituim 

Oratio  Poetis  pernii  fl'a.reliquis  prohibita,apud  Poe- 
Cus  »   aut  ahos  j   quibus  permittitur ,   lchenn  dicitur. 
•Badem  ergo  conitruótio  eft  prohib  ta  ,   S^permifla  re- 
lpeòtu  diucrloruin  ,   Siquidem  vai  permitfuin,  alteri 
plerunque  prolnbetur  .   Nempe  paucorum  priuiiegia 
nonfunt  leges  coinmuncs  omnium  -   , 

s   Libro  ue  B iguris,  tit.de  vitrjs  :   Barbarifmus  eft  vni- 
cae  dizioni s   corrùptio  fenbendo,  aut  loquendo  coni* 
nuda.  Graeci  pr* le  barbaros cenfebanc  etiatn  Lati* 
nos  *   Poitea  defterunt  Latini  inter  barbaros  haberi .   ... 

.   Tarn  mter  Grasc os , quam  Lpt1  nos  barbari  iemper 
vocati lune  quicunque  Latine ,   de  Graeca  verba  male 

Icr  pierunt,  autproounciauerunt .   "   • 
Barjbariimus  in  prola  nomen  fuum  reti  net,  apud 

Poetai  Metaplafmus,  &   Pathos  nuncupatur.  Ideo 
licecex  Poetis  depromantur  barbarifmi  exeinpla-», 
ae  creaas,  ipfos  locutos  che  barbare  ;   led  ìntelligas , 

d 



'   .   AL  NI  SI  ELI .   * 
barbarifmum  fiore  tfi  quis  ita  loqueretur  in  profa. 

Itidem  ccnfcndura  dì  de  iolcecifmo,  cui  ichemati 

apud  Poctas  nomea  eli  v 

Barbammus  fit  duobus  modis  ,   fcripto’,  Se  pronun- 
ciatione,  idque  quadritariam  ,adieZione  ,   detrazio- 

ne, mutacione,  tranfmutatione  lucrar ,   fy Uabae ,   ccm- 

fporis
 . .   AdieZione  liter*,  vt  relllquiac.ifyllabae,  vt  alituumj 

i   temporis ,   vt  Italia  prima  longa  ,   cum  fit  naturaliter 
breuis . 

D-  traZionc  literae,  vt  pretor  prò  pr*tor,t liguri’ prò 
tugurijjfyllabae,vtfurpitis  profurripitis  ,   falmcntum_-» 
prò  fallarne  Depili:  temporis,  vt  fteterunt  penult  breui. 

J   Mutatione  literae,  vt  afuenio  prò  aduenio.vpilio  prò 
opilio:/yIUbx,  vt  pernuces  prò  pernices  ;   temporis, rt 

•   telte  Donato  apud  VirgiJ.8.Aen.prope  fin. 
.   .   Feruere  Leucaten,  auroqtu:  erfulgcre  fluZus . 

licet  non  definc,  qui  affierant ,   olim  in  vfu  fuiflfe  feruo  , 
uis:  nam  Luciìlius  dixit:  feruit  aqua,  Se  fernet . 

Tranfmutarioneljrerae,  ve  Lerigiopro  Religio  ,   pre. 
gula  prò  pergula.  Tinga  Placentinus  dicens  preculam 
duos  faciebat  barbatifmos  :   iyllabae  ,   vt  difplicina  prò 

dilci piina:  temporis.  vt  Lucia  ,   prima  breuis ,   &fecun- 
daproduZa. 

Fiunt  (   inquit  Donatus  )   barbarifmi  per  tonorum_» 
commutationem:  namipfi  adijciuntur,  detrahuntyr ,% 
mutantur,  Se  tranfmutantur . 

Tocidem  etiam  modis  per  afpirationem  d^prehen- 
ditur  barbarifmus  .   Fiunt  quoque  barbarifmi  per  hia*. 
tus.  Se  collifiones  .   Sunt  etiam  mal*  compofitiunes, 
in  quibus  funt  Metacifmi,  Labdacifmi ,   lotacifmi ,   Se 
omnia,  que  plus  acquo ,   minufue  fonantia  ab  eruditi* 

auribusrefp'uuotur.  Fin  qui  il  Defpaut- Il  Carb.lib.  >   .de  Eloc.  difp.  x6  pofit.y.  Metaplafmus 
(   dice  ) eft  literarum ,   vel  fyllabarum  vnius  diZionis 
centra  communem  loquendi  rationem  neceflitatis  > 
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aut  ornatus  gratia  immutano .   Qyare duplex  eft  Mc- 

taplafmus,  alter  mliteris,  &   vocatur  Metaplaimuso^-l 
thographiac:  alter  in  fyllaba,&  dicitur  profodiaj,&ita 

Metapl  iimi  lchemataifunt  vel  orthographìca,  vel  pro- 
sodica, quae  in  fyllaba  quantitate  fpeZantur  . 

GZ.pofitex  Ariftotelis  Sententi»,  Mecaplafmitribus 
fiunt  roodis,  add  tione,  detrazione,  Oc  immntanone, 

\   ,   addituraiius  modusper  tranfpolitionem .   In  addici©. 

ne,&  detrazione ,   qua  poteft  fieri  in  principio  ,   me- 

dio, &   fine,  ipeZatur  quantitas,  in  trappolinone ,   Se 

'   ;   immutatione  qualiras.  1   "   '   ' 
Et  difp  ?r.pofit  8   Eiufdem  literas  moietta  in  ora- 

/   tione  repetitio  habetur  in  vitijs quod  vitium  Allite- 
rationem  vocant,&  prò  literaru  varietate  varia  afpud 

Graecos  accepjta.ppellatione$ .   Alpharifmus  ,   leu  Po- 

lyalpha,  Bepacifmus.Gammacitimjs,  Deltacifmus,  Oc 
licdeinc^ps.  Ettergo  Alphacifmus ,   Clima,  lapius 

ponitur  vel  in  prihcipijs,  vel  in  claufulis-verborum— «, 
vt  in  hoc  ycrfu  Aen  8,ante  fin  •   - 

Atque  his  àuratis  volitans  argenteus  a nfer. 

Delraciimus,  Dixerat,&  dextradefcendens,&c  Aen.ii 

lotacifmus,  Infulae  ionio  in  magno  ,   Aen.  3.  Mytacif- 
mus, 

Machina  multa,  minax,  minatur  maxima  muri*. 

Sigmatifinus,  ,   :   «   ‘   \ 
t   >   Et  loca  in  ficca  fecum  fpatiatur  arena, Georg*  x* 

J   Verum  hi  loquendi  modi  non  erunt  vitia ,   ied  pocius 

virtutes,  fi  abfit  afteZatio  :   qui  vel  ad  rem  aliquanu» 

•   exprimcndann,  vel  oh  neceffitatema  Poetis  adhiben- 
tur,  vel  vlcro  fine  vllo  ftudio  in  fimplicem,purumque 
fermonem  incidunt.  >*< 

Segue  il  Defpaut*  > 
v   Etto  iolceciimus  viti  ofa  , orati©  quxuis. 

Soloecifnaus  eft  impar ,   &   inconuenienx  compòfitura 
par  cium  orationis,  vt  acuta  gladi  us,Sa!uetereuerendc 

magifter.  ^   ,   .   .*.»  " 
In 

* 

0 
\ 
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In  profa  praefertim  nomen  fuum  retinet.  In  car- • 

mine  ichema  vocatur, &(  vt  Geòrgia#  \   alla  afleric) 
Alloeofi s.  atque  SoJoecophanes  . 

Solcecifmus  fit  modis  geoeralibus  quatuordecim  . 
Primo  immutatone  generum  ,   ve  fpiilus  fuber  prò 

fpiffum,  purpurea  Narcifl'us.  Silèx  atra  Virgili)  au- thoritateexcufatur. 

Secundo  immutatone  caiuum  ,   vt  illuni  qué  qua- 
rte. egofum;  vrbem  quam  /tatuo,  vtftra  eft,fcd  ercu- 

facur  figura  Anriptofi .   \ 
Tertio  immutatione  numerorumivcf^luete  ad  vnfi, 

prò  falue  :turqa  clamant . 
Quarto  immutatione  perfonartim  ,   vt  Danai ,   qui 

parenc  Acridis  ,   quamprimmn  arma  fumit. ,   prò  qui 

paretis . 
Quinto  immutatione  temporum  ,   vt  fumat  Neptu- 

fila  Troia, prò  fumauit,fcd  de  ho»  eft  ineer  Gramma- 
ticos  controuertìa  «   Nec  veni,  nifi  fata  iocum,  feuem- 

que  dedifi'ent,  prò  nec  venifiem  . 
;   Sesto  per  qualitates ,   vel  fignificationes  verborum  . 

Virgil,  Expoiiantureos-  dem,  Placidam  paci  nutritor 
oliuam,  prò  expoliant,  &   nutrito.  Fecitenim  con- 
mune  verborum  nutrior  ab  eo  ,   quod  erat  a&iuum-» 
juitrio ,   ... 

jeptimo  per  modos  vei-bor-uni  ,   vt  ìcis  ,   paratia  .ar- 
ma, prò  ite,  parate .   . 

Otfauo  peraduerbia,  vt  incus  eo,prointro:  3c  quo- 
ties  nomen  proaduerbìo  ponitur,  vttoruum  protor- 

ue:  aut  fi  p.-oprium  prò  appellatiti©  ponatur  ,   vt  Dar- 
danus  prò  Dardamus .   t   - 

Nono  per  pratpofitiones,  vteo  apud  amicum  ,   prò 
ad  amicano:  rapuitque  in  fomite  Dammara ,   prò 
fornitemi  :   fublucem  ibant ,   prò  ante  :   fed  autboritate 
fulcitur  •   .   •   ■   . 

Decimo  per  gradui,  vtrefpondit  Iuno  fan&a  Dea- 
rum  ,   prò  fan&iibma  :   is  quseilua  eft  multo  huberri- 

Y   mus  , 
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mus,  prò  multo  huberior:  fed  id  gcnus  oratioaes  flint 

oppido  venuftar  ;   tantum  abeft ,   vt,  vlla  fit  folce cifoli 

fpecies . 
Vndecimo  per  eoniunZiones ,   vt  que  prò  ve  apud 

'   vi?g'*'Aen.  Danaiim  infidi  ss,  fufpeZaque  dona. 
Duodecimo  per  geminationem  abnuendi ,   vt  nihil 

uunquam,pro  nihil  vnquam  s 
Tertiodecimo  per  accentus,  Vt  fi  quis  pronunciare 

fineaccentu  in  fine,  pone,  falsò,  vnà,aduerbia  . 

Quartodecimo  perordinis  mutationein  ,   vt  Aedi- 

tuufque  facerdos  eantant,  prò  Aedituus,  laccrdofque  . 

'   Tin  qui  il  Defpaut. 
Il  Carboni  lib.,i.  de  Elociit.  Difput»  ji.  drdoloe. 

cifmo ,   pofic.  4   dice:  Omnes  foioecifmi  fiunt  aut 

quantitate,  cum  aliquidadditur  per  Pleonafmum(fed 

fi  quid  ademphafìm ,   de  euidenciam  adda  tur ,   non  el l 
vitium  :   erit  ergo  vitium,  fi  quid  otiofe  ponatur  )   vel 

detrazione  per  Eilipiìn  (Eclipfis  eft  vel  Iiter$,  vel  fyl- 

labae,  vel  verbi,  vel  orationis  :   )   aut  qualitate ,   vel  ver- 
-   borum  ordims  inuerfione  per  Anaftrophea,  vel  partili 

orationis  commutatione  per  Antimeriam  ,   acciden- 
tiumuetràfmutatione  per  Allceofin,fiue  Hetorofin  in 

vna  orationis  parte ,   vel  in  pluribus .   Quatuor  itaque 

funt  foioecifmi  format ,   ad  quas  omnes  reuocare  licct, 

additio,  detraZio,  cranfmutatio,immutatio.  Addino* 
ne»  vt  ad  domum  peto  :   detrazione,  ambulo  viam-j» 

Aegyptovenio:  tranfmutatione  ,   vel  inuerfione,  quo- 

que ego:  enim  hoc  fecit  :   autem  non  habuit:  immuta- 
tione,  cum  vna  pars  orationis  prò  alia  pomtur,  aut  cii 
eorum  accidentia  immutaatur,  ve  diximusenm  de-* 

Anallage,  eiufqucforrois  egimus.  Huc  reopeareseos 

crrores,  qui  cornai ittuntur, cum  particulae  fibi  mutuo 

refpondemcsiaeptè  collocantur. 

Segue  il  Defpaut.  tit.  de  Metaplafm. 

- DiZio  trasformata  Poetar  fit  Metaplafmus. 

Metaplafmuseft  aransformatioreZi^folitique  fer* 
• ..  "   i   ‘   monis 
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monis  rii  alteram  fp^cicip,  metri ,   ornarus ,   neceffita- 
t*fuc  caula.  Vocatur  etiam  Pathos.  Meta  plafoni* 
di citur  à   meta,  ideft,  trans ,   &   plafma  ,   tos ,   ideft ,   fig. 
meutum,  5 c   plafis,  fot  mano  Pathos  (neutri  generis, 
plurale  pat he,  vtcete,  tempc,ethe,mcle  a   melos)  paf- 
fìo.  Pacitur  autem  di&io  quicquam  adie&ione  ,   de* 
trazione,  &£c 

Metaplafuii  fpecies  funt.»4  Profthefis ,   Eperrthefi* , 

Paragoge,  Arhaerelis  Syncope,  Apocope,  £<5lafis,  Sf- 
ftole,  Diaerefis,  Syna2nfis,SynaIaepbe  Ecthypfis,  An- 
othefis,  Mctathefis  • 

11  Giamb.  nel  7   .ib.  La  figura  nella  parola  molto 

più  lecita  al  verlo,  che  all*  prò  fa ,   e   vna  tran  sforma- 
rione,  e   tramutamento  del  vero  etìère  d'vna  parola-* 

in  vn'altropoco  diuerfo .   Il  che  fi  fa  in  14. maniere-* 
chiamate  da  noi  per  quelli  nomi,  Aggi  ugni  nanzi,  da* 
Greci  Profthefis,  da  Latini  chiamata  appofìtio,  ag- 
giugne  al  cominciamene*  della  parola  o   lettera,  o   Al- 

liba, cornea  fei otre, iftiorre, a   sfoga,  «bsfog ?.  AltobeL 

nel  *   .lib  ai  cap.f  .nabifio,  per  abitìo ,   ilperare,  per  fpc- 
rare,  ignudo, .per  nudo  .   *   ; 

a.  Aggiugninmezo.da’Greci  Epenthefis,  e   da’  La- 
tini detta  interpofitio,  infra  mette  ne  ila  parola ,   o   let- 

tera, o   fibaba,  come  (calla  per  (cala,  tu  tutto .   per  tut- 
to, e   reftai  per  redi .   Dante  Purg.4  Altobel  nidio  per 

nido,  affumicato  per  allumato,  abbarbagliare  per  ab- 
bagliare .   \ 

•   3*  Aggiugnìnffncs  da’  Greci  Paragoge ,   da’  Latini 
detta  Addu&io,  ac^refce  o   lettera ,   o   tijlabaalla  fine 

della  parola.  Aitob  vdio  per  vdijfce  per  iu.Auolo per 
Auo.  Dante  lici  perii**  •   ‘btrtn*4*  •   A 

Foco  allungatici,  erapam  di  lici*.  ~e#r 

4*  Leuiananzi.d-iGreci  Apbaerelis,  da' Latini  detta 
Abfcifiìo,  leua  o   letterato  sìllaba  dal  principio  della-* 
parola, come  appreffo  Aitali.  Strologja  per  Aftrologia» 
(curo  per  ofeuro,  micidio  per  homiudio .... 
■<?  Y   a   Leuin- 
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5.  Leuinmczo,  da’Greci  Sincope,  da*  Latrai  detta 
concilio,  leva  dal  mezo  o   lettera,  o   fiilaba,  Altob.pro- 
pollo  per  propofito,  fpirto  per  fpirito,  merlo  per  me- 

rito, Euangelo  per  Euangclio  ,   fanti  per  fant.tà  ,   fmo- 
dato  per  fmoderato . 

6.  Leuinfine,  da’Greci  Apocope,  da’  Latini  dettala 
Ampuratio,  toglie  dal  fine  o   lettera  ,   o   fiilaba .   Altob. 

anima’per  animai , Tempi  per  Tempij ,   me’  per  me- 
glio. 1   ■   •   •'  •   « 

7*.  Allungafillaba,  da’Greci  E<ftafis,da’Latini  detta 
Prod&io,  allunga  la  fiilaba  ,   che  per  fua  natura  fareb- 

be breue  .   Altob.  quelle  voci  huimli,  finirli,  venieno, 

'   fcntieno, che  propriamente  fon  breui,  in  verfo  le  fo* 
gliamo  far  lunghe . 

8.  Scorciafillaba,  da’Greci  Syftole,  da»  Latini  detta 
Correndo,  abbreuia,  &   accorcia  la  fiilaba  ,   che  è   lun- 

ga dì  fua  natura,  come  ammalia  per  ammalia .   Dante 
Parad.3  u   1   .. 

'   La  cieca  cupidigia,  che  v’amàlia  .   t 
Altob. idolatria  br  ue  peridolotria  lungo. 

9.  Vnione,  da*  Greci  Eptfynalaepe  ,   da  Latini  detta 

Subunio,  congiunge  due  parole  in  guifad’vna  fola-» , 
come  Signorto  per  Signor  tuo,  Bocc.  nella  45  e   foltre 
per  fol  tre .   Dante  Purg.ai. 

Che  andate  pensandosi  voi  foltre . 

Defpaur.  Synderefis  eft conglutinatio  duarum  fylla- 
barum  in  vnam,vt  Phaeton  difsyllabum  prò  trifyUaboj 
aeripedem  tetrafyllabum  prò  pentafyìlabo .   Eadem-» 
figura  di citur  Epifynalaepha  ab  epifioalepho  ,   idei!  , 
coniungo .   %   > 

Altob. Sinerefi .   Per  quella  figura  di  duefillabene 
facciamo  vna,  come  appo  i   Latini  nelle  voci  Di},  cui, 
deinderfemthomo ,   &   appo  noi  in  quelle  , mio  tuo, 
gloria,  &e.  in  mezo  al  verlo-  Sin  qui  Altob.  11  Petr.c.a 

, della  Fama  terz.48  Chriftiani  di  tre  file  canz.a#  ft-3* 
Chrifiianifiìme,  fil. cinque. 

^   •   •   Difu- 
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i   e   Difunione,  da’ Greci  Diasre/ìs  ,   da*  Latini  detta 

Diuifio,  d’vna  fillaba  ne  vien’a  far  due.  Dance  Pure.»  j Per  cui  fcoffe  dianzi  ogni  pendice  . 
Così  miei  di  due,  fe  di  tre  fi  factfle  ,   e   Cagione  di  tré, 
fe  di  quattro .   Alltob  tiene,  viene, e   limili, ne'  quali  ic tanno  vna  fil.pctrebbono  in  verfo  farne  due. 

11.  SpegoiuocaJe,  da’Greci  Sy  naloephe ,   daLatini 

detta,  Compreso ,   leua  la  vocale  dall'  vltimo  della»# 
parola,  quando  la  feguente  pur  da  vocale  incomincia. 

Petr  Gratie,  ch’a  poch’  il  Ciel  largo  delfina. Altobello  Sinalda ,   voi  che  afcoltate  ,   voi  chafcolta» 
te ,   &c. 

i».  Licualettera, da’Greci  Ecthlipfis,  da’Latini  det- ta Collifio,  kua  la  confonante,  n,  Dante 

Temendo  no’l  mio  dir  gli  foife  graue . 
Petr.  Vi  è»fe  no’amorxhe  mai  no'l  lafcia  vn  paffo. 
11  Defpauc.Eclipfis,  vel  Evfciiplìseftm  liter*  cum  fua—* 
vocali  ante  vocalem  clifio ,   vt  multille  in  multum 
illc. 

ij.  Cambia  lettera,  da’Greci  Anriftccchon.da'Lati- 
ni  detta  Permutatio,  pone  vna  lettera  per  vn*aitra_f, 
corner,  per  1.  Dante  Purg  j- 

Sotto  la  guardia  della  graue  mora. 
11  Delpaut.  Ancithefis  eft  licer*  prò  li  cera  pofitlo  ,   vt 
olii  prò  illi.  impeteproimpetu,fedalij  maluntabim- 
pes  rectè id  infierì .   Georgius  Valla  Mecalcpfim  vo* 
cat,  vt  adulelcens ,   vpilio ,   magalia ,   prò  adolefcens  » 
opiiio,  magaria .   Metalepfis  eft  traofuwptio .   Dicitur 
etiam  Antilloedion,ab  anti,  ideft,  prò  Se  ftoechon.elc- mencum,  litera . 

•   A kob.  Ancitefi  ,   muta  lettere  ,   come  maxame  prò 
maxime,  dcfpitto  per  difpecto,  Golfrido  per  Goffredo, 
nui  per  noi.  Il  Deipauc.  Niger  ponit  figurarci  huic  co-, 
gnatam  Crafim,  cum  dua  votàles  in  eadem  dizione 
po fu 22,  in  vnam  ab  illis  alieuam  vertuntur ,   vt  ola  prò 
aufa  ;   cosi  oio  per  auro,  Olirò  per  Aulirò  vento,  Moro 

Y   j   per 
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per  Mauro,  nolo  pernaulo,  rettore  per reftattro,  teforo 
per  te/auro  appretto  i   Tofcani.  Crafis  eft  temperamen- 
tum,  co.'Ti plexio,  mixtio . 

il  Riccio*,  ntla  parte  i.  della  Prolod.reform.al  ca  % 
Grafis  elt  cura  de  duabus,  tribufue  literis  vnica  tatum 
reti«etur,includensin  fe  v   a   vim ,   &quantitatem  il. 
laruié,  ac  proinde  producit  fyllabam,  ve  in  biga,  cogo, 
clodius,  flcrunt,  dilplodo,  morunt,  noris,  Plotius,  prò 
biiugajcoago,  Claudius,  fleuerunt,  difplaudo  ,   mone* runt,  nouerjs.Plautuis . 

E   nella  parte  £.al  num  8.  Crafis  eft  duarum  ,   plu- 
riumue  vocali  uni  in  vnam  coalefcentium  inclafio,  li* 
ue  ilJasantea  habuerint  vim  confonàtis.autdiphthon- 
gum,  vel  fynaerefim  efFecerint,  fiue  non  Ideoque  vim 
habet  producendi  fyllabam  .   Bine  longa  eft  prima  in 
bobus,cot«,  corus,  eludo,  flarunt,  iunior,  mi.  malo  , 
matus,  nil,  ni,  nonus;  &fecunda  in  tibicen,&  obedio; 
quia  dnte  Cralìai  erant  bouibus,  cautes,  caurns,  dan- 

do, flauerunt,  iunenior,  mlhi,  mauolo,  nihil,  nifi,  no- 
uenus,  tibiicen,  obaudio .   Differt  Crafis  a   Sy  naerefi  ,   a 
Diphthongo,  a   Syncope,&  Apbacrefi  :   quia  in  Crafi 
abijciturde  plunbus  vocaliKus  altqua  ,   eiustamen  vis 
latet,  &   includitur  in  ea}  quac  retmetur  .   At  in  Syne* 
refi  retinetur  gemina  vocaliseiufdem  fpeciei ,   &   in_* 
diplubongoretinencur  duae  vocales  di uerlae  fpeciei, Se 
in  neutra  fit  includo  vmus  in  altèra, fed  acque  corte ur-  ' 
runt  ad  confttcucndam  fyllabam  *   Syncope,&  Aphac- 
refis  fieri  potìunt  ctiam  fi  non  includati  vocal  s   vn a 
io  altera.  Sideeft  ,   cooperit ,   vehemens  ,   prehenfus» 
obijr,  retentis  geminis  vocalibus  eiufdem  fpeciei ,   fiat 
vna  fyliaba  ex  iilis,  erit  Syr.ae  efis.  At  fi  vnam  ìlla-um 
«xtriucris  fecerifque  deft,  ccperit ,   vemens  i   prenfus , «bit,  erit  Crafis. 

i4.  Trafponlettera  ,   da’  Greci  Metathefis,da  Lati- 
ni detta  Ttaufpofitio  ,   tramuta  l’ordine  delle  lettere.-» 

nella  parola,  come  farebbe  rubro  per  turbo  ,   iagro  per 

v   largo.  . 
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largo. Dante»  Sd  io  a   lui  da  me  Aedo  non  vegno . 
DiiTc  vegno  in  luogo  di  vengo .   Aitob.  Alexandre  per 
Alexaudcr,  Tymbre  prò  Tymber, chermes!  per  creme- 
si>  padule  per  palude,  bailo  per  balio  «   ftrupo  per  ftu* 
prò,  paralelli  per  paralleli .   t 

%   i   s .   Rompiparola,  da’Greci  Tmeffs,  da  Latiaì  detta 
Sciflìo,  diuidt  vna  parola  o   femplìce,  o   compofta  in-» 
due  parti,  mettendo  tra  l'vna,  e   1   altra  qualche  altra-* 
voce.  Virgd  A   fette  fuggetea  trione  e’1  Bocc  nouel.ji Non  doueui  di  meno  conofcere  ,   cioè ,   doueui  nondi- 

meno conofcere .   Altobel.diuide  le  parole  compoftc; 
Quo  mecumque  rap it ,   prò  quocutnque  me  rapit. 
Seprem  fubiecla  Trioni .   Il  Bembo  di  nife  la  congiun- 
tione,  poiché  dicendo: 

Ma  poi  Gafparro  mio,  che  pur  s’inuola  » 
Il  Defpaut.  Tir.efiseft  vnius  compofiti,  vel  Amplici* 
fe&io,  vna  di&ione,  vel  pluribus  interie&is.  Ennius 
Saxo  cere  co mm in uit  bruni;  &,  Maff.li  portant  ad  lit- 
torà  taoas,  procerebrum  ,   &   Maflìlitanas.  Eadem  vo- 
catur  Diacope,ideft,  intcreiiìo  .11  Ricciol.part-i.cap.7 
Tmefiseft  di&ionis  compofit*  fe&io  cum  interpoli- 
tionc  alterius  di&ionis ,   vt ,   Hac  Troiana  Tcnus  prò 
ha&enus  Troiana,  & ,   Argique  letum  prò  Argiletum- 
que  .   c   part.é.n  i   i.apud  JLucret.cooqucglobata,con- 
que  putrefeunt,  coaque  gregantur,difqucfipstis,per- 
queplicatus,  inque  mercntes,  fequegregare  ,   prò  con- 
giobaraque,  diflìpatifque,immerentefquc.  Dixìtetiam 
Lucr.dum  re  non  fit  tamen  aple .   Et  Aufon.  prò  ante- 
quam  : 

Anteequidem  campisquSfpicca  fuppeceret  frux, 
HCarbon.  l   b   i.deEIoe.difp.ió.  pone.  9.  Metaplafmi 
fuut  numero  quaruordecim  ,   qui  intres  diftribÉufìtur 
ordines.  In  primo  coucinentur  illi,  iu  quibushtera  , 
vel  lyllaba  rcdundatdu  ».  al)j>  in  quibashtera,  velfyl- 
laba  abìjcitur.’n  j.alij  ,   in  quibus  qualitas  mutatur# 

Rurfus,  alti  Metaplal'mi pertinent  ad  lunplicem  loca- 
\   Y   *   tic- 
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i.  Profthefis  Huc  pertinec  Anadiplofis  lUtineJi 

Gemi  natio,  ve  te  tuli  prò  tuli  ;   Oratores  etiam  dicunt, 

niomorai,  cucurri .   * 

i.  EpeatbefisjdicituretiainParenchefis.Apud  Gr^- 
cos.Ec  eriam  geminano  per  coofonantem  d;uerfam__», 

quam  Paremptofin  vocant,  fyliabae  vero  interpolino* 
nem  Epevlafin,vc  Mauortis  prò  Martis,  alituum  prò 
alitum,apud  Virgili um  :   cin&utispro  cin#i$,apud 

Horatium:  Indnperator  prò  Imp erator ,   apud  luuena- 
lem  :   nauita  prò  nauta, apud  Propert:  indupedica,  & 
indugredi  apud  Lucanum . 

3.  Paragogae,  quae  &   Paralepfis  dicitur,  vt  hoftis prò 
Iiofti,  poteltur  prò  poteft»  dicier,  veftirier . 

4*  Aphrael»*,  vt  fpicis  pru  coni’picis,  Plautus/dicitur 
^etiam  Ellipfis,  &   bypaerefis. 

y   Syncope,  dicrtur  edam  Parallepfis,  vt  Porfena.^ 

prò  Porfenna  ,&  Hypoltalis,  vt  aftruo  prò  adilruo  , 
allo  prò  addo . 

6.  Apocopej  vt  Hymen  prò  Hymenaeus  *pud  Ouid. 
famulpro  fomulus  apud  Lucrtt. 

7.  Metatbefìs, apud  Graecos  eli  etiam  toni,  (tue  ac- 

centustrani'pofitio  . 
8.  Antithefis,  aptius  Antiftoechon,  vt  optumus  pfo 

optimus  :   funt  qui  dicant  elle  Archaifinoo  ,   ideft jau- 
tiquam  locutionem  . 

9*  Diserelis,  liuè  Die’zeuxis  ,   &   Dialyfo . 
xo.  Synasrefis:  huc  pertinet  Crafis . 
in  DiaftoJe  , fiue  Edlafis. 

i».  Syftole. 

i?.  Synalcephe.  ' 
14.  %cìhliplis .   Difput.30.  Diacope.feu  Tmefis,eft 

vocabuli  comporti  duibo  ,   vno  ,   vel  pluribus  abjs  in* 
teriectis,  ve  maximo  te  orabac  opere  ,   qui  rem  curar 

ptiblicam  j   procul  inquit  dubio,  aurea  vero  quam,quo 
mccumque  teret  tempeftas ,   •   .. 

;Fic 
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-   Tit  àutem  vel  in  fiìr  plicibus  vcrbis ,   vt  iàxo  cere.* 

comminili t   bruni  led  bic  modus  eft  antiquatus  :   quo 
cimeli  metri  caufa  vti  liceret  :   vel  in  iun&is,  ve  inque 
ialufatam,  p   «infalutatam . 

Rurfus  fit  vel  fimplicitcr,vt  pernii  hi  gratum,vel  per 
.Anaftrophen,ftantcircum  prò  circunftant* 

D1ip.27.hnei  Quamuis autem  Metaplafmi  potiflì- 
nium  metri  caufa  vfurpentur  à   Poetis.tamen  Bupho- 
X3is  grana  edam  in  pedeftri  oratione  adbibentur.  Sed 
ffequentiores  funtapudGrzcosScriptores  ,   quanu* 
apud  L.ninos .   . 

La  Dottrina  di  Quintiliano  ancora  vale  non  poco  a inoltrare, che  non  ben  li  portò  il  Nifieli  a   fcriuer 
cóiro  r   Anofto  .   Perche  nel  i.lib.al  c   o   dice:  Confer- 

ii* quoque  Graecis  vtimur  verbis,  vbi  noftradefunt,fi« 
cut  (ili  a   nobis  nonaunquam  mutuantur.  Et  al  cap.  1 K 
Verba  Se  à   vetuftate  reperita  non  folum  magnosatfer- 
tores  habent,  fed  etiam  a   Verune  orationi  maieftacein 
aliquam  non  fine  dele&atione;  nam  Se,  authoritatem 
antiqmtacis  habent,  &   quia  intermilfa  funt.gratiam-» 
muntati  fimilem  parant.  E   nell’g.lib.  al  cap  6.  in  ilio 
vero  plurimum  erroris ,   quod  ea  ,   quse  Poctis  ,   qui  Se 
omnia  ad  voluptatem  referuut ,   Se  plurima  vertere** 
etiam  ipla  metri  neceflfitate  coguntur ,   pcrrrifla  funt* 
conuenire  quidam  etiam  profa;  putant .   11  medefimo 
Qu  <   nei  1- nei  principio  del  detto  cap.ro.del  :.lib  fcriue: 
Prima  barbarifmi,  ac  foloecifmi  foeditas  abfitifed  quia 
interim  excufantur  ha;c  vitia  aut  conili.:  tu  di  ne  >   sue 
auchoritate,  aut  vetuftate  ,aut  denicue  vicinitatc  vir- 
tntum  :   nam  fape  à   figuri?  ea  feparare  diffìcile  eft,  ne 
quem  tam  lubrica  obleruatio  fallar,  acrieer  fe  in  illuci 
tenue  difcrimen grammaticus  intendat,de  quo  nos 
iaciusf  ibi  loqueinur  ,   vbi  de  figuris  orationis  traòfan- 
num  erit,  Alios  barbarifmos  lcribendo  fieri, alios  lo- 
quendo  ,   quis  celati  lllud  prius  addinone, det;a<ftio- 
ne,  immutatone,  tracfmutetiose  :   hoc  fecundum  df- 

\   uifio- 
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uifione>compIexione,  afpiratione ,   fonocontinetur  . 
Barbarifmum  piuribus  tnodis  accipimus ,   vnum  in__* 

gente;  quale  fit,  fi  quii  Afrum  »   vei  Hifpanutn  Lati  use 
orationi  nomea  inierat.  Alterurn  genus,  quod  fit  ani- 

mi natura,  vt  is>  à   quo  infolcnter  quid  a   ut  minaciter, 
aut  crudeliter  di&um  fit, barbare  locutus  exiftimatur. 

Tertium  eft  illud ,   cuius  exempla  vulgo  fune  plurima, 
verbo  fcilicetadiicere  literam  ,fyllabamue  ,   vel  de- 
trahere»  aut  aliarli  prò  alia,  aut  eanaem  alio  »quam_# 
re&um  eft, loco  ponere .   Quidam  fere  in  ia&ationem 
eruditionislumereiìla  ex  Poctssfolent ,   &   authorcs, 

quos  praelegunt,  criminaatur  „Sed  haec  apud  Seri  prò* 
res  carminum  aut  venia  digna,aut  ettam  laude  ducuti 

tur .   Sed  in  profa  quoque  eli  qusedam  iam  recepca— * 

immutata.  Quocdam  ,   quae  lìngula  proculdubio  vi  - 
tiofa  lime,  iuncta  fine  reprehenfione  aicuntur  •   Nam 

dua  &   tre,  ik  pondo  ,   diuerforum  genera m   funt  bar- 
bariimi, at  dua  pondo,  &   trepondo  ab  omnibus  didtu 

eft,  &   redi:  dici  Meffala  confirmac.  Abfurdum  fot lan 

videatur  dicere  barbarifmum,  quod  eft  vnius  verbi  vi- 

cium,  fieri  per  numeros,  aut  genera, ficut  folcecifmuai* 
Scala  tamen,  &   feopa,  contraque  hordea ,   &   mulfx_», 
licet  literarum  mucationem,  detracfcionem,  adie&io. 

nem  non  habeant,  non  alto  vitiofa  funt ,   quam  quod 
pluralia  fingulariter,&  fingularia  pluraliter  efferuntur; 

Se  gladiaqti  dixerunt,  genere  exciderunt  •   Plusexi- 
gunt  fubtilitatis,  qua:  accidunt  in  dicendo,  vitia,  quia 

exempla  eorum  tradì  [cripto  nompofiunt,  nifi cum  in 
verfus  inciderunt ,   vt  dindio  Diaerefis  Europai,  &ei 

contrarium  vitium,  quod  Synaerefin,  Se  fynaioephetL-» 
Graeci  vocant,  nos  counpkxionem  dicimus,  qualis  eft 
apud  Varronem,  Phaeton  Nam  fi  effer  profa,  eafdem 
literas  enuntiare  verifsyilabis  licebat.  Prstterea  qu* 
fìuatfpatio,  fiue  cumlyllaba  correpta  producitur,  vt 
Italiam  iato  profugus:  feu  lon^a  compitar  ,   vt  vnius 
obnoxam:  extra  carmen  non  deprehetìdas,  fed  nec 

I   m 
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in  carmine  vitia  dtcenda  funt  •   I Ila  vero  non  nifi  au- 

re exiguntur,  quae  fiunt  per  fonos,  quanquain  per  afpi- 
rationem,  fiue  adijcicur  vitiofe,  fiue  detrahitur,poteft 
quaerian  in  fcripto  fit  vitiurm  Adhucdirficiliorobfcr- 
uaeio  eft  per  tenore*, cum  acuta  Stgrauisalia  prò  al  a 
ponitur.  Catterà  vitia  omnia  ex  plui  ibus  vocibus  funt, 
quorum  eft  fokEcifinus,  qui  fit  aliquando  in  vno  ver- 

bo, nunquam  in  folo  verbo.  Sunt  qui  volunt  quadri- 

partitam  eius  effe  rationem,  nec  aliam,  quam  barba- 
rifmi,  vt  fiat  adieZiooe  ;   vt  veni  de  Sufis  in  Alexan- 
driam  ,   detrazione  , ambulo  viam  ,   Aeeypco  venio  ; 
tranfmutatione,  quoque  ego  ,   enim  hoc  volui  ,autem 

non  habui .   Hate  tria  genera  quidam  deducunc  à   fo- 
loecifmo  ,   &   adieZionis  vitium  Pleonafmon  ,   detra- 

Zionis,  Eli.  pfin,  inuerfionis  Anaftrophen  voc  ntique 
fi  in  fpecie.n  folcecifmi  cadunt  ,   Hyperbaton  quoque 

appellar!  poffunr .   Immutàtio  cum  aiiud  prò  alio  po- 
nitur, per  omnes  orationis  partes  deprehenditur  .   In_* 

verbo  fiunt  folcecifmi  per  genera,  tempora  ,   perfonas  , 
modos,  numeros,  in  noniinibus  genere,  numero,  pro- 

prie autemeafibus-  In  participio  per genus,& cifuno. 
Pronomen  quoque  geuus,  uuineruuq  cafus  habet  qu£ 
omnia  recipiunt  huiufmodi  errorem  .   Fiuot  foloecif- 

mi,  Se  qnidem  plurimi  per  partei  orationis  Quasdam 
tamen  Se  fa  eie  m   foloecifmi  habent,  Se  dici  vitiofa  non 

poffunt,  ve  Tragoedia,  Tyeftes,&ludi  fioralia  ,   ac  Me- 
galefia  .   Scheinata  igitur  nominabuntt  i   frequentiora 
quidem  apud  Poeta s,fed  Orator. bus  quoque  penn.ua. 
Sermo  conftat  ratione,  vetuftare,  autiU»:itace,confue- 

tudine.  Rationem  praeftat  precipue  analogia  nonnun- 

q   iamSe  Etymologia.  Vetera  Maieftrs  quaedàm,  Se  vt 
he  dixeriin,  religio  commendar .   Authoricas  ab  Ora- 
toribus,  vel  Hiftor/cis  peci  fol.t  .   Nam  Po  tas metri 
neceflìtas  excufat,  nifi  li  quando  nihil  impediente  in_-# 

vtroque  modulatione  pedum,  alce rum'malunt, quali» 
fune  —imo  de  ftirperecifum,  Se  — Àerise,quo  con- 

\   '   getìcre 
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geffere  palumbcs .   &,  Silice  io  nada,cum  fummorum 
in  eioquentia  virorum  iudicium  prò  ratione,&  vel  er- 

ror  honeftus  eft  magnos  duces  fequentibus  .   Coul'ue- 
tndo  vero  certiflìma  loquendi  magiara,  vcendutnque 
piane  fermone,vt  numo,  cui  publica  torma  eli  Ornata 
tamen  hsecexigunt  acre  iudicium.  Analogia  pi  seci- 
pue.quam  proxime  ex  Gracco  transferétes  io  lacinam, 
proportionem  vocautrunt,s  E   us  lisce  vis  eli,  vt  i4:, 
quod  dubitilo  eft,  ad  aliquid  limile,  de  quo  non  quad- 

ri-ur,  reterà c,  vt  incerta  certi*  probei .   Qjjod  efficitur 
duplici  via,  com paragone  similium  in  extremis  ma* 
xime  fyllabis ,   propter  quod.ea ,   qux  fune  é   finguiis 
neganrur  debere  rationem;  &   diminuzione  Compara  - 
tio  in  nominibus ,   aut  genus  depreheadic  ,   aut  deeli- 
nationem,  ve  fiquaera»ur  funis  mafeubnum  lit  genus, 
an  fcemininum,  limile  illi  tic  panis:  ac  li  ventai  in  du- 
bium,  hac  domu  dicendum  fic ,   an  hac  domo ,   Se  do. 
muum,  an  domorum  ;   fìmilia  lunt  domus,  anus,  ma- 
nus.  HaecQuintilianus.  At ,   domus eft  nomea  ano- 
inalum,  &   daciuo  domui,  raro  domo  dicitur:geaitiuo 

plurali  domorum,  accufatiuo  domos ,   raro  domuura’, 
&   domus  reperies  :   Anus,  vi  fenfus  apud  Aluarum  ,   Se 
ita  manusa  pud  Donatum  ,   &   Bonciarium .   Segue-*. 
Quinti!.  Diminutio  genus  modo  detegit ,   Se  funeiix-* 
mafculinum  effe  funicuius  ollendic .   Eadem  in  verbis 

quoque  ratio  i   comparationis,  vtfi  quisantiquos  fé* 
cutus  feruere  breui  medie  fy  llaba  dicat.deprehendatur 
viciofe  loqui ,   eandem  produllam  habent  prandeo , 

pcndeo,  fpondeo, prendere, penderei  fpoudere.  Ety- 
mologia,  quse  verborum  originein  inquirit ,   a   Cicero- 

ne dilla  eli  notatio,  quia  nomea  eius  apud  AriftoteU 

inuenitur  fymbolon ,   quod  eft  nota  i   nam  verbum  ex 
verbo  dultun,  ideft  veriloquium  ipfe  Cicero, qui  fin- 
xic,  reformidat .   Stint  qui  vim  potius  intuiti,  origina- 
tionem  vocent .   Haec  habet  aliquando  vlutn  necella- 
rium,  quotici  ìnterprecation  e   rcs ,   de  qua  quaeritur , 



.   t   .' 
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egee.  Hactf  Quintil.  De  Vomitate videi quac retuli  /1i- 

pra  ex  eiuscap  i   i.vbi  etiam  :   Simiiis,  ìnquit,circa_» 
authoritatem  ratio  :   nam  etiam  fi  poteft  videri  nihil 

peccare,  quivtiturhis  verbi s ,   quse  fummiauthores 
tradiderunc ,   taultum  tamen  refert ,   non  foltioi  quid 
dixerint,  fed etiam  quid  perfuaferint  Etcap.ii.  Su. 

pere#  confuetudo,  cui  ncceflarium  eftind'Cium.con- 
ftituendumque  in  primis  quid  fit,quod  confuetudiné 
vocemus .   In  loquendo,  non  fi  quid  vitiofe  multi*  in- 

federiti prò  regula  fermonis  accipiendum  erit  •   Ergo 
confuetudinem  fermonis  vocabo  confenfum  erditorÙ, 
ficut  vìuendi,  confenfum  bonorum . 

G   loua  altresì  molto  rammaeflra  mento  d’Horatio,* che  nell’Arte  Poetica  dal  verfo  5   x.-dicc: 
Et  noua,  fi<5taque  nuper  habebunt  \ eraa  fidem:  fi 
Gracco  fo^te  cadant  parce  detorta. 

Edalv.fg.  — — licuit,  femperquelicebit,  ' 
"   Signatum  praefente  nota  procuder6  nemen. 

‘   Vt  fy lue  foli  js  pronos  mutantur  in  annos  ; 
Prima  cadùnr  ita  verbornm  vetus;nteric  actas: 
Et  iuuenum  ritu  florent  modo  nata,  vigeatque. 

E   dal  v.70.  ..  -4^  » 
Multa  renafcentur,quaetam  ceciderercadentque, 
Qyse  nunc  funtio  honore  vocaboli,  fi  volct  vfus, 
Qué  penes  arbitrio  eft,&  vis,&  norma  loquendi. 

Il  Fabriai  nell’efpofitione  dice  :   Le  parole  fono  o 
proprie,  o   iraslatej  e   le  proprie  fofo  ©   vecchie  e   con-  * 
luete,  e   trite  ,   o   vero  elle  fon  fofmatedi  p'Co  dallo  «   • 
Scrittore  .   Se  vno  forma  vna  parola  nuoua,  perche-* 
tal  parola  farà  com polla  di  parole  note,  acciocheella 

fi*  congiunta  fecondo  che  fi  conuiene  -,  come  tra’  La- 
riili  è   nota  quella  parola  capra  »   é   nota  ancori  la  paro, 
la  genus,  d'effe  due  fi  fà  vna  parola  nuoua,  caprigenif. 
Sì  dice  il  Fabrihi  ,ma ,   caprigenus  ,   a   ,   non  è   parola 
nuoua, ‘trouandofi  né%:lib.den*En  al  v.xzì.così: 

Capir igenumque genus .   -   1   * ■* 
;§  Segue 
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Segue  il  Fabr.  Alcuni  vogliono,  ch’egli  intenda  del- 
le traslatiooi  co’i  pigliar  nomi  noti  d’vna  cola  per 

efprimere  vu’altra,  come  non  vorrò  dire:  ver  redit,\Tia 
con  altre  parole  note  dirò  :   di  fingere  ni ues  «redeunt 

iam  gramina  campis,  arborfijufque  come  .   Si  dice-» 

egli:  Ma  quitte  fon  parole 4* Horatio  nel  principio 
dell’Od  7.'  del  *.lib.  Scgve  :   Le  parole  ,che  non  fono 
fiate  vdite  da  Cetegi,fon  nuoue,  perche  Cicer.  pone-/ 

M.Cornelio  Cetego  tra  gli  Oratori  antichi,  è   le  pa* 
rolenuoue  e   fiaae  di  nuoaohauraano  autorità, faran- 

no accettate  per  buone.s’elle  caderanno.difcenderan- 
no,  verranno  dal  fonte  Greco  parcamente, deliramen- 

te pieghe .   Licuit,  è   flato  lecito,  e   farà  (fempre)leciro 

producete  nomeo,  produr  nomi.  Alcuni  tetti  hanno,  j 
proc  udere,  eh  è   craslatione  prefa  daila  moneta,  la_j 

qual  pare,  che  molto  coouenga  in  quello  luogo, figna*  i 
tum,  fegnati  di.fegni  nuoui,  metafora  prefa  dalle  mof 

nete,  che  come  ogni  dì  lì  fanno  monete  con.nueuto 

(lampe,  cosi  ancora  lì  fanno  nuoui  nomi.  Hà  detto, 

che  le  cofe  nuoue  cacciano  le  vecchi^  ,   e   ch’è  necefla* 
rio  mettere  in  vfo  delle  parole  nuoue  :   e   che  quello 

fempre  e   fiato  lecito  ,   e   fempre  farà.  Ora  mofira  co- 
me  quella  cofa  è   neceflaria,  dicendo,  che  tutte  le  cofe, 

ehanno  principio, bifogna,  c   habbiano  fine  »   e   che  nef* 

funa  coi'a  può  ftar  ferma  fempre  ili  vno  fiato  ,ini  ch’é 

forta,  che  le  cofe  vadano  Tèmpre' variando,  e   che  Isvfo 
è   quello,  che  fa,  che  le  parole  paiono  buone ,   e   belle. 

Miche?  Il med^imo Horatio  nel  ulib.de’ Parlari 
alla  Satira  to.dal  v   xo.dice:  . 

At  magnam  fecit.quod  verbis  Gr*ca  Latiois 
Mtfcuit,  O   feri  ftudiorum ,   quid  ne  putatis 

i   Difficile  Se  rairum,  Rhodio  quod  Pitholeonti 

Contigit/  At  fermo  Lingua  concinnus  vtraque 

Suauior,vt  Chio  nota  fi  comifta  Falerni  eli . 

Cuna  ver  fui  facias,teipfum  pcrcun&or.-ao  &   cu» 
Dura  tibi  perageada  caufe  PeùlU  ? 

Yf 
 * 
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Il  Fabr.dice:  Propone  Orario  vna  cofa  fatta  da  Lu- 

cillio,  che  gli  fciocchi  ftimmano  vna  gran  cofa  ;e  ino- 

ltra, ch’ella  è   vna  fciocchezza . 
At  )   ma  qualche  /ciocco  mi  dirà; egli  fece  vna  gran 

cofa,  perche  eglimefcolò  le  parole  Greche  con  le  pa- 
role Latine.  E   perche  gli  pare  tanto  grande  fciocchez- 

za,  non  fi  può  tenere ,   che  non  cfclami  :   O   tardi ,   e-/ 

grolfi  negli  (ludi,  ignorantacci,  perche  non  riputate-/ 
voi,  che  fia  cofa  difficile  e   marauigliofa  quello ,   che  c 
accaduto  a   Pitolconte  Rodiano  ,   che  haueua  ancor 

mefcolato  nelle  fue  compofit  oni  1   parole  Greche ,   e 
Latine,  Se  era  tenuto  vco  fciocto  ,   e   nelìuno  era  ,   che 

V   per  quello  cooto  lo  lodafie  ,   e   nondimeno  lodauano 
Lucillio,  e   pero  era  vna  fciocchezza  la  loro .   ; 

At)  vn  altra  obiettione  .   Il  parlar  mefcolato  con-* 

l’vna,  e   l’altra  Lingua  ,   cioè  Greca  e   Latina  .c  più  fua- 
ue,  come  vna  bocce  di  vino  Falerno  e   più  fuaue ,   s’è 

mefcolata  co’l  vino,  che  vien  da  Lh»o.  R   lpondeall’ 
obiettione:  Domando,  fc  tu  raefcolerai  le  parole  Ore- 
che  con  le  Latine,  quando  farai  i   verri  :   o   veramente  > 

quando  tu  hai  a   difender  la  caufa  difficile  del  reo  Pe- 
nilo ?   cioè,  non  chetu,non  mefe  alerai  le  parole  Gre- 

che con  le  Latine .   Quello  Petilio  fù  acculato d'hauec 
rubato  vna  corona  a’oro  del  Campidoglio ,   Perno 
Publ.cola,  eMeffala  Coruino  Gracori  grandi  gli  erano 
contro,  e   non  poteuano  /apportare ,   che  in  modo  ve- 

runo s   vlalfe  vna  parola  Greca  ,   e   per  non  hauer’adire 
vn  giorno  Schenobite ,   parola  Greca ,   la  qual  lignifica 

quel,  che  va  ,   e   gioca  sù  per  il  canapo,  con  gran  mari- 
uiglia  del  popolo  difie  funabulutn  :   vuol  dire  funam- 
btilum .   -- 

Sin  qui  i!  Fabriniiil  quale  hauendo  detto, che  (come 
hò  già  lopra  notato  )   faranno  accettate  per  buone  !t-* 
parole  nuoue  ,   e   finte  di  nuouo,  &   bau  ranno  autorità, 

ic  verranno  dal  Greco  fonte  dcftramentepiegace  :   e-» 

ch’è  flato  lecito,  c   krà ,   produrre  far  nuoui  nomi , 
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non  p irla  di  coloro  ,che  nel  rhodo  ,   eh’  infegna ,   8c 
a. ->proua  Quintiliano  ,   fivaglionodi  parole  Greche-/ 
doue  le  Latine  mancano .   Martiale  mefcolò  in  molti 

Epigrammi,  cioè  nel  84.e101.del  1.  libro, nel  6.  e   4$* 
del  r>  nel  del  3.  nel  9.  del  4. nel  j 9.  $».  e   no.  del 
5.  nel  6.  dei  6   nel it  e   13-  del  9.  nel  68.  del  io  nel  s 9, 
deUu.erieli©  .et  14  del  14.  le  parole  Greche  con 
le  Larine  .   Cosi  fè  Cicerone  in  moltiflìme  Epiftole-»  : 

fpeflo  ancora  Plinio • 
Il  Niiìeli  nel  progin.  16.  del  volume  quinto  riferifee 

le  Tegnenti  parole  del  Cafaabono  nel  cap  3.  del  i.  lib. 
Ad  imitationem  quotidiani  [er  monti ,   aevita  communis  , 

pertmuit  CT  iUud  in  Lucily  Satyrir.  quod  Grava  non  raro 
X.atims  mfeuerat .   H oratati  : 

/il  magnano  fedt ,   quod  verbi s   Grava  Latini» 

M   tf  vutt  :   0   feri  ftodtorutn 

E   fopgi  unge  :   voglio  interrompere  il  parlamento  del 
Cafauhono  per  oppormi  a   quefio  Juo  parere  :   che  il  parlar 

Greco  tanno  di  l   udito  fujfe  [penante  all'  imttatione  del 
fermane  quotidiano,  e   della  vita  commune , 

Primieramente V abufo  del  frameitere  parole  barbarti 

nella  propria  /duella  è   repugnanttffimo  all  vfo  del  parlar 

quotidiano ,   i 9*  allo  fhie  della  vita  popolare . 
Secondariamente ,   qual  gufo,  qual  profitto  può  recar  fe- 

co  il  fauellare  barbartzante  ì 

Terr.o  vien  riprovato  dallo  fiejfo  Gratto  nel  medefimo 
luogo  allegato . 

Quarto  l'vfurpamento  delle  voci  ilraniere  più  allo 
ferino  grane,  e   Poetico  fi  richiede  ,   che  al  Comtco  ,e  al  Sa- 

tiro, al  quale  il  Critico  ajfegna  la  locusuone  vulgare ,   e   di  fi ■ 

f   accurata  hauendo  egli  detto  di  fopra :   Stilus  tucilij  bu- 

rnilis ,   inaccuratus ,   UT  p apulo  acccmmodatus  :   angi  dtjac - 

cencio,  &   'infittane  al  popolo,  il  quale  non  fuole  intendere 
fe  non  il propri  idioma  .   -, 

Quinto,  firn tl  vitto  quanto  fia  dete fiabile  in  autentiche 
Scritture  leggi  ti  progì  n.  u   3 . del  volume  ylui  ;   A ufonio  4 
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ffuìf*  dltte^donLe  pregne,  ch^fpbti fono  alcuna  volta  cofe 
ftrà&dgahti,  'eàbbbYreùtii'  Ótn  gufld  t èri  otto ,   s'inca frjc'd 
"di  futinÀrei  anzi  dfflrmkrV  alcune  cétnpofirtonrGrecbz^, 

latine  fonti' arte,  e fenza  gratta  alcuna ,   con  molta  tnfipi* 
dektut  \   è   rkerd'fdnCiàliaggthè'r  Ite  ritiro  alcune  coli  qualche 
feufa  dforiifitiòfi  poffdhò  tòlèfàtf .   nelle  quali  prima  pi  rfi* 
gmficat.one  di  motti,  e   poi  per  autorità  di  detti,  le  parot& 

Greche  vì'barino  luogo,  e   titrifotzione-  *'Nt  ili  opere  fcicnti* 
p   ..  'fiche ,   per  déàejfitdj  e   rii  Ile  Satiriche  per  piaceuole  zzj, fi  puf • 

fonYiCcUÌ^è  ctonrrtbidnrequejfi  tramegamenù  Giouena * 

’tfgfott&a  tal  volta  Comportalo  ir  pace  :   "Egli fcriue  Sali < 
re,  imita  perf.ne  Greche  ,•  n   afe  ondvof ceniti',  il  fa  parcijfi* 

*   'inamente  l 'Lo  Scdtig  PoetL^x if  98  sin  ■vmoLeeaiGrJda^a 
Latirys  inter ferere  t   Sane  hoc  irrititi  Horat  tu*.  Interpofuit 

tam tn  luuenalis  fernet  àttpie  itervm  Lrsifcèrfe  Cio.tu it'e- 

piftoic  ad  Atticofpefjvad'HrJar  vocrÒrecbe  per  non  effe' im 

UJò»rtfptuàS‘ffhriColi  delti:  fanoni  di\Ctfare,edi  far» pia, 
Plinto  0   pei  àlt’egdtiohe fr per  vanagloria. nonf e   ne  guarda. 

Tufìtiuia  ft'pàfióia  iffendu  capace  ifr*tr Ari  fitti' 1   e   ui-vari 
fuggetftjrtceue  affoiuta  libertddìcaminar  licentiejatnem b. 

J)  omiiio  Ciaf dìi  ino  :   In Jeietiàntfbefle  'irèrbd  grata  'carmi- 

*   ni-  vt  rrikior  efftt  lepos ,   id  t   ano  narri  nini  tur»  molle  hprr* 
‘hindi  (ut  tri  Lucilio 'Phh'vlau*  Ritinti  'non  proba*  tifi  quid 

-   ferpius  grtcntltu  voce*  tnferuit.  Hoc  àgiPMartidlij ,   fedrìf 
ro  tìfapt*  i>  È   a' me  pare  che  f   cefo. e   latte  cR  uolmente.e a»* 

che  allo  volte  con  inopportuna  ,   CT  affettata  ocCafùnte  irà* 

f   ladri  parole  Greche  fette fatte  ùm\ofù  toni Quando  fi 

pojfa  prender  licenza  dpgrecizanìpifienrro  l'fpijtotè&Ji- 
~   Jegna  Simon  Vertpeo  de  <   onfcribtipifi*  h   %\'con  qui  fio  au • 

'atreuoli'dijhnzini  j   ■ 
«   ;•  1   Cum  Lingua  Gratta  fi t   cmniunì  gratinpum^i^.  yeuu* 

■   fiatum  fixcundtffìma  Gr,*iù  licebit  vti  feu  ve  rii  il,  feti  fon* 

tentijt,  fi infit  tn  ijs  aut  grane  qftid>aut  arguì  ur»,flut  fua- 
ue3aut  uìcofum.  aut  huiufmodi  aliqatd  x   qupd 

tum,  fefimiatem  fuam  ,   vim,  amifteret  :   4M  ctfrtefito* 

ma*,  ex figàtficantiut  diatftri  quatti  latina  %,-  g?$?  Usi- . 
•’w  Z»  Graci* 



?*©  RISPOSTE 
%   Grati s   licei  ttii,pbiXatinit  defiituimur  cumvidelice» 

éliquid fucrity quod nifi barbare, su*  voce  Latnitìnaitdi* 
té  esprimi  non  fojfetj  btc  tum  noi  tram  egefiatem  Qracorit 
"fùfubkiubi,  .   \ 

Cumqiud  refi  tur ,aut  occultimi  ftribendujm  fit  ami- 
Chquod  non  a   quotiti  vermut  tnteliigi  »   vi  tnurdumfecit 
Gktro  ad  Atttcum  r ,   ; 

4.  C*m  fcrièimw  ad  n»bif  familiare st  VT  crudi tojiqui- 
bàs  multa  ponti/ per  allufiena  ad  difiorias  fibula/ , itela 
Saptentum, verficuU  /   poeta  rum  >   prone  ròta,  &   tnfinuafto- 
aes fignifitére  volumus  :   ad  qua  omnia  Lingua  Orata  mi- 
tum  quatti um  dei  nobii  facuUattm  „   . ,   .   v 

*   11  Cardano  ueila  fua  àpologìà  centro  allo  Scattg:  al 
■»  ìXl'bf  •   •   ■'  jy  • 

Lvet  triimi  in  cafibus  Grata  mi  fare  Lattai s   »   * 
mtl  cune  Latina  non  habetuur  ;   pel  vfaMt  (fi  t»  lefliontJ, 
atei  dt fifone,  velfenfu:  vel  cum  ra  adfojrautr  tfi,  vt  ve. 
reamur ,   ne  quii  interpreta  tiene,  f toatorem  empbafim  addi - 
derie.  Caterum  itoalyt  fi  quii  faaat ,   tnepta ,   ac  puertli 
ambinone  id  fectfe  ybaud  dubtatm  e   fi  . 

Al  primo  argomento  del  N«tìeli*  col  qual’ei  s’oppo» 
«•  ai  parer  del  Cafaubono ,   rifpondo ,   che  |a  Lingua-» 
Greca,  la  qual  chiama  l'altre  barbare  »   non  c   barbara. 
Vedi  quel  che  *’é  detto  co’I  Defpau&a  c.$*  o   poli  med. •   La  Chiefa  Romana  dice  nel  fecondo  Hinqo  della-» 

Fentecofte  :   v*‘ 
r,  -   v.  ̂    Gracis»- Latini*,  Barbarli. 
Ne  fecondo  Qui ntii.Oratio,Cic  de  altri  opportunamÉ- 
te  valerti  delle  parole  Greche  nelle  Latine,  ,e  delle  La- 
tine  e   Greche  nelle  Tofcaoe  è   vero  a&ufo .   Se  dalla-» 
Tofcan*  Lingua  fi  leuaffero  tutti  le  parole  Latine^  , 
molto  poche  a   reperto  di  quelle  in  vero  le  ne  reità* 
rebbono ,   Moltinme  Greche  n’bà  riceuute  ancora, e 

•Le  l’vfo  vuole,  ne  può  riceuere  molti  firme  altre ,   ch^> fono  fignificantiffime,  belliffime,  illùftrillime  .   £   va* 
glia  tiferò  è   gran  corri  fpoadcoza  trà  quefte  tré  Lia* 

•   '   lue, 
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gue,  equa!  fi  fcorge  tra  figlia,  Madre,  Se  ÀuoIa»e  come 
la  figlia  fuol  edere  h*re«<e  le  non  del  tutto  ,   certo  m-» 
buona  parte,  cosi  la  Toicana  lingua  fi  vede  in  poffetfa 

fu  grand  filma  parte  delle  Latine  parole*  5ei a   moicani 
delie  Greche.  • 

Al  %■  Vlare  in  Tofcana  Lingua  le  voci  Latine  e   Gre» 

che  non  èfauellaro  barbarizante  *   cumc  s’e  inoltrata 
nel  la  prima  rifpofta . 

ÀI  i   ■   Orario  non  «   contrario  a   Te  rtc  fio .   Vedi  l'opra a   carte  $45*1  Gioua. 
il  qoarto  non  e   contrario  al  nofteo  parere,  a nz;i  gli  c 

faudreuol^. 
ÀI  quinto  fi  rifponde,  come  al  primo  &   al  fecondo. 

Per  Aufonio  fa  Pàutorita  di  Quintile  d’Hofatiole  per 

litro  quelli  gli  par  contrario.  Plinio  lì  lerui  dell’  vfo 
dì  Cic.che  non  per  non  ciJcr'lntclo  interpole  le  paroli e   tentenze  alla  Greca,  molto  ben  fapeudo,che  altri  pur 

riptendeuano,ma  per  altro  conueueuol  rifletto.  Mar- 
ciale a   petto  a   tanti  altri  Epigrammi ,   più  tolto  fu  par* 

qo,  che  traboccheuole  nell’inlrainetterui  1   detti  Greci* 
La  prima  dilli  o   con  e   del  Verepeo  non  e   contrariala* 
zi  gioua  ai ndlro intento  contro  il  N!(ieii,cht  noru« 
yuole*che  fi  grecite  pur  loda  la  medetna  dillintkjae. 

,yedi  ,a(c^4j.dal  v,9.L’vfo  delle  voci  Greche  nel  atti 
dc’Tofcani  e   tale»che  riduce  quelle  alle  lue  proprie  tei 
le  forme  Tofcaqe.come  i’è  fatto  di  tate  altre  Grechi, e 
di  ìnoltifiìme  Latine. La  a.diltiotioae  è   dacrrdiQuia* 

tili^no,  ché  glÀ  ho  pofia  molto  prima  ,   &   efp  gna  il 

uarcré  del  .   La  terza  è   per  1’epiftole  Se  è   iecon- 
d^^par(ete  dclmcdefima  Nifieli .   La  quarta  parimen- 

te appartiene  all’epilfaje . 
..  lj  primo  cafo  del  .Cardano  è’1  medefimo  infegna» 
mento  di  Quinti  1.  il  fecondo  appartiene  alle  contro- 
uerfie .   Il  t^rzo  alle  cofc  a0ai  grani.  Ondeilprin*0 
cafo  del  Cardano» e   la  feconda  diftintionc  del  Veret 

peg  dando  in  vn  medefimo  punto,  gli  altri  due  punti 
Z   x   del 
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del  Cardano  ,   e Je  tre  altre  diftlaeiow.del  ys%?pc% 

hYnnòqueft'ordifie .   ?*  ,   ‘   -   /   ,   '* ,   '   \ %   ta  differenza  nella  parola,  ò   lèttione  rie!  feqfp;f2L 
Mita  la  diefcolanza  delle  Greche  parole  cop  le 

ne.  »   ad  Card.  J   •   '   ̂ 
j.  La  granita  della.cofa  per  refppfitiòhé.  del  Car- 

dano!, caf<5 .   •   !S  J.?  C-  v» -•■•V* 
°   4,‘lftfgàda  (Óltre  fà  grauìti)  la  fóauitar?  Ia  gipqo; 
fitùj  la  breuità,.la  maggior  fignificanonè,  èd,aìtra  mi* 
tirerà;  ichr  dette  latinamente  perdercbbptt/là  forzai  e 

‘jstòj*11    

‘ir  ’Eruditforie  parimente  del  Padre  dell’Eltf^U|nZ3L» 
\i^/ 'tutina  é   fauoreuole  al  gran  Ferrateli  contro  la 

‘prititf  pal'oppoiìtionè  del  Nifféli  j péf del  /»•  libro 
'dall'Oratore  ad'Quinturn  fratrèm  dicòQaitffeft  ,.cur 

'nonOirator  de  rebus  ijs  eloquentiflìme  d'tat'  j^ùas  ad 

'certa  m   caufam  tempufqué  co  gnor  it  ìr'É.ii  eòi  nt  finiti- 

Jfiinr  Orato  ri  Poeta,.numeris  artri^lìo'rpauloierbpru 
‘aflcefàiicèntf  a Fberior, rapiti*  véro  ornahdl  generibus 

Mólto, 'ic  pene  p‘ar  :   in  hoc  qui^eVrì-dèftedrape  idem, 
hUlbs^tlerminis  circumfcribat^8itf  denn'.at  iùs  fnir, 

*   qdo  feiinus  ei  liceat  eadcrn  i   fl*  fac  a   f   ca't  e>  $   t   dDiava* 
gar»  qua  velit .   •   ^   ~   ,   ....  v 

E   dopo  mólte  altre  cofe:  Ih  Or3torq‘3Utffi'àoutòra 

Diale&icorum,  fentpntix  Philofopl|otum>  y^baprèl 

pe  Poe tarum,  memoria  ìunscoqluìt'óiura,  ■ y p»  Tra- 

goedorum ,   geftus  penefummornm  a&oVqni  eU  re* 

quirendus*.  ^   1   * 
E   dopo  altre  eofe  ;   Ànimaduerti  hòc  effe  in  noèti- 

'   .   7.  * .   r-’  •••  *'*•»'» n   »:*  j»  v   « 
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ea  v&ba  »   quae  maxime  cuiufqtfe  rei  propria 

(qu  acque  eflent  ornati/Iima,  acque  optima  occupalfct aut  Ennius,  fi  ad  etu*  verfus  me  exercerem-  auc  G.ac- 

chus,  fi  eiusoratio'ncri)  mihì  force  propofutllem  :   ita' 
fi  ijfdem  Verbis  vterer,  nihil  prodefle  :   fi  alijs,  etiamL» 
obetfe,  cum  minns  idonei*  rti  confuefcerem  .   Folte* 

nubi  plaeuic,  eoque  fum  viuts  adolefcens,  ve  lumino- 
rum  Óratorum  Giacca*  oraciones  explicarem  :   quibus 
leCiishoc  alfequcbar,  vt  cum  ea,  quà  legerem  Gràsce  , 
Latine  rèdderem,  non  folum  optimi*  verbis  vterer,  Se 
tamén  vfitatis  ,   fed  eciam  exprimerem  quidam  verba 
imitando  ,   qua;  noua  noftris  elfent ,   duna  modo  e/icnc 
idonea. 

-   *•  E   nel  /.Iib/  Bft  quiSam  ornatus  orationis ,   qui  e* 
flnguirs  verbis eft  :   alìus ,   qui  ex  continuati* ,   coniun- 
^tiique  confiate  Ergo  vtcmux’  verbis  ,   auc  i;s  ,   qua» 
propria  fune,  &   certa  quali  vocabula  rcrum,  pene  vna 

nàta  cum  rebus  ipfis  ̂   autijs ,'  quae  transferuutur  »   Se 

*   quali  alieno  in  loco  fóliocadcut;  alitiis,q‘uae  nouamut 
•c  facimùs  ipli  .   In  propriis  cft  igitur  verbis  ifla  Iaus 

orationis,  v:  abiefta,  atque  obfoleta  fugiat-,  le&isac- 

'qut  illuftribus  vtatur,  in  quibus^leiium  quiddam ,   <5$ fona  ns  iheffe  videatur . 

f   *   E   dopo  alquanti  patole  :   Tria  funt  igitur  in  verbo 
fimplici,  qilse  Orator  afferat  ad  illultrandam,  acquea 
éxornandam  oratititiem  :   aut  inufitatum  verbum,  auc 

/   nouatum,aut  translatum .   lnufitata'fùnt  prifcafere, 
'ac  vetufta,  &   ab  vfu  quotidiani  lermonis  lamdiu  in- 
termitìa'.  qucefunt  Poetarum  licentiaclibenora,quam noltrse  :   fed  tamen  raro  habet  etiam  in  Granone  Poe* 

cicurn  aliquod  verbum  digmeatem  .   Nouauturautcìn 

verba, quae  abeo,  qui  dicjt,iplogfgrtuntur  ac  fiunt, 
vel  coniungendis  verbis ,   vt  expeiìorat ,   Se  veffutilo- 
quas  maJicias:  vei  ixpefine  comuudìioflt  verba  uo- 

uantur,  vt  ìnd  genitali' ,   vt  incuruefcefè.'.  Tértìus  ille 
modus  tramffreadt  verbi  -laté  paca  j   quem  neceffitas 
'#  Z   $   genuit 

% 

jUi/13 
1 
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genuft  inopia  eoa  dia  &   anguflirs,poft  autem  detedia» 

tioiucundicafquecelebrauit  •   '   ,4 
£   nell’Oratore  a   Bruto:  Ornatus  verborum  duplex: 

vnus  fimplicium ,   alter  collocatorum .   Simplex  prò* 
baturin  propriis,  vfftatifque  verbis .   quod  aut  opriine 
fonat,  aut  rem  maxime  explanat.  In  alienis  aut  «ranf- 

ia tuui,  aut  fadlum  aliunde  :   aut  fadlum  ab  ipfo ,   aut 

nouam,  aut  prifeum,  de  iaufitatum:  Sed  ctiam  inu- 
mata ac  prifea  iunt  in  proprii^nifì  quod  raro  vtimur. 

Collocata  autem  verba  habent  ornatum  ,   si  aliquid 
concinnimi, setficiunr,  quod  verbis  mutatis  non  ma* 
neat  i   manente  fententia .   Nam  fenrentiarum  orna- 

menta) quse  permanenti  etiamsi  verba  mutauerisdiint 

*   fila  quidem  permuta  »   fed  quafremineant, pauciorauf  • 
Ergo  ille  tenuis  orator  modo  sic  degan», nec  in  facies* 
dia  verbis  eritaudax  ,   &   in  trasferendo  verecundus,5É 

‘   parcusj&inprifcisieliquffque  ornameotis  &   verbo- 
rum,  de  ftQtentiarum  detrrifiìor ,   translatione  forti  tfe 
«rebrior,qua  frequenti  Siine  fermo  cans  vtitur  non  . 
modo  vrbanorum  »   fed  etiam  rufticorum  :   siquidemue 

ift  eorum  gemmare  vite*,  sitirt  agros ,   lata*  effe  fege- 
tei;  luXuriofa  frumenta-  Nihil  horum  parum  auda- 
dlcr,  fed  aut  simile  eli  iili,  vadc  cransferas  :   aut  si  res 
fuum  nuUum  habet  nomen,  docendi  caufafumptum, 
■od  ludendi  videtur*  .   , 

-   £   dopo  molte  cafe  :   Ad  ego  Hom ero  pinolo ,   relb 
quii  Poetis,  de  maxime  Tragici*  coocederem ,   vt  ne 
Omnibus  loctseadem  contentione  v   ter c   ntur  »   crebro» 
que  mutarent  f   Nonnunquam etiam  adquotidianum 

v   gcnus  fcrmonis  accederemo  ipfe  amquam  ab  illa 
acerrima  contentione  difcederem?  Sed  quid  Poetas 
Diuino  iogeoio  profero  t   Miftrioues  e* ,   vidimus>qui- 
bns  nihil  poflet  in  fu*  genere  effe  praeftantius,  qui  non 
iolumin  difiìmtllimis  ^crfoo(si..t;sfac:ebant  ,cum  ta. 
enea  infuis  verfarentur:  fed  de  Comoedum  in  Tra- 

g«diiS|  de  Tragoedum  in  Couioediis  admodorau* 

'   w   piacere i 
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piacere  vidimus ,   ego  non  elaborem-»  1 

E   nel  dialogo  de  Partitone  oratoria  :   Et  r«&  ver- 
ba  inuenienda  fuot  òc  collocanda.  Proprie  autem  i» 
rebus  inuenire,  in  verbis  eloqui  diditur.  Collocarci 
siutem  cefi  eit  communc ,   tamen  ad  inueaiendum  re- 
fertur .   *   ‘   . 

£   dopo  altr e   cofe  :   Prima  vis  eft  in  fimplicibus  ver* 
bis:  inconiun&is  fecunda.  Simplicia  inuenienda-# 
fune,  contunda  collocanda  fune .   Ec  fiir.plicia  verbi 
parcim  naciua  funt,  partim  reperca  .   Natiua>ea,qu* 

lignificata  fune  fenl'u.  Reperca ,quae  Se  ipfi*  fa&a  funcr. Ic  nouata  aut  fimilitudine,  auc  iinicaticne,autinfle- 
xione.autadiundfcione  verborum  .   Acque  eeiiro  eft 
hcc  diftindlio  in  verbis  ,   altera  natura  ,   tradlaeione^ 
altera  .   Natura,  vt  fine  alia  confona  otiora,  graulora-», 
leuiora,  9c  quodammodo  nitidiora;  alia  contri .   Tra- 
bacione  autem  ,   cum  auc  propria  fumuntur  rerurru> 
vocabula,  auc  addica  ad  nomea, auc  noua^ur  prifca.j, 
auc  ab  oratore  modificata ,   8c  inficia  quodammodo , 
qaalia  fune  ea  qu*  crausferu  ntur.au  t   iu>mueancur,suc 

/   ea,  quibus  Cauiquain  abutimur,  aut  ea ,   quae  obfcura- 
mus.quz  mcred  bi licer  tollimu».  quseque  mirabili ns, 
quatti  fermoms  confuetudo  pacitur,  ornamus  • 

Finalmente  riaftitncioned’AriftoCale  fià  pure  per la  difefa  dell  Arlotto.  lcriueado  così  quegli'nellt 
Poetica  al  cap  4.  fecondo  la  traduzione  del  Picei: 
Appello  di&ionenj,  per  verba  fenfus  explicationém , 
id  quort  ia  inetris  zque  ac  infoluea  oraciont  eandem 
vim  hàbec .   , 

11  Robortelli  :   Hsec  ita  vertit  Paccius  Sed  commo- 

dias  &   apertms  ita  verti  pollunt  :   Appello  d’&ionem» 
«xplicationem,  feu  /oterprctationem  cam,  quz  tic  per 
prolaciouem  nomini»  ahcuius ,   feu  appella  clone  m   rei 
per  nomea  .   Di&ionem  Ariftoceles  explicat  qualis 
fic.  qualequefic  ipfiuso.S cium  silique  duplèx  di  òlio: 
aut  enim  fic  per  fitnplicia,  ac  di  fi  uccia  verba,  in  qui- 

%   4   bus 



il*  snmmrE . 
btis  neque  falfml>»ncque.veruin  ineft.*  Aut  per  cenitaa* 
^«jrift  qMjbus  eltilla  ,quim  vocac  ArMiotelwIfinua- 

^iatioaerri,  feu  Proannciatum,  &'Proloquium,inqutt 
beft.au:  verum*  ayt/alfum>  Cuni  vero  Ariftocèles  in 

cpntcx.w  ai:,  ea.M^«ieflp  vini  dizioni*  .in  metro ,   & 
foluta  oratione,  ita  incelligi  debet,  tantundem  figpifi- 
care  di&ionem  i-a  metro,  a$.jn  fermone  foluto ,   nec 
minusvim  fuam  hiCjquamiPicexereèrc.  Nana  in—» 

reliquia  partibus^ifliiDiiew  efle  Ditfttonem  Poetici 
ei.  qua  vtmiuriti  pedednoratione,  nemo  dubita:  ,   ÓC 
Anftoteles  ipfe  bb.^Rbetoricorum  declarat.»;. .   ..  . 

‘lui  ai  cap,i. veriio.il  im-Quoniam  Poei^te*  friuolai 
fticeates,  proptef  duftionemvidebantur  gloriam  con-- 
fecutij  idcirco  Poetica  primo  fufcepta  eft  dnftio,  qua* 

JU^eftGeorgias,  &.ad  prasfeni  vfque  multi  minus  do- 
<$i  hos  optime  dicere  jarbitrantur.  Id  vero  ita  non  eft. 
Quod  iqdcietiatn  oftendttur, quod  nec  ipfi  vqui  Tra- 
goedias  faciunt,  ilio  modo  amplius  vtuntnr . 

£   nel  cap.x.al  pr ;nc.Pqetica(di£ìio)forte  non  burnì- 
lis,  fed  orationi  non^ccommodata  eft .   Inufitata  gra- 
uiorem  reddunt  orationeiq:quodenim  ad  peregrinar, 
acque  aduenas.  patini  ur,  id  eciam  jpfum  ad  dkftionen* 
luttinemus.  Quo  circa  inuficatorìa  futi:  adinbenda-u. 

Haec  enitn  ex  ouinibu’i  admiramur.  Mirabile  autem-» 

olirne  ìucundum  eft. In  metro  igitur  multa  jd  t'acmn$, 
Oc  commode  ibidicuntur  :   nam  cam  res,  quam  perfo* 
nae,  de  quibus  habecifr  oratio,  exceilentiores  funt.  In 

pratione  vero  foluta,  cum.caufa  minor  tic,  mulco  pau- 
#   cioribus  vtendum.  Nam  ibi  quoque  fi  leruust  aut  ado» 
kfteni  ornatiora  dieeret,  auc  de  paruis ,   indecorumu» 
eflec. 

:   Epodo  dipoi  :   Nomina  vero ,   quae  funtaequiuoca , 
cauillatorix  conferunt  :   aequiumatioaibus  emm  frju. 

dem paraci  qdx  vero  fy  nouy ma  funt,PJDecisv  Dico au- 
cem  propria  5c  fyn©nymayvt  ppotìci(ci ,   as.*jr«  »   Nam 
bxc  ambo  &   propria, 04  iynonyma  iurt  ad  rnuicenu». 

v   a   k   .....  Tanto 
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_   jnfcoturóh  magisin  i   pfìs  oratòri  eft  elaborandoti!  ft 
quanto  pauccor^  prafidia  foluta  oratio  babec,  quam~«w 

itfc.  :   .   ,   >:t 
■<  Enelcap.$.  Nomina  compofìta,  poetica  vidcntur.j 

InFoefi  deOet  album  lac  dicere  :   in  orati  o   ne  vero  fo-n  ' 
luta  nonnulla  indecora  funt .   nonnulla  fi  crebri us  po-f- 
Uaotur  arguirne,  ae  pattfaciunt  modutfi  Potticusui t 

Comporta  di<fóo  dithyrambfc’s  eft  peruttlis .   Prilca- 
vero  Heroici*  .   Diga  i   tate  m   enim,  ac  maguitudiuemui 

afrert .   Translatìo  aurem  lambicis  .   - 
Enelcap.6.  Sitranslatiombus,  Se  epithecisfignifi» 

ccs,  modo  ne  ve  Poeti curo  genus  incidas .   Si  multi-»’ 
provno  poaas,  vt  Poetse  faciline  •   Sia  qui  Arili,  odia 

Rettorìe»* r:t-;  *jf  b   .   ■   K'  rd 
Segue  nella  poetica  al  càp.  io.  circa  med  Nomini» 

gencrum  aliquod  eft  fimplex  :   fimplex  autém  voco* 
quod  ex  minime  fignificantibus  conftituitur;  aliquod 
duplex,  cuthis  ali  ud  qurdemex  fignificantibuò,  ac  mi- 
nime'figmficantibus  componicur,aliud  exfignitican- 

*   tH>us  omnfno.Triplex  inluper,  ac  quadruple!  nomea 
■efle  poteft,quemadmoduBiinu!ta  Megaiiotorum  •   1   * 
•*  llRoborcol.  PertÌAetetiam  ad  faceta  te  m   Poetici 
cognofcere  nomina  fimplicia,  &   comporta ,   feirequt 
qua  rationecomponàtur:  narri  aliquaodo  ex  duobus» 

■srliquando  ex  tribù!,  acquando  exquaru  or  plurfa 
busetiam  com  poni  tur  nomea  vnum  ,   Ariftoteles  in 
contextu  Poetices,cum  inferuiret  Po^is  ,qui  etyinou 
logiain  verborum  exa&ius  confiderant ,   di&ionefqùe 
mira  quadam  ratione  complicane, ,&componunt,  ve 
plura  tìg  nifi  cent,  hs&c  protulit .   Duplicia  nomina  »gi- 
tur  hoc  loco  aie  »   Quae  turo  ex  lignificante ,   euro  ex 
non  lignificante- funt.  compolita ,   vidchtqr  efle,  qux 

'   Quintilianusait  compofita  effe  exintegro, &   cormpco, 
vt  ir.aleuolus,  aut  ex  corrupto  ex  integro,  vrno&iva* 

■gas  :   aut  ex  duobus  corruptis,  Vr  ped'fequtfs  (   aggiuflg-  ' 
gè  Qui ntil detto  cap.ia  iionge  poli  aiéd.  aut  ex  aa> 

•   •   '   .   ’ v   ,   *ftro  » 



1 '   •   - RISPOSTE  _ Uro»  9c  peregrino,  ve  bicliaium,  conera  vt]  epitomai 
6c  amicato,  aut  ex  duo  bus  peregmis,  eftlpirbfedium: 
nani  cum  fit  prcpoficio,  «pi,  graeca,  rheda,  Galli  cuna» 
nec  Grzcus  tamen,  nec  Galius  vocuFCompofito  »   Ro- 

*   mani  fuum  ex  vtroque  alieno  lecer unt  ;   ;   Segue  URo* 
bortel.  Compofitum  nomen  apudGrzcos  non  cantò 
ex  duobus  confi it,  fed  etiam  ex  rribus,  &   quatuor»aii« 

quando  elianti  e*  pluribus  omnibus  fere  integris,  ne- 
ditni  corruptis ,   vt  in  exemplo  Hermocaicoxanthos 

patet .   Quz  di&io  composita  efl  ex  tribus  oominibus 
fluuiorum,  Vermi,  Cairi, Xanchi,  paulo  poft,vbidejr 

S)tlhyiambicis  di&ionibus  loquemur,  aliquid  dice- 
mus.  Quintilianus  lib  u.cap.j.  (vuol dire lib.i.  c.ie. 

longe  poli  m ed  )   de  Latinarum  di&ionum  composi* 
tione  loquens.ait:  Aut  e   duobus  quasi  cprporibus  eoa* 
lefcunt,  vt  malefìcus .   Nana  ex  tribus  noftrae  vtiquor 
Lmguae  non  concefferim,qoamuis  capsis  Cicero  dicat 
compositutn  effe  ex  cape,  &   si  vis, de  inuen?aatur,qui 
lupercali  a   acque  trespartes  oracionis  effe  contèndane» 
quasi  luere  per  opr  imi  »   nam  fuouetauri  lia  iam  per- 

niatomi eft  effe  ex  fue»  Oue,  3c  tauro .   Czterum  etiam 

ex  praepositione ,   Se  duobus  vocabulis  dure  videtuc 
ilruxifle  Pacuuius,  Nérei 

Repandi  roftrum ,   incuruiceruicum  pecus . 
lunguncur  autem  aut  ex  duobus  Latinis  integris»  vt 
fuperfui,  aut  ex  integro  Se  corrupto,  aut  ex  noftro  Se 
peregrino,  aut  coatra,  aut  ex  duobus  peregrini .   Sed 
res  tota  magis  Graecos  dccet ,   nobis  minus  toccedit. 

Cosji  riferifee  il  Robortel.  ma  fopra  così  dice  ancor*-# 
Qj'rici!»  Composite  (   voccs  )   aut  preposi  tionibus 
fubiung untar,  vt  innocens,  dnm  ne  pugnantibus  inter 
{t  duabus  quale-eft  imperterriti» ,   ahoqutn  pofsunt 
ali  quando  continua  ri  duae,  vt  iocomposicus  ,   &   quo 
Cicero  n   tur,  fubabtordum  ;   aut  e   duobus  quasi  cor- 
•ponbus  Cba  i   tic  unt,  come  s'c  riferito co’l  Robortel* 
<be  iegue  •   Horacius  tn  cpitìoti  ad  Pifoacs  composi* 

-   *   *   t   io* 
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Al  NISJEU. 

(tiooem  multiplicem  nominum  probac,modo  fit  aptd 
jfa<5a.  iui  dii  verfo  47* 

Dixerii  egregie,  notuur.  fi  callida  verbura 
Reddiderit  roun£ura  *ouum3fi  force  oecdTe  eft 
Indicijs  monftrart  receotibui  addica  rerum. 

¥   Raggiunge. 
Pi  ngere  c   in&utis  non  exaudica  Ccthegi t   ti 
Continget. 

Frorfus  reiici  vuIcabOràcoribus  Domina  Co^pofìe*** 
Ariftotelej,  cum  Carneo  PoeCarum  fermonem  mirifica 
ornent.  Demetrius  vbi  loqutturde  ficlis  nomimbui» 
&noulsfreijcieeaad  Poiras»  Omneaucem  nomea-# 
sur  eft  proprium,  auc  ab  alia  liugua,  atte  tran*latio,*ut 
ornatus,  aut  fi uin ,   a uc  produ&um  *   auc  fubcca^um » 
auc  commueatum . 

Il  Rv  berrei,  fic  etiam  Qui  ntlW  i   c.J.  ( vuol  di  re  io.) 
Singula  fune  aut  mitra, auc  peregriOa.autfimpltcifc*» 

auc  còpoficà;auc  propria,  aut  trauslaca  t   sue  vfitata,auc 
fitf*  f>  Subtra&umi  produ&um3  commueatum,  vide, 
tur  velie  Qyintil.ibi  completi  fub  iblacifmo,  ut  fi- 

guri sdiftionum  raìtque  yel  ftatus,  vei  qualicatcsap* 
petlandas  effe.  O&o  igitur  qualitatet  in,  oominibus 
enumerauit  Ariftoteles  »   il  qual  Soggiunge  ;   Proprium 
vo co,  quo d   omnibus  in  vfu  eft . 
la  11  RoberceU  Proprium  aie  eflìè  »   quo  omoes  vcuntur 

io  aliqua  Ciuitate,  aut  regione .   Propria(inquic  Quin- 
til-  )   fune  verbi,  quz  id  fignificant ,   io  quod  pnmum-» 
denominata  fune*  Cic  autrmjib;.  de  Oratore  aie  ; 

Propria  fune  certa  quafi  vocabula  rerum  pene  vna  na- 
ta cuin  rebus  jpfis .   %   ,L 
Segue  Ariftotele  :   Ab*  alia  lingua»  quod  aliqn»bus 

duntaxac:  ex  quopatet,  hniufmodi  acque  proprium*» 
fieri  pofle,  vt  in  idem  quandpque, recidane:  minime*» 
carneo  eifdem.  *   ';ìiU£r.iZ$ 

-   Il  Robertel.  Barbarifmum,  quod  fit  gente ,   vocat 

j-  QuiociUib*i.cap.$.  (vuol  dir  io»jvtf^qiiis#ifpanum, 

Ì 

I 
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fa*  'WfPÓSTB  vfes  ̂  
<teU*  flint  Ktti&i  aracMM  nómen  rofrràf i-  fìufdèHC!» 
gener  s   funtilla,  qua  protulie  ̂ rg.lib.i.Gaxa,  Mapàì. 
lia .   HerfmOgenes  de  fWmfs  orati onii  lib.t.tìt.de  Sim- 

ulila tìteHn  medi  ó;  Haecsmegn  plus  alfquid  iSiiplH 

citati^,’  ̂ quoad  fencenbarii pi opiuA  enim'iet'edunt 

fuauirati,  quare  fit,  vt  apud  Poetas  frequehs'fic.'^rio'd 
li  apud  iHbs  hac  magoitùdin'éfh  habenr trifòri  h oa«* 
oportet:  quia  vulgus  non  frequenter  his  •VHtureiem- 

ihric-de  feAcfciitijs  luauitatis.  Infinità  jfrtnè 

tpAd*Pb&?£  ̂ Tèmpli  &   poft^fliuiH#:4  H*c  Foètis 
conceda n tur .   :ìtem  nequé  hac  fbauitàt£  cattbuntifcd 
vcrtuptateitt*  htefententise  fa  cren  t,  ionge  quatn  in  afiis/ 

modefHorem ,   li  irratidnabiiibus  quis  ’ammalibus  ho- 
nrin^sprè^iaaffingàt  *   Paulo  poli  de  Herodoto'ld; 

quens,  aie  :   Hac  Herodotus  accurata  fuauitàte^c)Kór. 
'ctfMtTenrenttis  vfusPéft  ,   ̂ibus  &   nos!  fàtui  rateili^ 

netamus  rquonitm  ipfa  Ionica  Lingua  Vti  cs'pit.'qufc 
cunnPFòétìcfc‘fic,:fua|ttè  oactira4uauftteft.  <^uod  li  alia* 
rutti'  Lmgóarum  duàidàitóè  vftìs  efllhoc’riihifeft.turt 
tìofltieru^  HeffodiM>  ac-casteridiuerlis  JLingùarunùj 

di^lioiibus  Vii  lìnt? 't àmen  triàttmeìónitìsV J   1   M 

’   "''11' Carbone  aeli.llb.  deelocutionc ,   difp.y.  pofit.  51. 
^Feregrirìà  funt  V   quar  ex  alìis  Liaguis  fumuotur  Po- 

fìt.6  Ea  etiam  peregrina  dici  poffunt,qu*  fÙDt'  cinque 
ariti  propria  ,   ripieno  in  loco  ponantuf  ;   (^araainl» 

enijb'pr  opri  a   'funt  ’Philofophorum,  -quatdam  1   urifperi- 
torum,  Gratnfnaticórutri  aiìà>  alia  H 1   fto'riogràphorfi, 
alia  denìque Comicertiin  .quae  nou  funit  palimi / n_» 

quouis  fcribendì  genere adtabendaw3  Pofìt.8.  His  de.* 

caufis  eitra  culpam  Graecis  vocibui*1vti'fléébitrJP%i- 
onimxum  prodoriièftìaY  hàbentùr  •   Dehme  cum_j 

proprio  vocabuio  deftir diri* Ur  t line  e   nini  prsdlatGr^- 
-celomi,  quai»  barbane.  Id  frequenter  kccidic  io  co* 
minandis  arboribus,  pifcibus,  auibus,  herbis>  medici* 
rneirtis>partibuil»tift»anicorporis,  intìrumentis,  fu* 

'   ' * genouiis  i   &   lapilli* .   fedita  cutn  Cricca-» 

fune 
I 
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funt  propriisvenuftiora,  vel  figni£cantio$a_  A4 

loa  c^ui3>  vt  anquanno  i   u i li us  uCii #   ^   *.  «p  j 

_;>l<infig  |i|ni;i4sl|  teQBfcj  al'c?p;s  bàttito  }. ctcé  :   Ariftotéle  nella*  Poetica , peonie  notailEauig,* 
<*  CTJ&wìfa 

fidanti  da  fóro  Ifledenméièparate,  còme  C»elq*fuocq,{ 
tef&,firUme.  S ini/lcphò  ancóra, parole^ Plici  altre  paco* 

I^cÓpoftè  di  parti  iignific^riti  da  fóro, jnecle ìlìné  l'epa- 

^/iv^i>auiwiiiw  ivuv/  vji^yiiV  )   vuv  ta  wviii^vw^viiv  H»,  fi+i 

iC)  uic  cuiiuii uncuiencc  n   prorcnicono)  c   5   idlcìiuuiw 

dagli  huomini  d’voa  medclìflumatione  ,e  Prouiocrai 

•cóltre  a   nói  Italiani* JÉ>i o,  A n èè f o‘,‘ Cielo»  ̂ jftVfl}u9i;qfy 

E   quando  fi  dicons  parole  jttflgrie ,   Ant^ofto^ 

jMtìMmni 
Kiqaal^e  parola  antiqua^.p^f^  ppg 
ie  ci  ua  ta  dalle  pi  u   (o  Ite  teijeEgs^  j., , ,   >,,■  ,L  jj 

Pa  ro  le  ioreft  lere  Cobo  £   JWflwfe.  <f  CT»,  JjflgH»  di$.- ^ehte  dalla  Lingua,  jj.elf^ai»afó  Sparla  »,corae  equo, 
itfiliw,  ̂ èrberoj  e   sim^naellfi  nofira  lingua  »,  Ma  94£? 

Si  tròùaad  alCuriè  pàroje  ‘torelli  e   re  fatte  dau  yfQ,cbn}e 

proprie  in  vn-altr,  lingua,  corde  c?krit%.egtò>«llolte. 
e   simili,' che  fonò  proprie  della  lingua  Latina,  e   mar- 

^fl* 

-ic 

•   >   .w* 



w<$  i-rnsPÓSTE 
ftià  ttlfJtii'nx  òYa  ctoni  nomea  infera  t .   -   Et  u   fd  è   ftó 

generis  fune  illa,  qua  procuiic  Vftrg.lib/i. Gazai  Mapa*- 
'   lia .   Heffiftògenes  de  fórmis  oracionir  Iib.t.tìcde  Sim- 
plftàfdttHn- mediò  ;   Hatcsuteip  plus  alfquid  fifripli- 

cicatiiq equoad  feneenbarn.'  pi  opikA'  eniinlet'edunt 
fuauirati,  quare  fit,  vt  apud  Poetas  fcequensrflt.i<|ùod 

li  apud  iHris  harc  magortùdin'éfh  habent  .irfiràn  non—» 
oportet:  quia  vulgus  non  frequenter  bis  ■Vtftur  ekem- 
f4#i^Btihtìc.de  ìedccritijs  luaùitatis.-  fafinrtà  jfrtnfc 
tptìd’-Pb «2$  tèmpli  &   poft £kònmiHd<.*J  Ha?c  Foètis 
cwicedùntur .   Icem  nequé hac  fuauitiite  cartbunqfcd 
voi uptattitt  htefententise  fàcfent,  longe  quarn  io  àKisf 

modeftforem ,   fi  irtatìónabibbàsquis  ’animalibus  bo- 
rnia Malpropria  affingàt *■  Paulo  poft  de  Herodotoidi 

quens,  ait  :   Hac  Heiodocus  accurata  fuauiMK^érHo- 

di$,ac  fencenctis  vius*eft ,   qdibus  &   nos:  fuauiurcrn_, 

Betamùs^  quooiam  ipfa  Ionica  Lingua  ve'i  cjcpitùjuse 
currfPoe  tienile,  fuapcè  naturafuauftieft.  Quod  ifajia- 

rum  Lmgaarum  dhàidhibòé  vftìs  eftl,hbclnìhrteft)turn 
Hoifieru^  Hefiodirt  >   accader!  diuerlis  Lingùafdnili 

'   dizióni  bus  Vfi  fintatimeli  maxime  tónicisT' 
<<^lf OaVhnne nel  i:lib.  deeiocutionc ,   difp.?*  pofit.  j. 
'Peregridà  Idnt  V   quseex  aids  Linjguis  fuiniiotur  Po- 

fit.6  Ea  etiam  peregrina  dici  polfunt,  qu*  fùntf  ctìì’qd'e 
arti1  propria-*  fi'ati/no  in’loco  ponantur.  C^araalnl» 
enim  prò  pria  fune  Philofophorunij  -q  uacdam  luHfperi- 
tefum>  Gramtnaticóruib  alia,  alia  H « (lòflogrdphorfi, 
alia  denìque  Comieercm  yqu*  non  funit  paflìm  in_» 
quouis  fcribeddì  genere  adtabenda^  Pofit.8.  Hisde-s 

caufis  eitra  culpam  Graecis  vocibuI'Vti  'fictbit 
tmim  cum  pròdoinèfticis hSbèntùr.  Delnrie  cum-» 

proprio  vocabulo  deftiti/jff  ur  tuncenini  prseftat  Gr£* 
-celò  qui,  qua  in  barbare.  Id  frequenter  accidie  io  no. 
minandis  arboribus,  pifcibus,  auibus,  herbis,  medici* 
.mentis» partibui  domani corporis,  intìrumentis ,   fu- 
pellt&ik,  gemmi*  j&lapilUs.  pulita  cum  Gr*cc-» 

fanc I 
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funt  propri, 's  yenuftiora,  ve!  figoi^antior».  aTi,x(, 

m   " 15  lv’C''^’a  .<rófi?.oraE1  u   V   PourciHOt loci  caula,  vt  al,  quando  .Tulliu*  fécit  '   V* 
Mafafig  2l»ni  figlia  flettofara a'---*-  »«?" 2?‘  *»1 

flfcé  .•  Ariftotéler-"- -   1 

iono  coonpoite 

3^3®?®y®8^ii§88®«v 
•   v^u  s?>??  ffe'fc che  io^P^opr^  dcll#i 

Frani-  ̂    -inaj 
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Prancéfe,  o   Prouenzalè.  ' 

te  parole  forefticre  non  fitte  proprie  nella  Imgiu  « 

nella  quaic  si  parla,  si  deuonofchiuaré ,   ma  fe  ne  con- 

cede per  neceflì  à,  o   per  qualche  buono  cretto  V   vfo , 

come  per  dar  magnificenza  al  parlare  ,   o   per  meglio 

dichiarare  qualche ,   onde  cì  feruiamo  dell?  parole-» 

latine,  e   de’propri  termihi i   fcóUftypi^id'alpunaart*»  9. 
fcicnza'pcr  taire r   ben’inténderé \   fervendo  S   Agoftino 
lib.4.de  Dodìr.  Chrift,  Chi  infegna  deue  più  anelare  il 

vero,  che  le  parole  ;   e   cosi  deue  (eruirsi  delle  piu  atte, 

benché  meno  proprie  ,e  meno  eleganti  :   perche  inu^ 

tile  t   la  chiaue  d’oro,  is’ella  non  apre ,   Si  concede  an- 

cora, dice  Qu  ntil  hb  8.  cap.  V   vfo. delle  parole  fo  - 

reftiere  in  luogo  delle  proprié ,   che  fono  o   .forze  »   o 

ofctire, ò troppo  baffe  .   ,   ,   k-j  •   -,  ■•••' 
Segue  Arinotele  :   Trans  latio  eft  nomini*  alieni  illa- 

tio,  vel  a   genere  ad  fpeciem,  vel  a   fpec^e  ad  genus,  vel 

aTpécie  ad  fpeciem,aut  edam  fecundum  abquod,quod 

proportione  refpondeat  .   Il  Robort.  Tertia  qualitas  , 
ou*  in  dicf  ionibus  conslderatur  » cft.mecaphora ,   feu 
r   i.  ...  ,   l'.’f  "   ***-  1   -   'J 

translatio.  -,  .•  *   >   m   >i  ,   J 
Arinotele  :   Fì&um  eft,  quod  agemine  vfurpatum  * 

a   Poeta  poniéur .   ...  . 
Il  Robort.  Hac^enusde  Metaphora  ,   nane  esplicai 

(taftiafl  Robort.l,ornamento,fe  no  1   comprende, nella 

metafora  j   nomina  a   Cic.liKde  Oratore  ap- 

pelfantuWafta .   Demetriiis  Phalereus  vìdetur  tantum 

vocareea:>  qu*  effinguntur  ex  Imitazione  vdeum  ,   ac 

fonòrutó;  Sed  alio  modo  addipit  hòc  loco  Ariftote- 

les,  dicens,  ea  effe, qui  ab  aliis  ante  nunquam  prolata, 

tunc  primum  proferuntur  a   Poeta ,   qualia  multa funt 

apud  Homerum  :   Nani  Epopee»  qui  de m   fa£la,(io- 
uaque  nomina  conucniunt,  non  autem  Tragoedi* . 
Virgilius  non  diflìmili  ratione  ait:  .   ( 

*4  E'  ramofa  Mycon  vinaas  cornua  cerni  » 
Et.Cornibus  arboreis.  ‘   ̂   ^   -   f 

Plutarcbus  téftacur,  Homerum  multa  verba  nouaffe-^ 

Cic,  . 
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Cic.de  Orate/e  lib.  i.  Hmc  fune  J   oetarum  Iiccntia  li* 
bcriora,  quam  noftrt  »   kd  tamen  raro  babrt  etuinm 
orati  or*  poeticum  aliquod  verbum  digniratem . 

M'onflg.  Zani  :   Parole  fatte  fono  1   prole  df  nuouo formate:  ilche  fi  fà  in  tré  modi  fecondo  il  Caualcan- 

ti  Iib.5.  Il  primo,  quando  la  voce  formata  inma  il  Tuo- 
no di  quella  cofa,  che  lignifica.  Ennio  oosì  formò  la 

parola  Taratantara,ifrgnificatiua  delfuono  delta  troni* 
ba  ad  imicatione  dei  fuono  di  erta .   Dante  dpr  rie  il 
romore  del  ghiaccio  »   quando  fi  fpezza  »   con  la  parola 
cric,  la  quale  hà  conformità  con  quel  (nono .   Il  fecon- 
do  èt  che  la  voce  formata  di  nuouo  deriur  da  qualche 
altra  voce,  come  campeggiare, e   torreggiare  derma  no 

da  campo,  e   da  torre  .   Il  terzo  é,cfre  di  due,  o   più  pa- 
iole  lignificanti  da  loro  mede/ime  fi  formi  vna  parola» 

come  da  fqu'arcia,  e   lupo,  fquarcialupo . Arili,  produ&um,  quod  longiore  vocali  vtatur» 
quam  ficeius  propria»  fìue  etiam  adiedtam  fyllaham 
afciuerit.  Robortel.legi  debet:  Froduitum  nomcn_# 
vocatur,  quod  vna  vocali  longius  eft,quam  proprium 
&   primarium,  vt  manuferiptus  liber  habet.  Qmnti- 
lianus  lib.i.adie&ioaemhanc  numerat  inter  genera 
foloecifmi.  Dsuiclionem quoque.  „ 

Così  dice  il  Robort*  Ma  più  Lofio  fonofpecie  del 
Metaplafmo* 

Monfig  Zani  zi  Parole  allungate  io no»  quando  in  lo- 

roo  s’allunga  il  tempo,  co  me  dicendo  hun>ile,in  cam- 
bio d*hùmile»o  aggiungendo  lettere  nel  principio»  o 

nel  mezzo,  o   nel  fine,  come  dicendo,  i fpedito  i   n   cam- 
bio di  fpedito:  effempio,  per  riempio  ;   tue,  per  tu . 

S'allungano  anco  le  parole,  aggiungendo  fiifabeo  nel 
principio,  o   nel  mezzo» o   nel  fine  loro»  come  dicendo 

di  partire  in  luogo  di  partire»  componere  per  coropor- 
'   re,  beltade  per  beltà.  Si  dicono  ancora  allungate  quel- 

le parole,  nelle  qual»  di  due  vocali  »   che  vnite  fanno 
vna  fillaba,  feparate  ne  fanno  due  »   come  nella  parola 

pie-
 

! 
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oictidti iti  e   congiunte  fanno  ‘vna  fillaba ,   e   fepatatrf 

fenno due  ;*  '•■  ‘   ~   *\M7 

Arift.  Subtra&um,  quod àliquofiùè1  peculiari  ,niìS 

*^die#o  imitiìàm  fit  *   *   :r‘*\  :   #   *'• 
1)  Robortoenfuseft  rfabtraftnm  nomea  meritali 

quod,  in  quo  .vedali  quid,  quod"* |>fius  'fi*  'proprhim_>: \ 
vel  ad’ecfcum,  quod  erat,  vt  fièrct  produ&ius,aufercur, 

•   Mònfig  Zarii:  Parole  fcemate  fono  qudle,  che/ce* 

roano  le  lettere,  e   le  fillabe  ne’ hiede  finii  luoghi,-  nr 

quali  le  paro le  allungate  l’allungano',  come  dicendo 

Spagna  in  cambio  d   Ifpagna,  btafmo  -in  luogo  
di  bia* 

fimo,  penfier,in  cambio  di  penfieré;  pietà  per'pietadè. 

'   Arift  Comiilutatum  cuius  in  dénomfnatione  al^- 

quaquidem  rertìa’netpars,  àli’qua  VeTo  additur,'  ve
ltìt 

dex'te r i orerri TfèCUtsd um  mamma  m   prò  de  x   tram 

il  Robprt.  Qótfiinutatum  explicat  quale  fit  nomee, 

„‘<|uod  totum  fuiiiitùt  a   varietate  linguarum ,   <Sc  de  hìs 

é^lutarehus  cbpmfe  in  Homero  .*
•  '   ’ 

*   MonfigZanu  Parole  alterate  Tono  quelle,  nelle
-# 

squali  s’aitera  puniche, lettera,  anteponendola»©  polpo*
 

nendola,  come  ftftng2,ftc:gdc»  dipinge,  dipigne ,   ̂  

fimi  Li . .   Parole  ornatt  fifflb  intefo  Con  falche  diuer- 

fità  da  Pier  vittori,  e   dal  Piccolomini.  fec
ondo  il  Pa- 

nigàrota,  ptrparole  ornate  s' intendono*  le
  parole  ap- 

propriate, cioè  quelle  ,   che  eonuengono-advna  cola-#
 

•fola,  e   Tempre  ,   eomelà  paròla  Shre  al’Sóle ,   la  parola 

“teifere  alla  tela,  quantunque  pePtrSfflatione  ,   0   meta-
 

fori  canveàtefi  pedano  attribuire  ad  altre  Gofe.P
ianeta 

‘lifpecto  jfl  Sole  ,   e   voce  generica  ,   &-adnltrl  P
ianeti 

«onuieue  :   parimente  fabricare  è   voce  generica  
>oóaa 

altre coTe cottueniente .   ,   ■   r   ‘ 

Cosi  dice  Mdnfig.Zani  nel  dettt^eap.  5*  del  
trattato 

ter^oj  ma  nel  4.  precedente  Tcri ue  :   L
a  terza  c   on  mo- 

ne, o   virtù dett^llocutionef,  che  fia  ornata,  Aner 

Quiutil.Uell’i.lib.al  cap-.*.  cheièlocutione  ornata  l
u 

maggior  foraa^che  la  nuda ,   e   femplicet  perche^it^ 
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bene  Toratìonehàgran  forza  in  virtù  degli  argomen- 

ti :   quella  torza  é   molto  accrefciuta  daiTelocuciono 

ornacat  come  il  fulmine  fpauenta  non  foloco’l  colpo, 
ma  ancora  co'l  lampo .   Secondo  Quinti!  Tornarne»- 

to  deh*  decurione  deue  efler graue  e   virile,e  non  femi- 
ni  le  e   vano:  che  però  paragona  relocurione  grane- 
mente)  e   virilmente  ornata  alle  pofieflìoni  ripiene  di 

grano,  di  vino,  d'olio,  e   d’altri  frutti  j   e   l’elocutioncs 
vanamente  ornata  a’giardini,  ne’quali  non  fono  frutti, 
ma  folamente  rofe,  gigli,  Se  altri  bori .   Ma  come  non 

è   incongruo  ornare  le  poifeflioni  fruttifere ,   abbellen- 

dole co'l  piantare  ordinatamente  gli  alberi ,   co'l  po- 
tarle, e   con  altre  amenità»  e   vaghezze .   così  non  è   in- 

conueniente  Tornare  l'elocutione  graue  con  ornami  ti 
graui  di  feoteme  *   e   di  cofe  più  ,   che  di  parole .   Nei 

genete  Dimoftratiuo  fecondo  Qjincil.&  altri  commu- 

Demente  può  l'Ora  core  più  allargar  la  mano ,   e   vfare 
a   fua  voglia  ornamenti  anche  poetici  ( dunque  non-» 

folo  con  le  parole  proprie  )   non  che  Oratori;  permet- 
tendoli in  quello  genere  infino  gli  eccelli  degli  orna- 

menti ,   feodo  ordinato  al  folo  diletto ,   e   alla  fola  glo- 
ria .   Ma  nel  genere  Deliberatiuo  ,   e   nel  Giudiciale  de- 

uono  gli  ornamenti  efler  moderati  e   graui  :   peiciqshe 

in  quelli  due  generi  fi  trattano  cofe  graui ,   Se  impor  - 
tanti,  le  quali  ricercano,  che  fi  pouga  più  iludio  nelle 
cofe»  che  nelle  parole .   S.  A   gali  nel  ideila  Dottrina-» 
Chrift  dice, che  doue  1   orattoueornara  può  efler  vtiie, 

fi  deue  vfare  :   dou'cila  è   dannofa,  fi  deue  lardare;  per- cioche  e   le  cofe  dolci ,   ma  daunofe  lì  tralafciano  ;   e   le 

cofe  a   mare,  ma  vti  li  fi  prendono»  e   le  dolci  e   vtiii  eoa 

più  gufto,  e   pi  ù   volentieri  fi  prendono . 

Dell’ornamento  delTelocutione,come  di  conditi#- 

ne,  e   virtù  principalilfima  d'efla  decurione  ,   trattano 
no  di  li  u fa  c   accuratamente  t   Retori  :   poiché  (   corno 
ferme  Qijincti.al  princip  del  cap  j   deJTfldib.)  gli  Ora* 
tori  più ia  quella  ,   che  in  qualfinoglia  altra  parte  del 

A   a   dire 

I »   • 

Digiti, 
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dire  i;  prendono  licenza,  fi  dilettano,  e   pongono  ftu^  „ 

dio  .   Con  i’altre  parti  cercano  di  giouare  alla  caufa,  e 
di  fodisfarc  a’giuaiei.  ma  con  quella  cercano  ancora  , 
l'aplaufo,  e   la  gloria  popolare .   Così  dice  Moufignor 
Z   ni,.  Dunque  le  parole  ornate  non  confi  dono  nelle 
proprie,  mg  aelle  pellegrine,  e   metaforiche  ,fk  altre . 
Qutatil.al  luogo  cit.Cultu, acque  oroatu  le  quoque.-» 
commendai  iple,  qui  mcit  Necfbrribus  modo,ied 
etiam  fuigentibus  miniò  praiiatusert  in  caufa  Cornelij 
Cicero .   Acque  ego  lUos  credo  ,   qui  aderant ,   nec  fen- 
fifle  quid  facerent ,   nec lppnte giudici oque  plaufiffe— », 
fed  veìut  mentecaptos yòtquo  Client  in  loco  ignaros 
empiile  in  hunc  voluncatis  afie&um.  Sednccaufae 
quidem  parum  confort  idem  hic  oracionis  ornatus  nà 
qui  libencer  audiunt,  &   magis  ateenduntf,  Óc  raedius 

credunt-  Plerunque  ipfa  defedatone  ca'piuotur,  non- 
Aunquam  admirationeauferuutur:  nani  &   ferrum  af. 
fere  oculis  terrons  aliquid,  &   fu  Ini  na  ipfa  non  um^j 
Dos  confundareotj  fi  vis  eorum  tantum  ,   non  etiam_i 

Ipie  fulgor  ttmeretur.  Redeque  Cicero  quadam  nu* 
cpiftola  ad  Brutum  fcribit  :   Nam  eioquentiam  .   quac 
admirationem  non  habet,  nullam  iudico .   Anftoteles 

quoque  eandem  petendam  maxime  purat.  Nemo  ex 
corruptis  dicar  ,   me  inimicum  elle  culte  dicentibus , 
non  nego  haoc  effe  virtutem,  fediljis  cara  non  tribuo. 
Surgeatia  ia  altum  cacununa  ole*  ferro  coercebo  ,in 
orbemXe  tormofius  fundec,&  protinus  frudum  ramis 
pluribus  feret  ;   deceotior  «quus ,   cuius  aftrida  fune 
ilia, fed  idem  velocior .   pulcherafpedu  fit  athleca-» , 

cuius  Lc~rtos  exercitatio  expreflìt  ;   idem  certamini 

paratior .   Kunquam  vera  fpecies  ab  vtilitate  diuidj- 
tur.  Sed  hoc  quidem  difeernere  modici  ludicìieft. 

Iliud  obferuatione  dignius,  quod  hic  ipfe  honeftus  or- 

natus prò  mareri*  genere  debet  effe  variatus.  Non.» 
idem  demonftratiu's  >   $c  deliberati uis ,   Se  iudicialibus 

eaufis  «onueniet .   Namque  iliud  genus  oftentationi 
t   com- 
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compofitum,  folam  petit  aud  entium  Voluptat:  m_»  • 

ideoque  omnes  dicefali  artes  aper-t,  ornatumque  ora- 
ti© nu  expo oit  .   Q.uicquici  enti*  ntent  js  popu iare, ver- 

bis  nitidum,fig  ris  iUtUudum,cranslat  onibbS  magni- 

ficimi compofi:ioae  elaboratum.velut  inftitor  quidam 
eloquenti»,  intuendum  Se  pene  ptrrrn&a aduni  dabit. 

Et  polt  pauca.  t.t  quonià  orationis  tam  ormcus,quam 

ptrfpicacitaj-,  aut  in  fingulis  verbis  eft,  aut  in  j   luribu* 

poficus,  quid  l'eparata,quid  coniunfta  exig.int,confi- 
deremus,  quanquam  re^lilìimr  trauirum  eU  perf*  ieux- 
tatem  propr »js,  ornatum  cracslatis  verbis  mag'S  egere. 
Sciainus  ,ingiatum  eiie,  quod  li t   impropr.um .   Sed 

cum  idem  frequenrflime  plura  iign.fi  et ,   qued  f/no- 
nima  vocatur,  uni  funt  aids  alia  honeiti  ira,  Tubi  in  o- 

13,  nitidiora,  iucundiora,  vccaltcra  .   Et  poli  pauca  : 
Et  ficut  in  oratione  nitida  notabile  eft  humilius  ver* 
bum  &   velut  maculai  i   a   a   lenitone  tenui  fublime,  ni- 

tidumque  <i ileordac,  fitque  corruptum  ,   qn  a   in  plano 
tumet .   Etpoft  nonnulla;  itaque  de.  fi.  guìis  verbis 

fatis  digiuni,  qu*  (ve  alio  ioco  oitcndi  )   j.  e-  k   n   .dia  in 
virtutem  liabent  ;   fed  ne  mornata  funt  quidcm,nifi 

cum  funt  intra  rei,  de  qua  loquendum  cft,dgniiatem, 

excepto  fi  obfcqcna  nudis  ncminibus  euunci'-n’ur. 

II.  Carbone. nel  i -lib.de elocut  01  e,  difp.z  (tut.um 
fundamentum,dice  :   Tertia  elccutionis  virtusi  qu» 
ornatus  nominatur,  in  eo  / ira  eft,  vt  orano  iit  compta, 
perpclita,  verborijmcolonbuji  prdia  fentcntiarum 

luminibus  il  lu  lirata,  ita  ut  a   communi  loquend:  ratio- 
ne  nonniOii  diferepet ,   adhibico  ramen  ,   vt  Aiiftoteles 

praecipit,  modo  .   Huic  vì*tuti  opponitur  vitmm.q’iod 
mornatum  dic^tur. 

Et  difp.3  1   .pofit.i,  Ornatus  pofitus  eft  in  figuris .   Si 
difp.jx  j).  nornatufi  dice  :   InornatuS  fermo  is  diCKiir* 
qui  vilitate.tenuitaieque  laborac ,   Se  omoi  elegaatia  » 

vanetateque  caret,-  qui  tum  in  verbis  fingali  s,coniun- 
&ifque,  tum  tota  orati one  fit . 

A   a   % 
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Il  Campanella  neU'art-8.del  cip.  7.  della  fui  Poetica fcriue  ;   Ornatus  erit  non  modo  ex  elocutiooe,  fed  ex 
omnibus  viuificationibus  ferroonis,  quasfchematJL* 
vocine. figura  quoque  elocutioni»  aulii  magis,quam 
Poeta  deferui  un t.  vocabulorum  inucationes ,   quas 
tropo»  ahj  dicunt,  ìnagisconuenmnt  Poeta ,   quam_> 
alti»  Scriptoribut.  De  vocibu»  latiusin  fine  tra&abi» 

snus .   H*c  omnia  ornatum  mirificum'.&iucundum 
reddunc.  Maxime autem fi oratio  fit  morata,  itaut 
quaciibet  perfona  imitetur  r «v  de  quibus  loquitur ,   Si 
suore»  Joqueutts.  Dante»  videtur  omaes  Poeta»  io-# 

hac  ornamenti  proprietate  fuperafie,'  Arioftus  eft  ei 
proximus inter  vulgare» .   Inter  Latino» ad  viuum  Ca* 
tulius  vocibus  aptiflìmis  pr*  oculis  ponit  quicquid  di» 
cit-  Virgili  us  grauius  omnia  tra  dia  t.  Nel  cap.p.all  art.é 
propria  vfitata  fcciunt  orationem  lucidam  *   lièta ,   pe- 

regrinai Óc  tranilata  obfcuram»  commi  (la  vero  ad  mi» 
jrabilem .   Nequeenim  admiramur,  quod  nilintelligi- 
mu»,  neque  quodfubito  patet.  Omnia  vocabnia  in-» 
grandiora,  &c  confonantiora  fecantur  ,&  in  humiliora, 
&   minus  confonantia. 

Segue  Montìg  Zani  nel  detto  cap.f  .del  tratt.;.  alla 

diuiuone  di  parole  il  Panigarola  fà  raggiunta  d’altre 
quattro  fpecie  di  parole,  cioè  d’equiuoce,di  fino  ni  me, 
di  generiche,  di  ipecifice- 

Equiuoce  fono  le  parole,  che  lignificano  vgualmen. 
te  molte  cofe,  come  la  voce  cane . 

Smontine  per  il  contrario  fono  le  parole  diuerfe  di 
.   lettere,  ma  lignificano  vgualmente  la  medefima  cola, 

come»  capo  ,tefta:  fronda, foglia.  _ 

Generiche  fono  le  parole, che  lignificano  molte  co* 
U   vniuQcamente,  c   per  la  medefima  ragione,  ma  vm-» 

/Poco  da  lontano,  come  la  parola ,   animale  lignificai 

vniuocamente  l’huomo,  il  causilo,  il  leone ,   c   gli  altri 
Jnimali .   Similmente  fare  è   voce  generica ,   perche  fi 
fanno  molte  cofe* 

Speci- 

Digitized  by  Googlc 
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Specifice  finalmente  fono  le  parole  d’vna  fpecic  fo- 
la, come  l’huomo  delfhuomo.  il  leone  del  leone, il  tef- 

ferc  della  tela,  il  dipingeredeirimagine.  Deue  l’Ora, 
toreilpii!  che  fi  pco,ofieruarrvio  delle  parole  prò» 
prie,  e   fpecifice  fecondo  la  dottrina  di  Demetrio 

Ardi  al  cap.n.  Dizioni»:  autem  virtus,  vt  perfpicua 
fit,  non  tamen  humiiis  •   quz  igitur  ex  proprjs  nomi* 
nibus  conftabit.trvaxime  perfpicua  erit,hunnl«s  tamé. 
llla  veneranda  , &   omneprorfus plebcium  euludens, 
quz  peregrinis  vtetur  vocabulis  Percgrinuin  voco  va. 
riecatem  Linguarum.translationem,  extenfioncm.tum 

quodeunque  a   propr  o   ali  num  eft  I!  Robert  SI  poe- 
ticus  fermo  ex  pxopriis  tantum  verhis  conficiatur,hu- 
milis  fueriti  ac  plebcius ,   quod  fummum  vif.um  prx- 
fei  tini  in  Heroico  Poemace,  &   Tragico,  aliiique  mftl- 
tis».  quz  maiedacem  fermonis  amane .   Sant  igitur  pro- 

pria quidem  retinenda,  quia  perfpicuum  fermooein-* 
redduDti  fed  inimtfcenda  lune  illis  peregrina^  excer- 

na; cranslata  quoque  ac  figurata  ,   &   hvta  .   Hzc  autem 
Orationcm  faciunt  fubjimem,  &   elaeam.  Sed  Arido - 
telcs  ipfe  lib.  3-flhetmonct>  Oratoribus  modano  in  bis 

«de  adhibendum,  quia  ad  poeta s   potius  fpe&ant  .Se- 
gue Arift  nella  Poetica  :   Verum  fi  qui*  hzc  omnia  fi- 
umi congerat,  velznigma  efficiet#vel  barbarifmum  : 

aenigma  quidem,  fi  transiationes,  barbarifmum  verc,fi 
lioguas.  il  Robort.O&o  qual.tates  nominum  luperius 
dcclaratas  fi  quia  interfe cornai Uceat  :ex  ipfarum  cò- 

ni iflione  videacin  fermone  elidere  duo,  barbarifmum 
fcilicit,  &zmgma:  declirat  igitur  miftiones  haruui— > 
qualitatum:  nani  leparatiiv  poni  in  fermone  poetico 
non  debene  piatii  Allegoria  obfcurior  gignit  zuig- 
ma,  iicuti  allegoria  ex  tranJatiombus  fit.  Verft  Ari- 
ftoteles,  zmgma  gigni  dic>t  ex  mecaphora ,   allegoria 
vero  nullam  facit  mentionem.  Cum  igitur  talis  midio 
fermonem  Poet  cum  ornatiorem  reddut,  illi  temerci 

▼ideata»  fecilfe,  qui  huiulmodi  genus  oracionis  repre- 
A   a   3   bende. 



<7«  XttPOSTH  A   t   NIS. 
pr>;hco<lew^ufifunt,  &   fmpfóbaré  mucationé*  Illas 
variar  qìàs  apre  diximu*  fieri  in  di&ionibus  per  ad- 
ditiònénv,  aWationem  ;   fòeerpotitipnem  ,   &   retiquas 

qualiwces,  quibus  Homerus  in'  primis  vfus  eft  in  fuo 
posiate  .   Euclidea  oli  in  poeta  in  fuis  iambis  of>  lioc 
Jpfirffi  acnter  in  Homérum  inùe&us  fnit . 

Arift  Quaptopcér  errane  non  parum,qui  huiufmo- 
di  di&oni;  genus  -acCufànt, qutque  poetam  ipfum  in- 

cedere aadentv  14  quod  prifeus  Edides  fede .   • 

E   poi. ‘   Quantum  vero  Concinnità*  in  caVmineJp«Dl- 
leàrvvei  ex  eò fi  deretut ,   quod  loco^  no  mniirnnf :   ad 
toèàfuram  iif  oratione  comparatorum  a1  VarietaW  lin- 

gua rifmitranslaÉiouum,  caeterorumqae  generi^  huiuf* 
modi,  fi  quls  próprias  àppeitìtìonwpòfuerit,  vera  IH-* 

àosittulifle  tacionem,  inficiai  nóh'iuerie .   1 
E   dopo  altre  cofe:  Cseterutti  rnagiii  hegocii  eft 

fiipraiuft  sliHgufis  a   decenti  nó^'dlfécdére,  minime- 
que  abutr  Contpéfitfa  no  minibus,  bn^Uifque:  cum  bri- 
mis  vero  de&nteir  vti  transiti  ,maximC  c irt  a r* 

•duum .   Id  qw#d?Vbunriofi  àliti  n^Oine  fi  tu  m   frt  òpbr- 

éet;  vrt^tiTifq^frigenii’itfdóìebi- ^*referebat  .   èu. 

pii  ci&  -véròì  àtitiìtnz,  v!%^ri inulto In  mod utn ’   Ò-th y- 
rifribfi  quadrknt',  fiCìferòtcìS'i  Lrbguarum  varieras , 
lambicìfqoe  trans lattone*  ,   quànquam’Heroicisquidé 

•   fu pr adirla  omnia  vàlde  vfui  funt  lambìcisvero  q\iod 
-   nfttx4vrt«  colloqui  a   «mulàttfUT^ùn&a ìllar  conucoiiint 
nominai  quibus  ritequis  rii  ipfo  vfatur  fermone.  Sunc 

autem  base  propria,  metaphoricà/ ornata .   '   ! 

,..s 

»! 

*   . »*<  W   *   i   *   *»  •   ♦   à 

•   * 
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L   ARTI  LIBERALI, 
E,  LA  LIBERALISSIMA) 

V   » P   O   E   S   I   A* 
t   WIj  »•  t. .   •   j   ,.l  i,V  f 

Octauariò ,   parte  monoritmico , 
parte  (firitmico,  ‘ 

i   .   U   '   1   A   J 
DI  »   E   %   W   A   %   D   0 '!  ■■  3   *   : Tj,? 

•rstr.t s   jc ■'Mi  i'I r   ...  7 

«   ^   •   *• 

L   An*£  R'a  M   M   Atre  A.  ‘ .   '   ».  t   j   y   l‘ ’   3   *. i:  u   * 

INHtaiiera^dPè’ii  ver  molto  >àfGmatitìU  ‘**>1  D Miaiera^aparémmàtlci^tfgapeticii  ;   1 
OfTeruanda,*euerg  tica.'euatjfccièi .   '   •>  " 

Prima  de  I   Arti,  Donna  iafign^  é/dòtica,^  xV‘c  * 
E   Regina  Defpotl^i  C   oltre  jPtlca-  *   ‘   ■   * 

x *%  É   vima,  chiara  e   Critica  in  fui  (cùfici  ;   *   *' 

Sotto  la  quale  Rando  fchiera^  agatica,  '<•  '*** 
Epurala  ,effa appai«1llffflrt‘f&  pratfc;a.  f   ? 

è/  àrófmath*.  fi  Folto  :   fidicebnuer  d<U' 
mstuo  vna  coja  diffìcile .   *   '   •* 

tonfar  cmmatn.*t  infiniti**  i   '   s’,JvA  •   • 
A   a   4   r.  ng*- 
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e.  agape  tic  a,  amabile ,   giocónda  *   / 

d.  energetica,  attiva  .   -, 
e.  euat litica,  ben  combattente. 

f.  dorica  -   dtfpofla  al  date  • 

g.  agaiiCP,  fludiofa  .   ? 
.   »   *   **  *   \ 

Z,  A   RETTORICA. 

.   -   ,   r   *v 

NOmar  fi  può  Maiorlca,  e   Minorica,  * E   ragion  Categorica, &   EuWrica 

Se  n’hà  contro  la  murica  »   e   facirica  •   «,  i   < 
Nè  chi  quella  dei  Dir  vuol  dire  America 

De  Tampia  Mole,  e   Sferici,  in  gran  carica 
Profitteuole.  e   Turlca,preuarica  • 

Peroch  cola  in  pratica,  c   Teorica,  •   ‘ * 1   J   * 
Ch’é  ben'atnpia»  e   foaue  la  Rettorica . 

». 

LA  LOGICA, 
I   a   .   «   ’■  1   f   \   *5  < r   n   m   Jf*.  .   *   %   4   • -   ,   /   y   ‘   »   » 

DB  le  Scienze  celebrata  4   Agogica* E   feudo  contro^  alogica,  empia»  e   ftiglca 
Maniera,  Se  ógnrnu|ica,e  preftigica  • 

Regia  d'almi  negotij.&'anazegica 
Potenza  la/  preftrgici*,  e   r^nagica; 
Difpone  à   la  / Cirugica ,   Se  &   euagica  . 

Graud’Àrte  è   dunqyej  e   di  gran  prò  la  Logica,  .   '   ~ 
E   cara  a   la  Scienza  Teologica  »   -   .   ̂    »,  U. 

*'  Agogica ,   Guida ,   .   1   » 0 •   t *   v   > 

b

.

 

 

alogica ,   irragioneuole  ;  

 

i 

c

.

 

 

anagogico,  di  mcjja  combattente.  .»  r   v   ̂  

d

.

 

 

prejiegtca,  otiofa.  Il  Cale?.  prefUga  ,   locus,  vbi  ocjj 

eaufa  
fune <,*.  .   z 

e

.

 

 

anagfca,  immonda, impura,  cartina:  .   ,   r   « 

f   Cirugica ,   ojperatiuat  e   curativa  manualmente  fecondo 

il  Politi ,   -*  ‘   ‘     g.  euagica ,   impura. 
LARIT- 

. 
i 

1 

I 
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liberali: 

L’.ARIT  METICA, 

Scienza  con  ragione  «   analogetica Hi  pranza  *   anacietica  In  tbematica 
Maniera,  Se  *   cpidftica  a   la  pratica . 

Arte  vtile  a   la  fchiera  efperta,  t*  zotica  » 
Natonale,  &*  clòrica; /verutica, 
Et  inerme  ;   Oiuitica,  ti bufcrutica  • 

Campagna  immenfa»  pianai  ertay  fpiaetica 

Secondo  varie  partii  come  *   anctica . 

%\  '» 

A 
* 

* 

a.  attologetica,  di  cemti*  \ 
b.  anacietica ,   eccitante  . 

e.  epiditica ,   dimojtratiua  •   -   4. 
d.  xx>tica  il  Frane  taf  foncé,  rvdit  • 

e.  ef etica  ,/orefticra ,       1   , 
fi  Ver  mica  ,   armala  .   .   *   «   , .   w), . 
t*  brufcatica ,   poveraccia,  li  Ctecolatino  tjeffcei  $Ug 

A   .   &bilper,  [e  jt£ntficai^feè  in  comporti  ove  di&tenet  da* 

***>- «fi  fd'p  Scrutata! tritavi* vefyi  :   e   cpnfegvam 
temente  dt  poco  pregna  *   Pauper gètto  rii  communir, 
vel  fecundum  aliquoi  ómnit  a   parvo  lare ,   vel  (   vt  in - 

quii  Varrò)  di  parva  pecunia,  flavi , paniera  bai 
ret  efi. 

k*  anitica,  rifluenti . vr 



'L  A   vM^V'SI-C^AU 

Molto  honoraat^&hoiioi-ata  Mufica  ’   ̂  Predo  Pofla^CrtUtìca^Ofma  i   pofica,  C* 
io<jorità>di,é^Ufiea,noo<<fofica.  J   *   ■'.» 

Ne  ghneegadfi  tfe|àa1b  gùrfa-e  melica  ,   «   •*  »   ?   A 
£c  ha  fottanza  Iberica»  &   in  grafica  .   f.\  1 

Voce  cien  parte*  pifica,  e   ben  ,•  prafica .   J   ■» 
Dal  facrò  canto  ortica  gran  lotta**  bulica  J 

Forza,  &   a'irìalmcónidè  ”*Cer  tifica  pt»*  ni 

a.  Creufica  ,   Imperatoria ,   ftfgàv  .   v   '   <   -V;  *«<•-  *» 

b.  foficat  quanta  attua  .   -   •   O'itv**  *e.«  a   .è 

e.  Ltfiia  ,   d   interuaUi  opportuni"*''*?  ̂    r   •   > 
<i.  lofica  ,vttiofa  V'  w-U,  i. 
e   mefica  »   <4/  moderatone  *   **  1   w*tv  \   ’   à   4 1   >   4   |   •   > 

f»  nefica^,  accumulatala.  ■ .   »\ 

11  (   Mu ficee  )   deduco  i‘  -*»  ‘   m   «   V,  l 

i.  prafica ,   verdeggiante  .   WV5i  rtìi'  >   - 

*"Ì.' bufila,  di  feudo*  *-’■  ^   <v\  *S4V»** 

w .   Qerufica ,   fecondo  il  Franciofini .   t   •   *   ‘   ‘ 1 v   w*  iti  » 

'   Ìii3 
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L   À   GÈO  M   fiVk  I   A. 

DE Ié nhfftllfc -Simmct^ft  *   * y   •   '   > J Con  alta  leggiadria  ,   cara  ad  AÌ!(ti  * 

Io  parte  tienEoa  cóh  albe  Idea .   '   ‘   V. '   #   ‘ v   . 

Ampifà ina  Scienza, ohd’éi‘ ch'attrai  “   “   *L  ̂  
Gran  pregio,  C   bei  co  tftrtó/bieii  cod  fa  fui 

Guifa.  qual  poffa  tì'ef^ch’è'Po'ppi prua?  „ 

A   la  continua  Quadriti! bàlff, 4   ’   ;   •   /   \r.lrt 

S*a  u^dlfcrTOfei’^bftdcdìa  Vii'.  :izl i 

M.  Simmetria  »   conuenienxjt  *   *  
 A‘  '   ''  '"ì’*  »*•*  '* ■   •M.'ia  .   Vwk  t 

Ikfci}*  ì 

*   V i’ AS-TRPLJt)  C   fl  Kfi>  . 

Ambimi*,  st  «MtóÉWP^  '   ££  'V D,  Celefte  balia  feìiz  empia,  e   rei  :   /■  ' 
Ouif-i  che  pie  a   Lisboa ,   coni’ è   Lcrnea 

Potenza  degna  mence  a   PAgerai ’   ‘   "** 
Ordinata,  ch’calaa  guida  è   la  fua 
Senza  quella  d   Aizoa,  Norma,  Huoino,  tua. 

Che  con  la  (anta  gratia  vien  la  pia 
Gente  a   mandar  l’auuerfo  influito  via . 

T\  /*  \vyt  f*% 
a.  Le  sboa  .   S'allude  ai  pnuerbto:  txsSia  reputa ,   < 

prapoftere,  non  ad  raùen<m%rcs  acummodatut 
b.  Agtraa  ,   etèrna  . 

c .   alaa  , cieca .   : .■*, 
d.  ai%oa  |   immortale  • 



r   1 76  vartj  liberali  , 

J   I   XA  :   F   O   S   S   I   A. 

REgìa  »   a   la  totale  ogni  altra  a   Sinfonia  -   r Degna  con  fortefia  da  /quadra  a   agea 
pi  Tue  Còfe,  e   Mirtoa,  bella»  &   *   alcea . 

Nè  per  l’abufo  auuicn,  ch’ella  con  cria 
Quel  che  la  fa  d   c   aglaa  del  tutto  Prua  « 

E   Poppa,  come  a   d   Coà  Chia, 'n’opra  fuaf  ,   ’ 
fife, e   vién  detta  rea  pt^^ei.che’a ria  s. 

Se  a   vaglion  partc^ eh’ eia jè buona» e   pia. 

•?«*  V- 0,  sgea,pmrA,  elegante . 

b   slces  ,   potenti  . 

c.  •   tllufire  .   ,   k .   ;   .   ,   , 

è   Co# .   S’ slludt  si  PrÓuerbio  :   Chiù t   ad  Coum ,   di  cui  fi 
dice:  In  ludo  tslitum  ts&uiyqutCbiut  diakstur ,vnio- 
mi  refpondebst ,   Coui  Senunt  Jjfusrefenio per  [e  fieli*, 
infitti  x   bsheri  videbstmr ,   fi  Acceder  et  esuli ,   suem^ 

/   Cruci  Qbiùtn  dicitni . 

•a."!  .*t  r>  iKùi 

LA 
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LODE  APOLOGETICA 
DI  BERNARDO  FILIPPINO. 

C’Oppom  «   la  Chémiìci  • 
O   La  facoltà  poetica» 

Clic  quella  a   l'Enigmatica 
l>à  voci.com  a   l'Etica,  ,,J Et  ala  Matematica»^ 

B   pure  a   la  profetica* 
Quella  da  tutte  a   prendete  ■ 
Vico  cofe  per  ifplcadcrc. 

II. 

Dunque  è   fa  Poefia  ■* 
Gran  IadraAc  i   Poeti,- 
Che  feguono  tal  era. 
Benché  moftrin  di  feraci 

Modi  e   gran  leggiadria  • 
In  quello  e   lor  ro’l  videi 
Quatto  iofignc»c  quell "buono; 
Bob  ladrù  dice  Mono.  ... 

UL 

L'infiene  Poefia# 
Eilublimi  Poeti  - 

Ifel  gran  fàpeie  han  via;  ’   ' 
£   però  con  diArcti  •   >   ■ 

Btfpctd.  e   leggiadria»*  •   -> 

£   lodi,  non  che'l  vieti 
Alcun,  l’aioprau  r   buono 
Dotto  risponde  a   Mono  » 

IT/ 

Non  e   (replica  Marno) 

Snò  qual  che  prender  •   cotta, 

La  Poefia  co*  J’huomo. 
Che  di  lei  rieri  la  polla» 

1   nel  tor  vario  pomo  - 
In  varia  fua  propota 
A   l’altre  Ani»  c   Sciente 
Uà  di  fatti  affluente •   - 

y*
 

1*  ffirifpondea  Mot») 
Quel  ch'adoprar  ben  cete La  Poeta  ne  Phuomo, 
Del  faper  ne  ia  pota , 
Ch’egli  Diottra  :   a   fe  pomo 
Vario  p et  tua  propofta 
Da  l’alrre  Arti,  e   Scienti 
Preoda,  hà  in  lode  attinente. 

VI. Son  troppe  l'affluente Di  ceni  Poeta  Ari, 
Che  sottrano  Sciente, 
B   fon  Pilofofattri  ; 
Anzi  molti  fallente 
Han  di  Grdmthatieaftri; 
£’i  poetar  fi  punge 
Si  ben.  Mono  foggiane#  • 

VII. 

Ale  degne  affiliente 
Di  quei, che  Poetaftri Non  fono,  eie  Sciente 
Còtiira  i   Pilofofafttj, 
X   corneale  fallente 
Han  di  Grammaticattrf  ; 
Peni»,  a   Nomo,  che  punga 
Sì  mali  ben  fi  foggi  unga , 

.   Vili. 
Con  (   di  nuouo  foggìunge Monto) si  rari  i   pregi 

De’Poeti,  che  giunge 
Vn  riè  mille  a   gli  egregi 
Bifpetcì,  e   fi  dilgiunge 
Dagli  altri,  che  difpregi 
Haueodo,  Poetaftri 

Sono,  e   Gnmmaticiftd.  * 

SI 



3   7$,  LODE 

|ili(WDde,e|Sgg1jìì»g«  k   -J 

A ,   lì  omo  :   .itegli  a’pregi 

XIV. 
i trio  affetto/ 

Ben  degni  fol  ben  giunge 

Ch’in  vct*'— ----- 

Centra’) 

niente  ltato  ;- 1   famofo  detto  t 

ro£.  generato 
io  t   come  in  effetto 

SS2CtìBflte*«  fo“u" 
H   co  i   Gramraaticaitii X,, 

>la  co  ì   Graimnaticaftri 

(   Momoa  foggiunger  viene) 
Viene,  e   co  \   poetami 
Ampio  drappel ,   che  tiene 
Contri  i   Filofofaftri 

li  ver  fentier  del  bene, 

A4  haaer’i  difprtgù 
B’1  contrario  itaci  pregi. V   XI. 

Non  co  i   Grato  raaticaftri  -   , 
(   A   rifpondet  fi  viene  ) 
Luogo,  o   co  i   Poetanti  » 
Hà  chi  di  ragion  tiene 
Conira  i   JFuofofaftri 

L’almo  fentier  nel  ben».. 
Ma’!  rio  fenro  difprcgi 
Ai  bene .   al  mal  dà  pregi  t 

XU. 
Se  4>  ragione  i   pregi  .   r 

Non  han  v^.acj  t   modi. 

Non  pregi'}  ma.difptegi  ̂  bono.e  biafmi,  npniodi» 

1   pregi  mal’cgregt  * 
Stimati  memp.c  frodi  .   . 
Sì  vtcn  da  Mono  ef preffb  ; 
Elegue  il  dir  loftelìo. 

XIH. 

11  vero  hà  tanta  polla. 
Che  fa  malcdicenza  ,, 
Medefma  a   dirlo  è   mofla  i 
£   non  vuol  competenza 
Hauer’,  onde  fia  fco/Ta 
In  maniera,  che  lènza  t   , 
Alcun  nfpetto  refti  .. 
In  fegni  manifeiti  • 

beai  »   ben  ama 

Quel  che  gioua  a   pia  brama. 

XV* 

B   s'iAjMtaaledire  c   *   -   ' 
Pa  r,  ch’effe  oda;  par  voglio 
Gioita*  «chi  ticn  mire  j 

Oppqftlùl  chiaro  foglio 
Di  quella, che  graduo 
Si  dee  contro  empio  orgoglio 
D*l  4*nfo,  che  di  remo 
Dioica  Signor  prò  temo  • 

XVI. 

Ma  facciamo  ritorno  , 

Al  poejafit.che  parmi 
Vn  CornacChion*  adorno 
D’ altrui  pe  aneto  è   darmi 
Rifpofta  a   qpcfto  intorno 

Tal  forfè, ch’acque  tarmi 

1 .   faccia-,  pocrà‘1  pia  fino 
ingegno,  o   pellegrino*  - 

XVU. 

Perche  fè’l  poetar*  _j 
Senza  gli  altrui  rifpcctl 
Haunfeuv  te  le  chiare 
Potenze, ei  prodi  effetti; 

Ciaifjum ch’apro feffàr*  - 
11  veniffai  perfetti 
Medi  haurebbe;  ma  feorgo 
L’oppoflo  ià  ampio  gorgo. XVlIi, 

Onde  oltre  molti,  ì   quali . 
-i«pa  Poctaffn  certo. 
Molti  altri,  le  non  tali  . 
Son,  pur  non  hanno  aperto 
Modo  a   quei  trionfali. 

Rifpetu,  che  a   l'clperto,  • £   degno  hauer  fublimi  r. 
Fregi  fanno ui  i primi,  w 

Egli 



apologetica  . 
XIX. 

1   gli  altri  Poei«°*  „   ,r,f 
A   pena,  o   Poetucci,  ,   . 

O   pucFoctucciifi  . 
Sono,  o   Poeti nucci, 

Tià  gl;  alti»  c   pellegrini, 

O   ver  Poetellucci;  '   .   t 
£   quefti  Porteli i»  ]4  ( 
B   Poe  tacci  quelli  . 

XX - Dunque  pei  quclti  gladi , 
Che  fono  in  atloluto 

Rilgctioiovci'jii  vedi  .* Rifpemui  a   Pocchiiiiò 
Gtudicio  tri  quei  cadi  ; 

Vari),  efl'er  può  imputo, Dbe  perfetto  non  è 

Jj’lpoetarcin  fe .   r   j XXI. 

Volea  Momopiù  dire. 
Ma  vn  «.erto  mormorio 
D’vdirori»  ch’vdue  , 
hi o’I  iacea,  con  riclio 
Di  tutti  ilfè  finire 

Pi  parlare,  e   fcguio 
Quel mormorio  buon  rifi} 
Al  rifpetto  deci  lo . 

XXIX. 

Bran  pietismi,  Ciimaco.  . 
Agefilao,  Protagora 
Anaflàrco,  Ltfitnaco  , 
Hermogene,  Anafiagora, 
Pififtrato,  Paufimacoi  1   >l 
Atenodoto,  £   miagola,  .> 
Lifandro,  Arato,  Artemio* 
Lucia*  Roberto,  Eufcmio . 

XX/II." £   con  molti  altri  Erga  fio , 

Hipermaco  ,   Lorenzo,  ■ 
Pandoifo  Teofra  fio,  i 
Flauto,  Fuluio,  V   incenso» 
Ridolfo,  Tito  Adrarto, 
Cardio,  &   Innocenzo, 

Che:  fe  gioirà,  e   diletta, 

L’Arte»  di  (Te,  è   perfetta  • 

379  , xxiv.  , 

Equantunqua  conuenga 
,   Aciafcuna  Arte  quello  , 

Pur'auic  o,  chel.oi  te  nga^ 
Contra  ciafcunu  itifelto 

M. . dolche  fa,  che’l  venga 
f A   perdei  uei  concetto De  Pabulo, c   che 

•   *   Praua:  la  Poefia, XXV. 

Ma  non  depe  Pabulo 
HauerTindcgna  po/Ta 
Conrta  il  v.gor  de  Pyfo , 

Per  cuidebbe  elle t   molla  ' 
0;,nigtnie,e  confuto 
L*«jppo|to,e  degna  feofla 

*   Hauci’iu  ogni  parie. 
In  cui  tegna quclt' Arte. 

xxri,. 

,   ,   Che  fecondo  Piniigne 
Aquila  di  Stagir». 
Più  de  PH.fiona  cigne 

Sapete,  &   a   le  dia 

In  ecce  dente  ai  J   igne  *- 
Magg' oc- vigor;  che  mir> 
F.fla  a   i’vniutrfaie  * 
Quella  al  rivelar  tale,  » 

XXVII. 

E   nel  parlare,  e*  in  alerò De  l'Oratoria  parta 
|   modi  al  Saggio  ,e(cartrO 
Dir,  che  tìben  compafia  - 
L'ecceiieoza,  cb'eflalèro 

''Alcun  punto  noi»  la tìa:  1 
E   tra’!  verfo.e  la  prola  < 
None gu  fa  ritrofa. 

XXWII. 

Ma  de  t'vn  nel  difetto. 
Che  venir  può  da  molte  ‘ 

Cagioni,  hauer*  effetto L’altra  di  ben'accolt» 
Ragioni , e   gran  rifpetto 
Può  certo,  e   le  riuolte 

Hanno  i   pregi,  c   maggiori 

Diueogono  i   mÌQOf  i . 

Digitized  by  Google 

»   I'  ir 



J*o
 xxix 

Ili  nòno*  peniteli 

Di'ÀigS^i  trionfando 

In  moiu  »   quéi  mefticri 

Gli  altri  poi  ftguitando, 

A   gli  altri  non  leggieri 
Danni  vengono  dando  ; 
Bl’altexsa  del  canto 

gitila  ne’pritni  intanto» 

xxx. 
la  qual  crefcer  potrebbe 

la  tanti*  «tanti,  che 
Q   i   ci  che  W   fi  dourebbe 

Seguir,  non  vogliono 

pel  talento, c’haurebba 
Chiaro  guadagno,  fe 

Vi  f   itte  el'poflo, fanno 
ItcHuo  conto  in  gran  danno  • 

XXXI. 

Barche  nel  veifo  a*  prifchl Non  cedono  1   mudami, 

£   de  gli  errori  i   rifebi 
Poano  in  almi  gouerni 
De  la  ragione,  c   i   vifcbi 
Profani, coi  fu  perni 

pacort.  l‘c  blu  a   r   bene, gt  hauer  lodi  piene  , 
XXXII. 

1   de  gii  appU  ufi  i   modi 
Ne  la  ragione  hauendo 

Iteri  f i   gni,  e   prodb 

No»  v’ha  parte  l' borrendo 
Stuolo  de  l’empic  frodi. 
Che  mal  vanno  impedendo 

11  ver  ne  l’apparente 
Iene  apprettò  la  gente, 

XXXIII. 

X'1  poetar  fondato 
Nelc  virtù  veraci 
Ottiene  il  degno  Rato 
Coatta  k   vie  fallaci. 
Et  &   ben  celebrato 

Da  penne  degno  audaci» 
Cb«  del  mediocre  inetto 

Han  trionfo  perfetto. 

LODE 
XXXJV. 

Nè’lfamolo  maeftro 
De  l’alto  Stag trita. 

Inveri!  moftra  alpeftro 

Coatta  U   ben  gradita 

Nel  foggiorno  terrettre 

poetica;ftampita. 

perche  loda  il  buon  v», 

1   bufi  ou  l'abufo. 
XXXV. 

B   da  la  dia  Republica Scaccia  folo  i   Po*11»  , 

Ch*a  la  priuata,*  publie» 

Ragipn.ftnnoin  bi(cretl 

Dannose  gli  altri  egli  pubi»** 

Ettèt  (àggi,  e   difere  ti, Z   con  iublimi  temi 
.   I,oda  i   degni  poemi  • 

xxxvi. 
Ansi  infigni  Scrittori 

fifcludono  da  l' Arte 
Poetica  i   cantori» 

Cbe  con  profana  carte 
Ottundano  i   vigori» 

1   quali  in  ogni  patte 

Splender  dtbbon#dc  l'alma V   àrcadi»  è   degne  palme  • 

XXXV  II. 
Cb«  l’arte  è   per  gio  ulte  • 

E   far,  che’l  ver  ben  regni» 
Z   venga  a   trionfale 
Pe'diuerfl  difegni 

Del  mal ,   che  cagionare 
Sogliono  i   canti  indegni 

Tanto  più<  quanto  fooo 
Piè  adorni  di  bel  Tuono. 

XXXVHk 
forche  così  del  male 

Tirano  a   varij  modi, 
Z   viene  a   crefcer  tali» 
Z   tanto  danno  in  lodi. 

Che  da  la  fenfuala 
Pane  con  empie  frodi 
Hanno  contra  1*  Imperò 
Del  ragioneuol  varo . Uni  «a. 
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XXXIX. 

Hauendoin  .chiede  guift 
Innocenzo  difetto, 

Et  in  parie  conquife 
Del  Moinico  difcorfo 

1,'oppofìtiont;  affifc 
De  le  Tue  1   uci  il  c   rfo 

Mei  prude  a   tali  riffe 

Hiperr&aeo,  e   gli  difTe’. XL. 

Del  fonno»  e   de  la  notte 

Al  figlio  far  rifpolte 
Più  Angolari  ,   e   dotte 
Non  meno,  e   ben  difpoft c» 

Conaien ,   perche  ridotte 

*   Sian  le  di  lui  propotte 
Contro  la  Poella 
A   la  ben  dritta  via  . 

XLI. 

Io»  che  fono (   rilpofe 

Hipermaco)  trà  tante  , 
Perfone  poderofe 

In  fublimc,e  predante 

Saper  di  quelle  cofe  ; 
La  minima  ,   feftame 

D'alcuna  d’efie  haure» 
Ir.iefi  i   modi  bei  . 

XLII. 

-   Ma  perche  mi  conuiene 
Obbedir  .forzerommi 

D’affermar  quel  che  tiene 

Apprcffo  chiarine  fommi 
Ingegni  norme  piene  _ 

Di" fenno  ;   e   fonderommi 
Sopra  degne  ragioni 
Contra  indcgnccagioni . XLHI.  < 

De  le  Scienze,  &   Arti, 

Dico  dunque,  l’idee 
Hanno  perfette  parti 

Contra  l’inette,  e   tee» 
In  veraci  cofparti 

Encomi  j»  e   l’aflemblee 

I/ha-nno,  pure  de  l’altre 
Cofc  in  vie  degno  fcaltrC  • 

j8i 

XLIV. 

B   l’Idee,  che  perfer»e 
Sono  nel  vi  ro  affitto. 

Non  hannoguile  inette'. Che  vanno  alcuni  in  atto 

Moftrando,  3 1   imperfette 

In  certa  patte»  e   tratto 
Opre  molte  chiamando. 
Che  nome  hano  ofTeruando. 

XLV. 
Corre  del  prifeo  Homero 

Trà  gli  altri  i   gran  poemi, 
C’hcbber  Platon  Teucro 
Giudice  in  alti  temi 

Del  giouamento  vero, 
Senza  cui  fono  feemi 
Del  diletto  i   rilucili, 

C'bun  nel  ben  degni  effetti. 
XLVI. 

E   benché  di  Platone 

Il  Difcepol  fontano  , 

E   Maltrocon  ragione 

Del  gran  fapere  humano; 
Faccia  difenfione. 

Che  vale  apprefìo  il  vano 
Credere;  nel  verace 

A’on  hà  modo  efficace. 
xlvii. 

Perche  Homero  è   biafmato, 

E   limili  Poeti  i 

Da  Platon,  ch'atfermaro 

De  Dei  quel  eh*  indifereti 
Di  duolo  fceleruto 

Contro  i   degni  diti  ieri 

A   pena  foglion  Tire  ; 
Habbiano  nel  cantare  . 

XLVI  71. 

E’1  Difcepol  gli  feufa  , 
E   dice,  che  dmiieno 
Secondo  la  diffufa 
Iradition  di  pieno 

Rifpero,  e   non  confufa 
Maniera  de  l’ofceno 
Procedere,  e   de’fell 
Fatti  parlai  di  quelli, 

Bb  EScno^ 
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XLIX. 

E   Senofane  loda, 

11  qual  quei  confutando, 
Cheiól  cofe  di  loda 

Degnede’Oei  cercandn, 
Voleuano  con  froda 

Del  vero,  ito  parlando  . 
Non  fi  falle  di  rea 

,   Lor  maniera;  dicea  . 

L. 
Ma  tal  non  è   la  voce. 

Che  d’e  (fi  corre  al  mondo, 
E   le  quelto  non  nuoce  ,   , 
Al  credei  vero,  e   mondo 

Ma  coatra  empio,  e   feroce 
Gli  gioua  in  almo  pondo  : 

Pur  và  conera*!  difegno  .. 
Del  poetar  ben  degno .   „ 

U. Del  qual  perch’eller  colla 
L’idea  perfetta  in  luuo; 
Di  Momo  la  propofta 

E   coufufa,  c   l’uddutco 
Aifpetto  in  fimil  polla 
Del  Coroaschioo,  dillrutro» 
Ch'adoroa  in  fe  mrdelma 
E   di  virtù  miilefma  . 

-   LI!  » 
Cui  fe  non,  corrilponde 

Di  quello,  e   quel  Poeta . 
Ctafcunji  propria  ,   donde 
Hà’l  faper  varia  meta»* 
Ch’atnct-  l'aline  fpòode 
De  la  fiefla  difereta, 
E   perfetta,  non  và. 
Difetto  non  le  dà. 

LUI. 
E   del  faperei  vari 

Gradi ,   che  fono  in  eifi 
Toeti,  fanno  chiari 

!   J   gradi  degli  ftelfi  . 
E   gli  eccellenti  rari 
Jn  quello  ban  modi  efprdfi  : 
E   Malfatto  perfetti 
Non  tpo, degni  bau  rifper» 

LIV.3 

E   fon  degno  diftli  ,u  ,, 
Cerri  difetti  pure  .   s 

Stimaci  da  giunteli  r, .   >- 

Ingegni  a   le  cenfure. 
Del  fapernegli  arnelì 

Degli  altri,  che  I’ofcure* 
E   dubbiofe  maniere 

*   Fanno  chiare  vedere ..  v 

LV. 
Et  a   I’oppofitioni  >v. 
*   Diuerfc  de’cenfori. 

Oppongano  ragioni Di  lùbluni  vigori. 
Eie  compofitioni 

De’pr.mtcri  Scrittori 
son  da  quelli  d:f*fe , 

E   quelli  d’aite  imprese. 
LVI. 

E   d:‘  Peripatetici 

11  Prencipe  faouto  •» 
Per  quei, che  lon  poetici 
Mancamenti  in  minuto  t 

Conto ,   e   rifpetti  crecici  « 
Stimati  dal  tenuto 

Stuol  noiofo  da  gli  altri  ; 
Dà  tra  lor  modi  icaltri . 

LVII. 
E   veramente  efiindo  ̂  

Qyei,  che  fono  (limaci Errori,  funi  mendo 
Canti  ben  diraoftratì 

Da  eh:  vien  difendendo 
!   Poeti  lodati , 

Del  buon  fenici  i   rifpetti  j 

Sono  i   cenfori  inetti . 
*   LVIIL 

Quelli  dunque ,   de’quali Son  brn  dif<  fi  i   palli. 

Che  f>n  temiti  mali 
Nefritici  comparti » 
Dimoili  ano  i   fegnali 
De  le  fublimi  darti  • 
Che  fon  ne  la  Duce» 

De  la  perfetta  idea. 

E   quei 
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XIX. 

E   quei,  ne.’quairifplende 
De  l'arte  l’cccej  enza, 
Se  ben  non  fi  difende 

Bene  alcuna  fallenti , 
Quella  non  tanto  offende  > 
Che  faccia  la  potenza 

Degna  perdcr’a  quella 
In  altre  cofe,  e   bella  . 

LX. 
E   quello  chiaramente 

In  effetto  fi  vede. 

Che  non  puè  l’eccellente 
Maniera,  onde  procede 
Vario  pregio  cuidenre . 
Che  nel  degno  hi  buó  piede  5 
Da  molti  altri  auanzarfi, 

Anzi  a   quel  grado  andarli. 
LXI. 

E   quindi  ('vaglia  il  vero  ) Hanno  il  luogo  quei  gradì, 
Che  di  Momo  il  penfiero 
Hà  molimi,  irà  i   radi 
In  sì  fatto  melt:ero; 
Ma  cenuien.  che  fi  badi 

A   quello  ,ondc  il  perfetto 

Procede,  d’imperfetto . LXll. 
E   coffando,  che  viene 

Il  perfetto  vigore 

Dal’hauer  guifepTene 
Di  degno  canto  In  fiere; 

L’imperfetto  non  tiene 
Affatto  tal  tenore  : 

Nè  a   l’Idea  corrifponde, 
C’hà  perfette  le  fponde. 

LXUI. 

E   perfetta  è   in  fe  fteffà 

Contra  quel,  che  s’è  detto 
Da  Momo,  e   ben’elprcfla 
Del  poetar  perfetto, 
E   in  quella  Caropioneffa 
L’eccellenza  :   e’J  difetto 
Pollo  in  quell  che  non  hà 
Modo,  che  ben  vi  và. 

LXIV. 

Che  qual  prode  Regina, 
Schiara  Imperatrice, 

E   di  quell'arte  fina 
L'I  dea  contro  infelice 
Rifpettoin  pellegrina 
Gente, chela  felice 
Di  lei  Corte  otfèruando, 

Del  buon  vigot’hà’l  brando. 
LXV. 

E   fedele,  e   diuota 

Offerii  pregia  ferua 
Di  quella  .affatto  immota^ 
Dal  becche  la  conlerua, 
E   fa.  che  vinca,  e   fcuota 

Ogni  indegna , e   protcrua 
Serta;  religione 
Del  vero  in  regione . 

LJCVI. 

Adorna  d’almilumi 
De  la  Teologia 

Cantai!  NVA/Ede’Numi 
Con  alta  leggiadria, 

E   faggia  ne'volumi De  la  Filolofìa, 

E   de  J 'arti  opportune, 
Schiua  guife  importune. 

“   LXVI1. 

E   de  la  trionfata 

Idolatria  le  fpoglie 
Adopra:  e   fe  pur  grata 
Si  moftu  a   molte  voglie 
De  la  fedel  brigata 

L   opporla  jnon  fi  toglie 
De  Ja  ragion  verace 

Il  rifperro  viuace  . 
LX  Vili. 

E   trionfa  la  degna 
Idea  contro  la  vana i 
É   veramente  indegna  ; 

NelagenceChriftiana  , 
Che  la  fublime  intigna 
Hà  contra  ogni  profana. 
In  cui  mal  regna  il  fcnlo  , 

Ch’è  contra  bene  immenlo . 
B   b   i   E   fe 
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LXIX.  LXXIV. 

£f«  vien  contra  l’vlb 
JL^abufo  ad  hauer  modi, 
E   cerca  far  con  fu  fi* 

Quello, e   torgli  le  lodi» 

C’fcfà  ben  contra  l'abuf’o* 
£   contra  i’empie  frodi; 
L’Idea  perfetta  iella 
Contra  ciafcuna  ìdFcIW 

LXX. 

£feI’abufomoffra 
1   fuoileonijècani 

Conria  IJinfigne  inoltra. 
Che  và  coatta  i   profani 
Vigori  in  varia  gioftra, 
£   vince  i   modi  infarti 

D   i   quello  a   le  tenzoni; 

L’vfohà  cani,  e   leoti. . LXXJ. 

Sdì  lupi’»  e   pantere» 
Cinghiali  >e  bafilifchi, 
£   volpi,  en  altre  fere 
D’vrli  profani,  e   fifehi» 
£   d’indegne  maniere» 
Edidannofi  vifchi} 

Trionfar»  pecorelle» 
£t  agnelli»  &   a gn  elle . 

LXXII. 

£   indegnamente  aiocchi» 
E   pipi ftrelii,  e   cucchi , 
O   gracchie.quM,  che  fciocchi 

•   Modi,  e   nocini  itucchi 
Riprendono  »   c   t   rabocchi 
l)i  quelli,  c   quei  mazzucchi  ; 
Son  chiamati  da  certi. 

Cheli  (limano  efperli . 
LXX  IH. 

O   di  peruerlò  affetto 
Indifcrcto  giudicio, 
Che  cerchi  ai  bué  rifpeto 
Del  ver  far  pregiudicio. 

Ma  contra  te  l’inetto, 
Erio  cade  edificio, 

Che  tu  fai  con  l’indegno 
Proceder  contra  il  degno. 

Sc  d   ftinguer  non  fai 
Di  lepraue  le  buone 
Ragion,  come  poetai 
Nc  la  cognitrone 
De  le  cole,  cui  vai 
Giudicando,  ragione 

Di  ben  degno  fa p eie 
Veracemente  hauere  ? 

LXXV. 

feome  dar  ti  puoi 

Ad  intende  r.ch’adomi 
Sonoi  pareti  tuoi 
D’alma  luce  de*  giorni  ; 

Se  la  ragione-  i   fuoi 
Nò  v’hà  chiari  foggienti? 
Penta  ben,  penfa  bene 

A   quel  chedirconuiene. LXXVI. 

Nìf  voler,  che’l  volere 
De  la  ragion  verace. 
Secondo  il  rio  piacere, 
Habbia  snodoefficace . 

Che  degne  polle»  e   vere 
Non  può  quel  che  mal  piacer 
Pianure;  anzi  fi  feorge, 
Che  contraquelle  inforge. 

LXXVII. 

E   fr  l’abufo  penfa 

P.ufignuoli,  e   cardelli. 
Et  altra  torma  immenfa 
Di  ben  canori  augelli 

Hauer  >   d’altri  melenfa 
L’vfo  hiurà,  non  di  quelli , 

schiera?  Nò,  che  de  l’vfat 
iEM  ben  ,   non  de  l’abufo . 

LXXVIII. 

£   fedi  quei»  che  fanno, 
il  gran  Maeftro  dice,  (no 
Che’l  buono,e’l  bel, modo  ha- 

Differente;  e   n’indice 
La  ragion,  perche  fanno 
L’opre  Tempre  felice 
Quel,  quello  pur  fi  croua 
Nc  TimmobiJ;  l’approua. Perche 
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letche  dice  l’iftc (lo  , 
Che  fi  o'ebbe  ciafcona 
Cefi*  dal  bene  cfpreflò  , 

Kon  del  mal  >   ch’è  importuna 
Priuation  del  fucceflo 

Felice  a   l’opportuna  ^ 
Pcracttion  di  chiare 
Guifejco&iìdcrare  .   ; 

L.\  XX. 

Oltre  ch>*dtl  tncdefmo 
Gran  itielUoil  Maeftro, 

Che  ipoglie  a!  Chriftiancfmo 

Trionfante  d’alpcltro, 
E   fiera  Gemiiefmo, 
LtCcmc  hi  il  Gel  Terreftro 
Con  altri;  al  buono. e   al  bello 

Non  cagiona  duello*  ' 
A XXX/. 

T'hò  imefol  b*fta,  bafta. 
(Ripiglia  Mctsio  >1  dite  ) 
Da  qic  non  fi  contraila 

In  cip  più.  eh;  venire 
a   la  congerie  valla 

Di  quei.dt’quali  empire 
i   poeti  ogni  foglio 
Sogliono ,   furti  voglio. 

LXXX  li- 
fi  coda  dà  sì  chiaro. 

Che  chi  negar’ il  vuole, 
Dee  parimente  il  chiaro 
Lume  negar  de!  Sole  : 
E   che’l  folto  ite  raro , 
E   leggiera  Ja  mole 

Dir, la  quai’èben  denfa. 
Udì  grandezza  iinmenfir. 

LXXX.'  71. 
Contitene  (   gli  nfponde 

Hipeimaco)  fipere, 
Che  de  furti  le  fponde 
Won  vien  Tempre  a   tenere 
11  dir  >   ch.e  coriifponde 
A   tutte  le  maniere 

D’vn  poeta,  d* vr.’aitrp. 
Et  in  breue  c   ò   (calerò . 
•   ^   tc»  jjrti  >■  "   -, 

Vn  moderno  Poeta 

In  vn  componimento  ' (Ardua  via;  con  difcrcte 
Guifa  di  Tuo  talento 

Hauca  polla:  e   con  lieta 
Prontezza,  e   feutiruento 

Di  furto  gli  fit  detto: 
E   d’Ouidiota)  detto. LXXXV. 

Ma  benché  veramente 

Da  quel  poeta  pielo  . 
L’hàt.’effe  :   pur  la  gente 
Non  dà  di  furto  il  pefo 

A   tal,  ch’è  in  diligente 
Imitacion  completò. 
Fatto,  e   degli  fediti 
Da  IVfo  hà  modi  chiari. 

LXXXVI. 

Ma  pigliar  «non  fi  debbono 1   vcrlì  interi,  uè 

Tal  parte  fonde  farebbono 
Saputigli  Autori,  e 
1   furti  luogo  hamebbono, 

Apparendo  quel  che  •   ■ Altro debbe  parere, 
O   ver non  apparerc  . 

/XXXVI A 

Come  fenza  noflra  opra 

In  noimedefmi  l’alma 
Natura  co'lcibo  opra. 
Per  cui  d’efib  la  falena 

Si  muta  nc  t’adopra  *.j  . 
A   riiloro,  &   a   calma,. 

Del  corpo  vigorofa» 
Guifa;  taccia  in  tal  colà  • 

LXXX?  III.’  ! 
B   come  l'apt  fanno, 

Che  d*  diuetfi  fiori 
Al  molla  forma  danoro 

Di  celebri  dolciori  ;   1 
Dadiucifa  verranoo 

Letcion  grati lauori^ 
Di  ben  foaui  accenti, 

Alifch'aii  i   g-ftaAcnù. 
Uh  )   Ma 

,C 

n   -   tifl 

/   ■   f 
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38  6 X.XXX1X. Ma  cht?  non  fi  dee  molto 

Rigor  montar  ver  quei» 

C’hanno  il  penfier  ior  volto 
A   prender  verfi  bei 
Altrui ,   che  modo  accolto 

Da  gran  Cantori  Achei» 
£   Latini  otte  nere 

Si  feorge  tal  raeftiere. 

XC.  • £   tanto  pihche’l  nome 
Hanno  di  collettori» 

Non  di  poeti»  come 
Centon  tra  gli  Scrittori, 
A u iene»  che  fi  nome 

Colui»  che  d’alcti  Autori 

Con  le  patti  de 'Ver fi  *   v 
A'fuoi  verfi  dà  i   verfi  . 

XCI. 

EtH-oinerocenrone»  \ 
Se  ne’v'crfi  d’Hoaiero 
Dalli  a   quella  portione 
Sì  faticofa  in  vero  ,   1- 

h^ergiliocentone. 

Se  neigran  magiftero  * 
De'carmi  del  broccato 

Di  Vergtliojè  chiama  tò  t   • 
1 XCI/. 

A’ è   furti  poftbn  dirli  *   5 
Quell u   derverfi  parti 

Prcfe:  ck’a  proferirli 
Vengono  1   luoghi  Ipart* 

D’elle.  e   dabbon  gradirli*- 
A'c'fotwuhaii  partr  * 
Di  quei  ibyrani  cigni 
Appurilo  ingegni  infittii . 

XCI  ir. 

Enel  vigorie’  primi  ♦ 
Autori,  anche  i   centoni  ' 

Hanno  de*  pregi  climi 
Ne  le  proprie  ragioni  -   • 
E>:  fatiche  fubjimi» 
Et  hanno  occasioni 
D;  farli  concorrenti 

Cofigli altri  comparènti . 

XCIV. 

De 'quali  non  potendo 
1   verfi  a   l’eccellenza 
Arriuat  di  (lupendo 

^ìfpetto  in  competenza; 

Non  vengono  ottenendo 
L’eccella  contegnenza 

Elfi,  la  qual’ è   in  quelli 
Per  gl’iniigni  raftelli . 

XCV. 
E   fé  chi  trotta  il  motto 

Di  quella,  e   quella  imprela 

Appreflò antico, e   dotto 

Scrittore,  hi  per  l’imprefa 
Fatica  buon  ridotto 

Dipregio,  e   beu’intelà 
Lotte  ;   molto  il  Centone 

N’hà  maggior  con  ragione^/. '   XCV/. 

£   palla  il  traduttore 
A'é  l’inue ftigametito 

De’verfi  de  l’autore,  • 

Nel  quale  hi  fondamento  ; 
£   di  degno  vigore 
•W-el’accommodamento 

De  le  parti  di  quei 
Centra  1   rifpetti  rei. XCVII. 

£   fe  vien  per  diuerfi, 

C’han  no  le  lingue,  modi 

/I  tradintor  ne’verfi  * Ad  luuer  degne  lodi , 
Ei  verfi  d’efib  hànverfi, 
/’iù  propri; ,   e   via  più  prodi Le  rime;  fon  maggiori 
D«d  Centone  i   ludori . xcvnr. 

Mafc’lMaron  rifplende 
In  quel  Centone,  e   quello; 
Quei  poeti  difende, Da’quali  ccn  hrmello 
Modo  il  pioprio  fl  rende Adorno  del  contello 

A>*gli  altri  „c  l’addurlo; 

Di-pefo,  o   nel  tradurlo.* Pache 



apologetica.  $$7 
xcix.  civ. 

Perche  ce  1   vn  rifpetto, 

E   ne  l’altro  egli  hà  parte:. 
E   faggio»  e   circofpetto 

.   Campione  d>  quell'arte  • 
Chegioua  con  diletto» 
Et  illultra  le  carte,- 
Effondo  contra  enorme 

Vigore  hà  chiare  norme1. 

<X 

D’Hipermaco  atal  dire 
Eù  fatto  bonelto  applaufo. 
Nè  Momo  vcoimadire 
Più  venne  ■   Onde  di  Laufo 

/lFigliuoi  (   voglio  dire 
Lorenzo  di  buoao  aufo) 
AdHipcrmaco  volto 
Dillo  con  lieto  volto. 

Gl. 

M on  fia  mal,  che  tu  faccia  *. 
Alcuna  eipalitione 
Di  quei  gradi ,   acni  traccia 
Ha  g:a  latti  il  campione 
Jn diUopnr  la  taccia,  7. 

Che  del'operaiione  r» 
Han  gli  altri  ;   de'  poeti  * 

tT  Co  i   modi  tuoi  dilcrcti^> GII. 

Veramente  fi  trouaio 

(Hipermaco  tiprclc 
71  parlare  )   c   fi  premano 

Quei  gradi  -   Ma  l’.itaprefo 
Di  cole,  che  non  giouauo, 

Anzi  foglio n’oficfe 
Dar»  fegue  chi  si  fatta  VI 
Materia  troppo  tratta  •   / 

CUI. 

Perche  a’paaticolart  A 

Dc'poeti  venendo  .*■  * 
Rilpetti  *   c   ragion  pari 
in  tmtt  oonefiendo  ; 
£   molti  ir»  modi  rari 

A   pochi  po (ponendo  ; 
A   non  pochi  odiofo 
Diuien  come  noiofo,  .   .. 

Dirò  dunque  del  fenfo  ,   .*  1 
Che  vengono  ad  hauere 
Eflì  gradi  nel  penfo  » 
>Che  s   hà  ne  le  maniere 
D’vniucrfal  confenfo 

Con  le  ragioni  vere». 
E   de  le  quahttdi  > 
E   de  lcquanticadi. 

CV. 

E   fon  quelli  rifpetti 
Di  tanta  competenza , 

Che  de  l’vno  i   difetti 
De  l’altro  a   ('affluenza 

Sogliono  fa  r’i  netti 
D'iutigne  confegucnza 
1   vigori  fublimi, 

Che  latebbon  dc’primi  »' 
•   CV/. 

Onde  chi  (blamente 
Vn’opretw  compone , 
Benché  molto  ̂ celiente 

In  qualità  portane  •«“ c   -Ottenga incompetente 
Do  qucl.che  fi  difporie 
In  quantità,  fi  tende, 
£coi  primi  non  (plende. C   VII. 

£   per  contrario  t hi 

Di  molte  opere  IchiizA,' Ma  ne  la  itrada  di 

Qualità  non  s’indrizza, 
CWto  ver  perfetta  è   sì, 
Chcfà  chighiribizza 
Secondo  lei  ber»  ricino 

Di  j/regioj  opaoifto  hà  fegno. 
CVUI. 

Dal  che  ben  fi  raccoglie , 

Ch’è  meglio  vn  poco  buono» 
Che  quel,  cui  non  accoglie 
Di  degno  applaulo  il  trono  , 
Molto»  che  VafTai  foglie 
Arbore jn abbandono 

Lafciaro  pap.  perche 
-Senz’alcun  fr  itto  egli  è . 

Kb  4   £   ben- 
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$88 cix. 
JEbtncha  il  picciol  fia 

Incompetente  al  grande 

In  quella  maceria 
Degna  in  tutte  le  bande* 
Pur  ne  la  finfbnia 
De  le  parti  ofletuande, 
A   ritolti,  benché  molto 

Gradi,  hà’l  gran  pregio  tolto. 
CX. 

E   non  è   marauigiia» 

Come  non  è   ,s’alcuna 
Gioia  aliai  maggior  piglia 
Pregio  con  opportuna 

Guila,  che  ben  ̂ 'ingiglia 
Contra  ogni  alcra  importuna» 

Del  marino»  ch'ampio,  c   fino 
Hà  corpo,  ella  piccino. 

CXI. 

E   però  quello,  e   quelio 
Poetuccin,ch*afare 
Oprecta,  che  gioiello 
Preciofillimc  pare , 
Vicn ,   fuole  ampio  drappello 
Pi  poeti  palTare, 

Di  cui  i’opre  ne’  carmi 
Son  fomigliantia’maimi. exii. 

Dunque  la  qualitade 
Degnamente  s^irenia..» 
Più  de  la  quantitade 

Nel’infignecaterua 
De'Cignj.e  labontade, 
Ch’è  felice  conferua  » 
Hauendo  in  ogni  parte 

Modo.dà’l  foramo  a   l’arte, 
CXII1. 

ZTi’adorna  èd'infigni 
Qualità  Popra  grande , 

Ticnpiùde  l’altre, alligni 
Pregi  con  ofletuande 
Ragion  coni  ta  maligni 
Modi  in  cutte  le  bande, 

llch’è  diffidi  unto. 

Che  v’hanno  pochi  il  vanto  . 

ClIV; 

Ma  ne  l'opre,  :n  cui  fono 
Le  qualitadi  eguali, 
E   fel  diuerfo  trono 
T'hanno  ledifuguali 
Quantità, fi  dà  buono 
Rifpctto  a   quegli,!  quali 
Si  fono  efpreflì»  gradi, 

Ea'pregi  varij  vadi.J 
cxv. 

Et  in  queile,  in  cui  loco  } 
fgualla  quantità 

Tiene,  ma  non  v’èpoco De  la  diuerlità 

Modo,  cuifenza  gioco 
Moftra  la  qualità  j 
Poeti,  e   poetanti 

Son,c'han  diuerfi  incaftri , 
CXVI. 

Fercioche  fono  inetti 

De'poeiaftri  i   modi  ; 

£i  poeti  rifpetti 
Hanno  ne  l'alce  Iodi  ; 
fs’alcuni  difetti 
Hanno  pur,  pur  le  prodi 
Parti  maggiori  fanno, 
Che  loi  quei  non  dian  danno, cxvir. 

B   benché  i   poetatiti 

Moftriti  qualche  prodezza; 

Pur  queftada’diftfìri, 
Cui  cauta  i'inetmza 

Maggior  de’Ioro  r.a.hi, L   berarcon  deftrczza 

N   >n  gh  può  1   che  non  tiene 
Nel  y   gor  guife  piene. 

cxvii/. 
Ma  che  ?   reità  altro  fenfo 

De’poetaftri  a   prode 

Ritrito  nel  co  uff  ni*, 
Cu  ili  delie  gran  lode: 
Perche  ne  l’alto  penfo 
Di  buon  poeti  gode 
Pregio  nel  giouanetco, 

Ch’è poeultro  detto . 

Digitiaed  by  Googl 



J^OLOGETn  / 1 . 
CXlX 

£   quello  nel  gran  TifT, 
Tanto  acquili  vgnre. 
Che  parta  tntigne  pillò , 
Di  lui  d’età  maggiore 

2v'cl  celebre  comparti» 
Oad’e:  preg.o  minare 
In  Città  conquidati 

Ottieb,  ch’iu  Liberata.  • 
cxx. 

Epurquefta  coinpofc 
£i  giouanetto  erte  lido; 
Sta  quella  fipofe 
E   tà  macurahauendo  : 
Eie  medefme  rofe, 

E   diuerfe  ponendo 
D   ’vna  Gerufalemme, 
Dipregio  ha  varie  geme. 

CXXI. 

Et  il  Rinaldo,  ch’egli 
P ih  giouanetto  fece, 
Hà  pur  modi  si  begli, 

Ch’ aquelìa,  cui  rifece, 
Gerufalemme  in  vegli 

Progredì,  che  dir  lece 
Mag  giori  nel  làpere. 
Non  cede  nel  piacere  • 

CXX  li. 

Perche  non  fol  poeta 
Può,  ma  pur  poetone» 
Dirli  in  guilà  difereta 
Di  fourana  ragione, 
E   di  primiera  meta. 
Cui  la  dima  difpone  ; 
Il  poecaftre  in  quclto 
Prode  fenfo,  &   hoaefto. 

CXXIII. 

E   Poetaftro  pure 
In  tal  fenfo  chiamarli 

Chi  ne  l’età  mature 
Ragioni  hauendo»a  darfi 
Viene  a   leguifepure. 
Che  debbono  oheruarfi , 

Del  poetar;  può  lenza 
Alcuna  incouuenienza. 

CXXtV. 
Anzi  contri  limilo 

C   iò  fi  deè  là  da  tutti 

Quei ,   ihc  v gnu  a   l’vfo Pnn.io dar  d’atroi  frutti  , 
E   far.  che  (ì  t   confufo 
L’mdet’no.A;  :   ridurci 

Ventai  degno  ad  hauerc 
Sol  modo  i glorie  vere. 

cxxv. 
E   s’abufoè  (limato 

Certo  rfo  di  vocaboli, 

Ch’in  modo  il  quallodato 

E   (Ter  deue  ne’pabnli 
Del  piacer  degno  grato 
Con  iinvli  acetaboli , 

C’hanno  infìgni  ornamenti  j 
Ritien  prodi  argomenti. 

CxXVI. 
Che  de  la  Poefia  • 

Ne  la  ben  degna  ampiezza 

Ottengono  alma  via 
ContraindegnafcarfczEa: 

E   varia  leggiadria  v 
Contea  fpiaceuolezza  * 
Che’l  lodeuole  biafma 
Per  fallace  fantafma . 

cxxv  re. 
B   chiama  poetont 

Con  burlate  co difprtgfo 
Poeracci  i   campioni 

Di  quello  modo  egregio. 
Ch'inalza  le  ragioni 

Del  poetico  pregio  ,   v 
Che  fi  Fi  troppo  (trotto 

Senza  quarto'  rifpetco  . CXXVHI. 

Il  quale  è   nel  Pindarico 
«rii  fondato, che’l  Lirico 
Contraciafeun  rammarico 
Difende,  c   mal  (àririco 
D   i   fcoifò  con  incarico  *■ 

Oppofto  a)  panegirico 
Poetico, -e  Recto  rico» 

E   pratico  ,e  Teorico  * 

Queffcr 
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L   0   DE 
CXXJX. 

TJucfto  negar  non  debbono 

I   profefior  d'anipifiìma Facoltà  cui  farebbono 

Gran  danno,  ch’a  cerrilfima 
Penuria  ridurrebbono 
Effa,  nè  la  chiarifirima 
Norma  haurebbó  di  Pindaro 

De'JLiricigran  Ttndaro  . cxxx 
Edel  famofo  Horatio  3. 

II  detto  a   ben  confondere 
Verrebbe  ogni  ampio  (patio 
Del  lor  vari.»  rispondere: 

E   de’pregi  il  topario 
Non  porrebbon’afcondrre. 
C’hà’l  modo  dit  rambico, 
L'clàmetro,  e’I  iambico. 

CXXXl. 
Onde  in  tutte  le  parti 

Poetiche  «Terrebbe 

Più  a'fplendere,  e   eofparti 
Gli  airi  vigori  haurebbe, 
CIPin  effe,  cui  de  Parti 

L’infigne  fior  fi  debbe , 
Han  la  Greca,  e   Latin?  ; 
La  lingua  Tofca  fina. 

,   exxxn. 
Nè  fi  dee  dar  la  colpa 

Ad  efia,  e   dir:  Non  è 
Capace  de  la  polpa 
Di  quei  modelli,  in  che 
Dluerfa  altra  s'impolpa 
Con  degno  vigore,  e 

Pregio.  Che  co’l  buon’vf» 
Tal  dir  retta  confalo . 

CXXXIIÌ. 
Et  eflendo  adornata 

La  medefma  di  tante 

Voci  di  quelle;  andata 
Facil ,   non  ttrauagante  , 
Aciafcuna  pregiata 
Guif«.  eben  t-  ionfantc 

D'rfl'e.hauer  può  per  certo 
L’immenfo  campo  aperto. 

cxxxtv. 

E   canto  piu  »   che  buona  ■   * Dc’vocaboli  propri 

De  la  fteflaconiiiona  % 
Al  modo  degli  a   ppropri*. 

Parte,  o   l’vlò  gl'in tuona 
Vario, e   mottra  gl’irtiprnpri 
Ri  fpstti,  e. varie  vie 

In  quantità  non  rie  •   - cxxxv. 
Che  fecondo  ibifogni. 

Seruendo  .   a   render  vengono 
Eaciiilsimo  in  ogni 

Ragion,  che  ben’ottengono 
I   Tofchi ,   e   che  s’agogni 
Qa’Lacini,che  tengono 
Più  ftrecta  ttrada  ,   in  vano. 
Colia;  il  modo  fourano  ». 

CXXXVI.  4 
E   fé  non  fon  gli  antichi. 

Ch’altre  han  maggior  ragioni 
Ne’verficon  aprichi 

Vigori  ,poetoni Chiamati  con  intrichi 
Di  fchérno ,   e   rie  remimi, 

Opoeracci  ;i  Tofchi 
V-’habbian  modi  non  fofchi. 

CXXXVII. 
Ma  Tela  Tofca  Lingua 

De'modi>c*hanla  Grecai 

E   Latia»  non  s’impingua 
Da  ttuol,  qhe  gran  le  reca 
Pregio;  alrnen  fi  difiingua; 

Che  non  data Ribeca  •-  » 
di  lei  viene  il  difetto» 

Ma  di  qnel  da  l'atfctto.  : 
CXXXVUf.  - 

Il  qual  trouato  hauendo  ' Altro  vfo,  e   ben  gradito. 
Non vuoleandar  ponendo 

Penfiet’al  fauorico 
Degnamente ,   e   ttupsndo 

In  altre d’efquifito 
Rifpetto  Lingue,  e   d'alto, 
Ch'adamantino  hi  fmalto. Onde 
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CXXXTX.  •   «V 

Onde  non  par  la  Tòfca 
Lingna  hglia  di  quelle  . 
£   par  la  chiara  folca 
Guifa  tri  norme  belle! 

£'l  buon  vigor’s’iufoft», 
Ét  indegno?  9t  imbelle 

Apparnel’alto  Regno  . 
Dei  fapere»  e   ben  degno! 

APOLOGET .   wi 
  .   **'  'CXL. 

In  fai  guiO  parlando 
H.permaco  dilcofc 

/V  quello  vfq  oA’eruando Per  vie  rantoV1 ‘mtpofe  • 
Il  DrapéMo  Hoaòr.mdo; 
£   campo  immcnlb  iinpofc 
A   la  Lode  Poetjca 

Con  quell»  Apologetica'. 

■/iti 

Altre  Compofitioni  di  Bernardo  Filippino.  ' 
Ohe  non  fi  porta  bene  chi  dice  male  della  PoeJ9à',e  de' Poeti M   A   D   R   I   A   L   E   . 

SEtien  la  Poefia  Ak  ' Di  giouar  dilettando, 

E   dilettar  giouando  ,   :   j?  i 

L'infignelode.perch’auuien,  che  fia  -   rt* 
Ne’Profèffori  Tuoi  dannofa  ,   e   ria /   ■■■/.-> ì 

Sol  perl’abufo  .   Ma  non  dee  per  quello 
Alcun’a  l’vfo  degno  eflèr’intefto  : 

Che  l’alto,  &   almo  pregio  non  vieni  Jfvlo 
A   perder  per  1’abufo  . 

sonetto.-  •   • 
Ratori ,   e   Poeti  fon  fratelli,  flWSWL1- 

Secondo  il  dir  d’vn  gran  Predicatore, Eilfofo,  Teologo,  Pallore , 
E   Autor  di  molte  imprefe  in  modi  fnellù 

F.  pur’hoggi  lì  troua  alcun  di  quelli  > 
Ch’a  dir  di  quelli  male  ha  certo  humore  . 
Ma  che?  Non  puòT  minò/, òontra’l  maggiore 
Vigore  hauerei  celebri  modelli. 

B‘l  volgo  Hello  ,   non  cheT  dotto,  eT  faggio  » 
Conofce  de’ Poeti,  che  non  fonp 
Affatto  indegni',  J’olferuando  raggiò. Nò  fe  !   fénfo  lì  mollra  in  molti  prono 
in  far’ a   la  ragione  indegno  oltraggio  ; 
Reità i)  confufi  il  rio  fentiero,  e'ì  buono. 

1 

Chi 
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Chi  fi»  Poeta  buono  t   e   chi  cattine , 

SONETTO.  ^   • 

CHi  prande  buon  (oggetto ,   e   non  è   priuo  -   * DI  chiar: ,   Se  alti  modi  al  dire,  è   buono 

Poeta  ;   e   chi  contrario  a   quello  il  fuono 
Moftra  ,fifà  conofcer  percattiuo  .   - 

Con  deftrezza  imitar  fi  dee  l’Argiuò 
Compor, come  il  Latino,e'lT©fco,e'n  tuono 
Star  del  diletto ,   che  nel  bene  hà’l  trono 
Contro  il  noto  nemico,  ouer  furciuo  .   ;   -   , 

E   chi  dei  degno  poetar  mal  dice  > 

Offende  l’almo  affetto,  e   la  ragione  ;   .   ? 

Lafcia,  per  la  qual  l’huom  diuien  felice  .   t 
Che  retta  dal  fanor,  ch’ai  buon  difpone,  ’ 

Fk ,   che  la  gente  quel ,   che  le  difdice  ,   t 

Schiui  j   Se  offerui  quel ,   che  gli  s’oppone.  ..  ̂   I ....  . 

SONETTO;. 

Parlano  il  Ferfo ,   e   la  Profa  .   :   ’ 

.fi il  Feria.  TJ  ’I*  gran  Regno  del  Dir  trà  noi  diuifo, Ju  Efe  vi  fono  i   Rè,  tu  fe’Retna  . 
ta  Profa.  Se  tu  Rima  fé’,  qual  potrà  dottrina  ' 

Darti  del  Rè’l  nome?Oh  tu  fe’conquifo . 
Jl  Ferfo.  Io  fono  il  principal  per  buono  auuifo, 

E   la  Rima  per  me  non  è   mefehina,  - 
la Profa,  Adunque  con  lei, non  con  me  deftina 

Il  Cielo  il  tuo  Regno  in  molti  derifo. 

Il  Ferfo  Non jè  derifo  con  ragione  nè’buoni, 
E   dotti,  e   fe’l  deridono  gli  fciocdfci, 

■*  Non  perde  appreffo  gli  altri  le  ragioni. 

la  profa.  Sia  come  vuoi  tu;  contri»  me  non  fcpcchi 
L'arco.  Io  con  Io  fciolco  dire  ho  boterei 
Diprodi  maniere,  e   guarniti  fiocchi , 



Il  Bijf  i   ceto Toe  fico  alV  Oratorio 

BiJHccio  • 

DAI  Muffo  moffo  Meflb  dal  gran  Maffo Ti  mando,  Fratei  mio,  con  penfier  mondo, 

£   con  fecondo  amor’il  tuo  facondo 
Vmor  fa  luto ,   che  vi  fpeiso  a   fpafso. 

Dir  pofso  :   E1  de  la  foglia  dur  più’l  paffo  , 
Che  fpando,  e   fpendo  il  mio  con  certo  pondo  , 

E’I  concerto, e’1  concarto  al  cor  giocondo, 
E   connifso,  e   connefso  fto  in  Parnaso . 

1   con  la  Rima,  mia  Sorella ,   in  Roma , 

Et  in  tante  altre  parti  aperte  hò  ftrade, 

Che’n  care  cure  m’ornano  la  chioma . 

E   gradi,  e   gridi  n’hanno  le  contrade, Ch  ofseruano,  &   afseruano  idioma 

Di  piacer,  che  piacer  deuc  in  bontade .   - . 

Rifprfla .   JJOratorio  Rifaccio 
al  Bifticcio  Foetico . 

DO fpiccio al  tuo  fpaccio  con  tal  compaio. Rimando  faluto  a   te  con  rimondo 

Affetto ,   Se  affatto  pronto  fecondo 

Tua  voglia,  ch’ai  Mondo  vaglia  al  trapafso. Ma  non  vedo  in  vado  il  noftro  turcafso 

Efser,  nè  degli  altri,  ch'oltre  l’Or  mondo 
Del  ben  ,   al  van  molti  fe'n  van  per  biondo 
Crine,  Se  altro,  in  cure  immonde,  e   cor  lafso  * 

Gira  a   gara  il  vitio  per  tutto,  e'i  domai 
L’infigne  virtù,  ch’infogna  a   l   etade, 
Che  vola  il  valor,  che  degno  (1  noma  . 

Ofseruar’ ,   Se  afseruar  ciò,  che  rade 

Mal’il  mal  mai  femp»o,  e’1  ben  ben’inchioma, 
Si  deue  j   e   fi  vede  ia  alma  amiftade  . 



3   9   ir 
la  Pcefia paragonata  co  i , metalli  *   Sonetto  • 

\   ■*  <■-.  -ti  ■   '   ' 

DEI  poetar  la  naturai  miniera Non  può  venire  fenza  l’arte  a   quella 
Perfettion,  che  la  fà  pura ,   e   bella  k, 
E   ràfphin dente  in  Dottrinai  maaie/4*  »   i 

Ma  chi  la  caua  d’or.o,  o   l’argentiera j 

Almen  non  hà»  non  può  ne  la  t’auella  ..  «   :n\ 
*   Hauer’  i   primi  pregi ,   ne’quai  fnell?    

Han  guifa  molti  d’ Apollinea  fchiera  •   - 
Chi  viene  ottone  ad  ottener  confarne ,   :   \ 

Chi  ferro,  o   ftagao,  o   piombo  ,   o   viuo  argento  - 
Hà  ne  la  parità  pur  buon  reame , ,   ,   '   ;   ; . 

Ciafcuno  adunque  in  quella  il  fuo  talento 

Efserciti,  perche  sii  Bulicame  .   . ,   - 
Sarà  di  commendabii  portamento., 

*'.#*•  V   .* , . i'  '   «   *   **» 

Cbe  vn  mede  fimo  Ingegno  in  vn  mede  fimo  Componimenti 

mofira  diuerfi  Jhli  corri/ pendenti  alle  Metal- 
liche psrfctttont  i   Sonetto. 
rx  t 

NE’  Poeti  eccellenti  le  tré  forme  , La  grandiioqua, dico, ima!  e   mezana» 

Sono,  e   l’oro  appartiene  a   la  lourana, 

E   l’argento  a   la  terza  è   ben  conforme . 
Gli  altri  metalli  a   l’infima  le  norme 

Dimoftran,  che  rifpondono  a   l’humana 
Potenza  nel  comporre  in  guifa  piana, 

E   gì  uffa  a   la  lor  lega  molti  forme . 

Che  non  può  coniumre agli  altri ihli , 

-   Co  i   quali  nondimeno  han  molti  affetti, 

Che  debbono  efser  pur  nè’ diri  humili  - 
11  chiaro,  il  coito,  il  proprio,  il  bel  ,rilpetti 

Perpetui  fon  col  numero.  Simili 
A   tempo  il  molle, &   ilfoaue  han  getti. 

.t.  ‘   ‘   ‘   '   Ad 



Ad  opportuni  effetti 

L’acuto,  e   l’acre;  il  pieno,  e   l’incitato, 
E*1  puro,  come  il  florido  garbato. 

Del  grandiloquo  /lato 

Perpetui  fon  la  dignitate,  e’1  fuono .   ‘ 
Quelli  con  certe  lejgi  efler  dee  buono. 

Quella  del  dire  è’n  trono 
Con  l’alta  grauitàde  Js  fentenze  , 
Con  le  parole  ancor  d’alme  eccellenze. 

Non  perpetue  feguenze 
La  grauità  vi  tien  de  le  parole  , 
Che  la  volgare  vlanza  hauer  non  fuoie  . 

Nè  la  vemenza  ei  vuole 

Ne  le  fentenzej  in  numeri,  e   figure 
Mai  Tempre,  ma  ne  l   atte  pofiture. 

Son  perpetue  mifure 
Del  mediocre  la  rotonditade  > 

K   la  dilpofta  ben  volubdtade  . 
Quelli  dilììmultade 

Nel  colto  tien:  Quella  non  come  il  primo, 

£’  tumida;  nè  piana,  come  l’imo  • 
Del  qual  ben  propria  efprimo 

Quella  tenuità  ,   che’lcommunale 
Vfo  a   la  purità  fuol  dar  formale . 

Ella  è   perpetua  .   Tale 
Non  la  femplicità  filmata  viene, 

Né  la  fecurità  mica  l’ott:ene. 
Che  fermezza  mantiene 

Ne  la  tenuità.  Quella  vuol  dire 
,   La  purità  non  figurata  al  dire. 

Nel  me  de  fimo  Argomento  .   Capitolo 

Itre  Stili,  il  Grandiloquo ,   il  Mezano , E   l’imo  fi  ritrouanoin  ciafcuno 

lt  Fotta ,   ch’è  d'ingegno ,   e   dir  fourauo  • 



39* Chi  non  hà  nel’Altifono  opportuno 
Vigor  non  può  fiorir  inflitti  i   modi»  v 
Che  inoltrano  infelice  1   importuno  . 

Mr  quel,  che  nel  fublìme  octien  le  lodi, 

A   luogo,  e   tempo  adopra  gli  altri  duo  ,   * 

I quali  co  1   primiero  han  faldi  nodi , 

pimoftra  lo  Scaligero  nel  fuo 

Poetico  trattato  appieno  questo 

Con  ogni  canto,  gran  Verg  ilo,  tuo  »   » 

E’1  triplice  tuo  Scile  è   manifefto 

In  eiafcuna  de  l’opre  tue  famofe . 

Onde  ampie  gtiife  hà  l'intelletto  dello. Che  le  miniere  tue  non  fono  afcofe 

E   fon  canto  ammirate  ancor  per  l’arte, 

Che  fonofommamente  poderofe.- 

Né  quella  d’oro  fol  ne  le  tue  carte  ̂ 
Ha  degno  pregio*  ma  pur  tutte  1   a It

re , 

Le  quai  fon’oÌTeruate  a   parte  a   parte . 

E   che  perfezione  hai  già  data  al  tre  »
 

E   quattro  voice  nobile  comporre. 

Con  tuo  gran  V3nco,dicon  ment
i  fcaltre . 

Nè  rbauerimfcati  i   Greci  torre 

Te’l  può,  che  le  lor  cofe  hai  migliorate 

Per  parer5che  tra  i   dotti  al  mon
do  corre. 

In  te  felicemente  fon  rinate  • 

L’eccellenze  poetiche,  e   le  ftime 

Di  quei  da  te  fi  fon  ben  fuperate  • 

Ma  fe’n  Latino  dir  qudto  s’efprime 

Del  Maron,  nel  Toicano  il  gran  Petra
rca 

Ottica  reccelfe,&  honorate  cime
. 

D’auro,  e   d’altri  metalli  egli  tien  car
ca  . 

La  vena,  &   a   donare  a’fuo»  feguaci
 

Viene  i   te  fori  di  fua  nobh  arca . 

A   lui  li  riferifcon  le  pugnaci,  <v 

E   chiare  trombe ,   eie  pregiate urei 

i   Reali  Coturni,  e   i   Socchi  audaci. 

* 

* 

* 

* 

Ne  • 



Ne  le  fofrne  poetiche  e   di  mire  i 
£   gradite  eccellente!  Alighieri, 
£   fp tende  in  bona  parte  del  fuo  dire. 

Molti  altri  ne*  Poetici  fentieri 

De  l’idioma  fplendono %   che  fegue 
Ne’fuoi  campioni  gli  altri  alti, e   finccrf, 

E   felice  gran  pregio  ne  coofegue  • 

Ì97 

•   -è  1 1   1   •   tV  /A 

Decime  diritmiche  decafillahc*  ? 

T   :   '•  ■ 
•   *• 

STraordinari  certi  fentlerl De’verfi  in  giri  de*gran  teforù  ,   <( 
Benché  contrari  molti,  e   feueri  ’   , 

<   Gabbiano  miri  gran  profelbri;  .. 
Pur  fe  fon  puri,  non  maTofcurif 
$on  ben  fi  curi  da  molti  duri 

D’intenditori,  c’haurebbon  tiri 
Di  bei  zaffiri,  fe  i   fuoi  vigori 
In  tai  meftieri  noui,  e   ben  cari* 

f rontut  fineeri  poneflèr  chiari.  ’   ‘   j\A 

PRodé  ne’pafchi  ben  genti lefchl’  '* Di  virtù  prifehi  Latini, e   Tofchi 

Moderni,  mafebi  inoltrare  in  fr  efebi  '   ‘ 
Vigori  a   rifehi  di  modi  fofchì , 

N   ,   E   varij  rufehi,  come  gli  Etrufcbi  /   '   ? 
Oltra  è   Capufch?  sì  ben  corufchi ,   '   ; 
Ch’Arcadij  bofehi  d’alti  Eentifehl ,   ‘ 

Fanno  c   dori  fchi  di  prodi  foìchi  :   ‘   ’ 

Ornar’,  e   defehi  ;   porger  damateti? ,   -   •   ;   • 
»i  Modi  bau  Grechcfchi  eoa  bei  Tarafc  hi. 

Cc  ts- 
Digitized  by  Google 
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•   •/ 

ùntiti  •   1* 
ivi-* 

»«  ̂    •   •   •   *   * 

BEne ,   che  non  fi  ftima  »   e   vèto  è   bene  >, , . Male ,   che  pare  bene,  «   véro  è   n^alc._ 

Buon  poetar^ che*  inalai  tal’, ^le,,-,.;, Pare .   iiiàf^bètar^ché  pregio  ottiene . ^ 

Vlo ,   il  quale  aflai  gfoùa ,   e   nulla  viene 

A   nuocere  »   e   pur  delfo  a   pochi  cale  » 

1   ìcer;i  àbufo  pare  .   Vlo  ,   del;  quale  $ 

Quantunque  abufo  fia»  conto  lì  tiene  • 

Buona  è   l’Arce  Poetica  ,   e   (ubi* me  ,   $ 

E   pure  Te  ne  mormora,  &   in  modQ ,   . 

Che  qu  fi  da  contrario  h^ijqr '^opprime. 

Ma  che  t   Ticnellalòódàmehtd'iodò 

D’autpdta  da  Spedane  prime  ?/  ‘   fV 
Onde  con  altri  ancora  io  ben  r*  lodo  

» 

1   h 
•   r   * 
j 

M 

—   %*  ; 

v 

•   *   r\ 

«H  ■   è   ’ ì   !» 

t.  . 

Alfima  Pacpltà,»  Commofeiice 

vjl  De  gh  anetti  è   Regina  e  
 de  gl:  effetti; 

1   caropioneffa  di  si  gran  rifpetti 
, 

E   de  gl  oppofti  infigne  vinc
itrice . 

4a  che  »   Di  quel  poter  conofatrice 
 » 

Dal  qual  dipendevi^  ' 

E   d’Eroinefpltinde  in  mòdr  Ich ietti  _   .   , 

Loro;  A   voi  rendo  ogni  mio  pregio,^  , 

i'ì  verfo  endécafillabo  ̂ aprico  • 

Già  campo  contro  .gli  altri  mof
tra  eterno  . 

Obli  goal  cantò*  lo]  fuò  gra
nd  amico 

«a  la  gran  mcdà  del  cnmpor  r
nod, . 

Non  hà  total  vittoria  de  l   antic
o . 

Non  ifcemnu  le  fccrncnd?  ìolccr
no 

7*lO  *i-  ^ '«  ", 

•*ir 
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AinUuAdfs.&  Eccclléntìfs.Sig. 
Aliill!''  '•■'•  *<1’  •   (fin  .   .   ~ 

li.  SIGNOR. 

D,  Ù   A   SPA  R   O l 

Mé  »<• . 

JDtfCA  D'  ASSERGI  »   : 

L   A   P   O   E   SÌ  A. 
'   f.  Ì11I16  i'1  .   . J'i  1 

Canzoni  di  Bernard#  Filippino. 
^V.  ;   »   »!.  7;  7:.'»-  *   .   «' 

c   n   t   ;   ̂RVrr,M,  a.  - 

QV  aato  ammirabiT ,   cfcr  aab  J,  untp Facolta  facoltola , 

£   ucbgiflear-poilence  tanto,  quanto 

Nel  dilettajr'ancoM  la  giocola,.. 
Onde  contro  Tabulo  (   olvi  1'--  £ 
Come  deue  regnar  ..regna il  buon  vip,  y 
De  la  gran  Poefia  certo  in  féì>uqni, 
Dico ,   naturalmente,  > 
E   taUj^dogpa.penn  a   moralmente 

Centra  ogni  indegnità  pur. ben  s’incnon* 
Nè  indegna  deè, di,  degna.  4   * ,t  t   { 

pregio  far  la  forza  auuerla  indegna  o 
Oc  x   :   £ quan- 

M 
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40d  LA  POESIA 
£   quantunque  per  quello  appreso-  moli* 
£   moki  in  vero  graui  ,   ~r\  ; 

'   te  vengano  eccelienti  cncomii  tòkffr  '*% E   renduti  infoaui  i   ben  foaui  '   «   ' 
Suoi  modi,  pur  molti  altri,  . f   t 

»   In  molti  modi  nòbilmente  (caler!  U I'ilA 
Di  fendon  degnamente  l’eccelkaxe 
Di  lei,  chò^oó  Hà  colpa 

In  quelle  colè,  che  deUnal’han  polpa Nel  diletto  diddfcbite  potenze  ,   -   » 

E   nell’altre  maggiori  ^   ̂  
Dimoftran  danni  d'empi i   ne*  vigori. 

Il  predicafre, dicono ,   è   di  pftgjta  ,A 

Sourano  ne  la  Chiefìi  ~   J   
r 

Militante  »   e   fe  bene  con  di(pregki 
.   Decanti  Dogmi  molti  il  fanno,  inéfaL» 

t*ur  di  quel  refta  certo 
la  lode  del  buon* v(ò,5t  ampio  merto  * 
De  la  Teologa  compor  trattati,. 
Et  Eccellente  Somma 
Ottener  fi  nel  vero  dima  (bornia  i 

Nè  tal  profeflion  ne’gran  peccati Decretici  la  perde ,   . 
Ma  in  efli  Col  ben  degno  fi  difperde  • 

E   conchiudoao .   Dunque  in  Poeta  • 

Ffler  così  pur  deue  ;   '   ^ 
Ch’io  le  medefma  hà degna maeftri*  i 
S   degnamente  pregio  ne  riceue .   - 

£   quelli  folo ,   i   quali  ■   " 

Non  la  fran  profetando  fn  modi  tali,  * 
Che  coh  diletti  giouino,  ma  caufa 

Di  delitti  in  diletti  •   ■   *!- 1   ,   / 
Son  fruente,  eperò  perdon  gli  e   ferii  -2 
Di  vtra  lode*  in  quella,  e   quella  paufe* 
Hauendo  m   tanto  grande 
Quella  appitufojchc  vane  foglie  fpSde» 

•   li  i   -J  1   » •   1   '   t.  f 
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CANZONE  I.  4©r 

5   Mas  foggi  ungono,  ab  quindi  il  mal  derìua  '   J   * 
Del  poetare  ancora  , 

Et  a   reftar  la  Poefia  vien  priua  '   '   ’   ' 

Di  quello»  onde  la  predica  l’Jbonora  % 1   1 
E   la  profcffione  >   >«  - 

Teologica  pur  con  gran  ragione ,   •   •   •   • 
Se  bene  con  ragioo  pure  a   lei  fpecta:  - 

Che  non  dee  colpa  altrui  ’ 

In  tanto  ponto  ofFender'elTa,  in  cui 
S'attende  [eccellenza  benedetta . 
Come  dunque  r   à   gli  amari 
Colpi  indebiti?  dicon  gli  auuerfarl. 

*   Già s’è  detto,  rifpondon’eflì  pronti,  V 
Che’l  nome  hauendo  quelli,  i Che  dan  diletti  di  oociui  affronti  ;   < 

Di  gran  Poeti  con  applaufi  felli:  r 

Egli  altri  poetando  ;i  l   ì   r 
In  maniera,  che  giouin  dilettando  i 
Et  in  q   jefte  di  quelli  non  venendo 
Ad  auaniar  coftoro .   .r 

Gli  applauff,*  «’l  poetare  di  coloro 
Maggiore  ftima'appreffo  il  mondo  hauendo  » La  Poeffa  non  viene 

Adhauer  queirhonor,cheleconuiene.  .   . 

j   Ma che?  quelto  non  mica  appreffo  tutti, 
Che’l  vero  Encomio  retta 

I>e  l’alma  Poefia  d’infigni  frutti  > 
Appreffo  tanti,  ch’aman  guila  honefta, 
E   diftinguon  l’Amore  I 
V   ero  da  quello, il  qual  di  vario  errore, 

E*  cagione  nel mondo>a  i   mondi  mondo , 

Se  per  gl’immondi  il  chiama  , 
Quello  e   quello  Scrittord’illuftre  fama  « 
E   diuerfo  ampio  lluol  fouente ,   immondo  , 
E   la  facra,e  diuina 

POESIA  pare  in  ver  prode  Regina . 
C   c   )   f   titol 
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4P*  L   A- POESI  A 
t   I   titoli J5iiche(&,*iPciacipd&ir  v; * 

£   fecondo  a   Itt  parte  .   -u'  -r  >q  :   ~l 
Di  Principefla  Étene, «di  Duchcffa,  s ,   i "i 

Di  Marc^fete.CooBefla  a   parte, a   part® ' 
E   è   Signor  a   in  certe  -ri.'  j   .1 
Gmfe  »   le  quali  auaazano  l'aperte  •   >   "   * 
Prerogatiue-ritolari  in  (igni , 
Come  Signore  tante  < 
Di  vari!  luoghi  padano  predante 

Schiera  di  Titolate.' E   ben’iGigni  ■   ^ 
■   Quefto  moftran  ne lloprer 

Secondo  il  p*egio,.che  maggior  il  fcopre, 

9   perche  queft’opra  Lirica  fi  vede,-  <   * 

É   quella  ch’in  iftiraa  . 
A   molte  opere  HLeroiche  non  cede,  •   •   j 
Et  ad  altre,  cht’l  Titoloiublima, .   , ..  ..  t 

Come  fon  le  Tragedie ,   •   ~ 
E   (   ranne  certe  )   le  Tragi comedie  i 

E   pure  la  Tragedia  il  primo  loco 
Hà  tri  i   componi  menti 

poetici  fecondo  i   lentimenci  - 

Del  tenuto  Ariftotele  non  poco,  - 

Se  ben  pon  l’Epopea  {*•'>.■ 
Prima  in  capo  dfel  libro  in  via  non  rea. 

to  E   s’efpon  l’vno*  cj’altro  luogo  in  modo 

Tale,  che  non  rimane  •   *   ~ 
.   A   la  contrarietà  fegno  alcun  fodot 

Che  fan  varii  rifpetti  le  vie  piane, 

S’vn  f   >1  le  fi  parere 
Oppofte  adatto, non  potendo  hauere 

,   Quell’agio, c’hanno  più  con  ben  diuerfo 
bcofo ,   fi  come  in  altre 

Contrarietà  maggiori  menti  fcaltre 
Moftran  non  ctfer  quel  che  pare,auuerfo, 

E   di  quefto, e   quelIHuomo  .   . 

L’ autorità  nou  viene  ad  hauer  tomo:  - 
/.  »   -   -   Pone 
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CÀNZONZ  I. 

x   Fonedunque^Artftotelefl  Fodn«,  '   ’ 
La  Tragedia ,   q   Comedi*  ,   ' 
E’1  DiciritUbo,  epoi  cbiadéìl  fuo  tema  * 
Con  quei  cómiponijnenti,  a'quai  dà  Tedia 
Con  le  Pifere  ,   e   Cetre,  *   1 

Et  ad  alquante  righe,  che  s’impetre 
Da  le  Sampogn©  pur,tà':  né  le  nega A   molti  altri  ,   quantunque 

Non  gli  efprìmai'attoeflendcne  qualunque 
Stromentomufical,  che  vi  s'impiega  ; Come  nel  nomefolo 

Di  Lira  pur  gHiiténdé  accetto  ftuolo .   *   • 
la  Efsi  componimenti  tutti  Tono 

Imitation,Ia  quale      '   v 
Hà  tre  rifpetti  di  tenor  ben  buono  .   ‘ 
Secondo  il  dirdel  detto,  che  sì  vate» 

Di  cole,  quali  furo  ,   .**  •   4 O   fono,  o   quali  dette  fon  ficuro  , 
O   verlembrano.o  quali  è   di  meftiero, 

Che  fieno,  t   con  parole  •_  ’   ‘ 
La  fa’l  Poeta,  coT.t  farla  Tuoi* 
IlPittorcon  colori .   E   quindi  in  vero 
Molti  di  graue  affanno 
Si  leuan  dubbli,  che  non  pochi  fanno. 

Ij  Conuengon  tutti  pur  ne  le  tre  forti 
Di  canfc,  che  fon  dette 

Dnnoftratiua,  e   giudicial  ben  forti, 
,   E   deliberatiua  i   n   voglie  fchiette, 

E   generali,  ancorché 

Quefto,e  quello  non  tutfe  fe  l’attorchc; E   la  Satira  viene  a   tutte  tre 
Certo  in  parte  a   fpetcare , 
Perche  biafmare  il  brutto  ,   3c  acculare 

L’ingiufto,e  ben  diiTuader  fi  de 
Il  danno  j   e   in  varij  modi  • 

A   l'vna  più,  ch’a Taltrc,fcnza  frodi . 
Cc  4 

4e$ 
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4®4 
14  Tre  differenze  poi  fecondo  Udir# 

pel  Filotoro  dleflo  .   *   «   .   „ 
Hanno,  e   la  prima  è   polla  ne!  vanire  ■   , 

Ad  imitarein  genere, ch'cfprefTo  ... 
E’  di  cote  diuerfe ,   *   ,   .   ,   ̂  Ca  al  numero  al  parlare  fonconuerfc  i 

Ea  l’annonia,  diuilamente,  come  . 
Tutti  gli  ottien  la  Lira ,   ,   ....  -   ,   , 

D'armonia TEpopeia  non  tien  mira 
Per  fe  i   nè  d   adi  quella, cui  da’l  nome  , Il  falcare,  fi  feruc,  , 
Nè  del  parlate  appreso  le  carerue  ; 

Ijf  Ma  che  /le  rime  del  comprendimento 

D*Epopeie  famofe 
A   quello,  e   quello  mu fico  finimento 
Si  cancan  ,   ma  di  Liriche  logegnofe  f   . 
Non  ve  ne  fon  cantate 
Molte,  e   le  differenze  fon  mutate. 

Tragedia,  e   la  Comedia  (   <   cui  diifdice  dtifur u   f* 

liprofi)ancora  d-effi,  (grefli  %y££ 
Ma  infietne  quelli ,   quelle  in  lor  prò  perim«r«^. 

%6  Vien  la  feconda  appreso  differenza  m*»*  *ip  au 
Da  rimitar  prodotta 

.   De  le  cofe,ò  pedone  in  conferenza, 

Che  maggiori, o   minori  pon  le  dotta;  /*« ìjt*.  or*- 

B   nel  lor  modo  a   tutte  f»r*  D'^<tT‘- 

Le  forti  fpetta  di  comporre  addutte,  “tifiTdllc'.l 
E   rvne,e  l’alt  re  la  gran  Lira  accoglie,,*/,^»* ,   che 
Se  ben  (   come  la  Tromba ,   nmftfnifir* 
Et  il  cuturno  proprio)afcfai  rimbomba 

Ne  le  prime  Ma  l   Socco  hà  proprie  fo-„#  ftnt^  v„. 
Ne  l’aitre;  benché  Plauto,  (glie/i . 
Et  altri  in  quelle  ancora  habbian*  i   1   flauto . 

L’vlti- 
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4°5 
CANZONE  r. 

ij  L’vltima  differenza  è   de  la  guifa, 
Con  la  quale  cciafcuna 

Cofa  imitata, e   vicn’  in  tre  diuifa  • 
Quando  il  Poeta  non  adduce  alcuna 
Perfona,  e   V   v   na,  e   r   vfa 

Spetto  il  Lirico,  e   l’atra  non  abufa 
Quali  propria  de  i’Epico  ,   il  qual  parla» 
Et  a   parlar’induce 
Gli  aicri,trà  i   quali  è’1  gran  propofto  Duce  • 
La  terza,  quando  gli  altri  Colo  ( e   darla 
Al  Tragico  c   meftieri  , 

E   al  Comico  )   s'adducon  fi  nti,  e   veri . 
l8  Così  de’ modi  d’irnùare  ferine 

Ariftotele  ,   e   benché 

D’imitare  i   Poeti  appretto  priue  ,   . 
Quando  parlan  da  fcjpur  non  auuicn ,   che. 
A   tutti  quefto  eftenda 

Ma  d’Epici,  di  quai  ragipea,  intenda; 
Altramente  farebbe  a   fe  contrario,  j 
E   non  conuenirebb^ 

Co’l  Pittore  il  Poeta,  come. debbe, 
Se  ben  non  tal  l’efemplo  in  modo  vario 
Non  potendo  chi  pinge 
Hauerlo,  come  chi  fcrìuendo  finge  . 

19  In  che  la  profa  in  ver  non  vicn’a  cedere 
A   la  rima;  onde  par,  die 
La  Poetta  fi  debba  pur  concedere 

A   la  profa,  e   l'effenza  per  le  Marche 
Dal  Fi lofofo  pólle  , 

E   d'accidente  il  verfo  hà  le  propone  ; 
Ma  pur;  fi  come  fuo l’ampio  rifpstto 
D'accidente  gradico 

Di  maggior  pregio  pnr’efler  munito , 
Che  de  l’elfcnza  il  nobile  rifletto; 
Cosi’l  verfo  non  haue 
Quella  perdita  in  quefto  tanto  grane  ; 

ir, 

•fi 

r   V 
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4o£  L/f  POESIA  ' 
*o  L’eflfcr’HaomQ'é  communc  al  donàó  ,tfW  forvio» 

'   Et  elfer  quello  ,o  quello  j   :   /   »   'a. «   ;t.-.  * Accidente  é   sì  varrò, &   ha  gran  neruo 
Nel  dominio  di  quèlto,  e   quel  drappello  , 
Che  ne  1   efienza  hà  fodc  *   *•»  *   ♦ 

Parti  con  qoel,  chSnaecidente  è   prode. 

Così  ne  Taccidente  il  verfo  hà  pure  *   •**; 
Ben  eccellenti  parti ,   •   •   '   'l  " 

Etanti  forti,  e   pò  datoli  Marti  >   *   **♦  ■’*  v 

E   tutte  h   jn  d   imicar  toggie  licore1'  *   •   *   •   • 

In  varie  allegorie,  .   .   ,r”°r  }   ‘* 

L’hauute  ancorà  pefauuerfe,e  rie  •   — ‘   -f 
ai  E   in  effe  da  l' Hiftoria  è   ben  diftinta 

La  Poefia  tenuta  •   *’ * 
Hiftoria,e  pe^H^ftOriaaaco^conuintà• 
In  diuérfo  rifpettoda  faputa 
Schiera,  &Hiltorie  molte  *   :• 

In  certe  parti  Poèfie  fon  folte  y   •   •«  ‘   • 7 
1   le  dottrine  fatue  Arinoteli  thè  i 

Chefembraoo  contrarie,  1   * 

■   E   non  fon  certo  per  ragioni  varie 

Appretto  fquadre  infi  gai, 3c  cuangaliche» 

Se  ben  don  dee  negarli  *   •>  *   -   ' 
P’eccellenzal  tì  tronart  che  vien’a  darli . 

B   che  la  Poefia  giouar  pur  deggia 

Pe’i  medefmo  fi  proua  •   •   •   •   •   -s 
Filofofo, che  tanto  in  ver  guerreggia  »   ■   *   -   • 
Per  la  Tragedia  ,   che  . più  pretto  gioui»  / 
Che  diletta,  e   filcorge 

La  Poefia  bondt- gna.  che  ben  porge: 
B   quella,  che  diletto  dà,  che  nuoce, 
Non  dee  dirli  verace, 

Cb’è  fallace  nel  vèr  quel  che  mal  piace . 
X   per  fauor  d'uinò ,   &   alma  voce  •   •• 
Di  lei  finfigne  calle 
Si  vede  riformato  in  quella  vai  le .   \ 

.   1 

Efe. 
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CANZONE  I. 

'   i|  E   fe  la  Profa  in  afTalir’  il  campo Poetico  ha  gran  forze 

He  la  Tofcana  l;ngua,e  forte  fcampo, 
Anzi  auuien  cuttauiache  fi  rinforzo 
Da  Scrittori  fubliml  * 

Pur’il  rifpetto  fommo  di  quei  primi, 
.   Che  nel  ver fo  hanno  modo  fegnalato, 
£   d’oftacoio  molto 

Ad  elfi,  che’lpenfier'hannorluoltò 
A   l’Oratorio  itile,  Se  han  mutato 
Quel  ch’in  molti  hi  già  gli  vii 
Tolcani  ancor,non  Ibi  quei  si  diffuff.  . 

*4  Dunque  fe  dtbbe  attenderli  al  confenfo 

Maggiore  de'Poet 
In  ogni  lingua,  il  verfo  ottien  compenfo 

'   In  ver  la  profa,  e   forti,  qual  di  Tcti 
Il  si  famolo  Figlio,  -   . 
Argomenti  per  pttimo  configlio 
Di  tanti*  e   tanto  veramente  dotti . 
Onde  sa  la  bilancia 

11  tratto  fi  darà  da  Spagna,  e   Francia, 
£   da  gii  altri  Paefi  non  indotti  , 

Ritornò  a   l'Oratorra  ■■■•»•■ 
Arte  farà  laprofa,  ed  a   l’ Hi  (tarla . 

4°7 

t#i|r 
CANZONE  SttÒNDA. 

#   %   -   *   •   • 

,   . .   V 
Ad  imitatone  della  terza  Canzone  del  Petrarca, 

la  qual  comincia; 

Ttrdi  panni,  j angui gni  ,   o   fcufi't  f'perjS  • 

\7  Irtù,  che  profitteuole  diletto  •   ■   >   » 

V   Apporta  co’Huo  canto  ;   ^ . 
Al  Mondo;  hà  la  beata  compagnia  *   ■ 

D'altre, in cui'ft ritrouan eccellenze^  -   >-  .t-  « 

Di 
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4o8  LA  POESIA  : 

D»  fcgnalati  modi ,   onde  rifplcnde.  ..'xi'l  si  m   '   -   ̂  

Il  pellegrino  ingegno  in  quella  valley*  *   j   ■.  « .   " 
Che  di  milèrie  abbonda  .   ¥   .   .»!   ‘   -   ».i  .> 

Cosi  l’ abufo  de  l’infcno affetto#  -;.r  -   ?   v .a 

Et  ogni  indegno  vanto  v   '   -iy.  '   n 

Retta  c   nfufo  ae  la  torta  via#  •’  "   i   ’   i   H 
Che  l'huom  Rabbonii neuolefallenza 

In  conosciute  guife  carco  rende,  <   '   > 

M   ntr  ei  può  gir  pei  f   ofleruat®  càllfc~  A-'r  !. 

De  la  Celdtc  Sponda .   '   f.  n -   .O  4 

Rffer  itt  fura,  e   regolavien  detto  "   r’i  tn  :   i.\* 

D'AquradtU>ottor  Santo  •   v   .c  :V  * 

D   ogai  atto, eh*  è   ne  la  moral  balia  <   '   d   •* 
Del  volere, il  diletto,  e   rappecente  i*  n. 
Secondo  quello  han  modo,  che  fi  ft«nde 

A   quello,  ond'e#  che  1’huoin  ben  faccia  »ò  falle» 
E   si  gli  corrifponda .   .   ' 

S   buono  adunque# e   di.  virtù  fubietto  ><  ""  - 

,   Chi  fi  rallegra  intanto-;  .   i.iuì  > 

De  L'opre  virtuofe,  e   leggiadria  : . .   s   ~ 
Vi  tien con  efquiftte  diligenze  1 1   .•>  i*  '■'> 
Ma  chi  de  le  male  opre  gaudio  prende  , 

1*  malo,  e   mal  fi  ftregne  ei  ae  le  fpalle  » 
Perch’è  di  mente  immenda. 

De  la  ragione  l'yio  benedetto , 
Ch’è  fruttuoio tanto,  *   • 
S'aiuta  del  diletto  de  la  oia 

Contemplazion’in  tutte  l’occprrenze . 
Per  diftrattion  dal  corporal  s’offende  » 

E   quando  quel  contrarietà  pur  4   falle  , a   *   n,t 
O   ver  lega  lei  monda .   . 

E'  d’ogni  bene  il  cumulo  nel  netto 

piacere,  e’ifacro manto  >   •’ 'm\,"  i   }   '   '   / 
E   tifo  tlluftra  ,   e   ciafcuna  maeftriav  ”   .   * 

pecch  otferua  le  chiare  dependenzè ,   '   ; 

E   loda  quel  fauoe ,   ch’apoien  difende 
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CANZONE  //. 
La  gente  dal  poter,  che  noia  dalle, 

Perch’al  do  la  confonda . 

Pero  del  poetar  co’l  buon  rifpetto 
Si  dee  guaftar  l'incanto, 
Onde  moftra  vigor  la  loggia  ria,  •   ' 
Valendoli  di  floride  potenze 

Del  dir,ch’a  prò  del  ben  per  l'aire  emide 

8el  mal  debbon  feruir ,   non  a   le  *   /Valle  «   3 tJU  .   il elei»  beine  in  gran  gronda.  r^Lrkr.j. 
TeOT«irioèr»d|rBeI  ben  negletto, 

£   Cinghiai  d   Enmaoto  s**. ».  ,tté 
Si  moftra  a   la  feluaggia  ri  trofia  fi*11**  * 

Contro  il  campo  di  nobili  accoglienze:  *   M**»*****» 

E’1  prode  Alcide  a   prenderlo  s'accende, 

Et  a   domarlo, perche’l  mal  s'auualle,  7* 
E’1  ben  vada  a   feconda  . 

A*  fegnal  fi  conofcono  le  balie,,  '   „   . 
£   gli  alberi  a   la  fronda  •   « . .   . 

CANZONE  PKRZA. 
-   •   -   . .   ■   '   - 

Ad  imitatione  della  decimanona  Canzone  del 
ietnrea  ,   la  qnale  incomincia  ; 

aiffi  m*ì.
'  1 

S   Bruii  capello  moftra  cbi  villani,  , ,   o   f- v T E   fcompoftihà  coturni, onde  prouienc  ̂    j, 

,   L’indegno  cantò  »   nè  fe  prègio  ottiene  .....  . Corri  lpon  dente  acelebri,  e   fourani,  v 
Diuenta  degno,  che  ri/petti  iafaaì  .»•  .<  ■ 
Hauendo  l'eloqulza ,   . Difponea  la  fai  lenza  .. 
Di  mondana  apparenza, 
E   viene  n   danneggiar  gli  Baci  Immani , 

i 
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419*  X/f  'POESIA  '   t 
In  fe  la  Poe fia  non  vuol  profani  t   '   ftb»*.*  *. 

Modi  ;   cbe’l  giouamento  Papparcene, r-  dv.A 
£   ne’buon  Tuoi  feguaci  in  vero’VieaeH .   ̂    1   ‘y*vv’ 

'   i   Ad  apportarlo  appreffoi  Chriftiani ♦   j   >   »< 
Che  gli  almi,  Se  igioveuoli  dafaranfy  >*»  •   ?0 
E   dannofi  non  fenza  ■   •   j   '■  4   ilo» v 1   **/ 

Opportuna  «uideitóaw  , .«...  ‘ut.  mq  *   uci  ' 
;   Di  certa  elperienZa  :   norfdsb  lem  ;   -g 
4   Deliramente  diftinguon  patteggiartfr'd -i  ?s 

Sì  sà  la  differenza  rche  contri  erìe  *   -   ■   •   ♦   é   v-r*?r*  *jttT 

•j:  Tra* denari,  e   lupini el’ecceUenzà'  .   5 
Del  vero  bene  incontra  1* influenza  s   sitio/n  <Z 

Dèi  mal,  che’ri  ogni  modo  difcoquienéi»0^^'^ 

*Ed  in  permifiìone  al  inondo auuién^A  i‘H 1   fuol  menar  iè  mani  *   i   oh*  mot  s   zi 

Negli  affetti  mondani ,   .   ì-.Au^i  j   r.:.~v  c^j  i'1 

I   negli  affari  Urani»  .   j   .   'oso.-  AT:.  -   ** 
E   co’l  nemico  fuo  guerra  mantiene*» 

A   la  vittoria  in  molti  ancor  peruiene 
Auualoratoda  opncupifcenza  v   ^   -, 
Di  vari j   modi ,   in  cui  dà  negligenza 

*   $   P.*ff5.>  «   li S'fm  •   .   . . $   al  perdente  fqua.dro^  non  lì  fouuicne  » 

E   fa,  che  i   guard-an^  ^ 
Racquiftino  quei  fani 
Vigori ,   onde  i   balzani 
Rimangono  confufi  in  guife  piene. 

Dirli  Dato  de’beni  a   rafftuenza!  <>  où:qr-  * 

Degli  eccèllenti  i   Se  incliti  Tofcani'^'y —; 

.Fuo’l  poetarle’ Franchi,  e   de  grifpaniy  -hni  .1 
E   de  gli  altri  di  nobil  competenza'»  - 
Come  di  commenda  bri  .   contegaenza  ; 
.Nel  modo,  il  qual  contiene 

^   A 

-b* 

c. 

1 

►   -   Ut»- 

r, 

H   L Quel  fol,  che  al  degno  attiene- 

,   Peroche  nonfoftiene,-~s  J\;  ! •:>'  'fl« 

Che’l  mal  venga  ad  haocrui  la  'potenza  . 

i 4 
;   * 

J;  k   J   « 

Sì 
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*   CA  Af ZONE  Ilf. 

Sì  lodarli  non  può  a   lofficieiua 

L’Arte, che  per  giouar  dilettihà  piani. 
Et  é   ben  liberata  da’bacpaui 
De’biafmi,  fe  la  debita  auuerteoza  . 
Hà  luogo  ne  la  chiara  pertinenza 
Di  lei,  la  qual  à'aftieoe.. 

Da’falli  in  quel,  Cile  tiene 
Sempre,  potere  al  bene,  c, 

K   rifiuta  d^ljeoliin pertinenza.  „   *   V 
De  la  felicità  l’obbedienza 

tra  le  virtù  ferene  ' 
E'  madre  in  parti  amene  .   -   .   ,'.*  *   * 
De  la  legge  ,   e   mezzani  .   . 
Hà  foprumaniin  alma  dependenza . 

.   CANZONI  Q^VARTA. 
>d  imitatlone  deUvltima  Canzone  del  Petrarca^ 

la  qual’incoaitncia;  *   ((  v 
Vergine,  bell*  ,   che  di  Sòl  ve  fitta  •   r   ,v 

Vlgor’immentio  ne  feccelfe  lodi,  "   >’  *' Che  fon  douute  a   Tincreato.  iiene  j 
Et  incarnato  per  rhumane  fchiere,  .   .   \ 
Ch  eran  foggette  a   le  perpetue,  pene, 
De  1   a   fiuto  ferpente  per  le  frodi. 
De  le  miferie  a   tutte  ie  maniere, . 

Miniftre  de  l’Ajt.ffimo ,   e   guerriere.  , 
©'ammirabili  flati .   -,   
Vigor  di  leci  ti 
Rifpecti  in  celebrarle  glorie  Vere 

De'fedeliTeguàci  del  Signore  , 
Ch’a  ['eterne  Corone  ' 
Elfi  diipone,  &   al  fu  premo  honore  . 

Vigor  felice  né  le  chiare  Trombe,* 
Ne'fublimi  Coturni,  e   lieti  Socchi , 

E   ne’facondi,  e   rilonanti  auorì, 

S   pur  ne’Ditirambici  Ritocchi', -,  -   .   • 
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41*  LAP0ES.CANZ.1V. 

C>nd*é»  che  molto  in  vario  ftit  rimbombe, 

E   fplenda  Bc’bcUiffiini  lauor» , 
A   petto  a.qoai  fon  vili  aurei  tcfori» , 

E   le  gemme,  eie  perle. 

Vigor  d’opere,  per  le  "   "y  / 

f^uai  fuperatifono  i   feri  human  
»•’  ‘   • 

Pel  tempo  edace,  e   de  Httfauftò  òblibi 

Che  de  la  Fama  il  volo  '   y   '   ~   : 
Bà’l  Febeo  ftuolo,e1bene  In  vìuér  ̂ io  ;^ 

Vigor  giocondo  in  almo giOuamento  ;   ’ 

E’1  poetar,  che»n  buon  diletto  regna:  ‘ li  ‘ 
E   feruendo  a   la  feena,  hà  degna  itimi  , 
Che  contro  il  male  i   veri  modi  infegna  , 

Ed  a   confonder  vien’ij  detrimento ,   1 
Cui  fa l’abufo  hauer  l'indegna  cima: 
Che»!  danno  indegnamente  fi  fublrnw 

Contro  falco  giouare  ,   ,   ; 

Vigor,  che  1   ben'oprare  .r 

Mo  tirando,  fàr  che  bene  il  n|al  s’opprima 
Pai  tanto ,&ofleruabile  drappella  '   \f; 
De  l’cecejfe  vìrturi 
Con  gli  alriaiuti  in  quefto.e  quel  duellò* 

Vigor  candido,  e   puro  in  Ógni  norma 
pi  fegnalato,  e   nobile  coltume,  1 
Che  fpiende  ne  le  c-.rce,  e   fp leader  falle-# 

D’eccellenti  cantoria  chiaro  lume, 
Che  la  fublime,  e   profitteuol  forma 
Ofseruan  del  comporre  in  ogni  calle 

A   conforto  di  quei,  che*n  quella  valle-# 
pi  lagrime  han  foggi  ornò. 
Vigor  di  beni  adorno ,   . 
1   quai  fonanti  han  contro  i   vici}  pallet 

E   felici  n'ottengono  vittorie  K   " 
Ne’iuoi  prodi  Campioni , 
Càe  le  ragioni  hanno  a   le  certe  gloriti  • 

Viger 
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Vigor  ben  celebrato  in  ogni  guifa 

E>’amniiratc?con«c  habili, ordiate, 
Che  fon  de  le  virtù  vere  eccellenze, 

E   de’vit'j  confondon  le  baldanze 
Con  la  ragion.  in  aita  fede  a   (Tifa, 

La  qual  difeerner  fa  l’impertinenze 
Dei  male  ,   e   de  l’abufo  le  fallenze, 
E   l'indegno  confenfo.  •.  v» 

Vigor  d’inclito  fenfo, 
Onde  canore  fplendono  eloquenze,  '   $■ 

E   regnan  conueneuoli  diletti  »..v  “f‘  V; 
In  militante  Chiefa»>i>  -   ;*  «   a   fko*  «w  tWaflgfcl 
In  ogni  imprefa.in  tutti  i   fatti, e   detti  < *1 ) 

Vigorioderuandiifimo  nei  mondo  \ 

Contro  le  frodi,  che  gli  fon  d’oltraggio,  * 
Et  oftacol  nelPotciino  progredo ,   > 

Lo  qual  s’illuifra  dal  diuipo  raggio,  J 
E   non  s’offende  dal  gjrauo fo  pondo  , 

,   Che  nel  peruerfo  amor’e  troppo  elpreffo,  m   i   £ 
E   pero  debbe  adatto  eifer  dilineifo ,   &   &W*  A 

Perche  regni  il  buon'vfo.  •   -   1 
Vigor, che  mal  confpfo  4   •   o..,  .   *   1 
Co  l   mal,  effendo  ben  da^uei  concedo  ,   > 

c   he  fommo,e  fonermainéte  efalta  il  puro  • 
Nel  procederi  umana»  iav  :-(f 
E   del  profano  è   punitor  ficuro .   1   ia|  jjfijjp ft  i 

Del  Signor  chiari  i   ceftnnonjj  fono,  t   ***"'• 
Eie  genti  gli  fanno  ,   miai '«raa 

Vigor,che  de  iafiànno  .   >*:  .   ìx  ihv-  « 
felicemente  viene  io  fentier  buono  ■   f 

A   trionfar  con  modo  bea  audace  ?   - 

Nel  riipetto  graditoti --'mi  l 

Perch’e  munito  d’atto  perlpicacc.***»tfpo.;  1 

4 1   i),  vi  :   •   •   =>  ■   ■>  • 
L..: Mi  ,   Da  CANf 

*   * 



LA  POESIA 

CANZONE  Qjr  I   NT  A.-  1 .   “   '   •   '   »   .   '   i   * .   •«*  +   .   I 

Ad  imitazione  della  Canzone  vndecima  del  Petrarca, 

la  quale  iacomiacia  : 
*   «   tr  )   «   !   •   «   r 

Af#i non  wò  più  esitar,  upio  folci*. 

MErce nario  preconio  non  mendica La  poefia  pudica»  hauendo  modi  ^ 

Degni  di  vere  lodi  in  ogni  canto  » 

Con  almo  tetti monio:  e   la  nemica 

Afe, che  per  1’* vreica  fà  di  prodi  ̂   *   ff*.  ff\* 

Molti  contro  empie  frodf  il  Mirto  intato  fin.  fro^vt 

Crefcer  nel  vigor  fantojappien  cótonde,  ticstrefcct 

E   però  fa,  ch’abbonde  iL  buon  coftumc  Myrtbus 
. 

Co’l  diuin  lume  in  qucfte,e  quelle  fpóde, 

E’n  altre  ti  diffonde  %   '   J 
A   tempo,  decorrendo,  come  fiume»  fr 

E   crefcendo  a   l’acume  degl'ingegni, 
Il  mondo  tuttauia  nelbcjjz  rftplende; 
Che  giouamento  rende# 

Quel,  che  vien  certo  a   dir  diletti  degni* 

j|à  negli  Empirei  Regni  fonimi  pregi 
Degli  Angeli  agli  egregi, &   almi  Ghori, 
Onde  i   canti  fonori,  atti,  •   foaui 

Toccano  i   primi  fegni,  e   chiari  fregi 

Hanno  ;   Che’l  Re  de’Regi,  e   de’ Signori 

U   Signor"  hanne  honori.  É   d’ibla  i   faui 
Cedono  a'gran  Timaui  di  dolcezze  » 
E   l*  Attiche  viuezze  a   le  lentezze 

Delbeloquanze  d’ottime  chiarezze, 
E   d’inclite  vaghezze . 
Debbono  hauere  a   quelle  alte  eccellenze 

L'Immane  intelligenze  ben  difpotta 

t 

•*% 

■   tf»' 

h 

% 
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CANZONE  V.  415. 
Mira  per  quanto  più  ponno,  imi. arie, 
E   nel  canto  offcruarle  .   \ , 

Cosi  fia  luminofa  ogni  propofta .   I 
Perche  del  mal  depolla  ogni  maniera» 

Il  bene  haurà  l'intera  padronanza» 
E   con  alma  baldanza  gran  progrefo 
A   bella  farà  polla  appo  la  ichicra 

Magnanima,  e   guerriera,  che  s’auanz»  1 
Ne  la  degna  poffanza  con  efpreffo  ■   ■   tà 

Per  uore,  Se  i   ndefeflo  di  quel  dire»  * 
Che  fegnalate,emirc  octien  ragioni 

Ne  le  Regioni,  in  cui  chiaro  l’ardire 
Suol  con  lode  apparire.  j. 

•   r   Che  de  le  cofe  oiferua  le  cagioni»  I 

E   vai  ne  letenzonì  d'adalita  ( 
Grauifiima:  eh.,  rendela  importuna  , 

Nel  concradir,  ch'aduna  » 
E   chiari  dì mameate  sbafdanzica  . 

EtìTcr  meta  gradita  al  cantor  deue  \ 

La  virtù  »«he  riceue  degnamente 
Àpplaufo  da  la  gente,  Se  al  contrario 

L'iniquità  sbandita,  ch*è  di  greue 
Oanno  al  proceder  *   leue  de  la  mente  é   fau,  s gr 

0   Al  vero,  Se  eccellente  bene»  e   vario  wu. 
Frutto  per  l’ordinario  .perche  dato 
Aiuto  fa,  effe  dato  al  bene  ottegna 

Maggiore  vegna  a   vie  più  legnalato  ' 
Modo  ne  l’elTer  grati 

„   Al  Dator,  che  per  tutto  inclito  regna  , 

£   per  cui  ftiuomo  degna  d'alti  encomi 
'   Vien  veramete  a   far  quella, e   quella  opra. 

Dunque  il  Signor  di  l'opra  ’   ? 
Lodili, e   d’ogni  bene  Autor  lì  nomi .   4\  *   * 

Sì  autiien  ,   che  non  li  tomi  negli  abilfi 

De 'falli,  cobo  s’ecliflì  l'alma  luce 
De  la  Ragion, che  Duce  in  ogni  aliare 

.   .   umÀ  Dd  *   Ifor 



4 \6  .LAÌ  POESIA* 

Etfer  dee,  perche  doroi  co’preftni  u   «q  ».d<. 
Modi  i   fenfi  b   nabifti  .   Ella  conduce  *   ■   *   b.  nabifoi 
Quell’Arte,  che  produce  in  dilettare  f   J   per  nari  fa 
Opportuno  il.gfouate.  E   lolo  inqUefta/r,  ivfuuè- 

E’1  poetare  honeflfo  »   ma  hi  fogna,  '   ‘   '>?'• 
Che  vi  fi  pog  hi  bello  il  u   dio, deiUo  i«i»  .   >   »   ̂ 

Per  non  dar  nelìirofello  »   f   r‘*-u  ,,/  ■   *   *•  *   «   •   » 
E   non  far,  tfhabbfa  luogoda  rampogna 

-   Ne  la  Tréba.o  Sàmpognà,  o   ilei  Coturno, 

Ouer  nel  Socco,(ósne 'Kr^etravè*  Liti  ,:' 

Perche  fe  non  barrimi  la  5   *"■■■ f; 

Il  canto,  non  ftaviuer  diuturno.* ?   H   r' 

Trà’l  filentio  notturno,  e   l’operofo  i   > 

Giorno  rarmonrofo  dite  hà’Peattìpé  :   *   ; 

E’1  gratiofo  lam  po  a   por £tr  victle  n   ’■ ■   ' Al penfìer taciturno  podetofo  y 
Aiuto;  e   quel  vogliofo  dalf  inciampo 

Il  fortunato  fcampò tosi dttiehév  :!,!  ■■  , 

E   conofce  ben  beneil  mancamento'1  "« 

Proprio,  e’ifouulrrtirnento,  che  concèdi;  5 
Chi 1   tutto  vede, e   dié’l  comiriciaYnenfco 
AI  mondo,  ebendntento  ; 

•   '   Il  reggere  giallo  e   pio  dà  la  mè?ccdoi  "   ,lU 
Come  il  viuer  richiede  In  ogni  gui fa 

t   Dunque  conuienfi  hauer'iì  buono  zfoftfy  J   ‘ 

E’1  candido  rifpétto,  ;i*5'  •• 

Perche  l’opra  dal  maljnotì  fia^cónquifa.  v «   • 

ia,  Annocaiione 

•iva*  r!:3Up  J   K   .   ni  t.  I   ■   ;   -   -•  / 

M/  fono  alquanto  /fruito  delle  rim»  .fdrucciole.  nella pi  ima  Canzone,-  e   però  potrà  •die/i  »   *be  b abbiada 

fatto  cantra  l'vfovirdinarto  delle  rime  piane  •   Lo  StigUa-t 

n[  nfU  drte  del  verfoal  àap  i   J.dòpo'l  principio  foriti*—*  « 
CoSi  i   Lirici,  come  èli  Erotei fi  vagliano  tal  bora  del  fini* «   *   «X  mento 
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mer.to  fdrucciolo  di  pure  votali,  qual' è   per  figura  urliti 
farti',  gloria,  un  io,  privilegio,  indugio,  iti  nulla ,   E   no  pia, 

auuerjario,  negano  .   Il  qual  finimento  pajja  ptrtWio,co- 

me  piano ,   perche  l' ultime  due  /illabe facendo  fi  dittongo  , 
di  ut  ninno  vnafola.  Che  però  te  ,   dice  ,   collocherò  lutici 

le  it  fatte  cadenze  nella  Tavola  pana  ,   lajciando  nondi- 

meno ,   che  chi  nell' occorrente  vorrà  adoprqrle  per  Sdruc- 
ciole, il  p°Jfa  fare  •   B:  ne  vjano  i   Foni  / ikune  ratyjjìmtJ* 

volte  il  verfo  Sdrucciolo  di  coffa  nauti. ,   qual' è,  margine^, 
iuudo,  /hm.doytermtne,  mulo,  ed  vfano  amo  il  tronco  . 

/Ma  quefhfono  i foli  Eroici? e   t   Satirici ,   ma  non  i   Litici 

graui  «   Soggiunge .   Quanto  al  v^rfo  tronco  ,   il  filo-.V;- 

irate  a   irà  i   Limi  gravi  lo  tmjc  una  volta  ne*  Trionfi  »   Cf 

-un  altra  nella  Cantarne  :   Mai  non  uà  più  cantar.  Li - 

flejfo  fra  gli  Erotti  graui  fece  Ì   Aridi  lo r   i'tfit(foy  dtceul^ 

fan»  io  .   I £   quali  hunxx  perche  fon  rare  x   vengono  ad 

e   fiere  non  bafjex.x.e ,   ma  grave  .   Em, qui  lo  Stigliali!,. 

Ma  per  l vft  degli  Eroici,  e   de' Lirici  latini  ,   al  quale 

s'kà  da  Tofani  non  poca  offcruanna,  fi  raccoglie  ,   che  g,-i 

Idruccioli,  i   quali  corri  fpondono agl'  lam'Ht.i  ,   i?  tn,p.ir~ 

v   agli  afcleputdei ,   più  lofio  convengono  d   Linci  .   cot..s 

agli  Eroici  .   E   però  faluo  il  njptlto  ,   chi  fi  dette  a   Lm  i 

Tof  ani,  non  fi  deve  riprendere  chi  opportunamente  fi  va- 

le degli  fdrucUoli  al  moti*  urrifpotidcnic  a' detti  latini .   ,, 

Antìotatione  Ih 

N   Ella  feconda  Cannone  comi  efia  nd  irniiaràont  fet- .   la.  tèma  del  Petrai  ca  bò  là  fi  !-.ce  Le  lime  cor
ri]  pon- 

•   denti  per  firn  <   Illudine-  a   quelle-  d:l  Petrarca
  nel  principio 

de' quarti  ver  fi  (   sì  bella,  ̂ appella.  Tabella,  n°ucfia>  fi**' 

drella ,   ne  quel  a,  eh' è   fi  Ila  qual  cella  )   e   de  fisti  (   fiso 

mi  tua,  Pgni  (Ulirà,  Orgoglio  CT  tra ■   A   oFlra fi  *?ira  ]   ̂ir 

lei  fofpir a,  E   non  s'afpirn,Que  non  f pira -fbi  gh  °ftJt
  wt 

r#  j   e   del  primo  delia  chiù  fa  (   Qu.viio  il  Sol  gira
  )   non~* 

;   Dà  3   petct* 



4»* perche  io  non  le  fiimi,  &   ammiri ,   offendo  in  mezo  alizJ  • 

■   fette  rime  finali  di  ciafcuns-  finnica  ,   fc5*  battendo  altre-* 
Ùonfidtrattom  :   ma  forche  non  vengono  cosi  offeruate,  co- 

t   me  Ir finali ,   da’ lettori . 
*   1   *   '   *   s   i1  ».  %.  •   *   * 

l.  '   Annotationc  01.  * 
a.  ■   .   1   *   ■   •   •   .   ■ 

L#  Sti pliant  al  taf.  19.  dopo'l  principio  due  dell*-* Canzone,  che  ditti  defi  ella  in  canzone  [ciotta,  ed  in 

cannone  legata .   La  fciolta  in  tutele  fue  flange  [erba-* 

’   la  mede  firn  a   quantità,  e   qualità  di  ver  fi ,   e   la  mede  firn  tua 
te  firn  a,  ed  ordine ,   ma  maiala  de  faenza  dii  flanza  in-* 

ifknga .   la  legata  in  ciaf  cuna  fua  flanga  mantiene  non 

Jolo  la  ffejfa  quantità,*  qualità  di  <t*erfi,e  lo  fieffo  ordirne*’ 
to,  ma  le  fiefft  definente  tndtuiduali . 

"   l>a  canzone  jct  lta  è   di  cinque  maniere . I.  Canxon  cemmune . 

‘   '   •*.  Canzonetta.  '   "   •   *   -   -   • 
J.  Oda  Saffica  . 

4.  fallata*  '   • 

5 .   frottola  ì   *'  t   •   . 
'W  La  Canzon  cemmune  è   ie/lura  più  grane  di  tutte 

t fitte,  e   l* pìè  magnifica  per  le (fame*  per  ordinario  piè 

lunghe,  e'n  maggior  numero ,   e   con  più  endeeafiUabi ,   za 
'   meno  fettenorq  .   < 
0   %   La  Canzonetta  fi  chiama  da  altri  oda,  e   da'  Napoli- 
ani  Villanella  ed  in  tre  cofe  è   differente  dalla  Canzon 
sommiate.  Laprima  è,  thè  quella  hà  le  fanze  maggiori , 

ed  in  più  numero  cquefia  l’bdfiù  piccioli ,   ed  in  numero 
minore  Ma  qusfionoU  fempre .   La  feconda :   l'vna  abbi *- 
da  più  fendetafillabt ,   che  dii  fe> tenari  :   V altra  più  di 

quelli,  e   he  di  quelli  •   La  terza  :   Là  fifa  il  commiato  qud 
nò .   Per  la  fua  picelo  le  zza  diviene  affai  grata  ,   #   bella  ,0 

mezzo  fa .   Nel  fine  del  detto  cap.  rf.  aggiunge  quello:  S'è 
introdotto  in  quefii  vltimi  amie  vn  modo  di  canzonetta-* 
nelle  materie  grani,  e   maffimamentc  Eroiche,  ti  quale  tir- 

'   5   J   ‘   '   .   .   jet 
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[et  afidi  attrattine ,   fi  come  tefiura  molto  corrente,  e   fpedi- 

ta  •   Le  [ut  fiatile  jon  tutte  di  tanti  quartetti  dEndccafil- 
labi  in  urna  combtufa  ,   e   taluolta  in  alternata  «   Il  modo  fi 

cofiumò  dagli  antichi ,   ma  di  rado.  Il  P. Romani  nel  R ofa- 

no  al  *.lib.  nba  fatta  vna ,   e   ibi  pofìa  tra  le  cantarli ,   ti* 
ila  é-  difi  .^6. 

3   L’Oda  Saffica  è   compbfia  di  più  fidane ,   ma  tuttt-J 

[ ono  di  quattro  ver  fi  l   vna,  de* quali  t   primi  tre  fono  End  e   - 

ca fillabh  e'I  quarto  è   quinario ,   cioè  di  cinque  filiale. Tuofli 
■   fare  fiotta ,   e   rimata,  e   qui  fi  a   in  duegutfe  .   L'vna  è   l' ac- 

cordar l'alt  ima  parola  del  primo  ver[o  con  l’vltima  del 
temo:  e   l   vlttma  del  fecondo  con  i vitina  del  quarto.L  al- 

tra è   l   accordar  l’vltima  parola  del  primo  vtrfi  conia  fi- 
dìa  fillaba  del  fecondo:  e   l'vliim a   parola  del [econdo  co*u* 
la  fi fia  fillaba  del  terzo  :   e   l'ultima  parola  del  terzo  col* 
Ivltima  del  quarto •   La  rifonderà*  dille  fiilabe  pub  an- 

co fArfi  nelle  quarte,  o   nelle  terze,  o   nelle  feconde ,trouan- 

dofi  tutti  quefii  modi  e   fiere  fiati  vjati  dal  Petrarca ,   e   dal 

Sannazzaro  E'  fimtlt  alla  Canzonetta  ,   ma  non  può  ba- 
tter piu,  nè  manco  di  quattro  vtrfi  P ero  l'babbtam  pofia 

dice, per  te  fiuta  da  fi,alt  rimiti  andana  fittola  c*  nonetto, 
4   La  Ballota  è   coti  detta ,   perche  attempo  di  Dante ,   e 

del  Petrarca ,   e   del  Boccaccio,  e   prima, fi  cantaua  nel  bal- 
lo. Era  dtuifa  in  quattro  comkinattont ,   o   fianl^,  che  fi  ri- 

m   guano  bora  in  fin  del  ver  fi,  bora  in  nitrico .   La  prtmg^j, 
combinatone  fi  cbiatnauariprefa  ,   le  due  figgenti  erario» 
dette  mutattoni,  e   la  quarta  era  nomata  volta  Dall** 

fi  "uaria grandezza  prendeua  ellavarij  nomi ,   Ballata  gran- 
de, Ballata  ni  eterna,  e   Ballata  minima ,   e   Ballatetta  .   Ha- 

ueua  li%  Ballata  il  commiato  nelfine,come  la  canzoa  com- 
tnune,tsp  alcune  fiate  l'baueuanel  principio  ,   come  quella <*f  Mante,  ebe  comincia  : 

Ballata  io  vò,  che  tu  ritroui  Pimore . 
1   Sfottala  ba  la  rifpondcnia  della  rima  ,   coti  nel 

fine  dt'yerfi,  come  per  entro  a   quegli .   Ha  per [oggetto  lt~> materie  tu  or  ali }   e   non  [erba  ordine  di  continuati  wfecon • D   d   4   do 
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do  rì affermali  Bembo .   Mal  Gaflelueora -vuole ,   che bòr  • 
■Aine  vt fìà  ejqutfiio»: t   esene-  vita  U   Petrarca^  ite  qual  fyè- 

tmtmiài  4'<U4i ....  . ...  icj  vV,-.-.«a-*  »**.  *v  v>* : 

■   Mitro»  /;«  cantar ,   cotmiofileav.  i   »$/**%  ;wwV' 

/«  Sttghmr\  -Ala  quanto  atta  voce ,   frottakùJ  » 

l' A   Lutino,  il  Venuti,  e   l   Galefim  fcrtuono:  -fbottolaH  lètti 
cverjì  dt  4i(?x>%*la{i.iuK  II  Wcanttofìnu  FtetìUa  ,genui  me - 

trullSannaawtli  Bgl.nalttm^  iq.».  „<>  v-i'..**  • 
r   -   *:  Acautar,  verJbj-è  leggtadtt,  eftottole\ti  \   ■^*'*3 

-   per  dtftfd dello  òitgìtant  fi  potrebbe  dire, che  la  voce  fiate 

J   lolayfia  'òr ti  nat  i   dar  frotta,  tfhe  fi gt? fica  moltitudine,  'fer 
■   'concio  d’ Aiunito, ohe dtc\ ancor  A:<tn fròtta  ,ctoè  inquanto 

-tdt^oando  ih ‘entità,  U   Galpfini,  titoliti  rancio finii 
u.be. pur  pwk\; in  frotta, .caHMatim ,   tunmètir»  .perchti* 

t.atlia  jèotioh  nvtoit^uiinedi  rime  in  ognbflanga'  $ 

-   tjuelfra  dèkMttrwróa  ogni. fianca  ha venticinque  rime eia* 

dwuper rnthfimg/k  e   quindici rnLfònnQeffi'-’.  *-  ■   *   \ *» 

\h,  Segue J#t!tC'gliattt'Wbdtrtià cvp)\nfiit*m  &;>*}*  va*  '•• 
i   Ideile A#n*MUiJ>t!gaie  la  prima.  fateci  la  SefhnAjiWaHh 

ì   Von  <ù‘  VrimnZttit  iDtttide/t  tnfimpltceSed  tndofpicr  t* 

fimpitc  e   fi  fiche  rt'+difi*  tfi*n%e,e'à  vita  xbutfajjtdojifia 
~,d»- dodtckiAj^-undMhxufa  ,   Lefianz-efon xiifii  verfìénie- 

ì&j/ìUabi  L'wM±oti4(tlrP-venutQ  d   nènie  db  Sr/hVù . 
cbiuja  P   Aurepure  tndecafillabb'Laprìm a   fianxca  bHiòh 

JT4,  pettkbn?*  bai  ac&rio  di rinìtàs  ma^ércuienò' * tbi*H 

.   xiajcun  vpefol  uLtima  parola  fi»  mmcfofiahfiuo'e  di'ti ue 
filabt-  Sfitaich  svelta  v*  al  cuna  parila  aggetti  ti  d   b > fitto  - 

ktt,came  neUaSt fina  del  dctrar.dfia  qual' cominciali.  > 
vii  Anià  ire  di  creata  or a   moda  parto,' 

-fine  ottone,  eficndta ..  </.  •   >   «i  *•  <*’ 
*V>.  Upi’trajoits  ̂ ettr  Ccitxpeu  Lega  e   éia,  V*rdi  panni 

7Ui  cannone  del  Petrarca  cala  itti  confarne  Miti  •   fb'ne  leg- 

ge fitta  vrìft  neg'kAfolam  del  Bembo,  dte  comincia  : 

Ha  Si  vukaliad'Awoe,  »?  ti  fttgàee  .   *-‘*"*1*  *   <j 
v&gni danQpb*  fitte  aer/rendecaMiabi  ,   f*tor  ckei  feiorftk, 

-uk  vii-ime  ceke  Jwt,  fette fiìlakt  .*  haprima  fta  nxa  è   féidtn, 
»*.  f   b   il  ma 
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ma  tutu  l' altre  le  rijpottdemo  colla  medefinta  defiaenzz-* 

nel  fin  d' ogni  vtrjo  ,   cd  oltre  »   età  nella  [e. onda  ftllabs—» 
£i  ugni  quattro  rjtrfif  xella  quarta" d   o gin  Jefo,  ccrrifpon- 
dono  con  la  cadenza*  mutando  le  parole.  La  cbtuja  c   di 

due  ver  fi,  il  cui  primo  s' accordatola  definenza  del  pe- 

nultimo delle  /tante,  e' l -fecondo  con  l'vlum<r  -delle  mede- 
n*e ,   Cosi  di  fedo  Sttgliant  %   la  filando  la  definente*  per  en- 

tro al  primo  ver/o  della  eh  fu  fa  ,   La  qu  -l  drfineuza  nj  pon- 

ete all' altre  per  entro  afefti  ixrfi  delle  fianze .   Segue  lo 
Stigliant^Couffte  tutto  Ic/fere  della  Verdi  panai  nel  far 

le  ftan  za  tutte  ad  un  m>da  y   Onde  cki  le  factffeo  più  Lun- 
ghe ,   «   più  vi  eut>  o   altrimenti  rimate  *   perche  parimente*» 

farebbono  tutte  d   una  gutja,  la  canzone  pur  farebbe^ome 
la  Verdi  panni  *   u 

IL  Mazzoni  nel  fecondo  libro  della  di/efa  di  Dante  al W'34 .   dice:  Sode  Vallale,  e   cannoni  ban  tutte  le  fue 

ftapzefimiU  quanto  ai  periodo  ,   e   quanto  alla  qualità  de" 
yerfii  elle /fidtuono  dire  tutte  ftrofi ,   Ma  fe  fon  qualche^ 

volisi,  dt/fimilh  non  mantenendo  fempre  la  me  de  (ima  cor- 

rtfpqnUen.ut^fon  compoftedi ftrofi,  e   d'antiiìrofi,  d'epodo , 

e   dLfojftraepodt,  o   vogham  dir  d’ e pirre ma ,   e   d   nnteptrre- 
ma,  Quelle ,.ch.c  fon.compoftotutte  dt  ftrofi  ban  quale  bes 

volta  cornfpondenza  nelle  fianze  non  fio  quanto  al  pe- 
riodo» ejquanto  alla  qualità  dever/f,  ma  pur,  quanto  alla 

defitte  nza  delle  rime,  come  quella  del  Petrarca: 
■   -   V   V^ri/t  panni,  fanguigni*  ofiurt ,   o   per  fi .   * 

la  quale  Là  otto  ftrofi  dt/ettoverft  psr  ciaf  una*  che  fi  cor- 
r\j poti -ione  con  le  fudelte fimilitudtni ,   Et  hd  infierite  per 

eiqj,uaa  due fpecte  di  ver  fi  differenti  Sarebbe 'deita  da' ijtunt  Duolo  t   tptasìropbos,  ciozcbe  bàie  ftrofi  di  fittila 
ver/i,  e   due  forti  dt  ve; fi .   Ha  di  più  la  detta  canone  un 
altra  fimitttudfne  con  l   oh  de  ?oeti  lat;m  Lift  i.  iS  e   chi 

non  Va  l   epodo  nt  in  principio ,   nè  in  fine  ,   Coti  dice  il 

Mazzoni  Ma  la  cbiufa  puddirfìrpòdo  .   Segue  il  Maz- 
zoni .   M Aperto  più  le  canzoni  Xcfcane  Infoiando  la  cor- 

rtfpondenza  dtl\e  rime  in  tu  ts  (e  ftan.z?  ,   hanno  la  fimi- 

Utu 
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li  (Udine  del  periodo,  e   della  qualità  de ver  fi .   Così  dice  if 

Maxjumi.  Onde  fi  raccoglie  la  conuemenza ,   eia  diffe- 
renza delle  cknzoni  Verghe  contengono  tutte  le  fianxr 

leniti  batter  la fimilitudine*  del  periodo ,   e   della  qualità 

de  ver/t  , ma  fene  di {[èremi  <,  perche  1‘ altre  non  fon  certi, 
[pendenti  pur  quante  aldadefiuèuza  delle  rime,  come-*, 
qsealle  della  canzone  :   Verdi  panni  :   che  loStigliani  chèa  - 
ma  legata,  e   l   altre  fcioltc .   Segue  il  Magoni  >   dicendo  ; 

Si  r   ttr  ottano  alcune  Rullate  »   che  non  conferanno  nelle  fue 
fianze  perpetua  corrtf pendenza  alla  prima  quanto  al  pe- 

ri odo,  nì  quanto  alla  quahuLde*  verfi  ,e  fon  fempre  ordi- 
nate in  modo ,   che  la  feconda  % ftanza  corri] ponde  alla-* 

prima  ,e  la  quarta  alla' terse*  ,   onde  può  dirfi ,   che  fiate-* 

fatte  d'vna  jlrofe  ,   e   d'vna  an  tifi  refe  ,   e   d'vn  epodo ,   e-*, 
d' vn' anteposto ,   od'  vfifapirrèma,  e   d’vn'anttptrrema  , 
fsofiandofi  tn  quefio  dall'vfo  Latino ,   tf  imitando  il  Greco, 
ma  con  qualche  dtjjinsilitudine ,   Peribe  i   Greci  attaccano 

l'epodo  fon  la  Jlrofe ,   indi  foggiungom  l'antifirefi ,   e   poi 
trapalano  al  contrae podo .   Mi  piace  di  nomar  le  due-» 
ftanzx  ultime  più  lofio  epodo ,   CT  antepodo ,   eòe  ep  ir  rema, 
VT  antepirrema  .   Perche  quefit  eran  compojlt  furti  di  verfi 

intieri  p   ma  quelli  da  va  luogo  a'  monometri,  o   dimetti. 

IL  Bembo  nel  fecondo  libro  delle  fue  prefe  nota  ,   cbo-> nelle  canzoni  può  fi  prendere  quel  numero ,   e   gutfa  di 

verfi,  e   di  rime,cb’aciafcuuoèpiàa  graffo  ,   e   compor  di 
loro  la  prima  fianca  ma  prefi;  eh' e   fi  fono  ,   è   di  me  filtro 
feguirgli  nell' altre*  Il  mede  fimo  di  quelle  canzoni,  che 
Ballate  fi  chiamano ,   fi  pai  dire  :   le  quali  quando  erano 

di  più  d'vna  fianza  ,   Ve  fi  ite  fi  cbiamauano  :   e   non  vefii • 
te,  quando  erano  d'vna  fola . 

\ 

a 
* 
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SESTINA  PRIMA. 

E'  Terra.  Acqua,  Aria  ,   Foco ,   CiclOj  e   Giorno La  Pocfu:  bel  Giorno,  immetti o   Cielo» 

»   Degno  in  buono  vfo  ,   in  prauo  indegno  ideo. 

Gioconda  al  ben, vorace  nel  mal’  aria» 

Salubre  a   moiri ,ad  altri  letal’acqua , 
5   Di  miniere  de’canti  fertil  terra . 
Felice  in  certi,  e   bea  feconda  terra 

Si  moftra,come  chiaro, e   lieto  giorno,  [ 

£   foaue,e  lucente, e   nobil’.'acqua, 
E   fiammeggiante, e   prolperofo  Cielo, 
E   delicata, e   fereniflìma  aria, 

Efofpirofo,Sc  ho  norato  foco. 
Nel  giocondo  argomento  dolce  foco 

Appar.ne  l'almo  frutto  cara  terra, 
Ne  l'alta  cfpreflìon  ben  lucida  aria  , 
Ne  Tettare  opportun  gradito  giorno, 
Nel  gran  completo,  rifplendente  Ciclo, 
Nel  diuerfo  inondar  cbiarittìma  acqua. 

Del  gran  fieno  del  dir  faporita  acqua 

S’approua,  dilettofo,  e   viuo  foco, 
Souran, benigno, ed  ingemmato  CiRo, 
Verdeggiante,  ed  affai  piaceuol  terra, 
Marnuigliofo  ,   e   mcmorabil  giorno, 

Placida, e   calda, come  gentil’  aria. 
Abbonda  di Ietteuol mente  d'aria  , 

Ammirabil  vigor’ottien  ne  l'acqua, 
A   campeggiar  di  notte  vien’,e  giorno»  1 
Infiamma  in  varij  modi,  come  il  foco, 
Nel  mondo  hà  la  fermeiza,  qual  la  terra, 

Sembra  in  diuerfe  guife  l’ampio  Cielo. I   moti  fuoi  non  cedono  de  1   Cielo 

A   gli  ammirati,  poffon,  come  1   aria 
Ticn  varie  qualità,  come  la  terrai 

El!a , 
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4?4  L   A   POESIA 
'Ella*  e   fl.iim,eiri,fìu6ì,com<i l’adqua  i   * 
Ne  vien'a  ceder  nel  potere  al  loco, 
Haueodo  in  buon  progreffo  eterno  giorno  • 

del  f3pernel‘gio*iK?,  e'come  il  Cielo, 
Giouàa-I  Lvoftdo,e  qual  foco,  e   qual  buona  a ria'i 

Ftóifplfett'det  tacqii*  con  la  t!?fra.!  *'  •><•:*  •*  *   ♦ 

>ltf.  Itivi  Ipt  .   '<  *•**«♦ 

Scrina  fecónda  rimata  /   ‘ 
.   »n»n  •   •   ••  ■   i   - 

Aj»c 

'   ti»>3  aibMUtti  ii 5d  -   • 1   -•  .1  *■ ^   j   ̂  

L   Auro, auro, moqtf^^me,  ponte,  e   lume E   1   poet^:  gran  luiiteym  ro ponte,  .   .   ; 

Al  ben  r&zUf  l   torbido  .'fiume,  {   . 
l'Io  ri  do,  eccello, aprica, ambrofo  monte,  .« 
Fiammeggiate*  pomposo  al  giouar  auro, 
Beilo, odorato, nobil , colto  lauró.c  , 

Greco, Latin.Prouenv.ljXofco  4   uro 

Di  eioueuol  ̂ Igt^o  dolce  lume,  ,   %   -   • 

Mniera  in  eccelle  nei  canti  d'auro  V   ,   ,ilr  ;   ,\r 
Di  canore  eloquenze  chiaro  fiume,  ...  « 

Di  pregiate  eleganze  fertil  monte 

Si  mirale  di  prodezze  adorno  ponte. 

D   alci  encomi,  &   elogi  j   nobil  ponte 

Appar,  di  grao.vigori  verde  lauro,  •   . 

Celebre  in  tante,  e   tante  guife  moDte, 
Ampio  teforo  di  fjniflìmo  auro,  >/ 

Oireruabiranipi^zza  d'almo  lume, 
D’ammirab  l   rifpqtco  ondolo  duine.  ,   ?..  t. 

Corre  fouoro  i^  ogui  parte,  fiume,  .> 

Hauendo  d’agiace/za  vario  ponte,  ,t 
lllultra  il  mondo  come. i.mmpcHo  lume, 
Moltra  liiblnnita  di  vado  mpnee, 

Segna  vivacità  d’infigPC  lauro. 
Tiene  alca  lucidezza  cii  biondo  auro.  *•< .   j 

T)ran  marauiglÌ3tapj>orta  co®,?  l   auro  y   _   ■   •   •   *   * 

Con  acque  di  pi^/re  inonda  ftu.ipe ,   •   *,]. 
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•*><>0  t. 

s e $r rwj  j u 

1   rami  foande  l'uoi  gradito  lauro  ,   s   ■' 
Per  tutto  fi  diffonde  grato  hrnie;.n  - 
relice  per  tante  opre,  e;be)Je  P.oute 
Si  vede,  come  tanto  ornato  moncc  .   • 

Degno  di  vera  lode  neliaduMionrc  t   <   •-> 

Meritcuol  di  preponiti  buobo. 'lo auro., 

Veramente  opportuno  al  prò  a'é  ponte  Ver»  >rt  j Cosi  ccccllenre  fi  di  inoltra  lauro»  *i,;.  ^ 

E   nel  mar  del  profitto  fen-'y à   fiume»»  ,75,  s.-  ìr^j 
E   tra  Palme  virtù  bello  e*pur  fumé 

^   tale,  e   tanto  lurocia^fi  buon  «ionie,,  ,j  2r.v;k^ 

Serua  con  atro  ponte  ,   e   gentil'auro  , 
Del  ben  dn* ogni  fiume  ,   &   ogni  l*uro,  *   * 

*   'r-  •   *   '   •   -»•••  yj 

Cotona  di  So  netti.’  •  
 ‘ •   •   '   .   ' 

<•5  ■   ‘4*  ’i  ì,  C‘ ?   3   r,  ■   ;,*y<  *«ff>  <   •   ;   . 

«   ;(•  ;   j   p   ’   •   .   1   i*.  r   4 

C"»  Oronata  Eccellenza  al  Mondo  fp.Iendc ,   k   ■   ] j   Et  ammirata  in  tanti  Cuoi  feguaci,  %   ̂    tf-  • 
Ch’am mirabili  fon  ne’luoi  vinati. 
Canti,!  Linguaggi  fegnalati  rende 

E   chi  mal  fe  ne  vai , f<  ftetfo  offende, 

Non  rifa,  chc’n  fe  buona  le  fallaci . 
G   uife  dettila  ,   e   le  non  ben’audaci 
Danna,  e   da  1   empie  Palme  e   pie  difende 

parche  l’alte  faenze  ,   efacoltaci,  ' E   le  vi  re  ù   Diuine,*  le  Morali 

Olfcruando,  ha  deU)enej.\i.eri  fiati .   .   4   : 
E   le  vittoriole,  e   trionfali  r-. 

palme  causando  c^n  bei  modi»  e   grati, 

Ottiene  immenfe  lodi,  &   immortali  • 

i   c   :   1   f*  ►   •   I   L 

OTtiene  immenfédodi,  &   immortali Appreffol’aite,  Se  offeruando  fchiere 

£   e’docti,  che!  Candor  ac  le  oliere  t 

oi. 

a||4. 

*•  V   •   •   1   N>  , 
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,   4i$  L   A   P   O   E   SÌA 
A   man  del  dire , e   gli  opportuni  fili.  * 

Sì  ben  dtfpofte  fon  le  naturali 
Viuezze  con  le  nobili,  e   finccrc 

Vaghezze  del  recondito  fapere  , 
E   moderate  fon  le  dottrinali .   .   ;   . , 

Così  fida  noccbiera  è   del  giouare 

L’ Arte  co’l  cònuenedoie  diletto 
Nel  vafto  degli  h umani  aderti  mare . 

Così  del  vero  Beo  ratino  rifpetto 
Nel  Mondo  regna»  e   viene  a   fuperare  .   .   , 
Ragioneuol  Vigore  ogni  difpetto . 

III.  -   -   .. 

RAgioneuol  vigore  o^ni  difpetto Confonde,  o   nel  benigno  a   ite  eco  muta 

£   lodar  quel»  ch'onnipotente  aiuta 
Le  genti,  fi,  raoftrandol  con  bel  detto .   • 

Dalfommo  bene  ogni  eltro  ha  l’atto  indetto 
£   fpefso  libera  egli  da  caduca 
La  giouanrfe  fchiera,  e   la  canuta  > 

E   guida  a   l’eternale  alto  ricetto  . 
Doue  felice  in  eutti  i   modi  è’ 1   canto ,   •   ••  /   • 
1   venerando  affatto  ogni  argomento 

A   fontina  gloria  del  de  Santi  Santo  '       

A   quello  debbe  hauer  l'intendimento  « 

La  pellegrina  Chiefa  ancor’in  canto   
O   demando  il  diui  no  ordinamento.  *   * 

I Y. 
Sferuando  il  diuino  ordinamento 

V/  La  miti  tante  in  tetra  del  Signore 
Congregation  lì  vale  in  buon  tenore 

Del  poetar  :   eh  'attende  al  giouaraento  .   « 
kCosi  nel  bene  il  naturai  talento  *   f   :   -   -• 

Fi  quel  progresso,  eh  ’al  diuino  Amor 
A   co rrifponder  Vieti  contro  il  furore^; 
Ch’é  detto  amor  del  mondo  a   l   a   ndaméto 

S   cerei  il  prauo  fehfo  in  ti  ber  nome ,   * 

4 
■   •   ■   \ 

* 

E   fa* 
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E   facrofanco  hauer  far’a  Cupido 
11  primo  luogo, bea chcjhabbia  empio  Tome* 

Onde  la  Poe fia  perde  il  pio  grido  ,   • 
C’bàne  l’vfo ,   che  buoo  conuien  fi  nomo 
Nonhauendo  fé  Aon,  chc»n  bene  il  aido V. 

NOn  hauendo  fe  non, che’ n   bene  il  nido La  Poefia»  cono*  Arte,  hauer  la  colpa. 
Non  dee,  ma  ibi  color ,   che  danno  polpa 
A   vario  abufo  cod  fuo  canto  inlido  , 

La  Ragion  dee  regnare  in  ogni  lido ,   < 
Per  cui  da  gU  empii  modi  fi  difeoipa 

11  degno  poetar , ch'ai  ben  simpolpa»  > 
E   contro  il  mal’hà  gran  riparo  ,   e   fido. 

Non  api  nò,  ma  pelfimi  fon  fuchi 
Quei  che  al  buon  poetare  apportan  dine 
K   del  giardin  poetico  empi)  bruchi 

Anzi  peggior  de  ̂bruchi ,   perche  fanno  •   *   * 
Afe  belli  dannaggio  nel  far  buchi 

Al  bel  dire,  e   dt’fuchi  nell’arfanno  ..  »   . VI. 

At  bel  dire,  e   de’fuchi  ne  l'affanno,  .*  ». E   de’bruchi  nel  danno,  di  foccorfo . 
La  virtù  ,   ch’a’dannoli  è   force  morfo 
Vincendo  il  mal  nel  ben  color, che  fanno . 

Percche  quello,  e   quello  in  rno  (canno, 
Che  del  dominio  ad  hauer  vien'il  corfo,  .   . 

E   dà  l’aiuto  i   quei, che  v’ha n   ricorfo,  '   *.  : 
Con  opportuno  modo  non  illanno  .   -   . 

Machi  nou  sà,  che*!  ben  fol  regnar  deue  •   ••••  :   » 
In  ogni  parte,  &   efpugnar  I   a   pofla , 
De  Tàuuerfario  douela  riceue- 

Dunque  conuien ,   ch’io  Poefia  rimoffa  -   * 
Ogni  enormità  fia  ,   pecche  più  greue  •/. 
Progrelfo  appo  la  gente  far  non  poflà  .   * 

f   •   ■'  .’S*.  t   '   ti  v   /   -   -   *   •   -   v*' 

1   ’   ‘   '   Pro- 
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P   Kogreffo  app&ta  gente  fairnoà  poffa  c 
L’abufo  in  Poetar, ‘dice»  epttocura <   *   *   »   r   . 

Ch’a  reietto  no»  venga,  chi  -pon  cara  . 
Ala  nociua,  che  n’ha’l  monde,. feo/fa * 

E   brama,  ch’ogni  penna  d’alca  moda 
S'impieghi  centra  ogni  maniera  impura.»  *   f   *«0  ;   / Così  I   applaufófiadol  de  la  pti/a^,  d   >   «>  V . 
Ed  a   Ifouran  vigor  farà  prbmofiàv  ->  v   *   m   *   %ì  .? 

Quello  vuoila  Virfùy  ch’effer  gradita  ’tKejtr  t   • 
Per  tutto  deue  a   gloria  df  quei  Bene»  f   -*»£  * 

Lo  qual  felice  fa  l'hutiiaÈ a; vita  »k  «   ,   w 
Quello  a   l’Arte  del  Canto  foi  con  urie  ne  t»  •».  »   ..  - 

Che  dee  fol  pergionarielfer  fegnita  ̂ r;  ’   « 
Ornatamente,  ondeol diletto' viene >   %.:•  /   i   y   . 

U   >   , 

ORnàtamerre  orvdeil  diletto  viene  ,   v Ch’è  virtuofo ,   la  riftoratrice  ,n:J  j*‘s  -,•»!  ; 
De  l’affannate menucon  felice.  -,  tr  r   *j  *   / 

Modo  compolla  gl  vesto bea  s’attiene  -, .   >m,  !*h  ■   a 
Ma  fe  nuoce  ,   di  quello  ella  apppartiene 

A   l’auuerfario ,   e   pràtio de*  infelice,'  *   f*-wb  "*  t   « 
Hàllatonelajcolpadi  chirdicc  :if  «,»■ ;-**.•  jT  s 
Con  eleganza  quelche  difconuicnc ,, 

Dee  feruir  l’or na mento  a   q ue  1 ,   che  gioirà,;  ;   .   •   * . „   . 
Altramente  è   dannofo  *:<  tiranneggia^*  ;   ,   -,i 

Col  fenfo,  e   quel,  ch’è  mal  per  buono  approua  ?   v 
E   tanto  più  nel  mondo  egli  campeggia ,   !   ...  ? 

Quanto  più  piace}  e   fe  non  lì  riproua  . .   .• 
Ellendeft  ad  offender  beltà  Greggia  .   -• . . ?   •   *   -i  .   v 

•   .   .   7   V'  V   l   M 

E   Stendeli  ad  offender  l’alta  greggia?  Aù  v L’indegno  ornato  al  poetar  addutto  ,   ,   . 
Nona  pportaedoil  conueneuol  fratto»  u   •   ■ 
Ma  difdiceuoLmodo, «hedaaneggia»  ,q  . .   H > .   -,  •.  * 

perochc  fcioccamcnte  fi  fpalleggia 
tl 
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Il  male,  e   l'alma  Cetra  in  afpro  lutto rràfmutafi, quantunque  habbia  ri  dicco*  / 

D’apparente  maniera,  che  feficggia 
Chefefteggia  infeftance  quella  feda, 

Ch’a  le  virtù  conuiene  in  alme  guife, 
E   confonde  l’indegna.e  mal'infefta . 

Tutto  cib  ponderar  cpu  voglie  fife . 
A!  ben  fi  debbe.e  contro  il  mal  far  teda 

Talché  non  fian  da  quel  1   alme  oonquif*.  •   . X. 

T   Alche  non  fian  dà  quel  l'alme  conquife, Che  ben  fi  finge»e  gli  e   fiero  nemico» 

Si  dee  cantare  *   Cosi,!  cor  pudico 
Al’oppofto  non  hi  voglie  diuiie  • 

Ma  del  callo  pender ,che’n  quel  fim:ie  » 
Refia  il  vigore  a   ciafcun  altro, amico 

C’bà  rifpetto  al  Ben  vero,e  modo  *   aprico  a .   apri 
Le  firade  ai’auuerfario  già  recife .   ce,  cbta - 

E’  rvno,e  l’altro  nel’amor  fondato.  ro .   vedi 
Però  del’va  l’amor  appar  di  uerfo  il  Calep. 
Da  quel  del’altto.e  di  coutrario  fiato  del  Ma  • 

E   buono  cflendo  l'vnj’a  Itro  e   peruerfo  •   natte . 
Onde  l’indegno  affatto  deteftato, 
Il  degno  dee  feguirfi  in  ogni  vetfo. 

.   XI. 

IL  degno  dee  feguirfi  in  ogni  verfo Date  fedeli  Schiere  Amor, dal  quale 
Vieti  fedelmente  temperato  il  male  „ 
Accefo  ardore*  n   Grattala  buon  con  uerfo  * 

Onde  confufo  a   rimaner  i’auuer fo 
Venendo, ci  regnale  pompa  hà  trionfale 
Contro  il  mal  con  ragion  nel  tribunale. 
Giufioe  pio  delSignor  dervaiuerfo . 

E’1  ragioneuol  canto  i   dolci  modi 
Adopra,e  con  gioueuoli  {diletti 
Mofira  il  valor  del  ben  contro  empie  frodi 

E   e   E   dan* 



*-
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4?°  ZA  POESIA  •' 
£   dandk)  a’conueneuo.i  concetti 

Luogo  opportuno,  &   ale  tare  Iodi 
Chiari  di  degni  pregi  ottiene  effetti . 

X!l. 

CHiari  di  degni  pregi  ottiene  effetti Ai  Poetar  l'eccello,  de  almo  Dire  , 
E’i  ben  chfpofto  in  varie  guife  ardire , 
Et  adorno  di  candidi  rifpetti  » 

Dunque  ver  le  virtù  coffaDti  affetti 

L’Arte  del  canto  dee  per  confeguirt 
Tutti  gli  effetti  dele  degne  mire  s   > 
Hauer  negli  ofler  uabili  foggetti* 

Così  felicemente  in  tutto  il  campo  • 
Suo, che  fi  moftra  ìmmeofo,ella  fi  ftende 

Senza  dar  luogo  al  forfennato  inciampo  . 
Cosi  mirabilmente  ella  comprende 

Ogni  orna  mento, e   qual  giocondo  lampo. 
Coronata  Eccellenza  al  Mondo  fplefiie  • 

v 
Altri  Sonetti. 

  /   1- 

L 'Antidoto  Eccellente  à   far, che  modi Non  habbta  nel  Comporre  il  prauo  affetto. 

E’dtfporre  il  pender  al  buon  diletto, 
E   nel  bel  dir  priuare  il  rio  di  lodi 

Così  alatati  in  ben  lodeuoli  odi . 

Gl’indegni  amor, la  Poefia  l'effetto,  •   • 
Che  le  eonuienejhaurà  fenza’i  difetto  » 
Ond’è,  che  ben  fi  biafmi,  e   mal  fi  lodi. 

A   Painfco  obèdir  fin'alf  Altare 

Si  dee,  nè  s'efca  fuor  del  Temi  nato 
Ned  à   gran  fiume  ognun  vada  à   pefeare  . 

E   come  ciafcun  fiore  adornMl  prato, 
Così  del  cacto  ogni  offeruando  affare 
Del  Poetar  nobilita  lo  (lato 

II* 
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ir. 

DVe  fon  le  Virtù  humane.la  Morale . Che  rende  f*opra  bone  formalmente , 
E   l'vna.e  l’altra  c   lintelletcuale , 
Che  tal  la  rende  fol  materialmente . 

Tral’A  mpiezze  di  quéfta  molto  vale 
La  Regina  del  Canro.&  eccellente 
Rifpetto  ha  ne  la  po/Ta  trionfale 
Di  quella  in  celebrarla  eccelfamente  • 

£   quanto  à   maggior  Ben  viene  ordinata  * 

Tanto  di  lei  più  crefce  l’Bccellcnza , 
Che  deue  di  Tuoi  modi  effer’ornata. 

E   della  Carità  la  Preminenza , 

E   l’altre  Teologiche  efaltaea La  rendono  à   la  maffima  Efiftenza. 
■*  •   Il  1* 

E’N  vario  conto  appreffo  il  Mondo  il  canto . Che  parte  oppreffo  vuol’immondo.c  folo 
Vale  appo  lei  quel  che  nel  mondo  ha  Ivolo  , 

Parte  nel  vento  d’empio  amor  tien  vanto. 
Onde  in  van  tento  con  certi  altri  in  tanto 

Far.che’i  confenfo  contro  il  feufo  duolo  , 

Che  la  ilegion  della Rzgion’elfuolo 
Del  ben  benfaj  dia  di  momento  a!  manto  - 

Chiunque  allatta  quel, ch’ai  mai'ailetta, 
S’alleua  infaco,infcno  il  ierpe,e’l  leua Sci  col  Fauorejondc  la  Schiatta  è   fchietta. 

Piacer  che’!  danno  imbaua.nons’imbeua  , 
Diletto  c’hà  delitto,  habbia  la  ftretta  • 
Quel, che  bea  ii  ncaua,fi  riceua  . 

IV- 

Cinto  il  Canto  da  cento  amanti  Aminrr A   mille  melli,e  molli  melimele 

Dà  modi  i   che  da* Medi  d’ampie  vele 
Offerirne  non  fono, e   fono  accinti . 

E   e   a   Che 

» 

jgle 

/ 
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Che  pi  virtù  non  hao  pii  accenti  cinti  » 

Anzi  contrarii  teli  han.fe  lor  tele, 

£   falle  felle  Fille  ̂ ’n  Filomele 
Son  coq  maggiore  Orror  gli  ertorlcoQuintt 

Il  virtuofo  patto  al  Petto  ti  brutto  ̂  

Vmor  non  vuabche  nel’ Amor  s’ingegna, 
Douendo  ftariù  il  Bene  intatto  in  tutto 

E   la  lode  affai  lede  chi  l’affegua 
Al  dir,  che  non  può  dar*  trotta  frutto  «. 

Di  ferma  forma  in  quel.  che»l  degno  degna  . V. 

APorta  aperta  in  ogni  parte  ogni  huomo, Ch’è  d'abito  a   fe  debito  addobbato; 

l'rouahauer,che  no'l  priua  nel  priuato, 
O   io  altro  elfer,  del  Ben,  può, tomo  il  tomo. 

Contro  difgrati’d  tien  di  Granaio mo,  .   , 
Che'I  mal  mal  leua,e  ben  laua  al’ ingrato 
li  capo, perche  campo  lieto,e  lato 
Ottenga  in  quebchatcenga  al  buon  r   nomo 

Tali  fon  l   ode,  ch'alme  ban  lade,e  teli 

Ad  affetti  ben  puri, a   pari  effetti  *   .   "   -, 
E   pah  achiriuederanff  i   peli.  *   . 

Son  corrotti  i   coftumi’fe  corretti 

Non  fono  quei,da’quai  di  iti.ii  ffeli 
Son  moftri’Che  fon  maftri  dc’ditetlì. vi. 

DAr  nel  dir,che  par  d’or,  ma  va  na  hà  vena, E   tanto  lede  più, quanto  più  lode 

Ottiene  in  quel,  eh  atciene’arempia  frode  » 
Palpa  nel  mei  del  mài  la  polpa.e  peua  , 

Paffa  la  pofla  ria  la  piana  piena, 
E   del  Rouaio  la  rouina,e  rode 

In  molti  il, ben,  da  cui  fi  rade  prode 

In  altri  il  mahch'imman  le  mani  mena  : 
II  buono  iute  «to  intanto  al  conto  cinto 

Afpira,e  fpera  trionfar  di  tronfi 
•   Incon- 
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Incontri  de’cootrari  io  alto  Tnftfì??o  . 
Così  conf'jfi  redatto  i   mal  gonfi  , 

Etapp/euo  sgonfiati  in  bel  recinto, 

iou  iopprefii  foprufi  ne  Trionfi 
VII. 

ABaff»  Iena, come  a   bella  poftà, Per  l'arduo  calle  del'eccclfo  colle 
Checootra  boria  a   vera  gloria  eftolie 

Con  l’auro  al  lauro  adare  alma  è   proporta. 
Gir  con  la  piena  al  mal  gran  pena  corta . 

Il  piano  Pieno  ha*l  pieno, Piano  e   colle Co  l   Plettro  ancor  lo  fcetsro  al  viuer  folle 

E   al  human  verro:d.ì  metro  a   la  cotta  ' 

X’auuenente  Compor  nel’auuenante 

Campar  t’Infigne  Infegoa  del  ben  fare 
Guida, e   la  Guida,  eh  è   gran  fonte  al  fante 

Le  e ure  al  core  ciré, e   cere  care  -   -   -   - 

ApportanOjS'appartano  l'errante 
Vmor  di  quello  amonche  falle  amare  i 

vili.  • 

LA  poefia,c’hà  la  paralifia Rittringere^t  còttringerefi  deut  .   • 

A   quello  effetto, che  l’affetto  bene 
Defalca  corretta  n-  la  corfia  • 

Nè  dee  la  trauerfia  nela  tarila 
Star, che  {   infama  in  firma, che  riceue 

•Scaltro  per  al  tto  modo*  E   la  rilette 

L’accorta  Fancafiada  firenefia. 
Ecrghinel.a  non  (ìa  la  verginella , 

C’b  à   da  fgrauar,  non  aggrauar  la  gente  » 
Eteffer  gran  facella  ala  feuella  • 

E   chi’n  querto  é   molefto.o  negligente . 
Ciaramella  di  lei, non  -Cittadella , 
Diuienc,o  rio  pungente, non  Reggente  ,   . 
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Che  pi  virtù  non  han  pii  accenti  cinti  » 
Anzi  contrarii  teli  han.le  lor  tele, 

E   falle  felle  Fille  ̂ e’n  Filomele 

Son  con  maggiore  Orror  gli  ertorlconainti  t 

Il  virtuofo  patto  al  Petto  d   brutto 

Vmor  non  vuol, che  nel’ Amor  s   ingegnai 
Douendo  ftarui  »l  Bene  intatto  in  tutto  t 

E   la  lode  affai  lede  ehi  faflegna 

Al  dir,  che  non  può  dar  a   frotta  frutto 

Di  ferma  forma  in  quel.  che»l  degno  de
gna . 

V.  . 

APorta  a   perta  in  ogni  parte  ogni-  huomo, Ch*è  d’abito  à   fe  debito  addobbato; 

i   roua  hauer.che  no'l  priua  nel  priuato, 

O   io  altro elfer, del  Ben,  può, tome*  il  t
omo. 

Contro  dil'gratid  tien  di  GratiaPomo, 

Che’l  mal  mal  leua.e  ben  laua  al’ ingrato 

Il  capo, perche  campo  lieto, e   Iato 

Ottenga  in  qucl,ch  attenga  al  buon  r
   nomo 

Tal»  fon  l   ode,  ch*al  me  ban  lade,e  teli  ,   ; 

Ad  affetti  ben  pur», a   pari  effetti , 

E   pali  a   chi  riuederanli  i   peli  - 

Son  corrotti  i   coftumi’fe  corretti 

Non  fono  quei,da’quai  di 
Son  inoltri' che  fon  maftri  de  diteti»  • vi.  .   ; 

DAr  nel  dir,che  par  d’or,  ma  va  na ha  vena, E   tanto  lede  più  .quanto  piu  lode 

Ottiene  in  quel,  eh  attiene'al’empi
a  frode  ; 

Palpa  nel  mel  del  mal  la  polpa.fi  peua  , 

Paffa  la  poffa  ria  la  piana  piena, 
E   del  aouaio  la  rouina.e  rode 

In  molti  ii.ben.da  cui  fi  rade  prode 

In  altri  il  mabch  iminan le  mani  menar  . 

11  buonoiutento  incanto  al  conto  cinto 

Afpira.e  fpera  trionfar  di  tronfi  lncon 
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ALTRI  SONETTI; 

Incontri  de’contrari  in  alto  Tnfttì?*o  . 
Cosi  confai?  reftano  i   mal  gonfi  , 

Et  appieuo  sgonfiati  in  bei  recinto» 
Son  iopprefi  i   fopruli  ne  Trionfi  . 

VII. 

A   Balli  lena, come  a   bella  polla, Per  l'arduo  calle  del’eccelfo  colle 
Che  coocra  boria  a   vera  gloria  eftolie 

Con  l*auro  al  lauro  adare  alma  è   propoffa. 
Gir  con  la  piena  al  mal  gran  pena  corta . 

II  piano  Pieno  ha*l  pieno, Pi  ano  e   tolle Co  l   Plettro  ancor  Io  fcetsro  al  viuer  lolle 
E   al  human  vctrodà  metro  a   la  colla 

1,’auucnente  Compor  nel’auuenance 

Campar  t’Infigne  Infegna  del  benfare 
Guida, e   la  Guida,  Ph  è   gran  fonte  al  fante 

Le  eure  al  core  ciré, s   cere  care  *•  •*  c 

Apporta  no, sa  ppartano  l’errante 
?mor  di  quello  amor>che  falle  amare  j, 

VI».  .   J .   r,‘  . 

LA  poefia,c’hà  laparalifia  :•  ~   • Riftringercie  coftringerefi  deue  i 

A   quello  effetto, che  l'affetto  bene 
Del'alta  cortefià  orla  corfia  • 

Nè  deeJa  trauerfia  nela  tarfia 
Star, che  1   infama  in  fama,che  rfceue 

Scaltro  per  al  tto  modo-  B   la  rileue 
L’accorta  Faneafìada  frenefia. 

Berghineha  non  fia  la  verginella  , 

C’hà  da  fgrauar,  non  aggrauarla  gente , 
Etelfer  gran  facella  ala  fauclla  • 

E   chi’o  quello  é.  molefto.o  negligente . 
Ciaramella; di  lei, non  Cittadella , 
Diuienc,o  rio  pungente, non  Reggente  >   . 



454  LA  POESIA 
/   •   « 

Sonetti  Nuoui  - 

4   0   •   4   *   *   '   • L 

F   Eli  cernente  fplende  in  leggiadria  » Che  non  s’oifeude  da  la  guifa.rea 
La  qual  proceder  fuol  da  Citerea  • 

Delle  virtù  la  nobile  armonia 

Si  guaila  quandoauuien  ,   ch’ella  s’attraa  , 
Dal  mal ,   da  cui  conuien  che  fi  diltraaj. 

Celelfte  facoltà  ben  da  l’Eoa  r:  c 
Parte  a   l   Hefperia»e  Borea, da  U   tua, 

A   l’Auftral  vige  in  varia  norma;fua • 

Per  effa  in  ogni  lingua  hanno  aizpa  -   :   ,i  -   •   •   . 
Fama  non  pochi*  e   la  Filofofiaj  .   > 

Afìfai  l’adorna,  e   la-fcienla  pia.  •>, 

..  il.  .   *   . 

Dottrina  d' Auguftiffimo  Scrittore  ~   -   7 Ne  moftra ,   che  feruì  la  Poefia 

A   lodar  l’increata  Monarchia^  .   ;   -r  \ 
E   modo  hauea  nel  canto  il  degno  Amerei  :   . ,   . 

E   detti  era  n   Teologi,  i   poeti  ,   -   i •.  .1- 

E   certi  hanno  gli  encomi  de*  Profeti.  ,   •/ 
Poi  «on  tanti  altri  graui  error  rabufp,  * 

Venne  del  poetare,  onde  il  pro/ano  .u.  :   .   .   - 

Amor  vi  cerca  haner  luogo  fourano  .?  v   »   »j,‘ 
Et  in  ti  me  di  molti  s’èdidufocr  c:  !   s-  i 

Mada  rEcclefiaftico  vigore»  ;>  r.,<  n   a   ::  •».  ■   •’-r* 
E’ condannato  sì  dannofo  hinnore:;i;r.v'A  ì 

II  Ltà  r:::  ti..' .   *.  i 

DI  Metafore  Valli/  come  fcrìue  ,5  •   a   ***  il 
L’Angelico  Dottor)  l'arte  dspcaota^  ns O 

Perche  le  colemie  jquai  trattamente  oc  4 

Sono  di  modi  >   c’hanno  proprio  vanto 
£t  adornano  qu4  che  fi  deferì ue  , 

l   4   *   A   gui* 
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SONETTI  NVOVI. 
A   guifa  di  quel  bello,  e   quello  manto  , 
£   del  diletto  fanno  hauer  le  riue, 

Ma  che?  Debbe  il  diletto  al  ben  feruire, 

li  che  non  fe,s*é  d'alcun  mal  cagione. 
Anzi  l’offende  con  ingiufto  ardire . 

E   à   graue  danno  Tanime  difpone  , 
Che  debbono  il  verace  ben  feguire 
per  eterne  ottener  palme»  e   corone. 

IV. 

NE!  triplicato  Quaternario,  coite Nel  dodicefmo  numero,  lì  troua 

Di  perfettioneil  fegno,  e   pur  li  prona 

Nel  numero  binario  l’almo  nome  . 

E*1  poetar  v’ha  reuerende  chiome,  .   v 
Che  nel  moftrar  gl’  alti  milierij  gioua ,   ̂ 
E   oe’  colori  Tuoi  diletta  a   proua , 
Edottien  ae’triófi  ricche  Tome  . 

pel  Sonetto  ordinario  dunque  i   modi 
ben  rilpettati ,   può  riccuer  quello 
Ne  la  varietà  pur  le  lue  iodi 
Libere  affatto  da  finique  frodi 

Nè  fi  dee  dir  ,   ch’a  quello  fia  molefto  » 
Perche  n   e   poco  vario  ,e’n  garbo  ho  nello. 

V.r 

BOntà  di  Dio,  pt r   cui  come  effettiuo Efemplare,^  final  principio  fono 
Tutte  le cofe  buone  il  chiaro  fuono 

.   Fà,che  regni  del  ben  non  fuggiriuo  . 
Chefenza  il  tuo  fauore  è   difettiuo  , 

Ogni  huom, ch’interra  mihra  ,   ne  buono 

Moralmente  effer  può  ,   s’è  del  tuo  dono 
Tanto  olTeruando  per  fua  colpa  priuo  . 

Cosi  la  Poefia ,   come  pur  tutte 

l’altre  arti,  e   facoltà  con  le  fcienze, 
Haurà  degni  progrefsi  contra  Iurte , 

C’hauer  foglicn  del  maliecpnfcguenZ®. 

w 
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Così  del  prauo  amor  faran  di  (traete 

Le  trame  *   e   deteft  bil  dependeaze, 

Oade  le  genti  (oa  sì  mal  ridutte . VL 

T   Ppodromico  bene  à   Bene  eterno» 

X   vinta  Talea  ragion  ,   prepone  il  fenfo  » 
Et  hauuto  da  lei  Tempio  confenfo/ 

Fa  Thuomo  degno  del  penofo  Auerno. 

Ornar  di  Tornino  Eneo  mio, e   pregio  immenf® 

Quel»  ch'il  preconio  d’Ipponatte  hanere 
Dee,  co Tà  è   troppo  indegna  nel  Tapere 

Di  color  ,   che  Taltrni  ftiiran  melenfo. 

Oprar ,   che  la  virtù  perda  Tue  vere 

Maniere  d’offer  uabi  l   «iouamento, 
E   mutarle  in  perpetuo  nocumento 

Ponno  ottener  probabile  parere? 

La  Poefia  virtù  vuol  ben  concento.^  ^ 

Con  Taltrc,  e   Thà  nel  prouido  goucrnó 

De  U   ragione  adorna  di  fuperno 

Fauor, ch’ai  vero  ben  fàT  Mondo  intentò. 
«   %   y   > 

Suoni . 

*   
* 

!.  v 

Mirabile, e   gioconda  Maeftrta Netgioueuol  diletto  ha  l’alma  Idea 
Onde  auuien,  che  viuace  ella  ritraa 

Le  cofe,  e   degnamente  le  c«  ntraa. 

5   inel  gran  Regno  de  Teccelfi  Aftrea 

Ottien  Cauallerià  con  fanteria . 

E   de  falte  forelle  in  compagnia 
Candidamente  hon^ra  ogni  affemblea , 

In  cui  couuien  che’l  fallo  fi  diftraa 

Da  1   dire ,   e   che’l  decoro  in  quel  s’attraa 

perche  de  le  virtù  la  pia  Ducea  ‘   t 



S   V   0   AT  1. 
In  og dì  modo  rìfpettata  Sa  . 

Quindi  a   fplendcr  nel  canto  vico  l   Eroa 
potenza,  e   ciafcuna  altra  ne  la  Tua 

Maniera  tien  la  parte  ,   e   tu  Mirtoa 
Congregati  vieni  ad  batter  la  tua. 

E   con  tanti,  e   tanti  altri  luoghi  Goa 

In  quei, che’ n   alti  carrai  han  poppa, «   prua 
Consegue  encomi,  e   rcccellenza  Coa, 

E’n  quello  fenfo ,   e   quello  ancor  la  grua,  . I   I. 

SOurano  pregio  ne  l’cccelfodire  , E   ne  rhabi i   coilame  hà’l  poetare: 
Che  nel  celefte  dono  a   lampeggiare 
Felicemente  viener  e   nel  venire 

Ad  opportunamente  ponderare 

Quel  che  gli  può  per  certo  coaueuire 
Onde  gli  gioua  il  gcnerofo  ardire, 

Che  Col  ne  la  virtù  fi  dee  fondare, 

La  quale  é   forte  pietra  ,   e   non  fà  dare 
11  crollo  in  quel  che  mal  fi  fuol  gradire, 
Come  li  ve Je  in  certi,  che  fchifare 

Si  debbon  per  non  dar  luogo  al  fallire  • 
Aliai  chiara  e   la  Regola  del  bene 

Per  la  Ragion,  che  i   Ragioneuoli  hanno,  * 

E   però  debbon  quel,  che  s’appartiene 
A   lei.feguir  in  tutto  quel,  che  fanno . 

Et  abborrir  l’oprar  ,   chedifconuxne 
*   Così  regna  ifdecoro,  e   da  l'nganno 

E'iibera  la  gente,  che  n’ottiene 

Fauorda  chi  fa  dolce  l’afpro  affanno, 
E   dà  corone  eterne,  e   glorie  piene 

A   buoni,  e   pene  a   quei  ch’ai  mal  fi  danno. 
HI.  • 

L*  Humana  mente  ben'ammaeftrat» Ne’verfi.e  ne’poetici  colori, 
E-de  la  Poeiia  la  celebrata 
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43  8,  L   A .   PO  E   SI  A 
Fabbricatrice  fopra  queiteuori  , 
A   Quali  già  fi  vede  hauer  vigori  : 
Onde  può  faci  lineate  a   guifa  grata 

Appretto  i   vari)  de  le  genti  /minori 

Venire,  e   ftar  tràxandida  brigata  •   '' 
Dunque  ogni  guifa  dee  beo  olferuata 

Edere  nel  comporre ,   e   gli  fplendori 
Opportuna  richiedono  agguata, 
Come  del  Citi  le  delle  ;   &   i   dolciori 

Ben  difpofti  fon  d’otti  mi  Sapori  ,* 
La  falfa  parimente,  iisì  ragliata, 

Gb’à  principali  cibi  danmigiiori 
Conditionde’fruttixonia  rata.-  n 

E’I’intellettual  banchetto  affai  „   : . 

Piu  difficile  a   farli,  che’l  carnale:  4 

E   tanto  più,  cheterei  d’alti  rai Abbondano ,   e   con  foggia  trionfale  - 

E   la  mediocrità  non  giunge  nrui 

A   quel  valor  che  fopra  gl*altri  fate 
Benché  oppatiuni  moftri  modi,  e   gai. 

|>e  l’Ariofto  il  gran  Poema  vak 
A   moftrar  quefto  verfogli  altri,  i   quai^ 

In  varierà  non  hanno  tanta, e   tale  ’ 
Sufficienta ,   e   tariètgactye  cai , 

Che  nel  mirabil  vengono  immortale 

Adhaner  Eccellenza  >&itamortai 

Aoplaufi,  e   tanti  quali  in  generale  ►   t 
1   r   .   .   ■   .   • 
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ALL’  ILLVSTRISS.  SIGNORE,  , 

-   I   L   SIGNOR 

D>  BALDASSARE 
CAVALIER  ; 

CAFFARELLI- 
Amebco  Tripartito. 

DI  BERNARDO  FILIPPINO. 
’   **  w   .♦*  *»  •   t 

Prima  Parte  , 
;   .   '   .   i 

Parlano  la  Poejìa  5   e .   P   Hìjlorìa *   r   •   • 
*   ^   r,. x 

\   LaPoefia. 

COme  da  le  fetenze  hò  molti  modi , Onde  illuftro  il  mio  campo,  e   sì  l’adorno , 
Ch'ammirabirappare?  e   d’alte  lodi  * Ben  degnoi  el  mal  diilorno 

Co’l  diletteuolgiouamento,e;torno 
Il  bene  a   pregio  ,   contràTempie  (riddi  ; 

Così  da  T arti,  e   facoltà  riceuo  (   ‘   }   '   \   .   ,J 

Eccellenti  vigori '   „7’;  ' Et  in  parifico  Iar  non  poco  .de up  .   7 

A   te ,   che  fondamento  à   vari'^mori      7 
Mi  Tei  controlli  di  Tordi  oc  del  fallò .   ;   7   , ... 7.7 

In  rifpetco  del  yero,cui  non  falfo^.* 
.   ./  -   ; A**-0  tj  i   •   -Che1 •   -J  / 
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440  DELL’  AMEBEO 
Che  d’e/fo  nel  recondito  concetto  • 

Otferuo  ijienfo ,   benché  io  apparenza 
Paia , che  moftri  oppo/to  afl&tto  affètto 
E’n  certa  differenza 

Di  poetar  pur  v’habbia  competenza 
Per  i   impofsibiltà  »   chetieo’e/Fetto Credibile ,   e   fantastica  nomata 
Io  però  fono  ;   e   molti 
Mi  danno  in  qucfto  ancor  più  fegnalata 
Parte ,   Ma  che  ?   nel  fallo  non  accolti  V 

Sono }   poteri  miei  , &   di  capricci  -   r"; 
Abbondo  ,   che  nel  ver  garbi  hò  ine /lìcci 

L’Hiftoria  . 

L’BiTer  noftroè  tale  ,   eh  ed  mio  del  tuo Partecipa  ne  dìfeorfi,  che  fanno 
I   miei  Prorefsori  :   e’1  tuo  del  imo 
Nelle  compofìtiooi  » 
Che  da  tuoi  con  gran  marauiglia  fono 

Formate .   Onde  vana  l'opinione 
Apparrfce  in  vero  di  tutti  quelli, 

Ch’arditamente  voglion, 
Che  far  non  fi  debba  componùnento 
Di  Poema  ,   che  di  moderilo  tempo. 

Habbia  l’argomento  :   perche  non  puoftf 
Nel  canto  altro  dir»  clic  d’hiftoria  cofa- 

M*  poflo  ben  dire,  che  nel  corrente 

Giorno  d’illMftre  opra  farfi  poema 
Può  d’alti  colori  de  l’arte  adorno  , 

‘   Et  al  verdiani  darfi 
Et  al  credibile,  &   a   l   ammirabil  ’   ‘ 

Ben’opportun  luogo  .   Perche  fouente.  * 
Accade  ,   che  n   yn  mede  fimo  giorno , 
E’n  vn  medefimo’pur 
Luogo  non  può  d’vn  medefimo  fatto- 
11  netto  faperfi  :   e’I  vario  racconto  •"*  -   • 
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PRIMA  PARTE . 
Vero  è   Solamente  in  vno  modo 

E   può'l  verifimil  dire  il  Poeta . 
.   LaPoefia 

CArifiima  ,e  degnissima  Sorella» lo  molto  deuo  a   quella  tua  dottrina 
Che  mi  dà  campo  immenfo  con  si  bella, 

E   chiara  guifa»  come  pellegrina . 

Onde  i   Seguaci  mici, co’fuoi  canori 
Canti  han  più  modi  affegnalati  honori. L’Hiftoria 

NOn  poco  la  mia  Schiettezza  feruire Suole  à   tuoi  colon,  e   grandi  ornamenti, 

E   ne’tuoi  bei  verii  molto  m'bonori» 
Non  efiendo  ingrata  à   miei  pronti  effetti , 
E   cosi  vieni  opportuna  à   portarti 

Con  i’altre  Sorelle  noftre ,   onde  hai  lodi . 
La  Poefia . 

*-y“*  V   degnamente  moftri  de  lecoSe 
J.  Gli  euenti,  e   sc’macftradela  vita* 
E   Specchio  de  le  gefte  gloriole, 
E   gioui  al  mondo  Regola  gradita  » 

E   gran  piacere  apporti  a   ftudiofe 

PerSone,  che  c’offeruano,  &ait|>  ,j.  ̂ Souente  ne  riceuono  compita 
L-Hiftoria. 

TV  A urea  dicitura  fc’^a  miniera 
X-J  E   pura  Argentiera  di  chiaro  Itile 

E   bella  Ramiera  a   foaocitatc  w   
Come  opportuna Fei?iera a. fermezza  „   ,uo.\ 
Et  alta  miftnra  à   maggior  diletta  »   ~ 

E   grata  mifurtikyarij  garbV»  .   rii?:  'ì 
E   gioia  del  mondo  in  gioiti?  maniere», 

LaPnffi*»  i-  - 

Sincero  t«  racconto^’ e   dS  fiumane  \ Opere,  e   d’altre  cole,  e   chiara  Dace  > 
Ne  le  difficoltà  d’alme,  e   Souranc 

,   Foten- 

\   ^   » 

\   '   Ci  ' iiisoN  : 

,   v.  iti)  ■/.  f 

♦{*»*>  •   .■ 
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Potenze,  e   d'altre  ancor  fé’riorma,' e   luce 
Ondel’oppofte  fon  rendute  vane,*  • Benché  moftrin  feruor, felle  le  conduce. 

Felici  dunque  appién  gli  fcritti  tuoi  ,   f- 
Si  moftran  perle  genti  In  fatti  luoi . 

L’  Hiftoria. 

SE’tu  fp.^ffo  di  mie  cole  ti  ferui, Delle  tue  fouente  vagli  ornilo  pure 
>   Onde  gran  concòrdia  trà  noi  fi  vede  7   *   ■ 

Sendo  i   noftri  prò  felloni  discreti. 
Perche  conueaeuolezze  in  ver  fono 

Tra  tutte  le  Facoltati,  over’Arti, 
E   fcienze.s’han  pur  {'opportune 
Differenze, tome  già  chiaro  cotta. 

'   Li  poefia. 

SEnza  fatica  ritrouar  tu  fai  ’   . Quel  che  s'è  già  raccolto  con  fatica; 
Deié  virtù  de’buon  notitia  dai , 
Ede’vitij  de'praui;  e   dcl’ant’ca, 
Età, e   mutation  degli  ftati  hai 
Cognition,cheM  dubbio  n.on  intricar 
E   dele  cefe  labili  in  vn  certo 

Modo  il  rffpetto  fermi,e  rendi  efperto  * 
If  Mondo  ad  ardui  fatti  in  bel  concerto^ 

L*  Hiftoria/ 

INfegni  tu  dilettando,  e   duetti' fofegnando  con  te  datiratiòni, 

Con  le  Figure, co’tropi,  econ  vari 
Encomi,  e   eoa  opportuài  Ipifodi , 
Etrafportiin  vno  quel  che  ritroui:: 
Ecce  1   lenti  filmo  m   molti.$c  antica  -Vi*' 
Filofofia  fe’tfaftrufi  Mifteri>  "   ■’ 
E   d'arcani  fenfi  conffàlì&tefi 
Argomenti.ebe  co#  mètri  ornijo  rima; 
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PRIMA  PARTE . 
La  Poefia • 

I   molti  huomini  fe’  raccolta  mente, 
E   di  faper  fé’ nobile  adunanza  , E   Sole  velocifiimo  e   lucente 

Iiluftri  i   tempi  con  la  ricordanza- 
l/ogni  età,  d   alte  Imprefe,  e   varij  fatti , 
E   gran  Fucina  di  Prudenza  attelli 

La  Verità,  ch  oflerui  fe  ben’adatti 
Le  cofe ,   e   degnamente  manifefti , 
Graui  Coitami  hauendo,  e   bei  colori 
Nel  raccontarle ,   e   celebri  vigori . 

L’Hiftoria,  . 

44* 

SI  tien,  ch’alzar  sn  le  fpalle  bifogna  Vedi  il  Gì Le  cofe,  cui  dicono  i   Prefatori .   raid,  al  i. 
Ma  quelle,  che  da’  Poeti  fon  dette ,   Dial. 
Su  ne  carri .   E   come  lo  fpirto  noftro 
Fa  pi  ù   chi  a   rofuono,  quando  la  tromba  Vedi  Se- 
Di  lungo  canale  per  iftrettezze  nec  altìe- 

.   Al  fin  con  prù  larga  vfeita  lo  Iparge:  pift.108. 
Si  la  ftretta  neccflìtà  del  verfo 

Fà  più  chiari  ,   &   alti  del  direi  fenfr, .   «   • , 
Che  de  lo  fc tolto  parlar  le  maniere.  :   ; 

l.a  Poefia. 

ATtender*  ai’Hiftoriae  ben  gioconda.',  w Cofa,  perche  lon  villi  i   luoghi,  e   Halli  t 
Alle  guerre  prefente,  ma  non  valli  •   /   . 

A   periglio  <   e’1  Saper,  quaJ  fiume,  inonda. 
Che  di  cognition  di  cofe  abbonda^-  -   , 

L'auueduto  Lettor,  dal  qual  vedra/fi  -   i   •   #   > 
Cariddi,  e   non  s’haurà  naufragio  ,•  vdraffì 
Sirenio canto  ,   e   no’l  legherà  fionda.  * 

E   fe  Perfep  iodica  felice.-;  J 
Perche  andaua  con  f   ale  oue  voleua  >   t ,   -   • 

Mag§ior,  che  {quell**  il  tuo  valor  fi  dice . 
Che  l’animo  di  chi  legge,  folle ua A   maggior  volo,  e   tua  conducitrice 

Polla  fà  >   ch’ei  notitia  piu  riceua * .   L’Hi* 
Digitizedby  Google 



444 D   ELVA  ME  BEO 
L’Hiftoria_j  . 

ANcor  più  piacere  apporta  la  monda Lettura  di  varia  Poefia  ,   c’hafli 
Più  giocondità  negli  bonetti  fpaflì  , 

E   s’ha  di  notitia  por’ampia  fponda  ; 
Trouarfi  alle  pugne  sì  non  ridonda 

In  periglio» né  Poccafion  dalli 
Al  naufragio ,   e   fono  i   poteri  caffi 

De'Sireoij  canti  alla  cura  immonda; 
peroche  li  fchifaquel  che  difdice  » 

Alle  modelle  maniere ,   ch’alleua 
La  Ragion  contra  ogni  praua,e  infelice . 

JL*®pra  tua  cosi  non  poco  rileua  , 

Perch'è  buona,  e   molto  ben  fe  n'elice  , 

fi  confonde  l’empio ,   che  sì  t'aggreua . 

La  Poefia.  *   . 

DEI  degno  fcriuere  tt»  ie’  l’ Armario  , De  l’al'o  viuere  buon  Màgillerio , 
Tu  fai  rifplendere  gran  Luminarlo 

.   Le  cofe  in  rendere  te  Minifterio 

^Giocondo,  e   comodo  de  le  memorie , 
C’hai  d’ogni  fcomodo  d’oblio  vittorie. L’Hittoria  • 

TV  celebre  fplendi  indire  alto  e   candido, Et  incliti  modi  alfegni  al  ben  viuere  i 

Nè  quegli,  i   quai  nuocono,  date  v   ngonuj 
Ma  dal  mal  procedere  di  chi  feguita 

Il  difordine,  e   la  mentecattagine 

Del  fenfo ,   cui  1'inclita  ragion  modera  * 
La  Poefia  ; 

TV  fegnalata,  tu  commendabile Sei  nel  giouare  con  degno  termine , 

Perch’otferuato  fìa  rofleruabile, 

E   quel,  che  nuoce,  viuer  smettermi  ne  , 
E’1  conueneuol  proceder  domici , 
Et  ad  efempio  d’altri  lì  nomini . 



Un. 

PRIMA  PARTE 
.   L’Hiftoria» 

NElIa  marauiglia  fc’lodeuole , Come  nelfaltre  maniere  atriffimc 
Ail’apphufo,  che  con  ragion  debbefì A   quei  valore,iI  quaJ  vi è n’ a   porgeri? Gioueuol  diletto,  e   diletteuole 
Giouamenco  alle  ftudiofe  anime- 

D*  La  Poelìa . Egli  cfemplari  fatti  officiola  miniftra 
K   de  le  Virtutimoftriti  chiaro  modo'.  .   ./• 

ode  le  genti  non  poco  t’offeruano,e  danno Sublimi  encomi  intermine  degno  e   pio. 

A   rm  •   ,   L’H^oria. 
 F   - A   LI  Elegiaco  dire, a   qdel  degli  epigrammi, J.  X   Urne  in  ogni  altro  modo  vieni  a   rifplcndere E   ferui  a   lodi,  a   vari  segamenti, e   rifiorì , *   belle  acutezze,  come  ammirabili. 

'   La  Poelia . 
A   ®b°ndant'  appari  al  Mondo  d'inclite  norme, eTk  D   alt,  confìgli.&purd’accortifnmeguife,  1 

^5 c.°° didima  produce  arbore  molti rutti, affai  tu  giouamenti  a   rendere  vieni 

De?ruoqnUe^,,Ch,a-  te?P°  va&L°nfi>e  bene poffente  in  ciafcunu  affare  vigore 

ChfZ  g°°‘  k   lalma  «   «8?»  Kagione* ver  iempre  ha  generofo,e  candido  garbc 

C_Ir  '   L-Hiftoria. *   ,   0lJran  (-ìaDtoa^  Eroiche  opredaifommo 
SpJeudore,ed  ottieni  molto  famofo  grado, 
gradita  fama  per  tutto  ne’principali 

E   n?iii,T°nde-^  ̂ romt>a  alla  tromba  rimbomba 
i;  ,,  Lira  ti  moftri  felice  pure, 

Cui  altre  tue  maniere  , 

Poli-  fjndate  in  de’Lariui,e  Greci 
t,,e  pero  non  men  degne  di  pregne  lodi .   -   1 •   *   •   i   •   •   •   «■  < 

/   •   - 
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Dell*  Atnc  beo 

*   •   *   *•  »   »   *•  ,   •   .   .*  **  ’ 

Prima  deUa  Seconda . 
*   I 

i 

Parlano  la  Poefia,c  la  legge  Canonica. 
% 

-   LA  Poefia  . 

DElediuineCofe,edd’humane  v. 
E'notitia  la  Legge.  La  Diuina 
Cofta  di  cinque  generi .   Sourane 
Penne  moftrano  appien  quella  Dottrina. 

Il  primo, che  degli  altri  ha  le  fontane , 

Dela  Legge  è   cui  chi*  1   tutto  *   deftina,  a 
Diè  à’priini  Genifor,di  non  màgiare  deflina 
Frutto  d’arbor,che’n  mezzo  venne  a   ftare.  ordina*. 

Dela  naturai  l'altro, che  fi  pone  difpone 
Con  la  (leda  natura  i n   tutti  quanti 
Gli  Huomini,  e   nota  in  ver  dela  ragione 

Co’l  giudi  ciò  a   lor  tutti  effendo, infranti 
Son  gli  oblighi  di  tutti  aporti one  » 

E   rlfpetti  ver  quei  ben’oflèruanti , 
Come  fi  deue  a   tempo  far’il  beue, 
Et  appieno  fchifare  il  malconuiene , 

Il  terzo  é   dela  foptanaturale, 
E   la  Fè,  Speme, e   Carità  rifpetta, 
E   fopranaturab,  non  naturale»  > 

E*  l   obligacion  dagli  huomin  detta. 
Quanto  al  ceremonial\e  giudiciale, 
Modo,  dela  Afofaica  già  eletta  .   j. 

Il  quarto/  11  quinto  al’Euangelio  hà  flato, 

E   tutti  obliga.che  s’é  promulgato . 
La  ChriftianaChiefa  ha  la  fua  legge 

Da  gliApofroliSanti,e  da’Souranj Pontefici, da  quali  ella  fi  regge. 
/   i 

•   •   i   %' 
El'hà 

dt>y  Googl 



/.  DELLA  SECONDA 

E   l'hà  par  da  Concilii  deglihumani, 
Ed  alci  Padri,  onde  fedeli  Gregge 
Svn  pafciute  e   difefe  dagli  tofani 

Affa  iti  degli  errori ‘eh  e   i   nemici 

Lor  fanno  d’alma  Fede  in  pregiudici , 
Suinamente  è   ftaco  conceduto, 

Al  fommo  Reggitor  del’alma  Chiefa 
Di  far  l’Ecclelinftico  *   Inftituto 
Del  quale  in  danno  ogni  ciuile  imprefa 

Deue  ceflàr  :   perch’egli  é   l’affolnto 
Legislaror’a  bene,&  a   difefa 
De  Popoli  fedeli  dopo  l’aita 
Legge.Diuina,e  naturai, ch’efalta . 

La  Legge  Canonica . 

OSpecolatiue  fon  le  Scienze, Che  delle  trouate  nella  Naturi 

Tratcan  cofe:  o   Prattiche,es’han  più  toft Artica  dirjperche  dcPintenciooi 
Già  fatte  dalla  Ragione  han  maneggio. 
Le  specolatiue  fono  o   reali 
Come  la  Fificaro  rationali, 

Come  la  Grammatica, e   Poefia:  “ 
Si  la  Logxa  e   Rettorica  pure, 

Inquanto  infegnano,Ma  pernheilfine 
Loro  e   di  regolar  gli  animi, dirii 
Debbon‘Arci,e  RatioqaIi,dTédo 
In(trumenti,i  quali  fon  regolati 
Dalla  Ragion ,   nè  venendo  l'oggetto 
Alfegnato  loro  dalla  Natura, 
Ma  nella  Natura  dalla  Ragione. 

la  quanto  inlegnano,  ponno  elTer  dette 
Scienze, fe  non  dall’Oggetto, almeno 
Dal  Sóggetto-L’arti.ond’efteriori 

v   Cole  regolate  lon,fon  .chiamate 
Merchaniche.Ma  liberali  quelle, 
Che  fin  terne  .   Delle  pratiche  fono 

fi  4 

4+7 

a   Inftituto 

Legge, ve- di il  Paiou 

alla  para- 
li ,Lex, 

v 

Fat- 

Digitized  by  Google 



,ia«» 
b   '->ti  : 

’Oic./ 

*   ■),;o 

448  db^l'  am  È
   BEO 

Fattiue  altre>coTNe  l’Agricoltura  j 
Altre  Attiue,e  la  Politica  è   tale  • 

Altre  mifte>come  la  Medicina 

Regola  fono  alire  al  poteftatiuó,: 
La  Matematica  è   tale  fono  altre 

Al  conofcitiuo,qual  fi  dimolìra 
La  logica-  Àlvolitiuo  altre,come 

’   ̂    L’Etica-  Alfopetariuo  altre, quali 
Son  le  Mecanlche,  le  quali  a   tépo 

Si  vagliono,dtlletrè  già  nomate  ; 
IDel.potellatiuo ha  la  Militare  : 

Del  conofcitiuo  l’alta  Pittura  ,   1   ,   •   . 
Che  dell'ardir, còline  là  Poefìa,  . 
Con  ammirabile giudicio  dcbbe 

Seruirfi,non  dando  nell’importuno 
Et  indegno  mbdo,  nel  quale  appare 

Non  l’àc  corti)  ingegno, ma  certo  ilgolfò, 

O   rimpertinente,e’Iridicolofo. 
LaPoefia. 

TV  Legge  Ecclefiaftrca  deriui Da’Canoni  de’prifchi  Padri  a   giufla 
Di  viuer  norma  dati.e  direttiui 

Hai  modi  a   beni  eterni  >e  fplendi  Augufta: 
Peroche  adorna  fei  diprecettiui 
Vigor, che  fon  morali,&  han  venufta 
Immortabilità  nela  diuiuv 

Legge,  e   nel  Euanelica  Dottrina . 

Nela  ConfueCudioe,ch’e  prefa 
,Per  Legge, modi  hai  pur, e   nele  facre 
Conili  tutioni,onde  armali  la  Chiefa 

In  verfo  le  perfone,e  lor  cofe  *   acre , 
E   i   giudicjj  nafcenti  in  quella  Imprefc 

E   quella, t’n  ver  le  ftefle  a   Dio  confacre. 
Moftrandoti  Regina  alta  e   polente 

A   freno,  come  à   prò, di  varia  Gente . 

»   i   • -   1   A 

► 

.* 

.1" 

a   acre 

pte*.  • 

af« 

La 

.gle 



/.  DELLA  SECONDA 
La  Legge  Canonica . 

E'Dono della  Diqina  Sapienza  .   . Ogni  Arre, e   fi  come  l'ApoftpLa  dice 
Dalli  ad  vcile,&  effendo  pur’Artc  • 
Tu,tifplendi  in  molti  Santi  del  prifco  - 

Tcftamcnto,e  nuouo.come  nell’alto 
Conduttore  del  già  Popol  di  Dio  , 
Nel  gran  cantore  Dauid,e  nel  Figlio 
Deflo>e  pure  in  Geremia  con  canti  altri . 

Si*n  almo  Damalo  paftor  Romano;  o . 

E   nel  grand’ Ambrogio, e   nel  Na^i.aozeno, 
Et  in  altriacome  nelle  Sibille,  «   - 

E' n   tutta  la  Santa  Chiefa  pergl'Hinni  , 
I   qua’i  cantati  fono  pertu  tto 
Ne’iacri.e  Diuini  Oftìci,&  in  tante 
Altre  Opre  fpirituali  compofte. 

Da’fublimi,come]diuoti  ingegni 
La  Poelia  - 

SE’tu  del  Roman  Pontefice  l’indica  Delira Come  la  Ciuile  appare  opportuna  fiuiltra.  -   » 
Ecco  le  due  dele  due  Ginnsdittion  dela  Chiefa 

Spade  la  Spiritual  tu'n  ver  f,  dicefi  l'altra 
Dal  tempo.  Ecco  i   duo  gran  del  Celofte  Gouerqo 

Lumi, il  Sol  dico, il  qual  tn’  le*,  l’altro  la  Luna  . 
Ecco  i   duo  Cherubini  dall’vna,e  dal’alcra 

Parte  del’Oracofdel  gran  Pallore  e   beato 
Padre, e   la  dellta  appartiene  a   tua  facra  Potenza 
Ecco  le  due  corri,che  tengono  lungo  inimiche 

Schiere,  e   la  prima  nel’hauere  ofseruanzariluci . 
Ecco  i   duo  forti.ciie  dieci  fugano  mila. 
Ecco  le  due  Colonne,  le  quali  mantengono  fermo 

L’ampio  , e   fublime  edificio  zlel  giullo  Potere. 
Ecco  foliue  ala  delira  di  canddiero  celebre 

L’vna‘ala  parte  finiftra  è   l’altra  cop  inclite  noflne 
Et  fenfi,i  quali  han  telici  in  miltiche  guife 
Rifnetti  a   lode  inameni*,  e   memorabile  honore 

Fi  S   M 

4\9 

‘
U
 

a.  I:Cor 

12.  T 

r,  1 



450  DELL'  AM  E   BEO’ 
Deil'eterno,  &   fornirlo  ben,  dal  quale  ne  viene 

Ogni  alcroA  l'eternale  a   Tuoi  dalli  corona . 
~   *   •   La  Legge  Canonici^  *   •   ;   -   -   - 

Lodando  tu  le  vere  virtù  còti  àtti  rftòdi .   ’   •   *   - Ed  a   tempo  quelli, che  ne  fono  òlferuatori , 

’   Eì  vitij  per  contrario  deteftando,  e   i   lorfeguaci. 
Se  certo  degna  di-  lode , perche  gioui  al  le  genti, 
E   degnamente  ti  porti  in  appnttar  loro 

Quel  diletto  ch-aì  Ben  coutro  il  male  appartiene 

Pero  che  s   ama  quel„che  con  piacer  s'intende , 
E   lieta,  e   prontamente  fi  fa  quanto  fi  deue  : 

E’n  tanto  s’ammira  la  purità  dello  ftile, 
'   L’altezza  de’concetti»  e   proprietà  delle  frali. 

Edcll’opportune  figure, e   de’bei  tropi  l’vfo 
Et  altre  tue  preroeatiue  a   quelle  vòit» . 

Tutto  ciò  ben  debboa'ofleruate  i   tuoi  pròfeflòri , 

'   Onde  color,  che  feguon  le  vanità  profane ,   - 
Eie  profanità  fconueneuoli  affatto à   Fedeli , 

Non  fon  Poeti, ma  profanatori  del  tuo  decoro. 

Et  a   loro  confufiont  il  vengon’altri 
Ad  ofleruare,  c   fplendono,  erifpleoderti  fanno 

Et  io  gli  approuo  nel  mio  fouran  Promotore , 

S;  come  riprouo  quelli,  e   l’opcre  loro  * 

,   PeU’Amebeo. 
/   • 

Seconda  della  Seconda* 

Parlano  la  Poefia ,   e   la  Legge  Ciuile . 

La  Poefia. 

L   «Humana  Legg  e   ritei  »r  li  deue 
A   la  Diuina,c  naturale,e'lbuono 
Ben’olfcruare.e’l  giufto,onie  riceue 
Altamente  il  Decoro  il  Regio  Trono» 



‘   lì.  DELLA  SECONDA  4J1 
Così  a«uien,  ch’al/ìcuro  fi  rileue 
L’opprcflTo,c  d'alma  Aitrea  fi  1   chiaro  il  Tuono* 
Che  tude’vitijfeTcmendatrice,  *   •   * 
E   dcl’alee  vinti  l’adornatrice. 

F   chiara  del  ben  viuere  maeftra 
Proponi  ala  Repnblica  Fhonefto , 
E   mite  fai  la  Geutr  afpra,&  alpeftr  J, 
E   rendi  pronto  al  degno  il  campo  infefto 

Onde  felice  à’1  Regno,&  ammaeftra 
Quefto.e  quell’altro  e   contro  il  mal  beo  dello 
li  rende  già  con  rifplendentl  effempi , 

Che  giouano  a   mniar  In  buoni  gl’empi* 
La  Legge  Ciuile . 

,   •   t 

TV  felicemente  canti  le  cofe . Diuine,&  haitiane, Ialina  Ragione 

Seguendo  ne’ tuoi  legnacee’ 1   vigore, Che  dalla  Naturalezza  fondata  z 

Nell’ Arte  procede, ed  in  tanti  luce,  • 
1   quai  T   Eroi  che  imprefe  altamente 

Han  cantate.©  vero  icaagìci  modi,  1   :   •" 
#0  Comici,  o   Lirici  feguitati . 

Tu  co’l  buon  diletto  non  poco  gioui 
All’amore  delle  virtMe  quali 
Nella  Repnblica  fon  della  Pace 
Ofleruande  conferuatrici,  8c  alinea 

Et  alce  de’vitij  efterminatrici . 
Ond’affai  ne’coftumati  Poeti 
Io  ti  lodbtnè  degli  feoftumati 

Il  difetto  acmi, perche'l  ben  vuoi. 
La  Poefia  : 

DI  la  Città  nel  regger  tn  feM’alma , Suflìdio  dela  vita  dela  gente 
Tq  del  goaerno  vigorofa  palma. 

Tu  principato  fe’di  nobilmente 
Tu  derìnginfto  la  feroce  falma , 

♦   E   f   4   Atte». 
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4p  &   EL  V   AM  E   BEO  , 
Atterri  e   fai  regnar  giocondamente  •. 

Oleiche  dee, quel che’l Mondo  illuftra  tanto* 
Ch’e  degno  celebrato  in  ogni  canro  .   . :   \ 

La  Legge  Ciotte  •   .   .   - 

DE’Sublimi  ingegni  gran  marauiglia Tu  fe’per  certo  in  ciafcuna  Lingua . 
E   molto  fiorjjfci  nella  Tofcana, 

Eda’mieifeguaci  vieni  offeruata 
In  ciafcuna  guifa, e   giouati  il  loro 

Sapere, fi  come  de’Profdfari  . 
Delfalcre  Scienze,  Arti,e  Facoltati, 

E l’ Accademie  t’ilinftreno  affai. La  Poefia . 

IMperi  al  Mondo fublime,  e   potente  Sorella Della  Canon ica,e  nel  fommo  Pallore  cunetta  . 

'   Degnamente  vnifciti,e  Ciuil  Legge  e   beata  *,  ; 
Regni, &   negli  altri, che i’vno,&  l’altro  Domino; Godono  :   Tu  fe  del  ben  viuere  nobile  norma,  . 

Del  degno  procedere  cti’n  ver  forma  rilnci . 
Et  del  peruerfo  tanto  offeruabile  freno, 
Che  negli  fpeffi  fupplici  recafi.  molta  , 
Marauiglia  in  tantoché  non  mutali  vita 

Da’mortali,  accioche  non  incorrano  in  afpre 
Tormenti, &   morte  infame, apprendendo  ale  pene 
Degli  altri  i   propri  callighi,&  daudofi  ad  alme 

Gatte  di  quegli,  i   quali  ofleruano  fiuclite  Leggi,  j 
Si  dele  Virtuti  il  regno  verrebbe  ad  hauere  . 
Per  tutto  il  rifpetto  ,   8c  fiorirebbe  la  paee» 

Sifofpirata  appretto  l’humane  falangi^ Con  la  natura  è   già  ben  difpofta  la  polla  , 

D’ogni  prudentiflìina  Legge,  e   a   fpleadere  vieni 
Tu  certo,  &   moitd  nel  l’oiferuanze,  le  quali 
Sono  in  ciafeuno  accorto,  &   leale  miniftro . 

La  Legge  Ciuile.  , 

TV  Regni  in  tante  perfone.che  gran  marauiglia. Apporti  non  Colo  neiropr«.ma  ne’profeflor»* 
•   .   •   r   Ml 
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71.  DELLA  SECONDA .   453 
Ma  fe  la  medefma  è   magiorc  ia  quelli,  che  in  quelle 
Tu  non  vieni  a   perdere  reccelienza  tua , 

Ch’è  porta  principalmente  nellopredi coloro,  5 

Che  fe  tutti  arriuafl'ero  a   quella, -che  uonhanno. 
Tanti  mediocri,  alsai  farciti  felice-  , 
Ma  rerti  pur  felice  molto  ne  fourani 
Seguaci  tuoi, che  da  gli  altri  fublimt  ingegni  ̂  
Hanno fegnalati  encomi,  &   immenfi pregi 

In  tutte /'altre  profeflìoni,e  Teccelfa  . 
Tua  forella  Retto/ica  in  particolare  . 
Ma  chef  Và  cercando  cojfuoi  Romanzi  di  venire 

Se  non  all'vgualc  al  tuo  ip odo, almeno  al  vicino 
E   fe  ne  vede  gran  progrefso  con  piacere  •   1 
Di  molti  non  poco .   Onde  la  profa  conquirta. 
Maggior  campo,  e   grido  con  erti  quafi  cor  11 
Di  fiumi ,   che  vanno  in  altre  parti  a   fare  i   Ietti.  , 

Ciafcuno  abbonda  <1  fpo  fenfo,  ma’l  principale 
In  tanto  non  perde  il  luogo,  che  pafla  gli  altri  » 

>   J   # 

Deir  Amebeo,r,t',,'‘ 1   '   y 

•   . . 

• ..  ...  *   t   y ^   j 

Terza  Parte.  ur»  •   •   * 
'   '   ’ r’  *   ’   *   .   *.  1   1   %   ' 

Parlano  la  Peeiìa ,   e   la  Rettorie*  ,m  . 
-   •   *:  . 

‘   La  Poefia. *   • 

9   ^   » 

SE'florido  Giardino  a   la  Teorica Del  Dire ,   e   ne  la  Tropica  ,   e   figurica 
Maniera  fplédi,e  hai  forte  za  a   murica.  a   muricaj 

Con  energia  ti  ferui  deU’hiftorica  cioè  di 
Facoltà,  come  à   tempo  de  la  Lirica,  .   muro  - 

Epica,  Tragicomica,  e   Satirica  . 
La  tua  facondia  fembra  vede  ferica ,   > . 

< 
V 
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454  DELL'  ÀMEBEO 
Aurea,  gemmata ,   e   sì,  ch'ogni  barbarica  , 
Greca,  e   Latina  in  ceder  non  preuarica  . 

Ogni  particolare,  ogni  generica 

Lfcdt ,   qua  fi  cedendo ,   al  fin  fi  corica  »   - 

L’Attica  pur,  fe  l’alcre  con  la  Dorica.  < 
La  Rettorie!  . 

TV  nella  Dottrina  Peripatetica E’n  altre, com’io,  rìfplcndr,&  in  pratica 
Di  moltij&hai  pregiò  in  gitila  aromatica. 

Et  offerui  opportunamente  l’Etica, 
L’Econòmica,  evia  piùla  Politica , 
E   gioui  a   focial  vita,  &   Eremitica. 

E   dell’Angelica  Scienza,  e   Scotica ,   - 
E   delf altre  valiti  per  «   ifcutica  alifcutica, 

,   Potenza ,   onde  s’hà  la  Rima  Vfrtutica .   cioè  di 
E   trà  Pai  tre  opere  de  1   la  Beoti  ca  Scuto . 

Di  Paufània,  e   d’altri ,   e   della  Patetica 
Dicitura  mia  nella  tua  Poetica. 

La  Poefia . 

Plendoredegl’incbioftri  e   delle  Carte 
.   Al  Mondo  ti  dimoltri  con  tue  certe 

)   Efficacie  nel  dire,  e   norme  efperte . 

A   la  natura  fomminifira  1*  Arte  . 

Il  bel  faper,  che  l’vna  ,   e   l’altra  Erte 
Fà  fchifar  de  gli  error  ne  le  Arade  irte . 

Però  de  gli  Argomenti  in  ogni  forte 

Diftingui  i   garbi,  e   non  auuien,cbes’vrte Da  te  modo, in  durezze  nel  condurre. 

In  fomma  l’offeruanze  fono  accorte , 
E   rifplendon  le  frali  a   parte  a   parte 
Onde  appare  il  gran  campo  di  lodarte. 

PRincipai  modo  hai  nel  efortatoria Al  Bene  Imprefa  contra  ogni  luffuria 

Del  mal,  ch’ai  mondo  varia  tien  centuria. 
E’n  quello  dee  la  tua  diffiuaforia 
Efficacia  valer  oltre  l’Affiria  $ 



TERZA  PART  E. 

E’n  tutte  1’altre  parti  con  fiiliria»  *   •   • 
Perche  libere  fian  da  gran  mi  feri  a 

Le  genti  i   e   regni  in  lor  la  vólo  otaria 

Bontà  non  l’empia  forza  ,   e   temeraria  • 
Cosi  le  lodi  hturanno  ampia  materia ,   *   . 

E   fiorirà per  tutto  l'alma  Gloria, 
E   ben  trionferà  l’alta  Vittoria. 

La  Rettorie*  i 

NEI  vigore, che  tra  noi  li  còmparte , Tu  del  mirabile  più  deui  aperte 
Hauer  le  maniere,  &   appien  concerte. 

Onde  fc’n  quello  ad  hauere  più  parte 
Io  vengo,  che  tu;  non  perdo  in  feguìrte 
11  maggior  progreflo,  ma  lo  laiguirte  • 

Pero  non  occorre,  che  ti  conforte 

NcH’alcre  guife  ,   che  fogliono  addurte 
Maggior  pregio,  le  mediocri  non  furte. 

L’ardire  fondato  in  ragioni  apporte 
Con  vere  potenze  è’1  ben  degno  Marte 

!   Del  nollro  valore  in  opre  colparre  • 

E-Di^  certi  tuoi  feguaci  notoria L’Eccellenza,  e   si  de'miei;  ne  s’ingiur  a 
Aicuna  d'effe  de  gli  altri  in  penuria; 

Il  medefmo  dirli  dee  deil'Hiftoria, 
E   deIJ’altre  Facoltà  nella  Sciria 
Signoria  de  gl’ingegni,  &   onda  Tiria. E   malfimamence  nella  Pieria 

Profelfion  vuole  hauer’arbitraria 
Potella  ciafeuno  in  lua  guilà  varia. 

Mà  li  deue  in  cola*  ch’è  tanto  feria, 
Scar'alferta ,   e   raffrenare  la  bòria, 
E   di  non  fallare  hauer’a  mem  oti*» 

La  Poefia. 

CHi’l  principio  Accademico  decora? L'Eccellenza  de  l’arte  del  ben  dire  . 
Chi’I  Cattedrale  disputare  honora? 

455 
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,45*  !■•  DELU  AMEBEO  , 
L’Eccellenza  dell’Arte  del  beo  dire.  •   •   ; .   *   -, 

Chi  gli  almi,  ci  fa  cri  Pergami  auualora,?.  . 

L’Eccelleoza  dell’Arce  del  bea  dire  *,  .   . 

y   La  ,Rettorica.;  •   ;   •.  • 

CHi  l’ Accademie  alte  rende,  Se  iih$ri> L’Arte  dei  diletto,  e   del  giouaroento:.r>.  , 
Chi  Tì  perfpicaci  gli^ucqopi,  cipd.u%bl,  r   ?   . 

L’Arce  del  diiettp,e,def  gioua mento  • 
Chi  fà,  che  la  mente  pannata  luftri^»:  „   j   g   -, 

L’Arte  del  diletto,  é   del  giouamenta  y   j   4'  ■ 

’   LaPqefia  ,   a   W' 

TV  Rettoriaa,  Te  chiaro  Splendore*'  l: -l  **' Grada,  Fertilità»  fiume,  Affluenza 

[De  la  Lingna,  e   del  dir  fpinmo  Vigore*  \   ; 

E   locutione,  Eloquio„ed  Eloquenza*  •■«#.  » 

Latte»  e   me],  cOipe  Zuccaro  Tulliano^  ->  s.  ■ 

Hihlea,  come  aurea  Rocca»  Orar  fourano.  ;   -   *   '   • 
'-r-  La  Rettorica*  .-..4 j:-.  -v  '   i 

TV  Polffia,  Facoltà  fc'Febea.,  .-.mv':  e: . .   r   : . Tritonia,  Aonia,  Pieria,  a   calia  .   .   { •   a   calia—», 

v   Cirrea,  Caftalia,  Parnafia,  Pimplca**  .   Leffico  , 
Citeronia,  Heliconia,  Agaaippia  i,  r.  Feftìiìa-. 

velata  filofofia* d’afTai  gioie  ...  cr  tllegra. 
Adornata  Donna,  fuga  di  noie..   >   . 

La  Poefia-  ̂    .♦  . 

ARte  Oratoria, pronta  il  ben  tu  iodi,  r ... Commendi,  efalti,  celebrile  a   ragione  „   ;   . 

Biafmi,vitupri  quel  che  gli  s’oppone. Arte  di  fciolto  dir,  con  atti  modi  y   # . 

L’vtil  honefto  approui,  perfuadi  ;   , . . *   .   , 

Riproui  il  periglipfo,il  difluadi.  .   ..  .   «   . 

Arte  d’alca  eloquenza,  il  prauo  ,   il  rio ,   -   ,   -   ,   , .   , 

jlperuerfo,  Tiniquo  moftri»  acculi  • 

Ond’auuien,  che,  fi  fcolpi  in  damo,  e   leufi.  > 

Arte  d’ilma  facondia,  il  buono,  il  pio»  .   * 

L’auuerfo  al  male,  il  giufto  da  le  frodi 
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TERZA  PAR  TE.  '   45 7' 
Appien  difenili,  e’n  1   Ararlo  godi. 

•   La  Rettone  a .   "   V 

ARte  Verrtficatoria  ,   le  lodi Le  comendationiàH’occafiòne 
Seri  ui  al  bene,  a!  rtfal  dàf  nqaledictrone .   '*’r Arre  di  metri ,   e   di  rime  tu  ambaodi 

Le  prone  ,   e   perfuafioni  a'vadì 
Honefti, e   riproui,  e leuii  contradi. 

Arte  digiouàre,  e   di  date ricrio,  •*  ' ;   *   ' 
Piacere,  diletto  »   il  mal  con  buoni  vfi 

Noti,  accufando  al  diritto  gli  abufi  •• 

Arte  difublime.ebuon  lauorib*  ’ 
Nel  Canto,  a   varie  difere  difnodi 

Gli  opporti  al  degno  detti ,   'e  gli  annodi. 

ALL’  ILLVSTRISS.  SIGNORE, 
I   L   SIGNOR 

d.gio.pietro 
CAFFARELLI, 

MARCHESE 

D   1   T   O   Re  A   N   O, 

PRO  S   O   P   O P   E   I   E 
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DI  BERNARDO- 
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La  Lingua  Tofcana  ... 

IO  mi  fono  la  già fauoreegiata Lingua  tanto  da  tanti,  eJn  moditanti, .. , 
Che  quali  gareggiar  eoli  l'honorata 
Mia  Madre  da  la  Madre,  ch*è  de’Sàti 
Del  Santo  Spofa  al  Mondo  venerata; 
Pollo  in  alti  Parlari,  e   vari;  Canti , 
£   conia  Nonna  mia  si  copiofa , 

Che  pur  in  pregio  hi  parte  poderofa. 
Là  Lcngua  Napoletana . 

IO  fogno  ricca  ,   e   bella  ,   e   graziola, Honefta  ,   egraue,e  oolele,  e   baiente  ; 

£   perzò  digna,  commo  ogne  autra  cofa  . 

Tale  e,d’efsè  prezzata  da  le  Gente 
Nè  c   bella,  e   chelja  ofa  nza  me  fpertofa , 
Che  moue  à   rifo  :   Cà  fe  deue  mente 

Tene  ,   ch’ad  ogni  Jengua'nrraueniie  •   • 
Po  chefto,e  de  le  primme  fe  pò  dire 

La  Lingua  Siciliana . 

IV,  chi  fu  certudi  li  primi  Figbia Di  la  Lingua  Latina  gloriufa  : 
-   Varia  di  diri  modu  a   marauighia. 
Haiu,  per  chi  fu  graui,e  gratiufa . 

£   à   bella  conueniefltias’alfomigniai 
^Vnd i   la  cofa  è   digna,  e   valùrnfa . 
E   fen*a  lu  mia  diri  di  li  geapi 
Lu  teniduU  relpettu  diligenti  * .   - 

Sa  Limba  Sarda. 

EO  prò  tenner  de  da  Limba  Latina Cum  Sorres  naias  fa  parte  maiore 

Depo  aer  modos  in  l'adamantina 
Noblefa  delfas  ateras  de  flore  ; 

Proqui,  cernente  moflntla  Do  trio  a. 
In  coftu  fede  nobile  valore, 
Tantu  plus  bona  logu  aende,  quantu 
Decudda  plus  participibìnfuCantu: 



PROSO  POP  E I   E.  459 
La  Lingua  Venefiana 

MI,  c*hò  del  deletteuole,  e   del  graue , Deirilluftrc,e  Magnifico.e  to.ucio 
Vna  gran  Donna  de  virtù  foaue, 
Merito  in  Poefia  da  vero  meio 

Vfocontrael  ridicolo  in  foaue»  ‘   * 
Per  certe  foze  in  tei  refpetto  peio  : 
E   de  tanti  clarifiìmi  Signori 

Spierò  in  tei  potentiflimi  fauori. 

•   La  i*a&ua  Zeneixe» 

MI,  ra  qua  fon  trà  tónte atre  non  atre Lengucd&ra  Lactnna  aqcon  vegnua, 
Hò  dre  bellezze, x   gratie»  corno  l   àCre, 
In  veritè  ra  pirtcconofciua 

Con  degno  affetto,  benché  quello  Ufse*»  .   ■ 
E   quello  con  defpetto,  e   chi  era  crua  »   * 

E   tenti  Eccellentilfimi  Scgnoi»  ri  '   v* 
Chi  m'vzan,  flan  per  Mi  con  feruitoi .   '   • 

La  Lenpua  Bulgnefà.J  •   ■' 

MI  fon dolza, eleganti fintintiofa , Con  la  rafon  1   n   man  vtlt  »   e   beltà  » 

Antiga  ancora  >hobil»  e   guftofe,  ’   *   ‘ 
Indù ftriofa,  9c  Inclita  Fa uella 
In  Magiftrat  viuend  con  numerosi 

Seruitùjin  Signuria,  e   Dottrina  »   ch’è  quella, 
La  qual  in  chiar  quant’hò  ditt,  entra,  a   mozza-» 
D’vn ,   ch’è  zi  fgor  dal  fangh ,   e   dalla  piozza . 

Lingua  Latina 

EGo,qu*prifcosmoduloscanendi  -, Adhuc  obferuo,  ponderansmearum 
Alios  quofdam  ,qui  non  contemnendi 
Sunt,  Filiarum  Predanti  Ili  marum  ; 
Aliquantifpcr  ipfis  his  vtendi 
Efièror  quidem  (Indio  preclari! m 
A   pud  nonnulloshomines  habente 

Modum  prò  re  confinimi  parente  • 
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Spropofito  Appropofico  .   . 
-   Ouero  Parallelo •   »   >   j   «•  »   >   <   ,   » 

'*•  '   .   v*  -**  *'»»•.  •   •   •   •   H 

TRAI  MORTOLA 

E   ’L  M   A   R   I   N'  O   .   ‘ 
..„c  A   N   Z   O   .K  I.  . 
v   "k*  I*  I   J   t.  '   •   «■  4   • 

'   ‘   Di Bernariio  Filippino. .   .   .»•  i*i  >AAi  -   *.  f   * 

Onde  fuol/i  nomare  >   .. 

Quello,  e   quello  fpropòfitò,  ch'à  verfo  :   .   * 
Non  par  ,   elle  vada  à   certi  ; 
Di  certi  certo  pregi,  da  boftoroj  „   . 
E   per  contrario  quegli ,   à   quali  il  loro 

Parer  non  parhauer  d’applaufo  i   merci , 
Moftran  far'a  propofito  •.  Ed  in  vero 
Il  fenfo  vario  varia  fpeffo  il  vero  -   .■ r 
Però  non  fiafpropofito,  j 
Dimoftrar  Io  (propofito  à   propofito 
E’Parallelo  in  modi  atti  »   e   difereti 
Far  tra  duo,  che  contrari;  fur. Poeti, 

a.  T"X  E’quaU’vno  da  l'altro  prouocato  ; , 
«L/  In  varie  guife,  e   con  parole  olfefo, 
D'offender  con  accefo 
Quel  cercò  fattg>che  mutar  fi  fiato: 
E   di  far  paralello 

Lrà’I  Upere:  e   diede  le  rifpofle  '   v   ^ 
A   le  di  lui  malediche  piopofte  „ 

grand'applaulOifolu®  Falmo  zelo,  . 
(t>  ’   *   "   *   Che 
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canzone: 
Che  nel  (oggetto  ('oltraggiato  ftimi 
Via  più, che  l’oltraggia  ntc, banche  «ima peraltro  in  Poefia 

Quelli  habbia  grande, e   poca  di  quel  fia 

Ch  e' n   certe  parti  dee  maggiore  hauerne , 
Anzi  ntffuna  l’altro  in  viefuperne. 

NELL'attione.dico,  del  Poema , E   nei  coftume,e  ancor  nella  fentenza 

E   pur  fomma  Eccellenza  , 

E   rara  tien  d’vn  d’ vna  A   «ione  il  tema* 

Perche'n  pochi  fi  troua  . 
E’I  Poema  del  Murtola  per  efla 
Auanza  tutti  gli  altri  perammefla  ,• 
Dacialcun  Sauio  ben  polente  proua. 
E   quella  del  Marino  affatto  indegna, 
I   di  compareggi  arti  a   Tornino  degna, .   - 

Che  le  ben  da  certi  altri  .•  - 

Era  fiata  cantata  in  modi  fcaltri ,   ■■  »» 

E’potuta  dal  Murtola  cantarti , 
E   dette  ha  molte  cole  da  lodarti  • 

E   Se  fi  notan’altre  contro  lui  > Parte  fi  può  difender  ,fe  non  tutte. 

E   s’iu  altri  ridutte 
Sono  à   buon  lenlo  oppofitioni  altrui 
Come  in  Homero  fteffo. 

Ed  in  Vergilio  di  murano  grido, 

Che  grand’Aquila  in  alto  tiene  il  nido  ‘ 
E   gran  Prenze  è   de’Cìgni  di  permeffo  « 
In  lui  pur  pon  ridurti  con  gratiofo 

Occhio  da  chi  in  faper’c  douitiofo  . 
E   fi  fcorge,c’hà  intoppo 
Ne  l*£Iocurion  tenuta  troppo  , 
Che  non  dee  far’agftrauio  all’altre  partì 
Principali, e   non  può, clic  fon  gran  Marti 

E   La  Scrittura  lucra  contro  quella  . 
’Si  vede  clr.aco-E  pur  Io  fteffo  Dio, 

vxx  \   G,g 
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N,èÌ’Autor,§’ogni  rio  :   r   -*■  ' 
Buon  d’EIoquenza  da  lui  yien,n©a  ella  , 
Vien,  perche  Falere  offenda 
Parti  degne  flimate,  in  cui  frfeopre 
Diffidi  modo  di  trouar  naif  opre. 

Ond’auien.che  tra  tante  fol  rifplenda 
In  effe  quella ,   e   quella  ..  Efcome  detto 

S’èj  i^hà  pur  buono  il  Murtoia  rìfperto,  *   '•* 
E   n’ è   vinto  il  Marino  -   ■   ' 

Dal  Murtolaj  l'e'l  Murtola  dal  fino 
Dir  del  Manno  fuperato  refia  ~ 

.   In  quella  dichiarata  ancor’fnfefta 
Nde  dunque  procede.ch’è  tenuto 

V-r  In  tanto  conto  fvao, e   l’altro  in  poco  *   • 
Perche  quelle»  c’han  loco:  ... 
Ch’ è   fenza  dubbio  in  fommo  pregio  hauuto» 

‘   Non  hanno  da  far  fronte  '<> 
Contro  quella  non  tanto  ha uuta, quanto  *   '   ' 

L’han  gli  altri  di  quelfaltrepriui  intanto^ 
E   fe’l  faper  nel  la  Ragiooe  hà’l  Fonte.  -   ■   ••  \ 
Perche  gli  ftefii  dotti  non  maggiore 

Panno  llima  di  quelle,  che  megliore  •   - 

Han  modo  ,•  Come  il  fèni'o 
Può  con  ragion  contro  rag  ion  confenfo 

Hauere  in  quello  d'import  anza  grande 

JLN  Onde  fof  hanno  l’altre  * parti  il  lum&. 
Anzi  più  collo  è   Fiume» 

Ch’ai  Mar  dell4  Attione  portar  fuole 
D'acque  Tue.  Ma  fi  vede  < 
D’oppoflo  ne’Poemi  d’eflì  duo,» 
E   la  contraria  parte  à   modo  foo 
Ne  mofira  la  ragione,  e   che  prt  >cede 
Egregiamente, dice  |   E   non  potè,  ado 
Negar  l’altrui  ragioni, in  rifpond  cndo 
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CA  N Z01V%. 
Lor  prona  fortemente 

Che  tutte  I,aìcre  parti  sì  eccellente 
Nonh*n  polla, fc  ben  fon  principali, 

Qoali  bà  quell  wiaguife  trionfali. 

I   TJ  Di  Dante  tra  gli  altri,  e   del  Petrarca 
Ne  dà  Tefempio.che  U   bene  è   Dante 

In  altre  parti  auante 
Al  Petrarcaipur  quali  Patriarca  • 
Per  ella  fembra  quelli 

De’Tolcaci  Poetile  per  altro 

Tal’Eccellenza  hà  pur, com 'ogni  fcaltro 
Ben  conosce  per  legni  manifelli . 

Ma  l’altra  parte  in  fuo  parer  si  ferma, 
Principal  la  medeima  eflere^ftèrma, 
E   che  bilogna  dire, 
Che  più  l.Elocution  vienfi  3   gradire 

Nel  Teatro  Poetico  i   e’IPocta 
Maffimo  Greco  dal  Latino  bà  meta  . 

MA  dee  daU’accefforio  effer  feguito Il  principale,  e   non  da  quello  quello 
Come  inlcgna  il  Drappello 

De’Legifti  nel  mondo  fi  gradito . 
E   nel  veroTAttione, 

E’principale  nel  Poema, e   tiene 
Delfaccefforio  quella,che  lì  viene 
Lodata,  ed  efaltata,Elocutione . 

Come  dunque  maggior’  hauer  può  pregio 
L'vna  dell’altra  appreflo  ampio  Collegio 
Z>’infigni  Dotti?  Forfè , 
Perche  l’vn  canto  all’alcro  dee  preporle , 
Benché  l’attion  di  quello  fi  preponga 
Al  Tatti  oq  di  quel, non  fi  pofponga  ? 

MA  femal’i  mpiegato,  è   delle  infigne Elocutione  il  modo,qual’hauerfi 
Difefa  da  gli  anuerfi 
legna  ia  ver  potrà  centra  opre  maligne 

PS  » 



4«4'  CANZONÒ, 
E   cale  il  mah  che  male  

-   ’■  ’ 

E’fempre,  ancorché  ben  fouente  Cembri  * 
Come  di  Santità  Tuoi  prender  membri , 

L’hipocrifia  mef-hina>ed  infernale , 
E   benché. non  fia  cale  in  quello  cafo , 

In  cui  giàfi  conofce  il  rio  Parnato  ;   J 

Nondimeno  è   dir  vano  »   .   - -,  -   , 
E   nociuo  g?à  quel, che  vien  fourano 
Stimato;  ed  è   mal  dir,quantunque  il  chiami 

Ben  dire  il  mondo, e   fora  in  aimi  itami .   • 
x/''%  Velia Elocution  fi  debbe  dunque 

Seguitar, che’n  diletto  hà  giouamento  : 
E   qeella,  che  èftrumeqto 
Nocino  variamente, dee, quantunque 

Venga  da  molti  molto  — 

Gradita,da’Fedeli,c  pijfaggirfi, 
Atramente  nel  fen  viene  à   nudrirfi  ••  . .   .• 

Ilicrfedeldticcoia  m   ̂'accolto  -   • 
Diletto.  H òmero  quello  al  dritto  moftra** 
Ho  vliffe.  E   pur  deela  gcntè  nóltra  v- 
.Superar  la  gentile  v 
In  quello  fpeciaimente,onde  lì  vile 

Seruo  diuienc  del  peccato  l'huomo, 
E   pafla  fpeflo  à   vario  peggior  tom  o. 

»\T  E’igrande  applaufo;c’hannoalcuni ,   deue  '   : 
xN  ludur  gli  altri  a   feguirfof  mentre  nuoce  > 

E   nuoce  tanto  atroce,-  •   ■   -   <   ̂ 't  ■   •   • 

Che  grand iflìmo  danno  ne  riceue  ’   .   ■   .   '   « 
Il  Poetar  mcdefmo .   i: 

Onde  in  luogo  di  lode  rfbanno  b   ialino 
I   Profc fiori,  e   certo  indegno  fpafrno , 

Per  l’abufo  di  quelli,  e’1  Chrillianefmo 
In  goan  parte  n’hà  vario  ancora  datino  .   . 

Ma  grana  affanno  cai  ri fpetti  danno  - .   -,  - 
Ai  Marin  .   Per  contrario  .   ...  : 

Sono  al Murtolad  ampio  Pxontutrio 
•   DiPia- 
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Di  piacere  •*  e   piacer  debbe  a   ciafcuno  # 
Che  cerca  il  vero  bcne,edopportuuo  . 

He  la  fommà  del  fommo  Bene  egli  opri 

Prima  hi  cantata' nel  più  bello  mod°  * 
C’hà  potuto,  e   più  fodo  , 
E   s'occorfo  non  è,  che  apìen  difcopra Eccellenza  Porti ca 

Nel  canto  facro,  non  però  vi  perde 

La  lode,che  s’è  poca,  è   ne/  ben  verde  : 
E   la  protegge  guifa  alma,  e   Proferica, 

E   palla  quella,  che  s'è  graude,  e   vana  , 
Ed  indegna,  che  nuoce  empia»  ce  infaaa» 
E   ben  degno  fi  accula 

Chi  ben  degno  impiegar  pocea  fua  Mula , 
indegaameute  hauendola  impiegata. 

E   la  ben  degna  hauendo  maltrattata. 

i4T^’  Tanta  e   tal’in  ver  quella  diurna 
J2t  Opra,ch‘à  mille, e   mille  penne  por* e 
Argomento,  e   fi  lcorge  a 
In  queijche  l*han  cantata.Ed  è   fi  fina, 
Che  fenza  pregiudicio 
De  primi  ponno  gli  altri  pur  cantarla 
Come  dela  Scrittura  in  comentarla 
Si  vede,  che  da  tanti  di  giudicio 
Sublimecommentata,  fi  commenta 

Da  gli  altri  tuttauia,  nè  mal'intenta 
E   la  fatica  in  molti . 
Cosi  fufiero  molti  ancor  riuolci 

A   quello  gran  Poema,  e   tra  lor  fufle 

Stato  quel, eh ’à  dir  mal  d’altro  s’indufle. 
anz.on,  s’àquei  non  piaci,  i Che  fon  gran  difen  fori 

De  i’vna  de/e  parti,  e   fi  viuaci  i 
Rimettici  a’vigori 

De  le  ragioni,  che  per  l’altra  hai  pure , 
S   fon  selve ro  BEN&ben  ficiire.  •   •   » 

Gg  5   ALL? ,   s   -sfr 
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ALL*  ILLVSTRIS.  E   REVERENDI 5.  SiGv 

IL  SIGNO  R   ,r  V 

D.  FRANCESCO  ABBATE 

C   AFFA  RE  LLI .   . 

,   ,   '/■./.  ...... 

I) inerbi  Campommenti 
DI  BERNARDO  FILIPPINO . 

.   ,   ;   .   3   .1 

E’del  Poeti  zzate  isnmenfo  il  Campo,  . 

.   . . 

-   Sonetto  nuouo  .   .‘.v 

E’ Del  Poter  sì  grande  il  modo,  che  <_ 
Chiunque  coatro  quel  viene  a   far  gare. 

Perde  delbMQno  Arbitrio  l’alte ,   e   chiaro 

Maniere ,   e   però  mal  và  contra  fe »   «   ■ 
Del  Poetar  l’ampiezza  in  molte  appare 

Lingue .   Ma  chi  dela  Potenza  il  fenfo 

Pur  penfa  d’abbracciar, refta  melenfo* 
Perche  d’ va’ Infinito  ha  I'efemplare  -   ,   , 

Immobil  dunque  debbeefferl’affenfoj!  » 
Del’alma  )mmenfità,chefenza  inciampo  . 

Hà’l  Dir,  nel’ a   Ito  Ingegno, e   può  gran  Campo 
Ciafcuno  hauerui  ad  ottimo  compenfo . 

Il  candido  Operar  l'eterno  fcampo  - 
Oitiene  in  quel  vigor.che  dalaFè#  ,   . 

E   dal’altre  Virtù  viene,  e   Ben’è. 
Cile  nel  fommo  hà  rifpetco  con  gran  lampo/ 

Nona. 

E’ Del  penfier  precipitbfo  Rè  ■ L’animo, che  non  vuol  pur  contrattare  ̂  
per  ogni  altro  rifpetto,  che  fi  de 
Nele  guife  potàbili  o/feruare.  r   . 
Onde  il  proprio  parer, che  troppo  intentò 

Modo 
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Modo  viene  a   moftrar  tenero  il  gran  Camp*  * 
Oppofto,  fi  fà  priuo  del  compenfo  : 
Et  hà, Poter  Poetico  lo  (campo, 
Petche  fi  leua  ogni  propello  inciampo. 

Ottaua  nuoua.  1   .   1 

ED  Elmo  pretiofo,  ed  alto  ne'  •         Suoi  Modi  Scudo,cd  altre  Arme  ben  chiare 

Hà’l  Campo  de  le  Lettere, «è  fe 
Alcun  de*luoi  le  cerca  limitare, 

Manca  loro  il  Vigor.e’ba  buon  compenfo  -   * 
fit  opportuno  in  ogni  parte  (campo , 
Onde  non  c   del  poetare  iloenfo 

Mai  manco,  anzi  mai  fompre  aumenta  il  Camp*.’ 
Gltaua  parte  menorttmiem  f arte  dt  nimica  , 

E*  Del  oprar  fiftira  la  mete  e*  :.j3  *.•-  . Nela  merce*  di  che  fonVcree  chiare  * 

Le  mani  ere  atgioùare  in,  alma  Fè  •   '   -   .   -   ' 

Contro  V infidiofe ,   Jk  empie  gare  *   '   <’ 

E   coutetìar  fidcbbeeffcr’immcnfo,  •'  •*  1 

E   variamente  intentd.e  vago  il  Campo  ’ 
Poetico,  e   gran  lampo, e   buon  compenfo  • 
Ottiene  in  ogni  parte,  e   pronto  (campo 

‘   •   •   Madrigie.  ■*  .   -   -   '   : 

EDentoladou*è'-  1   • La  contraria  Potenza  in  tanti,  che 

La  difendono  bearla  bocca  appare , - 
E   tal’é-I  ragionare  >   *   . 
Senza  ragion,  feguito  il  proprio  fenfo, 

Che  non  può  ftar  co’l  generai  Confenfo  :   - 
Fer  cut  s’accrefce  del  Comporre  il  Campo  " 
In  queila  Iminenfira*chc  degno  hà  lampo  v   ' 

'-Dia  te  (faro  Decimarlo .   *   •   '   • 

E’Dl  cortipdh' diuértìcà ,quaVe D’lngegoi*e  però  quel, che  piacerà 
A   cert^afirri  ancor  difpiacera  ; 

Ma  che  ?   L’aita  Ragion  lungo  hauer  dè  , 

Nei 
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Kè  fi  debbi  prlu*re  il  Mondo  di 

Quelle  maniere,onde  la  Lingua  può 
Hauer  Fampiezze  dele  Voci, ed  i 

Degni  prohreflìal  Canto;  e   quanto  il  Pò 

Effer  potendo, ò’I  Mar,  perche  vuoi  tu ,   - 
Dotto  Stuol  far,  eh  ella  non  crefca  più  r 

D   EI  Poter  la  Pot  enza  al’operare Andando  enn  le  debite  maniere  > 

fià  degno  luogo  cou  ciafcuno  affare 

J>i  buon  rifpetto  appretto  alto  Parere  • 
\   E   ciò  di  molte  gatte  conuien  dire 

Dela  Tofcana  Lingua  nel  vigore . 

E   con  le  prifche  debbono  venire 

A   fplendere  ie  noue  ♦   &   al-humore 

Andar  di  tutti  quei,  ch'aman  le  pure 
Norme  del  Dir  con  Tropi, e   gran  Figure* 

IMmegliafi  ,   e   ingrandirceli  l'accenfo  , Penlìero  al  vero  Ben, come  Fimpranfo 

Inuogliarfi  più  fuole  a   quel, che  manto 

E’defHumano  Viuere  il  compenfo, 

Quanto  più  tarda,  e   tanto  più  luminfo 

Diuien,  quanto  al  ben  far  piu  dalli»  Alfonio, 
Et  altri;  e   tanto  men  li  fà  rugginfo 

Chi  ’l  veroofferua  pi  u,nol  finto  Conio- 

SFl  Poetico  Dire  ottien  più  d’vn  So- 

crate  al  progreffo,  &hà  purquilche  Dunlo 

Horat.od.X‘firopb.%.  UtoLlé  flropbr-  . 

lotte  non  probante  V~  ,   ;   neque  pur  pur  a   t 

Koriut  amnis . ,   naletnec  auro» 

od.t$  Jireph.iJub  inter .   l.3*d»  t   xjrop
bi-fi*  tx 

lunia  vento  •   r*  ■   animart»  ..  f,  ?   « 

IL  Campeggiar  del  Filico  Melampo Moftra  del  buòn  Proceder*»!  gran  tempo». 

EdeFalce  Virtù  Faperto  Campo-,  .   \   ■ 

E’i  ben  degno  operare  a   luogo,e  tcjupo» 
Onde  fi  vola  al  celebrato  Olimpo,  j   i   ...  »: 

Oue  trà  tanti  hi  Gloria  Teopompo: 



COMPONIMENTI .   ,6q 
Eco’lDiuin  Fauorquefto,equeirimpo  ’1 Drappel  diuienne  eternamente  Compo  ; 
E   ;   Dal  canto  terren  quafi  almo  Rumpo 
Al  Cele  Ite  li  palla  ;.al  tìu  prorumpo  • 

IL  TEMPO, 
,   •   .... 

Sonetto  nuouo< 

PEr  human  benificio  Dio  dà*l  tempo. Onde  l’huomo  al  ben  far  hà  certe  campo . 
Ma  vario  (tuoi  fe  n’val  per  proprio  inciampo  • 

E’fempre  mai  l’abufo  *   contratempo >. 
E’nMuogo  di  mandar’al  chiaro  Òlimpó  '* 
Manda  la  gente  aPhorrido  antoiimpo  «   - 

Vien'ad  effer  beato  il  pouer  4   Ciompo,  ’   , 
Et  altri,  come  il  piantator  di c   rumpo- 
tino  dicendo  il  mal  :   Non  gli  corrumpo-  * 

E   pur  tanti, e   tanti  altri  aff/i  corrompo , 
Che  potendo  far  bene  affai  per  tempo  , 

No’lfanno,o  ver  fe  Popran,non.a  tempo , 
4.  Contratempo,  intempefliue  .   VrancUf. 

b‘  Ctempo>b*tttlane  Franciof. 

€ .   rumptìtino^rbo [cello  • *   *   ì   '   •   J 

Ottaua  parte  immrìtmica  ,   e   parte  dintmiem  ' 
,   '   »' 

L*  AccortojHuomo  di  giorno,  e   nottè  tempo Ben  ftfejrue  del  tempo,  8cè  gran  lampo 
Del  celebrato  Olimpo  èf  alro  fcampo .   i 

Che’n  ogni  aflare  fi  dimoftra  4   a   compo. 
Come  San  Teopomuo,  é   cjuàfì  b   rumpo 
Per  giouar  dal  mio>fcilnpó,  dice, irrum  po. 

Al  ben  fare  ciafcunó  eflTcr  pronto  e   d   cempo 

Deuc,  e   ben’offeruar  tra  glt'altrfil  Chemp®' 

*,KmpO)  wnamjriffrféj  ^   *   /     b'fUm, 

•«.  *   ■ 
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k.  rump§,  rsmfoUtrafole ,   '»  .   C 
fcwpt,  ietto,  luoge  •   ,   .. 

.   cet*p9>  leggiere,  veloce .   ~ 

AMOREiloDlO; 
'   ''  •   '   ‘   *   <   ; 

;   PACEuGVERRA, 

Sonetti  • 

DAI  diletto  fi  genera  l’Amore  • Dal  difpiacer*è  cagionato  f   odia 
ta  fimigllariza  è   caufa  deTAmore 

Per  (e  ;   per  accidente  pur  derodio . 

L’Odi  o   perieli  ci  e   ù   ce  det’A  more  . 

Cagione  aEch’effer  può  :   PAftior  del’©dio 

Deriua  il  défiderio  dal’Amore  . 
L’abboipifcatìone  vicn  daPòdio#/ 

Lranquilllti  deli'Ordjne  è   la  Pace . 
Con  gouerno  trattar  fi  dee  la  guerra, 

.   B’dela  Carità  germe  la  Pace. 
si  varia  Incidènte  dela  guerra . 

Rinchiude  la  Concordia  néla  Pace . 

Se  la  Giuftiiia  tien.dègna  è   la  guerra. 

SÉ  la  giufticia  tien, degna  è   la  guerra . Solamente  è   ne’buon  la  vera  Pace. 
Nel  Editto  opportun  giufta  è   la  guerra 

$i  fa  la  guerja  per  hauer^  la  Pace  . 

Facil  priacipiò,  fin’arduo  bà  la  guerra  * 

la  peri^tw, Allegre^ Pace. 
Per  lo  bifógjjo  mutafijli  gii, erri  . 
Gioua  delaRepubdi^  la  PaSC  f   t   f 

Del’appetito  diiionanfza  è   Pbdiò  . 

Al  sta  grande  hàbitudi.ne.  è   l’ Amóre. 
Naturalmente e   priaPÀirióriC  be  Podio.  ̂ 

Si  litro  nano  iaficmeodioÀ  Albore. 



COMPONIMENTI .   4.71 
E*più  forte  nel  ver  ilMwr  dePodio  ,   >t 

Beuche  fembri  più.l’odio,che  JÀ  more  . 
*•  Sonetto  nuotio*. 

NE  la  Virtù  fondatore-buon  l'Amore, Degno  di  lode  è   contro  il  vitio  l'odio  i   '   — 
Sì  nel  Ben  fon  concordi  odio,&  Amore, 

In  molti  affari  dunque  gioua  l'odio, 
fi  aon  mcn,che’l  benigno, e   forte  Amore  . 
Degne  in  Amore  effendo  guifé  e’o  odio. 

Con  ragion  0   commenda  Ialina  Face. 

Si  biafma  acorco  l'opportuna  Guerra,’ 
Buona  effendo  tal  guerra, e   quella  Pace . 

Onde  no  n   minor  prò  vién  dala  guerra , 
Se  ne  fuole  apportar  molto  Jb  pace  ? 
La  qual  bifogno  fpetfo  hà  dèla  guerra* 

Altro  Sonetto  nuouo  . 

CO’l  male  auuiiuppaco  e   rio  l'amore Commoffo  contrn  il  Bene  c   praUo  l’odio . 
Onde  proteruia,  e   fericate  h   à   Podio 
£   fraudolenta  e   crudeltà  Famore. 

Ale  riffe  le  genti  eccita  l'odio  • 
J   Burba  la  fermezza  dela  Face , 

Ch’e  buona  *   e   f   i   regnar  l'iniqua  pace , 
Implacabile  effendo, &:  al)>ro  Podio. 

pcró  di  bianca,  e   bella  vien  la  pace  u   ‘ 
A   farli  nera;  e   brutta,  e   dela  guerra 
Z/iofidie  fegue,e  dela  Beffa  gfuerra 
Peggiore  in  molti  e   Pamorofa  pace.  r   , 

DcPAmore.e  del  odio  ;   dela  guerra , 

E   dela  Face  «‘1  tempo  «Aliai  ‘Amore 
Può,  perche,  còme  dicefi,1‘7Ainòre 

..  Tutte  le  cofe  vince  in  bàucr  guerra . 
      *'  •   :   ’U  '   ■   y   «■.»  ,   /   •   -v. .   ”   .   » 

0 

1   rì.\ 

A •   •   a   t 

£■;•  .   ;   •   •   M   :.I  v;.  . 

k   v-  \   . -V),  :   -   * 

A.  v   :   ‘   :   >   .   •   - all; 
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ALL'  ILLV5TRISS.  SIGNORE, 
    IL  SIGNOR  ‘ 

D,  ALESSANRO 
C   A   F   FARE  L   L I 
CBerrirto  Studio ,   ftWiofa  Guerra  , 

'   Vhìi  Comppnimenti. 

DIB  EH  N   A   R.D  O- 
E   IL  IP?  2   IV  0. 

Sonetto  .’  , 

ADamantino  al  degno  affàr  penfiero E’di  pregi,  e   a’encomij  buon  preludio  , 
Corrifpondente  effendogli  il  Sentiero 

Del'operar  dele  Virtù'n  tripudio . 
Cosi  più  folende  Illnciito  Meftiero 

Del’Arm^c  dele  (Lettere  lo  Studio. 

E   con  ragion’adornafi  il  Cimiero, 
Cio,che  s’oppone  al  Bene,appicn  repudio. 

ETvna,e  l’altra  guifa  poderofa  , 
E   gioua  al  Mondo  in  quello,  onde  s’atterra 
11  mal,  che  contro  il  Ben  inai  non  hà  pofa, 

Al  fa  per  l'ignoranza  fuol  far  guerra  , 
£   riportarne  injmolti  obbrobriofa 

Vittoria,  cui  confonde  1‘alma  Terra  •   ' Sonetto  nuouo. 

CHiariflìmo  rifpetto  nel  primiero Vigor  ben'ofleruare  in  ogni  Audio 
Moftra  di  buòn  profit  to  bel  proludio  : 
Che  non  tifa  la  Zoppa  nel  paniero. 

Ma  il  diuiuien  famofo  oltre  il  a   Tarudio  a.Tarudio* 

S uolo,  &   oltre  la  Parte  gloriofa  vedi  la  fac 
Del‘Or iente ,ed  ogni  Maeftofal  $ 1 8   alla  lette- 
Region,com*oltra  ogni  l’acfcb  Ebudio  ra  q.  b.E- 

Sì*n  altri  firifuegli»  l’otiofa  budio,vedr. 
.   Vita 

« Digitized  by  Google 
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Vita,la  qual  sì  miferabi l'erra,  ;   iuiallaiet^ 
A   iutandode' vitti  l'empia  guerra»  ••  * 
Mentre  al  Ben  per  fc  ftefla  è   neghinola .   :   .   * 

Dunque  il  valor»  che  mal  fi  chiude  ,   e   ferra,  .**•* 
£   tanto  fcioccamente  c   prigionaro  f   u-  .   ; 

Potendo  coutya  l‘otio  eiser'arciero  ; 
£   contro  il  tempo;  al  fin  pur  fi  diferra,  •   •   ♦   - 

,*  '   Altro  Sonetto  mtouo .   *   r   .   n   * 

E'Dela  Gloria  accefo  Candeliero  i   .   * .   vn Lei  bei?  oprartogni  giocando  ftudio  *   quef|0 
E   rende  via  diù  Uluftre  il  Canalieroi fi.  porta 

Simaggior  campo  hà'tcelebraute  Ludi©  porre  Mn 
A   moftrar  le  prodezze, e‘l  Configliero  luogo<di 
Ad  eccitare  il  Prencipe  al*  c   efpudio*  quej  4uo‘ 

Si  la  Virtù  diuien  vittoriofa  _   r .   "   ;   primi  polli 
Del  vitio  in  ogni  occafion  di  guerra,  alla  fac %   4 
E   con  ragion  la  gente  è   vaiorofa*  .   , ,   >   0   dopo  quet- 

Si  quello,  e   quello  errante  fluol  non  erra  li.  < 
Anzi  hauendo  ai  ben  far  volonterola.  / 
€uifa,pur  nel  morir  la  morte  atterra* 

t.eufpudio, buffila,  e felice  diligenza .   ..  ? 
Decima.  :••:<(«  >*  -Jj 

IL  grnerofo  Iroe  legna  il  fentiero  t   t   . ;   *   j Che  d‘/<kide  moftrò  il  si  chiaro  lludio 
E   ftà  più  di  cer.i  altri  a   cauabeco,  r 

E   fà  progrefco  bauer'al  fiuon. preludio.  , .   . 
Del'vno.e  l'altro  celebre  mefiiero*  »♦ 
E   facendo  tripudio  con  pompofa  .   T-.  i.  -   *:  *.*  ' 
Ragione, e   manierofa  inogni  guerra- .«  '   •   i 

Aggirata  a   gran  pregio,  e gloriofa,  -,  *   •   *   / 
Norma,  che  giouà  ai  Mondo;  che*n  molti  er/#*i  > 
Il  Valor, ce*l  Ben  regna  in  ogni  terra  , - .   •   * , 
r‘  Nona  *   u   *•  .4  . 

VA  Udo  al  Ben  rifpetto  e   Condottiero» .   . Che  da  felicemente  al  mal  repudio  :   ,   J 
M   come  ghida  al  Porto  1   buon  Nocchiero 

La  naue,  fu  perito,  ogni  tripudio  re:**  ..v: 
,   .1  X   Dfau* 

Digilized  by  Google 
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*f>‘auuerfl  venti  ;   s   ì   d‘ogni  affannofa  ..  ,   * 
Auuerfità  quel  fupera  la  guerra» 

(6  fplende  nela  pofsa  beilicofa,  ■   ! 
Perche  ciafcun  maligno  inoltra  atterra. 

Et  abbondar  di  glorie  fa  Uterra-.  ,,,,  .   ; 

«   ’   Ottaua  v   '   :   •J*.. 

IMmortal  Farm  il  Larifseo  Guerriero:,  c.v. Hauendoi  il  nobil  cor  mout  alo  ftudi©  t 

pjude  viene  a   mandarci  cria  guerriero  >   $   ' 
oÌudpr,eh‘a  patmfe,  e   lauri  è   brlprahidio* .   ;   .1 
j:4£omejlo  fcieotifico  medierò  i!f  vu  civ 
n   Ad. iutiera  allégre  z   za^agran tripudi»; : 

iiJ>ela  ben  valoro (hi ! Ricalca  guerra pio  ̂ \z  -a 

Ch'ogni  pofsa  ritiO/à  appieno  atterra 

JL 

-X-  iì^ 
•1;  >». 

lì 
T',‘f 5i 

; 

Ottaua  nuoua*  «?.:  h   t   ?. 

r\  El'Aune  e   «tele  Lettere!*  Impero^  ni  o»..v  ,   ;•<  * ^JFionfce.e  molto  Fvno»e balta©  ftudi«i^  r-  a 0   -* 
A‘di  pregrò  nei  Móndo  a   ben  fincero» .   »■«,  ;   C!^ 
Che  nele  Vistò  verefa1!  tpiouàio:  ohi:  *.  re*  .   a 
Eia  gente  eccita ùdoa ftudibfo  ir:.  { ;u 
Guifa, confonde  il  mal,ic;|iégHfàgt|erKi.  ,   /.«v* 

Cosi  regna  la  pace,e  gloriofa  * 
l‘de‘drappelli  huramla  ^ita  in  tetti  oVm  y:  £ 

Ottaua  >   parte  im**rimica>  parte  ditimic* 

E ‘Dehhumano  vittore  guerriero  i   yj  iù  <.  >   .. Lo  fiato  a   Bene  mriero.Onde  ogni  Audi» 

A   ciò  volto  il  repudio  al  raafnadiero  - 

Mal  deue  darete  ad  ogni  van  tripudio:? .   ' , 
E   guerreggiando  a   tempo»  generofa 

Victoria, e   glorila  nula  terra»  r- r   .   %   :■ 
Ch*e  difpofia  al*  gtt  erra  capitofa  »   : 
Hauere,e  pur  giouat»alo  ftuoljch'erra.  .   ,   ,   M 
Altra  Ottaua  parte  mane  ritmica, parte  diritxttta^ 

GSnerofo  vofer;pronto,eleggiero  ... Hàcl  buouhuom  nel  meftiero  >   In  cu*  repudio 
©ebbe  hauer  d'empio  Audio  ogni  penficfO  > 

Sì  come  ogni  profano»*  vii  tripudio*"  r 
-   '   Cosi 
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Così’n  ciafcuna  parte  rifpettofa 
g   l   o   pra  e   n'hà  la  terra  vigorofa 
Noraia  ,e  ben  dilettola,  che  difsetti 

Qucll‘operar,ch‘appieno  il  male  atterra 

L*  VRR  A   NITA'V 
»   a* 

•   Sonetto  nuouo.  - 

*   ,   *   *   •   • 

Vigor  dì  pregio  è   nerHumanicà ,   ... Peroche  al  vtuer  dà  ferenità  - 

Contra  ogni  guifa  delio  (ceni  tà  .» 

Non  mifchia  il  Ben  c   n   la  profanità  >   ’• 
Ne‘i  felice  con  là  in  efebinità  »   <   ' 
gsifchifadelmal  Idafraitàl 

mi  quale  hà  la  nature  pronità.  • 
Ma  dala  Grada  vienle  immunità,  . 

fi’I  pentimento  ottien  l'impunità* 
L,alma  dele  Vi  r   tu  con  foniti  •   * 

Rifplender  la  roenul  fù  Sanità.  u.*.  . 
E   regnar  l'eccellente  Vrbanità. 

LA  MA  RA  VIGLIA. 
'   "   %   *   ... 

Sonétto  nuo no.  *"»  • .   .   M 

MArgberita  del  giubilo, e   gran  Figlia E   del’eccerso,  che  gl'ingegni  -fuegtja 
E   dela  ftudiofa  ,   c   nobìl  veglia  • 

Onde  maggior  potenza  il  bel  dir  piglia  • 
EfI  moderno  valor  si  non  s'abbaglia  *• 

Dà!  prifco,ma  1‘oppolito  sbaraglia. 
Et  e   nel  buon  diletto  alma  la  voglia , 

S   degna  l'opra,-  che  non  s'incefpuglia 
In  quello, che'l  ben  viuere  ingarbuglia.' 

Senta  il  giovar  del  Poetar  la  foglia 
Snormefi  drmoftra  :   perche  a   briglia 

Sciolta  vi  icone  ii  mal  per  molte  miglia 



TE  OC  R   IT  O; 
Sonetto  nuouo . 

TRà  molti  altri  Poeti  di  *   Senocrito Hi  maggior  fama,  e   pregio  appreso  il  *   nucrito 
De‘Dotti,i  quali  abbondano  di  *   gucrito  • 

Ne  cede  al  gran  figliuolo  d‘  *   Ariftoerito, 
Quantunque  vario  pofsa  efser  1*  «   annerito  ; 

£   fu  l’era  nel  nome  pur  /-Policrito. 
Hebbe  gran  vena,  come  in  comporrei  ecrito , 

E   non  minor  di  quello  d(  h   Onomacrito» 
3   le  ftatue  nel  fare  d‘  *   Agoracrito 

£   nei‘imitator  Maron  tien  U   decrito  , 
£fomma  Rima  .   Ne  può  l‘w  agatocrito 
Negarla.che  la  mottra  appien  «   Teocrito. 

a>  Senocrito,  di  cui  fcrùie  il  Patritio  ,   che  fu  di  Locri  della 

Magna  Grecia,  e   compofe  Team  ,   *   fcrtjfe  poemi  di /og- 
getto Eroico .   b'  nucrito ,   rif petto  del  giudicare  . 

c

.

 

 

gucrito, y   vero  giudicio .   •   •   ' d
,
 
 

Ariftoerito  *   Il  Giraldi  al  j.Dial  dice  :   Anacreontis  pa- 

ter Scytbinut  
diUut ,   a   quibusdam  

Eumelus ,   ab  alijt 
Yartùniut,  

feu  Arifiocritut  
vocatut . 

e

.

 

 

anficriio .   modo  intorno  al  giudicare  • 

f   Policrito 
.   pii  

(   come  
nota  

il  Patit-  
)   Epopee,  

e   feriffe  
in 

Poema  
le  co  fe' fatti  

da  Ciciliani 
. £.  ectito  ,   certo  giudicio  . 

b-  Onomacrito.  Il  Patritio  fcriue,cbe  compofe  vari  poe  m   i . 
*   Agoracrito ,   Il  Gir  al -al  Sìntag  ló.  loda  irà  gli  altri  Ago. 

racrito  Statuario  -   l.  decrito,  maggior  giudicio . 
m.  agatocrito,  buon  giudicio . 
n.  Teccrite  •   Fu.  ( dice  il  Patritio)  Si  racufano,e  fecefua  aita 

in  buona  parte  de  ! olomei  Rè  d’Egitto  .   Scrijfe  l'Idi, 
lijìl'inuentton  de'quaìi  fecondo  Epicarpo fi dtbbea  Dio . 
mo  B   folio  Ciciliana  :   Jecido  Ehano  ,   a   Dafni  bifolco 

figliasi  di  Wercxno-ll  Riccioli! beocritus floruit  an*%  I   J 
Cbrtfii  or  tur»  Hefiodui  circa  4040  •Homermi  natut  e   fi 

**, %•*%*, Vtrgiliut  natut  àmyQMtnnnom^i'nn.lf. 
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477 DI  TEOCRITO 
Idillio  Primo  ̂    intitolato 

r   .   Tirfi  ) 

TRADOTTO  DA  BERNARDO 
FILIPPINO. 

1   Collocutori  fono  Tirfi ,   &   Efolo  « 

Dolce  fufurro,  o Caprar,  quel  piti  pretto la  fonte Canta. Et  tu  pur  dolce  la  gentil  fittola  fueni. 

Haurai  doppo  Pane  fecondo  il  premio.  S'e|l( 
Otrene’i  caprone,  la  capra  a   te  fc  ne  viene, 
S   egli  la  capra,  la  capretta  a   te  donai!  poi . 
Et  de  la  capretta  è   molto  gioconda  la  carne , 

E   polo  •   > 

E1  pii!  dolce,  ò   Pallore >   il  tuo  canto  de  l'acqua  9   * 
Che  da  quella  pietra  diftillando  rifona . 
Et  (eragnellettaindono  hanranno  le  Mufe~/f 

io  Tu  l'agnello  haurai.  S’a  loro  prendere  piace 
U agnello,  a   te  per  certo  darai!!  la  madre . 

\   .   T,r/- 
Vuoi  tu,  Captarono  quello  fedendoti  collei 

V   tamarici  fon,  cantar  per  l’inclite  Ninfer 
Cbe’n  tanto  haurò  penfier  quefte  di  pafeere  capre  * 

Non  lece,  o   Pallore  ,   a   noi  fonare  la  Pitta 
Il  mezo  giorno .   dubbiamo  timore  di  Pane» 
il  qual  doppo  la  caccia  rlpofa,  Si  collera  raoftrà* 

*   Tu  Tirfi,  il  quale  hai  vedute  le  doglie  di  Daini, Et  del  fiocolico  dir  già  fógiunco  a   la  cima  i 

ao  Vìen  qua,  reggiamo  a   l’ombra  de  l’ olmo,  di  fotte 
Hh  Al 

ì   « 
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Al  fimplacro,  e   4»  rimpetto  al  cuftode  d’ameni 
TJorti,  a   le  Naiadii  e   dope  la  paftorale  fi  fcorge 
Sede>e  la  quercia .   Et  Ce  tu  nel  cantare  ti  porti, 
Come  ti  portarti  vn  tépo  in  «óteadere  certo  (melio 

Co’l  Libico  Chromii  e   capra, la  qual  m'hà  dato  ge* 
Parto,  Se  duo  capretti  nutrendo, empie  di  latte 

Ancor  duo  lecchi, '   acetiche  tre  (pungala  volte# 
Darotti,&  pur  coppa  profonda  intorno  di  cerà 
Vota,  Se  con  maniche,  Se  dianzi  fatta ,   onde  fi  vede 

3*  L’intaglio.  Intorno  a’fuoi  labbri  Fedra  di  fopra-a Volge!?,  gei  fuo  fiore  ornata,  •   l quale  helicrifo 
E'dètto,  &caprioi  b=ondoàncorvoiuefi  predo 
A   quella .   £   dentro  {colpita  è   fiata  la  donna  , 

..Opta  di  Dai,  c^el  ma  no  ornata,  &   pur  de  la  cuffia  • 
Et  predo  a   lei  con  detti  Combattono  certi 

.   Huomim  adorni  con  bei  ermi;  e   la  mente  di  lei 

Nontoccan,  ridendo  bora  quell’huomo  rimira, 
Hora  a   queftopcne  la  mente .   Et  quei  per  amore-* 
Hanno  fatica  in  damo  gónfii  alfhumide  luci . 

40  Et  con  qUefti  vn  pefeatore  rimirali  vecchio  » 
Il  quale  in  pietra  afpra  ftandofi  tira  la  rete 
Per  gettarla,&  fientaui  molto:  &   gonfie  fono 
Tanto  le  vene  alla  cerulee  in  tutte  le  parti  » 
Che  diretti:  ei  pone  in  pefear  tutte  le  forze  :   •   ■ 

Et  benché  vecchio,  d’vn  giouane  mofira  le  poffe-* . 
Et  lungi  dal  mar  helliffima  vigna  fi  graua 

Dall’vue  in  guifa  roda  .   Fanciullo  la  guarda-»  »* 
Il  qual  fiede  appreffo  a   le  fiepi.  Et  doppia  volpe 

Stagli  ìn.orno:  L’vna  all’ordine  và  de  la  vigna, 
50  Mangiando  yue:'  &   l’altra  ingàno  trama  a   la  tafcJb Perche!  faneiul  lenza  collatione  rimanga. 

Il  qual  fà  bel  trabocchello  di  gambe  di  biade, 
Per  pigliar  le  cicale  ,   SI  con  buon  concialo  gionco  • 

Et  non  penfa  ala  talea  ,e  a’fr  urti,  tanto  de  l’opra 
K   contento  /Sintomo  a   la  tafea  rigira  l’acanto  , 
Mirabil  cofa  al  caprar,  di  ftuporc  ci  fia  » 



ÌDTLLIO  PniMO.  47?, 
Diedi  per  tifa  al  portator  Calidonio  &   vna 
Capra, &   pur  gran  forma  di  cacio. Et  flafTeaé  Quella 
intatta,  &   con  la  ìr.edefo  a   acquilo  di  tua 

60  Gratia  tarò  ,   Ce  tv  qirf’o  amabile  carme 
Dirai .   Ne  porto  inùnila  a   te  ).ché  de  le  grotte 
Tartaree  al  Re  Pluton  non  tal  cantò riferui  • T   ir  fi. 

Comincia  il  dir  Bocolico  càriffima  Mufa. 

^   Queftie  d'Étna  Tirfi,i!quale  ha  voce  luauè. 
Doue  erauate,  o   Ninfe,  ah,  già'Aruggtndol?  Dafnif 
Forfè  apprelfo  Terr.pe  ?   o   vero  appfelfo  drPhrtiof 

Che  non  fìauate  appreso  il  gran  fiume  d’Anapo, 
Ne  dell’Etna  a pprelfo  la  villa  ;   b   d'Acide  fccqu|u#« Comincia  il  dir  Bocolico, tafiiiìma  Mufa. 

70  Quel  morto  Licopanter,  fièri  vrlarono  lupi ,   *   *** 
Quei  ne  la  felua  il  forte  ancor  ptaftfe  Leone  •   * 

Comincia  il  dir  Bocolico,  ciritfima  Mufà .   '   ’   > 
Molti  pianterò  buoi,  tori  afsa»,  molte  vitelle#  "   ' 

Comincia  ii  dir  Bocolico,  carifiìma  Mufa  . 

Dal  iiiónte  ancor  Mercurio  venutóii  difse;  ‘   ” 
Chit’vccide,  o   Dafni  «*  la  da  te*  ch’amali  d9*a%«** 

Comincia  il  dir  Bocolico,  cari'ffima  Mufa.  ,   v 
Vennero  arator,  p'aftor,  caprar,  cbiefero  tutti, 
Che  male  haueua .   II  guardiano  venneui  d’hortf, 

So  £t  difse  :   O   miferc-  Dafui,  a   che  ftrugg  ti  tutto * 
Va  per  fonti,  &   felue  la  donna,  Ór  lagnali  molta. 

Comincia  il  dir  Bocolico  ,cariffirra  Mufa# 

Ah  tròppo  infelice  in  amore  ,   &   pouero  d’alto Confidilo .   Eri  bifolco  Hora  fe  facto  fimile 
AI  caprar,  che  disfalli  in  guardare  le  capre  * 

Comincia  il  dir  Bocolico ,   carilfima  Mufa-  ' 

Et  tu  nei  veder  danzare,  &   ridere  donne  -   '*■ 
Manchi,  e   la  caufa  è,  perche  tu  non  danzi  con  else. 
A   quello  non  rifpofe  ei,  ma  già  per  amara 

9®  Pofsa  d’àmorc  a   gli  ellrèhii  affreteauafi  fàti< 
'   Comincia  il  dir  Bocolico,  cartflìnoavMufa# 

H   h   *   Venne 
•   ■   Digitized  by  Coogle 
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Venne  e   la  dolce  Vener, fingendo  di  ridire,  c’era Ne  T animo  afsai  niella:  &:  tu  vantauiti, Dafai, 

*   Difse,  di  vincere  amore,  e   ne  fe’già  vinto  rimalo! 
Comincia  il  dir  Bocolico,  carifiima  Mufa. 

Datai  lè  rifpofe .   O   Ciprigna  moietta ,   odiofa,  (   le. 

Tato  inimica  a   gli  huominbec'ò’l  chiar  moftraci  So 

Mor  Dafni, &   purnel  baratro  hauri  doglia  d'amore Comincia  il  dir  Bocolico,  carissima  Mufa  • 

joo  Ei  Ibggiunfele  :   Vattene  ad  Ida  vattene  pure 

,   A   Icaro  AnchifeÈ'quìlgiuncoAqutut  la  quercia, 

»   ,Qa»  ne  gli  aluearl  pur  dolce  fufutr  no  pecchie. 
Cominciai! dir  Bocolìco,  carifiioia  Mufa , 

y’è  pure  il  belliffimo  Adon,  che  pafee  le  gregge  t 

^   Lepri  figge,  Se  l’altre  ancor  psrleguita  fiere  « 
Comincia  il  dir  Bocolìco,  carisma  Mufa  . 

A   Diomede  ancor  vanne,  Se  di  :   Vinco  bifolco 

Dafni  :   bor  tu  meco  dunque  a   combattere  pontu 
Comincia  il  dir  Bocolìco,  cari  (lima  Mufa . 

i   io  ò   Lupi,  o   Licopanseri,  o,  coabitate  cauerne, 

Orfi  a   Dio,  non  farò  più  ne  le  felue  :   Areeufa* 

^iai  a   Dio,  ch’ai  Timbri  mandate  de  1   acque  • Comincia  il  dir  Bocolìco,  carifiima  Mufa .   _ 

10  Dafni  i   buoi  qui  pafceua,  i   tori,  e   vitelli  * 
Comincia  il  dir  Bocolìco,  cariffima  Mufa  • 

O   Pan,  fe  te  ne  Hai  ne  l’alto  monte  Liceo,. 

jO  pafseggi  hor  pe’l  gran  Menalo,  l’alto  fepolcro, 

Et  mirabile  pure  a’Dei,  di  Licaone  lafcia, 
"Et  nelflfola  Trinacfia  deb  vieptene  pretto» 
iao  Finifci  il  dir  Bocolico,  cariffima  Mufa . 

Vieni,  o   Rq,  portando  la  fittola  bella,  e   fonora, 

Ch’io  fon  già  per  amore  a   l’ofcur  tartaro  tratto» Finifci  il  dir  Bocolico ,   carifiima  Mufa . 

Q   roui,  o   voi  fpiqe  bora  portate  viòle  * 

Et  fìorifca  il  hel  narrilo  io  humilc  ginepro  : 

In  fin  tutte  le  cofe  fi  mutino,  e   faccia  U   pere 

11  pino,  p’1  eejuo  i   cgn.  tragga ,   Se  facciano  pugna, 
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v   IPILLIO  primo:  .   48 r, 
»   iTctche  10  moro,  a!  canto  gufi  con  Filomene,- 
Pioifci  il  dir  fiocolico ,   carifTìma  Mufa . 
1 30  Sì  difie.£t  Venere  eccitare  voleualo.  Ma  che? 

Già  de  le  Parche  i   fili  mancaci  erano  tutti . 
Entrò  caro  a   le  Muf$,&  non  ingrato  a   le  Ninfe 
Dafni  al  fiume  ,   &   fu  fubìto  foir.merfo  ne  Tonde.  ; 

Finirci  il  dir  Bocolico,  carifTìma  Mufa . 

Et  tu  damim1  la  capra,  e   la  gentiliffima  coppa» 
Acci  oche  mongendo,  offtifea  il  latte  a   le  Mufe.  * 
Mufofaltttoui .   Pei  più  canterouui  fuaut.  -   «•* 

Pieno  di  ine!  ti  fi  faccia  vn  vafe  bello  »   efuaui 
Fichi  mangia  ;   il  tuo  canto  è   più  dolce  di  quello 

«40  De  la  cicala  fiora  ecco  la  coppa,  hà  grato  Podore. 

Onde  lapenfarai  lauata  affonte  del’Hore* 
Vien  qnà  Cifleta:  &   tu  mio  car  mongila  Tirfir* 

145  Et  non  (aitate  in  tanto,  carifiime  capre . 

Di  Teocrito  in  quello  id.ilio  fon  verfi  •   ija 
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V   E   R   G   I   L   I   a   MAR  o   liE, 
n   1,  r   1   ft  f 

1'»  i'i 

1   1 4   * 

Sonetto  mono  diritmico  * 
*•*/-»  f   ♦*  '   /•  '   *   .   I 

'   „   -   ,   .   ,   -i  .   *   *   » 

*   ’   /   j   *   V   ,   •!  >   ^   ̂    .   *   J   .   ̂    ^   , 

POeticof  P*9gil<ó»giaa>  Corone,  rr E   commendato/  Embolia  ad  opportune 
Guife  di  chiaro  SoDo ,   a   beo  comiViunc..;, 

Famofo  è   pur d   Dori! io ,   e   con  ragione 
Uà  pregio  >   come  «   Pelio  in  pellegrine^.. 
Verdure,  & alco/Melio.in forine  fine  • 

Splende  ancor jcorne  4;  Élu  I/o  in  foggie.  piene 
..Dì  poffe,e  cornei  Ebalio  di  fourane 

prodezze  in  gara  al  palio  d’opre  piane  . 
Con  I   vcciford’Amulio  fama  ottiene  , 

Come  con  l’Eroe  d   Ilio,  e   co’l  Campione 
Ottauian  Vergi lio  nel  Trombone  • 

O»  \ f 

-   V 

/ 

*   *   t.  ,   »*•  »   *   S   •   M   •   '■**  •   «   •   *   'v " 

*.  Yangilio .   Il  N emiri s ,   PangUntm  ftolemao  promon- 
torium  ejl  in  I onta . 

|r.  Corone  •   Ct aitar  Mefftniorum  in  PcloponntJJò . 
e.  Bmbclio .   9pr  idum  Arabi* f elicti . 
d.  Dorilio  Straboni  tfi  Dorylaut  Ofpidit  Pbrygi*  magna. 
#.  P elio  .Velipn  ,   Mons  Tfyejfuli* . 

yjl  Mel:o  .   Meijj  a   LacetUmanibus  genut  ducunt . 
£■  Mlulio.  Elui jj  po^uli  M autunni*  Óafaricnfis . 
X>.  JLbako  .OebaliuiìTarertfinpt. 

J^utn-  • 
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E'  Del  Cigno  di  Motto  'i  )   Primo  il  pregio. V   ien  d’effo  ne  l'egregio  Regno  ti  modo Eccellente  a   gran  lodo.  E   la  beau 
Regina,  e   celebrata!  Norma ,   «   degno 

Gradita  ne  dà’l  légno  >   -   Certo  caro 
in  alta  affetto ,   e   chiaro  In  ogni  parte.  * 
Le  di  lui  dotte  carte'  Poderosi  '   I 
Ingegni  >   e   maniero!!  E   faltan ,   corbe 
Oggetti  di  quel  nome  ,   Donde  viene 

Maftìmo  cantoi al  bene.  E'ie Latine 
Altezze  al  dir  di  fine  *   1   Toffe  hi  refé 
Rilplendenti ,   èdifefe  #Opr  per  altri 
Opportune  ,   che  ftaltri  -   Eccelle  norme 
Nouamente  a   le  forme  Traggon  lieti  t 

E   prudenti  >   e   difcrcti  -   In  ogni  canto» 

Kb  4 

Digitized  by  CjOOglc 



I 

(T  f 

«   *   *1  •» 

V   E' il  G ì   tiì'ft'M  A   R   O   HE, .i.»  1*^  :> 

:±  Sonetto  motto 
 diritmìcó.  '   *”'• •   f   «*»•;♦»  '   -W*  »   *   f   *   T   -   • 

•   t   •   «   :   .   »   *   .   *   » 

•   »   /   .   **  «   *"»  »   !r  t   ’   '   '   #   f 

P^Oeticpf  Ba^gjiio *   Corona a ;•  • E   commendato/ Embolia  ad  opportune 
Guife  di  chiaro  Soiio  ,   a   bea  comiPiuac,., . 

famofo  è   pur  4   Dorili» ,   e   con  ragione  -   \ 

Hà  pregio ,   come  «   Pelio  in  pellegrine» 
Verdure,  &   aho/ MeltoJo,formo  fine  . 

Splende  aacorjcomc  i   ÈluUp  in  foggiepiene  v 
,©ì  poffe  «   e   come  *>  Ebalio  di.fourane  r   ..  . 

If  rodezze  in  gara  al  palio  d’opre  piane  . 
Con  l,vcciford:Amu!io  fama  ottiene  : 

Qome  con  TEroe  d   Ilio»  e   co‘1  Campione 
Ottauian  Virgilio  nel  Trombone . 

'*  M,  «   ,   'M  ti,  Wi«  »   *«sl  '■»*»  >   •   «   •   »   •.  '«•l/*  - 

4»*  Tangtlto  .   Il  N emiri t   )   Pangilium  Ptolqmao  Promo n- 
torium  efi  in  Ionia  . 

b.  Corone  ■   Ci  aitar  Mejftnioruw  in  Peloponntjfo  . 
e.  tim  belio .   9p;idum  Arabi* felici* . 
d.  Dorilio  Straboni  t/i  D orylaus  Oppidii  Pbrygi*  magna, 
è.  Vtlio .Peliòttf  MonsT  Refluii* . 

yf,  Melto  .   M'eijj  a   LacedamamitU  genut  ducunt. 
g-  Utili  o.  Eltijj  pofuli  Mavrtténid  C* f art  enfi t . 
I.  ILbaho  .OebaliuiiTaretuinm* 

J^uin-  * 
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Quindicefìma.  acrfiìchidicd  diritmica . 
,:.u  '   "■»-  '•  • 

E'  Del  Cigno  di  Manto  •   ’■  Primo  il  pregio. Vien  d’eflb  ne  l’egregio  Regno  ii  modo Eccellente  a   gran  lodo.  £   la  beata 
Regi nat  e   celebrata. 

Gradita  ne  di’!  legno 
in  alto  affetto ,   e   chiaro 
Le  di  l   i»  dotte  carte  . 

Ingegni  > e   manierofi 
Oggetti  di  quel  nonre  , 
Ma /lìmo  canto  al  bene 

Altezze  al  dir  di  fine  - 
Rivendenti ,   è   difefe 

Opportune ,   che  ftaltri 
Nouàmente  a   le  forme 

E   prudenti  »   e   difcrcti 

Norma  i   e   degno 
-   Certo  caro 

In  ogni  parte.  * Poderofi  i 
E   faltan  t   corbe 
Donde  viene 
L'ie  Latine 

•   Polle  hà  refé 

#Opr  per  altri Eccelle  norme 

Traggon  lieti . 
-   In  ogni  canto  * 

;   •   ■* 

Hb  ♦   DI / 
\ 
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Egloga  Prima  >   intitolata^ 

Titiro.* 
*   ■   ,   .   ,   .   .   V   •   ■ . 

•   • .   ■   «   •   *   »   .   '   /.  X 

TRADOTTA  DA  BERNARDO 
FILIPPINO. 

>   -   r.  -   I   .   ...  *   <’ 

,   I   Collocutori  Jono  Melibeo  >   £   Titiro  •   * 

TItiro,  d*vn  gran  faggio  a   l’ombra  lieto  ripoff. Et  meditando  ne  ftai  «o’i  dir  del  balco  la  Mula. 
Koi  dalla  Patria  fiam  già  fuggiti,  e   le  dolci 

Campagne  habbiam  lafciate,  8c  tu  lento  ne  l'ombra 
Pai*  che  fpeflo  la  felua  rifoni  la  bella  Amarilli . 

.   Titiro.  ..  „ 

O   Melibeo,  tal  n’hà  conceduto  ot!o  Dio . . 
Sempre  io  terrò  quel  Dio:  iia  Pattare  di  quello 
Speno  da  me  con  ragne 1   riuerito ,   e   di  cuore  : 

Ei  permette  a' mi  ci  buoi  libero  pafcere>  come 
fO  Tu  vedi,  di  quella  ancora  a   me  ruftica  penna. 

Melibeo . 
Io  non  inuidto,  ma  merauigliomi  molto, 
In  tanto  in  tutti  j   campi  turbandoli  tutti 
Gli  altri ,   Afflitto  io  da  lontano  guido  le  capre  , 

Et  quella  a   pena»  c*hor'hora  hà  parto  gemello 
Tri  folti  nocciuol  lafciato  io  felce)  patente  . 
Spedò  tal  mal,  fe  non  fuffe  oppofta  la  mente 
Statai  noi  predetto  han  dal  eie!  tocche  le  querce. 
Et  la  firn ftr*  hà  cornice  ancor  moltroci  quello 

K>a  l’elee  .   Hor,  chi  Ha  quei  tuo  Dio,  Titiro, dimmi. 
Titiro . 

>0  Io  penfaua  la  Città,  che  già  dicono  Roma , 

A   que. 
f 
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EGLOGA  PRIMA.  4*5 
A   quella  noflra  limile  ,oue  addurre  di  noftri 
Agnel  Togliamo.  1   cagnolini  a   lecagne, 
£   i   capretti  a   le  madri  io  conofccua  limili  » 
Et  con  picciolecofe  io  comparaua le  grandi. 
Ma  tra  faine  ancor  Cittadi  Roma  la  tetta 

Tanto  a   La  in  ver,  quanto  tra  frutici  aitocipreffo4 

Meli  beo.  •   ♦ 
Et  qual  tanta  i   fiata  di  ved  r   Romalacaufa/ 

Titiro.  • 
Solo  la  libertà, che  tarda  mi  venne,  (a  barba 

Hauendo  io  gii*  Da  Galatea  lafciato  mi  tiene 

30  L’alta  Atnarilli.  lo  non  haueua, tenendomi  queliti Speme  di  libertà,  oè  del  uno  cura  pecuglio  • 
Benché  molte  offriflì  io  vittime, e   aottimo  cacio 
Prouededi  la  Citta,  poco  haucuane  frutto  • 

Mchbeo 

Merauiglia  hauca,  che  gli  Dei ,   meda  AJnariltt 

Chiamaci,  c   i   fatti  ne  l'arbore  pendere  pomi  ; Faceffi  :   frane  lontan  Titiro .   Ticiro  pi  ni , 

Et  fonti,  Se  quelli  d’arbor  chiamaufno  luoghi* ,   Titiro. 
Che  douea  far  ?   Non  dai  giogo  vfeire  potei  ̂  
Non  altroue  i   sì  prefenti  «onofeere  diui  - 

40  Qpi,  Melibco,  da  me  (lato  è   quel  gmuane  villo# 
Al  quale  ogni  anno  i   noftri  aitar  dodici  giorni 

.   Fumano .   Et  hi  rifpofta  egli  a   me  fupplice  datar 
Pa fette  i   buoi,  come  anzi,  i   tor  fateui  domi • 

M dibeo . 
Fortunato, ovecchiodiaurai  tu  franche  le  ville; 
Et  grandi  affai,  quantunque  ogni  pafcolo  nudo 
Vedali,  e   con  limolo  altroue  ricopralo  giunco 
Pur  la  palude .   |   palchi  affanno  a   le  grauide  belut-* 
Non  daran:  nè  da  vicine  hauranno  di  male* 
Fortunato,  o   vecchio,  haurai  refrigerio  qui 

5o  Tra  i   noti  fiumi,  c   »   bei  fonti  è   fcìa  fiepe  di  fiori 
Abbondante  di  làici ,   Si  ben  luccbiau  da l’api 
,r&  SpeffO 
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Spefso  co’lleggier  dormir  faratti  fufurro  .   ~ 
E*1  frondator  darà’l  canto  araurefuaui  ■   " 
Sotto  alta  rupe,  &   tua  cura ,   le  roche  palombe,* 

Et  da  l’olmo  il  tortore  fari  gemito  acuto .   * : 
4 Tttìro  .   !   •   ' 

Pria  dunque.a’cerui  darà  l’alta  Etera  pafchi , 
E   i   pefci  abbandonati  faranno  da  I*acque  > 

Pria  beràd  Germano  il  Tigre,  o’I  Parto  la  Soona^f, 
Che  da  la  uoftra  mente  il-  volto  efca  di  quello . 

-   '   .   ‘   Mtlibeo  - 
60  Ma  noi  parte  afsetati  nelP Africa  quinci 

;   Apdremo.&  parte  in  Scithia,e’n  rapidiffinao  Oatse, 
Et  di  Britanni  diuifi  dal  mondo  a4a  papte  . 

Eidoppo  gran-tempo  riueder  patrio'nido 

Potrò  fatto  di  cefpi .   Jl  fóldato  empio  quetti  ;   ‘ Campi  si  colti  haurà  *   quefte  il  barbaro  biade? 

Beco  doue  la  gran  difeordia  n’haue  ridotti . 

Ecco  per-chi  ida  noi  femine  fatte  li  fono .   “   !   • 
In  netta  i   peri,  Melibeo,  difponi  le  .viti. 
Mie  capre,  vn tempo  felici ,   gitene  pure .   • 

70  Da  fptnofa  rupe  io  non  vodrouui  di  lungi 

Pendere  più  dtftefo  a   l’antro .   Florido  voi , 
Pafcendo  io,  non  carpirete  citifo ,   &   amari 
Salci  ;   Nè  vertt.  io  cantaro,  come  foleua  *   ̂    • 

Tinto. 
meco  hauer  potrai  quetta  notte  ri  polo 

*   Sopra  verdi  frondi .   Habbiam  mature  le  poma. 
Come  le  caftagne,  &   pure  abbondanza  di  latte. 
Et  de  le  Ville  di  lungi  gli  alti  fumano  tetti , 

78  Et  già  maggiori  da  monti  cadono  l’ombre 
■   1   "■  .   ■   ■   ■   1 

Di  Vcrgilio  in  quetta  Egloga  fono  ver  fi 
Del  Latti  ^   x** 

fran- 
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F   R   ANvGJES  CO  VE  TRARCA, 

'Sonetto  hit  otto  diritmico .   .   - 
M   •   iOl'.’f  1   r»  « ’   i   .. 

PRodeaì  càifto  qual  4   Vefco',  per  cui  parca E’gran  lode ,   e   qual/»  Nafco,in  cui  *di  c   Derca 

E’1 pregio  in  alto  palco, ir  fa  d a   la  cecca.  , HàcoM  prifco»  Garefcò  nobil  carca » 
Et  é   chiaro /Bertifco,  e   caro.?  Lirca, 

E’n  Poefia  h   Bofmifco,  e   poifa  1   Circa. 
Sommo  ornamentò  al  Tofco  dir, grand7  Orca  ,   , 

Eccellente'»  Borufcò,  ed  vcil*  Burca» 

__  E   Cainpionben  corufco,egentil’*Vrca. 
E   ben’efperto  >   Dofco .   E   fe  ne  7   corca 

Coagli  altri  i/ fénfofrefco, onde  va  carca 

Del  tradur  gentilefco  l’alta  Barca  . 
*•  V e   [co.  il  Ite  bri  si  Vtfa  populi  tìtf pania,  Plinto  . 

b.Nafco,  Naf  i   popitli.  Ptolomxo  in  Sar  mafia  Europa» 

c

.

 

 

Derca  II  Calep.  Derce,fons  frigutiffimus  afiate  . 

d.tr  fi  a   la  cerea.  Il  Petruel fine  del  mnir  4.  cui  J   e   gite  il 

f°n-9  7«  Io  fon  prigion  ma  Je pietà  antor [erba 
Vano  tuo  j aldo  . 

e -   GarefioM  Nebris  Gare Jcus  Ciuitas  Orbelixin  Macedor 
nia  .   f.  Berttfco.  Beritfcus  moni  Macedoni £ . 

g.  Urea  Jjrcee  populi  Scytbix . 

b.  BormiJco ,   Paefe  di  Macedonia, 

ì.  Circa.  Il  Calep .   Circuì-  nfula  in  Myfiaferax. 
I.  Orca  Il  Nebris.Orcbas>adistPtolomxo  Promontorium  in 

Britannia .   r».  Borufco.  Boritici  populi Sarmatia . 
n %   Burca.  Burca , fiuuius  Sarmati x . 

o.  Vrca.  Vna,Ptolcmao  Ciuitas  HifpanU: 

p.  Dofco.  Dofci  populi  ad  palude s   Mxottdat, 

q   Se  ne  torca,cioè  tragga .   1 1   Calep:  torquert  prò  trabere 

Virghi  b.Aen.v.m.Torquetque [onantia faxa . 
Seruto:  torquetfidefi,  trabit,  voluti. 

Vcntc* 

•  
 •
 



V e ntefìma.  acroflickidica,  diritmica . 

BAfe,e  Colonna, e   colmo Etrufco,e  gentil  Torre . 
Nel  modo  prifeo ,   e   frefeo 
Frà  gli  altri  in  guife  piene. 
Raro  Maeftro,c  Ducei 
Atti  {fi  mo  al  talento  . 
Nel  vario  canto, e   primi, 
Ch’ai  Poetico  lampo, E   di  dolce  ftupore  , 
Solteusndo  la  Gente , 
Co’I  modo  del  rimendo 
Opportuno  difegno  , 
Prode  Autor,  che  lo  {cabro, 

E   ben  al  di  r'attiuo 
Tal’in  ver,  che  dimoftra . 
Regolate ,   e   di  note, 
Affetti  contro  ambafeia 
Rifpettofo  a   la  ftrofeta 
Che  nel  mal  e   derifa 
Al  ben  vero,  e   perfetto! 

Del  comporre 

E’  gran  Francefco 
Pregiò  ottiene  r 
Onde  riluce 
Et  ornamento 
Tra  Tubi  imi,  (   -, 
In  ogni  carneo, , 
E*  di  vigore, 
Grandemente 
Riducendo 

Ai  buono ,   pi  degno 
Nobil  Fabro, 
Pofitiuo, 

Rende  in,  moftra 
Eccelfe  note, 
NètralafcU 

Con  l’angofcia 
In  ogni  guiia  * 
Per  1   oggetto 

E   in  grada  colmo. 



4   89 DEL  PETRARCA 
Egloga  Prima  ,   intitolata^ 

^   •   Partenia , 

TRADOTTA  DA  BERNARDO 
FILIPPI  NO. 

1   Collocutori  fon  Sìluto  *   c   atonico  • 
» 

.   •   « 

MOnico,  ne  l’antro  fo!  dimora  odo  quieto» Et  de  la  greggia,  Se  villa  hai  diipregiacc  k   cari  .   - 
lofelice  io  per  (pinoli  votomene  collii 

Et  bofehi.  Diueri'a  haurem  noi  morte  gemelli  ̂  Vnala  madre  ne  fu, non  vna  la  fpcioe  d;  toma. 

M   ohìc*. 
Sii  aio,  che  ti  quereli  ria  caufa  di  tutte  fatiche 

A   te  tu  lei .   Chi  d’ir  fuor  di  ftrada  ti  forra  ? 
Chi  tatti  andar  con  tanto  fudore  a   la  cima 
Del  monte,  o   ver  per  diferti  errante  ti  manda, 

io  Et  per  fallaci  fcogli ,   &   fontane  fonanti  t 
&   liuto  . 

Orme  foto  amore  ;   Benignamente  mi  veda 
Noftra  Pajefperanra .   A   me  cintare  folco  a 
Fanciullo  qui  Partenia  il  dolciffimp, douc 
Il  bel  Benaco  a   fe  fìgliuol  fonde  limile . 
Venuta  era  U   più  forte  età  ;gir  per  opaca 
Selua  ofaui  io  lenza  guida  :   tema  di  fierfe 
Non  battei:  Lingea, mutata  hauendo  la  vocea 
Già  noui  carmi .   Ma  che  ?   Paftor  generalo 
Da  la  dolcezza  vana  toccato  di  forni 

%o  Da  peregrina  ̂ npn  sò  da  qual  valle  )   ne  venuta 

Cantando  emola  parte,  Se  non. piegosa  la  noftra-» 

Muda. 
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Mufa.  Incominciai  pretto  a   far  poco  de  l'aJtre.  £   < 
Cofe  io  conto j   &   rutto  al  verfeggiare  mi  diedi,  "   y 

Crcfcendoa  poco  a   poco  l’affcttp,  e   di  quello, 
Ch’imparato  vdendò  hauea  pria  ,   feruoroi ,   e   noto 
Quel  che  Partenia^me  dìcea.  Stimali  l’vno*  t 
Et  l'altro  affai  da  me.  Quelti  io  feguito:  ejnafce 
Marauiglia  in  me,  ch’ancor  non  Ihorrida  felua, 
Et  gli  alti  monti  corran  .   Ma  mentre  mi  pare 

jo  Alcuna  hauer  pofla,  il  monte  io  lafcio,  e   ne  fcendo 
In  valli ,   doue  a   me  fuole  applaudere  fpcffo, 

•   Mentre  io  canto,  il  fonte  ,e  i   gran  rifpondono  latti. 

Ma  quantunque  le  Ninfe  affai  miei  lodino  verfi, 
A   me  non  è   grata  la  mia  vece,  &   me  ne  riedo 

Con  mente  infiammata  a’monti,  mentre  ripenfo 

A   quel  che  fà’l  noftro  Pa fiore,  e’1  peregrino . 
Sì  vò,  sì  riedo  ancor,  fe  per  forte  le  mufe 
Vogliono  dettar  cofe,  le  quali  piacciano, come 

A   mei pure  a’ colli,  &   l’aria  approuile  chiara.  '   rchi, 
40»  No  i   leggiero  fufurro  de  l’acqua,  e   la  cura  n<  » 

.   Nèi’ardor,  fe  i   fati  negaranoo  la  via 
Con  la  tarda  mente.  Et  vien, fratello, la  mor  ̂  

r   Et  quella  è   nel  ver  de  le  noftre  fatichella  fc  r 
. ,   .   Monica 

Che  ti  ritiri.ab,  fe  tu  puoi  pattare  la  dura 
Soglia  ?   Et  che  tema  ha»  de  le  turpi  cafe,  e   di  quello 
Ocio,  ch’e  iituro  ?   A   che  tu  increfpi  la  '   /r0nte/ 
Neffun  forzaro‘a’noftri  viene  antri ;e  la  ,   jfooljji 
Lafciano  molti  in  d*rno,&  contro  il  yiuere  degno? 

  '•  Situtò .   k   - 

Non  d’api mo  fiato  era  timor ,   fe  toc'  :antf  forfè 
50  Gli  orecchi,  che  fono  auuetii  a   co  fe  fuaui  ' 

Afpri  tacer;  con  l’vfo  s’asgiufta  la  v   fa  ; Monico . 

O   s’accade  di  nuouo ,   che  tu  face  ja  Storno .QlIÀafcntiraùverfo  meza  notte  fi-  »iaue 
♦Jdjftfàùxanta»  pafior ,   chic  farat  ̂    de  faltre  ’ -   k;ì;*’**  Scordar 

'   •   ,   Digitized  by  Google 
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Scordar  cofe:  Se  dirai  quel»  ch’aifannati,  riemi 
Pieno  dì  marauiglia,  in  ver  canto  elfere  vano* 

Sii.  Dimmi  di  gratia  chi  quelli  e:  Ciò  come  fi  poffa 
Da  talpaftor  farfi  .   Ho  pur  migliaia  di  verlì 

D’aicri  vditi:  Ugual  nelTuno  io  veggiomi  d’elfi  - 
Atonico.  '   ;i 

60  Vdito  haijcbe  duo  fiumi  forma  vn»co  fonte 

Da  folo-vn  monte  ?   o   doue  ancora  vnico  fiume 

Da  due  vuen  fonti,  Se  da  quelli  il  come  fi  prende  ? 

S/i.Vdito  ho  come  vn’irfuto  le  membra  d’Apollo 
Vn  tempo  lauò  d’vn  chiaro  fiume  a   la  riua  . 
Ninfe.  le  quai  meritaro  di  toccar  pure  di  quello  / 

Il  corpo»  felici .   Se’l  ver  dicefi»  palla 
Per  cineracee  campagne  fiora  il  vindice  fiume. 

...  Manico. 

Da  quellaterra  già  prodotto  egli  le  flette 

Mitiga  Co’l canto  dolce.  A   te  d’vtile  fia  , 
7 o   Se  tu  proua  ne  farai .   Ben  conofcolo  ;   fpeffo 

Parla  di  Gierufaiemme,  e   di  Cittadini ,   e   fi  terma 

Quiui,&  spre  ha  hgrime4  e   moftralì  roco,  Se  anelo. 
5/7  Quelli  cantano  Roma, &   Troia, e   le  pugne  di  Regi, 

Et  che  pofsa  la  doglia, c   l’amore,  Se  firn  peto  d’jra_i, 
Chi  Tonde, e   i   venti  regga, &   chi  1   auree  ile) le; 
E   i   Numi,  i   quali  in  forte  hebbero  triplice  Regno, 
Scettrifero  il  fourano  di  volto  Gioue  fereno, 
Et  Nettuno  tr.d  otdero,&  del  mar  moderante, 

E’I  frate!  terzo,  cui  torua  rimira  la  moglie, 
go  De  l’inferno  ha  cura  ,   oue  ifinocchiero  Caronte^ 

Per  Tacque  infernali  h.ì  (pelli  andari,  e   ritorni,  t 

E’1  mattino  trifauce  abbaia,  e   le  dure  forelle 

Filano,  e   l’vltrici  furie,  Se  l’ofcure  tenebre  .   .«  (me. 
Citano  ]?ure  le  lelue,e  le  ville, &   gli  huomini,e  Tar 

Monica. 
Da  quetto  vn  Dio  cantali,  dal  qual  certo  la  turbai 

De’falfi  Dei  fu  .vinta,  de  ben  reggefi  1   almo 

Ci  e   Io, Se  libra  fi  l’aere,  Se  fpargeli  brina,  e   la  neue. *   -Et 

Digitized  by  Google 
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Et  da  nube  falubir  a   l’herbe  ei  manda  Te  piogge/. 
Et  tona, &   con  velociflime  ('aere  quafia 

90  Fi à me, e   i   tempi  a   le  (Ielle, e   i   Temi  dona  a   le  terre, 

Ondeggiare  ilmarfàMyienea  rendere  fermi 
I   monti,  die1!  colpo,  la  mente,  aggiunteti!  l'arti 
Innumerabili,  e   quel  don  fin  da  Porgine  doppio 
Accrebbe,  Se  le  vicende  apporta  di  vita»*  di  mortei 
Et  doqa  in  Cielo  a   ciàfcun,  che  portali ,   come 
Ì)ebbe,  in  cerra>Gloria,data  la  Grafia  prima  . 
Quelli  dal  mìo  cantali  con  ben  falda,  e   potente 
A   pene  rar  gli  animi  vocè,&  dolciore  latente. 

Ne’Patrij  campi  celebrato  ne  venne  a   le  voftr e-/ 
too  Sèlue,&  gra  largamente  ottien  nomefonoro; 

Et  del  Pò, del  Tebro  le  Ville  rifenano  d'efio 
Paftore  i   carmi  e   de!  Reno,&  dei  Rodano, &   Mar . '   *   Stinto . 
Se  i   fati  vorran,  vedrolfo  bora  irmene  debbo . 

"   Monica . 
Et  doue?  Scqualmoue  ftiino!,qual  cura  ti  fping«-»? 

Stinto . 

Spmgemi  d’inclita  Mufa  l’amor.  Nel  d’Africa  lito 
Dice  la  fama  di  lìdereo  giouaae ,   e   generato 

Dalla  ftirpe  di  Dei, ch’empie  eigrà'i  pafeo  di  fatti# 
Diceli, che  diftefo  (labbia  ei  Polifemo  ne  l'antroi 
Et  Libici  difcacciat»  da  le  feiue  leoni , 

Ito  Et  che  brucia  le  tane .   A   gara  lodali  l’alto 
Eroe  dell’alma  Italia  in  ncchifiime  parti. 
Dalla  Fama  ancor  non  s’c  l’Eroico  canto 

|f  auuto,  e’1  fuo  premio  virtù  nobile  chiede  • 
Ho  timido  io  quei  cominciato.  Si  l’indole  tento 
Seguirà  forfè  14  buon  foccorfo  Orfea  voce . 

Monica  » 

*16  và  fatuo ,   e   i   vari)  de  la  via  confiderà  cafi . 

Del  Petrarca  in  quella  Egloga  fon  verfi 

Digitized  by 
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1 A   N   N   A   Z   A 
Sonetto  nuouo. 

R 

49? o. 

Cigno  tra  i   primi  celebri  ben  chiaro , Animato  ricetto,  alto,  e   (incero 

1):  virtù  infigni,  prcuido,  e   ieucro . 
Oiferuator  accorto  del  grau  Maro , 

De’Poeti  faftigio  chiaro, e   nitro, 
E   de  gli  altri  -hà  gran  pregio  in  ampio  giro 

C'houor’èdel  Latino, e Tofco  Alloro» 
Del  alma  puri  tu  del  fommo  puro 
Parto  Scrittor  con  modo  non  ofeuro» 

Nei  vario  pur,fuolime,e  bel  lauoro 

De  l’Arcadia  con  fenfo  degno,  e   raro 
De  Pallori  e   fplendor  con  gli  altria  paro* 

I 

■-  | 

'»  ; 

Scdicejìma  acroftichidica  diritmea  ♦ 

GRadito  eccelfamente  A   la  grand’arte Infigne  :n  ogni  parte  Lume  apporta  » 

A   t   degno  dir’eforta  1   a   le,e  tanto 
Cantor,  che  in  ogni  canto  Ottieni  gran  iodi 

Ordinate  a’  bei  modi, 
Magnanimi, e   pompofi- 

Opportuno  a   l'affetto, 
.   S'hà  da  la  genitrice 
Ad  ogni  aliar, .che  vale 

Poderofi, 

Onde  rilpetto 
E’  ben  felice 

Tanta ,   e   tale 

Al  viuer’almo, 
S*c  comporto* Nel  che  ciaicuno  ialino 

Nel  che’i  bene  é   propollo  Per  Teterno, 

Al  qual  s’oppon  1   interno  Lieto  al  danno* 
Zelo  Intuendo  a   l’affanno,  E   pena  atroce 

:   - 

Amando  aflai  veloce 
Ragioni  a   le  iousane 
Odinate  negradi 

Ne  Thunoane 

Degnitadi 
Efattatqente  ! li 
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'   ■ 

Ridotta  ad  Efametri.da  Bernardo  W 

Filippino . 

I   Collocutori  fono  Selvaggio ,   &   Ergafio . 

BRgafto  mio  perche  si  penfofo  ti  veggio, Et  Colo*  Ah  male  a   Tuo  piacer  vanne  la  greggia-^. 
Vé  pecorelle,  il  rio  varcando, hor  paifanoivedi 
Quei  duo  montoni,  che  corrono,  e   balfanfi  in  vno 

tempo  a   l’vrtare,&  che  già  (occorrono  tutte 
AI  vittore,  &   aborrono,e  l’altro  ('cacciano  vitto . 
Sai, che  i   lupi  (ancorché  tacciano)  fanno  le  prede. 
Et  danno  i   can  dormendo,  impacciandoli  in  altro 
1   Pallori.  I   vaghi  vccelli  fannofi  dolci 

io  Nidi  ne’bofchi,  &   da’ monti  cafcano  neui, 

Che  pe’l  Sol  d'sfannofi ,   e   par  che  nafcano  per  1*--» 
Valli  i   fior i,&  ciafchedun  tenere  habbia  le  foglici 

Ramo,  &   per  gli  herbaggi  agnelli  pafcano  puri. 

L’arco  ripigliai!  crudel  fanciullin  di  Ciprigna, Che  non  è   mai  fianco  di  ferir,  nè  fatio  a   far 

le  mcdolle  cener-  Progne,&la  forella  ritorno 
A   noi  fanno,  è   fi  lamentan  del  prifco  rigoglio.  ; 

Hoggi  è   de’Paftor,ch'a  l’ombra  cantino  tanta 
In  vero  penuria,  che’n  Scithia,o  ne  le  parti 

»o  Parchefiano  d’Ethiopia.  Hora  a   frottole ,   e   verfi 
leggiadri  cantar  nefiun  pareggiati, caro 

Pallore,  o   pochi;  deh  canta.  Il  chieggiono  e   tempi • 

Ergéiìo . Xrgafto  mio,  non  Filomena  in  quelle  fi  vede 
Scure  caueroe,&  Progne, ma  già  nottole,e  drigi* 

prima*; 
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?rimaucra,  &   Tuoi  per  me  non  riedouo  giorni, 

Et  non  crouo  herbe,  o   ver,  ch'a  me  giooino,  fiori; 
Ma  fol  pruni,  Se  {lecchi ,   che’l  mio  ledono  core. 
Nubi  mai  da  quell’aria  non  mouonfi;  e   vedo 
Quando  i   giorni  fon  tepidi ,   &   ben  chiari,  e   le  notti 

o   Del  verno,  che  tanto  pioue ,   Se  neuiga  fpeffo . 

Manchi  il  mondo,  &non  penfa^ch’io  tema:  baleni, 
Et  tuoni  in  guifa,che  da’fier  vifta  giganti 
Fù  già’n  Fiegra, Se  quella  ancor  fommergafi  terrf.  ; Converger  puoflì  il  mio  core  a   porre  la  cura 
Nel  pouer  gregge, anzi  io, che  dilperdafi  fpero 
Fra  lupi.  Non  ho  tra  gli  affanni  altro  riduttor 

Che  feder  folo  a   piè  de  1   acero,  o   de  l’abete, 
O   del  Faggio, o   del  Souero.  A   lei,  che  lacero  il  core 
Hammi,  io  pensàdo,il  duoTper  cui  ftruggomi, nulla 

o   Sento,  Se  diuengovn  ghiaccio, de  nó  curomi  d’altro. 
Selvaggio . 

Per  merauipliaio  più,  eh  vno  induromi  fallò. 
Tanto  melanconico  parlar  vedendoti,  pure 
In  dimandare  a   te  raificuromi ,   quella, 

C’hà’l  cor  tanto  erronico,  che  mutare  la  faccia, 
T’hà  fatto.e’l  collumc,  hor  quale  e?  Dimmelo, ch’io 
Alficuroti,  cke  mai  no’l  communico  ad  altri  ’ 

E   rgajìo  • 
Menando  vn  dì  gli  agni  preffò  vn  fiume,  vi  feorlì 
V n   bel  lume,  il  quale  in  mezo  Tonde  mi  ftrìnfe 
Con  biondiflìme  dure  trecce.  Se  dipinfemi  tale 

o   Volto  in  mezo’l  cor, che  palla  il  latte, e   le  rofe. 
in  guifa  poi  dentro  all’alma  afeofefi , ch’altro 
Pelo  non  m   aggraua.  Hr  si  fui  prefo,e  ne  Tento 

Tal  giogo  al  collo  già, ch’a  penl’arne  rimane Vinta  ogni  ftima.  Io  pria  Tvn  vidi  occhio, e   dipoi 

L’altro.In  mézo’l  riuo  ai  caldo  Ciel  fe  ne  ftaua 
Infino  a   le  ginocchia  alzata,  Se  nobile  velo 

Lauando3in  voce  alta  cantaua.  Ella  mi  vide,  • 

H’n  fretta  il  fuo  bel  canto  fpezzando,  fi  tacque. 
I   i   2   t>lfpia- 
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"   Difpiacer  n’hebbi,&  gli  affanni  crebbero  miei,  ' 
50  Ch'ella  fi  fcinfe  i   bei  panni,&  couerfefi  tutta, 

lui  entro  infino  al  cinto  fommerfefi  poi . 
Talché  per  vinto  in  certa  io  già  (morto  ne  caddi  » 
Et  per  conforto  darmi  ella  benigna  vi  corfe, 

Et  foccorfemi  E   piangendo  a’fuoi  corfero  gridi I   Paftor,  eh  tu  torno  a   le  contrade  erano  fuori. 

Arti  perpietade  efiì  tentarono  mille  . 
Gli  fparti  ai  fine  in  me  già  tornarono  fpirti, 

AU’hor  pentita  ella  in  dietro  andoflene,  e   m’arfe 
Pini  corner  pietofa,^  pur  moftrarmifi  fella. 

7®  Io  notte,&  giorno  al  foccorfo  chiamola  mio. 
Ella  fuperba,e  féuera,  &   via  più  ftaflene  fredda» 
Che  ghiaccio.  Ah  quelli  bofehi  quanto  amola  sano, 
Sàuolo  pur  fiumi, valli, monti, huomini, e   fiere. 
Che  piangendo, &   fofpirando  io  bramola  Tempre. 
II  mio  gregge  ancor  sà  quante  la  nomini  volte 
11  giorno, eh  e   già  tutte  hore  al  col  fami ,   palco-* 
Egli  in  feiua,  o   vero  in  mandra  romini .   Et  Echo 
Rimbomba,  &   fpeflò  in  dietro  a   me  volta  le  voci, 

Che'fonan  si  dolce  ne  l'aria,  e'1  nome  rifolta 

8®  A   me  ne  l’orecchie.  E   quelli  Tempre  di  lei 
Arbor  parlano, e   feri  tea  la  moftrano  pur  ne  le  feorze, 

Ch'ai  pianto  me  fpeflo,e  al  canto  fpronano  ;   e   tori, 
51  Et  vellofi  arieti  per  lei  gioftrano  pure . 

Del  Sannazaro  in  quella  Egloga  fon  ver  fi  1 06 
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Sonetto  nuouo . 

ALtezza  hebbe  d’ingegoo  pellegrino Quelli, de  l’eloquenza  campo  ameno  , 
E   de  la  Porfia  mirabil  pieno. 

E   nel  felice  folio  del  Latino 

Poter  fa  fomrno  honor  djel  dir  Tofcano, 

E   pregio  del  vaior  Napolitano. 

E’ì  Gallicano  ancor’hooorò  trono 

Co’l  dolce  cantojhauendoui  opportuno 
Modo  contro  lollacolo  importuno . 

E   di  fama  immortal’otden  gran  fuono» 

Ed  a'primi  Scrittor  d   inchiodo  lino Vi uace mente  trouafi  vicino  . 
Suono. 

IL  malfimofplendcr,  che  nel  domino Oratorio, e   Poetico  hauer  pieno 

Non  fuoi  modo  in  vn’huom, cercando,  appieno 
L’ottenne,  &   illurtro  i’numor  Mancino, 
Che  drittamente  fplcde  in  Ciel  Romano  ; 
Et  altre  vie  co’l  canto, e   dir  Tofcano . 

E   molti  imitator  nel  bei  camino 
Haaendo,  fi  dimoftra  Sol  ferino, 

a?» 

- 

L 

E   fa  veder’il  mal,  ch'c  ne  l’ofccno  : 
E’1  ben,  che  viene  dal  fauor  diuino  . 
Onde  il  buon  pieno  mai  fi  pon  co  l   vano  : 

E’1  l'aggio  ftar  non  debbe  con  l’infano  . 
Chede’calenti  l’oiicruabil  dono 

Richiede  l’applicar  a   l’opportuno 
Gtouar,  per  cui  s’afcende  a   l’aureo  trono 
De  la  verace  gloria  da  ciafcuno . 

Et  effendo  si  noto  il  fender  buono. 

Maggior  vergogna  è   di  chi  l’importuno 
Segue, e’1  dannolo,per  Iufinga,  e   fuono, 
Cne  non  ha  flato, le  non  prauo,e  bruno. 

I   i   i   Jcen- 
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493 Trentefima  acrojìicbidtca  dir  umica  . 

Randemente  gradito  Sublimo/fi 

GRa
 In  vita,e  lolpfrolfi 

A   l'eloquenza  volti , 
Nel  di  lui  fplende  canto 
Ben  facondo, e   di  prime 
Atcefi  tutti  i   gradi 

Tujttì  fuorché  l’enorme , 

Troppo  olla  de’  co  dumi 

'W  JJ 

Vi mr 

Poi  da  molti  j 

La  qual  ranto 
E   dirfu.blimc 
Nobiltadi, 
De  le  norme, 

E   quel  ch’a  lumi Troppo  offende 

Il  buon,che,n  quei  rifplende;  Refi  i   modi 
Sonori  con  gran  lodi 

Tra  molte,e~ molto  degne 
A   l’amor,  che  s’adopra 
Maligno,e  maledetto . 

Applicò  mal’intento . 
Rdta  la  più  diffida 

In  quel,c’hà  legno  efpreffo 
Ne  l’hauuto  condanno, 

Ogni  mal’opra  adorna, Intento,  a   dar  di  mano 

Nel  pen  fier>che  ne  fence 

E   ne  l’oprar’Augufto , 
Coffume  accorto, e   •*  brauo* 
Contra  fe^  uel  propolto 
E   degno  rigoroso 

A   guife  indegne 
Gran  diede  opra? 
Lafciuecto , 
Il  buon  talento 
Onde  confala 

Rata  d’effo 
AI  vario  danno 
Tal  che  toma 

Ogui  profano 

Rettamence  ‘ Il  Trono  giufto 

E   contra  il  prauo 
Tutto  pollo 
Rifpettofo, 

A   prò  del  mondo, 
Lo  qual  deue  ogni  immondo  Incontro  appieno 
Lafciar,  feguendo  ameno 
£   vircuofo  fiato. 

Nel  modo,  il  qual  coauiene 
Zelo  beato  a   proua, 

A   quel, eh’ è   reuerendo, 

Potentato, 

Oprando  il  bene 
E   certo  gioua 
7'utto  efieudo 

Incelo  ardito  . 

.   brano. Il  Poli,  brani ,   vai  orofotco  raggiofo,lati.Jìren  uut. 

VA DEL 
•/  ‘ZÌjF 
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Tiìdotto  ad  Ffametri  .■ 

DA  •%£■/<  W   A   %   D   0 
FILIPPINO.  * 

LVngo  la  riua  d’Hebro  Euridice  fc  ne  fiaua  la  beli» Moglie  de  l’alto  P«ieta,&gran  figliuolo  d'Apollo, 
Et  deìa  Mufa,in  comp-agiiia  de  te  Ninfe,  corone 
Teifendo>&  gentil  canzon  cantaua,  la  quale 
Apprefa  hauea  poco  au/i  dal  dolce  marito, 

Quando  la  vide,&  n’arfe  il  figlio  d’Apdllo.e  Cirene, 
E   gran  Paflor  Arifteo.ch’infottrìbile  fiamma 
Fermo  di  lenire,in  non  cale  il  paiano  po/io  , 

*   Et  gli  armenti .   e   le  Tue  pecchie,  infidiofo  la  prefe^ 
*o  A   tracciare, &   volfc  rapirla.  Auuidefcae  ella, 

Et  fubito  lanciando  al  Tuoi  le  catene  di  fiori, 

*   CacciolE  in  fuga,&  fjpefT.  ndo  ne  giua  la  voce 
A   mezo  il  corlò.  Egli  afsaifeguiuala  prefio. 

Qual  da  forte  leon  già  tuoi  pauroià  la  cerua  ,   ̂ 
Tal  dal  feguace  amante  inuoJauall  quella, 

Fuggendo, &   non  giouaua  a   lui, ch’indi,  o   tìglio 
Fufse  di  bella  Cirene ,   il  dire,  St  prode  maeltro 

De’Paftori|&  del  Dio  Proteo  forte,  e   fagace 
Soggiogator,  nuouo  ofseruator  de  le  ftelle 

io  Ignote,  &   primo  efprekor  de  l' oli'u e   ridotte 
A   maturezza,&  del  mel  si  nobile  fahro,  » 

Et  del  htte  i»uentor;  Ch’erano  preghi, c   querele 
I   i   4   binate 

  s   1k''^  A»..  v   -L  rìuiii  vJ 
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Gittate  avventi  Ella  affai  veloce  ne  giua. 

Se  non  ch’aìl  aura  il  bei  crin  difciolto,e  la  gonna 
Ondeggiante  in  qualche  l’arreftauano  bronco 
Tal  volta,  onde  di  ferie©  veftiti  erano  drappo 

Glt  fterpi,  de  d’anelli  d’oro  la  pouera  feiua 
Era  arricchita  a   l'corno  de  le  piante  de  l’alta 
Hefperia,  &   de’Cumei  rami .   E   le  bionde  di  lei 

,0  Trecce(di  quei  tronchi  indegni  amorolo  trofeo.} 

A’negri  buftì  de  le  ruujde  querce  monili 
D’or  lacerate,  &   pendenti  faceuano .   E   volo 
Più  d’vno  augcl  facendo  a   quelle  alme  catene , 
Prigionier  reftouui.  Homai  trouauafi  giunta 
In  paraonde  la  man  del  fègui  tore  le  daua 

Poco  timor,-  quando  (o.  cafo  infelice  )   le  creile 

Del  capo  folleuando,  anellando  de  l'afpro 
Corpo  le  parti, &   con  la  coda  I   h   rbe  maligno 
Afpido  percotendo,  incontro  a   quella  fi  mode. 

40  Trà’l  negro  vcrdeggiauan,come  Iride  fuole. 
In  piu  d'elfo  le  terga  color  variate  :   Di  fuoco  , 
Et  (angue  infette  ardcuan  quelle  horrick;  luci: 
Dalla  boccafpumante  vfcia  fifchioj  e   veneno. 
Onde  intorno  in  fuor  tratti  faceua  la  via 

Fumar  d’atra,  &   mortai  nebbia  Et  pollo  fi  in  arco, 
Etquafimenteanimara  faetta ,   &   fulmine  lenza 
Scoppio  auuentofi],eT  morbo  fcoccaudo,e  la  morte 

■Dalli,  fua  lingua  nel  nudo  piede  di  lei 

Il  dente  impreffe,  e’i  fuo  fiel  vomitouui  feroce. 

50  Senti  quella  il  fier  morfo  del  l'erpete  Iagrauc Percofla.  In  tanto  va  per  le  medollela  pelle 
Serpendo,  &   da  vena  in  vèiia  a   le  vilccre  pafTa , 

E’1  core  oppri  me  •   Et  non  si. qua  ntunque  la  piagaci 
Picciola  fia,  nel  cauo  al  fuoco  gonfiali  rame  „ 

D’onde  curqol,  nò  si  da’fo-fi  curuafi  d’Euro 

Lina  come  il  piò  trafitto  s’accrelce  de  l'alma 
Donna:  la  fronte  li  lparge  di  fudor  :   tingefi  d’atro 
Squallorrinciitaguancia.  Et  diuien pallida  ,   come 

Giglio 
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G:slio  recito»  o   calcato  ;   o   pur  come  Ijguftro 
to  Battuto,  o   rterpaco,e  languida,  e   ratto  li  Ufo  a 

Cader  toura  bherbe.e  i   bei  caligine  lumi 

Chiude  repentina.  Fila  i!  chiaro  di  vita  i'erena 
Perde,&  Icendca  l' ombre  iut'ernali  ombra  doleure. Al  duro  auutfo  de  le  Trac;  ielue  le  Ninfe 

Co  i   pianti,  &   lofpiii  perturbarono  l'alto  * Meftc  lilentio.  e   piu  n   vano  chiamarono  volte 
li  bel  nome  di  lci,Ma  qual  diuenne  ramante.-» 

•   Più  d’ogui  afcro  Orfeo?  Mirollo  ri  giorno,e  la  notte 
Merto  io  bofco,vdillo  andar  per  valli,  e   cauerne 

70  Piangendo. Et  qaal  Roflignuohch’è  priuo  di  dolce 
Prole^dorda  il  Cicl  di  luridi, -x  qual  de  la  cara . 
Sua  compagna  il  tortore  ,   elle  v *d n to  fi  priui 
Del  bere  in  chiaro  fonte,  &   de  lo  Rare  ne  falco 

Tionco,3t  verde;  ti  tale  a   Pomb.a,  al  Sol  di  querele 

Empiédoogni  horgiouane  falce  forefte ;el'Aucrao 
Tentar  pur  volfc .   Oild’a  prete  la  nobile  cetra, 
C’htbbe  il  fuo  gcnitordal  prode  nipote  d’atlante, 
Et  che  pareggia  il  numero  de  l’indite  Mufe 
Nella  de’cu  on>  ferie.  Difccfecon  effa 

go  In  braccio  de  la  terra  profonda  a   l’vlcime  parti, 
Et  per  placare  ei  de  l’implacabile  Dite 

Liai’pra  fuperbia,non  abborri  d’irfene  viuo 
I   rà  morti  errando,  &   pafs.ó  1’ofcura  palude, 
Doue  il  vecchio  Carcn  fa’l  gran  tragitto  de  Paline, 
Et  fenza  fpauento  corfe,  &   vide  le  fedi 

bj®  Scuce, Se  le  cale  dolenti  ,&  raccontare  le  dure 
Sue  fortune  oso  cantando  a   Palme  de  Pombre 

Con  lagrime.  Et  non  victogli  il  nocchiero  la  barca, 

ì   Nè'lcan da  fregole  il  palio.  Ilgiouane  amante 
93  Arditamente  entrò  de  PInferno  a   le  porte* 

Et  per  vie  foie  he  andò  duri  alberghi ,   e   riporti 
Cercando  &   giunfe  al  fin  doue  okuro  tiranno 
Predo  locate  liia  preme,  de  foftienchorridocronof 
Et  Icario  arrozzito.  Ei  terribileA  venerando 

Per 

* 
I 
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Per  nsgra  apparenza  il  capo  hiriuto  di  meda  • 

Nube  ingombra, Se  del  cor  l'inclemenza  palefa 
Nel  ficrode  la  fronte  rigore.  Et  quella  famiglia—» 

De’dogliofi  fpirti, ch’intorno  era,liupore 
Hauea,ciò,che  chiedeffe  il  peregrino, fapere 

looBramando.Ei  salfife,&:come  rapito, e   ridotto 
A   dolce  eftafi;con  luci  lagrimofé,con  atto 

Et  piaceuo!e,e  graue  fi  compofe.  Era  di  giubba 

Purpurea  veftito,la  qual  d’or  fibbia  iuftro 
Stringea  per  mezo  il  fen-Dal  tergo  al  piè  fcédegli  bel 

Ma  ntebleggiadra  a   l’vfanza  abballagli  perfa  (lo 
D’or  broccata  la  legatura  il  fulgido  cri  ne, 
Che  del  capo  di  luì  dal  fommo  curuafi  in  arco  , 
Et  fi  rileua  in  monte.  Intorno  parte  a   la  fronte, 

Et  fopra  gli  homeri  diffufe  agitate  da  l’aura 
no  Parte  le  chiome  fi  volteggiaci  foiiiene  la  lira, 

Che  ne  la  mammella  il  corno  appoggiane  mancai 
Sii  la  cofeiadn  terra  pollo  il  piede  finiìlro  : 

L'altro  al  fuol  con  leggier  moto  batte  la  piana 
Mifura.  Et  con  la  delira  è   1   archetto  tenuto, 

Che  dall’vn  capo, onde  fi  regge, ricuruo  a   la  fine 
S'abbafla,&  pende  ai  chin  fottil  linea  llende 

D’impiaftratc  di  pegola  fete,hor  baffo  fi  feorre» 
Hora  alto, pretto  hora  a   le  corde ,hor  lentojC  le  diu 
Allungate  in  tanto  de  la  fini/ira  di  talli  (ra 

i   io  Per  bello  ordine, e   leggierméte  le  premono  ad  ho 
Scherzando  al  mezo  dello  fpatiofo  regittra. 

Tirate  opportunamente  l’eburnce  chiaui 
In  pria, tende  fonori  i   nerui,e  ricerca  le  dolci 
Con  la  man  fila,&  co*I  bel  rifuegliale  plettro. 
Et  poi  quanto  balla  a   preparare  la  cara 
Attention,tacciuto,  tragge  la  voce  profonda 
Palla  più  cupa  de  la  gola  voragine,  e   quella 
Snodali, e   lgorga,&  con  falto  ri  felli  arali  erge* 

Et  quando  è   giunta  al  colmo, qual  face, la  quale 

1 30  Manca  in  mi  linda  nguida  gorgogliando  vacilla.* 
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In  sù  feftreino.  Tal  volta  volubile, come 
Il  famofo  Meandro,o  ver  labirinto, di  fcala 

Per  torcuie  angulte  in  giro  piegale  rota  . 
Prende  la  fuga  ancor  tal  \olca.e  la  ipcMi?  la  piena 
Muta  affiena  di  breue  interuaiio.  Vn  mare  lcn.bra 

Terupeltolo,  il  quale  ondeggiando, bora  a   le  ftelle 

Co’I  flutto  porta  il  legno, bora  affondalo  verfo 
L’infernoiEt  mentre  hor  con  cader  mefite  con  alti 
Hor  a   folpiri,  i   ien£  fofpende  di  quelli» 

l4o  Che  Talcoltan  :   Tal  volta  numerofe  catene  t. 

Innanella  di  vaghi  contrapunti,  o   di  lieti 
Paffagii.  Mi  tra  i   fuoi  giri,  5c  tra  le  figure, 
Onde  il  canto  fregia,  ei  non  confonde  le  guile, 

Gli  accenti  non  fommerge,  &   non  i’aere  toghe 

A   farce  i   rifpecti.perche "ciliare  le  cofe  * 
Spiegai  dillinte  Et  fur  quelle  le  note, .'e  la  belli 
Ganzo n   fu  quella, Se  con  lingua  efpreffa  fuaue. 

O   de  l' a   biffo  Monarca  ,   o   del  gran  tartaro  Gioue, 
Che  con  perpetuo  feettro,  &   con  legge  tremenda 

1 5   o   Reggi  il  pallido  Apern o,&  Palme, &   ieryonti  ferpi  t 
Et  furie, Amor  per  quelli  conducenti  luoghi, 
I   quali  fon  priui  d   ogni  luce  ,   e   di  rado, 

O   non  mai  cerchi  da’viui:&  fpargoui  amari 
Pianti .   Non  vengo  io  con  quello  curuo,  e   canoro 
Legno  per  vedere, o   per  votare  di  mollri 

Gli  ombro  lì  c/iioftri.L’intempeftiua  mi  tolfe 
Morte  la  móglie,&  quel  nodo,óde  inuolfene  amore 
Ruppe:Venenolo  angue  la  pur.fe:  Effangue  rimale 
Ellaj  di  pianto  herede  io:Sò,che  quando  le  penne--» 

160  Spiegò  del  fior  de  Tetà,  quaggiù  le  ne  venne. 
Se  qui  vieta  la  legge  entrare  a   la  gente,  la  quale 
v»ue,  a   me, che  non  viuo  ,   effendo  io  ie  la  cara 

Prillo  alma,eiier*non  deevietata.O  de  la  gente 
Internai  voi  pregate  il  Ré  vollro,e  la  Donna 
Mia  render  fate  a   me  Non  voglio  io  de  la  vita 

•   D’effa  il  filo,  il  quale  recife  la  parca, fi  giunga  ’ *   '   v   a   vita 
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A   vita  immortalo  ver  più  lunga  de  Falere; 

Ma  die  perqualch’  anno  il  terrea  manto  riuefta 
(Se  potran  tanto  il  mio  dire,  e’I  flebile  Tuono) 

170  Cheggoui  ibi.  Quelli ,   chenafcono,  danno  tributo 

A   Plutone  E* quella  la  meta  o   tarda  di  vita , 
O   pretta.  Et  colei, che  m‘hà  tolta  empia  forte, 
Vn  altra  volta  al  fuo  fatai  luogo  ritorno 

Farà.PJuton,  s’Amor  nel  tuo  core  ricetto 

Hà,coftretto  a   pietofo  al  prego  effere  mio •   *   - 
•Sarai,  perche  quanto  in  gentil  poffafi  petto 
Da  quel  fei,che  te  fommo  Signore  di  fuoco 
Eterno  accefe,&  come  ardo,  arderli  di  due 

Celefti  rii.Se’l  mio  ben, che  torni,  mi  nieghr, 
180  Meco, fa  pur,ch*io  qui  feco  almeno  rimanga . 
Mentre  ei  si  -canta  ua, immillate  le  fierc.efuperbe 

Eumenidijin  fondo  a   lethe  gittarono  l’afpre 
Viperc^li  ftrilli  acquetar  l’incorre  cerafte.  (mere, 
Hebbero  pace, e   quiete  le  Gorgoni,  e   Sfingi,  e   Chi* 

Et  l’Hidre.  Afcoltando  il  latratore  trifaute 
Chiufe  le  bo  celie, &   tacqije.Ec  refp/rarono  tutte 
Da  gli  vfati  tormenti, &   duriflìme  pene 

L’alme,e  le  Belìdi  con  voti  arreftaronfi  cribri . 

Fermò  l’eterno  giro  l’inftabilerota 
190  D’Itfion.Prouò  l’alfifo  Sififolbpra 

Il  duro  fallò  pur  l’interdetto  ripofo  . 
L’ augefche  rode  a   Titio  I   cor  ,   vago  di  quello 
Canto  a   fuo  difpetto  dal  mangiari  feroce 

Il  roftro  leuo.  Né  fame  Tantalo  a   l’hora, 
Nè  fete  afflifse,  anzi  al  canto  ftandofuaue 

L’acque  intente,  &   ferme?&  pur  l’Autunno  con  effe, 
A   1   dolci  pomi  ei  non  curo  ftendorefuc 
Man, nè  Ubra  arruffar  ne  fonde .   Et  Radamanto, 

C7i  t   de  lt  pene  feuero  Giudice  (come  di  quello 

100  l   compagnijoblìo  de’rei  l’eflamina.  E   l’afpre 
Parche  fi  piegaron  de  l’immutabile  Fato 
A   non  o&ernare  le  leggi. Et  pure  la  Dea ♦   •   *   De 

MMBWSw1  .   '   *   •   .   -   “   DiJitSCàti. 
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'   De  l’Orco  Proferpina,  benché  luffe  feroce, 

INon  tu  ritrofa  a   cale  intercedergli  dono. Anzi  Io  llelfo  non  efsorabile  Rege  ‘?j. Et  quei, che  giammai  non  pianfe,a  piangere  diclfi. 

Quelle  li  lacrime  primefo  mera  .iglla;di  luj 
Furono, che  bottinato  del  core  diafpro  , 

Mollitojde  l’hifpida  barba  le  lane, e   de  Facro,  ̂  

aio  E’ncolto  pecco  bagnarono  Si  da  le  braccia Tolfe  di  mone  il  fuo  teforo ,   e   la  cara  nhebbe 

Euridice,  Se  fuor  de  l’ombre  a   vedere  di  nuouo 
Il  Sol  traf$ela;ma  con  dura  Ugge, e   teucra, 

Che  tanto,  che  non  giunga  egli  a   l’aere  viuo, 
A   mirarla  a   tergo  mai  non  volgali  .Troppo 
Impaciente  è   Ijindugio  :   1 1   chi  frena  le  voglie 
Innamorate?  Impecuofo  amore  di  rado 

Soffre  ritegno.  Ritornato  era  a   l'aura  feconda 

Fuor  quali  d’ogni  periglio.  Se  conti  uceualì  dietro 
%’0  L’amato  pegno. &   del  plettro  degno  trofeo  ; 

Quando  a   l'vfcir  fuor  de  la  foglia  di  ferrose  di  Dice 
Regia  per  fretta  obliò  !   patto, Se  ruppe  la  legge, 
Et  poco  felice  ei  fu  per  troppo  volere  . 
Indietro  cupido  anzi  tempo  mofse  la  villa 
per  vagheggiarla .   Error  certo  degno  di  feufa» 

Etperdon.fe  fufse  di  feufa  cs pace  l’iniqua 
Parte,o  perdóno  .   A   pena  ei  li  riuolfe  marito, 

Ch’vdi  tré  volte  alto  fcagor  fonare  di  lame 
Horride  cinto  ci  dal  Baratro  d’Acheronte  molefto. 

ajo  All‘hora  ella.la  quale  infino  a   l’vfcio  dcTantro 
L’haueaXeguico,  tu  da  la  voce  potente 
Del  Fato  chiamata, Se  fofpirando  a   l’amante 
Spofo,&  amato  al  partir  lamentabile  difse . 

Ah  miferiflìraa  fono  di  nuouo  rapila  a   la  luce! 
Chi  mi  riconduce  hor  laonde  io  vennilla  dura 

Sorte  mi  coftringe.  Scappellami  pure  TAbiUo. 

Già  meu  vò,  caro  Spofo .   Hor  sù’n  pace  rimanti» 
Che  più  ftringi  ignudo  lpiritOj&  ombra  fugace  ? 

Più 
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Più  creduto,  o   men  miram,-e'
hauefii,  e   la  vV.a 

*   T-n-prata  a   guila  del  canto,  &   s   era  de  1  
 occhio 

l4P,u  vc'oce  il  tuo  pie;  goderefti 
 la  cara 

Merce  de' tuoi  carmi  Non  fp
erare  la  mia 

Vifta  al  tuo  mondo. D'Acherdte 
 io  vomrnene  finirò 

Al  fondo.  Chi  qui  regna  il  v
uoì.Lafcoti  Ciclo, 

e:  dille .&  qual  fumo, Il  qual 
 dileguali  ratto 

Sl Al  vento,  fparue.dc  dilcefe  all',  nfnn
e  parti 

Del  vado  flegetonte.  Ei  pe
r  fermarla  le  braccia 

Muffe  in  damo  tre  volte.Ond
e  a   perdere  venno 

Del  bel  canto  il  prenuo,e  
fparfc  all  aura  le  e 

o   Dure  fatiche, e   fi  vide  i
l  fol  dell'mchte  lue. 

*SSpentÓ,e  a   fpofa  ne  l'mteruaU
o  breue  di  tempo 

Due  volte  &   nata,&  due  
volte  eftmta.fifcorfe. 

Cercò  quindi  ritrarla  in  far
e  a   Dite  ritorno  , 

Ma  vide  a   «uardia  ftare  il  fi
cr  cari  con  aperte 

Fauchnè  pTu  troua  a   la  rl
na  di  fatato,  e 

Cocito  il  legno, anzi  mira  appr
eso  *   quelle 

Onde  il  pafsaggier  vecchio,
 che  fgrida  o.efcacc  a. 

Che  far  più  deggia:  One  fi
  volga  ia  volu  feconda 

D’o^ni  gioir  prmofEt  con  quai  p
ianti,  e   querele, 

iéoEt’preghi  potrà’l  Ciel  muo
uere  ,e  dare  a   1   Auerno 

Luftr.ghe?  o   difporre  all’innafp
are  la  P«ca 

Il  due  vòlte  recto  dame  ?   Ei  p
refso  la  ceca 

Lunga  bora  fermatoli  grott
a.  .1  caro  ritorno 

Pure  di  lei  fperaua  .   Al  fine  ac
cortoli,  c 

L'afpettar  vaoo.de  d'i.a.d:  d.  
dolore  ripieno 

Fu  la  canora  lira  ei  per  rompe
re, e   tor  Ma  1   afpra 

Porta  il  piè, dal  crine  il  bei  t
ogliendoli  lauro, 

Et  con  lamenti,  &   pianti  .si 
 r*o&e  V0CU 

O   del  tartaro  auarofpietatifiì
mo  Nume 

Ecco  io  partorì  lagrime  Pf  ver^0f0;,?]e11 

fiumi.  Fia  dunque  intero  il  donar  
de  Mota, 

Ch’eder  deggia  ritoltale  ricufar  renderla  
p   - 

Meglio  era  il  negar ,   che  grati»  fare  di  quella 

Guifaiah,ma  più  dogliosi, mal  toccatc><h^ 

JbyGoogle1 
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Corde, &   rr.al  gradite, mif eriche  valermi  baita 

Virtù  del  voftro  fuon>  D’immortale  corona, 

Che  mi  rileua  le  tempie  cerchiar  ?   Ch'ci'sere  figlio Del  gtan  Red  Helicona, e   di  Calliope, inclita  Mufa? 
Che  nel  pu  o   fonte  le  labra  importami  porre, 

x^o  E   j   laureti  habitar  tra  Pieridi,  alte  forche? 
I   pregi  cantati  hauere  di  Gioue.e  di  quello 
Sommo  Choro  a   me  che  vai,  fe  nulla  ritrouu 

II  mio  ftil  denoto  appo  lor  gratta,  e   mertotf 

Ingrati  Dei,  fon  pur  quell’io,  che  celebrai Già  con  fubhme  armonia,&  ben  dolce  le  voftre 

Glorie:  e   poiché  in  (trutte  le  genti  al  viuere  degno. 

Facile  zelanti.^:  nell’Altar  vittime  pure 

Offrimi;  £t  gl’Hinn»  miei  voi  gradifte,e  le  lodi. 
Hor  perche  volco  sì  poco  mi  giouano  preghi 

xj>o  D’aifetti  fublimifE  dunque  il  premio  quello? Dunque  la  mia  fpofa  a   me  rendere  non  fi  poteua_v 
Senza  la  frodalln  tanto  mal  dunque  mi  torna 
Del  datore  la  cortefia  ?   Perche  afpcra  porre 
Conditione  a   la  gran  brama, He  si  d   fticile  a   cht 

Troppo  ama  all’ofseruaret  Et  si  l'alta  parola 
Ah  douena  riufeir  pur  fallace  di  Pluto  ? 
Doue  ah,doue  ri  troui  o   mia  dolcifiìma  moglie  t 

Chi  mi  ti  toglie/Et  fia  pur  ver.ch’a  la  luce  ritorno  • 
Habbia  potuto  io  far  feiiza  11  bel  fole  di  miei 

^oo  Lumi  ?   Ah  perche  l’vno  rifiutar ,   l’altra  di  noi 
Accettaro  gli  Abilfi?Perch’io  forfè  rimanga 
In  peggiore  inferno, mentre  a   quel  te  ne  palli 
Tormento  eterno/  lo  folle  aftenere  le  luci 
Dalla  tua  vifta,io,  che  co  l   mio  fuellerti  canto 
Già  felice  potato  liauea  daLgraue  potere 
Delle  Furie.  Or  tu  condannata  a   le  grotte  profonde 
Senza  me  (tarai  tra  i   metti  horror  de  la  notte 

Eterna, &   folo  io  cagion  fono,  ah,  de  la  noua_> 
Tua  morte, &   fon  pure  qui  viuo,o  vita  di  quella 

^   fi 

^ 
  * 

j   io  Alma?  Vdrai  gli  vlulati  tu  laggiù  de  le  genti» 

l 
Gli 
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Gli  afpri  lamenti^  i   gemiti?  Vedrai  le  feroci  (   «e 

Fronti, e   le  ciglia  in  inacci  ole,  &   de  le  crudi-  le  cti.b- 
Serpentine  furie  Vdrai  delle  catene  le  dure 
P.ercotse,&  de  leferpi,con  cui  lede  Megera 
Glilpirn,e  n   contro  a   te  fcote  la  fura  face  Ila, 
Foife  ancor  percoteti  con  lue  prauecerafte. 

Teco  vi'ar  dcnrio  hora  Peni  pi  e   doppio  rigore, 
Perche  vidi  io  Tifitene  de  la  gratia  fatta 
A   te  fol  lolpirare,  &   ìdegnofa  la  villa 

axo  Intel'e in  te,  qnando  all’vfcir  profiìma  meco 

"   Eri,  incrudelire  in  te  pur,  come  ne  l’altre, 
Lecito  non  efsendok- .   Conhuceuati  franca 
A   veder  dei  Caftalio  bel  fiume  di  nuo  o 

L’incliteriue,oimeJquando)&  non  come  la  via  ’ 
Tolta  mi  fu  per  te,  so,  che  facefti  ritorno 
Da  me  diuifa  all  eterno  carcere,  e   duro. 

A   forza  tot  naif  i   cipolla  a   la  pena  d’Auerno,  , 
Et  fenza  il  mio  ben  poi  libero,  e   lieto  rimango  ì   . 

Efser  potrà, che  viua  io  tra  gli  huomini,e  mio 

j jo  Cor,tu  tra’mortri;  no  nò, non  quello  richiede* 
Il  mio  pìetofo  aiietto.il  mio  candido  amore. 

Conuienfi  a   me,  ch’ogni  gufto  abbomino,  flato  ? 
Pur  d   egual  mileria-  A   quelle  trillifiìme  luci 
Non  fia  più  chiaro  il  Sol, ne  più  cara  la  villa 
Del  di,  né  più  faran  dilettofe  le  corde 

Mie  nel  fonare  altrui .   L’aftìittiflima;&egra 
Mia  Mufa  homai  non  farà  più  canto  fuaue; 
Nè  voce  haurà  mai  più  grata,  &   come  foieua 

Allegra.  Io  più  de’verfi  non  curomi  dolci, 
240  Nè  de  le  dolcezze  amorofe.  Il  Cielo  mi  toglie. 

Ogni  piacere.  I   bofehi  parlare  d’amore 
Più  non  m’vdranjiiè  vo,  che  rimbombi  l   amico  ' . 
Horror  de  gli  ombroii  luoghi,  che  de  la  niella 

Mufica-  Spento  il  fuo  foel.e’l  fuo  muto  Poeta» 
Non  più  fpcri  la  Tracia  nò  nò  d’efsere  lieta  . 

VOjcheperl'auucnir  fempre  la  negra  mi  verta  V 
1   -   t   Spo- 
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Spoglia,  &:  lugubre ,   Se  come  è   tenebrofa,  e   <lo!enrc 

L’alma,  ancor  si  fia  l’iiabico,  Se  (laromm  ncfolo  , 

Encmpio  à   mefchiQÌ  amanti  traggico,d’afpri 
3^0  Pianti  tutte  le  notti  il  mio  freddi  filmo  letto 

Bagnando.  Andromen’ramingoperle  foretto 
Più  deferte;  Se  feure  ,   importunando  le  fiere 

Con  le  querele  •   O   fatti,  che  corrette  ale  mie  * 
Note,  hora  qua  correte,  Se.  cadetiml  fopra 
Con  mortale  ruma  .   O   pure  afprifiime  felue, 

Che  feguire  le  del  miofuon  veftigia  fpeffo, 
Con  vottri  rami  quette  accecatemi  luci . 

0   voi  belue,  le  quali  al  mio  parlare  ftupite  , 

Da’voltri  antri  vfeite,  Si  diuoratemi  ratto . 
360  (fuetti  dilcorttdal  mclchino  erano;&  altri  • 

Fatti  con  trauagliato  cor.  Lagrime  [parie 
Gran  tempo,  &   fù  tre  meli  veduto  dolcrfi,  M, 

Et  quattro  interi  hora  per  Talpertre  del’Hemo 
Fianco, hora  per  Ritee  falde  Jior  fotto  di  Tempe, 
Hor  del  freddo  Tanai  fù  Thorribihflima  toce  , 

Hor  fù  Talgenti  dell’ampio  Strimene  ripe  ;   * 
Et  tra  Tacque, e   le  piante,  &   tra  gli  augelli, c   le  fiere 
Sfogauail  Tuo  cordoglio  con  mette  querele, 
Et  tagnauafi  Tempre  di  Perfefone,  Euridice  in  vano 

370  Appellando  .   A   gli  occhi  Tuoi  non  piacque  la  villa 

Mai  d’altra  anchorche  belliflìma  Donna  ,   e   la  fuma 
D’vna  altra  nuoua  beltà  non  arfejo  mai  > 
Sol  mortraua  a’Pattóri  con  molli,  e   fuaui 

Verfi  gli  amori  puerili ,   E’1  nobile  canto  • 
1   bofehi  da* Monti  tratte  di  Tracia  fredda 

•   In  piano  fpatiofo,  &   pien  d’herbette  minute 
Senz’ombra  d’aròufto.  I   iiitton  contano  pure, 

•   Come  e   Geti,  che  torrenti  mancaro  profondi , 
Et  rapidi,  Se  porto  il  freno,  rapprefero  Tacque» 

E’1  gran  corfo  ritardaro  al  cantare  riuolti; 
£t  ciie  i   più  fieri  venti  polaronfi  fopra 

L’ali',  Se  pendenti  auuinti  quali;  fletterò  ;c  fermi 
il  li  .   ^ 

H 

A 
J 
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.   Al  canto  mirabile .   £   molte  hore  £oIo>  e   molte 

,   L’alto  ritorno  di  quelli,  e’I  gran  Nettuno  di  quelli 

Afpettaro,  &   d’hauer  perduti  hebbero  tema 
L’vno  tributari,  Se  duolo  a   fe  fuddito  l’altro. 
Il  rigido  Pangeo  pur  piegò  Thilpida  tefla. 

Per  fentire  il  bel  concento  Ancor  Rodope  afpio  * 
Solleuò  dal  fuo  giogo  fublime  la  fronte  • 

390  Et  difciolteal  piano  le  neui  fco/Teii  l’alto 
Oda  da  la  Chioma,  Se  liquefar  fentilfi  feroce 
Il  ghiaccio  antico  per  gran  dolcezza  di  canto  . 
Et  Tatti  (lìmo  Atho,  dei  qual  il  molto  rigore 

Non  cede  a   gli  affaltidel  mar,  s’intenerio, 
Et  de*  rotti  fadì  fatto  le  fchegge,  e   ruine 
Il  fuo  centauri  alltcui  hebbero  mille  fepolcro  . 

Et  peregrine  le  feluea  proua  corfero  fatte, 
Et  de  le  felue  le  Ninfe  le  fue  pur  modero  piante 

Et  dell’alto  Poeta  il  dolce  vairono  dire. 

400  Et  da  le  cimedel’Hemo  allhor  quali  nudo  timafo, 
Il  verdeggiante  a   gran  palli  fcefene  Pioppo  » 

4   Altero  fregio  dele  tempie  d’Hercole  forte . 
Abondante  di  nodi  il  robulliliimo  Pino, 

Ch’a  Cerere  in  cercare  la  figlia  addude  le  faci , 
Seguillo.&feco  condutfe  laQuercia»di  ghiande» 

Cibo  di  primi  fferoi,  Genitrice  ferace,  di  Giouc 

f   Arbore .   Venneui  l’alto  cipreffo,  di  mete  fuperbo 
Grande  imitator,  de  gli  Obelischi  Temolo  chiaro. 
H   nato  a   fornire  di  ferrate  hitfle  le  delire 

410  Be’forti  Guerrieri  venneni  Fralfino  pure; 
>   Come  l’Abete  potente  a   follenere  del’ondè 

L'impero, e   Tira  horrenda,  Se  procluttor  de  la  pece . 
Venneui,  de’ vittori  Premio,  l'inclita  Palma. 

E’I  Salcio,  il  qual  vicino  ailacque  ama  lo  Rato 
Venneui  pure  di.Paliade  amico  T   oliuo  •*  e   di  vene 

*   leggiadre  il  corpo  T   Acero  dipinto  :   e   la  chioma 

Prondofa  il  Faggio .   Vfcì  pur  de  la  moglie  ritorta 

Da 'bracci  l'Olmo  «   Et  pur  venneui  opaca  la  Noce, 
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Il  BoflTo  anche,  i!  cornìo  filueftro  il  rubicondo 

4io  Pure  Ciregio,  il  bel  Platano, il  corbezzolo  humile, 

Et  fpugoofo  il  fuuero,  e   co’!  Tiglio  il  T.imarifco, 
E’1  Ginebro  .   Et  Dafne  già  ninfa,  inclito  Lauro 

Hor,  benché  difprezzatrice  del'Arre  d’Apollo; Et  de  le  Mufe,  il  figlio  fauorir  volfe  di  quello. 
„   AI  Tuono  de  le  note,  le  quai  fuggire  folea, 
Veloce  ella  ne  corfr,  &   compofcalma  corona 
Alla  di  lui  fronte  ,   incuruando  la  nobile  cima . 

L’elce  annofa  animata  a’verfi  fiele  le  fronde, 
Et  folta  ombrella  a   quello  fi  nobile  capo 

4   Jo  Predo  temendo  in  sù’I  dell’cfiate  meriggio, 
Contro  i   gran  colpi  del  caldo  fccegli  feudo. 

•   11  caftagno  i   fuoi  di/ferrò  ricci, e   le  figlie 

A   I   ui  fece  nouelle.  Il  fianco  ruppelì  d’oro 
Il  Granato, e   le  vifeere  tutto  aprì  di  rubini. 
A   lui  fece  pure  la  vite  il  fuo  teforo  fuaue, 
E   iteneri,  &   ben  grati  fuoi  Diamanti,  e   Piropi . 
Lagrime  rugiadose  il  fico  di  dolce  liquore 
Stillo  per  pietà  del  cafo  atroce  di  quello. 

Tutto  fi  ringemmó  d’Arabefchi  il  Mandorlo  fiori  * 
o   Et  tornò  vie  più  che  prima  candido,  e   bianco  % 

44II  Gello,  il  qual  vermiglio  era  di  fanguedi  due 
Infelici  amanti,  &   raddoppiò  de  le  foglie 

L’efca  all’ingegnofo  verme-  Il  nobile  Cedro, 
E1  vaghiamo  Arancio  a   lui  donarono  pomi  5 

D’oro,  che  scardati  ai  giardin  turo  d’AHanfe 
Dairincantata  ferpe .   Ancorgli  afpri,  &   acerbi 

Nefpolo,  Sorbo,  Cotogno  all’hor  l'udarano  gomme UEt  pretiofe,  e   fuaui,  maturate  le  frutta 

5L  ’Edra,  e’I  Mirto  intrai  lauri  moftrauano  molta 
Ambitione  a   parte  di  tanto  porgere  honore, 
ot  quantunque^humili,  far  cerchio  al  nobile  crine. 

E   IPefco,  il  Pero, il  Prugno  quali  garrole  lingue 
Vibrarfrondi,  &   pareadir  ciafcuno:  Mi  t’offro, 

farei  fmembrarmi  volentier,  quando  potefiì  , 
KK  x   A 
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511  DE  LM  ARINO. 

A   quella  dotta  man,  eh  a   fe  tirami  fate 
Inftrumento  canoro  del  cadauere  mio 

D^gni  intorno  al  gentil  C&ntor  fecero  tutti  ,   * 

verde  Teatro,  l’vn  verfo  allargandoli  l’altro, 
Come  quali  prefi  per  man,perch’egli  poteffe 

o   All’ombra  meglio  fegui/e  la  Mufica  bella  ; 
4*Et  perche  pofar  ne  le  braccia  potefferfi  loro 

Gli  augelli  doue  il  fubKme  vdiuafi  canto 

Da  forza  occulta  portati,  e’1  proprio  nido 
Con  loro:  &   s’a  calo  alcun  volauane  forfè 

Per  l’aria,  a   mezoil  volo  dal  dire  luaue 
Prefo  a   terra  cadea .   Lafciò  l’alta  di  Gioue  :   . 

Meffaggiera  per  allhor  mirar  l’aureo  Sole 
Tifo,  ancorché  molto  di  tal  compiacciali  villa  , 
Dalla  luce  rapita  a   la  voce,  il  fuo  variando 

o   Senfo  al  diletto,  &   l’orecchio  in  vece  del  occhio 

'Oprando .   O   s'haueua  il  veder  parte  nel’opra  , 
Solo  intendeua  a   vagheggiar  l'alto  Poeta* 

Ammutì  la  Cicala .   Et  ch’imparaffe  la  Trace 
Allhora  Filomena  a   ben  comporre  le  dolci 

r   Canzoni,  è   lama  :   &   cbe’l  verde  augello  le  vod 
Articolate  incominciaffe  a   fclorre,  e   di  Tonno 

•Letargo  affai  lungo  allhor  prendeffero  TOrfo, 
li  Taffo,  il  Gihro .   Al  fuon  del  dolciflim©  Dire 
Inguifa  di  Coroua  intenta  era  ampia  turba 

mgo  De’manfueti,  e   feroci  animali,  come  vo Unti , Et  terrcftri  alla  gran  bocca  cThomda  luftra. 

lldcftriergencrofo,  ancorché  tanto  di  Marte , 

V   Come  di  Bellona  ardente,  &   poffente  miniftro  » 

Con  le  ginocchia  inchine  il  figlio  vdiua  di  Ecbo, 

Et  de  la  Muta,*  la  quale  il  carme  Heroico  guida; 

E’iritcQeua  di  quel  cantare  la  dolce  potenza  * 
•   Vie  più  forte  di  morfo,  ch  e   maggiore  di  tutt  i 

11  tauro  afpro,  e   fuperbo  a   piè  giaceuagli  domo 
Da  quafi  dilcttofo  giogo,  ftelofi  ad  effo* 

ero  il  Cinghiai  de  io  fdegno  già  feordatofi,  c’hebbe 
-   A   Co  l 
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,   IDILLIO  PRIMO.  fr* 
Co*l  riualedl  Martedì  canto  dina  fuauc 
L 'orecchie, arricciate  hauendo  leletole  dure. 
Podi  gii  lclierzi.pendeua  la  Simia  tutta 

Dall'accordato  ordigno. A   fel’fftrice  ftcffo 
Arco, e   faretra, all’hora  fatto  ei  palla  di  fece 
Dipartir  da  quello  non  lapeuafi  canto . 

•   Lo  fcrignuto  Camelo,  la  formidabile  Tigrcr 
Ec  cornuta  la  Giraffa  al  giocondo  tenore 

Dell'arguto  inftru mento fe  ne  ftauano  chete’'. 
500  Et  quehch’è  più  degno  di  marauiglia, ledere 

Trà  fe  difcordaatl ,   c   nemiche  la  pace  potente 
Congiunfe  ailhora,&  fcherzò  concorde  la  Damma 
Con  la  Pantera  :   allhora  dal  fòrte  Leone 

Non  fuggì  paurofa  la  Ceruaj  e*l  Drago  feroce 
Con  l’Elefante  accorri  pagnofiì:  Affifefi  preffo 

v   Al  Lupo  rAgnelio,e‘l  mite  moloflTo  la  lepre 
Couò.manteone  infidiofa  la  volpe  la  fede 

AI  viuace  colombo:  e’I  fier  falcone, e   la  cada 

Tortola  con uerfaro  inlieme.Etl’afoido  pare, 
5   io  Chela  di  lui  donna  ammazzò,  pentito  di  quello 

Gran  fallo, allhar  dall/orecchio  toltela  coda, 
Et  beuè  da  quel  canto  incantato  di  dolce 
Tanto  che  tutto  il  fuo  coleo  in  mele  ridulfe  . 

Ec  centoik  mille  altri  animali  furo  rapiti 
*   Da  dolce  armonia.Onde  potuto  haUrebbono  fare-» 

I   Cacciator  de’parti-fecura  la  preda. 
In  tanto  il  faggio  Orfeo, che  già  vedefi  cinto 

In  quel  gran  piano  da  beine,  il  nobile  metro  r 
Rinforza  >&  de  le  concordi  lue  corde  ritocca 

510  L’ordine. Caca  il  giouane,che  lodomellicoceru* 
Vccife  incauto:#  quel, cui  l’augello  di  Gioue 
Pronto  rapi. Quel  poi,chepriuodivira 

Fù  dal  defco:&  quel, che  dal  cinghiale  feroce 

**  S’edinfe  :Ec  nó  tace  di  quello.il  qual  di  Ciòcie 

!   pianti  didil!a:&  pure  ei  dice  di  quello. 

Che  piacque  a   fc  dello, vaneggiando  ne  Tacqui 

w   KL  5   Narra  , 



Vi  4   DEL  MARINO 
Narra  di  quel,  che  colto  da  la  gentile  Napea , 

In  pianto  lafciò’l  generofo  Alcide, e   di  quello, 
Che  dal  tauro  precipitato  di  fornaio  dolore 

5   30  Fù  cagione  a   Bacco, benché  Padre  Lieo  .   - 

Allhorain  guiderdon  del diletteuole  canto  ' 
Ogni  fiera, ogni  augello  a   recargli  di  pregio 
Doni  conteie  a   proua.U  gatto  Etiopo  fparfe 

Ampio  fudor  d’vn  grati  filmo  odore .   Si  fuelie 
I   genitali  il  caftore, difficilifììma  preda 
Ancora  ali  accorto  cacciarore  di  Ponto . 

Dal  lembo  de  !a  ipoglia  il  pauon  traffefi  baiale 
Gemme.  lubn  dalla  del  Gaucafo  parte  ne  venne 
II  Lince  a   portargli  il  chriftal  lucido, e   bello. 

540  Et  da  l’Iperborea  banda  condurgli  glebe 
D'oro  U   grito. E   la  bella  colomba  il  ferto  di  rofe  » 

Da  gl»  borei  di  Ciprigna addufsegli.Trafse  i’clcttr® 
li  Cigno  ancor  da  rami  de  le  mette  fovelie 

.   Del  mifero  Fetonte .   La  Gru  pur  doppo  feroci 
Contratti  de  le  Pigmee  guerre  accolfe  le  ricche 

Del  mar  vermiglio  cofe .   Et  da  parte  d’odore 
venne  la  Feuicc  a   prefentar  cintiamole  cotto. 

Non  fù  nett’aria  pennuto,  inieiua  animale, 
Ch'alia  canora  lira  opportun  negaffe  tributo  4 

550  Trouafti, Orfeo,  gran  pietà  nell’alme  ferine , 
Et  non degli  humani  petti  lira  potetti  , 
Placar.  Nulla  ti  valfe  il  canto ,   il  quale  la  morte 

Addolcì, coftrinfe  a   fofpi rare  i’Auerno  .   ® 
Trouafti  affai  men  molle  al  bel  fuon  de  la  tua 

Vn  cor  baccante ,&  ftolto,che’i  legno, e   al  pietra, 
Etprouafti  al  inondo  vie  più  duri ,   <f feroci 
I   mortali, che  quelli  del  tartaro  ftefso. 

Arfero(noo  molto  andò  )   d'ampio  fdegno  le  madri 
Tracie, che  tri  i’orgie  nel  folenne  di  Bacco 

5   60  Giorno  concoide  a   celebrar  fieri  erano  riti* 
Tutte  alterate,  &   calde  al  pofsente  liquore 
Della  briache***, &   con  thirli,&  vagliele  con  altre 

*   •   Armi 



IDILLIO  primo:  515 
'   Armi  villane  assalitolo,  morte  gli  diero  ; 

‘   E   tra  i   tamburi  i   dolci  ammutirono  verfi  , 
Et  trà  i   fiflri,&  gli  vrli  del  drappello  d   donne. 

Tronchi  mal  natiche  delle  adempie  delire 

Sì  Ipietateie  verghe,  é   quello  il  premio  degno» 
Che  rendclle  al  cantor.da  cui  Spirito,  e   Senio 

Alto  riceuelle  ?   Alla  d’Hebro  riuiera  le  fiere 
o   Femine  rotte  le  mébra  dlquello  traforo, e   Spa ile, 

?7£r  Sciolco  dal  bullo  il  bel  gi ttarono  capo 
Nelgorgo  del  fiume,&  quel  vedeualì  Tonde 
LaSciar  del  Suo  Sangue  in  lunga  Squallide  traccia. 
Et  con  la  teda  gittarono  pure  la  cetra, 

Ch’arbori, e   Saffi  traggeua.  Et  che  furono  ville  .   . 
buggere  dolcezze  Hiblee  gentil  dicefi  pecchie 
Da  llemprate  le  corde, &   far  bei  nidi, e   le  celle, 
E   i   faui  nel  ventre  di  quello, hor  rotto,  canoro 
Strumento  Et  và  giu  per  Tacque  la  nobile  teli* 

•   580  Dal  miferabil  tronco  Scema  ;&  mentre  la  bell*-» 
Alma  eSsala,alla  cetra  s’accorda  la  fredda 
Lingua.dc  fieuol  Seco  geme, de  mormora, e   molce-* 

L'onde, e   l’arena  infuon  moribódo;alf  vlcime  voci, 
584  Euridice.Euridice  pur  finghiozzare,fi fente. 

T   „   — ...  — —   ,   li  «   Il  1   «— »-  ■■  ■   — 

Del  Marino  fono  ver  fi  ••  ira  5   , 
.   •   .   .n 
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SONETTO  N   VOVO.. 
,   _   ,   .   ..  .   -* 

DEI  chiaro  poetarè Safso  Lidio Horto  d'Amor  famofo,e  buonrimedio, 

Come  opportun  diporto  contro  il  tedio  . 
Dilctcerarie gioie  gran  prefidio* 

Canoro  Gigno ,   confinato  Erodio  % 

Di folpiri  hehbe,e lagrime lefodio. 

De  1*  cara  Solmona  è   grato  Itudio. 

Del  poetico  dir  ben’ ampio  ftadio*  ■ 

E   pregio,  come  florido  ftibadio. 
 *   1 

Bel  de’concetti,  e   nobile  tripudio, ,   Vr« 
De’fauolofi  modi  eccello  *   Epidio, 

DeglLalti  canti  celebrato  b   Nidio  .   •   *   • 
f .   •   >   1   *   .   » 

»   f*  •   ,   v 

a.  Hpiito.  il  Nebris>  Epidìum  Promontorio »   Britanni a: 

'   s   intende  metaforicamente,  come  gli  altri  fìntili . 

b.  N idh: Altobello  nel  $.lib.deir  Ortografia  al  c*p.<j.par- 

■   landò  della  figura  Bpeuuefi,  che  giunge  nelmezo,  mette 

Nidio  pèr  Nido.  H   Franctofìni  alle  particelle  gnidio  ni- 
do. Il  Polititnido ,   Sen.nidio<  Onde  il  Kufctl  nel  vocabo- 

lario dopo'l  rimario  poteua  lajciaredi  fcriuere:n  dio  in 

vece  di  nido  fi  legge  nel  mezo  d'vn  verjo  di  Dante  nel- 
+   ì   Inferno .   Ma  tengafi  fieramente  ( poteua ,   e   fecondo  i 

Critici  doueua  dire  :   Sicuramente  fi  Jenga,  ofiteng *-» 

fieramente  )   per  efit or  di  Stampe t   e   leggafi  nido  ,   che  è 

ottima  voce  nofira-.c  nidio  farebbe  feoncìjfima  tedeui 
rigettar fi  per  igni  pfitte  .   * 



S   V   O   M   O . 5*7 

T   ■» OTtien  di  pregio  quelli  gran  «Pofidio)  « 
Quato  il  primo  vigor  de  I’^Agamedio, 

Stuolo.e  de’cartni  al  corfo,qualV Arcadio,  -   ■ 
Ne  l’acque,modo,e  qual’altresi  d   Ladio,  -   ■ 
£   fplcode»coiae  il  principal  r   Lebedio, 
£   come  il  t^aggioringo  di /Bergidio. 

E   codio  più,che’l  celebro;  Lampri dio, 
•   Come  ancora  di  quello^  quel  *L a pcdio, 

E   parimente  quelt o,e  quel  » Lebadio,  ■> 
Auanza.e  certamente  pur 1   Palladio, 
E   poca  ftiroa  fà  di  certo  afledio  »• 

.Che  co’ Tuoi  gli  può  porre  il  CampomLidio.’ 
Supera  ne  la  fama  pur’  »   Harmodid , 
».  Siccome  infiniti  altri  ne  lo  ftudio,  *   1   ;• 
Che  raro  acquifta  encomio  coatra  rodio,  . 
Che  del  male  cerciflimo proludi© . 

£amofiflìmo  Cigno,&  oltra  •   Herodio, 

Et  oltra  il  fuoljch’eftremto  è   de  l'fEbudio,* 
Stmilemente>&  oltra  il  luol  Parodio , 

Et  oltra  quel,ch*è  nominato  i   Oludio. 
v   --v  ■   *•  :* 

a-  Pofidio.  Il  Nebrii,  Pojtdium,  P romontorium  in  Arabia 

.felici .   f*' 

b

.

 

 

Againcdio.Agaf»edetAgamedei,vrbs  LeibilnfuU. 

c

.

 

 

Jrcadto.  Ar  cadmi,  fluui  ui  Cappadecta  ad  Cifltou 

d

.

 

 

Lau;o. Ladini jiuutus  in  Macedoni» . e

.

 

 

Ijsbedio.  Lebedoi ,   Qpptdum  Col  opboniorutn  in  landa, 

f

.

 

 

Bergidio .   Sergi  di  um ,   Qppidum  Ut  [panine . 

g* Lamprtdto. 
Il  RiccioLalv. 

1 4954- j Noftra  Lampridiui  deciti  T   balia  .   > 
b.  Lapedto.  il  NebrisJLapedta  Ciuirat  Cjfpri  Infula . 
i   lebadio  Lebadia,  Cianai  Baotia*  • 

l,  palladio*  Il  Garzoni  nella  Piazza  ,   all’  Indice  defili 

autori 

e 
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ti?  .   *;  ..  . 
autori  citati  :   Palladio  Poeta . 

w.  Lidio .   llNebris ,   V   dtj, qui  &Loy  dipo  pulii 

n.  tìarmodioM  quale  ilGarn.  in  detto  indice . 

o.  Harmodio .   Herodiunhopptdum  Iud<c<e  PaUfitna  : 

f.  studio.  £bud* qutnque  JnfuUe  adiacentes  Britanni a.  * 

q.  Taxodio.  Jl  Webrit,  >   Taruda  opptdum  efi  M auritania 

Cafarietijis  Altobello  nel  i.lib.  al  cap.iq.dk etnei  mer.o 

*   molti  nomi  cambiano,  facilmente  la  lettera, u,tn  e,  per- 

che fi troua  angolo  daangulo ,   così  barolo ,   battolo, ca- 
nicola, carbonaio,  cenacolo,  cncoto, emolo,  babitacolo, 

taccio ,   macola ,   ma  feti»,  mutolo ,   imbraccio ,   oracolo, 

ofi eitolo  ,   pabolo  i   particola !»  pafcela  ,   patibolo  , 

pinnacolo,  popolo  ,   Jegnacolo  ,   fattaccio  ,   tabernacolo, 

circoncidere ,   circondarci  Circonferenxa,circojcnuoxir- 

cof petto,  circoftante ,   calanuta ,   occolto,} pelone  a,  tribola « 
tione,  trionfarci  trionfo  . 

n   Oladio  Oluie ,   Ptokmfto  pop  uli  in  Samatia  Sfianca 
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V e   nticinquefima  dcrojìichidka  dìritmica . 

^   Pctedi  viuace  -   •   Ingesool  fare 
Véoc,e  iodi  a<I«i  ciliare  'N’hebl^  e   ̂jauc  •   ' 

In  dir’alco.efoiue.  «Onde  riTphndc 
D'ogn’intorao  ,   e   fi  rencfe-  '   Stornai  menta Illuftre  appo  U   gente  Nel  fno  canto 
Opportuno  a   quel  vanto,  il  qual  diretto  >   * 
Iheontracon  rifpetto  Poderofo 
Ne  lo  Audio  vogliofo 
Generofo ,   &   autiifto, 

,   E   vario'pró  facendo  . 
Genera  il  modo  honeflfb, 
Non  dà  campo  fcompofto, 
Offefea  dare ,   epene 
Sopra  quel,  che  infelici 
Ingegno^  i   difegai, 
Soaue  ,   e   dimoftrando 
Sentieri,  ma  grauolì, 
In  rifpetti  olferuati 
Moderatori,  e   primi, 

Ondeggiando  a’iamentì 
Progresso  de  lo  ftato 
Oprando  pur  con  bello 
Et  burnii  portamento 
Talché  miitafse  i   pianta 
Appieno  in  lieti  vanni 

* 

Alleilo  a cquifto, 

ftilucendb,.  * 
Tutto  quefto 

Et  à   l’oppofto 
Lo  qual  viene 

Operatrici 
Diede  a’fegni Amor  cantando 

Spiritofi  ,■ 
I   fenfi  dati  i   ' 

Da'fublimi  "   * 
E   pien  potenti,  «   *   r 
L’ammiratb  '   < 
MefchineJJo  *>.  *• 

Ordina meoto%  ’   * Nuoui  canti, 

P’afpri  affanni 
Ordin  di  pace .   -   t 



Parte  dell’Elegia  detimaquia*a_>  *   * 
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0   TRADOTTA  DA  BERNARDO*  \ 

;■  ,   filippino. 
:   "■  ''  •   ’   - f   ̂   »4  •   *   "   *   4 

MEntre  lda,&  Tenedn  ha&rà  refsere,vita  in  Home Fia,mentre  &   Xàto  il  corfo  de  le  acque  fuc.(ro 

Hefiodo  ancor <yi urà  finche  Bacco  tumore 

Haurà  di  molta  e’I  mietere  pur  Cerere . 
Callimaco  in  tutto  il  mondo  fia  Tempre  ccl ebr* , 

Se  nell'ingegno  non  vale,  in  arte  vale  ? 

Perdita  non  iiaurialcuna  il  Sofocleo  Coturno  j 

Con  gli  ampi  Cieli  hà’n  viuere  Arato  modi . 

Fin  che’l  padre ,c’l  feruo,  &   gii  altri  fieno, Monandro 
Famofo  vero  pur  per  hauere  fiato . 

Ennio  fcttz’arte,&  d'animofa  anco  Accio  bocca  . 

Mai  non-verrani^o  a   perdere  nome  rato . 

E’quale  età  non  faprà  Varrone  ,   e   la  prima 
Naue*  Et  l’andata  al  l’aureo  vello  graue . 

Del  fublìqie  Lucretiorjnfigne  opra  perire 

’   Non  può  nò,fe  non  tutta  la  Terra  pere. 

*Titiro,  Campi,  8c  d’Enea  l’armi  lette  faranno, 

Mentre  haurà  al  mondo  l'inclito  Roma  Trono. 

Finche  fieno  d’ Amore  àfuocfitjBt  l’arme  potenti, 
Dirami  i   tuoficolto  Tibufip,  metri-  ; 

Gallo  a   gli  Hefperij  fia  noto, a   gli  vlcimi  Eoi , 

Et  fia  corfCallo  nota  Lied! i   fi»*  *   „   *   * ^   ». 



'»  •   1   A,.  .»  ‘   •   i   .   « 

Pai  ti  cicli  Elegia  nona  5   &   vltima  del Quarto  Libro  intitolato 
de  Triftibus  y 

i   >   *»>. 

TRADOTTE  Da  ÈERHARbO 

■   *   *   filippino ",  ’   . 
S   vimona  è   mia  Patri»  fecondiflìmd  d’acque  * .   Lungi  e   da  Roma  miglia  nouanta  quali 

a   m   J   10  &   Parche’!  tempo  noto  ti  fia  , 
Allliora  che  l’vn  Confole,  e   l’altro  peri .   - 5   e. qualche  cofa  h erede  etere d’ordine  orfico Aon  aa  Fortuna  fatto  d’Eqnertre  modo  . 

Non  pruno  io  fui.ma’l  mio  fratello  create, Che  mefi  di  me  dodici  nacque  pria .   -   » Il  ostai  d   ambo  occorfe  il medefimo giorno, Vn  per  duo  libi  di  celebrato  fue.  b 

E   Che  cinqi^  d'  PalradC  P-nma  è   <ll,cfta  h   fefta» Che  con  la  pugna  fangmnolenta  fi  fà . 
.Che'‘ buon  Pen(itro  paterna 

Il  Rateilo  all  eloquio  ben  prefto  fi  diede All  armi  forti  nato  di  ricco  foro  .   #   * 
A   me  fanciul  celefti  piaceuano  co fe  £ 

Et  me  tiraua  all’opra  la  Mufa  fua  . 
Speffoil  Padre  mi  dite  :   A   che’l  non  vfile  tenti  l 
,f  “jfU.1  faP«  W.che  pouero  «omero  mori. Mote  io  da  detti,  &   tutto  lafciato  Helicona» «n  ini  sforzaua  à   fcriuere  fuor  di  metro  ~ 
Ma  da  fua  porta  il  verfo  al  numero  atto  veniua  , Quel  che  rcntaua  io  fcriuere,  verfo  fca  . fr  ■   *   •   • Doppo 
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t)ofpo  {et  Difticbi  \ 

1,’otio  fecuro  àme  perfuadeuano  l’aftc 
Mufe  ,   &   tal  da  me  Tempre  s’amaua  bene 

Io  di  quel  tempo  gli  alci  riueriua  Poeti , 
Et  gli  ftimaua  io  come  Beati,  e   Dei. 

Spedo  gli  augei  Tuoi  Macro  maggiore  di  tempo  , 

Quel,  che  nuoce,  angue,  de  leflemi  I’herba  di  prò 

Spedo  i   fuochi  à   me  recitaua  P‘?opertio  Tuoi , 
II  qual  tra  gli  altri  d’intimi  amico  m*era.  > Poetico  inheroico,Batto  ancor  chiaro  ittfambi, 

In  buon  rifpetto  furono  membra  mie*  # 

*   Gli  orecchili  il  numerofo  ritennefi  Horatio  noftri, Toccando  in  veri!  colto  latina  Lira. 
Solo  vidi  io  Vergilio ,   nè  tempo  Tibullo 

riebbe,  ah,  da’  Fati  d’effere  amico  mio . 
Ei  fùYucceffore  di  Gallo,  Propertio  d’effo, 

Io  quarto  in  tempo  di  numerato  fui . 
Et  come  ijnaggiori  io,  me  riuerido  mino  rìf  ♦ 

*   Et  fù  non  tardi  nota  Thalia  mia  . 

M’hauea  due  volte,  o   yero  vna  fatta  la  barba , 
*   Quando  i   miei  verli  ledi  a   le  gente  Itala* 

In  tutta  ifoma  da  me  cantata  Corinna. 
tàofsa  hauea  in  fìnto  nome  la  mente  duce . 

Cofe  efsai  fcridi  io,ma  per  l'emenda  a   le  fiamme 
Diedi  l£,per  certo  fuddite  del  vitio* 

Ma  quelle  ancora,  ch’a  me  piaceuano, quando 
fuggij,  bruciai  ;   che  vennemi  fdegno  fero  . *   * 
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DEI  poetico  fuol’oro  è>  topatio, Rubio,  diamante!  e   fimi!  di  gran  pretio 
Gioia,  come  tra  gli  altri  pur  Boetio. 

Cigno  da  l’vno  a   l’altro  i   minenio  fpatio 
Famofo  tanto  co’i  gran  fodalitio 

’   D’ alta  meta,  e   mirabile  folftitio  . 
Ammirato  nel  proprio  alto  negocio 

D’ammirante  il  Pindarica*  il  *   Colutio, 
Supera,  e   con  molti  altri  ancora  il  Butio . 

Pregio  di  quella,  che  ben  prode  l’otio 
Con  l’otio  efpugna,  e   con  giocondo  ftratio, 
Tra  tanti,  e   tanti  grand’honor  del  Latio . 

a.  Colutio-  Il  Patritt j   nel  i.lib.  della  Deca  [flottale  ferme: 

Coluto  fcrijftvn poema  con  nome  di  Perfida  ,   131  vn'aì< irò  di  Caltdontaca,  &   Encomi,  &   vno,  che  fi  trousse  , 

la  raptna  d’Blena .   Scnue  anco  :   Buia  vieni  allegato 
come  Poetat  che  in  elegie  cantaffe  le  gefle  di  Rfimolo, 

S   V   DUO. 
.   *   ...  -   \ 

HA  df  Lirici  veri»  il  mondo  fatio» E   di  parlari  accorti  è   chiar  4Cercctio, 

E   de  l'Arte  Poetica  è   bel b   Britio  , 
t   E’n  ogni  fuo  comporre  è   nobil c   Titio, 

E   nel  poctizzar’è  prode  d   Ergetio, 
È   fplende  molto  più,  che’l  dotto  «   Euftatio  .   • 

Felice  ne  la  Rima  più  di  Statio, 
Del  Poeta,  e   Filofofo  Lucretio,  , 

E   molto  più  del  Marfico  Domitio,  .   1   ■«»  • 
E   di  molti  altri  fenza  pregiuditio 
I>el  vero, cui  non  può  dir/  Pandeletio 

Offender.’  ch’è’n  cfafcun  ftluo  lo  fpatio  >   l* #   Il 
*\  *   •   * 

#   « 
.   ^   /   *   te 
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ìl  Venofìno  in  quella  eccello  Notio,  j.  ̂«Q 

*Ch'è  Prencipe  de’Lirici,  &&  Albutio, 
Ch'ei  loda,  è   nel  poetico  ncgotio , 

E   pregio  v*hà,  quanto  in’prodezza  i   Muti»  . 
Deliramente  l   i   ngegno  del 1   Beotio 

Noto,  come  certi  altri  pur  del  Brutio  ;   v 

Ed  ei  foni  ino  vigor  del  Latin  m   Lofio 

Ha  nera  di n   Iafciuoi  come  il 0   Butio. 
a.  Cenetio  IlNebris.  Cercetius,  mons  in  Santo.  ìnfula^t 

,   Ioni#,  in  fenfo  metaforico  :   $i 
b.  Brino  Brtuum,  Opptdum  LufitanU . 
c   Tttio.  Titius  /iuuius  Lftrix  InJ ula  • 

d.  hrgetìo.  Ergction  ,   Ciuitas  Sicilia  . 

e.  Euflatio,  Filosofo,  ad  quale  il  Garzoni  nell'Indice  degli Autori  citati .   ^ 
f   Punti eletto  V autor  dogli  Adagi]  :   Panddetiam  fenten- 

tiam  appellai  in  deterióri  bus  Cratìnus  1   moro  [am  ,   ac 
molsflam  dPandelcto  quopiam  Sycophanta  . 

g»  Notio.  Il  Nebrif  Notium  Premontarmi»  in  Hib  ernia  » 

per  metafora . 

l,  Albutio, .   Horau  lib «   il  fat/r •   z.  verf.  6g.  Albuti  fenh 
‘   exemplo . 

i.  Matto.  s\ intende  lo  Sceltola i 

l   Scotio.  H orat  nel  1   lib  ai  v.14. q-dell' epijl  t«  dico: 
Bceotum  in  crajffò  turar  et  aere  natum.  '   [   ** 

V autore  degli  Adagi]  al  prouerbio  :   Boeoticum  ingeniti > 

Jcriue:  Bcecf]  a   pud  antiquo  s   piale  audiorunt  vulgo 
"   Jlotiditatis  nomine .   ,   , 

m

.

 

 

Lotto  .   Il  Qalep  Lotos,arbor  ad  tibiarum  cantai  expe- 

ditur  
i   Quare  

&   d   P oetis prò  tibia  ponitur 
. 

n   IIM arino  nella  Galeria  mette  in  bocca  d'Horafio  que .. 

■t  lUuerfi:  . 
Ab:non  fìa  si  di  forme,  e   vergognosa  j, ,   . 

A   gli  ocelot  altrui  nel  colorato  lino  »   ,   * 

L'effigie  mia,  come  tulio  tris  fi 
Nel  crtfallo  impuitcoyftxna  a   miei  . 

»   . oButio 

su Digitized  By  Google 
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Su//*.  //  Ntbrif  Butta,  Ciuimt  Ionia,  V autor  degli  a* 

dagy  nell'Indice  alfabetico  detrouerbi}  :   l   onice  prò  la- 
fciue  • 

Ventifettcfìma  Ai)refticbidha  tiritmuM  . 
V.  *■*,#.  « 

HOnor  di  Mecenate ,   Gran  d’Augufto Octauiano  gufto ,   Refe  il  Mondo  ! 
Rifplendente  giocondo  AI  vario  canto 
Adornod’alto  vanto  Nela  Lingua 
Tanto  prode,  ch’im pingua  Pienamente 
In  quefta  e   quella  gente  ,   Riceuuta 

Ogn'altra  e’n  pregio  hauuta,  E   fublimata , 
E   ne’fuoi  celebrata  *“  Nuoui  Autori»^ Cigni,  e   chiari  Oratori ,   Come  coda 
Getto  in  Tofpa  propella  Inogniguifa, 

E’n  ogni  altra,  ch'a/ììfa  Poderofi,  ,r 
Leggiadri,  e   ben  famolì  Erge  trionfi 

Leuati  a’  voli  gonfi .   E1  di  felice  , E   nobil  Genitrice  Dilicato  \ 

Nome  >   e   fublime  Stato  .   E’  Angolare 
Tra  le  Schiere  alce  e   chiare  Lumefplcnde 
In  quella»  che  fi  rende,  llluftre  in  molti 
Sublimi  Ingegni,  aqcolti  Rifpetciui 
Pudori  da' giulfòi  «   1   Intendimenti , 
I   .gegnofi,  e   prudenti  ..  Con  applaufo 
Mifuraco  con  Tanfo  Intento  a’modi 
Opportuni  a   le  Iodi .   Lui  fegjir odo 
PolTente  e   reuerendo  '   Ai  dolce  dire 

Ordine,  e   Ruoli  han  mire  tra  tanti  alni  4 1 
Effettion  di  fcaltri  *   In  alme  note 

Trouari,e  ben  diuote,  Ne’bei  d   elfo  • 

Accenti  è’I  campo  efpreffo  la  veritafe  • 

.   '   é?  "   .   ’   / 
'   >   Jr 
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Tradotta  al  modo  latino  ..  ; 

DA  BERNARDO  FILIPPINO  / 
*   "   '   »   à   * 

-   '   ,   #,»*  •'  '•  •'  *   ■' 

MEcenate  di  sì  nobile  e   Regia Stirpe»  Se  prefidio,  &:  dolce  a   decor  mio  ,   . 

Cerci  al  corricolo  poluere  Olimpica 

In  fuo  colgono  prò  ,   termine  fchifano  , 

Con  palma  celebri  viuono  ,e  regnano 

Nel  Mondo,  &   fiorili  fan  noli  ̂    a   li  Dei. 

Sc*l  Roman  Popo'o  sforzali  d’eflere 
A*  quello  di  modo  fplcndido  in  ordine 

Gran  ;   fe  pòfefi  nel  termine  proprio 

Quel  che  da’Libici  traggefi  termini  t   * 

A   quel.  Lieto  fi  fa*a  fendere  patri j 
Campi  altri.  At:alirhe  a   muouere  èli  buomànì 
Non  van  condinon,  che  !   mare  folchìno. 

Pugnando  Africo  con  Tonde  marittime  > 
Dal  mercante  fi  dà  lode  ale  patrie  , 

Ville,  &   loda  fi  pur  languido  i*otio. 
Poi  rafietta  la  già  guallafi  naue,  che 

Pouertà  tnlerar  gran  male  giudica  . 

Chf'l  vin  Maffico  Vuol,  trouafi .   Lafciano 
Il  lauoro,  e   fi  dan  certi  a   la  lànguida 

Guifa  all'arbore ,   che  crouano  comroodo , 
Sotto,  o   fpaffànfi  ad  vn  fonte  fcatenteui. 

D’affare  armigero  commodo  prendono 
Molti, Se  d’horrifico  Tuono  di  trombe  ,   e   di 
Guerre  afpriffime  pur  guftò  fi  pigliano , 
Cui  deteftano  si  tutte  le  vifeere 

;   ■   s   *   '   *   Ma 

i 
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Materne .   E   fe  ne  ftà  fotto  fa  f   frigida 
Aria,&  feordafi  chi  caccia  di  d   tènera 

Moglie,  o   vedali  dà’Can  celeberrimi 
In  fé  cerna  agile,  o   rompagli  I   horrido 
Cinghiai  carcere,  che  forma  fi  lineo . 

Metrà’Dei  celebri  pongono  Tellere , 
Ch’a  dottiflìma  fon  fronte  di  premij  ,• 
Me’l  bofeo  gelido ,   e'I  còro  di  nobili 
Ninfe  e’  co’Satiri  leuano  dal  popol  : 
S’Eaterpe  inclito  non  toglienti  piffero Nè  a   me  nega  la  fua  Lira  Polinnia . 

Che  fe  trà’Lirici  meflò  poeta  fon ,   ’   * A   toccare  le  si  lucide  lielle  vò . 

decer,  per  decoro  sfigura  Apocope  ,   come  il  Petrarca  al 
Scn,$%.  lo  farò  forfè  vn  mio  lauor  sì  doppio  . 
Il  Paiot.  decus  ,   Syn-  decor.  vedi  in  queflo  volume  la~f 
face,  zi  9.  alla  parola,  celebre,  la  face  ai»  m   >   difpar, 
lafac .»? 9* (n, Grifo , lafac.3  *3-  9.11  Giamb.  e   lafac. 
336  m   6. 

b.  Il  Petrarca  nella  cannone  ».  alla  Jf. 4. 
Con  tutti  quei ,   che  fperan  ne  li  Dei .   -   _ 

f*  frigida  apprefjo  il  F r aneto f.  nelle  particelle .   / 
d.  tènera ,   apprejfo  il  medefimo  • 

DELL’  ODA  PRIMA  D’  H0RAT1Q 
feconda.  Trddotgione  al  modo  ‘To- 

fano in  ver  fi  fciolti '• , 
»   .   %   k   "   / 

MEcenate  Inclito  di  ftirpe  Regia  , O   mio  dolci  (lìmo  decor,  prefidio  »   *   >   » 
Alcun  co'l  correre  col  carro  Olimpica Polue  con  vtile  proprio  raccolgono  , 
Schifato  il  termine  con.ruote  feruide  , 
E   con  la  oobile  s   alzan  vittoria ,   * •’  Il  1 

E   Dei 



5a8  D'  H   0$  AT  7   0 
E   Dei  fi  {limano  nei  regnare  edere . 

$e  moltitudine  Romana  sforzali 

A   quello  a   rendere  gli  houo-i  am  pi  filini1: 
A   quel,  k   potè  fi  nel  granar  proprio 

Quelcht  da  l’Africa  fi  porta  fertile  :   • 
A   chi  di  fendere  con  zappa  i   pàtrij 
Campi  rallegrali .   Mai  con  Actalici 

Non  potrai  mouere  patti  >   che'!  pavido 
Nocchiere  nauighi .   Mercante  timido 

Al  pugnar  d‘ Africo  con  l’onde  fcar.e , 
Le  ville  celebra,  commenda  l’otio  i 
Poi  viene  a   mettere  fa  naue  in  ordine, 

A   patir  m   itera  pollerìa  indocile» 
Chi  brama  il  Maffico  vino,  ritrouafi  , 

Chi  parte  a   l’opera  vaca  in  dì  folido  , 
Hora  gettandoli  fótto  v»  corbezzolo  , 
Kora  ad  vn  li  m   pido  fonte  ìpaflaadoiì . 

Molti  dilettane  deh  militia  , 

La  qual  deteflafi  dal  amoreuoli 
Madri  ;e  dei  rubicofuon  mi  (lo  4   in  lituo 
Al  freddo  fiafiene  chi  caccia  ,   e   feordafi 

Di  moglie  tenera ,   le  cerua  vedefi 

Da’can  lìdifiìmi  ,•  fe’l  Cinghiai  rompeglì 
Le  reti .   L’ElIere  ,   di  dotte  premi  j 
Fronti,  me  pongono,  trà’Dei;  me'l  gelido 
Dolco  ,   e   co’Satiri  di  Ninfe  candide 
I   Chori  leuano  dal  ballo  popolo  : 

S’Euterpe  Armonica  flauti  non  togliermi, 
Nè  la  fua  negami  Lira  Polinnia  . 

Che  l'etrà’Lirici  Poeti  mettimi, 
Toccherò  lucide  (Ielle  allegriamo: 

*■ 

*£ 

t#.  . 

4.  tn  lituo  .   Il  fmbrim  :   lituo ,   tromba  tori 4 . 

L'Alunno  nelle  fl.iccbez.zj:  :   Nefroliti  in  effe  • 

•r 

D   eli 
4 



DELI’  ODÀ  PRIMA  D’ HORATIO 
terza  tradottane  diritmica 

al  modo  ToCcano . 
*   ;   •   1   .   h   ir-  \   •   *   »   *<-' 

]   y   • 

MI!  cena  re, "ordine  di  fangue  hai  Regio, Decor  mio  vi'uido,  caro  p;  efidio 
Contri  il  difórdine,  che'l  garbò  egregio 

FerU-«ue*hù;dò*per dar  li  eccidio  ;   ;   * 
Certi  cò^l  cerrete  ccl  ca^vo  Olimpica  , 

Racco.'gon  ppl nére  con  fuo  grand’ vtile , 
Al  buon  c'dhòòfrere»  per  cui  la -   fcìmpica  %)  . 
Kmi  co’)  rifoluej-c,  che  rènde  mutile 
Le  parta  oppcditè  ;   grandetia  ,   e   celebri  .   t   y 

Al  mondo  rff. nano,  latti  à’Dti  *imili .   • 
Se  je  diipoiite,  perche#  celebri 

Quefti ,   dilegua no  geutj.,^  s’affimi  li 
A   quei  :   Se  pofèfi -Wgr?|i|ir proprio 

Quel  dipela  V òjc'he. f h-a tpor ta f? , 

jriaeer ih  iolche  foglie  K   onde  apportali 

V&I,  di  ^atrii*  \   . 
Mai  con  Atta!; ci  patti  ?che  1   pauido 

Nocclner’a  fendete  venga  ne  gli  atri} 
Del  mar  gì.  Italici  legni,  come  auiao , 

Non  potrai'.'  B’ Africcf, etj^tqn  l’ Icari© 
Onde  a   ccmb^c:  e   fpéffò  vieni  timido  7‘ 

Merce  bicorno dò'  d^yarie 
Ou:;'e  aTcàratcefe'di  lòdi  in  timi  do 
Per  ville  commode,  come  e   per  l’otio  • 
Pos  vk’jie.  £JZ&*t?re  Ja  na,ue  in  termini , 

d’àfprcMnegotio 
Forze  lo\?i mettere .   che  non  s’eftsrminii 
A   vi ca fatto  elio  indocile  . 
V-'c'du'dèfidera  moito  il  via  Maffico  , 

LI  i. 

•s 

ir 

E   ftuo  ! 
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È   ftliol  fi  nouera,  che  lafcia  docile  , 
Mentre  confiderà  lauoro  clatfipo, 

'   Quello  in  di  folido  ,   fotto  vn  corbezzolo 
TalJior  ponendofi  ,   talbor  pofandofi 
Al  tonte  j   al  folido  non  fendo e   prezzolo. 
Molti  prendendoti  piacer, pigliandoti 

Gufto  al  fuon  cubico  mirto co’l  lituo, 
L’ardita,  &   afpera  lodan  militia, 
La  qual  con  cubico  ,   con  odio  A   habicuo 

Madri,  ch’efafpera  con  gran  meftitia 
Nel  mal,  deteftano  .   Chi  caccila,  rtaflene 

A   l’aer  frigido ,   di  fua  Scordatoli 
Moglie,  ch’afleftano  guife,  cui  dartene 
Vanto  da  rigido Tenno  ;   miratoli 

Da’can  fiditfimi  dt  cerna  l’habico, 
O   reti  rotteli  da^cinghial  fucido  . 

L’edre,  chiariflìmi  premjj  de  l   habieo 
Di  fronti  addotteti  co*l  Saper  lucido 
A   l   orteruabile  pregio,  me  pongono 

Trà’Dei,me’I  placido  bofco,e  c’honoranp, 
Ninfe  d’affabile  modo  ,   ch’cfpongonq 
Contro  ogni  implacido,  cui  dishonorano  ,* 

Dal  popol  leuano  co’ lieti  Satiri: 
S’Euterpe  donami  flauti,  e   Polinnia 
Ch’ordin  ricettano  co  vctfi  Satiri 
Gli  altri,  confonàmi  (   come  a   •   Corinnia 
Tromba  Calliope)  con  fua  dolcilfima 

Lira .   S’à’  Lirici  Poeti  infetimì , 
Oltra  l’Etiope  chiaro  >   e   fredditfima 
Parte,  e   gli  /Adirici  coi  Belgi, allietimi. 

«•  Scim pica  ,   dì  fedia  . 
ir.  Africo.  V autor  degli  Adagi/  nel  prouerbio:  Africa  fem • 

per  noni  aliquii  apportar,  ferine  ,   Quadrabit  in  borni  • 
net  lubrica  fide . 

c.  fregolo, per  prexjiohto-  Il  politi  :   prezzolare  .   fio, 
■Sp  .j:  .   ■   * 

per 

•   v. 

à   -
 

‘   ' 

f   * 

*   1 



c1  -JJ 

p:r  prezzare  ,   conati r   per  premo .   ' 

4.  b abituo  , per  b abituato  .   „   "   » 
C orinnia  .   Il  Rufc  alla  rima 5 inno ,   Corinzio  Poe/a,  il 
qual  duomo  effe  re  flato  il  primo,  chefir  tuejfi  C   Iliade,* 

*   che  da  lui  prefi  Omero  l'argomento  • 

fi  Ajjirici .   Il  Cordono  nell'opra  Cronologica  all'anno  del Mondo  Z9ig-  Rex  Ajfirici  Regni.  * 
^   {j  . .   '4*  #   '•  v   *   «r 

&   li  OR  A   TI  0   VO  DA  Mp  MA  , **  Tradotta  al  modo  Latino  da  Ber - 
»   ■ 

nardo  V Hip  fino  . 

♦a 

Y 
t 

È’  còme  d’afta  ftà  neue  candido 

Soratte  ;   né  già’!;  càrico  tengono 
Le  Telile ,   che  quello  hanno  fopra  , 

Sonoij  e   per  gelo  fermi  a   e   fiumi 

Fà  molte  legna  al  fuccblò'iuardere 
Fa’J  yino  d’anni  quattro .jrcfujxi&e  1 
‘Conjargbe  vafa  alia  Sabina ,   ' 
O   TaliarcÒ ,   *   diota'in  v Co-. 

Sì  ’1  ireddo  caccia  .   li  retto  rimettere 
A’  Dei  fi  dee,  che  quetano  Temidi 
Venti  in  mare ,   &   gli  alti  Ciprefiì 
Non  agitare  fi  fair/ned  orivi . 

Quelche  domani  è   cer  o   per  eiTere» 
Tu  lafcia  cercar ,   perbene  mettiti 
Ciafcuno  di ,   nè  dégni  amori 

e   Spernerc  gioitane  voglia,  e   balli. 
In  verde  vita  il  campo  riuilìta , 

Le  piazze  pur  per  guifa  de  l’ordine 
Su’!  farli  notte  a   bei  fufurri 
Lieto  ritornane,  che  fi  fanno . 

Ritorna  pure  a   chi  ti  fi  d   feondere 

Fallace  Tuoi  cetrangolo' &   intimo  ; LI  4 

/   -H 

*   ' 

\   « 

■V  t   > 

.   V 
* 

!   -a? 

•j  M 

0‘  
' 

x:  r   «ì 

,\V 
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iffi  &   HO  RAT  10  . 

V’  grato  rifo ,   oue  hai  ricrio  i 
E   ai  bene  toltoti  maltenace . 

’   -   ;   -ii  '   ,i •   .   f. 

a:  e.  v   Alunno  nelle  Ricchezze:  E   per  l'ar
ticolo  ha. 

uem  ritto  unti  e   figliuoli:  Guafl  are  e   fatti  no  fin,  e
   molte 

*   altre  autóri td,  che  fi  poffono  veder  tui  •   "   », 

è.  dieta,  di  duo  man
ichi  -   fi  

"   *   ‘   ‘   _ 

f.  f cernere,  a   fimilitudtne  del  SannAzaro)cke*fó
Je%  traj ce- 

re. Jl  Rufielli  in,  afco  :   Jrafco  il  cui  infinito  trjìfiar^j 

c   ‘   vtò  vaghi fiì inamente  il  Sannazaro  :   Si  dice  pu
d  cernere 

da  cerno  >   benché  in  altro  fenfo  -   Ma  dtjsernere 

da  difcerno,  e   cosi  molti  altri  verbi,  che  fon 
 latini .   . 

d,  fondere  per  a   fio  ridere, figura  hferefi.come  appreJfia.fiI-> 

tobellonel  J.  libro  al  f.  Sitologia  per  Astrologia  , 

fiuto  per  ofiuroi  Stergo*  per  1? s ht  rgo,  nudato
  perptpmb 

oidio  Jpèrienig  perefpettpizjtì  .   *   V* 

DELVODA  MONA  &   H0RAT1Ó  t 

>   Secondò  T r   adontane  al  modo  Sf-fi^ 

fcano  in  ver  fi  Sciolti* * 

V’  HHi  per  l’alta  neue  ftar  candì uo Soratte»  e*l  pefo  già  non  foftengono 

» Le  oarche  felue  9   e   per  l'acuto 
Gielo  fi  fonò  fermati  i   fiumi . 

Sù’f  fuoco  molte  legna  fà  mettere, 

E   di  quattro  anni  fa’l  vino  attignere 
Co*!  Sabin  vafo  »   o   Tali  arcò  ; 
Così  a   cacciare  fi  viene  il  freddo  . 

A’  Dei  del  refto,  che  i   venti  acchetano , 
Che’n  màr  feculente  tra  fe  combattono  r 
Lafcia  il  pcft  fiero  *0i£Ì«i  Cjprdfi 

Non  fono  (moifi,  nè  gli. orni  vecchi»  ; 
'V.  à   a 

*   <» 

•   -i  H   • 

.   .1 

li 
I 

Quel 



,   ODA  IX.~  4   5** 
Quelche  domani  certo  è   per  eflTere , 

Tu  non  cercare  ,   ma  ciafcun  mettici  . 

Giorno  a   guadagno,  e   i   degni  amori  J 
Non  difpre.’iare ,   fanciul,  nè  i   balli . 

Mentre  é   l’etadetua  verde  e   florida  t 
Vi/ita  il  campai  le  piazze  vi  fila , 

Sù  ’I  ùrfi  notte  a   quéi  fufurri , 
Che  fon  piaccuoi ,   .ritorna  a   tempo  ;   •,  >   . 

Ritorna  ancora  tu  a   chi  nafeondefi 

Per  ingannare  nerincimo  angolo, 

v   Al  grato  rifo,  e   al  tolto  pegno,  .   \<r*-  . 
Dai  braccio,  odi  co  mal  pertinace,  s   •   .   * 

DELL’  ODA  NONA  D’  IiORATlO 
'   4*  terza  tr&dottìone,  al  modo  T o frano •   *   ,   . 

fon  Le  rime . *   »,  f 

„   \   T   Edi  per  molta  neue  bianco  eflTere 
V   Soratte ,   e   felue  non  hauer  Teffere 

A   foftenere  il  pefo  ;   e’1  morfo 
DelGielohà  fermo  de’fiumì  il  corfov  ' 

.   Di  molte  legna  fi’l  fuoco  cigncre  , 
E   di  quattro  anni  fà  ’1  vino3 attignere , OTaliarco,  in  vafa  piene* 

Cosi  a   cacciare  l’algór  fi  viene . 
A’  Dei  del  redo,  che  i   venti  abbattono, 

I   quaì  nel  mare  tra  fc  combattono  -, 
II  penfier  lafcia ,   ondei  Ciprefli , 
E   gli  orni  vecchi  non  fon  depredi . 

Quelch’è  per  eifer,  non  cercarauido , 
Ma  ciafcuo  giorno  mettiti  impauida  * 
A   buon  guadagno,  e   i   degni  amori 
Stima, <Sc ancora  de1  balli  icori  • •   v* 

• 

i 
* Jfcletu 
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534  JD*  HORATt  OD.  IX. Mentre  è   Petade  tua  verde  ,   vifita 

Le  piazze,  eU  campo  lieto,  e   riuifica  i 

Và'  n   fard  notte  a   quei  fufurri , 
Che  fon  piaceuol,ned  han  a   cimurri. 

Và  pure ,   e   torna  tu  a   chi  nafeondefi  ̂  

Per  ingannare  ,   fe  ben  rifpondefi  ■   V«  *'  •• Al  grato  rilo,  al  fuo  uilegno  ,   ;‘i  i   , 

E   al  a   te  tolto  già  caro-pegno»  .   *   «v  i   :   li’V. 

a   Cimurri  Il  Paliti  :   Si  dice  bauer  il  cimurro  vnt  cbt~> 

Jha  Jopra  fantafìa  ,   Non  mi  romper  la  fantafia cioè  *   « 
non  mi  diuiare  dal  mio  peti fiero  ,   Il  trancio  (ini  nella 

face  all  appendice  al  verbo  J lare  :   Star  penfojo  ,   ejferin 

f   enfierò  ,   cogitabundum  efie .   ò/<*r  Jopra  peti  fiero  ,   fu-  '• 
fpenfo  animo  effe .   f 

v*  ' 

•   ►   . 

*   o   *:L>-  *> 

4   Qr  ,i  ■*  **•  / -   -   •   l^4k  "V 4^ì>W.  -A  it.WU/ 

t'30 

,■  ~!T  I 

,   ’Xv  t-  >* .   4t~.  M   * 
.   *•%  «   {4  V   .4 

*   ’   a-  •   '   MV‘ 



SONETTO  NVOVO. 

SOuraoo  è   pregio  dèi  Suolo  4   Adrumentio E   del  Parlar  Latin  chiaro  b   Toautio  , 
E   fé  par  Plauto  Roma  ,   egli  c   Bilancio . 

Ec  elio  Enea,  fé  quel  fembra  Mezentio  ,   . 
E   fé  l’vao  e   Temiftocle ,   dir  Quinti©. Cincinnato  fi  dee  Paltrcud  *   Perintio  . 

Che  qual  «   Zacintio  è   quel,  com’e  /Leo poncio, 
E ,?  Brigantjo  ,   fé  l’altro  appare  f>  Opuntio PCCCc  Mence  Vigor’,  e ,   Trapezuntio.- 

Riiplende  più  del  Tragico  /   Leon tio , 
E* diede  modi  al  »   candido»  Prudentio, fi  giquò  parimente  al  buon  0   Licentio . 

*   N'hif.  Adrumentum  ,p,iium  M'i 

ne  Afer.  \   F   poeta  comuni ,   nano- 

C‘  ‘‘rZ’ji'u  M*T‘n°  *'IIaG*lf"'  >*  Cvft  untino: Lbe  diuenne  Btzantto  emulo  a   Roma 

fi'*"0,  •   11  Ntk*  Periwb’’">  *,  m,  Inde  Perinthia 
Meandri  Corncedm  Pertntbut  oppidum  e   fi  T   braci*.  ’ Zacmno  .   Zacjntbutt  Infida  conira  Aefoliam  fa* 

f   LeopontiOyStnerefeJco&na /ìllaba.ltopòtij, pepali  Aioini *   *"**»“’  •   ,   •ppidum  U'ftU  * 
h:  Op*ntt  0 .   Opunty,  populi  A   eh  aia . 
t   Trapezuntio .   Trapezuntius ,   a,  w}adTrapex.untem^i 

Ctuuatem  Cappadocta  pertinent  '   *   wntcnuÀ 1   ■   Ila"*ui  ***  j   *£» 
'*  *   *pt 



m 

n 

HP  _   r   .   ^   ̂  
ttK/  P«r/4  T   wgcedias  pierà  fque  docuit,vt  Atbertccutlt- 

èro  8   prodigi  Atbimonis  bit  difcipulus  fuit ,   (5*  /afcrf 
Maurorum  Regi  magna  familiarilate  iunfius  .   Atque 

hi  qtiidem  Poeta  Qr<cù  .   Po/?  qucs  duo  mnnprum  Poe- 

ta,  qui  Latine  feri pferunt ,   Decius  Laberiui'Equct  Ro- . 

m arsati  tempore  \ulij  CafaristW  Pttblius&yrus  eo'&eniJr, 

tempori;  ■   fedi  Lab  èrto  batti  punto  iunior ■ 

■   Candido  Prudentio  .   li  C alto  u'xn  dì  fiuti  <ar,  umt  quod 

ex  luci  nità  '/licei  adtterbium  candide  prò  benigne ,   CT 

iure  fumanfr  •   ImerMtm  candidai pohftur  prò  felici , 

Vruder.no  .‘HRicéibt  mfi fine  del  i .   tomo  delia  Profoi. 

refor.  Atifciiv.s  P-rttdehttds  Calagur1  tenui  nana  e   fi  ait- 

rnxCbrifli ^q9»forebat  anno  *'<>'■*  Il  Girai,  nei  Dia- 

lo^ s   ferine  / Aureli  us  Prudentius  Qìemens  vit  co*ju- 

làrts,  irhj punus  airidem  nasone-,  vt  qui  modo  feTanq- 

conenfem  ,   modo  <GvJ aratigli fanum  faci.it  ■   Palati  ala 

vero  rn/ei  dicitur  a   G.-nnadio,  td  quod  &   ipfe  innuit . 

Dola  ipfe  ah  cito  p feinuentutem  vuitsinfefia  m foed^f-'i 
CT  in  toga  caujas  iniqua s   sg[(fe}piòx  tameh  commutata 

-vita  bonis  ius  rcddidijfe ,   vrbes  rtxtff  ,   Cs  Religioni  afi- 

dtéhij plurima  P semata  vario  carmhtùm  genere  com- 

pofuife  r   quet  extaat.  Petteruni  ex  eiut  optribus  com~ 
ni  ontaria  in  bexamer:  n>qux  Grfccorum  more  fcripftrat 

de  Mundi  f abaco;  vfqn?  ad  primi  Parenti!  prauiiridf- 
mmm  ■   Vtsit  Tk,odoJij  femoris,  aefìbro  fu  temporibus- 

o.  tacenti 6   .   Il  Riccio1.,  nel  f ne  del  detto  u   torno-.  làcett- 

ti  ut  fornii  foft  ottura  Cbrifìi  an  41 1.  il  V   attillo  nel 

*   Itb-  deli*  Deca  i   feriale-  alla  fac.  r   ̂q-  ferine  :   Li  ceraio 

f riffe  Inn;  facri,  e   di  prò fa  no  la  fattoi  k   di  P   tramo  -ès 
Je  t sbs.  Il  G scalda  nel  dialog  a   cosi  ne  farla  :   L   icentita 

\   Hippomnfis  Aurelio  Àueufìitio  vfus r/r  fimiliarsier  >   si 

Pyramo  Ubisbe  amatonót  ver  fa  cim  memora"  AH  e- 
Viirrit  etufj \rriM?'  in  eptjìolii  :   énìTdem  à •: cq  de  Paul*-* 
Si  '   * 

♦ 



.   U7 
15»/,  er  P oflìdotHUf  titetnthere  .   Ifymntt  vero  fi  riffit, 

"*  epifiolaj  ,aliaque  Poemata,  ex  qmbus  eumquidem 
poetica  vaitti/je,  non  tamen  praSìhiJfe ,   piane  compili* 
rrtuu  '   •'  :   i 

J   l|  \   • 

V>- 

C\.<. 
I.- SVONO. 

kfc  H   % ■r  x 

*   -*  * 

M   • 

DEI  Dir  Latino  è   commodo  4   Parentio  , Come  felice,  e   nobile  b   Pallantio , 

Anzi  hà  '1  valore,  e   lo  fpkndor  «■  Corintio, 
Ed  il  poter  dimoierà  d   Berecintio  , 
Ed  il  giocondo  corfo  di  *   Giouantio  , 

^   E*1  vario  modo  del  vigor  /Surrentio 
Confegue  pregio  a ppreffo  1’$  Agrigentjo .   Candore,  e   riputato  ancor  qual  ̂ Bantio 

Viene,  &   è   più  facnofo  di  .■  l.amintio , 
E   con  molti  altri  pur  di 1   Tito  Quintio  , 
E   di  quello,  e   di  quello  »   Colicantio  , 
E   palla  quello ,   e   quel  dotto  »   Colentio.. 

Né  cede  al  volo  de  TAnacreontio 
Canto,  nè  del  cantore  oSclinuntio, 
Benché  affai  vaglia  :   e   cedegli  p   Dracontio  ,, 
E   con  affai  quell’,  e   quella  Amatuntio. 

Supera  il  vanto  pur  q   Timocreontio , 
Anzi  é   maggiore  ancor,  per  dotto  annuncio 
Dela  volante  Dea  ,   del r   Cherefontio , 
E   con  alta  ragion  vien  tal  /   pronuntio. 

4   1   '   fi'  X   % 

a.  Par  enfio  •   Il  N   tbrif  P 'arenùum»  oppiùum  in  I   firia— i   ; 
metaforicamente  fi  parla3  e   /intende  in  quefia  compofi * tiene,  come gU  altri  nomi  . 

b-  Pallantio .   Pallantium  oppidum  in  Arcadia  . 
c.  Corintio»  Corintbus,  Ciuitas  clara  in  Ifibmo  Telopon * 

ntfis .   Corinthiut'i  a,  umyad  Corinthum  perlinent . d.  Berecintio ,   Berecjnthw,  regio  Caria . 
•   '   V   e.Gio- 

03  [e 1. 



f.  Gtouantio .   tl  V olaierram  nel  6.  Uh  alla  cart .   67-  Ju- 

'   uamiui  Flirtici  nuncTordinuSffluwus  >   in  quem  Vieni- 
la* CT  Fluirne  e   lln  s   appellati  torrente  s   tnfluunt,  qui  tn- 

teramna  (vulgo  Teramo )   dant  nomen  ,   omnes  fané  ex 

Apennino  veniente*  cnm  bibula  ,   quem  Librata?»  vo- 

cant,&  Vomana'.  ;   ;   • 
/   Surrentio  il  Ntbrif.Surrkentum,  Promontorium  Mau~ 

,   titani*  t   Surrhentum  ,   oppidum  in  ora  Campania,  Il 

Calep  Surrhentum ,   oppidum  Campania,»  Gr^ecis  con- 
dita?» chi n   promontorio  M   inerita  ,$irenum  quondam — 

tota  *   ...  ,   .   r   :   ‘   i   *   ' 

Z-  A   grige  ritta  Agrtgentum,  Ciuitas  Sicilia  •   « 
£   j}atitio  .   Bantium,  promontorium  Britanniai 
i.  Laminilo-  Il  Gir  aldi  nel  Dialoga  Lamintbiu* ,   poetai 

elegiografi»*  •   *   ^   ’   #   * 
/.  Tito  Quinti 0   Il  KiccioL  Titus  Qutntius  Atta  Sàiyro - 

graphics  jloruit  ante  Cbnjii  ortum  an  HO-  Il  Patritio  : 
Scrittore  comico  delle  Togate fìi  Tito  piatto,  e   fé  la ut 

Matertera . 

fa  Cohcanttó .   tl  Nebrif.  Colkanttj ,   populi  in  Afta  * 
n.  Colendo  .   Colentum ,   oppidum  in  Dalmati a   . 
§   Scimunite.  Selsnunty ,   populiin  Sicilia . 

p.  Dracontio .   Il  Ricciol.  Òraconttus  Smetto  ante  S.  Am. 
brofij  tempus, alijs fìoruit  an.  540.  pòft  cbrtflt  ortum • 

.3.  Timocreontio  lì  Gir  aldi  nel  dialog.  6 •   7   prirho  de * 
Poeti  Scenici,  ferine  :Timocreon  Rhodiut,  prijca  CT  i^/ir 
Comoedta  poetai .   > 

r   Cherefontto  .TIGiraldi  nel  dialoga  7   •   eh' è ’l  fecondo  de* 
gli  Scenici  Poeti:  Cbarepbon  T ragadi arum  Scriptor  , 

Socrari  plerique  familiarem  \3“  amieum  putant . 
y.  P ronuntto  perpronunttato . 

rem- 
Digitized  by  Googl 
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*o. 
V cntiqu^ttrefima  Acreftichidica 

dir  Umica*  4   '-A 
,   lar-v 

i   rA  ^   a 

TRà  di  comici  Stuolo E   fenza  che  s’opprima 
Ritrofo  al  bene  egregio 
Eccellenti,  e   di  fcaltri 

Nel’olTeruato  Canto  ,* 
Tenuti  nele  lodi 

In  parti  àncòr’afcofe  : 
Ottiene!  il  campo  adorno 

prà  numerofa  Gente 

À   l’opportuno  effetto  > 
Maggiormente,  che  rende 

Ordinati  à’  ben  chiari . 
Sublimi ,   e   ben  gradite 

la  tanto  ,   ch’a  feconda 

L   del  dir  5   che  ben  quadra 
;   aggio  vi  tien  difegno. 
Illuftri  fondiuile 

Molto  bella ,   e   finceraV 

Opera  sì,  c’hauerfi 
Fon  da  la  profa,  e   fegni 
Onde  tra  chiari  Padri  > 

Et  alti  fondatori 

Tfil  è, che  ben  rimpingua 
Acconcie  a   tutti  i   cali 

E1  d'alta  ftima , 
Co’l  difpregio 

Pgni  altro  d'altri Nomi  il  vanto 
Prende  modi 

JLuminofe 
Attorno  attorno 
Variamente 

Tal  rifpetto 
Onde  rifplende 
Nuoui  affari 
E’  d’efquif/te , 
Cofe  abbonda 

Ogni  altafquadra 
Mentre  ingegno 

In  lui  le  guife 
Con  maniera 

In  vari  verfì 

Lumi  degni 

Atti ,   e   leggiadri  ; 
Tra  Signori , 
In  alma  Lingua 
Nele  frali 

In  ciafcun  volo. 

& 

VA  '
 

i 

1 

;   £■.*?  ̂  

Tra-  
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*   *■ 

.   Tradottione ■   -   ■.  -   -   >   >-  v 

DELL’  ANURIA  Di.,  TERENTlCb l   )   * 

«a  &   in  parte 

l»  » 

DEL  PLVTO;  D’ARISTOFANE,  ; 
L   »,  A   'A 

i-K  + 

7/  7*  r adottane  a.chylcgge. 
'   l'-y  •   >'.  <%  ;   s, .   i   'il  „ 

DO/>/«  hauer  tradotta  P   And  ria  di  Te, retto  hebbi  occajtone  di  leggere  Quitta 

tilianOì  che  al  cap.  i .   del  lib .   decimo  così 

fcriue  :   Licet  Ter  e   ntij  (cripta  ad  Scipione 

Africanum  referantur  :   qua  tamen  pcnt , 

in  hoc  genere  elegantijjima  5   &   plus  ad- 

htic  habitura  grati*)  fi  intra  verfus  tri- 

mctros  JletiJJent . *   • V   *»  0   •   •   A & 

*' 

«t  *   . 

}   i 

*   v?4  VF  4j*y 

Jtrgo- 
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:   ARGOMENTO ; 
Di  C. 4   Sulpicio  Apollinare  nell’  Andria  di Terentio. 

.   .   4   .   ,   .   .   '   -   ^   . 
I 

Tradotto  da  Bernardo  filippino . 

CQil  Qlicerio  creduta  già  di  Crifide  ►   • Àndria  Sorella  Iiauuto  da  far  Panfilo  » 
Le  dà  la  fede ,   che  la  vuole  prendere 
Per  moglie  :   eh  altra  il  Padre  dar  voleuagii, 

E   ranimo  del  figliuolo ,   ricrouatolo  *   ,,  • 
Amante,  per  conofcere  »   le  nozze  fi  mola* 
Di  Dauo  per  configlio  quel  dimoftrafi  \   j 

Contento,  Ma  Cremete  vifto il  bambolo  --  ' 
Di  quella  »   non  vuol  nozze.,  quel  rinuntia 

•   Per  genero.  Poi  trouato,  ch’efsa  Glicerio  r* 
E'figfia  lua  ,   ben  listo  dalla  a   Panfilo ,   : 
Et  a   Carino  l'altra,  che  bramauala. 

a.  Sulpicio  Apollinare .   Il  Girai,  nel  $.  dial-  Potè  fi  &   ini 
terCdfarej  (   Poetai  )   PAeliui  pertin&x  annumeravi  » 
qui  Salpiti  ut n   Apollinare m ,   hominem  illius  <etatii  dà. 

Siffimuy»  ,cuius  Gellius  &. Capitolinoli  memìnere^au . 
dtuit ,   poflquam  Grammaticam  Pertìnax  profeffui  at - 
que exinde  per  ditte  r fa  officia,  àiuerfos  magi  fi  va  urtva- 
riamqu?  fortunam  ad  Imperi um  tandem  affumptus 
efi  .   Gelilo  nel  ».  tilt.  al.  cap  1 6.  e   nel  -   8.  lib.  al  cap.  4- 
fà  montione  di  Salpino  Apollinare  •   Elio  Pertinace  fìk 
Imperatore  E   anno  del  Signore  195*  onde  molti  anni 
prima  fiorì  Sulpitio  Apollinare .   Aulo  Gelilo  fecond  0   il 
Torfel.  al  4,  lib.  fu  nel  tempo  di  M.  Antonino  Pio  »   che 

fù  Imperatore  dall’anno  del  Signore  140-  al  163. Z?s  ' 
Giulio  Capitolino  fa  mentione  ilTorfell,  nel  tempo  di 

Diocletiano ,   ch’imperò  dall’anno  del  Signore  a   8   > .   0   dal 
anno  487;  fecondo  il  Torfel -all’anno  }   04.  VI  Belldr.it  el. 
la  Cronol-  a.  >85.  Dtocletianui  an.to,  iSr  a.  ,04,  Con- 

flamini  (   Clorui  )   ìPCaltrius  àn.     ’   \ 
:   Mhl  '   tW 
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C0MEDIA  DI  TERENTIO . 

IR  AD  O   Ili, 

DA- BERNARDO  FILIPPINO • 
*'  '   *   *•  *   /*  4   *   t 

PROLOG  O. 
;   .   *   #<  *   *   > 

QVando  il  Poeta  l’animo  pofe  àfcriuereV  ; Credetté  d’haner  quello  fol  negotto  , 
Ch  al  Pòpolo  piaceffero  queilcìauole  * 

Le  quai  per  efso  già  lì  componeuano  9 
Ma  vede,  chetamente  molto  accadegli .   .   ,« 

Ch*abufa  l’opra,  mentre  ferme  i   Prolog! ,   .   r 
Rifpofta  dando  al  dire  d’vn  maleuolo 
Poeta  vecchio  re’l  tema ,   che  tli  e   proprio 

Lafciando .   Ma  féncite  quel  ch’opponglifi  • 
io.  Menandro  fece  l’Andria ,   e   la  Perinthia. 

Chi  IVna  febte  ,   l'altra  può  conofcere  . 
Che  limile  argomento  ,ma  difsimile  , 

Handire.  Quelle  cofe,  che  connennero-, 

Bella  Perinthiaegli  tnife  a   l'Andina  •   *   • 
Ciò  biafmà  quel ,   drcendo,  che  non  debbonli 
Contaminar  le  fauole  ,   e   non  i   ntenderfc 

Bimoftrà,  ch’accufando  quello  ,   Neuio 
’Accufa, ‘Plauto,  &   Ennio  ,   ch’egli  feguia  , 
¥   brama  più  emolar  la  negligenza  *   •   • 

ao>  Lor,  che  di  lui  l'ofcura  diligenza . 
Lauuerto  ,   che  quietili  ,e  non  feoprane  *•  *-  - 

li  fallo Tuo  .   Pauore  date  ,   e’ n   animo 
Giufto  la  cofa  intendere  hora  piacciaui, 

Perche  la  fpeme  apprendere ,   che  già  rettane* 

Pofsiate  d’altre  pur  di  lui  Comedie  , 
Che  degne  fondiltde,  e   non  di  biafimo. 
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ATTO  PRIMO- 
SCENA  PRIMA.  -‘V i   •   , ,   .   .   '   < 

timone  vecchio  , Sofia  libertino .   •   *   *   •   • '   -   V   **T 
i   »   *   •   * .1  (   it*  /, 

Portate  q   uette  cofe  dentro:  vfcitene. Tu  retta  Sofia  .•  vn  poco  parlar  voglio». 
So.  Hauermelo  detto  penta  ;   che  ben  fiano 

Guardate  quette  cofe  .   Su  Parlar  penfoti  ' 
lo  d’altro' So.  E   che  far  meglio  di  ciò  pofsotif  v. 

Si' Non  vopo  d’arte  hà  quefto,che  certo  ordino,  v .   . Ma  ben  di  fede,  e   congruo  iilentio , 

Ohò  Tempre  conofciuto  ,   che’n  te  rrouanjì . 
So.  Afpetto  quel  che  vogliati.  Si  lo  compratoti 

io.  Da  picciolo,  t’hò  giutto  ,e  clemencifsitno  „ 
Serui re  fatto  hauere,  e   pofcia  libero 

T'ho  reio  ,che  tu  liberale  m’eriui  ,* 
E   dato  quel  t'ho  prezzo,  c' banca,  mafsimo .   a 

So, lo  me  ne  rrcordo.Si  Io  nó  me  ne  peto.Se.  Allegro  mi 

S’hò  fatta  cofa,e  to,  la  quale  piacciati  , E   che  ti  fia  già  ftata  cara  giouaini .   .   ;   i' 
Ma’l  tuo  ricordo  a   darmi  vico  faftidio; 
Che  inoltra,  ch’io  fcordaro  di  ciò  fiami.  .   \ 
Ma  quello ,   che  vuoi ,   dimmi  tu ,   ch’iofacciati.  * 
S/  Dirollo  :   Omette  nozze  (   come  crediti  )> 
Non  fono  vere*  Se, Adunque  perche  fingile  Sj  ̂    »; 

Si.  Il  tutto  far  fentirti  vò  per  ordine . 
’   Del  figbo  mio  così  la  vita  i   ntendere  .   ; 

Puoi, come  queì.ch  io penfo,e quel ch*io’  vogliomi 
Da  te  •   Poter  di  viuere  ei  più  libero  ,   •   ■   ,   \: 
Fanciullo  non  pu  tendo,  venne  a   prendere  *:* 
I.’ingegno  pria  fapere  non  poteuafi   
L’etade,  &   il  maellrocio  vietauano, 
Et  il  timore.  So.  E’  vero .   si  Tutti  i   gìouanl  . Mm  »   v   Qua. 

/ 
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30.  Quali  la  mente  pongono  a   qtulcH’vtile 
Oprare,  od  a   nutrir  caualli ,   old  ottimi 
Cani  alla  caccia,  ofeguitan  Filofofi. 

Di  quelle  cole  a   nulla  a   l’hora  eidauafi  . 
Mai  più  de  l’altre  ,   ma  tutte  ei  faceuale , 
Ma  con  mediocrità*  Mi daua gaudio- 
so. Non  male ,   perche  giudico  vtilifsimo  . 
Al  viuere  ciò  ,   che  nulla  troppo  facciali  • 

Sfc  Tal  vita  faceua  egli,  ch’era  facile 
A   tollerar  coloro»  co’quai  prattica 

4°.  Hauftua,  e   lordate  uafi  *   &   l’ofsequio 

Moftitaha  ver  gli  ftudi  de’medefimi: •   Non  era  mai  contràrio  ,   nè  metteuafi  . 

Innanzi  ad  altri  •   Ottieni  facilifsimo 
Di  lode  campo ,   come  fenza  inuidia , 

In  tale  guifa ,   e   molti  apici  acquiftiti . 
*•'  La  vita  iaggiamente  difponeuafi . 

.   L’ofsequio  hora  amici ,   e   fa  1   vero  odij» 
St‘  Mentre  egli  sì  viueua ,   d’Andro  vennene 

A   Ilare  certa  donna  (   gia’l  triennio 
■   •E)  mofsa  dalla  fcarlita di  viuere , 

Ede’parenti  propri  nègligentia  » 
Nel  fiore  dell’età  ,   di  forma  egregia  . 
Vicino  qui*  So.  Temo  oh  di  sì  fatta  Andria. 
Non  lìa  di  male*  Si.  Quella  da  bel  principio  , 
Pudicitta  feruando ,   e   parfimonia  , 
Viueua  con  fatica  ,   e   procurauafi 
Il  vitto  con  filare  lana ,   e   tefsere 

*   Altrui  le  tele.  Vennele  a   promettere 

il  prezzo  poi  l’amante,  quando  vn  prodigo  » 

69»  Quando  altro .   Et  ella  (   come  fuol  degli  huomin* 
L’ingegno  facilmente  a   la  libidine 
Dalla  fatica  darfijquel  riceuere 

Partito  volle ,   e   diedefi  all’indebito 
Guadagno  •   E   chi  l’amauano,  vi  condufiero 
A   cafo,  e   come  fafsi ,   pure  Panfilo 

•r*  Mio 

\ 

Digitized  by  Google 



P   R   I   M   O   •   r   545- 
Mio  figlio  .   Ec  io  :   s'è  prefo,  meco  fubbito 
Dilli  .   Oude  quei  ch’andauano,  &   tornauano 
Serui  di  Fedro  ,   e   Clinia,  che  l’amanano  , 
Si  come  e   Nicerato,  dimandauaniì 

70.  La  mane  da  me  ,   che  per  efso  attefili 
Haueua  .   Fanciul  dimmi  deh  di  gratia  , 

Chi  cennefi  hieri  Chrifide  f   Tal  l’Andria- 
Haueua  nome*  So.  Intendoti.^i.  Ec  dlccuano 
Vno  di  quei .   Che  Panfilo  5   Egli  diede  la 

Sua  parte  per  la  cena  ,   rallegrarmi  . 

Cercaua  l’altro  giorno,  e   non  trouaualo 
Errante.  E   giudicaualo  io  degnifsimo  •   > 
Di  lode ,   e   gran  di  continenza  efsempio  » 

Che' l   pratticante  giouane  con  tali  huomini  • 
So.  Se  non  fi  muoue  d'animo,  hauere  ottima 

Può  gu/fa  nella  vita .   E   ciò  piaceuami , 
E   tutti  ad  vna  voce  di  lui  diceuano 

Gran  bene,  e   mia  fortuna  commendauano,  1 

C’hauefsi  figlio  ornato  di  tale  cfsere. 
A   che  le  parole  ?   Egli  Chremete  mofsofi 

Per  quella  fama  vennemi  per  dar  l’vnica 
Sua  figlia  per  mogliera  con  bonifsima 
Pur  dote  ad  efso  :   Quella  cofa  piacquemi, 

Promefsì  far  lo  ,   quello  giorno  s’oTdi na  • 
90.  A   nozze-  S#.  Perche  dunque  non  verifsime 

Saranno  ‘Si.  L’vdirai  .   Quali  in  pochifsimi. 
Di, che  fi  tratta  quello, muore  Chrifide  • 

So  O   bene  m’hai  non  poco  dato  gaudio: 
Temeua  d’efsa  •   »jfi.  11  figlio  mio  trouauafi 
Co’giouani,  ch’amauanla ,   ordinauale 
Con  quei  la  pompa  funeral ,   le  lagrime. 
Alcune  volte  daua  .   ciò  piaceuami  , 
Penfaua.queftiper  vna  poca  practica  , 

Sopporta  con  dolore  ,   ch’ègrandifsimo 
100.  Di  lei  la  morte .   Fatto  che  farebbefi , 

S’amata  dalmedefimo  ella  di’seli  ì Mm  5   p*r 
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Per  fard  che  Tara  per  vn,che  l’efsere 
Gli  ha  dato?  Quelle  cofe  di  buono  animo, 

E   manfueto  indegno  a   l’hor  penfauami  ̂  Offici j.  thè  piu  5   Pereto  vommene 
Al  funerale  io  pure  ,   non  penfandomi 

Alcuno  mal.  So.  Ch'é  flato  «   Mentre  portali. Andiamo  tra  te  donnei  &   vna  veggione  , 

Ch’é  giouanetta  ,   bonefta,  e   formofìfsima . 
ito-  Mi  parùe  ,   che  più  d'altre  lamentalsefi . 

Accoltomi  alleferue  ,   Óc  io  domandole 

Chi  quella  ila  ;   Di  crifide,  rifpondono, 

Sorella  .   Subito  mi  percofse  l’animo 
Ciò.Quindie  quelle  lagrime  horprouengono, 

E’quefta  la  pietà  sì ,   So  Mi  fanno  in  dubbio 
Star  quefte  tue  pafole .   Si.  Và’l  mortorio  . 
Noi  feguitjamo  Arriuafl  oue  metrefi 
Al  fuoco  :   e   falsi  il  pianto  :   e   quella  giouane 
Accoltali  alla  fiamma  con  pericolo . 

5   :o.  Accorre  mezzo  morto  ad  efsa  Panfilo, 

Moftràndo  quello  amore .   ch’afcondeuane  : 
Tratcienela  nel  mezzo  egli, e   che  fai  dicele. 
diceria  mia  5   perche  ti  vai  sì  à   perdere  ; 

Et  ella  in  efso  gettali  a   la  domenica  • 
Piangfdo'So.  Che  mi  dici«J/.Quindi  partomi 
Irato,  e   mal  contento.  Nebafleuole 

Cagione  giudicaua  per  riprenderlo 
Hauere  .   Che  fallenza  da  me  fecert  . 

Mio  Padre  «   Quella  hò  falua,  che  voleuaft 

?jo-  Dare  alle  fiamme  •   Par  la  fcnfa  attifsima  . 

50  Ben  peniì  *   che  fe  quello  vuo.  riprendere, 

Ch'aiuto  dà  ,   che  fare  da  te  debbcfi 
Ver  quello  ,   eh  alcun  danno,e  «naie  adopera? 

51  A   me  Cremete  il  protsimo  dì  veonene 
Gridando  :   Cola  indegna  trouo  Panfilo 

Per  moglie  quella  giouane  hà  già  prefafi . 
lo  nego  ,   &   egli  afferma  con  linltaocia» 



P   R   I   M'0,J AI  line  si  da  fui  per  erto  partomi , 
Che  nega  dar  la  figlia  •   So.  Riprenderti  tu 

140.  Il  figlio  ‘   Si.  Quella  canfa  di  riprenderlo 
Badante  none*  Se.  Come?  Si  Tu  medefiino 

Hai,padre,  porto  a   quefte  cofe  il  termine  • 

11  giorno,  ch’altramente  debbo  viuere  , 
E   profsimo  }   fiora  viuere  al  mio  lafciami 

Modo  .   Se.  Di  lui  riprendere  che  già  reftaui.* 
Si*  Se  non  per  altro  amore  vuole  ei  prendere 

La  moglie,  Quella  ingiuria  punir  debbefi 

E   per  le  falle  nozze  ,   s’egli  negale , 
La  vera  d’arguirlo  caufa  cercogli  • 

i$o.  £   Dauo  lo  federato,  s'alcun  trouafi  • 

Configlio,  l’eflegnifc  j   ,   non  nocendomi 
L’artutie, credo ,   che  con  ogni  termine 
Di  sfor2o  per  rifpetto,  che  mi  feommodi 

Piu  che  per  eflerd’vtile  egli  a   Panfilo  i 
Per  far  le  cofe  So.  A   chetfi.dì  ciò  dimandimi  t 

Ha  mala  mente  .   malo  animo  S’accorgoini 
Ch’occorre  far  parole.1  Se  sì  accademi, 

Che'n  Panfilo  tardanza  non  ritrouifi  ; 
Chremeterefta  ,   il  qual  debbono  fuolgere, 

1 60.  E   fpero  ,   che’l  farò  .   Le  nozze  fimola  , 
Tu  bene  ,   tu  fpauenta  Dauo,  e   mettigli 
Terrore  ,   che  mio  figlio  fi  confiderà  , 

E   eh  egli  pur  configlio  con  quel  prendali  • 

So.  Farolìo. dentro  andiamo-  Si.  Va, ch’io  leguoti 
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ATTO  I.  
•’ %   ,   ,   •   »•  j'.  (I 

SCENA  SECONDA. 
«   ,   ’   «««*!«» 

"   Simone  .   Dauo  feruo . 
i   »   ’ 

CHe’l  figlio  mio  la  moglie  voglia,  dubbio Non  è ,   me  ne  fono  accorto,  perche  vdite  le 

Future  nozze  hor  Dauo  dato  indicio 

Hà  di  timore,  horaegli  già  fuora  efcene , 

Da.  Haueua  marauigha  fe  tale  efito 

Hauefsequefto,  e   Tempre  dubbitauafi  .   >   .. 
Da  me  di  quel  procedere  sì  piaceuoìe , 

C'haueua  mio  Padrone ,   &   v>  volefsefi 
Vfcire ,   perche  vdito  ,   che  non  dauafi 

io  A   Panfilo  la  moglie,  non  hà  fattane 

Parola  giamai  nofco ,   e   pur  non  hebbefi  v 

,   A   male  •   Si.  Ma  faralle,  e   come  penfomi , 

(   Con  male  tuo  molto  •   D*.  Egli  far  volutolo 

Hà,  che  ne  conducefse  falfo  gaudio, 

C’hauefsimo  fperanz-»,  e   già  rimofsane 
La  tema ,   ben  ficuro  fiato  hauefsimo  : 

E   come  non,connderat»  fufsimo  .   ■ 

Opprefsi ,   e   non  hauefsimo  altro  fpatio 
A   (turbo  delle  nozze  raftutifsifuo  . 

ao  Si.  Che  dice  quel  carnefice  5   Da.  Non  haueualo;  _ 

Veduto  ,   cfie’l  Padrone.  Si.  Dauo  .   D4.  Ch  ordini. 

Si.  Quà  vieni .   Da»  Che  vuol  quelli*  Si.Che  fu  diami! 
D*.Di  che'  Si.  Me  ne  interroghi  nè?  Che  ama  dicefi 

11  figlio  mio  .   Da  Dì  ciò  fi  cura  il  popolo , 

S».  Tu  lentilo,  o   nò!  Da  Sentolo-  Si.  E’da  Uranio 

Padre  ire  quel  cercando  ,   ch’è  già  fattoli 

X   D» 

"•  i   -   • 
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Da  panfilo  :   Che’l  tempo  tolleroglielo, 
Gli  hòpure  lafciato  iofaciare  Fanimo  . 

Hor  quefto  tempo  vn’altra  vita  apportagli. 
30  Io,chieggio,  ch’ai  Tennero  buon  ritornifi . 
Da.  Ch’è  qùefto?5i-  Per  male  hanno  quegIi)ch’amauo, 

Gh*àfe  1* moglie  datafia  .   Dà.  Sì  dicono 
Si,  S’alcun  maeftro  a   quefto  non  buon  prendefi, 

A   parte  manco  buona  l’animo  applica* 
Z>a, Io  non  ti  Tento.  Dauo  fon, non  Edipo .   a»,  v 

Si  Adunque  vuoi,  ch’io  parli  chiar.  lfc*  Certiffima. 
S<- S’auuedomi  hoggi,  ch’alle  nozze  sforziti 

Inganno,percbe  quefte  non  fi  facciano  , 
Vfare,  e   per  moftrar  la  grande  aftutia  i 

40.  Battuto  metterotti  cerco  a   macina 

v   Fino  alla  mortelle  te  ne  leuo,io  macini.  ,;- 

Intefo quefto hai' dimmi.  L’hò  benifiìmo. 
Si  Io  doue  vuoi  foffrir  ti  voglio  in  effere  ■> 

Beffato, fuorche’n  ciò  Te  lo  fò  intendere 
Da.  Parole  buone  a   gratia.  Si .   Tu  dileggimi? 

Nò  ingannimi;  &   ti  dico.che  non  portiti 

47. Sì  male,&  a   te  penfa,perche  giouati.  •* 

ATTO  ìi  •   > 
•*•••*  *   « ,   ri  ̂   **  *\  '   *   *   ••  * 

•   /   • 

SCENA  TERZA. 

Dauo  Colo . 
,/  9   -   *   .   **  ' 

m   »   <#  '   .   » 

V,  » 

ODauo,  non  è   tempo  di  pigrieia. Per  quello, c’hò  Tenti  to,  che  defidera 
11  vecchio  delle  nozze, e   fe  l’aftutia 
Non  dà  rimediò, mia  ruina  vedefi, 

O   quella  del  Padrone, e   fe  debbo  edere 

<y r   ,   , 

1 

1 

»• 
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ATTO  I. 

SCE  N   A   SECONDA. 
.   ,   •*»*•» 

"   Simone  .   Dauo  feruo . 
i   .   % 

.   >   *   „   ,   *   i   « 

CHe’l  figlio  mio  la  moglie  voglia,  dubbio Non  è,  me  ne  fono  accorto,  perche  vdite  le 

future  nozze  hot-  Dauo  dato  indicio 
Hà  di  timore.  bora  egli  già  fuora  efcenc  . 

Da.Haueua  marauighafe  taleefico  .   i   ^'7 

Hauefse  quello,  e   Tempre  dubbitauafi 

Da  me  di  quel  procedere  sì  piaceuole , 

C’haueua  mio  Padrone ,   &   v*  volefsefi  ; . 

Vfcire  i   perche  vdito  ,   che  non  dauafi 

io  A   Panfilo  la  moglie,  non  hà  fattane 

parola  giamai  nofco  ,e  pur  non  hebbefi 
A   male  •   Si.  Ma  faralle,  e   come  penfomi , 

(   Con  male  tuo  molto  •   D*.  Egli  far  volutolo 

Hà,  che  ne  conducefse  faifo  gaudio, 

C’hauefsimo  fperanz'*,  e   già  rimofsane 
La  tema  ,   ben  ficuro  fiato  hauefsimo  : 

E   come  nonconnderati  fufsimo 

Opprefsi ,   e   non  hauefsimo  altro  fpatio 

A   fturbo  delle  nozze  l'aftutifsifuo . 

ao  Si.  Che  dice  quel  carnefice  f   Da.  Non  haueualo;  . 

Veduto  ,   ctie’l  Padrone.  Si.  Dauo  .   D*.  Ch  ordini» 

Si.  Qua  vieni .   Da»  Che  vuol  quelli.*  $*.Chc  tu  dicimif 

D*.Di  che*  Si.  Me  ne  interroghi  nèf  Che  ama  dicefi 

■   Il  figlio  mio  .   Da  Dì  ciò  fi  cura  il  popolo . 

Si'  Tu  lentilo,  o   nò?  Da  Scotolo-  Si.  E'da  Uranio 

Padre  ire  quel  cercando  ,   ch’c  già  fattoli 
•   ,   »   .   • 
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PvR  I   M   o; 

Da  Panfilo  :   Che ’1  tempo  tolleroglielo, 
Gli  ho  pure  lardato  io  fatiare  l’animo  . 
Hor  quefto  tempo  vn’altra  vita  apportagli. 

30  Io,chieggio,  ch’ai  fenderò  buon  ritornifj .   .* 
Da.  Ch’è  quefto?*.  Per  male  hanno  quegli, ch’amano 

Ch'àfe  iamoglie  datafia  .   Da.  Sì  dicono 
Si.  S’alcun  maeftro  a   quefto  non  buon  prende/?, 

A   parte  manco  buona  l’animo  applica. 
Da* Io  non  ti  Tento.  Dauo  fón,non  Edipo .   *   \ 

Si  Adunque  vuoi,  ch’io  parli  chiar.2><*  Certi/fimo. 
Si-  S’auuedomi  hoggi,  ch'alle  nozze  sfottiti 

Inganno, perche  quefte  non  fi  facciano  , 
Vfare,  e   per  moftrar  la  grande  aftucia  > 

40.  fi  attuto  metterotti  cerco  a   macina 
v   Fino  alla  morte, e   Te  te  ne  leuo,io  macini.  V 

In  ce  fo  quefto  hai7  dimmi.  Da-  L’hò  benifiìmo. 
Si  Io  doue  vuoi  foffrir  ti  voglio  in  e/fere  j 

Beffato, fuorche’n  ciò  Te  lo  fò  intendere 
Da  Parole  buone  a   grada.  Si*  Tu  dileggimi? 

Nò  ingannimi;  &   ti  dico, che  non  portiti 

47. Sì  male,&  a   te  penfa, perche  giouati.  ■'  1 

A   T   T   O   I. 
;   •   «*  ’   t\  ’.t  *»  *   » 

«   ^   y   * 

SCINAT  ERZÀ, 

Dauo  folo .   ‘ 
'   1   ;   •   :   ■   i 

ODauo,  non  è   tempo  di  pìgritia, Per  quello, c’hò  fentito,cbe  defidera 
Il  vecchio  delle  nozze,e  Te  i’aftutia 
Non  dà  rimediò, mia  ruina  vede/?, 
O   quella  del  Padrone, e   fe  debbo  effere     *   A   Pan* 

Die 
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55®  ATTO 
APan  filo  d’aita»  non  fo  fcorgere, 
O   feguitar  del  vecchio i’cfpreflo  ordine* 
Se  lafcio  quello,  ho  tema  già  del  viuere  » 

Che  tiene,-  fé  l’aiuto,  della  furia, 
io  Di  quello, che  non  facilmente  ingannali. 

Gli  e   noto  quello  amore:&  egli  offeritami 

Iratojch’allc  nozze, non  effeguafi 
Alcuno  da  me  inganno, Se  ritroualo, 
Son  morto,  fe  non  mettemi  alla  macina  . 

£   quello  ad  altri  male  vien  Queft’Andria» 
Moglie  o’  amica,  gracida  è   di  Panfilo. 
Importa  molto  vdtr  la  loro  audacia  . 

£1  principio  d’mfani,e  non  d’amantili . 

Quel, eh' ella  pactor;lce,  prender;  voglionfi: 
to.E  quella  tra  le  fingono  già  fallacia  , 

Dicendo  :   Cittadina  fon  tra  l’ Attiche: 

Ch’vn  certo  mercatante>vecchio  a   .rompere 
v   La  naue  predo  ad  Andro,  farnofa  Ifola  , 
Già  venne,  e   morfe  Quella  al  lido  gettali 

Dall’onde  :   e   lenza  Padre, e   Madre, e   picciola 
Dal  Padre  poi  di  Crifide  riceuefi .   .   .   • 
Son  fauole .   A   me  cofa  verifimile 

Non  pare .   Ad  elfi  pure  viene  a   rendere 
piacere*  Ma  daleifeue  efee  Mifide  .   , 

$o.Ma  in  piazza  per  trouarePanfil  vommene 

Perche  egli  dal  fuo  Padrenon  opprimali  * 



I 

PRIMO.  j   j'i 

A   T   T   O   I . f   • 

scena  qvarta. 

$  
 •• 

< Mifide  Sema*? 

ARchille»  lento;  m’ordini, che  conducane Io  Lefbia  quà,ch’è  donna  si  temeraria, 
Et  ebbra  ,   eccito  indegna, cui  commettali  .   , 

Di  primo  parto  donna  •   condurrouueia. 
Vedete  di  vecchiaccia  la  gran  feccbagine. 

Perch’ella  beue  pure .   Date  pregoui 
A   qbella  Dei  di  partorir  benprofpero 
Succedo,^  a   quella  altro  di  commettere 
Peccato  luogo  .   Dubbito  io, che  Panfilo 

io  Turbato  veggio, e   metto  i   di  difgratia . 

L’afpetto  per  lapere,che  mal  pòrtine Si  fatto  turbamento,  e   tal  meftitia . 

i* 

* 
/ 

ATTO  I. 
*   *   -   x   ’•  y 

SCENA  QJV  l   NT  Ai 

,   „   Taufilo  i   Mifide  . 

E 'Quello  l’human  fare  ?   quello  vfficio Di  Padre *   Mb  Ch'è  Pan.  Fede  odi  Dei,  degli 
Ch’è  quello, fe  non  certa, e   graue  ingiuriai 
Voleua  moglie  boggi  egli  darmi, farmelo 

Sapc- •   >   ■   Digìtized  by  Google 
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•5-0  ATTO 
Sapere  non  doueua  prima  :   Mi.  O   mifera 

Me, ch’odo  ?   fan.  Che  Chremete,  cha  propofito  • 
Mutato,  non  mutate  già  vedendomi  ? 

¥à  quello,  perche  "da  diceria  leuimi 1 
S’auuicne  quello,  in  granruina  trouemi. 

li).  Altro  huomo  si  infelice  trouar  puotéfi?  : 

Fede  o   di  Deijdegli  huomin!,non  elfere  ? 

dal  prendere  la  figliuola  di  lui  libero. 

'   Spregiato  molto  fendo.poflo  f   Accordafì 
Il  tutto  f   Quel  ricufami,&  ricercami. 

Sofpettoach’ellì  alcuno  moftro  alleuano  n 
£   darlo  ad  altri  non  potendo, Vengono 
A   me.  A fi-  La  tema  a   tale  dire  atterrami 

P4».  Ma  dire  di  mio  Padre  c’hóra  poifomi Oh.  Tanta  cofa  tale  negligentia 

jo.  Ridurre  nel  pattare  f   tefté  hà  dettomi 

Predo  alla  piazza  :   Deui-  condur  Panfilo , 
JHoggi  la  Moglie.  Mettiti  duque  in  ordine* 
A   cala  vanne  .   Parmi,che  diceuami: 

Và  pretto, và,  fofpenditi.  Sono  io  ftupido 

Rimalo, nè  potutogli  ho  rifpondere . 
Alcuna  caufa  almeno  inetta,  indebita 

Trouando,ma  qual  muco  dimoftrandomì 

Se  quello  pria  faputo  da  me  fnlfefi, 

Che  fattofs’.alpun  dicemj  hor)  farebbefi  ? 

0.  Alcuna  ,   perche  quella  cofa  refiere 

3   Ha  auto  non  hauefle  al’opra  dettami .   ̂ 

Adunque  che  faro ?   Mi  tjàggQÓ  l’animo 
Diuerle  cure, e   tante,  ch’impedifconlo . 
L'amor,  la  mia  compalfione  debita- 
A   lei  :   la  fretta  delie  nozze  efpreffami  » 

La  pofla,per  la  quale  pur  vergoguomi 
Del  padre  mio/e  quelle  già  difdicogli 

Con  animo  si  mite  comportatomi  '   .   '   «   • 
Ha’n  fino  ad  hor,  che  quello, che  piaceuami» 

40  Faceiji.  Contraperre  dupqucfaordebbomi^  ̂  
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PRIMO 

A   lui  ;   L#  dofa dunque  m’è  incertiflima  : 
Oh, Af*.  Mifera  me, che’temo  doue  tendali  ' 

Tal  còfa.  Ma  hifogna,  ch’egli  abbocchili 
Con  Glieeriojo  ne  parli  coutra  l’anfilo,  > 
Mentre  egli  dubbtta  quello,  che  far  debbefi  .• 

Pah.  Chi  parla  qui?  Ti  falui  Gioue  ,   ò   Mifide. 
Mi.O  Dio  ti  falui, Panfilo  Pan  Che  fà.  M*  Chiedici  ? 

Hà  doglie,e  per  quello  ella  Ha  folle  cita,. 

Perche  alle  nozze  quelto  giorno  s'ordina 
J°.Eceme,che  non  lafcila -Pan.  non  tenga n 

Sì  fatto  pcnfamento .   Sendo  datali  /   1 

Ad  amar’ella  me  con  ogni  egregio  '■  *•'< 
Rifpetto,e  ben  pudica  dimoHratafi; 

Per  certo  far  non  debbo, ch'ella  mutili , 
Per  quel  bifogno.cbe  ne  11 'altre  vedeff 
Nè  farlo  vorrò  mai*M/.Tl  credo,  alfcrmolo  t 
Se  tollerar  potrai  la  lorza  stabile 
Del  Padre  tuo.P*».  Sì  vile  tu  pur  penfimi  ? 

-   O   vero inhumano,& feroce  riputimi, 

°. Ch’ingrato  me  non  moua  già  là  prattica, 
L’Amore, &   il  rifpetto,e  non  auuer;ami, 
Gh’offerui  la  fedo  Mi.Quefto  m’é  noti/fimo, 
Ch’è  quella  degna,che  di  lei  ricorditi . 

f>*«.Che me  ne  ricordi?  Imprelfepur  nd'animo 
Mio  Hanno  quelle, che  di  Gficerio  diiTemi 
Parole  per  morire  flando  Crilide  . 
Mi  chiama,  vengo, in  parte  voi  tirateui, 
Comincia,  foli  effondo  noi.  Mio  Panfilo- 

Di  quella  la  beliezza,e  l’età  vediti  ; 

•jo  E   l’vna,e  l’altra  cofa  quanto  inutili 
Le  fieno  per  feruar  pudico  viuere  , 

E   robba.  Sai-  Per  quella  delira,  e   genio  * 
Tuo, per  la  tede  tea, ti  prego, e   fupplico, 
Di  quella  pure  per  la  lolitudine, 
Che  non  la  vog  lia  tu  per  alcun  termine 
Lafciare-  Qual  fratello  mio  ftreteilhmo 

x*Aina* 
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554  ATT
O 

Amato.  Tempre  t'hò  :   di  te  grandiflìmo 

Hà  conto  fatto  quefta,  &obbed itoti 

Hà  tempre  in  ogni  affare ,   &   hora  dottele 

8o.E  per  marito, e   Padre;  e   tutor  proui
do  ; 

Le  noftre  eoTe  tutte  pur  corqmettoti  , 

Et  alla  fede  pronta  tua  rimettoie  . 

Confeguami  ella  quefta  ,   e   more  fubbito. 

Rice  noia  ,   &   mai  Tempre  per  difenderla 

Star  voglio .[  Mi.  Queito  fpero.  Pan .   Pèrche  partiti 

Da  lei  ?   Mi  La  leuatr ice  chiamo.P«*.  Affrettati . 

O   fenti,  perche  a   male  non  aggiungafi 

SS. Mal, delle  nozze  nulla  eire. Mentendoti#
 

*»  . 

tifine  del  primo  Atto  . 

\ 

•   ATTO 

c  
 *• 
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ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA. 

he;.-...  .   . 
•   I   I   • 

4   '   *   *   *   « 

Carino  giouane  yBirria  di  lui  feruo  3   Tanfilo . 

CHe  dici  B   irria?  Dalli  quella  a   Panfiio Per  moglie, 6c  hoggi?Bi>  Dalli  C<ar.  Come  failo  ? 

Bir  la  piazza  hor'hora  Dauo  parlato  hammene . 
Ca .   Mefchino  me,  fi  come  fiato  è   l'animo 

Mio  tra  la  fpeme,e  tema,  si  leuatami 
La  fpeme,Iaffo  fio,  dolente,  e   ftupido. 

Bi  Di  grafia, Carin, di  quel  contentati, 

Che  puoi,s'ate  quello, che  vuoi, negali.  . 
Ctf.Nort .altro  voglio, &   altro  non  deiidero, 
io.Se  non  Filomena»  Btr.O  cerca  ciò  di  rimouere 

Dal’animo  tuo, che  ti  dà  sì  incendio. 
CVa.Tutti  facilmente, la falute  aivi uere 

Hauendo, diamo  grottimi  ri  medi; 
A   c   hi  ne  fono  priui  in  alcun  termine 

Ser  fnflì  quelli  tu^di  parer  vario 
Sa  dii. Bir  come  piaceri  fà.  C*Ma  Panfilo  ; 

Io  veggio-  Pfia  ch’io  muoia, già  delibero  *.  v 
II  tutto  prouar.Bir  C^ieftl  che  rifoluefi  ? 

Pregar  Io  vogliO;Vng!iofupplicarelo,  •’ 

ao  L’amore  mio  narrargli  jd’hatier  credomi*  . 

Ch’a  far  le  nozze  indugio  più  dì  mettali . 
Io  fpero.che  fia  benedir*  Nulla.  Ca.  Birria 

Che  pattene  f   A   Ur  vommene.jS/r  Che  nò  2   vattene 
Se  nulla  fai  per  quefto,  pur  cooofccrgli 

Puoi  fare,  che  difpofto  tu  non  mofiriti  •   ' 
A   disffonore  d’effo.  Ca  D i   qui  leuati, .     •   ~   •   -   Con 
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55*  ATTO 
Con  tale  (applicare  tu  fceteraggine 

Vanne  alle  forche  Pan. Veggio  Carino  faluici 

Dio-  C^.PanfiloaDio  ti  fatui.  Vengo  a   chiedere 

30. A   te  falute.aiuto, certo  rimedio, 

Pan  Nè’l  luogo  di  configlio,  nò  ia  copia  hò 
D’aiuto.  Ma,  che  dirmi  vuoi  vuoiC*.  Conducici 

Hogfii  la  moglie  .   Paa.Dicefi.C*  Omio  Panfilo, 

Se  quello  fai,  quefta  viti  ma  è,  che  vedimi , 

Là  volta.  Pan. Perche  quello  ?   Ca.  Temo,  adirtela. 

Tu  Birria  dihlilo  Bìr.  Dicoglielo  Pan.Ch’occurregli . 

#/r.La  Spola  tua  già  da  Carin  cerco  amali.  -   '*  * 
Pan.Nòn  egli  meco  accordali.  Fammi  intendere, 

Carinole  con  effe  ad  altro  termine 

40  Venuto  (è?  Ca  Non  Panfilo. bora  pregoti 

Per  quella, eh’ è   ftrettifiima..  amicitia  , 
Noftra,&  per  amor  degno,  che  non  prendela  : 

Pan. Lo  sforzo  mio  farrouui.G*  Se  potàbile 

Non  quello  fi/i  fe  quelle  nozze  premonti . 

Pan  Mi  premono  1   CaiAlmen  tu  potenco, allungale 

Spatio  di  tempo.  Pan.  Hor  lenti!  Non  penfo  efferè 

Officio  d'huomda  bene,  non  facendoli 

Piacere, voler, che  alcuno  gliele  (n’haggia  obbligo.  ? 
50.  Fuggire  quelle  nozze  più  defidero, 

Che  di  farle.ta.Refo  m’hai  tu  Tantino 

P*i».S’alcuna  cola  fare  puoi  con  Birria 

Eà, fingi, troua,&  opetach’a  te  diali. 
Che  non  mi  li  dia,pcrccrto  farò-G*  Ballami. 

Pan.  A   tempo  veggio  Dauo,  che  configliami . 

C*.  Tu  Birria, nulla  dicimi,  &   non  partiti?  ‘ 

57.DÌ  qui.2/>Me  n’andrò*  si  volentieriflìmo. 

è   .   1   ATTO 
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ATTO  I   I. 
^   ,   ,   »   (   t   * 

SCENA  SECONDA. 
»*  «   i   » 

B*uo>  Caroto ,   Tonfilo . 

,.r; 

\v 

DE  i   buoni, e   che  bea  porto  ?   Doue  Panfilo Io  trou o,perche  quella  tema  leuiglì , 

Che  l'jnge,&  ailegrezxa  piena  apportigli? 
C#  E'lietóla  caufa  non  ne  f o>Pan.  Saputoli 

Il  male  non  ancor  per  efio  è.  D«.C  creami, 

lo  crèdo, s’egli  vdito  pur  che’ìn  ordine    
Le  nozze  fono, hà  già*  C a   Lo  Tenti  f   Da  Epanimo  - 
P«r  tutta  la  Cìttade.  Doue  cercolo?  ,   . 

O   doue  mi  volto ?   Ca.Non  gli  parli?  Ca-Vommene  * 
io.Pmmì  ODauo.qui  ftà  fermo.  Dj».  Chi  mi  ?   Panfilo,  • 

Te  certo,  te  Carino.  Pan  Séò’n  mal  termine. 
X>*Oh  Senti  F*». Stà  mal  C*.Sò  di  che  tu  temiti. 

Ca«La  vita  mia  ftà’n  dubbio,&  in  pericolo .   frano. 
D*‘T*intédo-p4».Le  nozze  m:  D«  follo. Pio  Mi  fi  prepa\ 
Da.Tifento.  .neflfunv’è  perìglio,vedimi. 
Péti  .Ti  prego,  me  da  tale  tema  libera. 

Ti  libero,  da  Cremete  già  Won  dattili 

La  moglie.  Pecora  e   quello  lai.D*.  So’l,  Dettomi 
Hà’lPadre  tuo, che  moglie  dar  vokua|i 

ao'Hoggi, altre  molte  cofe  pur,c he  a   dirtele  '' Hot  tempo  non  è-  Subbito  affrettandomi, 
In  piaz/a  vò  correndo  per  narrartele. 

Io  non  ti rrouo,  quiui  in  aitò  dicendone  J- 

Luogo,&  rimi ro>non  ti  vedo,  b irria  'hf'  *’
  *’  ** -J 

Per  Corte  vi  vedo ,   onde  io  di  te  domandolo.  ; 

Rifponde.che  vcduto;no4  t,fcà.Sentoae  -   v   .   | 
Affanno  ,pe*fo,mcntf  et  orntqfufpfoh. 

>■' 'f-  ■**  N   a   Oh 
*   ‘   •» 
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5»  A   T   T   O   .   : 

Oh  pòéa  fpefa  fatta  *’é  1   ritrouafi 

Ei  metto  L   quì  le  nozze  non  s’accérdano. 

30.P*»  Ben  dicLDtf.  vommen’di  Cremete  fubbito 
A   cafa >&  alla  porta  non  fi  vedono 

Perfone.  Mcn'rallegro.Ca.Ben  fai >Fan  Seguita, 
Otf.Stò  fermo, neffuno  entra,  neffuno  elceue, 

Ncffuna  donna  vcdoui,io  non  fentoui 

Tumulco.de ntro  vommene ,   &   chiarifcomi  ; 

p4».Gran  fegno.  Da  Quelle  cofe  non  conuengon®^ 
A   nozze  P^a.Qjicfto  peoftD*.  Non  intendimi* 

Gertaèiacofa  Hó  vitto  pur  partendomi  or*  *><  • 

Vn  feruo  di  Cremete ,che  portauagli  -   r   '   ’ 

4 o.Con  herbe  pefct  per  la  cena  piccioli .   ̂ 
Cs  Son  libero  hoggl  Dauo  per  tua  induftria. 

Da,  Non  cerco.G*  E   perche,*  Panfilo.non  dandoli  < 

Già  quella  ?   Da  Capo  grotto,  percìòìdebhefi  - 
Per  moglie  dare  a   te  ?   Ti  gabbi,fiaci 

B   ifog  no  di  prega  re  gli  a   more  uo  li 

Del  vecchio-  Ca  Ben'm’auuerti,  perciò  partomi, 

Quantuuque  fpeffe  volte  ttata  Gami  : 

43, Già  vana  quefta  fpeme.Sani  ttateui: 

t ■ A   T   T   O   I   I. 

/■  '■  ;ti  ■   «•  -'f'" 

S.C  £   N   A   ;   T   E   KZ  R   A. 

- 

* 
Tanfìlo,  [Daiio 

CHe  cofa  vuol  mio  Padre  ?   perche  limola  .'  •   ‘•  n   <?* D*  Dirottelo.!®’ horflTadirafi, perche  moftcane\  >   • 
ip  darti  Cremete  la  moglie  certo  olla  colo, 

!   «giuria, eh’a  fe  faccia  par  medefimo,  J   v- 

N<:  quello  priingtch’cffo  conofca  l'animo  % 

*:*.  Tu£> 
*•  d   *   .   *   ' 

k\  /a 
lO  ■* 
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secondo; 
Tuo  come  volto  a   quelle  notte  fiali, 
A   torco,-  e   e   tu  neghi,  ver  te  volgere 
r^trà  la  colpa  .   Al’hor  le  controuerfie 
H   iuraono  inogo.Pan  Dunque  tu  che  giudichi  f 

io  Cu  io  fotfra  ?   Da.  Padre  t'e  con  iu-i  eoo  tendere Difficile  è   .   Sola  diceria  in  vn’actimo 
Trouar  la  caufajpcr  la  quale  ei  caccila 
Da  quelle  parti  può  Pan.Li  cacci .   Da  Subbito 

F*»  A   diindue  dimmi  Dauo,  quel  eh’ inficiami. .Da.  Di.che  la  piglierai  Pan  Mi  fai.Da.Che  dicimi: 

Van.Oh  quello  non  J:rò,'D*.La  caufa  incendemi . Fan  Non  djrtni  quello  Da  Di  taì  cola  nafeere 

Che  n   ver  ti  può, confiderà  cu  .Fan  Ch’efcludami 
Da  quella,  &   iudi  veuga  per  coucludermi 

ao  Cou  quella  Et  io  ti  dico  .   certo  penfomi* 
Chel  padre  tiiod^ratti.  Vo,che  prendali 
Da  ce  h   moglie.  Prendere:  tu  rifpondire 
Dourai,  la.voglio  Dimmi  tu  di  grafia  , 

"   Cnc  caufa  di  gridare  ceco  ei  tendere  -   - 
Pocrarti  ,   Quindi  a   rendere  verrai  dubbio 

Ogni  di  lui  con  tigli  o, ch’ai  medefimo 
E’cerco,e  si  lenza  periglio  portiti , Non  dubbio  efsendo,che  la  fua  non  diati 
Crerr.ece  figlia, nè  pero  tufeemiti 

50  Le  cole,  che  già  vieni  in  opra  a   mettere. 

Perch'egli  nou  li  muti  di  fentefitia  . 
Ai  Padre  tuo  di  :   vogliola,che  che  volendoli 
Ei  ceco  adirar,  certa  cagion  prendere 

*   Non  può,  Facilmente  io  la  tema  leuotf*  ;   u[  '• 
Netfuno  moglie  ad  vn  di  quello  viuere 
Dari,  ti  trouerà  la  moglie  pouera 

a   Piu,  ch’egli,cbe  corrotte  cufia  tolleri. 
Ma  s   crii  vede, che  quieto  fo  fièri .   $ 

Faraffi  ncgbgentCjOs:  altra  tu  otjo  '   .   , 
40  baratti ,   Qualche  cola  fin  per  «fiere 

•#  n   a   1   intan- 



<óo  ATTO- 
In  tanto,  e   buona  pa> i.Crede  $ì  j   Da  Non  dubbio. 

Tan.Ot  veii»Dauo,doue  cu  conducami.  .   < 

Dj  Sta  cheto.  Paw.Pur  dirollo  t^ina  gnuami , 

che  non  rifappiajch’io  di  quella  ottengami  _ 

Vn  figlio i&  hó  rromefib  già  di  prenderla» 

j)a. Audaci  fatto  fan  Ho  quella  fede  datale 

pregato, perche  certa  fulie  al  termine ,   *   •— 

yointo  quella  hà  quello  Da.Carz  heuraflene 

Es’l  Padre  tuo  qui  guardatile  no  accorgali, 

50. Che  mefto,e  mal  difpofto  tu  ritrouiti . 
' 

4.V.Ì7*  Fittile,  cioè,  maga  quam  inluogo  di  potius . 

,   lorfel.  cap  91:  num.  ». 

■*-.A  T   T   O   II. 
$ 

OSCENA  Q_V  A   RTJ.1 
•   % 

,   Smone ,   Dauo  >   Tnnfilo . 

Ritorno  per  vedere  quel  che  facciano  , £   cherifotuan-D*  Panfilo, ei  non  dubbiti, 

Sbe.Won  la  voglio, vengagli  a   rifpondere  . 
Meditati©  viene  da  rimoto  fpatio  * 

,   Di  luogo, e   fpera  hauere  trouato  ordine  • 

Nel  dire,co’l  quale  attonito  elTer  facciati  • 

Adunque  Ili  in  te  Pan  Se  far^PoffoIo  .   0 

Da.Tuo  Padre/e  tu  dici  :   Voglio  prenderla , 

>•  Teco  vna  non  farà  parola  credimi . 
» 



V 
SECONDO:  .   jtfi 

a 

ATTO  -II. 

SCENA  Q_V  I   N   T   A   . 

B irria ,   Sìmone,  Dauo  3   Tanfìlo'. 
% 

IL  mio  Patrone  ha  quello  comandatomi Ch’io  lafci  padre  cofe,e  che  fa  Panfilo, 
Di  quelle  nozze, fappia, e   vò  cercandolo  . 
Oh  veggi olo  con  Dauo, e   gi  i   far  polfolo  . 

Si  L’vn  veggio  e   1   altro. Da.Guarda  ben  tu. 57  Panfilo 
Da  Oh  come  fe  veduto  non  hau  elido, 

A   lui  ti  volti.P'an  Oh  Padre  mio.  Da  Beniflimo  . 

Si. Io]  voglio, c'hoggi  tu  la  (foglie  meniti. 
5i  come  t’hogja  detto  P/r.  Che  rdpondagli 

*   io  Ho r   temo.  Fa»  Ad  ogni  voglia  tua  prontiliimo  (g1 
Sono  Bir  Oh.Da.Si  tace  P/r.Ch  egli  cofani  detta 

S/  Tu  figlio  mio, fai  quello.che  conni  enti  fi  : 

E   quello, ch'io  domandot’  hò  con  gratia. 
Da  Ho  l   vero  dettoPir.il  mio  Patrone  n   perdere 

La  Ipeme  vieo,per  quamo  fento,d’esfere 
Marito  S/.  Dentro  hor  va, per  esier  commodo 
Tu  quando  fia  bifogoo.Pa».Vò  Pir.Non  trouali 

Huom,che  la  fede.osferui  <*  Quclche  dicefi; 

E   vero  Tutti  piu,  cli’ad  altri.vogliono 
io  llbenecertoa  fe  Pa  bella  Vergine  i 

E’fiata  da  me  vi  fia,  e   perciò  fculafi 
Pur  Paatìlo,che  la  vuole. Faro  intenderlo 

Al  mio/»atronjche  male  per  mal  diami  • 

L 

iY 

fai 
Na  t 

♦   ATTO 
**  Digitized  by  Google 
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A   T   T   O 

ATTO  li. 

SC  E   n   A   SEST  A. 

Dauo ,   Simone . 

f 

a 

HOr  crede  quelli,  ch’io  gli  cerchi  tendere Alcuna  trappula  &   però  qui  rettimi  • 
li.Ghe  dice  Dauo  ?   Da,  Il  detto.Si.Nu  lift  dicimi? 

Oh JD#. Nulla  Ji  Che  parlarti, qui  alpettauati* 
t>4:E*quefto  fuori  della  Speme  occòrfone,- 

<L*i oten do. malamente  quello  affiiggelo  . Si.Vn  vero  puoi  tu  dirmi ?   D4.Nulla  facile 
Più-J/.Dimmi:  quefte  nozze  dan  moleftia 
A   Panfilo  di  quella  per  fa  prattica, 

io.La  quale  pur  fai  *   /^.Nulia  certo:  o   s’haueae 
Affanno,  per  durare  per  lofpatio 
Di  duplicato  giorno, fé  non  triplice,  »'  » 

%   E   quello  con  ragione  decorrendone 
Si  II  lodo.Dtf.Mentre  ftato  gli  è   gii  lecito , 
£   mentre  che  l’etade  ciò  gli  hà  tollero,, 
E’  ftato  tra  gli  amanti, e   fenza  infamia ,   '   . (Si  come  ad  huomo  forte  conueneuolef  - 

E’quefto)  e   come  afeofo  :   aderto  prendete 
t-ft  moglie  dcue,e  l’animo  den  v’applica  • 

to.Si  MI  pare  che  di  mala  voglia  ftiafi'. 
©4.  Per  quello  nòana  ben  per  altro  adirai 

Teco  rgIi.S#.Ch’è*DA.Percerto  fanciuHaggW**  «   * 
Si.Ch'è.Dtf.Nulla.SiCh’éjttt  dimmì-D4.Che  Ui»dett®r 

Hi  fpefa  troppo  parca .   Dieci!  giuHj 
•Hauecgli  fpelò  per locompanatico  . 
Ti  pare, ch’ai  figl  iuol  ̂ moglie  diane  l 
E   comepofso  far?, che  imiei  vengaao 

«SA  v   a   *4 

À   & 

Part 



SECONDO.  j   t, 
,•  Mari  tila  cenà?  A   direquelche  debbefi,  '   4 
-   E   fpefa  tropprfparca  Si-  \ aci.lWungoIo .   *-  i   «. jo.Che  cutte  quefte  cofe  beo  fi  facciaue, 

fi  cura  mia.Lhe  quefto  volpon  cerca  fi  ì   «. 
3   i.fii  capo  n‘è*  1   alcuo  ma  1   qui  trouafi . 

Il  fine  deificando  Atto. 
1-  •   M*  '   *••  •   ■   t   ,   •   > 

*-  ‘   «   .<■  ..  .il 

■6nl *   4   ‘ 
Km 
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»?  j   v   ' *   ATTO 
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Mi  fide.  SimonetDauo ,   tefbìa  leuatriee,C  licer  io,  Che 
partuYifce ,   .. 

c‘  \   * 

t   \   s »   *
 

E Sta  la  cofa,come  detto  hai,Lefbia: 
Fedele  facilmente  non  ritrouali 

Haomoalla  donna  Si  Ancilla  di  quell1  Andria 
quella  ?   D«.  Sì  per  certo.M  Ma  che  ;   Panfilo. 

^S».Che  dice.'  Mi. ,   ha  promefso  Si.Cou  chi  parlanefOh. 
D<».0  fufse  quefti  fordOje  quelta  mutola, 

M#.  Perche  ordinalo  haue  egli, già  ch’alleuifi 
Quel, ch’ella partorilce.Si.Da  me  che  odefi. 

O   gioue  5   Se  già’l  vero  di  lei  dicelì. 

jo.Non  e’érimedio  Le  .   Di  cimi  la  buona  indole 
**  Del  giouaap.-M?  E   brailli  ila. Or  tu  teguimi  • 

E   fcieni  dentro, ch’ella  non  a   pctriti . 
Xf.Io  feguoti .Ò'a  A.t*l  malec.hò  rimedio  * 

Si»Ch’è  quello  ?   tanto  e   pazzo  per  lei  giouaoe 
Già  fo  la  cola  al  pure  hò  iotefala. 

D^.Che  dice  quelli  f   S^Qnefto  primo  fammifi 

inganno  ae là  da  quello, e   quella  finge  li* 
...  Che  pa-.rtorifca,  e   Si  Cre«%ete  mutili 

'**.  •   Di  vogl’a  Gii  Dammi  aiutSiptegoti  falua  * 
*o  Giunone  Lucina.si. Odi  ridicolo  modo,  .   &   ■ 

Si  come  pretto  innanzi  la  porta  haueadomi 
Vdito  ftare,a  tale  grido  affrettali . 

Il  tempo  non  diuifo  con  buono  ordina 

Hai  Dauo,  del  difcepolo  fcYcordatoti  t 

Da  Quel  che  medici, ignoto  me:  rfpondoti* 

Si.C  he  btffè,le  trouato  quefti  haudsemi 
-iX  T   t li  ft- 

Spro- ^   t Digitized  by  Coogle 



T :   E.  R   2   O   . 
SproUifto  nelle  nozze  di  Spettabile 
Configlio,  mi  farebbe  adefso  trouafi 

a^.Egli  in  periglio, in  dolce  porco  io  nauigo. 

w 

'   A   T   T   O   III,. 
0»  •   -   *   ^ 

S   C   E   Ni  seconda: 

,   LcfbUi  Dauo,  Simoae .   '   - 
*   ’t  ••  ■   .   -   .   r   • **  *   ••*.».-**  » 

A   Rebilie,  ciafcun  fegno  quella  m   olirà  mi Che  veddì,&  tiene  vopo,che  ritrouifi 
Nella  falure-; òr  dunque  fa,che  lauifi  + 
B   falle’poi da  bere  dar  c’bò  dettoti. 
Io  fubbiro  ritorno  *   Bello  a   panalo 
Per  Caftore  è   banbino  nato.  Viuagli 
Per  lungo  eempo,come  pure  io  preeonc 
I   Dei.  DI  buono  ingegno  aereo  è   giouane.  ,   • 
Perch’ egli  nò  hà  voluto  fare  ingiuria  r io. A   quella  giouane  ottima.  Si.Chi  non  credali, 
Che  quello  da  «e  venga,  fe  conofceti? 

{D*.Ch’è  ?   Sì .Quella  perche  dato  non,  bà,  ordine 
Di  queHlo,chc  bHògna  al’  infantata,  li 
Deaero  alle  donne, ma  di  qui  si  padani  1 
O   Dauo,sì  difpregimi  ?   opur  paioti  , - 
Di fpòflp, che  cominci  quelle  trappolai . 
Almen  le  fà  con  guife  delire,  e   prò  ut  de,  i   v   ?   ^   ‘   - 
E   moftra  d’hauer  tema  in  alcun  tertnine  t   ’ 
Per  quefto.feJe  fcopro.Da’  Certo  ei  gabbai,  ' 

ao.Non gabbolo  ioS^Nan  hotti  comandatolo» 
Non  bò  mi naccie  fatteci , che  non  faccialo  ̂  

^   Temuto  rombai  /che  cófa  d   vtil  vedefiv 
Ti  predo  fotfc  qneft^ehe  di  Profilo 

.   ■   ni». *   '   &   » 
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..  A   T   .   T   Z   O 

Ella  habbia  partorito  f   Da.  So  eh*  inganuàfi . 
So  quello, che  far  debbo.S/ Noncifpondimi  5 

Da -li  che  bifogna,che  tu  credffdetceti  ; 
N   Ósàfono  Hate  quelle  cofe  fi  Dettele 
Chi  m’hà  ?   Da.tc  Io  ha:  fentito  ,   che  tal  fingefi 
PartotfiHò  le bef Te,Da  Auuifo  certo  battutone 

5o.  H   it  >   Come  dunque  e’1  fufpicar  venutoti 

Si  Perche  tj  conofceua  Da.  Dunque  crediti" 
Ciò  fatto  per  configlio  miò-Sr  Gertiffimo 
lo  follo  .   jDtf.Non  ancora  bon  conofeimt. 

fido  nò?  Da, Ti  pen(ì>c he  io  ti  gabbi, fubbito 
Che  voglio  qualche  cofa  farti  intendere. 

&   £   fìlf o;D<*  E   non  ardifeo  perciò  muouere 
La  bocéz.Sé.So  già  quello/  nulla femina 
H   a   partorirò  qui.  Da-  Si  dice, e   ìntefolo 

Tufteflol’hai.poitato  pur  l'infaotolo  v à   fubbito  Tara.  Patrone  io  dotton  e 

Auuifo, perche  fappiaIo»&  non  dicami  » 
C   he  (tato  per  mia  fatto  fi  a   fallacia  • 
Adunque  tal  parere  di  mé  leuati . 

Sì.E jc  onde  fai  tu  quello*?  Da  Già  fen  tìtolo 
Ho,  come  credolo.S#  Molte  qu  i   concorrono 
Infiemecofe^per  le  quali  io  penfomi 

Quello,  Ella  diffe,  ch’era  già  di  Panfilo 
Gxauida.  il  trouo  fallo  ciò  Vedendoli 

Hor  che  le  nozze  in  caft  in  ordin  mcttonfi, 

50 La  ferua se  mandata  d’efia fubbito 
perche  la  leuatrice  a   la  medefima 

vernile, e   ch’vn  bambino  pur  portafsefi. 
Da.Se’l  putto  tu  non  vedi, non  fi  tardano 
1   Le  nozze.Si.Ghe  tu  dici  ?   Quando  prendere  :   5 

V   di  ulta!  partito,  perche  intendere 
À   Panfilo  tn  prclto  non  faceftilo  f 

D^.Chidunquegia  da  tale  donna  Holfelo  *   •> 
locerto  e   già  fappiamo,  elicgli  amatala 

Hi  moltoj&hora  brama  pur  di  prèdcrU  v   ■* 

T? 

ì-
 .1» 

.? 

*   *   L   U   C 

|i{l  A 

.   .   c 



T   E   R   '*&  O   .   is7 50,Per  moglie.  Quello  afFar, Patron, commettimi. 
JE  fegutan  le  nozze, come  inoltriti. 
Che  fptro,che  verranno  certo  a   porgerne 
Aiuto  gii  Dei.  Si.  Dunque  dentro  vattene* 
Afpettami,&  quel chebifogna  mettere 

A   l’ordine, ancor  metti. Non  hà  fptntomì 
Già  quelle  da  lui  dette  cole  a   credere 
Adatto, e   non  fon  certo,  fe  pur  fiano 

Del  vero  tutte,  e   poca  flirti  ■»  faccione. 

Ma  quello, chà'l  figliuolo  mio  promelfomi*. 
7o  Riputo  molto  Hora  a   Cremete  voltimene , 

£   per  la  moglie  d’efse  pregar  vogtiolo. 
S   ottengola.altre  nozze, che  fi  facciano , 

Non  voglio  più, che  quefte,e  fenza  dubbio 
Sforzare  pofso/e  rìcufa, Panfilo . 

7«  Ecco  efso  cerro  già  Cremete  Incontrami, 

A   T   T   O   I   II  . 

SCENA  TERZA'. * 
,   *   *   •.  V   hi  •* 

.   *   .   ,   •   ,   ,   *   - 

Simone,  Cremete . 
V.  t.  .   .1 

»   ! 

* 

IO  voglio, che  GremereiOe.Già Cercauati. 
Si.fo  pure  te.  Cre. Tu  vieni  bramatìlfimo  .   -*'/ 
!|rouato  m’hanno  alcuni, e   fatto  intendere , 

Ch'incefo  t’hanno  dre,c’hoggi  pigliali  *   c* 
La  fiiglia  mia  per  moglie  dal  tuo  Panfilo, 

lo  vengo  pet  vedere*s’eilì  impazzano^  y   4 
O   tu.  st.  Mi  lenta  vn  poco  per  comprender®  ’   • 

Ch’io  voglioietirdomandif.Cre  t’odojdinu*®*^ 

Si  Ti  prego  per  gli  Dei, Cremete  pregot»  *   **  ’   ‘   * 

io  E   per  1*  neftr»  vigida  Modelli»*  - ;   *'  ji* 

Digitized  by  Gooole 
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568  A   T   T   O 
la  quale  CQWnciìta  fu  da.piccioli  1 

<   fei'ciuta  s’e  co’i  tépoi}  e   per  quell’ vnica  •   »   v. 
Tuà  figlia,  e   per  lo  figlio  mio,cui  faluami  . 

Per  quella.ch’è  n   te  pofsa,come  veggiola,  •   >   »• 
Ch’aiuti  me  tu  io  quello, e   che  ci  facciano 

Le  nozze;  che  da  fare  già  s’haueuano 
ere  Deh  non  mi  pregarjcome  pej*ebe  ottengati 

Tu  quello  da  me’l  prego  pur  fogniti  • Mi  tieni  forfè  vn  altro  fe  già  dauati 

70. Io  quella1  Se  v   en  quello  da  noi.faccianfi 
Le  nozze  Ma  fe  male  più, che  coirtmodo  .. 

Per  effe  viene, pregpte.ch  al’ vtik  v 
Communet’o.priyppme  quella  propria  . 
Tua  fig^foiTedo Padre. pur ,di  Panfilo 

Sì.  Ma  voglio, é   ctìiéggio, che  le  nozze  fiano, 

Cr emet^fag^e  fe  ̂a  c^V.te- inine  -   -   . 
Trouafieu  fiora  tale, che  potertele 

X,afciare, da  me  chiede, non  fafebbono 

re.Ch’è  Si  fòno  fi  grand’ ,   ire  trà  Glicerio 

30. E   Panfilo.che  fpeio,ch’ei  leuarfene 

Già  poffa.Cre.quelle  cofe  fono  fauo'le Si. Per  ceffoni  C^e.per  Hercple,$£sì  dicoti 

L’Amore  de  gli  amanti  al’ira  nouafi  . 
SiOfi  pregoti  auaziamo  tempo,  hauendolo: 

Élfendo  fofFocatadall’ingiurie  : 
Di  lui  la  libidine.  Dunque  la  moglie  diamogli , 
Auanti  /chele  colpeioro^.lagrimè 

Vfcite  per  linganno  quel  dijpongano 

A   certa-jeompa/fione-  Per  la  prattica.  '   •   - 
40, e   perdo  liberale  matrimonio 

Iofpero.che  fia  vinto*  fia  per  sincere 

Tal  male  e|ksi  tf,par£,  ma  chef  Giudico 

Io,ch’e§fiinon  mai  fe#pre  con  ania  viuer#  .4  f 
wd®  oon  fi  tolleri  ;< 

Di  me’n  ma#Jo  terinH^SiCome lai  lo.  -   - 
Se  proua  non  ahafcfìmj<^«^;ftmiffinia 

n   E’ far 
♦   ■   * 



V 

T   E   R   Z   O   r   *   5*9 Sfarla  neila  figlia. Si  E   qua  ritornali 

S’auuiene,che(oon  vogliano  i   Dehs’habbiano 
A   feparar,Ma  s’ egli  già  corresgell' 

fo  Quanti  vti  li  Tu‘l  figlio  vieni  a   rendere 
Per  certo  ad  vno  a   mico,e  buon  pur  genera 

Troui,&  marito  per  la  figlia  idoneo  ••  • 

Cre  Chequefto'  fé  tu  itimi  che  fi  a   d’y  ti  le  . 
Non  voglio  farti  priuo  d’alcun  co  modo 

Si  Hò  fatto  di  te  fempre  couto  mafttmo . 

Cre.  Che  dici.'S*  Che.‘C»*Di,come  fai.C’hora  eglino 
Non  fono  concordi. Ham  nelo  detto  l’intimo 
A   loro  cofe  Dauo.e  perfuademi, 
Che  quelle  nozze  affretti nfi  al  poflìbile. 

fo  Farebbe  forfè  queflo,  fe  notillirao 

Non  fu6Tegli,che  Iniio  figlio  pure  brama'e  s 
Che  Tentalo  tu  tnedefimo.vò  chiamatelo, 

éj  Ma  veggio>ch’ egli  fteffo  Cuora  vieniene. 

ì 

r 
v 

o   *• 
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ATTO  III. 
» 

se  enI  c^v  a   r   t   a.  ‘ 
/l  1   ■''  '   >'  ;   '■ 

Vano,  S imone.  Creme  te.  :   -   •• 

VE  ni  ua  per  trottarti  &Di  che  occorrevi  ,   «   j Da  perche  la  fpofa  non  fi  mena>vienfene 
La  fera  già  Si.  Lo  lenti  f   Certo  hò  dubbio 

Hauuto  di  te, Dauo, eh 'ingannatimi  - 
(Si  come  quci,che  feruooo,far  Cogliono) 

per  caufa  del  mio  figlio, ch’ama  .Dm.Fattofi 
t   Sarebbe  da  me  quello*  Si.Gia  credeualo. 

E   quello  già  temendo, pur  nafeofiti 
Querche  ti  dico  adefso  che  già  credoti.  , 

*o .Da  .Ha»  pure  canofciuto  già  chi  fiami  • 
-   A   -   Si.  A 
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'Si,  A   fate  quelle  nozze  non  a’haueuano  ,* 
Da  Che  nó?S*.le  finii  per(tentar,D<i.Chedic!mi  f 
Si. Si  ftà  la  cofa,  Dm  Vedi  quella  intendere 

Potuto  non  ho  mai.  Laguifac  prouida. 

$#  Hor  fenti,  poiché  dato  già  t’ho  (‘ordine , 
Ch’andaflì  dentro,  auanti  quelli  vennemi. 
Da  Oh  fiamo  fpediti.Si.Io  gli  fo  con  termine 

Vdire  quelchc  poco  fàcontaftimi . 
Dar  Che  tento  f   Si  .Che  la  figlia  fua  dia,pregolo . 
%o  Ottengo  quefto  appena  Dm-  Vado  a   perdermi  • 

Sr.C’har  detto?  D4?Ch'é  ben  fatto. Si.  Nontitardafi 

per  effo.Oe  Torno  in  cafa,ech’apparecchiàfi Le  nozze, darò  Tordi  ne, Sfi  darottene . 

Àuuifo.Si  Dauo,  prego  te, c’har. fattele 
„.lo  foiosi  Di  corrcgere  quello  ingegnati 

D*  Farollo  si  per  Hercole  lenza  dubbio  . 

ir  Hor  farlo  puoi, che  con  Glicerio  Panfilo 

&   Hor'farlo  puoi, che  con  Glicerio  panfilo. 

Sdegnato  ftà  Z)<«,Non  dubbitare-Si.  v*trouafi 

Or’egl»  *   Da  Forie  in  cafa  Si  Ad  efco  voltimene 

*o  Per  dirgli  <lueIIe  cofe^'hò  gii  detteti* 
lo  nulla  (bno,come,ch’io  non  vadane 

A   macinare, polso  già  fcàmpàrmela  « 

Hò’l  tutto  perturbato, e   non  lafciatomi 

HÓ luogo  per  lo  prego:  eh’ è   gabbarofi 
per  me  1   patrone,e  nelle  nozze  mefsofi 

F   l   figlio  d-éfso;  ho  fatto, che  fi  facciano, 

Speranzsnaon  n’hauèndo,e  non  volendole 
Egli.  Oh  ie  mie  prodezze, e maléaftutie . 

Se  fallimi  quotato, non  larebbemi 

40  Venuto  male  a!cuno,&  ecco  veggi olo. 

Spacciato  fono.O  cofa,che  feruifscroi 

41  Al  preci  pie  inquilini  lute
e  idonea  - 

-•4M 
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T   E   R   Z   O   . 

-   ATTO  III. 
.   ♦ 

SCENA  Q   V   I   N   T   A.  . 
‘   '   *   % 

,   N 

Tanfi  lo,  Dauo* 

DOue  ciò  federato,  c’hà  Spacciatomi, Ds.Son  morto  Pan.  Ma  confefsojCh’auueHutom* 
£   quefto  con  ragione,  dimoltrandoini 
Si  fcio>cco.e  da  olente  nel  commettere 
Ad  un  le  mie  fortune  ieruo  inutile. 

Il  prezzo  pago  della  mia  rtn'titia . 
Ma  che  f   la  pena  Pure  forfriraisene 

Da  lui  Da  Di  quello  male  fe  mi  libero 
Non  voglio  più  crattarecofe  limili 

t®.P<*>»'A!p.idrc  mio,  che  polso  dire  f   ncgogli 
Vo  lerla.c'ho  menarla  giù  promefsogli  * 
E   quarto  con  qu^le  ofo  far  fiducia  f 

Quelche  mi  far  no»  fò  Da.Di  me  pur  dubbio  -   ̂  

Hor  fono,e  quelche  debbo  fare,efamino  "" 
Con  diligenza  .   voglio  dir,  che  termine 
Alcuno  trouerò  di  qualche  proroga 

Ai  male.  P<*«*Deh .D*.  Veduto  (offfan  Quà  vientene 
Buon’huomojChe  tu  dici  ‘   me  si  mifero 

Non  vedi,  Se  imped-to  per  tue  trappole  ?   _   ' 
o Da.  Ma  voglio  lilt rigarti-  pan.  Si  Da.  certiffimo. 

un'  per  certo,comc  hai  fatto.  Da  Meglio  fperomu  f 
pa$  Oh  che  ti  creda, c’hai  di  forche  merito  f 

Tu  già  la  cofaal’efsere  fuo  rimettere 
puoi’ch’è  inpedita,e’n  perdita  giàvcdelif 
O   Dei  dì  chi  fidato  fi  mal  fonomi  ?   M 

Lcuato  m’ha  da  guife  tranquiiiiffinic. 
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Non  diflì,  che  la  cofa  si  per  efsere  v 
Certo  ctz.Ds.  dictfti.fan. Or  mi  fa  tu  intendere 
'Che  cofa  meriti  f   Va.  La  forca  ma  deh  làfciam» 

jo.ln  me  ritorno  hauere  poco  fpatio 

Di  tempo, eh  e   trouare  yò  rimedio .   f   •   ; 
j>att‘ E   tempo  che  non  ho  di  far  fupplici© 

Hauerti,come  voglio  <   che  non  lafciami 
|4  Quel, che  di  te  mi  vendichila  vuol, guardimi  • 

IlfinedelcT crz$Atto. 
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ATTO  •   QVARTO U   A 

.«..ti  ; 

Ti  •   : 

\   V   I   1 
i   i 

E 

■SCENA,;?  Ri  MA,;’:/ 
•   »*  «T  rt'.j'ì  .f  *   * 

■; .   i   •»;  r-»i  j.  .   • 

ri  ;   I   <   Carino,  Tanfilo ,   DaH<r.  n!  » 

+.  ../•  «   i   *T  *   ’   '   "   '   •   y»i  r   «,  • 

i   ‘Om  ot>'  •   ,   •   -wj'  iqj  ,•  r. 

’   quello  già  da  credere,©  merqprabilc 
Ch’innat^ciafcnno  Labbia  tanta  malitii,  . 

Ch’ai  legni*  dfaltr  ai  inali, à,i  fuoi commodi, Da  fcouwnodi  altrui  cerchi .   Non  verismo 

E’queft®/  Quella  é   force  d   huomin  peflwa,,  *   ~ 
C’han  poco  di  vergognate  noo  negano,  r4  ' 
Piacere, ina  poi  quandoché  quel  facciate  ,   u:, 

E’tempo;da  necefiifà. molli  apronfi,  •   -   j ;   1 
E   temono*  A   negare  la  cofa  sforzagli  .•  •   tA  -   * 

10  E’I  dire  loro  è   quello  sfàcciatiflìmo  ?   .   ,   V 
E’dimmi:  Chi  fé’  ?   fare  c'hora  occortqd  r   . 

Meco? La  robba  ha’l  fuo  patron  più  profilino. 
Perche  la  vuoi?. Ma  doue,  te  domandigli q 

La  fede  trouafi?  e   pome,  dì,  manteqgonlì  4   •> 

Le  date  parole?  ah  di  piò  ̂ jion  cur?fi:,  k,  ,   .   ̂  
Benché  bifogni;.e doi^e  llvqpq  mancali,  .   ; 
Vergognali. Che  pè.r  quefto  fare  io  debbomi?.^  . 

Andrommene  a   lui  forfè, e   dell'ingiuria  t Dolendomi,  a male, e   moki  obbrobri^  . 

io  Oirogli*  Ma  qualcuno  dir  potrebbemi  :   \   # 
Profitto  non  puoi  fare  con  tai  termini .   .   k   > 

Molto  molcfto  effendogli,  sfogo  l’animo.  ■   ì, 
P«».Carino,  e   me  pofto  ho’  n   ruina  ampiflìma* 

E   pure  te(fe  non  ci  fono  propitij  • ,   % 
l   Dei)  per  imprudenza  mia  grandiffirpa. 

<-4.A  tal  modo  ah?  La  caufa  già  trouatafi 

i   O   o   E’  : 
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574  ATTO  ;   ' 
E’  :   già  la  fede  hai  fciolca .   Pan. Che  tu  diclini  * 

Ca> Inganno  eoa  tal  dire  pu^tu  cerchimi?  .   i._ 

Pon.Che  dire  vuoPCa  Sentito  c’hai*ch’amauola
, 

so  Piaciuta  pur  t’è  quella  già  :   me  uvìfero, 

C’hò  ponderato  il  tuo  fecondo  l’animo 
Mio.  Pan.  Tu  ti  gabbi. Ca-  Quello  non  parutoti 

E’ gaudio,  fe  tenuto  non  haueflìmi 

In  tale  fpeme  Or’habbila»  Pan.  A   me  c’habbiala 

Ah  noto  non  t’é’l  male,  nel  qual  trouomi» 

E   quanto  qucfto  trillo  cagionatomi 

Affann'ó  m’ h   abbia?  Ca.Cofa  non  mirabile  v   j   » 

E’quefta.  Che  da  te  piglia  Peffempio 

P4«;Nón  di  ré  quello  .   Incògnito  non  fendo» 

40  lo,  come  quello  amore ,   che  pur  feguito.  '•  - 

ca-  Io  follo-  Co’l  tuo  Padre  gran  conte
ndere'  •'">  ’ 

Hai  fatto  poco  fà.  Per  elfo  adirali 

Tanto  egli  teco,  indurre  non  potendoti  -   '^A'^ 
A   farti  menar  lei .   Pan.  Le  mie  difgratie  ** 

Non  Tenti  note-Le  nozze  non^faceuanfii 

Nè  moglie  dare  alcuno  già  cèrcauami.  _   ",  *   °   ‘ 
Ca-  Só,c*hà  la  voglia  grande  tua  sforzatoti  • 

-pan  Stà  faldo.tu  no’l  fai.Ga.Lo  sò.ch’a  préderla Verrai*P<an.Mi  dai  tormento  ma  deh  tentimi. 

50  Vn’huom  mi  moffe  a   dire  ;   che  roleuata  ,   (baci? 
Al  padre  mio.  Ca.Cni?  P*.Dauo,Ca.Dauo?Ptf  eittir 

Ca.  Che’l  moue?P4».No’I  sò.Quefto  dire  io  portoti, 
Checontra  megli  Dei  fi  ritrouauano 

No  poco  adirati  per  hiuer’in  opeaa 

lo  pufto  quello,  ch’egli  detto  haueuamì. 
Ca.  Hai  fatto,  dimmi  Dauo  quello?  Dn-  Ho  fattolo.  - 
Cd.  Che  dici  fcellerato  ?   degno  eccidio 

Gli  Dei  ti  dian  per  quello.  Se  voleffero 

Tutti  §f inimici  d’eflo Panfilo  efl'ergli 
60  Configlio,  non  che  quello  ,   ch’é  di  metterlo 

In  quelle  nezze,  fubbito  darcbbongli. 

Da$  lo  ialfo  già  non  fono,  s'ingannatomi •   VT~f-  •   - 
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Q   V   A'R  t   Of.  57^ Cria  fono.  Ca.  Solio*  D*.  Non  per  vna  hauutof» 
E   quello,  che  voleuafi,  àkro  habbiamone 
Noi  iìrada<Se  nonpenfi,  che  oca  pofifafi 
A   (lato  di  falute  tal  riaolgere  V   **•  o*. 

Mal  che  la  prima  volta  non  fuecefTeci  '   X 

L’oprare,  per  la  guifa  che  pareuaoe  t 
pan.  lo  credo  che  potrafli,  ediligentia  -jV  x   » 
jo  vf«ndo,ta  verrai  le  nozze  a   renderà 

Pur  duplicate*  DjjH  notti, e   giorni  debbona  »   J 
Sforzare  per  feruirti  in  ogni  termine» 
Et  a   periglio  della  vita  mettermi*  ( 

Purché  tì  gioui.  E   quello  che  fperauafl,  ,   ' Se  non  ne  viene,  tocca  feufatyPtrtfilo  v 

A   te.  La  diligenza^damcponuifi»  .   i   •   t 
O   trouataiglior  cofa,e  perciò  lafciamr  *   m   ■   f   * 

P*».Lo  bramo.  Nei  mio  termine  tu  ripontdt*  • 
D*-  Farollo,  Pan.  Quefto  Dauo  far  bifognati*. 
80  Da,  Oh.dàGiicerio  ia  porta  fatto  ha  ftrepito.  »   % 
Pan.  No  toccati  quefto.D<*Gcrco.P*»<Me  mife^biie» 
i*  Horpen fi  quello?  Da» L:dpra  tengo  in  ordine 

,   -   *   * ••  •»  «, 
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A   T   T   O   IV. 
'   .   #   *   Jt  *   »   *   .   -   ®   ;   .   .   . 

. !   vi1  f _ 
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.   ■   .. ,   o ■*  « 

‘   .tu 

A 

i   '   r   n   *   r.  -   4   .u»  ?-ut.  '   :   ••  ,» . 
*   s   e   &.j*j  a   s   econda, 

*>rl5  or.ioiy  *   r*v  i>*- 

Mìfide  >   Tanfilo ,   Carità  ,   Dd»o  *■' 
«tf  ̂   '   *•  *   *   •►»"*  *   .   c.  1   '***•  4.*4  * 

•   4   *   *   ’   1 .   ,   w*  A.  *   .   r   •   x   *   ■   »   »   j.  »   \   • 

T   Rouare, e   meco  yogho  menar  Panfilo  ,   *   t 
Ouunque  fia.  ma  tu  alma  mia  non  angertf.  - 

P««.0  Mitide*  Alt,  ChV  Papfiloben  vienimi  ̂   > 
guanti.  P«0.Ch  è<*  Mi.  La  mia  patrona  hà  dettomi* 

„   Che  preghi  te,ches’ainila,afc  vengane*  5   . ,   i.-f 
Chebf-ama  d;  veder*  *,d;ce45<*/»,  Npuafi  t 

»   •   _ .   t   tìo  i   .   *   H 

k. 
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■   jr£>  A.  'T  T   O   p   ■   i fono* téi, ine» umiferi  ó   .?•.;?«£  ;   * 

Sì  affliggi £on  l’oprare  tuo>Ghe  chiamami  •   :   ]   *   j 
Sapendo  che  le-nqzze  pu  s’apparecchiano, 

io. Ca  Quanto  facilmente  egli  già  potè ua fi  *   .* 
Quetare,fe  quetaCftP^ofuffeft.  »   - .   «   ̂ ;ì  ̂    •   >   W   ì< 

Dtf.  Fà,  *’ egli  non  impazza  4a  rejinft^aib.  ,   t   J 
M#  Quella  e   la  cola*  per  la  quale  affannali  :r.  a:  w: 

Hora  ella.  P^Pesr^U,  pei  ti4^iurt>, Mrltde,  r 
Che non  la  vò  laff  i§r?  >   beA^fiftaaieffiniì 

A   fare  con  tutti  hnom^nniinlfitia  *'  i:  ■■  -y  ■   ; 

Voleua  quefta,  hauut*l’^o»»JaQCO.rd3no.?iM  -   i 
Del  viuerejf$»fttiffliin ogni ternaine'  ”:•  ::  ^ 
Via  vadano  queijehe  vogliono  la  difeordia*  •   I 

»o  Tra  noi.  l   a   inerte  foia  può  ieuarmeia.  , .   -■  * 

Ca,  lo  già  ripiglio  i'riaimv.^Pan-  D’ApoFlin.«> 
Piu  ver4,chc’lmio  d/re,  no  e   l’oracolo ,   :   —   - 
Se  farli  purché’]  padre  mio  non  credali  »!  r   -   • 
Che  rélli  per  mevebe le.  nozze  efcludanfì,  rlC* 

i‘-Ma  fàrii  non. potendo,  qnel  che  leguene  mr  ^ 
Correndo, far  infogna,  chcUotì  fiaccianft ■   '   * 

Per  me.lì  creda.  Che  ti  par,  ch'io  fiami? Ca.  Mefchinò,  come  io  fono.  D*.  Cònfìgliandcmi  ^ 

Vò.  C a   Forfè.  iJ«fe  So.,  che  fare  tu  pià  tforziti. 
30  Di,  Per  certo  fpeditifiixno  darottelo  .   (filo 

Pan  Hora  bifogna  D*  J^o  quefto>C4  ChrèP#  Per  PÌ- 
Hè  qàefto,nón  pCT  te.  Ci.  Ti  Tento,  fra WDimraelo.  j 

?   Da-  Io  temo  quello  giorno  che  non  badimi 

A   fa  re, come  ho  duAqnftempo  a   dirtelp- , 
Voi  m*Impèdite,norsirdi  qui  leuateui 

Pan.  Andrommene  a   veder  la  mia  Gliccrio . 

Da.  E   doue  f<^pef^rr é   tu  ?   C a%  Vuoi  dicati”  v   ' 
11  vèto^J>o.‘Oià  cominciami  il  proemi^.  - -;'  f   ‘ 

Ca.  Chefia  di  me^TS^  Sfacciato  pur  dimoftKti. 
4ÒV)fi  non  ti  bada,  che  tfftempo  agglungoti  ►/» 

Spatio, e   le  noz/e  allungo.  G*  Ma-D*  Cile  bramiti. 
Co.  Condurmela.DaO  ridicolo*  C*.  Da  mev  tentate 

*   v   *   .   S’al * 
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S’$Jéuna  in  opra  cola  potraimecceiie 

Da.  Ch’iò>vea;,a<>  Ncn  ho  cola.  C*  Se  l’hai,  dicpri  ”   • 
Do»  Verrò.  C*  Mi  troni  in  cafa  Da»  E   tu  qui  MhÙe 

Afpetta  me  di  .tempo  breue  fpatiq .   v 

Mi.PerchetDa.Bil'ogua  tarlo.  Mi.  Preito-  Da  SubbiCo. r ..  .   :: 

ATTO  IV- 

■   k 

•   s   e   E   NA.TERZ4.  .   .   . 

....  ...  -   w   •   .5 

t   J* * -   IIM&  » 
ì   l   •   ,   *   , li 

y 
>   i   ,   .1 

NEirunacora?troitffieflerpropria  ^   tr 
D’alcuno?Dei,la  volita  (e.Penfauami 

Che  fommo  benea  la  patrona  Panfilo, 

Amico,  &   amatore  in  ogni  ìpatio  ,   - 
Di  tempo.e  luogo  prootQAWa  la  mifera  . 

Hor  qnàta  dogli a]prende  dal  medelimo-3 
7   Più  male  n’hà  che  bene.  Ma  Dauo  efeene  • 

♦   V   ? (   ft- %   H 

i   **  ‘ 

'   ;   A   TT.O  IV. *   '   i   >.  I   V   ♦   k.  *i  ,i,  >   fe 

S   €   E   N   A   Q.WA  R   T   A. 
a   *7^  %   «u  v 

•   \ 

.   ?   «   ì   ’i  s,> 

*   D*'  fare.  Do  Prefldi  ÒVeftò dai (nelubbtto i 
v-  v-  >   Oo  Ét 
•   * 

t 

■   *   'i 
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Et  alla  noftra  porta  pofcia  ponilo .   ••  *.  '   ̂ 
Mi-  Vilméte  forfè  in  terra, e   fenza  mettergli 

Alcuna  fotto  cofa?  Da.  Vanne  a   prendere 

Alquante  dall’Altare  frafche.e  pongliele 
■'  Tu  fotto.  Mi  E   perche  quefto  tu  medesimo.  >   *' 

io  Non  fai?  Da.  La  ca^fa  è   quella.  Se  bilognami 

Giurare  del  patrone  per  certo  ordine  , 

Che  porto  non  ve l’ho.lo faccia  in  termine , 

Che  puro  fia*  Afi.T’intendo,  ma  di  gratin 

Dimmi,onde  quella  è   religion  venutati- 

Da.  Deh  mouiti  prefto,  quello,  che  vò  mettere 

Ad  opra,  sì  per  certo  puoi  conofcere 

OGtoue.  Mi.Che?Z>^.CremeK  lopraglungene^ 

Rifiuto  quel  configlio,  che  piaceuami- 

Mi.Che  dica  tu. non  so.  Do  Mi  pare  fingere 

ao  Venire  dalla  parte  delira,  portati 

Tucomedeui  f   re  nel  rifpondere  v   ̂ 
Al  dire  mio»  Mi  Non  Tento  quel  che  facciati  •   y 

Mafebifogna  l’opra  mia,ftarommene 

14  per  fare  qnel  chc’lvoftro  chiedeeommodo.  , 

1 
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Crèméte ,   Mi  fide ,   Vaino  ;   7 

R 

>   ; 

■#  v   m 

Homo  poic’hò  fatto  porre  in  ordine 
m.  Quel  che  bifogna  per  le  nozzejprolfinie>  * 
perche  la  mia  figliuol  1   condur  poffafi.  * 

Ma  quello  ch’è?Bambino  certo.  Hai  portolo 
Tn  donna  qui?  M#  Quell’huomo  doue  trouafi ? 

€ r   Rifpbfta  non  dai'  M<  mifera  me, non  vederti •*  Lafciatf 
.   .   ̂  
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Q^Vzf  NTO.  57J 
Lafciata  m’hà >olui  di  qui  partendo^  . 

Da.O  Dei  la  fcdevoftra.  Quanti  ftrepiti 

In  piazza,  c   quante  liti?  e   cara  c*l  viiiere. 
io  Non  altro  so  cbodire^Afi  Fammi  ictendere 

Di  gratia,  perc’hai  fola  qui  laici  a   tamii  - 
D4-Che  fau ola  é, di, quella,  dì  sù  Mifide? 

11  parto  donde  viene*  Chi  portatolo 

Hi  qui*  Mi.  Mi,  chiedi  quello*  Se’tu fa uio? 
Da.  A   chi  Io  pollo  chiedere  qui?  non  veggoci 

Certo  altro-  Cr.Donde  venga  marauigliomi. 
D<*  Vuoi  dirmi  donna  quello  che  dimandotiJ 

M   Ah. Da,.  Vattene  alla  ddlra„/kf.Se,tu  flupido* 
Non  forfè  l’hai  qui pofto tu .me defimo* 

ao  D^.Se  tu  mi  faifolp  vnafuor  Jel  chiedere 

Douuto  mio  parola,  Tenti, guardati. 

Mi  Minacciami.  Da.  Ond’è  quelli'chiaro  dimmelo 
Mj.Di  cafa  voftra .   Da-  Ah,  ah:  Di  tale  femmina 

Che  copia  fa  di  fe,lì  vede  l’opera  :   ,   f;, . 

Che  dunque  marauiglia^Cr.Srà  con  l’Andria, 
per  quanto  fento, quella  fcmaOa.  Dateci 
La  baia,  perche  parui,  che  si  idonei 
Noi  lìamoi  Cr •   Son  venuto  giullo  il  congruo  v   , , 
Tempo-Da.Efci,&  il  bambino  kua  fubbito. 

30  Sta, non  ri  partir  tu  di  qui.  Mi  Tifpiantino 
Gli  Dei.  mi  dai  terrore, ch’è  duriflìmo. 

Va-Ti  dico  .Mi  Che.‘DaChe.‘  pure  tu  dimandilo? 

Sù  dimmi:  di  chi  quello,  ch’è  qui  portoli 
Bambino  già  da  te*  Mi  Lo  fai.  Da.  Ridondimi 
A   quel, di  che  Jimandoti,  Ik  quel  lafcifi  , 

Che  noto  m’è.  MuD i   v0i.D4.Di  chi*  Mi.Di  panfilo. 
D<a.Chc  dici  tu.*  Mi-  Non  forfè  di  quel  giouanej 

Cn.  Ben  Tempre  quelle  nozze  fuggite  erano 
Da  me  .   E*i.  Di  gran  caftigo  fceleraggine 

40  Degniflìmà.  Mi-  Oh  che  gridi?  Da  Non  portaruilì 
Io  vidi  quello  hierfera?  Mi.D’haomo  audacia 
Si  grande.  Da.  £   lardellata  vidi  Canterà . 

O   0   4   Mi- 
1   ^   _•*  ■   • 1   •   Digitized 
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M/.Ringrario molto  i   Dei, fi  ritrotiaro'no  ’   '   , 
Al  partorir  di  quella  molte  lìbefé'.y  1   ‘   O.trl 

Da.Per  certo  no’lconofce  quella'.  Datagli 
La  figlia  non  farà  ,   per  Hetcó! ’oaglila .   ’ 1   t*  •   *   i 

Cr  Ei  quello  nò  e   per  fare.  Da?  perche  fapptalo,  •   ' 
Se’I  bambofo  non  leui,  vò  riuolgerlo  *   ; 
per  certo  nella  ft^ada  ,   e   re  riuolgertii 

50  Ne!  lango  in  o   ni  parte  Mi-Non  fé*  fobrio*  ,l ’ 
Sai  ch’vna  feoprire  altra  fuol  fallacia  ?   •   ■'  •*  » 

lo  Tento  bisbigliare,  ch’é  quell’Attìca 
Cr.Oh.  Drf  Moffo  dalla  legge  fia  per  prenderla  .   i1 

per  moglie*  Mi.Et  io  ti  prego,  che  tu  dicami,  * 
S'c  della  Cittadella  *   C r.  in  vn  da  farfene 
per  certo  beffe  male  pollo  vedomi  •   ^   ̂ 

Da  Chi  parla  qui?  Cremete,  vieni ,   fentimi, 

A   tempo  in  ogni  termine .   Cr.  Hò  fentitour.  *   * 
Da  li  tutto  dire  forfè  ?   Cr-  Si .   rifpondoti, 

60  Da  princtpio.  Da.  Vdice  hài  le  fcelleraggini*  ■»  ' Bifogna/che  certo  ella  mal  toamentifi . 

Quelli  è   Cremete, intendi, quello  huomfauio.  >   *   1 Hora  di  burlar  Dauo  non  ti  credere  - 
M/.Mefchina  me, mio  vecchio,  non  e   dettafi  V 

Nefliinada  me  cofafalfa-Cr*  Coghito 
M’è’l  tutto  Ma  Simone  dentro  tfouafi?  :   * 

Da.  Si  rtoua-  Ai/- Non  toccarmi  fcelleraggine:  '   ̂    « 
A   Glicerio  vò’l  tuttofare  intendere.  * 

Da  O   feioeda  non  fai  quello,  ch*è  già  fattoli* 
70  Mi. Chef  Da. Quelli  doueua  elfere  di  quel  fuocero. Con  altre  guife  fare  non  poteualì, 

Che  tutte  quelle  cole  note  fofsero 

A   lui-Mf  Ti  conu^n  ua  prima  darmene 
Auaifo.  Da  Che  Jiapoca  differenza  f   ’ 

7 i   penfi  tàriécofè, òhe  li  bramano,  *   *   W   -   ' 
76  Si  come  per  natura  fono,  0   indù llfia;  .•  >r 

< 
4 
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% 

k   fotone,  Mi  fide ,   Dauo  . -   •   .1  i   ^   ‘   1   B   »   •   i 

.   t 
■*  « 

•E*  (lato  detto,  ftaui  qui  già  Cri  fi  de-», 

  ^acfualeTlishòneftavoffe  viucre  “   ~ 
In  quefte  parti  più  per  hauer  copia 

Di  robhe,  -ch’efiere  hone^a  nf  Ila., patria  »   T 
•   E   poucra  Hor  per  morte  di  le/Vengono  -*  »*.  - 

Le  cofe,  come  per  la  legge  s’ordina, 
A   me.  Vi  veggio  cui  uf  polla  chiedete 
Vi  fallii  Dio:  Mi-Chi  veggiofq'ie!  di  Crivde_> 
Cugino  forre?  Egli  è:  C ri  Ti  fatui,  Mifide, 

io  Dio:  Mi*  Saluo  fia  Critone:  Dj».  Pure  andoflene_> 

Oh  Crifide?  Mi  Hà  per  certo  roui natene 

Cn.  Che  late  adeflofCome  qui  trouateui*  l 
Ben  forfè?  Mi«Noìf  Sì,  come  pofiìam,  dicono 

Se,  come  noi  vogliamo,  non  èdecito:  •   H   W- \ 

^-.ri.Che  fa  Gli  cerio»  Seppe  quegli  jch’fcranb  ®   L; 
I   Tuoi  parenti*  Mi.O  fufse  si-  Cri.  Nò*  Vengoui  A 

Io  dunque  fcn^a.hauere  guifa  profpera .   '{•  -   .* 
Saputo  fe  1   haueflì.nodpiè  poftoui 

Per  certo  mairche  Tempre  quclta  è-detttlL'.  >   ■/  •.  ;v. 
xo  Sorella, e   s'è  ftimata.Quei*  che  furono  <;  i 

Ben»  di  le>,pofsed"fi:  &   me  feguono 

Le  liti^e  m'ammonifcono  altri’ efsempij  *   ijj*  *   ì   & 

Quanto  vfile  a   me  fiano  i   litvgij-  ""'•'O 
E   tacili, che  fono  fuor  di  pdtHa,d>  » i   lA  * 
E   pen fo  pur, ch’ella  habb»a  chi  difendei*, 
Elfendo  grandicella  quarV6tìrutane;-  * 

TÉ*  Ca.  " 
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,581  ATT  T'  O   * 
Caluaniator,  mendico  pur  dirannomi  *   *   . 

Alcuni,  e   ch’io  la  robba  voglia  prendere 
Di  quella;  che  non  fece.  Mi.  Belle  iWolito 

30  Cortame  tu  ritieni  Cri.Ad  efsa  menami, 
Perche  U   veda.  Mi.  Sì,  Critone.  DirSegnoH; 

3 1   Non  voglió.c’hora  quellove'tchiò  vedami.  * 1   * 

,   Il  fine ■ 

I   :   ’   .   Ji  1   ?   •   <   .< 
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.*  ^   '**  J   -   -   .i  . 

-€peràe.te  ,   .Stmns..t  *   ...  c.r  , 4'  ; v?t».  ......  : ...... 4^'  -\j 

s   A?  Sfai  Sianone  è   Qof  a   raiweitia:  -   *,>- 

/^  .rcMia  Yerro  cc,^ii|ìiato  pur  pericolo,  « ÌLI  Ho  molco-iD4nque  fine  la  di.  por  germi.  4. 

X   A   -Preghi,  boia.  vita. deila  figlia  in  tonnine 

’   hasuta-di  difpregio mentre  ingegnomi  .   > 
.   Ofseqù  ia  rei . Si.  A   n   zij  0 1 i   eh ie gg »o,e pregoti  ,   oi 

Ci'emete^he  confermi  cTiai  promefsami**  ■   •   -vr  * 

Cr.Or  vedi-^tiànto iniqn.o^fe’iicl  chiedere,  ,   :   -f 
XlhVcXedi«elftffgaraitJLa^imoorditte,   .. 

V   IO  Cercando  d’aggfiu&rmi  eonì’ingiurie^  ...  .0  -,h 
•   Si. E   come?  Cr.  To  m   hai  fymtQ ,   ch’ai  tuogihuane, 

Che  moglie  non  venereo»  adulerò  ida^ofi  1   •   •«<  * 

*   Amo  re,  dia  la  figlia  mi^,  ̂ enfando  i 
«   A   quel  mimediQ,daae»che,n  difordine , 

Con  male, e   doglia  <&fsa,c  condifcoxdia:  ; . 
,   Pcn«  j 

*»  ■. 
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.Q  V   INT  J.  ;5% 
Penfando,  cheben  fofse,  corìfcnt’itnfl 

Haucua  Ma  la  cofa  non  comportalo:  '   \s  \   «   l 
Sopportalo  ti)  parer  Quella  dicono 

Efscr  di  qui;n‘e  nata  bambìn  hfcratii  : 
%oSi  Non  creda  quefle  cole, pe’Dei  prèsoti: 

So n   fiate.e  da  quei  fanctche grandi ffi  rno  > 
hanno  vtiie»cheiia  quegli  perderli  flfrntd*  f   '   • 
La  cau&  delle  nozze  non  feguendofi  ,, 
11  tutto  Èe/serà.  C%Ti  gabbi.  Io  proprio  -* 
ho  Dauo>&  vna  ierua  già  contendere  >*--■'  ‘ 
Vedutoci.  Sollo.  Cr.  E’n  verità  »   nò  acteittf* 
Ch’io  v.era.  fi  Credo  il  tuttOjch’vine  dettolo 

^   haueua  Dauo  :   e   come  fia  {cordatomi 
Di  fartene  auuifato  con  buon  termi  ned»,  ' 

50  (Che  farlo  già  voleua}  non  so»  credimi  .   -   -   ;   * 
3» C   •'  '   •   '**  i   u!ii>  o;  l'.j  f •*  (l.vl 

.   ..  O jJ  i.n  •,-<»..*>  :   >   * 

4   O   V.1 
•   .   .c.  .. •   c? 

M   MI 

* 
*   9 

■   .SCENA  SECONDA. 
•.**>»•»  '   .   1.  *   ,   **  ;   • 

»   1   ’   *   1 

D^KOjCreme/f  >   Sùnotte,  Dromo. *   1   ■*  1   ■   .*  t>  •   : .   **i' 1   < 
•   V     .1 

IO  voglio,  che  tranquilla  vita  menifi. Cr  Oh  Dauo.  Jrv Donde  viene*  D*.Pe 

♦   i 

c.\ 

5» 

-   1'" 

■'•O  ’   *;..•!  v‘,k 

.   » 

►.SàDonde, viene*  Da.Pcr  prefi  dm 
-   *   Mio,  cerne  di  Cri tone-  Si  Che  difgratia  f   < 

Da.  Non  vidi  maipiàcommodo  huomo,  e   termini, 
Si.  Oh  fcelleraggìn  !   Chi  per  efso  lodali: 

8   .   EUtutto  già  Scuro*  Si.  Che  non  partagli* . 
Dn*Egli  è’i  patron, che  debbo  far.1  Si  Dio  Alimi 

Buono  buona©.  Da  Giari*  cofeiono  in  ordine 
5»*  Hai  fatto  ben.Dn. Quando  "vi  piace,  fatela 
20  Venire. Su Va  ben  :   qucdo  cexto  hor  màcaci; 
Rifpoadi  pute  duetto  ;   Che  negotio 

«o*rikt  ̂    *.  .   •   Li 



,«84  7ATT  TvO  , 
Li  tratti?  Pji.i  Chef  Si.  Sì,  dimmi  che  tu  trattili!. 

Da  Entrato  fono  hor  hora.  Si-  £   che  di  urlandoci' 
Del  tempo-*  Pa.Col  tuo  Panfilo.  Si  Egli  crouali 
Dentro*  mi  rodo  mifcro  .   Non  dettomi 

Carnefice  hai,  che  fono  gran  difcordie— » 
Tra  loro.  D*-  Sono  Si.  Dunque  perche  ttafsene 

Con  quella?  Cr.E  che  ti  petifi?  Condei  litiga.*  *■ 
Da.  Io  voglio  cola  indegna  farti  intendere  <   < 

io  Cremete.  Certo  è   vecchio  qua  venutone  -   _   i   ;   J# 
Collante,  efperto,fe  la  faccia  vedine  , 
Per  certo  di  gran  pregio  quello  giudichi: 

Seuerità  nel:  volto,  e   nel  decorrere  ér*  ' 
Hà  fedeli  Che  tu  dunque nuoua  portine; 

D,*.Non  altra,  fé  no’ldire  che  notilfimo 
Gli  èjChe.GUcerio  è   delle  giouani  Attiche 

5/’. Dromo, o Dromo.Dr.E'chè  S/  TuDromo-Dtf.Orsù  sé 
A/.S’aggiungi  tu  Dromc  Da.Odi  sù  di  graria.  (trio. 
Dr.Checofa  vuoi  tu?  X/.Pr«ndi:quefto,  e   portalo 

30  Dentro  di  pelo,  e   pretto.  D<*.E  perché;  S/  Piacemi. 

Sù  prendilo  io  ti  dico  Sù.  Da  Ch’è  tattofi 
Da  me?.‘Sr\Ti  dico-, prendilo.D*  Fammi  vccidere_^, 
Se  troui,  che  mentito  da  me  fiali  . 

Si.  Non  pdo  :   mal  concento  fon  per  renderti . 

Da  S’è  vero  “quello.  Si.  Legalo,  e   ben  guardalo. 
Mi  Tenti/  Legai  come  fuffe  beftia  . 
Or  beffa  Moftreròtti,  che  pericolo 

*   Sfa  maqhmàr  tali  al  patrono trappole.- 

Al  padre  pur  dal  figlio  7>*i.Deh  non  edere 

40  Crudele 'tanto-  Si.  Non,  Cremert ,   increfcetf 

Del  figlio  mio*  fatici  tanta  prendere  **- 
4 z   Per  figlio  tal*  Vien  Panfilo, che  vergognici? : 

t 

*   • 

d* 

WS. 

■   vi 
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A   TT  ò   \t 
•   .o  >   .*•  a<-  .   r.v'l  ?.{_ 

'   •   s   cxjta  t   e   ’r-T'a’." 
* ’•*»».;  k   *   :   p-.,5-  1- ■   .>  '   jov/ »baòr  i.r> 

Tanfilo  3   sfmonè'j  Credete,.  *   °   7 
■   C   ,   ;   ,   f'-J  -   •   f   ■',  •   nr*t  .   «• 

«   .   *\  »’  :   ì   j   *>fi  <   »!***•  "I 

GHi  vuoimi?  fono  morto,  qui  ritto uafifti;*:  t« >T Mio  Pyjjch’ogni  altro, che  pronuntij: 
Cr-  Oh  <jì  la  cófa fella  >   e   non  l'ingiuria-. 

'   S/.  Ah  3   comecgfacCOfltra  lui  dir  polfafi  • 
Più  graue*Dici,ch’è  Glicerio  giouane  h 
D’Atene*P4tt,E  giàffi  dicono,  i   Àhaì  dicono< 
O   grande  veramente  sfacciataggine,  .   «   * 
Chi  dica,  forfè  penda  .‘forfè  increfcegii  . 
11  fatto?  vedi  sf  egli  fegno  moftrane 

i#  Alcuno  di  vergognai  tanto  è   d*ànimo 
Egli  impotentecontra  Tappe  tenti  a   ■* 
Cattiua,  ch’ottenere  quelta  ingegnai! Cétra  la  legge  noflra,e  mio  beneplacito 

Con  grande  disbonore,  e   gran  vituperio?  '   ‘ 
Pan.  Melchino  me- Si.  Di  quello  pure  accortoti 

Se’Panfilo?  Oh  già  quefto  detto  accadeti, 
EEendoti  a   far  póllo  con  difordine:  ' Ma  che  mi  cruccio?  che  la  mia  follecito 

Vecchiezza?  debbod’effo  pe’l  procedere 
10  Cattiuo  forfè  far  la  penitentia?  r3:\<  .   » 

Se  la  habbia,vada  malc,con  leiviualt.  ~ 
p4».Miopadre*Si.  Che  mio  padre  f   come  Sabbiane 

Bj fogno-  Per  difpetco  mio  trouatati  n   v   i 
Hai  cafa,  moglie,  figli, e   teilimonif»  ...  u»  / 

Che  quella  cittadina  di  qui  dicano.*4?  *   •   •   —   ■: 
Hai  vinto.  fan.  Padre, poicfic  dir  me  lecito  ;   - 

•   « .   •   -   r-  ‘   Paro- 
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5$*r  T   >   t:  oj>  •   * 
parole?,#.  Che  vuoi  dirmi  tu?  Cr.  Deh  Tentilo 

SimooerJrSentiroilo?  C’hora  pollone 
Sentire.'  O.  Ma  dir  lafcialo  horsù  :Si  Lafciolo.  *   * 

30  P*».Confeffo,  ch'amo  quella»  s’e  commettere 
Peccato  quello,  Padre,  pur  confedolo .   ,   •'  * 
A   te  m rdo, quelpe  fo,c  he  vrioi, mettimi: 
Che  prenda  vuoi  la  moglie,e  quella  perdami, 
Vó  tollerarlo,,  còme  fia  ponile:  v;  ; 

*   Ti  prego  fol  di  quello, che  non  credere 
Tu  voglia,  che  condotto  da  me  fiali  * 

Pur  quelfo^ecehid;  Gluftificar  deh  lafciamr*  *   1   *   , 
Tacendo  qu  a   venirlo*  Si,  Ch?eg  li -vengaci  r 

Van.  Miò  padréy  fai^he  venga.  (M.1  Tal  licentrà  4 

40  Concedigli,  o^Simone  vette  dStnaridati  ’   l 
Il  giiifto:  Pno.  ideilo,  pà^etoió,*  conhediìlvt: 

Si.  Concfcckxio.  O   Gremete ,   fé  nòh  gabhàmi,  ?. 

10  voglio  quel,  c   fc’ei  Vèól :   Cr.  Di  péna  plccioia  )   , 

11  padreper  gran  fallo1  pur  colitétttafi  '   /   ' -* 

*   A   T   T   o   v 

*> 

V   . 

t   t., u   y 
1   ■   r   1   ■   t   >   ‘j  '   ■   ■   1   j   >4  - 

ìè  1 

♦   SvC  fi  N   A   <Q>V  A   R   T   A, 
*   '   «Th  u--*.  -   1 

.   4   Critotie ,   Crémeie  a   Simqnet  >   Tonfilo 

P   {legarmi  lafcia  ,ch’vnaTolà  ìnducemi  m Di  quelle  che  vuoi,  cau fa,  percheTaccialo:  ; 

t   Io  dico,  quel  ch’è  vero  :   e   che  defidero? 

A   Gltcerio.  Ctv.Critone  veggio  F   Andrio  f   -,  .   » 
Egli  è   Criton  fia  faluo  .   fuor  del  folito  ’ 
Tuo  vieni  in  Atene  ?Cr/.  Sono  già  venutoci. 
Si  mone  quelli  è   forfè?  Gre.Quelli  è.Si  Cerehioni 
»Tu  dici  totudina  di  qui  Gliccrio  f   . 

.   *   A   Cr. 
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QVINTO.  587 
|Cr.Tn  neghi!  Si.  Si  difpofto  quà  tu  vientene! 
10  Cri. Perche!  Si.  M»  chiedi  ‘   quello  tu  far  penfiti 

Senza  elferc  poi  punitofperche  i   giouani , 
Che  delle  cole  certa  non  han  practica, 

Ma  cerca  vita  libera  ancor  menano  *   m   »   •"> 
Alletti  con  la  frode,  e   latti  gli  animi 

Lo ^   mentre  li  folleui  con  promettere*^  i   , 
Cri.SeTinof  Si  E   con  le  nozze  tu  meretricij  7 

Confondi  già  gli  amor.  Pan.  Di  doglia  fpafimo, 
Temendo,  che Critone  non  refiftere  .   \L 

Gli  polla.  Cre.Se  Simone  conofceflilo,  ,   1 

ao  A   dire  non  verrefti  quello.  EglLottimo*  4 

E’i  credimi,  huomo/À. Dunque  cometrouafi 
Hoggi  egli  nelle  nozze!  debbe  crederli 
A   lui,  Cremete!  Pan.  Dir, Griton, difenditi 

Per  quella,  vorrei,  cofa,  fe  non  deflemi  :   d   »'S 
Il  padre  mio  timore.  Sf-Di  calunnia 
Fornito.  Cri.  deh.  Ore*  Tale  è,  Critone,  lafciak» 
Dir:  G ri.  Veda ,   che  per  certo  fia  per  effere: 
Se  quelle^  che  vuol  dirmi,  cofe  ei  ieguita. 

Per  certo  quelle  vdrafle,'che  non  vuoteS*  > 
30  Io  mouo  quelle  cofe,  e   pender  prendone  ? 

Tu’l  male  tuo  non  foffri  con  giufto  animo  k   \ 

Saper  fi  può,  s’è  vero  quel,  eh* è   dettoli*. 
O   fello .   Certo  Ateniefe,  rottagli 

La  naue,  fù  gittato  preflo  l’Ifola  . 
D   Andro,.& con  eflfo  pure  certa  bambola  ,   ;. 
Per  torte  quegli  ai  padre  va  di  Crifide 
In  quel  bifogno  grande.  Si  Già  cominciali  -   n*  * 
La  fauola.  Cr*.Oh  dir  lafcialo.  Cri.  Eh  fi  turbane 

Cre.Or  fegui-  Cri.  mio  parente  quel,  ch’accolielo; 
40  Elfendo,  dal  medefnno  vdijclirmiji ,   q 

Ch’egli  era  Ateniefe  ;   &   iui  vennene  ’   •   v 
A   morte*  Cre.D’élfo  il  nome  quale}  Cri. Pania.' 

Cre  Oh  tono  morto.  Cri.  Giudico  io  per  Hercole, 
Che’l  nome  iufse  Fama,  e   pur  diceuaini. 

/   ’   Ran 

*■» 

Si 



5   SS  O   X   ;> 
Rannufio  fono;  CmO  Giouè  .-Cr/-  Quello  vdirono 
Malti  aiti  il^Andro:  Ore  O   come  fpèrafi 
Da  me, Ja-cofa  palfiv.,fc le  diceuati,  /*  : 
Ch’ella  erafua  iìgliuola.fanimi  intéderè:  .<•  > 

Cri.Nò.  Oe.Dianque  òrchi  figlia*  dir.foleuami:- 

50  E'  figlia  del  faterò  «Nostre  Certifsimo  *:/.* 
E’figlia  mia,  Ort  Che  dici.'iS/.Chetu  die  ine  1» 

Pan. Sci  Panfilo  ora  attento^*  Come  c redola  * ’   -   1 
Tua-figha;  Gre*  F«  fiaterò.  miOfqtìelXanÉia^d,-/ 

fi  Io  follo,  e   conofcèt^la. Gre.  figli' Lhorntìa.  r-.  /x 
-fuggendo guerra,. e   hi  Alia  fegititandoroì-  *>«i  »•  " 
Venne.  Egli  dubbiando  »   qui  nqnvollela 

Lafciare  QJ,ch  anuennegli,  fiora  fentefi".  .*  .   4 
Da  me  la  pn  ma  iroUfc  i^ar.Mofso  Pani  ino:  v   r   s   ; 
Hor  perda  tema, xfpt&ifye  per  lo  gaudio* 

éo  E fubbitano  bene^ejsì  mirabile,  ,   u;>  iyì 

Tanto  ernmifiycb’.aftàcici  ^ur  ritrouomi  w*  :   11 
Irtdfte^/^Pereffa  alkgromirch’è  trouatafl  1 

Pan  Lo  c^edb,  padre  mio?  Cre.Mi  reità  fcrupòlrr,»' 1 

Che  dammi  gran  tormento.  P^ff.se’degillfsima" 
Con  taltielligioìie  tuà  tud'elsere1  o   »•  ■' 
Odiato.  Perla  giunqqnodo  cercalo  ■   ou u:  c   .   . 

Cri  Ch*e  cofa  quell#  Gre  U   nóme  non  conuienele: 
Cri  Per  Hercole  altro  nome  quando  picciota  -   .   s 

Era.hebbe.-Crr.Te’n  ricordi  tu.*  Cri,  Già  cercolo: 

f   o   Pan  Io  voglio  fopportare,  che  la  memoria  -   ’   l 
Di  quello  m’b  abbia-a  nuocere  hora  io  dicolo:  Ci 
E’Pafibula:  Cri  Efsa»è:CrrPcj50gni  termine:  >‘r. 

?4».Ho  mille  da  lei  volte  certo  vditolo.*  -   al 
51  .Cremetecerto redo,  $he  tu  c rodati, 

•hi  %4 

Che  gaudio  già  per  quefto  molto  fentafi 

Da  noi.Cre  Lo  credo,  e   bene,  si  Dei  m’amino.  1 
l’aa.Chc  reità,  padre  mio?#  Ridotto  in  gratta 

Già  m’hà  la  llefta  cofa.  Pan* Mio  piacevole  > 
E   ca ro  padre .   Nulla  perciò  mutali 

So  Ór  de  la  moglie,  Cre.  E   già  la  cagio  ne  ottima: 
-   *1^  ^   Pur 

.   /' 
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Purch’altro  dai  tuo  Padre  non  affermili  • 

fMm  Per  certe, 5i:Qucfto  C ri:  Sia  ia  dote  argentee 
Seicento  fibre,  che  talenti  diconfi 
Dieci;  Panilo  ne  fon  contento  Or;  Prefto  voltimene 

A   quella,ch’è  figliuola  mia  Caputali . 
v   Critone  meco  viensperche  credomi, 

Che  quella  non  conofcami:S/:Qh  perche  ordine 

Non  dato  da  te  viene,  che  qua  menili  f 
Pan- Ben  dici  Quello  aliare  vocommettere, 

90*A  Dauo.Ji  Et  io  ti  dico.che  trouandofi 

Legato  non  può  farIo:Pd«:Non  legatoli 

E’  bene.Si-Non  ho  dato  già  quello  ordine. 
Pa»:Comanda;  chr  fia  fcioito,come  pregoti  • 
Sesia  fatto;P*»iPrefto Svoglio  denuo  andarmene 

95  Pan-O  giorno  certo  taufto.e  feliciffimo. 

,   ATT  o   y. N 

SCENA  QV1NTA. 
*   ’   fc  » 

Carino,  e   TJan filo .   ■> 

V   Edere  vò  quebehe  fi  fà  da  Panfilo Eteccolo.P<*#:Alcun  forfè  fiasche  penfifi, 

Ch’io  penfì,che  non  vero  queftohabbia  elfere . 

Ma  che?Mi  piace  quello  che’n  tal  termine 
Sia  vero,  perciò  penfo,che  perpetua. 

De’Dij  la  vita  fia  per  elfer  propri) 
I   loro  piaceri.  Ho  dePimmortal  modo 

L’acqui  ilo  fatto,  fc  con  effo  gaudio 
Alcuna  doglia, e   certo  non  fi  mefcola 

lOFaftidio,  ma  deliderar  che  debbomi 

ìo  principale  occorfo  di  chi  Tentami 

f   p   '   •   Nar* 
*   Digitized  by  Google 
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Narrare  quefte  cofe  ?   C a:  Ch’é  letica  ? 
lo  veggio  Dauo,e  ch’altro, più  qui  voglioh# 

Sapendo,c’haurà  gaudio  de’miel  gaudi). 
v 

A'  T   T   O   "   V ,   * 

•   ’   SCENA  SESTA. 

Rateo,  Tonfilo,  Carino. 

r . 

E’Doue  Panfilo  hor  fi  troua  ?   P4#.Scntimi, O   Dau0.D4.Chi  fé  tu.'ftwMi  vedi?D*  O   Panfilo . 

Tari'  Non  forfè  tu  fai  quello,  ch’auuenutomi 
F,  Dauo  ?   D4.N0, ma  fò  la  mia  difgratia.  * 

P*»:lo  feucimì.D4  Hai  faputo  (come  agli  bnomini 
Accade)  prima  il  male  mio, che  fiali 
Saputo  da  me  il  bene  con  tua  profpera 
Sorte.?*#  Hi  la  mia  Gliderio  gfà  notitia 

De’luoi  parenti.-Dtf.O  fetto  beneCV*Oh.P4#:Maffimo 
io  Amico  noilro  è’1  Padre  D*.  Chi/  P4#Qael’ottimo 

Crcmete.D*.  Vieni  a   darmi-uboniffima 
Per  certo  nuoua-P4#:Nè  fi  tarda  à   drenderla 
Per  Moglie  C4:Quelle  cofe  forfè  ei  fognali, 

Che  volle  già  vegghiando?  Patt. Poi  del  bambolo  , 

O   Dauo.Drf.lafcia  andare.Solo  è   ,   ch’amano 
1   Dci.Cit.Carino  faluo  fe’,dicendofi  . 

Il  vero.Parlerogli.P*#  Chi  fé’ ?   vienimi, 
Carioo.quando  è   temp0.C4.Cha  benilfimo 
Fatto.p4#.Oh,le  cofe  vdite  da  te  fonofi? 

toCa-Gik  tutte.  Dammi  aiuto  nelle  profpcre  ̂  

Tue  cofe.  Già  Cremete  t’ama, honorati,"  •   *   •   ' 

E’ tutto  tuo,  pèrcerto  quanto  chiedigli,  ‘   f 
Paràjp4K.lo  fè,fia  InngO's’afpctciamolo»- 1 

■;  4.  •'  Che 



Q_V  I   N   T   o. 
Che  venga  fuora.  feguimi.egli  rrouafi 
Già  con  Glicerio  Adunque  Dauo  vaitene 
A   casa  prefto,e  mena  quei.ciie  debbono 
Seruire  per  condurla.  Che  non  mouiti 

JDa  fo  vado.  Non  alpett'fi  tanto  elvefeafi 

Quà.data  dentro  quella  certo  fia’li ,   *' Jo  Dentro  fi  fa,$Vl  refio.  Plaufo  facciali. 

Il  Fine  del  f   Avaria  di  Tercntio. 

'   lambici  Puri 

.   *   ' 
Atj  i.  Se  v   . 70. 

Ac.  2   .fc.i-  v*  $9- 
fc-6.  v«  10 

At.  3.  fc.  3.  V.  2Z. 
At.  4.  le.  5.  v.  7   j. 

fc,6.v#  6. 
At.  $ .   fc.4:  v.  6$. 

fuorché  nel  i.picdc 
At.  a.  fc  3.  v   39  . 

fc.6;V-  8*  i 
At.  5*fc*4  v.68. 

fuorché  nel  $.  piede 
At.  a,  fc.ó.  v,  19.  e   27. 

1. 1 1   1 

Il  primo  verfo  della  tac.  185.  • 
lambo.  Sarchio.  Spond.  Iambo  Sporidi  Iamb , 
Calun  iator .   mendi  copur  dirati  nomi. 
Il  Ricciol  nella  profod  rifor.part.  7.  cap*  6.  Reg.  3^ 

nella  terza  forma  del  verfo  lambico  per  fecondo  piede 
pone  anco  il  Bacchio  . 

Nella  prima  forma  fempliciflì-  ma  tutti.  lambt 
Nella  feconda  c<?n*m«ne  a   Greci  c   Latini  oTra* 

. .   Pp  a   giri 



i 

.   pi-
 gici,o   altri  pone 

L’Iam
bo  

& 
li  Tribra  co  in  tutti  fei  piedi. 

Lo  Spondeo 
Il  Dattilo  , 
L   Anapefto  )nel  primo, terzo, e   quinto, II  Proceleufmatico  )   ^ 

Nella  terza  forma ,   di  cui  talhora  fi  vaglino  i   Co- mici .   * 

L’Iamdo^’I 
Tribraco  in  tutti  i   fei  piedi. 
Lo  Spondeo  ) 
L’Anapefto  ) II  Dattilo  ) 
I   eretico  ) 

II  Proceleufmatico  -1  in  tutti  i   piedi  fuorché  nel  fe- 
L'Anbebraco  j   fto. 
]1  Bacchio  ) 
II  Peone  ) 

L’Iambo  b   I. 
Il  Tribraco  b   b   bi 
Lo  Spondeo  !   I. 
li  Dattilo  I   b   b. 

L’Anapefio  b   b   I. Il  eretico  Ibi. 

Il  Procelef.  b   b   b   b,  * 
L’Anfib  rac.  blb.  > 
II  Bracchio  b*I  I. 
Il  Peone  i.  ibbb. 

».  blbb 

$.  b   b   I   b 
4*  bbbl. 

■   *   .   Dire- 
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DI  TERENTIO. 
ED  ALTRI  COMICI, 

TRATTATO  PRIMO, 

Epremeffa  vna  molerà  di  Verfì  Tri  ne- 

mici de’Tofcani  Poetii 

DE’FRAMMENTI 

D'ENNIO 
Secondo  la  raccolta,  c   l’ordinanza  . 

di  Paolo  Merda 
Tradotticene 

DI  BERNARDO, 
, FILIPPINO > 

Conia  difpofaione  de’Verfi  d? Ennio 
imitati  da  Vergilio . 

Giulio  Ccfare  Scaligero  nel  6.1ib.  della  Poeti- ca al  cap.»  dice  ;   Su  nt  qui  Plauto  Teren- 
tium  anreponant .   Non  defunt,qui  e   córra- 

no huìc  illuni.  Quaruin  parcium  iudiliura 
fi  quibus  racionibui  fulciatur,incelligamus,  facile  ycer vtri  prcertet,notuin  eric . 

lWud/g!tiir  io  primis,  confiderandum  eft  >   vcrifque 

*   pp  3   ideili 
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594  p   I   T   E   R   E   N   T   I   0 
idem  ftudiufuifle  in  Comoedia*  Quod  poematis  genus 

adanimos  laxandosfuerit  excogitatu.quas  propius 
accederent  ad  hilaritaté,ea  funt  a   populo,popufarifqu8 
aura  ftudiofis  expetica  .   Quae  fuitcaufa,  vt  Volcatius 
fecundù  a   C^cilio  Plautfi  ftatuerit»Terentiu  in  poftre- 
mis*  Quando  vero  trs  eo  perdura  eft, vi  nos  in  lingua 
Patria, hoc  eft  Latina, fimiis  peregrini  :   qua  ex  nitidif- 
fimi  cuiufque  Auchorisoperibus emendicàtam  ad  ea, 
quac  fentimus,  applicaremus  :   atqùe  in  ea  Terentianse 
munditìae  potiores  efient  falibus  Plautini:  quantuna 
propter  animi  voluptatem  tribucrent  Plauto  prifci  > 
tantum  astas  noftraob  Lingua  culrum  Terentio  .   Ille 
igituriUorum  fecunda  fortuna  cómendatus  :   bic  no- 

ftrà  miferia  rnagnus  fa<fttiseft  .   Nam  equidem  Plau- 
utum,  vt  Comicum,  Terentium,vt  locutorerq  admi- 
rabor,  quanquam  ,   ne  Plauto  quidem  quicquam  eft  » 

quod  obiicias  pracer  antiqui tatem  :   Sui  nanquetem- 
poris  hominibus  fabulas  dedìt  :   Terentius  vero  ne  ab- 
fceaderet  ah  illarquam  affe&auit,puritace,  difcc/Tit  ab 

ea,  quam  predare  oporcnit, Gomitate,  vt  rebus  verba-# 
Plautus,  hicres  verbisacconrimodaffe  videatur . 

a   Il  ludo  Liftìo  nel  »,!  b   delle  Queftioni  Epift.al- 
VJF  l’Epift.18.  fcriue  :   Terentius  xquabil  lor  ,   8c 

magis:  vt  fic  diierim.  vnius  fili  :   Fateorfed  vfurpabo 
de  eo  vetus  di&ft:  Terétius  nihil  peccat,  nifi  quod  u6 

peccat.Hac  aequabilitate  cenfuraCaefaris  meruit  : 
Lenibus  atque  vtinam  verbis  coniun&a  foret  vis 
Comica, ve  aequator  Virtus  polleret  honore 
Cum  Graecis  i   ncque  in  hac defpe&us  parte  iacerso 
Vnum  hoc  maceror  Se  doleo  tidi  deelfe,Tercnti  > 

JJaec  vis  &   varietas  in  .Plauto  eft  •   Nunc  ille  adfurgit 

ftunc  fubmittitinfic  protrita, nunc  gràdiora  dicit,Pro- 
ponit  vitia,&  caftigat,Iocos  cóm  unes  «hica,  &   politi . 
ca  admjfcet.aliudquidéagenstfed  quali  hoc  vnu  agés& 
omnia  tàquà  Tale  venuftiflìmis  ioc;s  adfpergit:Quoe  ccx 
te  Terentius  per  fomnium  non  Cogitat,per  iocum  non 

1   .   ten* 
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tcntat.  Terentìum  ipfum  amo,admiror,  fed  Plautum 
magis . 

%   S~\  V   intiliano  nel  io.lib.al  cap.i.nota: In  Comoedia  maxime  claudicami^  licet 

Varrò  uicat,  Mufas,Aelij  Scolonis  fententia,  Pianti- 
no fermone  locuturas  fuifie  ,   fi  Latine  Loqui  veU 

lent  :   Licet  Csecilium  veteres  laudibus  ferant  li- 
cet Terentij  Scripta  ad  Scipionem  Airicanum  refera 

tur:  qu*  tamen  funt  in  hoc  genere  elegantifiìma  *   & 
plus  ad  huc  habicura  grafia: ,   fi  intra  verfus  frimetros 
ftetifsent .   Vix  leuem  confequimur  vmbram ,   ade-o  ve 
mihi  Senno  ipfe  Romanus  non  recipere  videatnr  illa. 
folis  coocefsam  Attici*  Venerern, quando  eam  ne  Grae. 
ci  quidem  in  alio  genere  Lmguae  obtinuerint.  Togati* 
exceliit  Afraoius  • 

4   l   LGiraldi  nel  Dialogo  8.chVl  temo  degli  SceneS 

I   ci  Poeti.riferii'ct  :   Afranius  Poeta  Terencium_» 
omnibus  Comicis  prxlert,  fcribens  in  Compicalibus  : 

Tcrencio  non  fimi  lem  diecs  quempiam .   Quello  A   fra- 
niti fecondo  il  Ricciol.  nel  fine  della  Proiod.  refarm. 

fiorì  l’Anno  165*  innanzi  ;1  Nafciihento  di  Chrifto, 
Terentio  mori  l’anno  i59.innanzi  il  meaefimo  Natale 
Onde  viffero  oel  medefimo  tempo  . 

Il  Patritio  nel  1*  lib.  della  Deca  Iftoriale  dice, che  A- 
franio  fu  Comico,  e   fcrifle  Coniedie  Togate,  ed  Atcel- 
lane,e  di  due,Oamp.lalia,e  Selle, fon  rimali  i   nomi- 

Segue  il  Giraldi:  volcatius  aucé  (vt  eft  apud  Gellium 
&   Donatami  non  folum  Naeuio,  &   Plauto  &   Caecilio , 
fed  Licinio  quoque,&  Attilio  indigne(vt  mihi  videtur) 
Tcrenci£ipolfcponic,Terentiu  etil  permagnifecit  MTul 
Lius.  Cieat&  Donatas  eiufdem  Ciceronis  Poema, cu- 
ius  titulus  Limò, in  quo  de  Terentio  hos  legi  verfus  ai 

Tu  quoque,qui  folus  le&o  fermone/Tereuti, 
Conuerfain,expre{Tunque  Latina  voce  Menandrum 
In  medio  popuii  edatis  vo.ibus  efters, 

Qìiid,quod  come  !oqums,ac  omnia  dulcia  dicis  ? 

p   p   4   Si  ni- •   «   Digitized  by  Google 



5 96  D   I   JfjB  R   E   N   T   I   O 
Si  nitorera,puritatemque  fermonis,  &Liuguae  caftita- 
tem  cupimus  ,   Terentium  longe  praeponendum  arbi- 
tror  .   Si  iocosifacetosquefalcs>;&  populi  plaufum,pr£- 
ilare  Plaacum  :   tametfi  in  Plauto  omnia  hxc  impatié- 
ter  tulitHoratius,dicensin  arte  Poetica  a   v   170. 

At  veltri  Proaui  Plautinos,&  numero*,  & 

Laudauere  lales,  nimium  paticnter  vtrunque  , 

Ne  dicam  fluite  mirati  •   * 

D’effo  Aframo  il  Giraldi  fcriue  ;   in  Togatis,  Se  Attella- 
fiisfcribendis  exceliuic,  de  quo  lllud,  v:  pucoi  ab  Au* 
fonio  Gallo  - 

Quam  toga  i'acundi  feenis  agitauit  Afrani . Horatius  vero  ad  Auguftum  Epift.i.lib.x.v.57. 
Dicitur  Afrani  toga  conueniflTe  Menandro, 

5   \   Vlo  Gellione!  if.lib  al  cap*  a   4.  prò  pone:  Quid 
Vulcatius  Sedigitus  (che  fecondo  il  Ricciol. 

fiorì  l’anno  60.  dopo  la  Nifcita  del  Signore  )   in  libro, 
quem  de  Poetisfcripfit,de  Comicis  Latinis  iudicarit.t 

foggiunge  :   Sed  igitus  in  librum,qupm  fcripfit  de  Poe- 
tis,quid  de  i/s  fentiae,  qui  Comedias  fecerunt,&  quem 

prillare  ex  omnibus  caeteris  putet,ac  deincepsquo  que 

que  in  loco  &   hoaore  ponar,his  verfìbus  fuis  demon- 
ftrat  ; 

Mulros  incertos  cer'ate  hanc  rem  vidima*, 
Palmam  Poeta:  Comico  cui  deferànc  : 

Eum,me  iudice?errorem  difToluam  tibi, 

Vt  contra  fi  quis  fentiae*, ni  hil  fentiat . 

Cxcilio  palmam  flatuo  *   de  Comico  *   dandatn 
Plautus  fecundus  facile exuperat  csteros,  Comico 

.   Dein  Naeuius.qui  fe«"uet,pretio  iu  tertro  efl. 
Si  quid  quarto  deturdabitur  .Licinio  . 
Poli  infequi  Licinium  facio  Attilinm  . 
In  fexto  confequitur  fio*  i   erentius, 

Turpìlius  feptirnum  ,   Trabea  oólauumobtinet. 
Nono  loco  effe  facile  fa 00  *   Luicium,  *Lucetiuro 

Acide  decimum  antiquitatis'caula  Ennium. 

Si  tro- 
_     Digitized  by  Google 
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Si  trouaco  ancora  i   feguenci  veril  eli  fedigito  amori 

’Andriadi  Terentio  appartenenti  alia  comparatione 
Ri  Terentio,e  Plauto. 

GRaecos  Poetas  Comicos  mitro  libens De  Lattate  quid  fenda  ni  iam  iam  eloquar: 

Pia  utu  m   Terencio  qui  oblìi  nate  prseferunc, 
Grauiter  nubi  videntur  errare«$.i  qui  de  in 

Nemo  negar  Plauto  fer;nonis  Latij 

Proprieratem  fupremam  fed  nec  ea  deeft 
Terentio,vel  maior*  Atque  prsterea 

Seruiie  Plauti  ingeni um  &   plebeijimnimìs . 

Terentius  liberali  Itylo,  ik  extra  fales 

Vuìgares  polito  non  vulganter  fuperat . 
In  hoc, Latin#  Muf#, parate  Scdigqto, 

Qui  principi  Lacinas  Comoediae  ab^ulit 

Merita  hercle  laudem.ù  comico  cntquam  alij . 

jQueJli  ver/i  tradotti  cesi  da  Bernardo 
Filippino. 

t   '   ; 

TRalafcio  volentier’  i   Poeti  Comici  j Greci,i  Latini  vengo  primi  a   ponere . 

Mi  pare, che  molti  errino  quei, che  ftimano 
Più  Plauto,che  Terentio»  ie  concedei! 

11  principal  del  dir  Latino  proprio.  . 

A   quel.Terentio  pure  l’haue.anzi  hauclo 

Maggi cre.eco’lfuo  liberale  feri uere , 

Ch‘è  pollo  fuor  di  rutta  quelle  argutie,- 
Che  dette  fon  volgar,di  Pluto  a   vincere 

L’ingesno  vien  feruile  *   Perdonatemi, 
Latine  Mufe, che  le  Iodi  al  Preneipe 

•„Ho  toife  si  dela  LatialComedu  . 

T   A   ferie  de’tempi  di  quelli  Póet:  fuOrched’Ac- 
|   v   tilio  »   e   quella  fecondo  ii  Riccioli  ua  el  Gi- 

rateli* «   f   » ♦ 

;   Neuio * 
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Neuio  ino  ri  l’anno  *03. 
Plauto  moriranno  xoo* 

Cecilio  fiorì  l’anno  180. 
lunio  morì  l'anno  1^9. 
Terentio  morì  l’anno  1*9  innanzi  la  Nafcita 
Lufcio  fecondo  il  Giraldi  del  Signore . 

vilfe  al  tépo  di  Terentio* 
Trabea  fioriranno  15?. 
Turpilio  fiorì  1   anno  150. 

mor  ì   Fan  noi  03- 
Cornelio  Licinio 

fioriranno  6o> 

7   T^T.Euio  (   come  ferine  >1  Patrizio  uel  i.lib  delia 
JCNtieca  Iftorialejfu  di  Campania, e   tocco  i   tem- 

pi d'Enuio  Fù  Poeta  Comico, e   Tragico, etri  Come- 
die  e   Tragedie  n«  fcrifle  venti, o   tutte,  o   la  parte  mag- 

giore, traslacate  da  altre  cali  Cieche.  £   coinè  Fpico 
fcriile  la  Guerra  prima  Punica  in  volume  tutto  cócrnua 
co, che  poi  Gaio  Ottauio  Lampadione  diftinfe  in  fette 

libri*  Scriffe  ancora  Epigrammi . 
Il  Giraldi  nel  dial.8:fcriue.  Cnr  Naeuius.  Poeta  Cam- 

panus,fabula$tum  primumdocuiffedicicur’cum  Spu- 
rius  Carbìlius  Rugacum  vsore  fecit  diuorriunu  Fu 

certo  ciò  dopo  l'anno  139.  Innanzi  il  Natale  del  Si- 
gnore, Cioè  l   anno  51  3   dì  Roma  edificata  ,   quando  Li- 

uio  Andronico  vi  diede,  fin  ta  la  pjima  Guerra  di  Cae- 
tagine, primo  la  fauoìa  ,elfeado  Confoli  C.  Claudio 

Cento, e   M,Sempronio  Tuditano,come  fi  le>ge  appo  il 
Gordona,ma  così  ne  fcrlue  il  Girai: Liuius  Andronicus» 

vt  Cicero,  Si  Gellius  fcribunt  apnd  Romanos  primus 

fabulam  docuic,  Q^Claudio  Cethego’Apij  Cxci  filio  , 
&   M   Sempronio  Tuditano  CoC  anno  ipfo  ryjtequaoi 
nacus  eft  Ennius  .   ^ 
Segue  il  Giraldi  poi  dicendo;  Eufebins  fcwbic,Nae  u(i 

144  Olymp*  Vcic*  diem  obijfis.^U  Cordono  nella-. 

Cronologiaallanno  3117*  o,  jazS-itiiue  :   Olympia- 

»'•  .   ■   di;m 
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dum  Origo  iuxta  veriorecn  calculum  incipit  in  hrnio 

annuiti.  L-Olimpiadi  144:  Tono  anni.  S7<>  La  nal'cira 
del  Signore  fi  pone  aU,Olim;i94.  &   all’anno  di  Roma 
edificata  T 5*:  Nel  Mrrtirologio  Romano.  Nenio,conie 

s’è  detto  co’l  Ricciolo, morì  l’anno  lOj.innanzi  la  na- 
fcita  del  signore*  da  75».  fottracti  tor*  reilano  548.  de 
degli  anni  di  Roma, che  fecondo  il  Cordono  fi  edifi- 

cata l’anno  1   .della  7.  Olimpiade  :   Lami  dunque  da_* 
gli  anni  576.  dell  Olimpiadi  144  anni  *4-  dell' Olim- 

piadi fei ,   reftano  anai  $51.  de’qual»  5 4^:c’l  primo  an 
no  deirOIimpiade  144:  nel  quale  morì  Neuio-  Perche 
fotratti  da  gl»  75 1   ranni  548:  reftano  anni  zoj.  innanw 
il  Na  tal  del  Signore; 

8   V}  Lauto  (   di  ce  il  Patricio)  toccò  gl’annii  di  Ccci- I   lio,e  non  molti  dopo  lui  mori  Fu  Comico,  o 

più  veramente  traducitore  di  Comedie  Greche  .Tras- 
laco  fpecialmcnte  da  Epicarmo ,   da  Dinlo ,   e   da  .File- 
mooe  , 

Il  Giraldi  nel  dial-8.  Plantus,vt  M.Cic  obferuat>poft 
Cethegi,&  Tuditanj  Coufmlatum.  P. Claudio, &   L.Por 
tic  Colf  Catone  Cenfore  mortuu*  eft  ,   non  multo  poi* 

En  ni  fi,  Olympia  de  videlicet  i4f  Quefta  Olimpi  è   de- 
gli ani  di  Roma  dal  5$  j.a!  >?6.Ma  detteci  dagli  ànÌ2z<?. 

ani  7$r. reftano  anni  5   jt:  che  fanno  il  terzo  anno  dell’ 
Olimp  144-nel  quale  anno  farebb  morto  Plauto,  fc-* 

dunque  s’hà  da  dire  ,   che  morificil  primo  anno  dell* 
Olimpi  45.  leuati  dagli  anni  55  uanni  45 1.  reftano  gli 
anni  100  che  fi  fon  detti» 

Segue  il  Giraldi  :   Tantae  vero  authoritatis  apud  an- 
tiquos  Plautus  fuit,  vt  Quintilianus  Varronem  Serio* 
fitte  affirmet,  ./WufasEpi;  Stolonis  fentencia  Plautino 
fermone  locuturas  fuifle,fi  Latine  loqui  voluiflent.  Ci- 

cero mirum  in  modum  Plautum  co^nmendat .   Ma- 
crobius  Plautum  ait  in  iocorum  venuftate  praecelluifle 
aiijque  pene  tnnumerabiles  Plautum  fummis  laudibus 
profequuntur,  quorum  me  mouet‘authoricas,vt  nou_* 

-   tara 



<Tco  D   I   C   E   C   1   L   I   o, 
tam  facile  cum  Horitio  fentìam,  qui;vt  retulimus>eu, 
eofque  qui  illuni  laudauere,periftringit,  Nec  inficia; 

ierhrqpleraque  iu  Plauti  Fabutis  legóquc  fi  e'fcena  non 
exciperéntur/ortaflis  frigida,&in  numerimi  redigen- 
daforent . 

9   Ecilio  Statio  fù  (come  nota  il  Patritio  )   coni- 

vi pagno  d’Ennìo,e  dicefi, che  l’vno  e   l’altro  mo- 
rirono lo  Iteflfo  anno.Tradufle  da  Menandfo  il  Plotio , 

ed  ì   Sinefebi,&  altre  d’altri ,   E   fe  ben  Cicerone  il  chia* 
ma  reo  autore  di  Latinità,  tutta  via  trouoffi  Volcatio, 

che  ardi  trà  Comici  Latini  di  porlo  neljprimo  luogo . 
Il  Giraldi  nel  dial.  8,Statius  Caecilius  Poeta,  vtfcrlbic 

GelliuSjComoediarum  inclycus  H»c  quidem  genere-^ 
Scruus  :   Stati;  quippe  nomea  apud  antiquos  feruile-> 

ftiic,&  peri  ode  apud  veteres  plerique  eo  nomine  ferui- 
ui  tuere  :   poftea  id  nomen  verfum  eft  incognomentfi, 
&   appellatus  eft  Csciliur  Statius  Floruitin  leena  ,   vt 

notat  Eufebiusji  50.0ly1np.La  qual’è  degli  anni  di  Ro- 
ma dal 57?. al  576: e   Ceci!io,coine  s’è  detto,  fioriran- 
no ito;innanzi  il  Natal  del  Signote.  Sottratti  dunque 

da  gli  anni  75*.anni  179.  reftanoanni  57  j   ond’e l’an- 
no primo  dell’Olimp.  «soSegue  il  Giraldi?  Fuit  Caeci- 

lius  natione  Callus,&  vt  eft  Crinito  nónulli  interpre- 
tati fut,ex  vrbe  Mediolani.  Contubernali;  primfi  fuit 

Cxcilius  i   nni j   roetae,eodemque,quo  ille,aano  &   ipfe 

mortuus  eft,&  iuxta  raniculu  fepultus  Gellius  mon* 

Iftr^t cum  ex  aliisfabulis  ,   tum  maxime  ex  Plotìoi 

onge  Monandro  inferiorem  fuifle  Csecilium  in_# 

eius  transfereudis  fabulis  nynimeque  illuin  alfe- 
cutum  tranfmarinam  illam  Menaodri  VenereflL_j 

Scribi t   D.Hyeroniinus,  Tcrentium,  Andriam  compo- 

fuifiet,  antequam  Aedilibus  venderet,CacciIio  eam  lc- 

giflTe>qui  Terentij  ingenium  ,   e   egantiamque  miratus 
eft-  Horatius  t   aecifium  grauitate  pr»ftarc,ait.  Fabu- 

las  plurcs  Csecibunvdocuifie,  videmus,  adeo  frequea* 

■   ter  a   Scriptoribuscitantur.  •   ’ 

•Ennio 

gle
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io  TJ  Nnio(diceilPatritioJ  nacque  o   in  Rudi,o 

X-J  Taranto  Scriflè  Comedie  s   Tragedie  d’ar- 
gonfienti  per  auuencura  Greci,  fé  Paltre  furono  fi m ili 
alla  Tiefte,la  quale  egli  vecchio  già  di  70  anni  recito  l* 
anno  ftefto,che  mori.neirOlimp.  tij.  Finqui’l  Patri, 
tio  L’Olimp.  1   5   3.  è   degli  anni  di  Roma  dal  585:  a- 588.  &   Ennio  morì, come  s*è  detto  co’l  Ricciolod’an- 
no  169:  innanzi  il  Nafcimento  di  ChriftoDedotti  du- 
que  da  75?..  anni  168:  reftano  anni  584:  che  fan  1’ 
anno  quarto  dell’Olimp.  151:  efottratji  da  gli  anni 71  i.anni  58?, reftano  anni  i^.innanzi  il  Nata!  del  Si- 

gnote .   Il  Girai  nel  dial;4;  Scriue  :   Enm ns  plures  Co- 
mcedias>&  Tragoedias  compofuit  :   Mortem  veroobi.'c 
Q^Martto  &   Cn.  Seruilio  Coff.  cum  Sulpitius  GaIJus. 
praitor  Appolbni  ludos  faceretjpfeque  Ennius  Thye- 
ften  fabulam  docuiffet,  annos  natus ,   vt  fcribit  Hiero- 
nymus,  7o.Feriit  articulari  morbo,  fepultus  cft  in  Sci- 
pionis  monumento  via  Appia  intra  primum  ab  Vrbe 
lapidemPLiuiu.  lib.  4 x.  &   Pliniu.  lib.  7.  Africanum  Q. 
Enniiftatuam  fuofepulcro  imponi  iuffifle.tradunt  Q.ii^ 
dam  eius  offa  Rudia,ex  laniculo  translata  affirmàt.De 
Ennio  hoc  profert  ludici uin  Qnintilianus  :   Ennium_» 
ficut facros  vetuftate  lucos  adoremus,  in  quibus  gran  - 
dia  Se  antiqua  robora  iam  non  tantam  habencfpe* 
ciem.quantam  religionem . 

II  Gordono  all’anno  di  Roma  584.  nota.-C^Mar- tiusPhilippusfecundtim,&  Cn.  Seruilius  Caepio  Con* fuIes.Vedi  iln.17.aira. 

n. Paolo  Merola, che  hà  raccolti  gli  Annali  tra  l’altie 
opre  d   Ennio  ,   dice  :   Ennius  Poeta  cum  primis 
cenfendus  Epreflò  il  fine  dell’EpJftola  dedicatoria-,  r 
Summi  igitur  Poetx  horrendum  naufragi um  palli 
tabulas  ex  vario  in  cnftodiis  conquuiifil,  conqui/ì- 
tas  »   pefeio  an  feliciter  ,   compofui  compofitas  ad 
■hiftoriam  flnlagus  nouaquadamduftriajreuocaui,  luce 
multa  illuftraui .   Ejdopo  alcune  cofe;  Quidenina— » non 

1 
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ifoi  T)'E  N   N   I   O 
non  meretnr  Poeta  Princeps  *.»  &   reliquorum  Pa 
ter  ? 

i%.  Nell  Epiftola  al  Lettore dopo’l principio  :   En- 
9 ii  in  mille  partes  GotftorG»Humanoru,Vàdaloru,àlio 

ruque  hnperijRomani  hoftiQ  crudelitatedifcerpti  me 

bra  lame  inde  collegi, colle&a, vt  fieri  comodi fii me  po- 

tuit,non  paucis  locis  compofui  »   comporta  ad  hifto- 
rias  fuas  reuocaui,&  comentario  il  lu  (Ir  a   ni,  E   dopo 

alcune  cote  :   Me  (   Hieronymus  Columna  )   in  eo  totus 

eft,  vtEnnium  cum  alìis  committat,  vel  potiusoften- 

dat  qui  qu*  ab  Ennio, intflr  Heroicos  primo,mutuati  : 

Ego,vt  lìngula  Enni»  fragmenta,  quae  Annalium  (   Tra- 

g^diarum  en’m.Comaediaramjalforumque  operum_j 

infuperhabu»)  adfuashiftorias  diuinando  reuocem-», 

&   geuuinum  fingulorum  fenfum,  perpetua  rerum  nar- 

rationeaperiamiquamquam,&  hic  multis  locis  hand 

parum  praeftitir  vir  optimum, atque  adeo  milùad  vera 

Ennii  eruendam  mentem  fua  face  non  vno  loco  prae- 

lujcit  -   Accedebat  alteri  caafa,quod  nhuha  apud  me-# 

effent  fragmearti  qua:  ab  fummo  viro  non  omifla,  vel 

negletta,  ed  inuifa:  excripta  mi  hi  ex  Galphurnio  Pi; 

i'one,Gloffarijs  Gulielmi  Fornerij ,   Se  Seruio,  Virgili) 

Interprete  inaauferipto  -   E   dopo  molte  cofe  :   Ennius 

in  quanto  fuerit  predo  viris  iftis  anciquis  ,   Se.  quam-» 

«ftimacaeius  fcripta,v.;l  inde  conftat,  quod  non  folum 

neruofa  quoque, erintegras  fencentias  citarihe, veruni 

edam  filini  :m  quoque,  vt  gemmnlas  quafdàm,  am*- 

rint  ex  officina  magni  Poetae  mutuari  •   E   dopo  alcu- 

ne cofe  :   Edidit  mulla, quorum  primas  obtinent  A.  nna- 

les.quod  inibì  resab  Troianis,Albanis,Romanifqqege 

'   ftx.  E   vicino  al  fine.  Ne  quid  temere  de  Poeta  tani_> 

antiquo  dicere  videarjvariorum  Scriptorum  palli  m   te- 
ftirooma  fubiiccio.  .   .   . 

i$  Nella  vita  d’Ennio  :   Q.Ennius.  Poeta  omnium 
facile  primus,&  merito  fammus.  Cic.pro  L.  Cornelio 

Balbo;  Susnmus  Poeta  nofter,  Sic  làcpe  nominatura- 

pud
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pud  Ciceronem,  vt  lib.s:  de  oretore,&  ali  os,  Egregirs* 
ingcnij  dotibus  cumulatili.  Ouiddib  i.  Triflium_»  . 
Ennius  ingemo  maximus  :   Diftic .   tra.  v.  ». 
Ennius  ingemo  max imus, arte  rudi s.I annerito  arte  ri* 
disappellatura&carens  lib.i.Amorum  elep.i  y.Cic,pro 
Murena:  Ingeniofus  Poeta, &   au&or  valde  bonus.  Na- 

tusin  Calabria  Ouid-j.  de  Arte  amandi . 
Enniusemeruit,Caìabrisin  montibus  ortus 

Rudiis  Pomponius  Mela  tib.x  Ennio  Ciac  nobiltà  Rudi» 
Srrabo  lib.tf  Siliusdjb.i». 

— —   Rudi*  gcnuere  vetufte  , 
NuncRudi*  folo  memorabile  nomen  alumno.Cic. 
prò  Archia  Rudium  Hominem  appcllat, Auionius  Ru* 
din  u   m. 

Alii  Tarentinum  fcribunt.  Eufeb. 

Oriundum  fé  dixit  ab  Meffapo,quem  equum  dorqi- 
torem  canit  Virgili  us .   Seruius  in  Aen.  7.  Ab  hoc  En- 
jnius  dicitfe  originem  ducere:  vnde,  &   cantante?  in- 

durir eius  focios,&  eoscomparat  (Virgilius)  Cygnis, 

Siliuslib.ii.  
‘ 

Ennius  itiqua  Meffapi  ab  origine  Begis  Hinc  Poeta 

Mefsapius'Nà  Se  Calabria  olim  Mefsapius  nominata 
Horatius  fib.  i.epiftn.a  v,5o- 

Ennius, &   fapiens,  &   fortis,&  alter  Homerus» 
Vt  Cr itici  dicuntjleuiter  curare  videtur> 

Quo  promifsa  cadant,&  fommia  Pythagorea 
Malas  artesac  dolosdeteftatus.  Gcllius.lib.ia,  cap.  4 
Cic  de  optimo  genere  orat. 

Itaquelicet  dicere>&  Ennium/ummum  Epicunu» 
Poetam,  fi  cui  ita  videtur.  Lucret,lib.i. 

—       qui  primus  amoeno. 
Detulit  ex  Helìcone  perenni  fronde  Corona,  Cic.d  e 

OratorenàErgo  Ennio  licuit  vetera  cotemncnti  dicere 
Verfibus,  quos  olim  Fauni, Vatesque  canebant. 
Btiam  pofturioribus  fuit  pr*latus,immo/ummoru 

virornm ludicio^pfi Virgilio* A eiius  Spartianusnu-» —     ti- 
*   . 
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viu  Adriauilmperatorist  Cicer
oni  Catonera ,   Vir- 

gilio Po  ni  uro.  Sa  11  ultrio  Cecili  uin  
pratili it* 

6   ,4  Annales,  quibus  Homerum  ir.
ultis  locis  cxprM- 

fir.vt  in  ali  js  aliosi  in  fummo  lem  p
er  pret.o  hab«  , ta- 

to  ve  pud  lino  ctiam  fuerint  certis 
 diebus  recit 

loluni  Roma  ab  viris  rr.aiirots,fed  &in
  Proumci) a.ab 

eius  nomine  ie  non  nuli.»  Ennian.ft
asappellanc.bus 

scriptos  antera  continenti  fenprunn 
 m   18  libros  diftm- 

lit Q   Varsunteius.vtaitSuet.de illufir  Grammatici» 

^   M.ln  llius  lib. ...  de  fin.  bo
n  &   -bLocosqu, 

dem  quosdam,  fi  videbmir,transfer
am ,   &   maxime  ab 

iis,  duos  modo  nominaui,  cum  madera
, ve  id  apt^ 

for?pofik,vt  Homero  Ennius ,   Afcranyis a   Menandro 

f°!scrÌDfit  etiam  fabulas,  Tragedia* , in  quam ,   &   Co- 

jrrfjedias  veetitex  Gr*ci&Teren*ius  
ia  Prologo  An- 

•   ̂fc^riofit  elegaDter,neruofe,ac  fententiofe. 

>rof»ius(  Fu  qusfti  Scrittore  
delle Comedie  Attellane, 

come  fcriue  il  Patritio
  ) 

•Enni  Poeta  falne»qui  mo
rtalibus 

Vorfus  propìnas  flammeo
*  medollitus. 

Auòìorad.Herennium  lib.4-  
. 

Latinam  Linguam  ditauit,* 
 nona  rerum  finsic  voca- 

buia  :   Horatins  de  Arte
  Poetica  a   v   v 6. 

  Cum  Lingua  Catoms.òc  E
um 

Sermonem  Patrium  dicauer
it,&  noua  rerum 

«'^WtTé'quat'uor  Satyrarft  libtos.Prophytion  ; 

pfa^mmoimUubfell,ilen=tor.s 
futtragio  Votai» 

Redigiti  pollreraus loco»  
«ter  veteres  Comico» 

datur .   Dicitenim  fedigitus.  . 

-Becimum  addo  atitiquitatis  
cauta  Enmuon. 

Trà  la  morte  d'Ennio,  e   di  Ter
entio  per  quel  che 

«   ditto  co  l   Ricciolo  al  n   *   di  que
fto  jtatcato,  pa  - 

reno  dieci  anait  Come  dunque 
 per  fai»  dieci  anni 
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nomato  antico  Ennio?  E   fiori  gli  fi  dà  conueneuol  Ilio- 

gu  cràrpHY  antichi  di  lui»  o   del  medefimo  tempo/ 
Ouid.lib  i*  Amor.  Eleg.|5.  dice  ,che  Ennio. 

Cafurum  nullo  tempore  nomenbabcr«  '*'•  *
 

Ma  rei  al.  nel  5.  lib*a!l*Epig.  10. 

Ennius  eft  le&us,  faluo  tibi  Roma  Maròner  *   j- 
Enftio  s’ è   lètto,  o‘Róma;a  te  falcio  Mattine 
Il  Crinito  in  Eoqió:  Si  qui*  eft  ,   qU?  cogngffe  yelit 

qualis,  &   quante»  vir  Qgfnrfus  Ennius  fuérit,  qiil'fttie, 
axiodeftia,  comitate,iiigefiTò*do^rina,‘cultUì  probitate 
■viscritjlegat  illos  verftii  ètf  Ànttali  «7-quos  AelcusPtae- 

conius  non  minusadipftim  authbrem  Eótìitirn  ciifti- 

inauit  referendos,  qnàm  ;ad  Seruiiiam^èminum  *   ■   • 

li  Colonna  nel  fine  della  vita  d’Bnmò  forili# jDedit 

/Ennius  )   Tragaediasquamplurinnas  fublimi,  ac  gran- 
di orationis  genere,  quarpartim  vertìtd  Gweci*,  par- 

tirli proprio  ingeniofcripfit:  Necab  eo^  altera  fidensu* 
deftituta  fuit  1   nam  Coiristdiàs  edam  edidit ,   qoas  V- 
trum  conuerterit,  an  oouas  confecerit,  mihi  non  dum 

compertum  eft  :   *   -   i-  ?•.'* 
Ifidoro  nel  9Ìib.delFEtimoI  cap.  1.  dica  ;   Romàna 

Lingua  eft,  qu*  pòftReges  exa&os  a   Populo  Roma- 
no coepta  eft  :   quam  Naeuius,Plaufus,Entttu.qVirgiUus, 

Poetae  i   Seti  Orateribus  Gracchus ,   Cato,  9e  Cieero  , 

velcaeteri  Oratores ,   &rPoetar  effuderunc  .   ■   "** 

Idem  (   Ifidorùs  )   lib-  1.  eap.  j’8;- Heiametros 
autem  Latinos  primuntfecìffe  Ennium  tradii  Vcolnc 
dice  il  Colonna,  il  qualefoggiungev  IdénV  palliò  poft 
agens  dejmetro  Elegiaco:  Hoc  autem  Vrx  omninò 
conftat,  a   quo  fitffiiifentuai)  nifi  quia  apud  nos  Ednius 

co  prior  vìuaeft •   <   st'-ziì  «ir-friimvjV 

;   :   ■   -ij<  -i-.,  ‘ìlitii1'  ■ 
.   V   *   *, 

„   '   * 
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idem  ftudiu  fuifle  in  Comoedla*  Quod  poematis  genus 
ctt  adanimos  laxandosfuerit  excogitatu,quae  propius 
acccderenc  ad  hilariraté,eafunt  a   populo,popu!arifque 
aurae  ftudiofis  expetica .   Quae  fujtcaufa,vt  Volcatius 
fecundu  a   C^cilio  Plautu  ftatuerit>Terentiu  in  poftre- 
ixus*  Quando  vero  r rs  co  perdura  eft,vt  nos  in  lingua 
Patria, hoc  eft  Latina, firrms  peregrini  :   qua  ex  nitidif- 
fimi  cuiufque  Authorisoperibus  euicndiCatam  adea, 
<juac  Tenti mus,  applicaremus  :   atqùe  in  ea  Terentianx 

munditiae  potiores  ofl'ent  falibus  Piautìnis  :   quantuna propter  animi  voluptatem  tribuerent  Plauto  prifci , 
tantum  aetas  noftraob Lingua  cultum  Terentio  .   Ilie 
igitur  illorum  fecunda  fortuna  cómendatus  :   bic  no- 

ftrà  miferìa  magnus  fa&tis  éft  .   Nam  equidem  Plau- 
utumi  vt  Comicum,  Terentium,vr  locutorenj  admi- 
rabor,  quanquam  ,   ne  Plauto  quidem  quicquam  eft  , 

quod  obiicias  praceer  antiqui tatem  :   Sui  nanquetem- 
poris  hominibus  fabulas  dedit  :   Terentius  vero  ne  ab- 
fcenderetah  i!larqu3inaffe<ftauit,puritate,  difcetfìtab 
ea,  quam  pracflare  oportnit, comitale,  vt  rebus  verba— » 
Plautus,  hicrcs  verbisaccoidmodaffe  videatur- 

a   lufto  Liflio  nel  ».I  b   delle  Queftioni  Epift.al- 

VJT  1   ’Epi ft. 1 8.  fcriue  :   Terentius  xquabillor  ,   8c 
magis:  vt  fic  dixerim.  vnius  fili  :   Fateor  fed  vfurpabo 
de  eo  vetus  di<ft8:  Terétius  nihil  peccat,  nifi  quod  n6 

peccat J-lac  aEquabilitate  cenfuràCaefaris  meruit: 
Lenibus  atque  vtinam  verbis  cotiiun<fta  foret  vis 
Comica, vt  aeqaator  Virtus  pollerei  honore 

Cum  Graecis  ,•  ncque  in  hacdefpe&us  parte  iacersa 
Vnum  hocmaceror&  doleotididee(fe,Tercnti  » 

JJasc  vis  &   varietas  in  .Plauto  eft  .   Nunc  ille  adfurgit 

Mine  jubmittit»nfic  protri ta,nuoc  gradiora  dicit,Pro- 
ponic  vitia,&:  caftigat,locos  con  unes  «hica,  &   pobti . 
ca  adm>fcet,jliudquidéagens:fed quali  hoc  vnu  agés  Se 
omnia  tàquàfale  venuftiflìmis  ioc:s  adfpergit^Quat  cer 
te  Terentius  per  Tomai usn  non  Cogitai, per  iocum  non 

ten- 
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tentar .   Terencium  ipfum  amo^dmiror,  fedi  Plaucum 
magis . 

3   S~\  V   inoliano  nel  io.Ub.al  cap.i.nota: 
V^fn,  Comoedia  maxime  claudicamus  licet 
Varrò  uicat,  Mufas,Aelij  Stolonis  fententia,  Pianti- 

no fermone  locuturas  fuitfe  ,   fi  Latine  Loqui  vel* 
lene  :   Licet  Caecilium  vetcres  laudtbus  fcrant  li- 
eet  Terentij  Scnpta  ad  Scipionem  Africanum  refera 
tur:  quae  tamenfunt  in  hoc  genere  e   leganti  Hi  ma ,   Se 
plus  ad  huc  habitura  gratia: ,   fi  intra  verfus  ̂ rimetros 
ftetifsent.  Vix  leuem  coufequimur  vmbram ,   ade-o  vt 
mi  hi  Sermo  ipfe  Romanus  non  rscipere  videatnr  illa 
folis  conccfsam  Atticis  Venerem, quando  eam  ne  Grae. 
ci  quidemin  alio  genere  Ltnguaeobeinuerint,  Togati* 
excellit  Afranius  • 

4   *»  LGiraldi  nel  Dialogo  8. ch’è’l  terzo  degli  .Scene* Jl  ci  Poeti ;riferiic6  :   Afranius  Poeta  Terentium_* 

omnibus Comicis  prjelert,  fcribens  in  Compicaiibus  : 

Terencio  non  timi  lem  diccs  quempiam .   Quello  Afra- 
nin  fecondo  il  Ricciol.  nel  fine  della  Profod.  refar  m. 

fiori  l’Anno  165.  innanzi  ;1  Nafciiheato  di  Chrifto,  «-> 
Terentio  mori  l’anno  i$9.innanzi  il  meaefimo  Natale 
Onde  vilfero  nel  mede  fimo  tempo  • 

Il  Patritio  nel  i#lib.  della  Deca  Iftoriale  dice, che  A- 
franio  fù  Comico,  e   fcriffe  Comedie  Togate,  ed  Attel- 
4ane,e  di  due,  Gomp.l alia, e   Selle, fon  rimali  i   nomi. 

Segue  il  Giraldi:  volcatius  aure  (vt  eft  apud  Gellium 
&   Donatum)  non  folum  Nsuio,  Se  Plauto  &   Caecilio , 
fed  Licinio  quoq«e,&  Attilio  indigne(vt  mihividetur) 

Terencifipoft’ponit.Terentiu  etiS  permagnifecit  M.Tui 
lius.  Cicac  &   Donar js  eiufdem  Ciceronis  Poema,  cu- 

ius  titulus  Limò, in  quo  de  Terentio  hos  legi  yerfus  ai 

Tu  quoque,qui  folus  levito  fermone.Tereuti,  t   ' 
Conuerfain,expreiTutique  Latina  voce  Meaandrutli 
In  medio  populi  editi*  vo:ibus  eliers, 

,   Qi|id,quod  come  !oqu?ns,ac  omnia  dulcia  dicis  ? 

?   p.  4   *>«»- Digitized  by  Google 



T 

5 96  D   I   E   R   E   N   T   IO 
Si  nitorem,puritatemque  fcrmonis,  &Liuguae  caftita- 

tem  cupimus  ,   Terentium  longe  praeponendum  arbi- 
tror  .   Si  iocos,facetosquefales>;&  populi  plaufum.prae- 
ftare  Plaacum  :   tametfi  in  Plauto  omnia  haec  impatié- 
tertulitHoratiuSjdiccnsin  arte  Poetica  a   v   170. 

At  veftri  Proaui  Plautinos,&numeros,&: 
Laudauere  lales,  nìmium  patienter  vcrunque  , 

Ne  dicam  fluite  mirati .   * 

D’elio  Afra mo  il  Giraldi  fcriue  ;   in  Togatis,  &   Attella- 
nis  fcribendrs  excelluic,  de  quo  Mud,  v:  putoi  ab  Au* 
Ionio  Gallo . 

Quam  toga  facundi  feenìs  agitauit  Afrani . 
Horatius  vero  ad  Auguflum  EpifLr«lib.x.v.57« 

Dicitur  Afrani  toga  conuenifTe  Menandro. 

5   A   Vlo  Gellionel  i^.lib  al  cap»4-propone:  Quid 
Vulcatius  Sedigitus  (che  fecondo  il  Ricciol. 

fiorì  l'anno 60.  dopo  la  Nifcita  del  Signore  )   in  libro, 
quem  de  Poetisfcripfit,de  Comicis  Latinis  iudicarit.-e 
foggiunge  :   Sed  igitus  in  librum.quem  fcripfit  de  Poe- 
tis.quid  de  ijs  fentiae,  qui  Comedias  fecerunc,&  quem 
prillare  e*  omnibus  caeceris  putet.acdeincepsquo  qué 
que  in  loco  Se  honore  ponar,his  verfibus  fuis  demon- 
ftrat  ; 

Multos  incertos  ceriate  hanc  rem  vidimus, 

Palmam  Poeta»  Comico  cui  deferànt  ; 

Eum,me  iudice.errorem  dilfoluam  tibi,  '   » 
Vt  contra  f»  quls  fentiau,nihil  fentiat . 

.   Catcilio  palmam  ttatuo  *   de  Comico  *   dandain 
Plautus  fecundus  facile  exuperat  cseteros,  Comico 

Dein  Naeuitrs.qui  feruer.pretio  in  tertioeft. 

Si  quid  quarto  detur.dabitur  .Licinio  . 
Poli  infequi  Lìcinium  facio  Attilinm  . 

*   Iu  fexto  confequitur  bo»  i   ereutius.  * 
Turpilius  feptirnum  ,   Trabea  o&auum  obtinet. 

Nono  loco  effe  facile  faoo  *   Lufciujn.  *Lucetiun» 

Adde  decimum  anciquftacis'cauia  Ennium. 

Si  tro- 
■*  Digitized  by  Coogle 
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Si  trottano  ancora  i   Tegnenti  verli  di  fedigito  autori 

’Andria  di  Terentio  appartenenti  alla  comparatane 

di  Terentio, e   Plauto. 

GRaecos  Poetas  Comicos  mirto  libens De  Lattare  quid  fentiam  iam  iam  eloquar: 

Piantimi  Terentio  qui  obftmate  praeterunt, 

Grauiter  un  hi  videncur  errare.S.i  quidem 

Nemo  flcgat  Plauto  fermonis  Lati; 

Proprieracem  iupremam  fcd  nec  ea  deeft 
Terencio, vel  maior.  Acque  praeterca 

Seruilc  Plauti  ingeni  uin  &   plebe  iumaimis . 

Terentius  liberali  Itylo,  ik  extra  laici 

Vulgares  ponto  non  vulganter  fuperac . 

In  hoc.Laiinae  Mufx, parate  Scdigifto, 

Qui  principi  Latinse  Coir,  cedi  ae  abiUtlit 

Merci  hercle  laudem-iì  comico  cmquaro  abj  * 

Quejli  verji  tradotti  così  da  Bernardo 
Filippino . i 

TRalafcio  volentìer’  i   Poeti  Comici  > Greci,!  Latini  vengo  primi  a   pone  re . 

Mi  pare, che  molti  errino  quei, che  Iti mano 
Più  Plauto, che  Terentio»  ì>e  concedefi 

.   Il  principal  del  dir  Latino  proprio  , 

A   quel, Terentio  pure  l’haue.unzi  hauclo 
Maggiore, e   co’l fuo  liberale  fcriuere  , 

Chré  pollo  fuor  dirutte  quelle  arguti  e,* 
Che  dette  fon  volgar,di  Pluto  a   vincere 

L*inge«no  vien  feruile  •   Perdonatemi, 
Latine  Mufe, che  le  lodi  al  Preneipe 

.Ho  tolte  sì  dela  LatialComedia. 

g   A   ferie de'tempi  di  quelli  Poeti.  l   iOrched’At* 

^   tilio ,   e   quella  fecondo  H   Rìccioli u,  e’I  Gi- rald>  •   *   .   » 
»   *> 

1   *   *   ■'  Neuio >   . 
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Neuio  ino  ri  l'anno  *03. 
Plauto  moriranno  zoo’ 

Cecilio  fiori  l'anno  1S0. 

Eunio  morì  l'anno  169. 
Terentio  morì  l’anno  159  innanzi  la  Nafcita Lufcio  fecondo  il  Giraldi  del  Signore . 

viife  al  tépo  di  Terentio* 
Trabea  fioriranno  15?. 
Turpilio  fiorì  1   anno  150. 

morì  Fan ao<  03» 
Cornelio  Licinio 

fioriranno  6o* 

7   T^T.Euio  (   come  ferì 11  e   >1  Patritio  uel  r.lib  della 

XN  Deca  Iftoria!e)t'n  di  Campania, e   tocco  i   tem- 
pi d'Enuio  Fù  PoetaGomico.e  Tragico, e   trà  Come- 

die  e   Tragedie  nt  fcrifle  venti, o   tutte,  o   la  parte  mag- 
giore,traslatate  da  altre  tali  Cieche.  E   come  Fpico 

fcriffe  la  Guerra  prima  Punica  in  volume  tutto  cótrnua 
co, che  poi  Gaio  Ottauio  Lampadione  diftinfc  infette 

libri  *   Scriffe  ancora  Epigrammi . 
Il  Oiraldi  nel  diai  8 :fcr»ue.  Cn:  Njcuìus.  Poeta  Cam- 

panus,fabulastum  primumdocuiffedicitur’cum  Spu- 
ritis  Carbìlius  Rugacum  vxore  fecit  diuortiunu  Fù 

certo  ciò  dopo  l’anno  139.  Innanzi  il  Matale  del  Si- 
gnore,cioè  1   anno  51  3   di  Roma  edificata  ,   quando  Li- 

uio  Andronico  vi  diede,  fin  ta  la  prima  Guerra  di  Gae- 
tagine, primo  la  fauola  ,   elTendo  Confoli  C.  Claudio 

Cento, e   M„Sempronio  Tuditano,come  fi  lcjge  appo  il 
Gqrdono,ma  cosi  ne  fcrlue  il  GirafLiuius  Androiiicus, 

vt  Cicero,  ik  GjeHiusfcrìbuDt  apnd  Roinanos  prirnus 

fab  ulani  docuit»  Q_Clatidio  Cethego'Apij  Caeci  fido  , 
&   M   Sempronio  Tuditano  Goff,  anno  ipfo  gyitequain  .. 
natus  eft  Ennius.  ^ 
Segue  il  Giraldi  poi  dicendo;  Eufebius  fc  tibie,  Nseuili 

144  Olymp.  Vticx  dietn  obijfiei^U  Cordono  nella-. 
Cronologiaa/lanno  jazy  ot  312^-fciiue  :   Olympia- 

dum 
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dum  Origo  iuxta  verloram  calculum  incidi:  in  huno 
annum  .   LOlimpiadi  144:  fono  anni,  s   76.  La  naie  ira 

de!  Signore  fi  pone  all.Olim;!^.  &   all’anno  di  Roma 

edificata  75^.’  Nel  Mrrtirologio  Romano.  Nenio,corae 
s‘è  detto  co’l  Ricciolo, morì  l’anno  aoj.-innanzi  la  na- 
feita  del  signore-  da  751.  fottratti  zo;*  reitano  548.  de 
degli  anni  di  Roma, che  fecondo  il  Cordono  fà  edifi- 

cata l’anno  1   .della  7.  Olimpiade  :   Leniti  dunque  da»^ 
gli  anni  57 6.  dell  Olimpiadi  144  anni  *4.  dell’ Olim- 

piadi fei ,   reftànoanai  551.  de’quali  5 4^:è’i  primo  an 
no  dell'Olimpiade  144:  nel  quale  morì  Neuio»  Perche 
fotratti  da  gli  7$  1   ranni  548:  reltano  anni  103,  innan« 
il  Natal  del  Signore: 

8   V)  Lauto  fdice  il  Pa  tritio) toccò  gl'annii  di  Ccci- 
i   lio,e  non  molti  dopo  lui  mori  Fu  Comico,  ó 

più  veramente  traducitore  di  Comedie  Greche  .Tras> 

iato  fpecialmente  da  Epicarpio ,   daDiftlo ,   e   da  ̂ de- 
mone , 

Il  Giraldi  nel  dial-8.  PIaatus,vt  M.Cic  obferuar»poft 
Ceihegb&Tuditani  Confmlatura.  P.Claudio,&  L.Por 
tio  Colf  Catone  Cenfore  inorimi*  eft  ,   non  multo  poli 
En  nifi,  Olympia  de  videlicet  145  Quella  Olimpi  è   de- 

gli ani  di  Roma  dal  5$  j.al  556. Ma  detteti  dagli  ànÌ2Z<j. 

ani  75i-reltano  anni  5   ji:  che  fanno  il  terzo  anno  dell’ 
Olimp  144-nel  quale  anno  farebb  morto  Plauto,  fe-* 

dunques’hà  da  dire  ,   che  morire  il  primo  anno  dell* 
Gllmp  1 4   5   Jeuati  da  gli  anni  5   5   z.anni  4$  1.  reltano  gli 
anni  100  che  fi  fon  detti» 

Segue  1!  Giraldi  :   Tanrae  vero  authoritatis  apud  an- 
tiquos  Pìautus  fuit,  vt  Quintilianus  Varronem  Scrip* 
Fife  affirmet,  MuhsEpij  Stolonis  fentencia  Plautino 
fermone  locuturas  fuifle,fi  Latine  loqui  voluiflent.  Ci- 

cero mirum  in  modum  Plautum  c 040 menda t .   Ma- 
crobius  Plautupi  aie  in  iocorum  venullate  praecelluiife 
alijque  pene  innumerabiles  Plautum  fummis  laudibus 
prò fequuntur,  quorum  me  moue^authoritas^c  noa_# 
f   •   tam 
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tam  facile  cum  Horltio  fentiam,  qui,vt  retulimus,  eu , 
eofque  qui  iUutn  laudauere,perftringit.  Nec  inficias 
ierim,pleraque  iu  Plauti  Fabulis  legi,qu*  fi  et'fcena  non 
exciperéntur,fortaffis  frigida, &   in  numerum  redieen- 
datorent » 

9   /^>Ecilio  Statio  fù  (come  nota  il  Patritio  Jcom- 
V*/  pagno  d’Ennio,e  dicefi, che  l’vno  e   l’altro  mo- 

rirono lo  Ite  fio  anno.Traduffe  da  Menandto  il  Plotio  , 
cd  i   Sinefebi,&  altre  d’altri ,   E   fé  ben  Cicerone  il  chia- 

ma reo  autore  di  Latinità, tutta  via  trouoflì  Volcatio, 
che  ardi  tra  Comici  Latini  di  porlo  nel(primo  luogo . 
Il  Giraldi  nel  dial.  8,  Statius  Caealius  Poeta,  vtfcrlbic 
GelliusjComoediarum  inclytus  Hic  quidem  genere^ 
Scruus  :   Stati;  quippe  nomea  apud  antiquos  feruile^* 
fuit,&  perinde  apud  veceres  plerique  eo  nomine  ferui- 
ui  tuere  :   poitea  id  nomen  verfum  eli  incognomentu, 
&   appellatus  eli  Caxilitir  Statius  Floruitin  fcena  ,   vt 

notat  Eufebius;  1 50.0Iymp.La  qual’è  degli  anni  di  Ro* 
ma  dalS7?-aI  576-e  Ceciliojcoine  s’è  detto,  fioriran- 

no i*o:innanzi  il  Natal  del  Signote.  Sottratti  dunque 
da  gli  anni  75*.anni  179.  reltanoanni  $75  ond’el’an-» 
no  primo  deU’Olimp.  «foSegue  il  Giraldi?  Fuit  Cseci- 
lius  natione  Callus,&  vt  eli  Crinito  nonulli  interpre- 

tati ffitjex  vrbe  Mediolani.  Cootubernalis  primu  fuit 

Caecilius  i   nni  j   ]‘oetae,eodemque,quo  ille,aono  Se  ipfe 
mortuus  eft,&  iuxta  laniculu  fepultus  Geliius  mon-» 
Iftr  acuiti  ex  aliisfabulis  ,   tum  maxime  ex  rlotioi 

onge  Monandro  inferiorem  fuilfe  Cascilium  in_^ 
eius  transfereudis  fabulis  minimeque  illum  afle- 

cutum  tranfm'arinam  iliam  Menandri  VenercirL-j 
Scribit  D,Hyeronimus,  Tcrentium,  Andriam  compo- 
fuifiec,  antequam  Aedilibus  venderet,Caccilio  eam  le- 

gi{Te,qut  Terentij  ingenium  ,   e   egantiamque  miratus 
eft.  Horatius  *   secifium  grauitate  pr»ftarc,ait.  Fabu- 
lasplurcs  Cxcilium  docuiffe,  videmus,  adeo  frequea* 
ter  a   Scriptoribus  citantur.  • 

Ennio ed  by 
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ENnio(diceilPatritioJ  nacque  o   in  Rudi,o>‘n Taranto  Seri  fife  Comedie  e   Tragedie  d'ar- 

gomenti per  auuentura  Greci,  fe  l’aitre  furono  fimilt 
I   alla  Tiefte,ia  quale  egli  vecchio  già  di  70  anni  recito  l’ 

anno  ftefib,che  mori.nell’Olimp.  ts,  $.  Finqui’I  Patri, 
tio  L’Olimp.  1 5   q.  è   degli  anni  di  Roma  dal  585:  a- 
588.  &   Ennio  mori, come  s*è  detto  co’l  Ricciolo, ran- 

no 1 69:  innanzi  il  Nàfcimento  di  Chrifto. Dedotti  dù- 

que  da  772.  anni  168:  reftano  anni  584:  che  fan  l'- 
anno quarto  delfOlimp.  i$i:  efottratji  da  gli  anni 

77  i:anni  5S?,reftano  anni  169.1‘nnanzì  il  Natal  del  Si- 
gnote .   Il  Giral  nel  dial:4:  Scriue  :   Ennius  plures  Co- 

maedia$>&  Tragoedias  compofuit  :   Morteni  vero  obi jc 
QJtfartio&Cn  Seruilio  Coff. cum  Sulpitius  Gallus. 

prastor  Appolbni  ludos  faceret.ipfeque  Ennius  Thye- 
ften  fabulam  docuiflet,  annos  natus ,   vt  fcribit  Hiero- 

j   nymus,  7©.periit  aciculari  morbo,  fepultus  cft  in  Sci- 
pionis  monumento  via  Appi»  intra  primum  ab  Vrbe 
lapidem?Liuiu.  lib.  4*.  &   Pliniu.  lib.  7.  Africanum 
Enniiftatuam  fuo  fepulcro  imponi  iulfifle,tradunt  Qui- 

dam eius  olfa  Rudia»ex  Ianiculo  translata  affirmàt.De 

Ennio  hoc  proferc  ludici  um  Quinci lianus  :   Ennium_i 

ficutfacros  vetuftate  lucos  adoremus,  in  quibus  gran  - 
dia  &   antiqua  robora  iam  non  tantam  habenc  fpe- 

ciem,quantam  re'igionem . 

II  Gordono  all’anno  di  Roma  584.  nota.  Q^Mar- 
>   tiusPhilippusfecundum,&  Cn.  Seruilius  Caepio  Con- 

,   fules.Vedi  il  n.i7:aH’a. 
11. Paolo  Merola.che  hà  raccolti  gli  Annali  trà  faine 

opre  d   Ennio  ,   dice  :   Ennius  Poeta  cum  primis 

cenfendus  Epreflò  il  fine  dell’Epiftola  dedicatoria».,  r 
Summi  igitur  Poetae  horrendum  naufragium  palli 
tabulas  ex  vario  in  cnftodiis  conquuiifiì,  conquifi- 
tas  ,   nefeio  an  feliciter  ,   compofui  compofìtas  ad 
hiftoriam  fiolagus  noua  quadamduftriajreuocauijluce 

multa  illuftraui  •   Ejdopo  alcune  cofe;  Quidenira_» non 

1   t 

1 
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non  meretnr  Poeta  Princeps  Se  reliquoruin  Pa 
ter  ? 

u.  Nell  Epiftola  al  Lettore  dopo’l principio  :   En- 
«ii  in  mille  partes  Gocìioru,Humanorù,Vàdaloru3àlio 

ruque  Fmperijtlomani  hoftiQ  crudelitatedifcerpti  me 

bra  lime  inde  collegi, colicela, vt  fieri  comodifiime  po- 

tuit3non  pauers  locis  coiti pofui  ;   compoftta  ad  hifto- 
rias  fuas  reuocaui,&  comentario  illuftrauit  E   dopo 

alcune  cofe  :   Ule  (   Hieronymus  Columna  )   in  eo  totus 

eft,  vtEnnìum  cuna  alìis  committat,  vel  potiusoften- 

datqui  qaae  ab  Ennio, inter  Heroicos  primo, mutuati  : 

Ego,vt  fingula  Ennii  fragmenta,  quae  Annalium  (   Tra- 

gcediariwn  en'm,Comaediarum,alforumque  operum_j 

infuper  habui)  adfuas  hiftorias  diuinando  reuocem_j, 

&geuuinumfingulorumfenfum,  perpetua  rerum  nar- 

rationeaperiam;quamquam,&  hic  multis  locis  hand 

parum  prceftitir  vir  optimus,  acque  adeo  mlliiad  vera 

Ennii  eruendam  menteai  ftu  face  non  vno  loco  prae- 

luait  -   Accedebac  altera  caufa,quod  nimica  apud  mtj 

elfent  fragmearii  qua:  ab  fummo  viro  non  omiffa,  vel 

negletta,  ed  limila:  excripta  mi  hi  ex  Calphurnio  Pi; 

foae.Gloffatijs  Gulielmi  Fornerij ,   Se  Seruio,  Virgili) 

Interprete  mauufcripto  -   E   dopo  molte  cofe  :   Ennius 

in  quanto  faerit  predo  viris  tftis  anciquis  ,   Se  quam_> 

«ftimata  eius  fcripta,v.:l  inde  conftat,  quod  non  fo  luin 

neruofa  quaeque,tf*  integra  s   fententias  citariht,  veruni 

edam  minima  quseiiue,  vt  gemmulas  quafdàm,  ama- 

rne ex  officina  magni  Poetae  muruari  •   E   dopo  alcu- 

ne cofe  :   Edidic  mulla.quorum  primas  obdnent  A   nna- 

les.quod  inibì  res  ab  Troianis,Albanis,Romanifqqege 

'   ftx .   E   vicino  al  fine .   Ne  quid  temere  de  Poeta  tam_j> 

antiquo  dicere  videarjvariorum  Scriptorum  paflìm  te- 

ftireoniafubiiccio. 

i$  Nella  vita  d’Ennio  :   Q.Ennius.  Poeta  omnium 
facile  primus,&  merito  fummus.  Cic.pro  L. Cornelio 

Baflfio;  Susnmus  Poeta  nofter ,   Sic  fepe  nominatur  a- '   '   •     I 

r 



D’  E   N   N   1   O 
pad  Ciceronem,  vt  lib.a:  de  or?tore,&  a   li  os,  Egreg ì/s* 
ingenij  dotibuscumulatus.  Ouiddib  i.  Triilium_»  . 
Ennius  ingeaio  maximus  :   Diftic .   v.  ». 

Ennius  ingemo  maximus, arte  rudis. Immerito  arte  ri» 
disappellatur,&carens  lib.t.Amorum  elep.i  f.Cic,pro. 
Muraena:  Ingeniofus  Poeta, &   au&or  valde  bonus.Na- 
tus  in  Calabria  Ouid-$.  de  Arte  amandi . 

£nniusemeruie,Calabrisin  monti  bus  ortus 
Rudiis  Pomponius  Mela  tib.*  Ennio  CiucnobilesRudie 
Srrabo  lib.6-Siliusljb.i*. 
— —   Rudiae  genuere  vetuftae , 
Nunc  Rudi*  folo  memorabile  nomea  alumno.  Cic. 

prò  Archia  Rudium  Hominem  appella^Aoionius  Ru* 
dìnum. 
Alii  Tarentinum  fcribunt.  Eafeb. 

Oriundum  fe  dix.it  ab  Mefiapo,quem  equum  dorqi- 
torem  canit  Virgilws .   Seruius  in  Aen.  7.  Ab  hoc  En- 

nius dicic  fe  originerà  ducere  :   vnde ,   Se  ca  n   tantes  in- 
durir eius  focios,&  cos comparar  (.  Virgili  usj  Cygnis. 

Silius  lib.u. 

Ennius  iciqua  Meffapi  ab  origine  Begis  Hinc  Poeta 

Mefsapius'Na  &   Calabria  olim  Mefsapius  nominata 
Horatius  lib.  ».epift.*j.a  v,so* 

Ennius>&  fapiens,  &   fortis,&  alter  Homerus, 
Vt  Critici  dicunt,leuiter  curare  videtur, 

<$uo  promifsa  cadant,&  fommia  Pythagorea- 
Malas  artesac  dolosdeteftatus.  Gcllius.iib.ia.cap.  4 
Cic  de  optimo  genere  orar. 

Itaque  licer  dicere»  &   Ennium,fummwn  Epicunu* 
Poetam,  fi  cui  ita  videtur.  Lucret,lib.i. 
—   ■   ■   -   qui  primus  amoeno. 

Detulit  ex  Helicone  perenni  fronde  Corona,  Cic.d  e 
OratorenàErgo  Ennio  iicuit  vetera  còtemnenti  dicere 

Verfibus,  quos  olim  Fauni, Vatesque  canebant* 
Edam  pofterioribus  fuit  prjelatus,immo,fummoru 

virorum  Iudicio,ipfi  Virgilio  •A eiius  Spardanusia-#  .   ̂  ...  *   -   -   -- 

*   -v  *   ‘   ^ 
*   0   •   » 
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nomato  antico  Ennio?  E   non  gli  fi  dà  conueneuol  Ino- 

gu  tràrpift  antichi  di  lui,  o   del  medefimo  tempo/ 

Ouid.lib  i*  Amor.  Eleg.j  5.  dice  ,che  Ennio. 

Cafurum  nullo  tempore  nomen  babetr* 
 *   • 

Marti  al.  nel  5.  lib»a!l^pig.  io. 

Ennius  eft  le&us,  faluo  tibi  Roma  Marène**  y 
Enóio  s’ è   lètto,  o   Roma  a   te  fottio  Mafohe  }—  •   / 

11  Crinito  in  Hnr|ìòi  Si  qiiis  eft  ,   qui  ccgngffe  jtbt 

qualis,  &   quantus  vir  Qyratus  Ennius  fuérft,  qll3  mie, 

ariodeftia,  comitato»  idgeà!6'8oékri'na»CultUì-  probità  te 

•vixeritjlegat  iilos  ver  fili  èi  Annali  ̂ «quoi  Aeltuc  Ptae- 

conius  non  minusad'ipfufn  authbrem  Enti  i   «tir  exifti- 

mauit  rcferendos,  qnàm ;ad  ScruiiiamGèmióum  4   ' 

11  Colonna  nel  fine  della  vita  d’Bnmb  deridi  :t)edit 

(Ennius  )   Tragxdiasquamplurinnas  (oblimi,  ac  gran- 

di orationis  genere,  qua*  partii»  vertìcd  GmécIs,  par- 

tine proprio  ingeniofcripfit:  Nec  ab-eo  altera  fcensu* 

deftituta  fuic  1   nam  Comxdias  étism  edidit,  qua*  V- 
trum  conuerterit,  an  nouas  confecerit,  mihi  non  dum 

compertum  eft  :   •   *   :   '   -   «•  .   .   ^ 
Ifidoro  nel  9'lib.deiP£timol  cap.  u   dice  ;   Romana 

Lingua  eft,  qux  pòftRtges  exa&os  a   Populo  Roma- 
no capta  eft  :   quam  N*uius,Plaufus,EnniuqVirgiHus, 

Poetse ,   &   ex  Orateribus  Gracchus  ,Catoy  9c  Cicero  , 

vel  caeteri  Oratores  /   3c  Poeta  effuderu nt  s >   •'  f   * 

Idem  (   Ifidortis  )   lib.  i.  cap.  f’8.- Kexametros 
autem  Latinos  primum  feciffe  Ennium  tradì tV come 

dice  il  Colonna, il  quale*foggiangev  WWm  paulò  poft 
agens  dejmetro  Elegiaco:  Hoc  autem  Vtx  omnino 

conftat,  a   quo  firìtiufejttittn,  nifi  quia  apud  no's  Edàius 
eoprior  vfiia  •   <•  s   - hn-rrfino'^«' : 

:   ;   ;   r   •   ;   <r1  <*M 
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J fornici ,   da  ' Home/,  id  efi,  Garrulità s,  ctanciatnento . 
b,  lennio,  ial  ude  al  prcuerbio  :   lemnia  manut,idejl  impia 

perche  i   Gititi  1   non  baueuano  la  vera  fede,  e/fendo  ido- 

‘   ‘ latri  *   •   •   _   '   *   • 
c   pefcennio .   Il  Volaterrénonel^.  lib> aititelo  :   Re/  Pi- 

fanorum  vicino  al  fine  dice :   he /ce  naia  Plinio, fT  F   efcen* 
mutn  Spr  aborti Faltfcù propinqui*™  ponitur,fiue pottut 

mtereot.  Ideque  putauertm  effe  nane  Giuttatem  Ca* 
Jìellanam  ,   vnde  olirà  carmen  nuptiate  . 

. N   li  Vitreo  nell'Indice  Virgiliano  :   Fefcennina  aciet ■   Fefcert- 
niui, opptdum  Falifcerum,  vulgo  C tutta  Ca/ieUana  V <f- 
gil.EnJ. 
HiFefcetinina  aciet, Aequo sque  Falifcot  • 

5eru.  Fefccnnium  opptdum  e/i,vbi  nuptialia  inuertta  funt 

\   Carmina  ' Duci t   auietri  originem  ab  AlbentCnfibus  : 

Il  h'tbrij.  Fejcennia  Plinio  ,   Giuitat  E   truria .   vnde  Fe* 

fcennini,  '   '•  •   ' 
fefeennia ,   opptdum  Campania  >   vbi  nuptialia  carmina -> 

inuertta  Junt.  Sera, 

Fe/centìiumj>pyidum  ab  Arcbiuis  cenditum  Solin. 

1 1   Calepino  Jìampato l’anno  1512  F efcenninus,a,um,  quod 
1   ex  Fefcetinto  eli .   Fefcenium  oppidum  Campania  jriqutt 

Scru,  vai  nuptialia  tnuenta  funt  carmina  ?   Hi  aurei» 
qopuli  d&tcunf  originerà  ab  Atbeuienfìbwt.  Hinc  Fefci • 
nini  verfut,  qui  cknebantur  in  nuptttjt  fic  dirti ,   quod 
ex  vrbe  Fefcenio  dìcuntur  aliati 

p0  fiampaioT anno  if  Fefcenium  oppidum  Campania, 
.   inquit  Semini,  vbi&& 
I   ppC alep.del  M anutio  :   Fefeennia  Hetr/urue  C iititat,  flirt, 

lib  c» » S   •   Fejceniai  verfut,  carmini s genut  ob [canti a • 
1   te-,  tir  opprobrto  plenum,  ita  drftum  ex  Fefeennia  vrtea, 

pimum  allattiti* . 

JtDefpaui.Verfificdf  lib^Fefrtninvta  Pefciio  vrbe'Canm 
✓   ‘Spanta,  vnde  verfut  Fefcentni,  qui  in  nùptyt  cdbeHatìtur 

VOrtely  nel  Tefero  Geografico  :   Fefeennia  Plfttro  fbafee* 

^   1   ■   n/fn +1  i   • 
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ni ou.tialicarnatfco,  Pkefcenninm  Catoni,  Tuffi x   oppi- 

r   .   dum  eft  t   Ctuita  Caf  diana  badie  dittum  Leandro. ,   i3* 
Mry  hr<eo  •   Circa  Pbalartm  fuijfe  videtuttu  _   - 

d<  bcppodromici .   Jjautor  d*gh  Adagìj  :   Hippodromica  be~ 

~i ita  yocat  Cbtyfofibtnm  hona  butus  Mundi,  qu*e  monjf 
•   .   xelert/equicm  di f   urrunt,  ur  tranfuolant . 

UGyral.nel  %.  Sintagma  :   Btenniut  lupit<r»dì- 
x.ttuh  yt&t.epbanu/  tradii,  ,   a. Biennio  vrbe  Crete, qua  m 
ahqut  denominata»}  putant  a   Benno  vnoex  Cwretis 

f   AjimomiJ  ÙLc fico  Grecolatino  :;Ajìynomica  nomi nq 

V   •   UgÙjf frfyte*.  !****«  .   ,   ,   .v 
g.  quinquennio  II  Cordono  neli'operz  Crenologica  pillan- 

ti o   del  Mondo  fcriue&rqtor  Roma  ,&  Aedile/ 

.. .   C urttle s, 13"  Confale/  ex  plebe  boc  fere  anno  creantur^tx 
J   tu-an/ty  vrbij  Sigon-  Qttuph,  &   cataloga/  con- 

,   l’i’l.apuà  ipfumQordo/o/finpag  17 l'Odan  V'r,- 
bit  i77'(aott  Cbrijii ortum  an.  375-  )   boc  unno  j 7 7 . 

f   ntytìcratur  quarta  mutati»  Ro/nx  informa  Reto  admt - 
m   flraudx  fatta,  quando  a   Tribuni t   mil.  confulari  po- 

tè fate  prxditis  tran/lata  ejh  adminifl ratio  ad  T   nb.pl  o- 
\,v>  bif  jidqite,  vt  probabilior  bobe tfent enfia,  per  quinquen « 

f.  /uum+fcu  vfque  adanttum  prrè>i/scgndite,$ti,  quando 
*   do  ttemm  vtntum  eftadTrib.  Affinare*  ,   tff  pofìillnd 

-   quinqu^nnium  ad  Confale/  *   ̂   -   v 
fa  cretini*,  di  qrecipitio  Ujf  o«\  Cre  pinot,  prxcipitium . 

*   i.  diagnomtct,  difereti ..  . 
l.  He  re  unto  gannite,  di  cui  Liuto  nel  f.  libro  poto  doppo  H 

principio  dice  i   1/  grauior  annit  non  militaribui  folum , 

t   fad  ffutli^uj quoqueabfcefèrat.mpneribor.  incorporea 
tarpen  affetto  vigebat.vt/  animi  ,   confiijque  . ,   1/  vhi 

^écttgjkad  Furtqlp/eaudinps  intfr  duo/  Jaltutclsufor 
Lx ere tt ut  Romano/  :   eonfaltus  ab  nuniioflij  (   Impera * 

omtw  fadeptam  primttm  ptuiolato/dt* 
•c  «   P&V**°*  i*fayb  jfafofa<g*F*i4  <Ih  iffwmwf-** 
.   •   rtm*anfe  nuntiocofa uUkatur:  cenfuìt  advnfatux 

omne/inttrfi/endo/  .   Qua  vbi  tam  dtfcrrdta  inter  faj '   volt# 

1 
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veltri  ex  ancipiti  orando  refponfa  data  fanti 

quancjuam  film  ipfe  in  primis  iam  anima  quo- 
que patris  confenuiffe  in  affetto  corporercbatur  i 

tamen  confenfu  omnium  vittus  efl,  vt  ipfum  in 
confilium  acciref.  Kec  granata*  fentx  plaufiro 
in  capra  dici  tur  aduettus ,   vocatufquc  in  confi- 
lium  ita  ferme  locutus  effe,  vt  nihil  Jentcntix  fuct 
mutaretì  caufas  tantum  adtjceret ,   priore  confi - 
lio,  quod  optimum  duceret  cum potentifjimo  To- 

pato per  igens  beneficium  perpetuam  firmare  pa - 
em3  amicitiamquc:  altero  confido  in  multas  aita- 

tesi quibus  amijjis  duobus  exercitibus,  haud  faci- 
le receptùrà  vires  Romana  res3  bellum  differre  » 

tertium  nullum  confilium  effe .   Cum  filius,  alij- 
que  principe*  percuntando  pxquirerent,  qnid  fi 
media  ria  confilium  caperetur  ?   vt  &   dimitte- 
rentur  incclumes ,   &   leges  tjs  iure  belli  vitti s 

imponcrentur  1   ifla  quidem  fententia3inqu\t ,   ea  1 
efl ,   qua:  neque  amicos parati  neque  inimico s   toU 

■   '   lit .   Seruate  mf  do  ?   quos  ignominia  irritaueritis  .   ' 
Ea  eft  Remarne  Gens ,   qua:  vitto,  quiefeere  ne- 

fetat  :   viuet  femper  in  pettoribus  illorum  quic* 
qud  ifluc  prxfeni  necefftas  inufjbit  :   ncque  eos 
ante  ir  ultiplices  panfas  expetitas  a   vobis  quie- 

feere fi  net  . 

NT  *   Vi** 
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t6  *   ^hiHr°  oltre  i   Gettili,  &   oltra  i   Ceti,  , ,   k 
*'  ‘   “   OWaì  »   «   G?bi,  &   i   Belgb  ojiidjè>  che  voltf 

Pe'rtntto  tuttauia,nèi  che  s’accheti 
D’Ennio  la  Fama,euuien’al  gir  del  Sole* Aitò  Cantone  i   di  Romania  Atleti , 

-   E   di  Tragiche,  e   Comiche  pur  fole 

-   Scrittore*  e   d’altre  coffe, ibei  decreti 
Oflcf'UQ'o  poetar  del’  ardue  Scole* Perche  Latino  Homero*  Callidromici 
Modi  moflrò  nel  canto,  e   valor  d   Fennia  « 
E   cletio,  ed  è   maggior  degli  altri  Comici  - 

E   dà  loro  ornamento,  come  «   Renaio 

Dallo  agl'/improuifaoti,  i   quali  g   anomici , 
Nel  far  ver/ì  non  fon,  nè  dir’han  h   blennio  « 

a.  Gabi.jl  Nebrif.  Gali,  orum ,   Str aboni  populi 
funt  in  India . 

a.  lAtleti .   il  LeJJico  :   <Atkletes,  pugil ,   luttator  % 
certator,  AihletajTropugnator,  Dux  apud  *4rijÌ. 
lib.  6.  Toliuap.y.  Xenopb.  Uh.  t.  p   adice  prò  eo 
eccepii, qui  in  ludofeexercuit.Tollux  hoc  nomine 
gymnicos  omnes  intellìgit. idefi  luti atorcs tur  forti 

pugile  fi  difcum  in  fublime  inculante  sfaltus  per- 
nicitate contendentes . 

e.  Cali  idromici  da  Callidromon  :   i.  via  cum  retto 

tramite.  Lejftco . 

d.  Fennio.  Taufariy  nel  libro ,   eb  il  titolo  di  La* 

conica  :   iA  Sparta  ̂  imyclat  veniente!  cxcipit 

Tiafa  amnif .   nomeneia  Tiufa  pud  la  Fuxotx 
r   '   fin* 



VENI V   l   0   *11 

fili a   •   Troxima  amni  efì  Grattarum  cede*  Thattù 

na,  &   Cleto:,  qua  funt  <Ac  mani t   verfibus  nobi- 
litata •   • 

e.  Rennio.  Il  Giraldi  nel  4.  dial.fcr'ue:  Quintus 
Rhemmius  (ma fecondo  il  Ricciol.  nella  Cronica 

de'Toeti  Rhemnius)  TaUmon  Vicentina*,  cttites 

mira  fuit  &   rerum  memoria ,   &   fermonis  faci- 
lita* ,   nam  &   poemata  ex  tempore  faciebat ,   & 

ex  vartj*  nec  vulgati  bus  metri*  fcnpfit .   Quon- 
dam interrogatus,  quid  inter  flillam,  &   guttam 

intereffet  :   Gutta,  inquit, fìat,  fìilla  cadit,  Sunt 
ex  Literatis ,   qui  carmen  de  ponderibus ,   quod 
legitur  ,   buie  afcribant  y   quod  per  per  am  fieri , 
ipfe  eontenderim  .   Nam  Rhemmio  (   Rhcmnio  fe- 

condo il  Ricciolio  )   Fannio  potius  attribuendum 
De  Talamone  JLuftbius  in  temporibus  fcribit  : 
Infignis  grammatiche  Roma  habetur  Olymp^oj» 
della  quale  gli  anni  dall{annn  5   3.  a/  56.  del  Si- 

gnore, abe  nacque  Fanno  di  Roma  edificata  71*,  < 
ebe  fecondo  il  Gordono  ell  quarto  dflFOlimp-i  94 
Il  Ricciolio  i   Rhemnius  Fanmus  TaUmon  Tli~ 

nio  comedatus>&  Lucani praceptor,anno  Domi - 
ni  60.  wilter  Rhemnius  Fannius  fìoruit 

anno  3 10  •   •« 

f-  lmprouifanti .   Il  marino  nella  rifpofta  allcAc - 
cbillini  premejfa  alla  Sampogna , 

g.  anomici, fregolati.  Il  Taiot :   Regula  Syn-  norma 

lex .   Il  LeJJico  :   Nomo*,  lex,  injt it ut um7dif cip, li- 
na, bominum  morihns  recepta  confuetudo  >   con- 

file tudo  loquendi ,   rinomo*,  fìnelege,  &£, 
b.  blennio.  Il  Lcffico?  blcnnos,fcgnis,ignauus . 

Qjj  4 1 



if  I   gran  tefori  dei’alcéra  Tati, 

I   |   E   ie  miniere  dela  Terrea  mole ,   •; 
■   '   ■ -E  degli  altri  Elementi  con  parole  , Opportune  moftrò  gii  alti  fecreti . 

De’Cieli,  etiele  Stelle,  e   del  gran  Sole Segnale  vie  con  termini  Aftronomici 

D’alto  faper’adorno,  e   gli  Economici 
•   E   i   ciudi  altresì  con  atte,  fole , 

E   gra»  Cantor  a   fplender  vien  tra’ Comici 
E   Satirici, e   Tragici  pur'Ennio,  v 

l   È   tra  gli  Epici  tien  vigor  Porfennio  ,   •   <. 
Ond'é  ben  degno  di  rifpetti  Encomici .   1   : 

Eidegli  anni  già’I  ̂ fettimo  decennio  -,  .,•/ 
\   Paflato  finì  i   corli  coafueci , 

*   Del  viuere  mortale,  e   tra  Poeti 

Hà  l'immortal  per  fama  più  d’*  Herennio  • $   v   . 

s.  Settimo  decenneo.iufebius  (   dice  il  MeroU  nel- 

la vita  d'Ennio  )   in  Chron.ad an .4*  Olymp..  153. 
Ennius  Toeta  feptuagenario  maior  ari  iati  ari 
morbo  perijt .   Vedi  /opra  al  ».  io.  douc  eoi  Cor- 

dono scè  detto ,   che  mori  Vanno  584.  di  Roma  e- 

-   èifieata  >   e   Vanno  quarto  aelVQlimp.  15  3.  ma  fa 

fujfe  flato  il  quarto  detbOlymp.i  5   5   .farebbe  mor- 
to Vanno  $88.  delVedification  di  Roma :   cr  i   con 

foli  non  fareaaono  flati  Mari  io  Filippo  lx 

*   faconda  volta, e   Qn.  feruilio  C ep ione ,   come  ferine 
il  Gordono»  ma  T.  Manlio  Torquato ,   e   Gn •   Ot- 

tanta Nepote,  Nè farebae  nato  (   come  s(è  detto . 
.*  -+  ri.  ■   '   ,   alni -i  «   , 

j 
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al  «.7.  l'anno  dopo't  Confolato  di  Claudio  Ce  le- 

go, 0   Centone,  e   di  M .   Sempronio  T uiitano ,   che 

fecondo  il  Gordonofu  Iranno  513.  dtRoma  edifi- 

cata, e   per  conferente  nato  Ennio  l'anno  5 14. 

*   effondo  Confoli  C.  Mamilio  Turi  ino. e   QJf  alerio 
Falcone,  ma  farebbe  nato  l'anno  7x8.  nel  confo- 

lato di  T. Manlio  Torquato  ,   e   C.  ̂ Attilio  Bulbo 

<   la  feconda  volta  .   '   •   » 
b.  Herennio  .   Il  Gordono  ne* Confoli ,   che  traferiue 

dalla  fac.  16S.  della  opra  Cronologica  all'anno 
di  Roma  66o.(eperò  deliOlymp.  171,  llanno 
quarto  )   dice  :   C.  Valerius  Flaccus  ,   M.  Hcren- 
nins . 

.   f 

SONETTI  NVOVl . 
1 

a   Ì.1 

avanti  bàia  primauera  fiori  lieti , 
VZt  F   la  Temente  E   ftà  frutti  aliai  grati , 
Tanti  nel  Canto  hebbe  Ennio  cari  fiati . 

Quanto  di  fiondi  abbondano  gli  .jbeti  % 
E   di  feruide  arene  vari)  liti 
Tanto  ei  di  modi  abbondò  ben  graditi 

E   come  i   Cieli  hanno  ammirabil  moti 

Et  i   Mari  da’Fiumi  ampi  tributi  > 

Così  pregi  da  lui  fur’ottcnuti  ,• 
E   come  fon  del  Sol  gli  Splendor  noti , 

E   dela  Luna,  e   delle  Stelle  gli  c   eti  « 

Così’I  dir  d   effo,  che  par  l’alto  Beti , 
:   ’   'K  .   v   •   v   ■ 

a.  Quanti.  Il  Tetr. nella  6.  Canyon,  alla  fi:  4.  Deb 
quanti  diuerfi  atti >   &   alfon.xtj  , 

Quaa. 
\ 
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Quanti  m’hai  fatti  di  dogliofi  e   lieti. 
eneleàp.  i. della  morte  al  ter^.  40. 

Quanti  lamenti  lagrimofi  fparfi  •   .   '   , 

è   nella  can%.  7*  della  a .p.  alla  fa  »* 
      ■■■■!-*■  e   quante  vtill  honefte 

«.  Vie  lprezzai  •   .   . 

b.  Eftà  slt  Gril.  nella  canyon.  $.feruida  Eflà. 

e.  eti.ll  Lejjìco  :   Ethos ,   mos  confuetudo ,   injìitutum» 

ajjuetudo .   U   Taffo  ».  *Amor,  Can%.  u 
,   Serena  luce  di  Virtù  celefte 

.   D   alti  $oftumì  bonetti ,   ■ 

Che  fon  di  gir  la  sù  fidaie  feorte . 

IlTefìtTar.'itid.  u.fl.  t. 
Chiaro  è   tra  noidel’immortal  Fenice  / 
Il  mirabil  coftutne , 

Che  di  fe  fteffa  e   genitrice,  e   prole  . 
Il-, 

1   oT7’  Ben  caro  di  Gioue  aie  figliuole 
, 

ili  E   del’alta  Memoria, «   le  Gerule 

Pugne  cantò  di  Rema  ala  Curuic. 

E   militò  con  la  Romana  Prole ^ 

E   famofo  oltra  c   Zerbe,  &   oltra  Ti  le  * 

Diuenne  per  l’ampiezza<ieUUoftilc. 

Ei  mutò  nel  Latin  l’Attico  mele , 

Et  hebbe  pregio  a   quel  d’Omero  eguale  , E   nei  Coturno,  e   Tocco  oprar  pur  tale , 

E   feruifli  dc’fàli,  e   di  quel  feie 

Ch’era  opportuno  ale  propofte  fole, 

E   di  gigli  l’ornò,  role,  e   viole . *   f   %   • 

:   4.  le  Getàe.pugne  .   Il  MeroU  nella  vita  il turno
-. 

Seipionem  [insulari  opere  cecinìt  i   Jìatuanujh  6 

l   merttit  e   marmore  in  Scipionum  fepulcro ,   volm  * 
V   <   .   .   y   '   te  ti - 
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te  td  iAfricanopriore,<tdltitutis,z? Jìta,&  L.Scipio 
tiit .   Liti  lib.  38.  Rom&iimjkit)  extra,  portam  Ca- 

-   denam  in  Scipionum  monumento  tret  fìat  tu: f un  t 
quarum  dk$  T.  &   Z.  Soipionum  dicuntureffe  , 
tertlS  Torta  Q^JLnnij .   Vlìrt.  natur  hi  fi.  lih.  7. 

cap. 30.  TJrior ^Africanus  QJEnnij  fiatuam  fepul- 
ero  fko  imponi  iuffit ,   cìarumque  illud  nomen  , 
tino  vero  fpolium  ex  tertia  Orbis  parte  raptum 
in  cinere  JUpremo  cum  Tceta  titulo  legi .   Valer. 
Maxim,  hb.  8.  cap.  1$.  Superior  lAfrieanus  En- 

ti tj  'Poeta  effigi  e   m   in  monimentti  Cornelia  Gen- 
ti* collocari  voluti  i   quod  ingenio  etus  opera  fua 

illufìrata  indicarci  :   non  quidem  ignarus >   quam 
diu  Romanum  tmperium  fiorerei  &   ̂Africa  Ita- 

lia pedibui  effet  Jubietìa,  totiufque  terrarum  or- 
bis fummum  culmen  *Arx  Capitolina  poffideret ,   ; 
forniti  extingui  memoriam  non  pofje  :   Si  tamen 
litterarum  quoque  lumen  illis  accejjijfet ,   magni 

»   aflimans , 
h.  Romana  Trote  4   il  Merola  ;   Aftìi  militarti  futi 
'   Znnius  fetentiffimus .   Meruit  in  Sardinia  cum 

T.  Cor  folio  Scipione  *   Claudianus  in  laudibui 

*   •'  Stilicouis  :   '   ,   ■ 
fjon  fine  Pierrj^eiercJuicartibus  armi ,   ‘ 

Semper  «rat  vatum  matima  cura  duci 
Gaudet  enim  virtus  teÙet  fibi  iungere  Mula* . 

Carmen  amat  quisquis  cangine  digna  gerif  •   - 
Se  paulo  po/i  : 

Hirebat  dc#us  latefi,  catrifqU*  fofebat 
Omn  bus  in  medias  Fnflìus  iretùbas ,   ' 



* 6\6',  &   E   N   N   I   O 
libali. 
Mifcebat  prisras  acies,  iatiseque  fuperbhm 
Vitis  adornabat  déxtera  decus;, 

ardore  [iugulari  adorìens ,   oblata  occafionefofles  • 

idem  $d;its  eodem  lib.  '   
1 

Is  prima  in  pugna,  vates  vt  Thracius  ólim  ' 
tote&am  beilo  quateret  curii  Cizrcus  Argon  ,   - 
Spiente  de pofito  Rhodòpeia  pe&ioe  torfit . 
Speclaodum  fé  fé  non  parua  ftrage  virorum 
Fecerat,  &   deKCraeglifcebat  caedibus  ardor;  ..... 

Militanti  tiem  in  xAetolia  cum  Ai.Fuluio  Nobilia- 
re Cos.anno  aa  y.  c,  ffa.  (   olymp.isn.an,^.) 

AI.  Tulltus  Bruto -   Q^Nobiliorem  Ai.  F.  iam  pa~ 
trio  Infhtuto  dedtium  Jludio  titterarim  ,   qui  e- 
tiam  Q^Ennium,  qui  cum  patre.  ems  in  Stolta 

miltiauerat .   '   ;   • 
Cutter  de  viris  illuflr  cap.  $   ;   .Vittoriani  de  ̂ Ae to- 

lti &   lAmbracictis per fe  magnificarti  Q^Ennius 
amicus  eius  (   M.fuluij  Nobiliorti  )   wfigni  laude 
telebrauit . 

Qyjrro  fuluius  in  grattarti  fui  Enmj  Alanti  manu- 
bias  MujiS  covjecrau.it .   Al.  Tulltus  prò  tirchia 

poeta  :   Iam  vero  ille,  qui  cum  s/Letolis  Ennio  co- 
mite  hellauti ,   Fuluiusnot  duaitanit  Alanti  ma - 
nubias  Mufts  confecrare  ;   &   cenfor  poflea  anno 
574.  (   olymp.  1   lo.an.  »   )   ccdem  Henults  M «fo- 

rum in  circo  Flaminio  facere .   Eumenìis  Rhe- 
tor .   ... 

Fiufquè  fijius  Q^fiduius  Nobilior ,   triumuir  anno 

,*S69'(°tymP-149-  anno  1.  cum  Q^Fabio  labepne 
&   Ai*  [hIhìo  Fine*  deducendjs  colonijs  3   Tolleri- 

‘   V   "   "   ~   .   ’   s   •   tfo  ' 
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&   ENNIO  ^17 
.   stì#in  ?icenumtTifnt(Yo  vero  in  CalLcum  agrum 

foetam  ciuitnte  donauit  ,M.  Tuli.  Bruto  ;   %Hm 
nius  ipfe lib-  i$.vdnnat<  ,   . 

ÌNos  fare  u’R  orna  ni,  qui  Fqiiimiis  ante  Rodai  ;   ' 

f.  ‘   /erbe .   Il  Garzoni  nella  ‘Piazzò  Vnin.  al  dife $7. parlando  della  Numi dia ,n  africa  minoreaer- 
prouincia  dell'africa.;  ferine  VI  fole  vicine 

Jona  Zerbet  &ci 
•   .i  •   .   •   *•*•/  » 

•   ...  %t,  , .   , 
*0  1   òli  a   confonder  Vien  gli  4   ibidocom<ci 

aZa  Procederi  ne  pte‘gi  pur  a   poftumici  »‘* 

^ome  ne'molci  hauuti.'Co’fuoi  *   rumici .   " 
'£  vieu’ad  abbondar  di  *   cardamomici 

Vigori,  e   di  rifpetti  *   filotimici , 

v;  fr dì  fplendor  nò’ modi /Patronimici . 
£   ne’fuoi  carmi,  ne’fatti*  polemici , 

£   ne’detti,  i   quai*  come  gli  h   Archidamici , 
£:ano  accorti*  c   comei*SZeufi  dannici. 

Eccellente Gampion  degli  Accademici, 

E’ de’ Roma  ai  . Eroi .   Re  fU  *   economici 
Et  alti  <Affar  gran  tromba,  Honor  de*cor 

1   tè' 

comici^ 

a.  abidocomici.  Il  Leffico-.tAbydocomXi  fycophaut* 
calunniatore*  ■**  ;•  \V'-  /.  *.  i«  - 

b.  pofi umici .   il  Calep:  Voflbumus  prò  futuro  ,   & 

fequenti..  .   v   -   ^   t   >■>'  \   • 
c.  rumici :   ìl  Calep-  Kkmex genur  tilt  ifnnile  /bari 

Gallici  *   LuciÙu*  •   '*  *'  / 
Tmn  fpara,  tumrr  da'! i cei  {rortantur  tragula  porro  * 

d.  cardamomi  a   1.  ìl  Voliti .   C^Ydamoéo,  frutto  far*, 

bore  aromatico  .   in/ènf  -,  metaforico*  *'  ' 

.   .   -   ̂    '   .   e   filo- / 

Digitized  by  Googl 



*,8  D 'ENNIO  .   _ 

.   siotimici  ■   Il  L'ir™  ■PbtlotMon,  mgmmini
t «*, 

hmorificcntìa,  fluiim  lib
eralnatn  . 

(   vTtrommici  ■   Il  Defpmt: 
 nel  x.lib.  Tatronymt- 

f:  Jm  deficit  filiumMpete
m&c  lnterpma  HT 

lutlit nomea  ■   Mf  <luifl}  nme  fi lienie  4Ì *
Urt 

maggiore,  f'eiiiln.tu  .   ....  , 

-   Doìmid.Mlicofh  milit
ar’  ■ 

f   tilcbiiamlci  ■   il  Calep-^ch
iamus,  p.e  Spor- 

timi! ro-’antìbmfacij!  quantnm  pccmu
arumforet 

^k^ssa^ss^Sif& focijs  quuntwn  pccmunrwnjor
tf 

fati!  al  bellnm  V(loponne[it
cm,fcwterre^o- 

ut  -   Bellum  ordiniti*  non  4U*nt .   Vedi  il  i- 

ùJZftegmi  raccolti  ̂
   Manutiom  Archi- 

amo Rgtio'ii  zeiifidaw.a:  <n  Archi
amo  foie Ai  AH  edito»  ,   AS.»  -,  - a*,„„  ..i—  ai  

-     '   -   10 

i   zeuf/amid .   Y(ii  ,l
  Alanm.  nel  citili).  inZ

cn- 

■   ftiamo.
  

;   .   :: 
,   —ir,   1     -   - 

.   .   •   i   3   ;!  fi 

nTl  taquentc Cainophcbbé^Sé
lcnnio  r   ̂ 

-   **  Vi1  CorfQi&apparuem  poetar  <;  Karl  «io, 

'   *7ù  ne  vanì  mo4*,  come  c   MW»  -   .   t 
ÉVofferuòllmperatar  ^Pefce

ttòip  • 
■   É’ "(fem.to  hweM  egli  i   »*«•'«»  ,J  >   '   . 

Valor  ̂ altresì  l   regoo/Profuinio  ..  
»   -t  A 

^nnfideraco  ancora  fùlsCleo««io  •.  'tv»\ 

C°^o!cih^otU  Coofole*  VQl«n«io ,   , 

E   4eU’  »   altro,  e   degli  «itr;  ««1  *   W°  t   •   ' .. ■’> 

Et  honorò  coti  la  pretenda  il
  m   ̂ onoio  > 

Colici  «   confuti?  il  fier»  come  9   F2^*11  ?   
«r 

Et  hà  fero*  tra  molti  il  noM’EnwQ  ?   •   ■   l «   »   1   •   » 

.   ? .   .   '*  *.$»- 
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a.  Selennio  .   Vaufan.  nel  7:  lihr.  intitolato 

tAchaica  :   Secundum  Cbaradrum  ruìn$  [unti 
nonmagnopere  infignes  *4rgyra  Vrbisi&ad 

.   dextcram  vice  popularjs  fons  oirgyra  »   &   Se- 
lemnus  ftumus  in  mare  e, a   parte  exit  .   per  meta- 

-,  fora ,   •*'.  v   v,  *   V 
b.  ifannio  .   Il  Nebrif  Jfamnium  promontorium 
,   tìybernice  Vtolmato  f   In  fenfo  metaforico  .   .. 
c.  Lamio .   Il  Nebr.  Lamnium  >   appidum  Aethio- 

pizfub  lAcgypto .   ■ 
*è.  T   efcennio.il  Gordòno  alt  anno  del  Signore  195. 

ferine  :   Hic  annui  tres  vidit  bnperatores  rt  nar - 
r   rat  Eufeb.  inCbroh.  Tauris  menftbusjmperduit 

'   Tertinax  ,   Dio ,   &   Eutr.  Occiditm  in  palatio 
Didij  luliani  Iurifp enti  federe,  quem  &uerus  ad 
Tontem  Mituium  interferiti  Eufeh.  in  fhronJn- 
terim  Vefcennius  Niger  in  fyria ,   &   Albìnus  in 
Btitannia  captant  Imperium  >   fed  dum  Teften - 

A   ttitts  jprior  cateriselettns  »   totus  efl  ih  Orientis 
rebus  componendo  »   diutiufque  ibi  morAtwry  Se - 
uerus  ItaliampxmHs,  ocqupat  &   Vrbem,  ac  fic 
Imperio potitur .   Vedi  il  Manut.  nel  é-  Lìb.  de 

gli  ̂tpofteg,  in  Seuero  al  n.6.  &in  Vefcenni- 
no  .   •   p   ,   -   .ui  -   .   ■   .   • 

e.  Torfinnio  ,   Taufan.nel  %.  Uh. dettai  Corintiaca 

•Ajìerionis  amnis  fUiashEubaan,  ?orjymnam,&m 
*Acream>  &   eafdem  timonis  nutrice s   fui ffc  ditti- 
tanu&  Vorfrymnam  vocatam  aream,  qua  Inno - 
nis  tempio  fubiacet . 

f.  Trcfinnto  .   P auf  nel  cit.lib ;   In  lueo  Jignafunt 
.   Cere - 
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Cereri s   non  magna  fmulacra  ad  fedentium  ima* 

* incm  •   Hxc  e   ma  mòre  fatta  funi . 

a^cieonhio  •   Taufan.  pure  nel  4.  lib.  Nomato 

Meffcnica  :   Erat  in'MejJemorum finihus  campus. 
Imperatore m   Cleonnin declarauerunt . 

b.  V olimmo  .   Il  Cordono  nel  Catalogo  de'Rcmani 

Confili  all'anno  dì  Roma  (deli Olymp.'jo.P 
anno  4.)V.Volumnius  ^Amintinus  Gallusf&fir. 

Snlpiciur  Camerinus .   —   • 

j   altY0  .   il  medefmo  Cordono  all’anno  446.  di 

Roma  (   delFOlymp.  118.  Panno  i.*Ap.  Claudius 

Coleus  ,   &   L.  Volumnius  Fiamma  Violcns  :   & 

all*  anno  di  Roma  45  7*  (   dtlPOlymp.  1   %i .   Panno 

1.  j   tAp.  Claudius aecus,  fecundum>& L.Volton- 
ntus  Fiamma  Violens,  r. 

I'  yertùnnio,  da  Vertunno ,   come  Tlenilunio. 

Il  Calep.  VeYtunus  dittus  eft  annus  a   vertendo  • 

Semper  enim  conuertitur  finito  curfu .   Vnde  an - 

’   v   nus  vertens}  cum.Sol  ad  fignum  ,   vnde  carperat  > 
'   rìdiiyt  inquit  Vitruuìus .   Il  Marino  Samp.  5   * 

'   imperiali  Cafi  H*  Vertunno  .   Il  Rufielli  3 
VerVunni . ET  (.f  mrrrf»  m 

' m .   Bónnio .   il  Valateran:nel  8.  lib.  al  tit.  Eptrus  : 
Boni  colles  in  *4etolia.  z’edi  il  n.i9  aib,  $   vÈr/7i‘- 

w. . Fefienniot che  martiri™  S.  Dionifio,  e   compa- 

‘   e»/.  ■* 
•os»T‘  J   *             - 

^   v   *4 ' 
*   V‘)  ̂  

*v  'vi *4  Wt-i'.von- 
r   • 

r   -v ,   \   ̂   i   •   \'V  >   f   •   '   1   6   rv»  , 

. v   0»  ir. 
*   5   * .% 

*   ♦ 

$ou* .*  *   * ziàv  C»o<5q 

/ 
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I. 
:t_  Noio  nel  canto  i   termini difcreti 

■   .   Mantenne,  e   da  Scrittori  celebrati 
Di  molte  lodi  furono  intigniti 

■   I   metri  d’effo  chiari  in  tutti  i   liti» 
E   vigorofameate  rifpettati , 
E   difèti  contro  animi  indifcreti . 

Che  malamente  moftranfi  inquieti , 

E   ver  quei,  da’quai  prò  certo  hanno,  ingrati 
Sono,  e   pur  troppo  auidamente  arditi , 
Et  ad  humoii  fomighanti  vniti , 

Cercan  far  danno  à*modi  regnatati, 

£   daa  del  fallo  nel'indegne  reti . 
Son  già  deltapi  gli  artifici;  noti 

Nel  prender  da’bei  fiori  i   beni  hauuti? 
E   de  le  mofche  gl’ importuni  moti 
Appien  fon  dale  genti  conpfciuti  • 

Non  eran  d’ingegnofe  guife  roti  ̂  \ 
Del  gran  Poeta  i   carmi  :che  tributi 

          ulti  1   ì. 

“E 

'   ,   .<  »   N 

Vidente  ragioni  Gira  fole, 
Che  fempre  mai  fi  volge  ala  Curale 
Del  vero,  e   gran  Guerrier  la  parte  hoftita 
Confonde,  &   è   leggiadro,  e   verde  Aprile 

Verfo  il  modo,  il  qual  fà,  che  nons  adule , 
Mà  che  s'ami’l  douer  itele  parole , 

R   r   '   E   co- 



<Sti  D'  E   N   N   I   0. 
E   così  auuien,  che’l  pregio  non  s’inuole, 

Ch’è  chiaro  oltrale  Getiche  e   Getule 
Parti  i   at  valor  del  gran  Cigno,  e   *   Gentile  > 

Ch'è  fpleador  d’Heiicona ,   e   di  fimi  le 
Monte,  ale  Mufe,  pregi  del  *   grembiule 
Sacro,  &   a   I   bello  e   rilucente  Sole . 

Certi  afe  ftefiì  adulano,  e   del  mele 

Altruifi  pafcon,  di  cui  dicon  male, 

E’I  cenuertono  appreso  molti  in  fele 
Conuerfì  in  ragno,  fi  tetro  animale» 

Sou  affai  ben  fondate  le  querele 

Contro  gl  ingrati,  che  d’vn  tanto  e   tale 
Duce  nel  dir  poetico  le  vele 

tfanno  cercato  mettere  in  non  cale  • 

4.  Gentile  .   Il  Tolit  Specie  di  Falcone  . 

b.  Grembiule  .   Il  Franciofini  :   pannolino ,   o   d* al- 
tra materia»  che  tengono  dinanzi  cinto  le  donne » 

e   pende  loro  in  fino  in  fU  i   piedi . 

ìli . 

.   ’Faoil fatto fodisfarVmomici 

Oppon  imenei ,   effendo  forti  a   rumici 

■   ?   Gli  hauuti  pregi,  e   i   modi  b   filotimici 

.E.  J   Dalpriocipal  Campion de'verfi  *   mimici, 
Ét  Epici  a   Romulei  Encomi ,   e   Numici , 

E   d’altri  Regi,e  Padri  non  ̂ .e  nomi  ci , 
Onde  purVgli  fplende  negli  Encomici 

Vigori,  e   lpianderà  pur'  t   poftumi-ci , 
Per  diuerfi  racconti,  chY  onefimici 

Sono,e’n  particolar  ne  glii  Enelimici  » 
Et  i   feguaci  potean  dire  :   Allumici &   r   In  va» 
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Tn  varie  guife  ne'tuoi  1   critti b   Gnomici . 
Che  non  cedondìà’dcrti'Menedemici  , 

£   con  altri  non  pochi  a   gl*  Hippodamici , 

I   quali  appo  Je  genti  fono  m   eufemici 

Tra  tanti»  che’n  fapere  han  gradi  *   Tamici 
In  Eccellenza  han  campi  •   Ar-ftodemici , 

In  bellezza  han  rilperti p   Ariftodamici , 
In  prodezza  hanno  effetti  ?N»codemici . 

.   Inelopuenza  corfi  hanno  rPiramicb 

a.  rumici ,   armi .   vedi  il  n.  io. alla  let.  c.  Il  Taiot 

lAmatSyn.telum . 
b.  filotimia»  bonoreuoli,  bonorìfici.  Il  Franciof.  che 

mette  odorificoi poteua  porre  anche  onorifico .   Il 
Taiot-  honori ficus .   IlTolit.  honorificalmente , 
h onorificenza . 

e

.

 

 
mimici ,   [cenici . 

d.  enomici.  acerbi . 

e .   poflumich  futuri .   vedi  il  n.  io.  alla  let.  b. 

f.  onefimici .   Il  Defpaut.  nel  p   Uh.  della  Verftfi - 
caloria .   Onefimus ,   \d*  vtilitàygiouamentq . 

g.  tnefmici .   tt  D^aut^dcity^  tit,E  antenne 
tit .   £   ante  jC  Enaefmusfyirlp^  Quid.  g. 
Metam.  %At  non  letbiferos  effugit  Enafimusi- 
tius.  •   ... 

fc.  gnomici ,   fententiofi  .IlCalep.  G nomee dicuntur 
memorabile! fententiee  omnitm  iudiciòy  &   ajfen- 
fu  comprobatee .   V ide  Quintold.  t.cap.  1- 

i.  Menedemici  .   Vedi  il  6.  Uh.  degli  ̂ ipoft.  del 
Manut.  al  n.  61.61.  6pe*l  j.Jib.  in  Menedemom 
Eretrienfe:  V   ’   ' ,   1   / 

/.  Hippodameci.  vedi  il  1.  lib.  é/eg//  xApoft-  del  Ma 
Rr  i   nutio 
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òli  D'  E   N   N   I   0. 
E   così  auuien,  che’l  pregio  non  s’inuole, 

Ch’è  chiaro  olerale  Getiche  e   Getule 
Parti  i   al  valor  del  gran  Cigno,  e   -   Gentile , 

Ch’è  fplendor  d’Helicona , e   di  limile 
Monte,  ale  Mufe,  pregi  del  *   grembiule 
Sacro,  &   al  bello  e   rilucente  Sole . 

Certi  afe  ftcffi  adulano,  e   del  mele 

Altru  ili  pafcon,  di  cui  di  con  male, 

E’1  ceouertono  apprelfo  molti  in  fele 
Conuerfì  in  ragno,  6   tetro  animale* 

Soii  affai  ben  fondace  le  querele 

Contro  gl'ingrati,  che  d’vn  tanto  e   tale 
Duce  nel  dir  poetico  le  vele 
Hanno  cercato  mettere  in  non  cale  • 

4.  Gentile  .   Il  Tolit  Specie  di  Falcone  . 

b.  Grembiule  .   Il  Frane  iofini  :   pannolino ,   0   àni- 
tra materia >   che  tengono  dinanzi  cinto  le  dotine» 

e   pende  loro  infino  in  fìt  i   piedi . 

Ili . 

,   .   ’Faoi!  fatto  fodisfarVmomici 
Opponimene! ,   elfendo  forti  4   rumici 

Gli  hauuti  pregi,  e   1   modi  b   filotimici 

■E.,,  ,J  Dal  principal  Campion  de'verfì  «   mimici , 
Et  Epici  a   Romulei  Eocorm  ,   e   Numici , 

E   d’altri  Regi,  c   Padri  non  Menomici . 
Onde  purVgli  fplendenegli  Encomici 

Vigori,  e   l'planderà  pur*  e.  poftumici , 
Per  diuerli  racconti, chY  onelìmici 

Sono,e’n  particolar  ne  glii Enelimici , 
Et  i   feguaci  potean  dire  :   Allumici r   In  va. 
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D'  E   N   N   I   0   6%i 
f   Tn  varie  guife  ne’tuoi  1   critti h   Gnomici . 
r .   Che  non  cedonoà’dctti'Menedernici  > 

£   con  altri  non  pochi  a   gl  <   Hippodamici , 

I   quali  appo  le  genti  fono  m   eufemici 

Tra  tanti,  che’o  fapere  han  gradi  »   Tamici 
In  Eccellenza  han  campi  •   Ar'ftoderoici , 

In  bellezza  han  riiperti p   Ariftodamici , 
In  prodezza  hanno  effetti  ?   Nrcodemici . 

In  elopuenza  corfi  hanno  r   Piramici, 

a.  rumici ,   armi .   redi  il  n.  io. alla  let.  c.  Il  Taiot 
%Ama,  Syn .   telum  . 

b.  filotimich  honoreuoli,  bonorifici.  Il  Francie/,  che 
triste  odorifico , poteua  porre  anche  onorifico .   Il 
Taiot :   bonorificus  .   Il  Tolit.  honorificalmente , 
bonorificen^a . 

c.  mimici, /cenici . 
d.  enomici.  acerbi. 

e.  poflumich  futuri .   vedi  il  n.  io.  alla  let.  b. 

f.  onefimici .   Il  Defpaut.  nel  3 .   Uh.  della  Ver  fi  fi* 

caloria  ;   Onefimus ,   d'  rtìlìtàxgiouamento . 
g.  Encfxmici»  Il  pe{faut.  nel  cit,  Ub.  tit.E  anten,t 

tit.  E   ante  jC Enofimus, .   8. 
Metam.  *At  non  letbiferos  enugft  Enofimus  i- 

&us,  ,   ;   •   Vjjf  ;   ̂7^  '   • h.  gnomici,  fèntentiofi  .   Il  Calep.  Gnomo,  dicuntur 
memorabile sfentent io  omnium  iudicio,  &   ajfen- 
fu  comprovato .   Vide  Quintoll.  t.càp.  s- 

i.  Menedemici  .   Vedi  il  6.  Uh.  degli  ̂ ipcft.  del 
Manut.  aln.  61.  61.  65. e{l  7 *jib.  in  Menedemom 
Eretrienfe  : 

,   l-  tìippodameci.  redi  il  1.  lib.  degli  %4poft .   del  Ma 
Rr  i   ntttio 
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D 'ENNIO  t   $4 
Nc  fi  debbe  ftimar  fqffragio  *   Connio 

Quelche  s’è  detto  a   fiima  eel  Nettun  aio 
Germe  >   perche  fe  n’hà  corfo  Garonnio 
Contra  ciafcun  rìfpetto ,   ond’é  calunnio. 

&   vien  molto  a   rifplender  nel  p   Colonnio 
Raccoglimento,  e   7   Merolan  Vertunnio  1 
£   nel  guerrier  valor,  come  il  r   Cleonnio, 
Et  in  celearità  modo  hà  t   Clitunnio . 

a.  Ennofigeo .   Il  Defpaut .   nel  $ .   libr.  della  Verifi- 
catori* al  tit.*Ae  ante  v.Ennofigceut.  1.  Neptu- 

nus,  quia  terram  concutit.  Ennoy  concutio  :   g& 
any  terram  VVerg.i.  Aen. 

'   jt  Metta pus equum  domitor,  Neptunla  proles  • 
vedi  fopra  il  n.13.' 

b.  bennio,  della  toga .   Il  Lejjico  Bennx>tr4oga . 
c.  opleo,  detrarrne.  Il  Lejf.  oplat  tà,  arma  . 
d.  Annio.  Uh.  Itb .   8.  Cum  Cn.  Manlius  Cos.  egifjet 

curri  eis  ex  auUorìtate  Tatrum,  ne  Samnitibus 

foderati s   bellum  inferrent.  Annius  tamquam  vi-' 
£ior  armis  Capitolium  colpiteti  non  legatus  iure 

gentium  tutus  loqueretur  :   fempM  erat,  in- 
quit ,   Tt  Manli  vófque  v0* 
nobifcum  nibil prò  Imperio  agere  &c. .   v;  ; 

e.  Mcinnio  .   Il  Tatrit.  nel  t*  lib.  della  Deca  Iflo» 

riale  .   ,Alinnio  fu  di  Chio  »   e   firiuefi  »   che  fu  Di- 
thyrambopeoi  e   che  molti  ne  facejfe .   , , 

Il  Girald.  nel  a.  diai  *Alcymnius  vero  C hius  Dithy 
ramborumToeta  •   / 

P.  Cinnio.  Il  Girald .   nel  7.  Sintagma:  Cynnius  quo. 
que  voeatus  ^Apollo  apud  tìcfichium. 

g.  Afannio  .   Il  Girai  nell.altro  r.Dial.  Tetrus  Wan 

fi  r   3   nitif 



DE*  VERSI  TRIRIT.  I.P.  69 

a.  trìritmica  .   Si  troua  bufo  de'Verfi  triritmici  nc< 

Tofani  Toeti ,   e   fi  vede  ne  fauenti . 

De'Verfi  Triritmici  Prima  Parte  * 

§.  1 .   Ver  fi  T   riritmici  dell’  Alighieri  „ 

IN^  canto  1.  terzetto  29. Tu  fe’folo  colui,  da  cui  io  tolfi . 

3,  44.  La  mente  di  fudor’ancor  mi  bagua . 

5.  52-  Noi  vdi  remo,  e   parleremo  a   vui  * 6.  17  Et  egli  a   me  ;   La  tua  Città»  ch’è  piena  . 
7.  

a5.  Co  lui,  Io  cui  fauer  tutto  trafeende  . 

8
,
 
 

28.  Io  vidi  più  di  mille  in  sii  le  porte . 

39  Nel  petto  al  mio  Signor»  che  fuor  rimafe . 

9
.
 
 

1.  Quel  color,  che  viltà  di  fuor  mi  pinfe . 

11.  16.  Col  cor  negando,  ebeftemiando  quella  , 
12-  31,  Danne  vn  de  tuoi, a   cui  uoi  liamo  a   prouo. 

jwChe  dier  nelfangue,  e   nel’hauerd  piglio, 
40.L0  cor.che’n  sin amigi  ancor  fi  cola* 

13  19.  Serrando,  e   diflerrando  sì  foaui . 

»4.  Al  mio  Signor ,   che  fù  d’honor  sì  degno  . 
36.  Ciafcun  al  prun  del’ombra  fua  moleita. 

1417  Gridò  ;   Qual  io  fui  viuo,  tal  fon  morto  . 
19. 14.  Volgemmo, e   difendemmo  a   mano  fianca. 
20.  1 8 .   £t  bà  di  là  ogni  pi  lofa  pelle. 
22,  17.  Chi  fù  colui,  ca  cui  mala  partita  • 
2   5.  48.  Mutar,  e   trafmutar,e  qui  mi  (culi . 

26  2   x.  E   ripriego,  che  ’l  priego  vaglia  mille. 
27-  8   Non  t’inccrefca  reftar  a   parlar  meco • 

44  Torcendo,  e   dibattendoli  corno  aguto. 

*9-  24.  Guardando,  &   afcoltando  gli  ammalati  < 

3 1   -   30.  Dal  collo  in  giù,fiche'n  sù  lo  feoperto* 
44  Le  man  di  Itele,  e   prefe  il  Duca  mio. 

46.  Quai  par’a  riguardar  la  catifenda . 
3   »•  28.  Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai, fretta 

difpe-  / 



é3o  T>  W   V   E   R   S   / 

5   3   /   i.  Difperato  dolor ,   che'l  cor  mi  preme.' 
54.54  Maeftro  mio, dilli  io, quando  fù  dritto. 

37.  Di  la  foli  1   cotanto,  quanto  io  fcefi. 

43  LU'  go  è   là  giù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  fidiftende. 

PVrg.x.  ai-  Diaozenimmo  ,   innanzi  a   voi  vn^Ow co  . 

3.  54.  Tornate  dille,  intrate  innanzi  dunque. 
4.  n.  Maeftro  inio,  difsi,io,  che  via  faremo  5 

6.  49.  Hai  tu  mutato,  e   rinouato  membri ‘ 
1 4.  Già  moftrauam.  come  erauam  leggieri  , 

14. 14.  Stana  a   vdir,  turbarli,  e   farli  trilla . 

41.O  Vgolin  de’Fantoliri  ficuro . 
16. 17.  A   maggior  forza,  &   a   miglior  natura . 

*9  Che  piangendo ,   e   ridendo  pargoleggia  . 

24.  5.  La  miaforella,  che  tra  bella  e   buona. 

17.  6.  Guardando  il  foco,  imaginando  forte  . 
3 1.  Si  ruminando ,   e   si  mirando  in  quelle  . 

PArad.  i.  17.  Vfcir^del  primo,  e   rifai ir,in  fufo- n.Trashumanar  lignificar  per  serba . 
1.  8.  E   forfè  in  tanto,  in  quanto  vn  quadrel  pofa. 

3.  1.  Prouàndo,  e   riprouando  il  dolce  afppetto  • 
2-  Me  ftelfo  tanto,  quanto  fi  conuenne . 

14.  Virtù  di  Chanta,  che  fa  volerne. 

4. 16.  Gabriel,  e   Michel  vi  rapprefenta  . 

31.  Non  v   vfclrefti,  pria  fareili  latfo. 

34.  Molte  fiate  già  frate  adiuenne . 

5.14.  Sanza  lo  ritener’  hauer  intefo  . 

8. 37*  E   ciò  tfler  non  può,  fe  gl’intellatti 
jo.  40.  Del  cui  Latin  Agoftin  fi  prouide  • 

it.  3.  S’affaticaua,  e   chi  fidaua  al  otio  . 

1   ».  j   Canto»  che  tanto  vince  noftre  Mule . 

13.41.  Perche  non  torna  tal,  qual  eicimoue. t   Cuo- 



TRI  RÌT  MICI  I.P.  f3i 
16.  i8.  Cuopre,  &   ifcuopre  i   liti  fe«za  pofa 

,7. 16.  Con  lui  vedrai£olui,ch’impreflò  tue. 
ig.  $o*Cotanto'è  giuflo,  quanto  a   lei  conlona  . 4 6.  Natione»  e   due  Corone  han  fatte  bo  zze, 

39.  Con  voi  nafceua,c  s’afcondeua  vofeo  # 
24.  8.  Si  volfe  con  vn  cantò  tanto  diuo  • 

Che  la  mia  fantafia  no ’l  mi  ridice. 
45^ifice,  e   Metafifice,ma  daìmi . 

25.  7.  Girando,  e   mormorando  l’affettione . 
29.  37.  Andate,  e   predicate  al  mondo  ciance . 

31.  49.  Mouendo  l’ale  tue,  credendo  mitrarti . 

33.  37.  Cbetal’è  Tempre,  qoal’era  dauante* 

JJ'  2.  Pèrsi  trini  mici  del  Petrarca . 

IP  ART-  fon.  18.  Vergognando  tal  borriva- •   morii  taccia 

feft.  i   :   fli  a.  vò  lagrimando  ,   e   defiando  il  giorno 
Canz.i.ft.4.  Di  qui  dal  mar, che  fà  Tonde  languirne 

Son  43.  Ch’a  me  fù  infieme ,   St  1   mercè  proj&eflb 
Son.  44.  Onde’l  làffar,  e/’afpettarm’increfce- 
Son;  49  Per  chinar  gli  occhi  >   o   per  piegar  la  tefta. 

Ma  poi  volito  dettino  a   voi  pur  vieta  . 
cani  7-ft.  2.  Che  mai  non  incomincia  aliai  per  t$- 

po  . 
cani.  10.  ft.  j.  E   quando  à   morte  defiando  corro  • 

5.  Imaginar,  non  che  narrar  gli  effetti. 

Son  54  Pet  fuggir  de'fofpir  si  gratti  fonte 
canZ.  ti.ft.j*  Prouerbio:  Ama  ch?  t’ama*  è   fatto 
antico  . 

canz.  1^.  fin.  Canzon.ctìi  tua  ragion  chiàmàffe  of- curà .   . 

canz- 14  ft.i.  Oue  amor  co’begli  òcchi  il  col  m’a- 
perfe  - 

feft,  5, Nè  giamai  fiirouai  tronco , né  fròndf  t Som 



DIVERSI 

fon.  113  •   Saro  qual  fui;  viurò,com'iofon  viflo.’. 
fon.  1 17.  Talhor  cacò  la  lingua,  c’1  corfi  lagna, 
fon*  119.  Non  può  più  la  Virtù  fragile  e   fianca, 
ut.  Ma  d’honor,  di  Virtù  te.  Hor  quando  mai , 
ixé.Moftrar  quaggiù  quanto  laffù  potea  . 
137  Fanno  poi  gli  occhi  Tuoi  mio  penfiervauo. 

148  Così  Caddi  a   la  rete, e   qui  m’han  colto* 
149*  Amor,  ch’accende  il  cor  d’ardente  zelo . 
154.0  del  Paftor,  ch’ancor  Mantoui  honora  . 
160.  Talhor,  ch’odo  dir  cofe,e’n  cor  dcfcribo. 
canz.  10.  fi.  5   Per  cercar  terra  e   mar  da  tutti  i   lidi, 

fon- 186.  Quello  hot  in  lei, talhor  fi  proua  in  noi . 
188.. Se  lagrimar  e   fcfpirar  mai  Tempre. 

189-  Nè'l  pàftor,  di  che  ancor  Troia  fi  dole  « 
195.  Di  far  cofe  e   disfar  tanto  leggiadre . 

feft.  7.  fi.  4.  Da  bagnar  l’herbe,  e   da  crollar  i   bofdii.- 
8.  ft.6.  lagrimando  ,   e   cantando  i   noftri  verfi . 
fon.  105.  Oue  hor  penfando,  &   hor  cantando  fiede. 

*07  Da  far’innamorar  vn  huom  feluaggio. 

117.  La  l'era  defiar,  odia  r   l’aurora . 
canz.  ai.  il. a.  No*l  può  mai  far‘,«  refpirar  no‘l 
Iafia . 

fon.  xx6.  Piegando,  amando  ,   talhor  non  fmuoua. 

tx7  Carità  ei  Signor‘,amor  di  donna. 

nT).  fon.  i.Faceua  burnii* ,   ed‘ogni  huom  vii ►1  gagliardo  . 
fon.  4.  E‘ 1   rimembrar,  e   1   afpcttar  m‘accora * 
iòn  33.  Oue  ancor  per  vfanza  amor  mi  mena  * 
44*  Di  riueder  cui  non  veder  fù  ‘1  meglio . 
19*  che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi  • 
feft  1.  ft  t*  Odiar  vita  mi  fanno,  earamàr  morte* 

ft.i.  cagion  mi  dai  di  mai  no  non  effer  lieto  • 

£.  A   parlar  d‘»ra,e  ragionar  di  morte . 

#*ch‘  - 
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6.  Ch’è  tanto  hor  trifto,  quanto  mai  fu  listo . 
fon.  66,  Quelche  d’odor;  e   di  color  vincea  . 
37;  Come  hò  fatto  io  con  miograue  dolore  . 
37.  Spinfe  amou,  c   dolor  oue  ir  non  debbe  . 

TRionf.  Amor. cap.  x.t.  19.  Padre  m’era  id  honor,  in  amor 
figlio  .   .   . 
ao.  Morir  innanzi»  che  feruir  (ottenne 
ai.  Et  io  del  dolor  mio  minierò  fui. 

cap.  3.t.6a.  Timida  ardita  vita  degli  amanti . 
Morte  a.  4.  A   me  parlanda,  e   fofpirando  porfe. 
Fam.  1.  4.Iduo  chiari  Troian,e  i   duo  gran  Perii. 
Temp.  17.  Come  fete  vii, anzi  volgete  gli  occhi . 

*9.  Ond’io  hò  danni  ,   &   inganni  affai  fofferto  . 
4?.  Non  conraftar,  mar  perfetta  fede  . 

Diuin.  3 .   E   veggio  andar’,  anfi  volar’il  tempo . 
13-  Non  haurà  loco  fù,  farà»  nè  era  . 

Vaneggiar  sì;  che’l  vi uerpar’vn  gioco . 
cap.  dopo  i   Trionfi . 

t.  9.  Il  maggior* ,   e   minor  Scipio  Africano  . 
18.  Sgombrar  l’oro,  e   menar  la  Ipada  a   cerco  . 
$4,Traiano,  &   Adriano,  Antonio,  e   Marco, 

§.  3 .   V ersi  triritmici  dell' Arioso  nel Fur . 

1.  1 3.  Dì  sudi  giù  nel’alta  lèlua  fiera  . 
6%.  A   dar  di  petto,  ad  accozzar  si  crudi . 
a.  li.  Che  fùda  Ferrarù  prima  impedito  , 

46.  Deh  Signor  (   diffi  fo  lor  )   pietà  vi  muoua  , 

64.  Riguardar  fuol,  quando  armaggiar  la  vede- 

3   .   1.  Molto  maggior  di  quel  furor,  che  fuole  . Strao  .. 
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DIVERSI  ' 
5.  %.  Stracciar  la  faccia,  efar  Jiuida  ,   c   nera  . 
4   i.  A   te  sì  liberale,  a   me  sì  auara  . 

6.  6.  E   difpregiando,  e   nominando  folle  . 
4 6.  Né  minor  fiamma  ne!  mio  cor  accefe  . 

yo.  Vfaro  amare,  e   difamarc  a   vn  punto  . 

.   69,  Ch'al’huom  guardando  ,   e   contemplando  in-* torno  . 

§.  4,  Versi  triritrnici  del  T   aJJo3  Li  ber, 
X.  1 9.  Erano  fparfi,  aragunarfi  inuita  . 

3   3.  Deliberar*,  e   comandarfaltrui . 

5 1.  Ma  d‘honor  prima,  e   da  valor1,  e   dfarte  . 
54*  Gernandovlè  nato  di  Rè  Noruegi  . 

6 7.  Ches'è  d^pgicto  il  Re  già  poftoin  via  . 

89.  Anzi  aftroue  por  cerca,  oue*la  sfoghi . 
4.14.  O   tanto  fol,  quanto  honeftà  iè‘n  fregi . 

6 7.  Por  contra  il  poco,e  incerto  ;l  certo, e‘l  molto . 

3.  12.  Lampeggiar  gli  occhi,  folgorar  gli  fguardi . 

§.  j.  V ersi  Trir umici  del  Mortola 

pel  Poema  della  Creatione  del 
Mondo. 

1.  9.  Adefcator,  e‘l  feduttor  ferpente  . 
34. Mortai  la  troua,  &   immortai  la  crede. 

38.  E   le  bruttezze,  e   le  bellezze  fpente. 

.   49-  Che  fejl  minor  dal  Tuo  maggior  dipende  . 
39.  Scafdaro  Palme,  &   infiammaro  i   petti . 

93-  L‘ira  di  lui  temprar,  placar  gli  fdegni . 
a.  7*0  gli  togliefife ,   ogli  accrefcefie  il  roerto . 

.   .   Aftelò 
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TRI  RITMI  C   I.I.P. 
14.  Ane Ió,.ca minò  veloce,  e   pretta . 
3 1.  Non  hà  prodìgi;  in  fé  ,   poiché  dauante  . 
54-  Che‘I  fé  parer  deflier'  a   chi  mirollo  . 
7 6.  Nottole  ancor  del  fangue  lor  fuenate . 

§.  6.  y   ersi  Tri  ritmici  del  ‘Boterò  nel 
Poema  intitolato  la  Primauera . 

canto  mi.  Co1  Tuoi  tefor  dar  al  tuo  cor  foftegno* 18.  Non  è   fuggìr,ma  ben  feguir  menzogna  . 

19.  Hor  ritoroiam  pur'onde'  ttam  venuti , Vfciam  del  mar,  &   approdiamo*  liti . 
6i.  Metterà  baie,  e   volerà  fpedita  ; 

§.  7.  1/ ersi  tr  in  etnici  del  Glieimi  nel 
Poema  injcritto  :   Il  Dilanio  del 

Ad  ondo . 

Canto  1.  3,  Che  sdegna  alma  immorta!‘honorc 
4r$.  Ond*è>  ch‘in  te  prouoca  irati  affetti. 

».  7.  Per  la  Pietà,-  ch‘egfi,  hà  del  danpo  altrui  ,* 
^   “   Versi  T Y ir it mici  del  Gheljdccìy  - 

2{oJar . 
1.  io.  Ne  guari  andò,  contaminò  la  vita  . 
1 5.  Di  vibrar  l'armi,  e   fulminar  Babelle  . 
»4-  Trouar  la  via  di  ritornar*  al  Cielo  . 
39.  Gli  affetti'n  cor,  d>a!to  liuor  fuffufo  .   -r  * 
7$  Ch'Mià  mirata,  e   conuerfata  ancora  .   v 
74.  A   ncceffaria,  e   voluntaria  prece  - 
77-  Mortai,  farà  1‘Humanità  difefa  .   * 
78.  Praticate  la  terra,  amate  l'huomo» 

Squii- 

l 
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6}6  VERSI 
95.  Squillar  Campane,  e   fulminar  lumiere  . 

a.  18.  Fù  l‘vn  di  lor,  che  fé  maggior  la  piaga. 

§.  9.  Versi  Triritmici  del  Coppola  nel 
corretto  Poema,  il  cui  Titolo  è   : 

Maria  Concetta  . 

1.47.  Crear  fouence  ,   c   ricomprarci  Mondo . 

48. S   pirò  lo  Spirto ,   è   pasesò  l'affetto . 
61.  Vita  al  mortai,  aWmmortal  dai  morte  . 

j.  17,  Non  ha  la  fua  Pietà  meffoin  oblio. 

6 5. Le  Ipoglie ,   che  mortabimmortab  vefti , 

§.  io.  V ersi  T rtritmtci  del  G randi nel 

Poema  infcritto  La  V ergine» 

defponjata . 
1.  5   9.  Troncarli,  calpeftrarfi,  a   fcherno  haucrU# 
7 1.  Dio  quiui,  &   iui  il  fuo  giudici©  inchini . 

13 2.  Opraua,  e   del  penfier  fpicgaua  baie  . 

§.  lì»  V ersi  Triritmici  del  Gatti  nel 

Poema ,   il  titolo  del  qual' è   : 
L' addolorata  Madre 

di  Dio  . 

Lamento  1.60.  Se"  tu  Signor  gran  difenfor  del 
.   vero. 

68.  Signor,  fon  fra  i   dolor  da  te  prouati . 

2,  17.  Ma  il  Ciel  mi  par,  che  da  tentar  non  fin. 
25.  Ciardin  fcnza  decor  di  fiore  e   fronda. 

-   ■   J   •   Veri! 
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TRI  RITMICI  I.f  6Vt 
24.  Sono  10,  Signor,  qualchor  tua  grande  aita 
44.  Pietà  ne  langue,  pouertà  fi  fprezza  * 
j.  4-  Bacia,e  ribacia  impatiente  Amante. 

§.  iz.V  ersi  Trine  mici  del  Calamai  net 

Poema  intitolato  il  parto  della  V'ergi 
j.  So.  Dì  ftupor’,  e   di  gioia  il  cor  s’accende . 
»-3°*  Nel  cor  de  crafgreflbr’immenfo  affanno. 
39-  Non  potea  !ampcgiar’,e  ardca  neI  fegn.o  . $3*  Ma  trafgrc/forc  al  fuo  Fattore  immerfo  . 

§.  i   3 .   V ersi  T nntmici  del  Marino  nel 

Poema  intitolato  :   La  Srage  degli 
/ nuocenti  fecondo  la  Stam- 

pa di  'J\oma . Canto  1.7.  Abingiufto  fallir  giufto  flagello  . 
$o.  Lodarci  detti  e   folleuir  la  fronte. 
31.  Crollar,  fpiantar  da  le  radici  il  Mondo  . 
S&.  Il  bollor  cofl  vapor  mormora,  e   fuma. 
5   8.  Rintuzzar  1‘armi,  e   fuperar  le  frodi . 
»•  4.  Sfrenati  amori,  irregolati  fdegni . 
16.  Viuerà,  crefcerà,  fottca!cun  velo- 
ao.  Era  ancor  di  vigor  frefeo,  e   viuacc  . 
ai.  Signor,  fudafti,  e   guerregiafti,  e   quante  . 

Glerufalem  diftr. canto  7. 

7*  io.  originata  ,   e   non  creata  Prole  . 
1   ».  Hà  vigore,  e   calore  infierne,  e   lume . 
3   9*  Chef!  mio  dal  Tuo  defio  torca,  e   declini . 
Nè  potendo  voler,  poter  vorrei  . 

S   f 

v  
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£>  £'  VERSI 

§:*  14.  Versi  Triritmici  del  Campeg- 
gi nel  Poema  inferi tto  ;   Le  lagrime 

di  Ad  ari  a   V   eroine . 

pianto  1.  17.  Ben  di  color  vermiglio  abhor  letinfc 

a$.  Non  date  aneorfal  cor  l'afpra  ferita'.  * 
70.  Non  muta  il  mio  Signor  color*  ò   patio . 
yy.  Quello  fù  lieue  error,  j»oic*hor  ti  feopri . 

§.  ij.  V ersi  Trmtmici  del  Tortoletti 
ael  Poema  intitolato  ;   Giuditta 

littorio  fa . 

Nel  cui  Apparato  al  In  oltre  ,   dice  egli  :   Fù  in 
Giuditta  fecondo  la  confiderazione  di  Padri  gra- 

uiflimi  3   e   di  nota  Santità  ,   prefigurata  La  Ver- 

gine Noflra  Signora  ,   della  quale  Dio  fieiTo  nel 
principio  de!  Mondo  dille  ai  Serpente  infernale 

nemico  atrociifimo  delbhuman  genere  :   Ipfa  con- 

terei caput  tuum  .   Ecdunquc  Lucifero  1‘Oloferne, 
al  quale  USacratiflìma  Vergine  Madre  hà  tronco 

il  capone  rintuzzato  ^orgoglio, non  co  altra  Spada, 

che  cofl  Verbo  eterno,il  quale  Incarnato  nelle  fue 

vifeere  hà  liberati  dall*  afledio  ,   e   dalla  fchiaui- 
tudine  i   Fedeli;  Viuus  eft  enim  Sermo  Dei,  &   ef- 

ficax,&  penetrabilior  omni  gladio  ancipiti: dice  le 

Apoftolo  :   e   la  SantaGhiefa  dice  '   con  Salomone-#  : 
Dum  medium  Silentium  tcnerent  omnia  ,   &   nox 

Sn  fuo  curiu  medium  intcr  haberet ,   omnfpotens 

Sermo  tuusDomine  deCe!i*,e  regalibus  fedibas  ve* 
flit . 

1 



  =s 

T   RI  RITNI  C I   I.p. 

E   come  Giuditta  a   "Betulia,  così  Ada. 
ria  Santijfima  alla  Citta  di  Dio 

ha  partorita  marauiglio. 

Ja}  e   ficurafaluez^ 

za—»  • 
canto  1.15 >.  Sciorrem  Pa/Tedio,  c   cacciarem  l'Ar- 

meno . 

30.  E   trar’in  lungo  ci  può  dar’aiuto  ,   1 
59.  E   n’vdi  i   preghi,  c   compatì  dal  fondo  . 
79.  Volge, e   riuolgc  con  la  mente  fchiua  . 

98.  Cerne  faidor,  ch’in  mezo  al  cor  mi  crebbe, 
103.  Speri  fu  mentre  giouentù  lampeggia  . 
109.  Perdonami,  Signor,  fecl  cor  reftio . 
2.  29.  Volgendo,  riuolgendo  il  cor  penfofo. 
37.  Figlio  raccor,  che  con  dolor fupremo. 

§.  1 6.  V ersi  tririt mici  del  ‘Branchi  nel 
Poema  3   il  cui  titolo  è   la  Giuditta 

T r   tonfante  , 
Canto  1 .   9.  A   cantar  hinni,  a   frequentar’  fi  coro  . 
14.  Andai,  vidi,  trattai,  e   feci  molto  . 

20.  Sconcertar  gli  orbi,  e   fradicar  le  ftelle  . 

17.  Lfidolatria,  3‘hipocri/ìa,  ancille  . 
30.  fuegliate  icori,efuaginate  i   ferri . 
40.  Verrà,  Vorrà  kimmenfo  in  human  velo, 

éj-  Lodarlo  pur,  e   celebrarlo  lece  . 

74.  Salutollo,  adorollo,  e   l'empio  altero  . 
81.  Senza  fpada  sfodrar,  fpiegar  bandiere. 

83.  Legò  le  lingue,  e   imprigionò  gl i   vditf . 

S   f   2   Vcr- 
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DE'  VERSI 
§.  17.  V ersi  Trìritmici  del  Ceba  nel 

P ocma  mtitolatoV  Efler: 

Tipo  del  la  Beatiffima  Vergine  ,   che  all'afflitto  popo- 
lo Cfcriftiano  da'nemici  dà  aiuto*  e   foccorfo  come 

Eftcr  il  diede  al  Popolo  alhhora  di  Dio .   Non  hó 

potuto  hauere  quefto  Poema»  ma  n‘hò  crouati  nel 
Giardiuo  degli  Epiteti  deilo  Spada  i   feguenti  re  rii. 

nella  parola  :   Aria,  all'epiteto,  nociua . 
Cant.i.  6.  Ed  altri  alhor,  che  l'aria  c   più  nociua  . 

nella  parola  :   Clima,  all'epiteto,  fiero . 
Nc  può  la  gentilezza  in  me  sì  poco, 

nella  par.  Gloria ,   alicepit.  luminòfa  . 
6.  84.  Sà,  ch'ai  vcrfcr  del  fangue,  c   dar  la  vita  . 

nella,  par.  Moto,  all'epit.  pietofo  . 
87.  Cerca  il  fauor  de  grandi,  il  corde  padri  , 

nella  parola,  Offefa,  aH’Epit.poflente., 
7.14.  O   che  poflenti, o   che  pungenti  ofFefe . 

nella  par.  Afpetto  ,   all’epit.  fdegnofo, 
71.  Ma  con  fdegnofo  ,   e   vergognofo  afpetto . 

nella  par.  inganno,  all’epit.  infido  . 
10.63.  Onde  danni  colui  gl  inganni  infidi . 

§.  18.  V   ersi  Triritmici  del  Romani  nel 

Voema  intitolato  y   il  T^ojdno  > 

0   vero  l *   Amador  della  ■ 
V ergine  . 

lib.1.6.  Amò  leggicr,ftimò  dclitiolo  . 
46.  Di  terbi,  e   nomi,  e   degli  auuerbt  herede  « 

5   ».  D'autorità  ,   di  Maeftà  ripiena  . 
5   4.  Beata  *   e   beatrice  ,   amara  ,   c   amante . Son. 

/ 
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r   RiRiTMi  cì.r.p.  64Ì 
*   Son. Io.  L’abbracciarti  >   il  palparti ,   e   lo  baciarti . *4.  La  carne  amica ,   eh  e   nimica  occolta  . 

§.  19.  V'ersi  Triritmici  del  Faggi  nel Poema  intitolato  :   San  Giu. 

feppe  : Quello  mio  libro  ,   dice  il  Faggi  >   è   pieno  delira 
lodi  eccelfe  di  S.  Giufeppe ,   e   degli  approuatif- 
fìmi  concetti  fpiegati  prima  nello  Spagnuolo 

Idioma  dal  Signor  Giufeppe  Valdiuielfo .   D* 
Chriftina  Maria  Faggi  fa  vn  Sonetto  al  Sig.Val- 
diuiclfo  alludendo  a   gli  argomenti  aggiunti, 
&   a   molti  luoghi  mutati  nella  tradottione. 

Canto  1.19.  Ond’è,  che  amollo,  Se  inalzollo  tato. 

5   2.  Turò  l’orecchie  ,   e   la  mandò  fchernita  . 

i.f.  Perch*  al  Signor,  che  giufto  ogni  hor  difpéfa. 
ao.  D’addimandar ,   di  fupplicar  non  cefla  . 

117.  Volge  di  là  quel  che  dà  moto  a’  fiumi . 
$.  z   o.  Versi  T   riritmici  del  Stia  io  nel 

Poema  >   il  cui  titolo  è   :   La  Adada- 

lena  penitente  3   appreffo  il  Gen> 
tili  nel  concerto  delle-* 

Ad  ufi . 
lib.  i.iS.  Fè  naturai  crin  d’or’  f   oue  amor  teff . 

<7.  Che  poflfa  rifanar  chi  può  dar  vita  . 

71.  Dai  qual  roortro  infernal  prenderti  il  tofeo  - 

79.  Cfce  tajjit#  non  fi  Phuom ,   quanto  non  vuole. 

Vep- 
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€At%  &   E'  VÈRSI 
§.  %   i   -   V ersi  T riritmici  del  T ansìlli  nel 

Poema  intitolato  :   Le  Lagrime 
di  San  Pietro  . 

Pianto  i.?.  Hebbi,  e   la  Fé  uri  fé  doue  altri  a/JbndaJ 

7   3 .   Incitar e’n  fiammar  con  le  parole  * 
3. Che  non  ha  cor  d’entrar,  aè  d'andar  via. 
4.54.  Che  li  pardi  mirar  viuo  fe fte/To  . 

§.  2   2   -   V ersi  T riritmici  del  Lalli  nel 

Poema  infcritto  :   Il  Tito,  0   Vero 
Gerufalemme  defilata . 

Canto  i.io.  Quanto  hà  di  gente  più  ,   tanto  è   piit 
altero  * 

1   $ .   Crollando  il  capo  3   e   intorbidando  il  ciglio , 

44.  A   far  inalberar  1   alte  bandiere  .- 

65.  Foco  d'Amor,  mafchio  va /or  lampeggia* 
Adorator  del  gran  va/or  Latino  , 
A   féruirti  >   vbidirtij  e   con  quelle  armi  . 

2.19.  Che  penetrar ,   che  mifurar’  il  fenfo  . 
3 1.  Hauca  ’1  valor  ,   che  ’n  nobil  cor  non  dorme  „ 
3 7.  E   chi  mercè  chiedendo  ,   a   piè  le  cade  . 

§,  1 3.  (Tersi  triritmici  del  Trimarchi 
nel  Poema  della  V ita  di.  Santo 

Éujlachio . 
Canto  1.8.  Dal  cui  largo  fauor  fpint’hor  mi  fido* 
49. 1   Cani  all  hor  con  non  minor  preftezza  . 
a. 7.  Per  fare  à   te  di  me  perpetuo  dono. 

7   $ ,   D’agricoltori ,   e   di  partorì  pièno  * 



T RI  RIT M   icì  r'.P.  .   *4} 
§.  i 4.  V ersi  Triritmici  dell’  Vita  nelle 

V ereini  prudenti  * 

S   Agata  18.  La  breue  età  non  hà  permc/To, .   eh’  io. 
3   3 .   Trar  Ja  Luna  da!  Ciei ,   fermar  le  ftnlle  . 

49.  E   tanto  indugia  ,   quanto  parta  il  Sole  . 
$   i.  Che  pofta  in  fermai  ,   ̂ia  più  s   indonna  . 
7   9.  E   tanti  hauete  Dei  ,   quanti  appetiti . 
87.  Quante  voci  formò  ,   tante  fur  gemme  « 
93.  Quanti  disila  ,   di  là  colpi  riceue  . 

94*  [Franca  ne’  Tuoi martir",  nel  morir  lieta. 

S   Lucia  1 7.  Quanto  circonda  il  mar,  tanto  Coni» 
-   prefe.  s 

ai.  E   dele  nozze  il  dì  così  trattenne.- ,   ? 

54-  Alla  Citta  ,   che  già  Catano  il  Greco  . 

SAgnefe  ai.  Per  emendar  fuo  fallo  ,   e   placar •   quella. 

3   7*  Con  lettre  d'or  ne’  roftri  cor  fcriuece  . 
48.  Ne  piùdifdegno  tu  ,   ncd’io  cordoglio* 
^5-  Quello  ve!  macchiar  nò  ;   che  ciò  non  può?*  ' 
69.  Venne  quei ,   che  per  lei  tanto  languiua . 

87.  L’ombre  lafciarne  ,   &   abbracciarne  il  vero  t 

SGiuftina  4.  Di  curar  gli  egri,  e   folleuaf  gli  op- 
.   prc/17. 

6.  Senza  increfpar  il  crin  .   dorar  U   cefla  $ 

Od  altro  por  fopra  ’I  color  natio  * 
fi.  E   purgar,  0   rigar  pianta  nouelìà .   * 

H.  Con  ftupor  de!  paftor ,   che  fol  s* accorge  * 
^4.  E   Pietà  interne  >   e   crudeltà  gioftraro . 

Caterina  1 3 .   Amando  ornar ,   più  che  ingoiti- 
*   brar  ia  menfa  . 

'V  Sf4  Che 
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a$.  Che'I  furor  di  coftor  molto  rauanza 
Mandar  editti  »   e   rimandar  più  volte . 

5   6.  Ciò  >   eh  a   molti  tu  fai ,   (offrirai  folo . 
x   1 8.  H   abitar  Dio  ,   cui  contriftar  non  lice  . 

1 5   $ .   Che  fpiò  l’era  ciò  parer  de  gli  altri  . 
147»  Poiché  asciugato  >   e   (crenato  hà  i!  volto . 

*   §.  ty  Ver  fi  Triritmici  del  Chiaramente 
nel  Voema>il  cut  T itolo  è:  /   Santi 

Martiri  d' Egea  >   Cejmo  >   e Damiano . 

■   CJanto  i.i  5-  Sdegnato  minacciò  fpietaco  feempio. 
ìo.Vòfar ,   c   caftigar  chi  pecca ,   Se  erra  . 
%9.  Monarchie  atterrar ,   cangiar  fortuna  . 

30,  Tirar  cattiuo ,   e   difercar  fuo  regno . 

$   7.  E   l’impero  votar ,   ftirpar  li  rei . 
6   j.  Per  l’impero  ampliar,  domar  la  terra  . 
7f.  Acquietar  il  fnror ,   frenar  lo  (degno  . 

7   6.  Son  da  coftor  ne  i   Tempi  lor  non  culti . 

§.  té.  Versi  Triritmici  dello  Scarpelli 

nel  Poema  infermo  :   U   Agnefe  . 

JLib.  1 . 1 1 .   E   già  terror  de*  Campi  3   hor  fi  rinfdua . 
14.  Bramar  tormenti  >   c   defiar  martiri . 

3 1.  L’ampio  cefor  del  Regnator’  eterno . 
66.  Finfe  tal’  bordai  Genitor  clemente. 

*   ̂ 5.  E   de’ fior  ,   che  lor  diè  l’Angelo  in  terra  T 
77.  Tal*  hot  iingea  del  Creator  fourano . 
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§.  27.  Versi  Triritmici  del  Filippi  nel 

Poema ,   il  cui  titolo  è:  Vita  di 

Santa  Caterina  V ergine  ̂    e 
Martire  * 

Canto  1.1  3. Vaporar  Tempij,e  far  diuerfi  voci . 
59.  Egli  è   morta  il  Re  Cotto,  Àc  hà  lafciata  . 
60.  Mille  alme  annoda  ogni  hor ,   mille  cor  lega  . 

7 1.  Io  t’hò  già  detto  quefto ,   e   sò^  che  batta  . 

§.  2$.  V ersu>  T riamici  del  Capiti  nel 
P eterna  inscritto  :   Caterina. ̂  

martirizzata . 
Canto  1.3.  Vopo  è   fplendor  maggior  del  fimo  in 

‘.,Dclo. 

Vccifi  tanti ,   quanti  insù  le  porte . 

15.  Oue  fol  ̂ empietà  di  Gione  hà  loco  . 

1 6.  E   d’altezza  ,   e   d'ampiezza  il  Ciel  Consiglia  . 
so.  Tana  d'ogni  impietà  già  fatto  >   e   nido  . 
»$.  Pur’  il  timor  dal  cor  del  morir  fcaccia. 

3   3-  Scolpito  al  cor  alto  Motor' ,   e   porgi . 
Ch’a  tuo  prò  muterai  di  ciò  fentenza  . 

3$.  Aprirli  il  fianco  fè,  per  à   te  aprire  • 
E   jVdrai  me  ,   farai  del  Cielo  acquifto  . 

§.29.  V ersi  eriritmici  del  T tonfar eU 

li  nel  Poema  intitolato  :   Il  Co * 

j 

fantino . 
Canto  I.5.  E   di  dar  forza ,   e   fpirar  vita  hai  vanto . 

lo.  Et  ha  laJ»a  in  va  tempo  >   e   U   la  deftra  . 

*   R,ofn 
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16.  RofT-ggiar  fonde  ,   e   biancheggiar  l'arene 

39.  A   richiamar’  il  militar  drappello  . 
5   9.  Errar  di  ftella  ,   o   variar  di  Luna . 

§.  30.  Ver  fi  Triritmici  delTefìi  . 

CO  fantino  St.  1 7«  Spopolò ,   deferto  l’Empireo 
....  Regno  ,   .   *   . 

zj.  fofpirata  beltà  Tempre  ha  prefence  . 

C’honor  hebbe  la  lode  ,   Amor  la  colpa  * 

27.  Ricordar  pene  ,   e   rammentar  dolori . 

<   18.  E   d’amor  fcherz’i ,   e   del’honor \   del  Regno. 

30.  Far  di  valor  più  >   che  d’Amor,  rapine. 

43.  Smaltar  pareano  ,e  ricamar’  il  fuolo  . 
49.  Non  nego  io  già  ,   che  tua  beltà  non  fta  . 

54.  Sudor  di  lunga  età  ,tefor  rinchiufo. 

66.  Con  fubito  rigor  nel  cor  Tuperbo  . 

INdia  conquista  . St.  3.  Che  del  v al qr  molto  è   minor  la  mole  « 

.   7.  Di  timor  ,   di  terror  quell’  ampia  viua.. 
1 1.  Mutò  >   non  migliorò ,   culto  >   e   coftumi .   . 

3   3.D’horror  a   Vrt  tempo  » e   di  fulgor  garreggia  « 

5

8

.

 

 

Di  qua  preme  »   e   di  là  lo'ftuol  Chriftiano . 

5

9

.

 

 

Calar  di  vele  ,   &   allentar  di  Sarte  . 

6

0

.

 

 

Vdì  l’ingiuria eh  Tenti  uel  core  . 

72.  Affrontar ,   atterrar  cignale  >   od  orfo  . 

§.31.  V er fi  Triritmici  del  ‘Negri  nel 
\?oema>  il  cui  titolo  è   :   S.  Nico- 

lò V efouo . 
Canto  i.n.Falfa  imago  di  ben  nò  vienjchh'ngàni 
19  Fà  d   quefto  mio  cor ,   Signor ,   rapina . 

3   j.  E   (ente  nel  Tuo  cor i   lor  languori . 
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3   7.  E   paflato  era  il  Verno  ,   e   grato  odore  . 
40,  Quella  tua  verde  età  ,   che  va  veloce  . 

.   5   o.  Piglia  tanto  oro ,   quanto  ei  badar  penfa  . 

5   2.  Bontà  grafia  hot  mi  da  i   ch’io  non  vaneggi . 

§<  52.  V   erfiTriritmicì  del  Ve  rucci  nel 
Poema  intitolato  :   V Eremita 

Anténtó  . 

Cantò  t.6.  AlPhor  vedrò  da  quel  valor  fupertìo  . 
ij.  Superiore  ,   Inferiore  Egitto  . 
ad.  Proua  ,   e   riproua  andar  Verlo  la  cima  . 
28.  Mirofiì  auànti  indi  giroffi  in  tondo  . 

29.  Mira  3   &   ammira  poi  d'Antonio  ogni  opri 
’   3<S-  I/inuifator1 ,   il  duce  Por*  fourano  1 

Gài  s’inchinar’j  egli  baciarla  fnàno  . 

43.  Poteffi  a   sfogar  l’ire  ,   à   trattar  farmi . 
46.  Turbar  l’aere,  la  terra  ,il  mar’  i   venti . 

5   J.  Volgendo  e   riuòlgetido  il  màr  folfopra  .   ‘ 
Ì   9.  in  trattar  leggi ,   in  regolar  le  fqiiadre  : 

§.  3   3   .   V   erfiTrir umici  dèi  Villani  net 

Poema  infcritto  :   La  Fiorenza* 

dijepuj  .   ~   •   l 
Canto  1.  27.  Alcun  non  è   ,   che  del  mio  Ile  pài1 

Vada/  ‘   r   '   •'* 
28.  Carigerà  faccia  ,   e   li. farà  vendetta . 
40.  Ne  trarre  il  piè  dVno  afcondiglio  angufto  * 

48.  Ma  perche  noto  m[è  l'alto  coniigliò  . 
5   3   •   Orator  faggio  ,   al  tuo'  Sighòr  -,  che  degni  « 
55*  Ne  fede  hanno  tra  fe  diuerfe  fedi  » 

$   8. E   meglio  ami  féruir  >   che  venir'  empio  r   „ . 
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6   3.  Spelonche  ,   e   tombe  ,   e   catecombe  ,   e   pozzi. 

j4.  Con  la  gloria  immortai  la  mortai  velie . 

Trattar’  i   ferri ,   e   fulminar  le  morti . 
98.  Mal  vale  a   trar  refpiro ,   a   formar  verbo  , 

§.  3   4-  V erji  T riritmici  del  Q   agnoli  nel 

Poema  intitolato  :   Aquile  a   dim 

frutta . 
jLib.  1.  xi.  Che  fuor  d’Europa  il  uome  ancor  fi 

fpande. 
18  Creò  R.e  loro  Eniua  »   a   ciò  fu  fpinto  . 

il.  La  tema  lor  co’ì  fuo  valor  corregge  . 
33.  5i  preupde  ,   e   prouedc  ogni  periglio , 

49.  Pregando  ,   amando  ,   anzi  e'  più  fempre  fuori  • 

»   8 1.  Che  par  ,   ch  altroue  n’habbia  il  mar’  inopia* 
104.  Seppe  infegnar  ciò  3   che  bramar  E   fuole  . 
1 14.  Tentò  di  farli  ,ene  retto  delufo  T 

1 1 7 .   Sono  di  quà ,   di  là  valli  vicine  - 

§.  j   3.  y erji  T rmttmct  dello  Strozzi  nel 

*   Poema  infinito:  La  V enetia 
*•  *   edificata , 

Canto  i.  io.  Amante  all  bor  di  predator  £   rende* 

*0,  Moftrò  l’interno  ,   e   differrò  le  porte  . 

»4.  Fngafti  infieme ,   e   fpennacchiafti  il  Gallo . 

%6.  Scherzar  in  fette  ,   efefteggiamcl  giuoco  . 

59.  L’Amor ,   che  sì4al!  arme  hor  lo  trauia  . 

76.  Ma  quanto  s’alza  più  »   tanto  più  chiare. 
8».  Entjo  minor  figliuol  de!  maggior  puce . 

•   •   m   *   * 

yui 
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§.  f   Triritmici  del  Rabbia  ne 

Poema  intitolato  :   Aiaria 

Egittiaca  * 

Canto  x.f  .Bagnando  zolle  »   "e  fecondando  glebe 
1 3 .   Altra  non  fu  »   che  più  sfrenata  ,   e   fciolta  . 

19.  E   per  baciar  ,   per  inchinar  I   Auello  . 

43.  All’hor  ,   ch’ai  gran  Fattor  t   offrirti  Ancella, 
54.  Ma  non  può  già  lcoprir  quei  fanti  raggi . 

§.  37.  V ersi.  T rir umici  dello  Scara - 

mnccia  nel  Poema  infcritto  il 
‘Belifario , 

Càuto  z.  18.  E   immoto  mira  ogni  altro  moto  9* 
terno . 

36.O  forfè  »   perdi’  a   lei  quei  primi  danni . 
3   8.  Sia  tua  mia  la  martial  fatica  . 

39.  Mai  Tempre  farò  teco ,   io  darò  morte. 

E   fe  v’è  ancor  Tlmperador  Romano . 
44*  Si  vedea  ,   rifjplendea  tutto  in  Sillano . 

§.  38.  Versi  T riritmici  del  PaJJero  nel 
Poema  intitolato:  La  Vita  di  San 

Placido  y   e   Juo  Al  artirio. 
Canto  i.i.  Prega  il  Signort  che  riuelato  hor  vedi. 
11.  Sorti  dal  Ciel  sì  faggia  >   e   nobil  moglie . 

16.  Poich’ella  gli  ha  nel  bel  camin  già  polii. 
19.  Di  qua  j   di  là  per  offerirli  a   Dio  . 
*7.  Ne  merauiglia  fia  >   fe  tanto  egli  opra . 
3   6.  Vorria  ben  »   ma  non  può>  «e  sà  fuggire .   \ 

,r.« 
1 
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§.  39»  V ersi  T riritmici  del  Chiabrer a 
nel  Poema  infermo:  I   tali  a   Libera . 

ta  y   0   tvero  delle  Guerre  de* Goti . 

Cauto  1.  16.  Calcatii  buoni,  e   jfoiieuati  ha  gli 
empi . 

1 8.  Ster  queti  alquanto  i   Caualier  prudenti . 
19.  E   per.  languir  ,   e   per  perir  con  noi . 

3   7 .   Molto  di  qua  ,   molto  di  là  fi  gira  .   J   • 
5   z.  Di  dolore  ,   e   d   horrore  acerbo  ,   e   fiero  . 

40.  V'ersi  Triritmici  del  "Braccioli 
ni  nel  Poema  y   il  cui  titolo  e   :   La 

Croce  racqui  fiat  a . 
lib.1.17.  Crefceala  piena,  e   fi  chiudea  neifonde. 
»4.  Miferi ,   &   hor  de  le  ior  armi  ignudi . 

3   9.  Purgarle  jn  foco  ,   e   riformarle  in  armi . 

44*  Pugnar, dice  ei  ,   non  ripofar  fi  vuole  . 

69.  Di  qua  di  la  per  le  parole  audaci  . 
Ne  meno  ancor  da  i   gefti  lor  loquaci . 

70.  Di  qua  ,   di  la  fenza  fermar  le  piante  , 

§.41.  Versi  T   r   ir  umici  del(  Z   inano  nel 

Poema  intitolato  :   L’Eracleide 
Canto  1.9.  Che  iliuftrar ,   che  allargar  nome  , 

Confine  . 

z5-Et  aggirar  Tlnfegne ,   e   chinar  latte  v 

34.  Non  più  guerrier  d’amor  vien’or,che  imprima. 

4   7*  Di  valor,  che  d’honor  gli  animi  egregi . 
50.  Non  fan  fuggir,  fol  nel  feguir’  han  l’ali . 

I! 

« 
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54.  Il  puoi  tu  fot.  De’  tuoi  nel  chi»ro  fpeglio  . 
65.  E   quel  ,c’hor  regge  lor ,   da  lui  difcende  . 

Perche  pria  ,   ch’ei  la  dia  ,   dai  Ciel  la  prende. 

66.  Di  virtù  >   che  de’  forti  e   più  ,   che  Duce  . 
7   8. Qua  bianchi  gigli  ,   là  viole  perfe  . 
84 .   Ma  inerme  il  gir  con  tanto  ardir  fìcuro  . 

§.  42,.  V ersi  Triritmici  della  Mari- 

nella nel  Poema  wfcritto  :   &   En- 

rico ,   0   vero  ‘Bilancio  ac - 

quifìato  . Canto  1.  io.  Intonò  3   rintonò  di  guerra  il  fegno  . 

fi.  Già  pofta  ,   forfennato  3   irato  vfeio  . 

14.  E   pèrche  a   por  per  Chriito  amor  l'ardea. 

Per  amor  3   per  tefor’ ,   e   per  mercede  . 
19.  A   rintegrar ,   a   rinouar  fon  volti . 

$   1.  Gli  occhi  abbagliaua,  e   raddoppiaua  i!  giorno. 

3   3.  Che  minacciando  >&  ondeggiando  pare. 
39.  Ccfsò  il  fiato  importuno  .   e   redo  ipento  . 

5   S’inhorridi ,   s'empì  d’alto  fpauento  . 
70.  Quarti  in  Soria  ,   che  deuria  far  progreffo  . 

7   3 .   Vario  voler ,   parer  ritrofi  3   e   vari  *.  ’ 
7   5 .   Gli  odi  fcacciar ,   temprar  fdegni ,   e   querele  * 

§.43.  V ersi  T nrttmici  del  Bottjango 

nel  Poema  intitolato  :   Il  Corporale 

S aerati jfimo  d'Qruieto  „ 
Canto  1.7.  Cke  vai,  e   vuol  nel  mal  più,ch’odi,e  ve- 
14*  Grauar  foggetti,  e   mendicar  mercede  .   (   di. 

15.  Con  l’Auftro  efterno ,   c   con  l’interno  ardore  . 
Ciglia  inarcar  ?   e   chinar  faccie  in  giufo .   , 

N 
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xj.  Non  gode  il  vincitor ,   ch’ali’hor  piu  quinto « 

39.  Che  raflerenanan  l’alma  ,   e’1  fan  contento  . 

4   3 ,   Scarfo  non  fia  t   ch’io  te  co  fia  ,   ne  àuaro  . 
'   Parte  concordi ,   c   difcordi  anco  in  parte  .4 

§.44.  Verfi  Triritmici  dell' H ente 0   nel 

Poema  inferi tto  :   .   ha  ‘Babilonia diflrutta . 

Canto  t.il.Perturbator  dell'aria  all  horceflaro. 
47  -   Dolce  languir  ,   c   impallidir  parea  . 

«   5   3.  Rofleggiar ,   rifonar  farine  lucenti . 

4j.  V   erfi  Tr  ir  Umici  della  S   arrocchi 
nel  Poema  intitolato  :   LaScan9 

derbeide  „ 

Canto  1.5.  Ma  non  già.»  come  fur  la  voce  Tuona. 

14.  Sbramar’  f   è   vendicar  de'  Tuoi  la  morte  . 

Se  per  lor  con  taut’ bolle  hor  prende  guerra . 
i*.  Pietate  ,amor  »   non  crudclute  ,   o   fdegno. 
3».  Nidace  augel  da  la  rapace  mano  . 

3   7.  Pieno  riman  ,   là  fu i   gran  preda  tolta  . 

3   9.  Di  poca  fè  ver  se  l’Heroe  riprende  . 

44.  Fà  Amor  più  d’ogni  cor  dolce  rapina  . 
50.  £   le  pagane  >   e   le  Chrìftiane  fquadre. 

51.  Che’l  minor  co’I  maggior  mal  viene  in  prou*. 
5   $ .   C’hà  maggior  di  valor  ,   di  virtù  lode  . 
90.  Frà  minor  Duci ,   e   fuor  d’ogni  fofpetto. 

§.  46.  erft  Triritmici  del  Giorginì  nel 

Poema  infcritto :   1 1   Ai  ondo  nuouo . 
Canto  1.  Settenne, ottenne  al  fin  l’alce  muraglie . 

a:-  "   *   Lie, 
Di 
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7.  J.i,e  te  porgete  ala  mia  Mufa  amica  • 

S.Sjlucftri,  ingrati, e   deprezzati,  e   incoici. 

1 2.  Tal’hor  foftieo  anch’ei  dolor,  &   onte . 
33.  Ch’afpri  dolori,  affanni,  e   danni  appreso 
34.  Eie  braccia  tagliar,  troncar,!* piedi., 

.Andar’  altrui, ch'altro  parlar  diftingua.' 
'   49.  Cantando  horalonando,  hor  ftean  danzando  . 

5   2.  A   riguardarli,  a   falutarfi  inficine  4   " 
.   fix.  D’Au^rno  andafl>,  anzi  volafie  infretta  . 

§.47.  V   *'rj-  T aritmici  dello  Stigli  Ani 
nel  Poema  intitolato  :   li  Mondo 

•   '   <   .   ■   • 

•   mono . 
*   * 

Canto  I.».  Non  sì  però  alle  guerre  haurò  la  bra- 

ma   » .   ■   *   • 

4.  Più  regni  ha,  che  Città  gli  altri  regnanti. 

6.  Non  sdegnar  d’afeoitar  come  tiferò  • 
10.  Altro  valor  di  non  minor  momento . 

,31.  E’I  remar  de’legnetti  in  mar  cofparti. 
4   3 .   Fermò  j   yeftigi,  e   s’affisò  a   vedere . 

§.  48./^  èr$i  T   aritmici  del  T affo  nel» 

.   nel  canto  primo  dell'  Oceano  »   : ft.  6.  Ché  la  Via,  che  facciano,  non  fra  fecura. 

29.  E   Chi,  gridò,  cotanto  ardirvi  .diede  . 

36.  Hor  cairtatfdle,-  bor  carolala  Celliere 
48.  Che  già  la  maggior  parte  ha  ftabilito . 

50.  Seco  il  minor  fratello, e'I  maggior  figlio . 
jò.  Ma'che  farà  con  così  poca  gente  ?v 
J9»jE  già  iècuro  ha  foura  il  Vento  il  piede . 
6   3.  Legar**  venti, e   reftar  Paure  immote  .   * 

;   f   $•  Pe‘ lampi,  hor  dei  furor  dcla  marea  . 
T   t   .Della 
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Della  fecchia  rapita  ‘   < 

Canto  i.  xt, Corte  brauando,  t   minacciando  in-» 

piazza.* . 
58  Gli  àfioluea  diseccati, e   ponea  cura . 

Gii  togliea  in  ferbo,  egli  mettea  co‘fui . 

63.  Nella  torre  maggior,  doue  ancor'  ftafll . 

§.  49. Xerjt-  Triritmici  elei  "Bartolomei 
nel  Poema  intitolato  :   U   America.  - 

Canto  1 .   1   j.  In  capo  verde*  che  dal  Verde  prende. 

•   18.  Fra  fchietta  poucrtà,  queta,  e   felice  . 

ii.  Rctló  d’Huomln  Rettor,  diede  lor  leggi . 

24.  Con  i’Afpe  la  prouò,  la  Rimò  vera . 
.   28.  Ma  quegli  recitfando,  egli  conforto  . 

3 1.  Face*  dimora,  e   parea  pigro,  e   lento 

A   fidar  le  fue  naui  al  mar’infido..  . , 
3   3 .   Scmbrin  cotanto,  quanto  più  la  fede  . 

46.  Nonch’a  fqfcàrVnvmar>  che  s’abbonaccia  . 
Quantq.celate  più,  canto  più  crude  . 

§.  5   Triritmici  del  Fratta  nel 

Poema  intitolato  La  Malteìdc . 

Canto.i.jo.  E   amor  mi  fé  nel  cor  piaga  profonda. 

36.E  »mot,*C'he,i  debil  cor  m’hauca  compunto  . 

43.  Signor, .dicendo,  nci'honor  turbato*.' 66.  Che  tanto  hauea  di  vita, quanto  rotre  .   , 

§.  j   1   *   Ver jì Tr irit mici  jid  Preti  nell' 

Órónta  drCliUtu  ’• 
fi.  3.  L’altezz-c  abbalu,  c   lc  b^fjfcJUcefalca  5' 
5.  Fofcia  di  qua,  di  la  porta  girando  il 

6.  Biancheggiar  d*off»,  c,  rodiggi**  di  (angue . 

[   -   »   r?d  vi”'*r,E:  **  *   Ghf 

! 
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il.  Chi  la  morte’  fuggi,  fuggì  la  vita .   '   .   * 

§.  V et  fi  T r   ir  umici  del  "Benamati 
nel  Poema  intitolato  :   La  Vittoria 

riattale  • 

Eil>i  i.  iì  Spregio  Àmor,fpe2*o  l’Arco,onde  iaCetri. 
*   i.  Fugarù!  Trace,  e   fpauentat  Plutone  . 

*   7.  Spingea:  Spegrtea  sii  laChriftiana  Gente;  ■   ì 

*■  8.  Sapéa,  ch’aH’hor  più  lieto  il  Tea  l’Alloro  . 
*   *   X4.  Vedea  Mesfina,e  ne  godea  fattola  *   , 

17.  E   dar  per  meta  i!  marinar  di  corto  . 

1   3 tl  E   iter  rato,  c   sforzato,  H   Còllo  Inarca  ;   •*  •. 
*■ '   ’4  E   bàlléntè,  e   brillante,  oltre  fm’varca  »•  * 

$6:  Quel  Pio  tei  manda,  ala-  tui  ciiiotna'il  Regno . 
*41.  Quiui  Thénor,  che  lorprotnife  il  mcrto.  - 

w‘  45-  Far  le  Tue  furie,  il  conliglfar  ne  retta .   ' 
;/‘48;  Mentre  voltolai  fud  volto  hanno  efii  il  ciglio  . 

->\  5   7.  Che  pur  del  Tuo  rio  {àngue  vario  guerrcro. 
'   ,   i   3, LkAmof  cuftode,  &   il  Valor  cultore .   - 

,,,f  ̂ -Dìuota  elfa,  e   non  empia,  empia  Tua  fame  • 
8   *7  ;Fà  •   ch’aita  me  n   teafa  I   ra  mente  attìenf 

*   “   Si'.- ii'f  volto  augnilo,  hor  di  candor  vellico .   . 
89.  Ratto'i)  Raftó  fi  face  alorprefénte . 

j.  L’eifer  minor  di J ci  fa,  c’hor maggiore;  *r 
'   Fra  !<?rearj  maggior  la  fiiwa  hor  prima 

WeV3ifugual  con  gloria  egual  beati  ;   *ni 
io7.Hor  di  refpir,  hor  di  fofpir  feconda . . i j   • 

'   1   Sgorga ,   c   s’ingorga,  e   l’aria  eterna  al  hga ,   !» i   ó8.  Quando  alterar,  quando  alternar  lo  ftifet 

Quando  informar,  quando  infermar’* «ort  i 
•iiwr'ife .r.  \     

-   .   Uvl  f 

> .   r   1   r   ;   i   }   . 

T   -   i   J   «fi  »J' 
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*44  &   &   VERSI 
a$.  Chc’l  furor  di  coftor  molco  i»auanza 
s>f .   Mandar  editti  »   e   rimandar  più,  volte . 
5   6.  Ciò  i   eh  a   molti  tu  fai ,   (offrirai  folo . 
xi  8.  H abitar  Dio  »   cui  contristar  non  lice  . 

1 $   $.  Che  fpiò  l’era  ciò  parer  de  gli  altri  . 
147.  Poiché  afeiugato  ,   e   ferenato  hà  il  volto . 

§•  l   5 .   V erji  T 'riritmici  del  Chiarimenti 
nel  Poema,il  cui  T itolo  è:  l   Santi 

Martiri  d' Egea  >   Cefmo  >   e Damiano . 

Canto  1.15.  Sdegnato  minacciò  Spietato  feempio. 
ìo.Vò.far  j   e   caftigar  chi  pecca ,   Se  erra  . 

Monarchie  atterrar ,   cangiar  fortuna  . 

3   ®.  Tirar  cattiuo ,   e   difercar  Tuo  regno . 

$7.  E   l’impero  votar ,   Stirpar  li  rei  . 
€1.  Per  l’impero  ampliar,  domar  la  terra  . 

.   Acquietar  il  fnror ,   frenar  lo  fdegno  . 
7   6.  Son  dacoftor  ne  i   Tempi  lor  non  culti . 

§.  té.  V'ersi  Triritmici  dello  Scarpelli 
nel  Poema  in  [crino  :   U   Agneje  . 

Lib.i  .li.  E   già  terror  de*  Campi  jhor  fi  rinfelua. 
14.  Bramar  tormenti  >   e   defìar  martiri .   i, 

3 1.  t’ampio  cefor  del  Regnator’  eterno . 
66.  Finfe  tal’  hoi dal  Genitor  demente. 

*^73.  E   de  fior  ,   che  lor  die  l’Angelo  in  terrai 
77*  Tal*  hor  fingea  del  Creator  fourano . 

4 

y«t3  . 

Digitized  by  Googk 



I 

TRI  R   I   T\  I.P.  <*4S 

§   17.  Versi  Triritmici  del  Filippi  nel 

Poema,  il  cui  titolo  è:  Vita  di 

Santa  Caterina  Vergine  j   e 

Martire . 

Canto  i.^Vaporar  Tempii, e   far 
 diuerfi  voti. 

59.  Egli  è   morto  il  Re  Corto,  &:  ha
  1   aleuta  • 

60.  Mille  alme  annoda  ogni  hor  ,   mill
e  cor  ega  . 

7 Io  t’ho  già  detto  quefto  ,   e   sò^  che  b
atta  . 

§.  i   8.  V ersi,  T rtrttmici  del  Gufiti 
 nel 

¥   Oleina  injcritto  :   Caterina-» 
/nartirizata . 

Canto  t.  5.  Vcpo «   fplendor  ma
ggior  de!  «nto  in 

'.,Dclo . 

i*.  Vccifi  tanti ,   quanti  insù  le  porte . 

15.  Oue  fol  Tempìetà  di  Gio*e  h
a  loco  . 

16.  E   d’altezza  ,   c   d’ampiezza  il  Cicl  f
omiglia  . 

ao»  Tana  d’ogni  impietà  gii  fatto  ,   e   nido 
 . 

'   25.  Pur’  il  timor  dal  cor  del  morir  fcaccia. 

3   3 .   Scolpito  al  cor  alto  Motor' ,   e   porgi . 

Ch’a  tuo  prò  muterai  di  ciò  Tentenna 
 . 

3   5 .   Aprirli  il  fianco  fè ,   per  à   te
  apr  ire  • 

E   jvdrii  me  ,   farai  del  Cielo  ac
queo  . 

§.  19.  Versi  triritmici  del  Tronj
areh 

li  nel  Poema  intitolato  :   li  Co - 

J iantina . 
Canto  i.5. 1   di  da r   forza ,   e   fpitar  vita  hai  vanto . 

lo.  Et  ha  l’alata  in  vn  tempo ,   e   fa  la  delira-^ 
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16.  Roff’ggiar  fonde  ,   e   biancheggiar  farene  „ 

39.  A   richiamar’  il  militar  drappello  . 
5   9.  Errar  di  ftella  ,   o   variar  di  Luna . 

§.  30.  Ver  fi  Triritmici  del  T   efti  . 

COftantino  St.  1 7.  Spopolò ,   deferto  l’Empireo .   ..  Regno  . 
25.  fofpirata  beltà  Tempre  ha  prefente  . 

C’honor  hebbe  la  lode  ,   Amor  la  colpa  * 
17.  Ricordar  pene  >   e   rammentar  dolori  . 

28.  E   d’amor  fcherzi ,   e   dePhonor ,   del  Regno. 

30.  Far  di  valor  più  ,   che  d’Amor,  rapine. 

43.  Smaltar  pareano  ,c  ricamar’  il  fuolo  . 
49.  Non  nego  io  già  ,   che  tua  beltà  non  ih  . 
74,  Sudor  di  lunga  età  ,   tefor  rinchiufo. 

66.  Con  fubito  rigor  nel  cor  fuperbo  . 

INdia  conquista  . St.  3.  Che  del  valor  molto  é   minor  la  mole  . 

,   7.  Di  timor  ,   di  terror  quell’  ampia  viua  . 
1 1.  Mutò  ,   non  migliorò ,   culto  *   e   coftumi . 

3   3.  D’horror  a   Vn  tempo  ,   e   di  fulgor  garreggia  . 

58.  Di  quà  preme  »   e   di  là  lo  ftuoi  Chriftiano . 

$9.  Calar  di  vele  j3c  alientardi  Sarte. 

60.  Vdi  l’ingiuria  ,   e.U  lenti  uel  core  . 
72.  Affrontar  s   atterrar  cignale  >   od  orfo  . 

§.31.  V er fi  Triritmici  del  Negri  nel 

"Poema }   il  cui  titolo  è   :   S.  Nico- 

lo V efouo . 

Canto  i.ir.  Fai  fa  imago  di  ben  a6  vienych*ingani 
19  Fà  d   quefto  mio  cor  ,   Signor  ,   rapina  .   ' 
3   5.  E   lente  nel  Tuo  cor  i   Ior  languori . 

E 

i 
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5   7.  E   pattato  era  il  Verno  ,   e   grato  odore  . 
40.  Quella  tua  verde  età  ,   che  va  veloce  . 

»   5   0.  Piglia  tanto  oro ,   quanto  ei  ballar  penfa . 

5   z.  Bontà  grafia  hot  mi  da  i   ch’io  non  vaneggi . 

§*  32.  V er fi  Triritmici  del  V erucci  nel 

Poema  intitolato  ;   L'Eremita 
Antonio  . 

Cantò  t.6.  AlPhor  vedrò  da  quel  valor  fuperiio  . 
.   Superiore  >   Inferiore  Egitto  . 

20.  Proua  ,   e   riproua  andar  Verfo  la  cima  . 
28.  Mirofiì  auànti.,  indi  giroffiì  in  tondo  . 

2,9.  Mira ,   &   ammira  poi  d'Antonio  ogni  opra 
L'inuitntor* ,   il  duce  lof  fourano  * 

Cui  s’inchinar'i  egli  baciarla'  rnàno  . 
43.  Poteffi  a   sfogar  l’ire ,   i   trattar  farmi . 
4 6.  Turbar  l’aere,  la  terra  >il  mar* i   venti . 

57.  Volgendo  e   riuòfgetìdo  il  màrfottopra.  ' 
5   9.  Iti  trattar  leggi ,   in  regolar  le  fqiiadre  : 

§.  3   3.  V   et  fi  T Aritmici  dèi  Villani  nel 

Poema  infiritto  :   La  Fiorenza 

Aifeftuj  . ~   •   t Canto  1.  17*  Alcun  non  è   ,   che  del  mio  Ile  pàf 

Vada.  \\  '   '   ’• i 8.  Cangera  faccia  ,   e   fi. farà  vendetta  < 

40.  Ne  trarre  il  pie  d’vno  afcondiglio  angufto . 

48.  Ma  perche  noto  m*è  l'aito  configlio  . 
5   3   •   Orator  faggio  ,   al  tuo  .figriòr  ,   che  degni  « 
fi  -   Ne  fede  hanno  tra  fe  diuerfe  fedi  ̂ 

1   E   meglio  ami  feruir  j   che  venir1  empio  »   _ 
■   r.;  Spé- 
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63.  Spelonche  ,   e   tombe  ,   e   catecombe  >   e   pozzi.' 74.  Con  la  gloria  immortai  la  mortai  vefte . 

Tratrar*  i   ferri ,   e   fulminar  le  morti . 
98.  Mal  vale  a   trar  refpiro ,   a   formar  verbo  . 

54.  V erfi  Triritmici  del  Qagnoli  nel 

Poema  intitolato  :   Aquile  a   di • 

(ìrutta . 
Lib.  1. 11,  Che  fuor  d’Europa  il  nome  aneor  fi 

fpande. 
18  Creò  Re  loro  Eniua  ,   a   ciò  fu  fpinto  . 
»i*  La  tepna  lor  col  fuo  valor  corregge  * 
38.  $i  preuede  ,   e   prouedc  ogni  periglio , 

49*  Pregando  ,   amando ,   anzi  e'  più  Tempre  fuori . 
8x.  Che  par  ,   ph’altroue  n’habbia  il  mar*  inopia» 
104.  Seppe  infegnar  ciò  3   che  bramar  fi  fuole . 
1 14.  Tentò  di  farli ,   e   ne  reflò  ddufo  f 

1 1 7-  Sono  di  quà ,   di  là  valli  vicine  * 

§.  $   j.  erjì  T rtritmici  dello  Strozzi  nel 

Poema  infcritto:  La  V enetia 

edificata. 
Canto  1.  io.  Amante  all  hor  di  predator  fi  rende* 

ao„  Molhò  l’interno  »   e   dilferrò  le  porte  . 
>4.  Fngafti  infieltic ,   e   fpennacchjafti  il  Gallo , 

%6.  Sefrsjrzar  in  fette  »   c   festeggiar  nel  giuoco  , 

59,  L’Amor  ,   che  sì  dall  arme  hor  lo  trauia  . 

7   6.  Ma  quanto  s'alza  pii» ,   tanto  più  chiare. 
9   »,  jEntio  minor  figliuol  del  maggior  Puce  * -t 

yff; 
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§.  fé.  Versi  Triritmici  del  Rabbia  ne 
Poema  intitolato  :   Maria 

Egittiaca  « 

Canto  i.$  .Bagnando  zolle  ,   ee  fecondando  glebe 
1 3 .   Altra  non  fìt  ,   che  più  sfrenata  ,   e   fciolta  . 

19.  E   per  baciar  ,   per  inchinar  I   Audio  . 

43.  All’hor  ,   ch’ai  gran  Fattor  t offrirti  Ancella, 
54.  Ma  non  può  già  lcoprir  quei  fanti  raggi . 

§.  37.  Versi  Tnr  umici  dello  Scara • 

muccia  nel  Poema  infcritto  il 
v   ‘Belifario  « 

Canto  1. 18.  E   immoto  mira  ogni  altro  moto  e» 
terno  . 

36.  O   forfè  >   perdi’  a   lei  quei  primi  danni . 
38.  Sia  tua  mia  la  martial  fatica  . 
39.  Mai  Tempre  farò  teco  ,   io  darò  morte , 

E   fé  v’è  ancor  I’Imperador  Romauo . 
44*  Si- redea  *   rif/rtendea  tutto  in  Siilano . 

§.  38.  Versi  T r inimici  del  PaJJero  nel 
Poema  intitolato:  La  Vita  di  San 

Placido ,   e   Juo  Martirio . 
Canto  1.».  Prega  il  Signori  che  riuelato  horvedi. 
1 1.  Sorti  dal  Ciel  sì  faggia  ,   e   nobil  moglie  . 

x6.  Poich’ella  gli  ha  nel  bel  camin  già  porti. 
19.  Di  qua  3   di  là  per  offerir/i  a   Dio  . 
*7«  Ne  merauiglia  fìa  }   fe  tanto  egli  opra. 
5   6.  Vorria  ben  %   ma  non  può>  ne  sa  fuggire . 

Ver* 
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§.  39,  V ersi  T mimici  del  Cbiabrer# 

nel  Poema  infermo:  Italia  Libera . 

ta  y   o   'vero  delle  Guerre  de* G   oti . 

Cauto  i.  1 6.  Calcati  i   buoni,  e   folleuatì  ha  gli 
empi . 

1 8.  Ster  queti  alquanto  i   Caualier  prudenti . 
19.  E   per.  languir  3   e   per  perir  con  noi . 
37-  Molto  di  qua  ,   molto  di  là  fi  gira  .   J 

5   2.  Di  dolore  ,   e   d’horrorc  acerbo  ,   e   fiero  . 

5.  40.  V ersi  T riritmici  del  ‘Braccioli - 
ni  nel  Poema  y   il  cui  titolo  è   :   La 

Croce  r   ac  qui  fiat  a . 

lib.1.1 7.  Crefceala  piena  ,   e   fi  chiudea  nell' onde. »4.  Miferi ,   &   hor  de  le  lor  armi  ignudi . 

3   9.  Purgarle  in  foco  ,   e   riformarle  in  armi . 

44.  Pugnar  ,   dice  ci  ,   non  ripofar  fi  vuole  . 

69.  Dì  qua  di  la  per  le  parole  audaci  . 
Nc  meno  ancor  da  i   gefti  lor  loquaci . 

70.  Di  qua  ,   di  la  fenza  fermar  le  piante  . 

§.41.  Ve rsi  T riritmici  delf  Zinano  nel 

,,  Poema  intitolato  :   V Eracleide  .• 
Canto  1.9.  Che  illuftrar ,   che  allargar  nome, 

gonfine  . 

.   Et  aggirar  l'Infegne  3   e   chinar  l’afie 
34.  Nonpiùguerrierd’amor  vien’or,chc  imprima. 

47.  Di  valor,  che  d’honor  gli  animi  egregi . 
50.  Koa  fan  fuggir,  fol  nel  feguir*  han  l’ali . 



» 
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54.  Il  puoi  tu  fol .   De’  cuoi  nel  chiaro  fpeglio  . 
6$.  E   quel ,   c’hor  regge  lor  ,   da  lui  difcende  . 

Perche  pria  ,   ch'ei  la  dia  ,   dal  CicI  la  prende. 

66.  Di  virtù  ,   che  de’  forti  e   più  ,   eh  e   Duce  . 
78. Qua  bianchi  gigli  ,   là  viole  perfe  . 
84 .   Ma  inerme  il  gir  con  tanto  ardir  ficuro  . 

§.  4^.  Versi  Trintmici  della  Mari- 

nella nelP  oema  mfentto  :   UEn- 

nco  y   0   vero  Binando  ac~ 

quiflato  . Canto  1.  io.  Intonò  3   rintonò  di  guerra  il  fegno  . 

ti.  Già  polla  ,   forfennato  3   irato  vfeio  . 

14.  E   pèrche  a   por  per  Chriilo  amor  J'ardea. 

Per  amor  3   per  tefor’ ,   e   per  mercede  . 
1 9 .   A   rintegrar ,   a   rinouar  fon  volti . 

ì   1.  Gli  occhi  abbagliaua,  e   raddoppiaua  il  giorno. 

3   3 .   Che  minacciando  ,   &   ondeggiando  pare. 
39.  Cefsò  il  fiato  importuno  .   e   reilo  lpento . 

5   a.  S’inhorridi ,   s'empì  d'alto  fpauento  . 
70.  Quelli  in  boria  ,   che  deuria  far  progrelfo  . 

7   3 .   Vario  voler  ,   parer  ritrofi  3   e   vari .. 

75.  Gli  odi  fcacciar  3   temprar  fdegui  3   e   querele  . 

§.43.  Versi  Trmtmici  del  Bottifango 

nel  Poema  intitolato  :   Il  Corporale 

S aerati fimo  d’Qruieto  „ 
Canto  1.7.  Che  vai,  e   vuol  nel  mal  più, ch’odi, e   ve- 
14.  Grauar  foggetti,  c   mendicar  mercede  .   (   di. 

15.  Con  l’Auftro  ellerno ,   c   con  ̂ interno  ardore  . 
Ciglia  inarcar ,   e   chinar  faccie  in  giufo . . 

N   . 
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17.  Non  gode  il  vincitor ,   ch’all’fcor  piu  quanto . 

39.  Che  raflerenanan  l’alma  ,   e’I  fan  contento  . 

43,  Scarfonon  fia,  ch’io  ceco  fia  ,   ne  auaro  . 
■'  4$*  Parte  concordi ,   c   difcordi  anco  in  parte «   9. 

§.  44.  Verfì  Triritmici  dell' Herrtco  nel 
Poema  inferi  no  :   Lei  ‘Babilonia 

diflrutta . 

Canto  t.i  S.Perturbator  dell'aria  all  hor  ceflaro. 
4   7-  Dolce  languir  ,   c   impallidir  parea  . 

♦   5   3*  Rofleggiar  >   rifonar  Tarme  lucenti . 

4$.  V erji  Triritmici  della  S arrocchi 
nel  Poema  intitolato  :   LaScanv 

derheide  „ 

Canto  1.5.  Ma  non  già,  come  fur  la  voce  Tuona. 

.14*  Sbramar* ,   e   vendicar  de'  Tuoi  la  morte  . 

il.  Se  per  lor  con  taut’hoite  hor  prende  guerra  . 
i*.  Piotate  ,amor  ,   non  crudelute  ,   o   fdegno. 
3».  Nidace  augel  da  la  rapace  mano  . 

3   7-  Pieno  riman  ,   la  Tua  gran  preda  tolta . 
39.  Di  poca  fé  ver  sé  THeroc  riprende  . 

44.  Fà  Amor  più  d’ogni  cor  dolee  rapina  . 
$0.  E   le  pagane ,   e   le  Chrìftiane  fquadre .   * 

5»*  Che’l  minor  co’l  maggior  mat  viene  in  proui.J 
S   S   •   C’hà  maggior  di  valor  ,   di  virtù  lode  . 
90.  Fra  minor  Duci ,   e   fuor  d’ogni  fofpetto. 

§.  46.  V erji  Triritmici  del  Gtorginì  nel 
Poema  infermo:  Il  Ai  indo  nuoti  0. 

Canto  1.  Settenne, ottenne  al  fu  Talee  muraglie  • 
*■"  "*  Lic. 



RIRÌTMTCI  rr.p.  Sfi 
7.  liete  porgete  ala  mia  Mufa  amica  « . 

g.Sjlucftri,  ingrati,?  deprezzati*  e   incolti . 

li.  Tal’hor  foftieo  anch’ei  dolor*  &   onte. 

33.  Ch’afpri  dolori,  affanni,  e   danni  appreflb 
|+.  H   le  braccia  tagliar,  troncar, i   piedi.» 

.Andar'  altrui, ch'altro  parlar  diftingua.’ 
'   '4^.* Cantando,  hòra  tonando,  hor  ftean  danzando  . 

5   *.  A   riguardarli,  a   falutarfi  inficine  * 

,   ò   1.  D’Auerno  andaffe,  anzi  volaffe  infretta  • 

§.  47.  V **ji  Triritmici  dello  Stigliarli 
nel  Poema  ini  ito  lato  :   li  AI  ondo 

1   *   t 

.   molto. 

\   Canto  i.a.  Non  sì  però  alle  guerre  baurfr  la  bra- 
ma-» 

4.  Più  regni  ha,  che  Città  gli  altri  regnanti. 

6.  Non  sdegnar  d’afcoltar  come  tiferò  • 
io.  Altro  valor  di  non  minor  momento . 

\   ,   1 1.  E’1  remar  de’legnetti  in  mar  cofpartl. 
4   3   •   Fermò  j   yeftigi,  e   s'affisò  a   vedere . 

§.  48.  V* tifi  Triritmici  del  TaffoneL» 
nel  tanto  primo  dell  Oceano .   : 

fi.  6.  Ché  la  Via*  che  facciam*  non  fia  fecura. 

»9.  E   chi,  gridò,  cotanto  ardirvi  diede . 
36.  Hor  catitarifdle;  bor  carolala  fchiere . . 

48.  Che  già  la  maggior  patte  ha  flabilito  • 

50.  Seco  il  minor  fratello, è*l  maggior  figlio . 
56. ‘Marche  farà  con  cosi  poca  gente  V 
J   9*jE  già  fecuro  ha  foura  il  Vento  il  piede . 
ò:3i  Lcgzrt  venti,®  reftar  Paure  immote  .   * 

'   $0'  Pc‘ lampi,  hor  del  furor  deta  marea  • Tt  X >cU*Jby( 



TRI  RITMI  CI  IIP.  $«$  , 
11.  Chi  la  morte  fuggi,  frigga  la  vita  . 

§.  51.  Ver  fi  Triritmixi  del  ‘Benamati 
nel  Poema  intitolato i   La  Vittoria 

nauale . 

f*- 

K   •   • Litri  1. 1.  Sprezzo  Àmor,fpezro  l'Arco*, onde  laCètri, 
■   ’   “   i.  Fugar*il  Trace,  e   fpauentar  Plutone  .   ^   *. 

*   '   7.  Spingea:  Speghea  sù  taChriftiana  Gente  c   "i 

‘   8.  Sapia,  ch’all’hor  più  lieto  il'  Tea  l'Alloro  »   v   * 
*   “X4.  Vedea  Mesfina,e  ne  godea  foftofa  *   N   *r 

17 .   E   dar  per  meta  il  marinar  di  corto  .   •   •   » 

*   3 %l  E   Sferrato,  e   sforzato,  H   f   ollò  Inarca  ,*  "   i*  7 

*   J   r>  E   ballanti»  e   brillante,  oltre  fen'varca  »   *   • 

3 6:  Quel  Pio  tei  manda,  ala*  éui  chiófna'il  Regno . 

1   41.  Qaiui  l’hónor,  che  ior  promife  il  mcrto . 
43.  Far  le  Tue  furie,  il  con  figliar  ne  refla . 

r/,4  8.  Mentre  Voltò"  ài  fuO  voltò  hanno  efsi  il  ciglio  . 

,y\  5   7.  Che  pur  del  fuo  rio  &ngu*  vn*rio  guerrcro. i\. LtAmot  ciiftode,  &   il  Valor  cultore  .   - 

"   "   -Dinota  elfo,  e   non  empia,  empia  Tua  fame  . 
**  ST.  Fàj  ch’attamente  aTalra  mente  attieni 

*   "   $t.  fc’f  volto  augnilo,  hor  di  candor  vellico .   ;   . 
89.  Ratto  il  Rafto  fi  face  a   lor  prelente .   .. 

L’èlfer  minor  dijei  6,  c'hor maggiore, 

’   Fra  FCread  maggior  la  Luna  hor  prima  .-o 
\<yi  NcV*3ifugual  con  gloria  egual  beati  ;■  " "U 

,v  iò7.Hor  di  refpir,  hor  di  fofpir  faconda .   ?fi.  ix 
1   Sgorga,  e   sfingorga,  e   l'aria  eterna  allaga,  1» 

io  8-  Quando  alterar,  quando  alternar  lo  fitte?. 

ir.*?! 
-*»**  OU, 

Quando  informar,  quando  infornar’*  «ori* 
    *****  •   i^,c. ,   li     ,.j  .va  •>  .*x 7 v4;i 

1   '   *i*»,  Cm  fS.ttJ  j 

!   *T 
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POETI. 
cis  adornatam  numerìs ,   flagrante!  excepit,  canta 

ingenij  folertia  duriora  molliendo,&:  fingulari  fila- 
multate  varijj  modij  flettendo  numeros ,   rt  enatam 

dudum,  &   vix  dum  flore,s  oftendcntem  eJoquen- 
tiam,ingcnij  cultura,  ad  ablblutir  macurkacis.fru- 
dum>  furomumque  ideo  exa<fi*  eleganti*  faftigiii 

perduxcrit,  &c. 
Il  Aufcelli  nel  Rimario  prima  pone  le  rime  del  Pe- 

trarca per, ,fc  /ole  co'l  numero  di  quante  rolce.ha 
vfatc  quelle  vpci .   Singolariffimi  Honori,  e   pregi 

3.  L’Ari oito,  e: 
4.  Il  Taflo,dc  quali  il  TafTont  nel  fine,  del  fudetto  cap. 
-   i4.del  lovliht  ferme  .Linciati  alcuni  altri  di  mi- 

-   -,  nor  grido,  habbiamo  que’due  fourani  lumi  dcljiu» 
lingua,  e   dell’età  noflra  ,   l’Ariofto,  e'1  Taflo  «   c   nel 

-   9.  iibr  al  quifito  4.  dice  :   la  tengo,  che  quantu in 

4   que  ih  Funofe  dell'Arioflo  paia  vn  racconto  di  mol 
te  attioni,  e   di  feuole  difunite:  vna  nondimeno  fia 

a   la  principale?  |a  quale  contenga,  in  le  tutte  balere  » 
£   che  ciò  fia  il  vero  »   ia  propofta  nella  prima  ot* 
taua  è   di  cantare  i   fucceffi  della  guerra  del  Re  A* 

gra mante*  nella  quale  occorfero  vari  accidenti  ina 

rauigliofi-  «   in  particolare  la  pazzia  d’Orlando,  e 
l'Amor  di  Ruggiero,  e   di  firadamante  •   li  Rufcelli 
nel  cap.  a.  del  modo  di  comporre  premefio  ai  Ri- 

mario dice  j   La  perfeteione  del  Dinirto  f   Poema  del 

Furiofoè  molto  maggiore,  che  in  Omero?  &in-f 
Virgilio .   Il  che  e   con  vipe  ragioni,  e   con  utanifer 

fti/Iimi  efeiiipi,  che  fanno  officio  d’cfperienza,iojpx\j 

confido  d'haoerdimoftrato  appieno  in  quelito , 
•h’io  hò  chiamatole  lue  bellezze,  e   nel  cap-'T.-di 
nuouo  fommamentc  celebra  lo  iìcffo  Pocmac  .r . 

.f  :   ,   Tt  j   IlBe» 



*5*  TOSCANI 
*   Il  Benamati  nel  tanto  duodecimo rdella  vittoria^ 

Nauale  alla  ft.  81. 

Il  Prenze  all'hor  rompeudo  il  fuò  fertnonà 
Le  chiede  ;   E   chi  c   colui  »   ch’a  rutti  f»p*B3*-  : 

*   Sorge  dal  petto  in  sii  ?   Ben  è   ragioni'7  '   i   •< 

Ella  parlò.ch’a  te  Ato  nome  19 
Per  vlcimoil  lafciai,  perche  fi  pone  -   -   t 

'■'Quefta  da  me  per,  la  più  nobil  opta  .";l  * '-  'l  '   1 
v'  Eglic’l  Tallo  Torquato,1  e   i   carmi  fùòi  i\  >•«*'.  <, 
»:.*  Trarran  dal  trillo  Lete  Arme»  &   Ero?i—";  -• 
Ì2  feconda  Clalfe  è   degli  altri  Poeti  Epici  fecóndo  i 

tempi  de  gli  argomenti  da  loro  cantati.  E   fecon- 

do queiìà  L’Ariofto*  ci  Tallo  il  donrehbono  met- 

*   tere  dopo’l  $   4t.‘E  l’Aligliieri  ddpo'l  $   if-3*  c   i   Pe» 
*   ‘trarrà  dopo*l  ̂ 44. 

Qaéfta  feconda  Clafle  è   comporta  dc’Pocti;  che  han- 
no fatti  Poemi  fa cti,óà  a   quelli»  Spettanti  gli 

•   H eroici,  quanto  all’arme  ,   •**  ’ 
Gli  autori  di  Poem*  facri»o  di  quei  i   che  fi  riducono 

2   ad  efsi  pure,  fono 

l.ni  Murtola,  $.  7.  ‘   13.  »1  Cebi,  $.  17, 
afll  Boterò,  $.6.  14-  U   Romani,.*.  :8. 

3.  Il  Giteimi;  $.7*  M-»1  F*gg»>  *-*9- 

4. -H-GheIfucci  

$.  8.  16.  il  Siluio,  *;'xo.  r.  ' 

j.Tl  Coppola,  $.9.  >17*.  il(  Taafdli»  *. 

6.1 1   Grandi, f.^ò.  i«-  L’vua,  $.  14. 

7 *11  Gatti,- $.  f   tv  * '   19.  il  Chiarimenti,  f.  25. 

3.  il  Calamai»  $•  «li’ì*’  £»  Scarpelli»  f.  x6. 

jr#’41#  Marinò, 1$.'-  '*■"•»>  «»aii  Il  Filippt,  $*  17* 

i<y.ilC*pegg»>fo*4.>  '   »*  Cupiti,$.  x8. 

li.  il  Tortoleni, $-17.  xj.  il  Ncgri>§.  31.  ̂  

l*.  il  Branchi,  t**6,  x4-  il  Verucci,  «•  3   *• 
*“y;  ;•  -   il  Rab- 



•   
/> 

*5  •   Rabbia  »$•  $6. 
a6:  il  PaiTero,  y   3   7. 

P0B7J.  r   6 59 
27.  il  Bottifango§,.43. 

7.  18.  il  Preti,  §.  j   1. 

v   Gii  Autori  di  Poemi  H eroici  dopo. 

t-’Ariofto,  &   li.  il  Galli, $.  »*. 

3.  H   Bracciolini,  §.40.  14.  il  Tronfarelli,  §,  19. 

4*  il  Zinano,  >.  41^  .   1 5.  la  Marinella,  41. 

5*  il  Trattasse-  1 6.  I’  Herrico,  0.  44. 
6.  il  Chiabrcra,  $»  39.  .   17.  il  Villani,  §.  3   j. 
7*  il  Cannoli,  54,  18.il  Talloni,  §.  48. 

Son.9.E’I  cor,che’n  darno  hor  laffo  a   me  richiamo 
15.  Chyfcolpita  ho  nel  cor  con  maggior  cura  . 

a   i*'  ScqrfHl  miò  mal,  tal  di  dolcezza  velo . 

24*,  Nè  di  "languir,  né  di  morir  imi  doglio , 
18.  Nordico  di  mèrcèr ma  che  lé’ncrefca  . 
capir.  1.  E   pehfar  lungo,  eEj»arfar  tronco  e   breue 

Son.41'.  Prìuo  in  tfutto  fon  io  d’ognr  mio  bene  t 

E’1  cor  in  dòglia,  c   Palma  -for  di  fpene . 
44*‘Di  ì'of  terrai  c   piètOfà  hor  ne  raccoglia . 
jo.  Colei,  che  guerra  a’miei  pende r   indice  • 
5 x*  Ma  tu  di  pace  a   che  per  me  ti  priue . 

a.,  il  Talfo, 13.  il  Trimarchi>$.  xj. 

Tt  4 
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'tào  DE  V   -E  R   S   i 
f   ».  Pdn'iJar  ,   e   di  mille  alme  fcacdar  for*  ** 
$3.  Vcdfrò  maf  raggio /vdjrò  mai  parola  . 

§.  x.  Versi  T   r   ir  it  mici  del  Copi,  nell 

'   fu e   'Rime .   ■*.  •   . 
Son.i.  Format  Tua  lode  a   Voi  par,  néfirnìle  • 

jo.  E   fia  fin  che’la  vica  a!  fuo  fin  giunga  .   f   ( 
1 6.  Già  vago  non  fono  io  del  mio  dolore  . 

17.  Tanto  ta'dpr^ó,  quanto  ro  c’offefi. 
i$.  Amordi  cùt  piàngendo  ancot  fon  roco  . 

M’inuogfu  if  defir  mio,  ondTò  I’afcondò . 

50.  le  óhiórnc.'d'òr,  tK'Amor  folea  inoltrarmi  * 
Canz.i  ..Pre  dai  tremando,  e   lacrimando  Volli  •   1 1 

Nel  coìdi' ^rifilo,  clìerdi  fuor  là'fcòrza .   *" 
».  Amor,  io  pango,  e   ben  fu  -rio  dettino, 

per  coftei  prego,  e   pur  conici  mi  doglio  . 
Quando  fia  mai,  che  là  mia  fonte  viua  . 

4
.
 
L
a
 
 

via  mi  ndoftra,  Se  mia  cplpaé,  s’io  caggio 

Gon  fi  fatto  defio,  come  io  le  fuC  . 

§.  3.  Versi  Triritmici  del  Tolomti 

nelLi  Raccolta  dtl  7{ufcelli 
Son.i.  Quanto  .grato,  le  fia  ,   che  di  mia  mano  . 

6.  Che  mirar  mi  par  quella,.e  miro  va  fallo  . 

Ot.  7f,  Ch’entrò  .per  gli  occhi,  e   fi  fermò  nel  core  ,• 
5.  Già  di  fc  innamorata,  và  in  difparte . ,   ; 
li.  Formato»  prima)  e   quindi  amato  è   poi .lj 
Ne  i   voler  volli  i,  e   da  quei  vita  prende  . 
i5.Etanto  manca  a   lor,  quanto.!  me  fletto  ,   » 

Tanto  e   altri  lontan,  quanto  fon’io. 
1 7 .   A   fpegner  il  Jor  foco  Amor  nop  mouc  . ■   • 

*1  J   .1 

Verfi 



t   • 

*   T   **  ' 

T   %   1   R   T   Té  II.  P.  '   6ik  [ 
§.  4.  V   erri  T   rirttmici  del G   uid  tee  ioni 

nella  'Raccolta  ci  jfcàfcelli  . 
Sofl.  a.  sì  !’odio  interno  bàia  Pietà  sbandicb»  :<. 
5 .   O   nati  à   peggiorarmi  in  miglior  parte . 

Error  purgato  di  colo*,  che  in  mano.  *>  t£?>  ̂  
6.  Per  l’Italico  Cìel  Paugel  di  Gioue  «   J?  4* 

1 3.  Raccolta  fi»  lamia  fperanza,oii’hebbe  t   r   « 
i4  .   Tanto  à’voftri  occhi  bel»  quanto  ai  penfiero. 

-   E   per  quella  viurà,  gli  aprirà  il  fianco.  '   *« 
19.  Che  tornar  meco  ad  habitar  non  degna  , 

ai.  Talhor’il  cor,  pòi  con  pietà  mel  fendi .   .t 
Teffefti  iqfieme,e  mi  tenerti  in  vita  .>-<  •   .   ?   ; 

3 1.  Fù  per  mio  ftudip  giù  nel  mondo  cieco  . 

§.*  j.  persi  T riritmici  del  Sannazaro 

nella  fyccoliaddRufcclli  *   ... 
Son.4 .   Chi’I  mar,  I’acr,  la  terra  illurtrar  iùole  .   « 

7.  Ma  chi  faprà  con  quante  pene  io  vi/li .   • 

10.  E   più,'  i’ai  fuo  dellar  non  li  fù  fchiua  . 
11.  Ne  tanto  acerba,  quantollMondocrede.- 

1 9.  Che  noua  piaga  in  me  non  hà  più  loco  .   ; 

'   Canz.  a.  Ma  qui  fi  ftù  fcpolta  ogni  mia  doglia  *   >■ 
4.  Or  par  che  nel  girar  fi  fugga,  c   fegua, 

Nè  fuggendo,  o   feguendo  hà  pace,  o   tregua . 

Arcad. egl.  1.  Peroche  iior  paftor  non  vi  s’im- 
^   ■   pacciano  è^d  <c  i   A   •   .   v 

a.  E   cantando,  e   ballando,’ al  fuon  languito . 
Ch'ogni  altro  amor  dal  cor  mi  fé  lontano  i   ? 

i'.'V 
Vtlfi 
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6éà  t   .*  &X&\  nJS  RSX  T 

S.  G.tfcxfì  T rtritmioidel  Po  Itti  ani?  nel - 

Icjìanze  fiorila  giojlta  . 
Ottaua  17»  Vdir  gltàugei»fuernar  *   rimbombar  I* 

onde  . ■■■•-  r   ■   '   .   ,,-j .   .   ' 
1 7.  Star  con  Poche  a   filar  fotto  vna  balza  -j 
48.  Qual  animai dì  OiÌ£*  par  fi  roda  .   »   ̂    % 

30.  De  cèrili  vaii.pck pia n /uggendo  dnirotu.  ̂    k 

49.  Nè  lo’già  io  qual.fìa  tanco.  mio  merco. 
64.  Per  la  gran  fall  haft^uà,  bar  là  fi  feberza, .   ? 

66.  Tornanfi  -al  lor  Signor  con  baffo  volto .   t , 
6   7   •   TJló  fe,  poiclie  la  fu*  dolcp  figlia  .   ;   :   : , 

7   5 .   I!  cicco  errar© fijpr  qua,- hor  là  -fupiazza  A   . 

§.  7.  P'erw  Tr  mimici  del  Tajfo  Padre 
*   nd  primòHtbro  delle  furarne  • 
Son.  f.Che  eoo'  voÌ;Jpflitfc  i   fuoidolcipenficri  • 
7.  E   quanto  pianto  m£l  il  bel  Mecauro  . 
if.  Clic  la  tuia  donna,  in  me  fpeffo  difpenfa  .   . 

$0.  Già  vicu  l’etàii  die  virtù  ve ftc^jipnoie  . 
4».  Diimi  ti  prego,  e’n  sìgrauofi  affanni . 
43.  Derhumor,chc  daKcor  ftilla  il  dolore  . 

§ .   8   >   V ersi  T r ir amici  del  Vare h   1   nflU 

Raccolta  'del  7{t(fc(  Ili 
-   Soir.  x.  Che  labbia  offe  io,  nè  pafturarid  , 

3.  Non,  di  (Te,  nò,  Damon^  perch’ardo  anco  io. 
4.  Nc  creder  tanto  al  còlor  tup:  chè  fc.mpre . 

5.  C^anto  felice  più,  tanto  migliore  <   : 

A   ir»  ( Verfi 



TRI  RIT  MICI  II.  P.  ’66'i 
§.  y ersi  Triritmici  del  Tomi c ano 

nella  7^ accolta  del  T\ufcelli . 
Son.  f .   Nè  di  me  tanto  hò  duol,  quanto  di  voi. 

8.  Di  qui  la  via  di  mia  falute^prifie  .   f   * 
Arder  I2  ncue,  e   far  fermarli  Sole  . 

Capit.  Dolce  ca*ntando,am;indq,e  iagrimandq. 
Mormorando,  gridando,  e   fofpirando  .   * 

Morir’innanzi  tempo/e  fentir  ipe/T’b 
§.  i   o.  V ejsi  T riritmici  del  T umilio  nel 

la  Raccolta  del  7{ujcelli . 

fon.  1.  Di  lor,  d’vn  nouo  Amor  grauìda  fotfc.'g 
zi.  Dì  quante  gemme  il  mar  tutto  dai*  pofla  . 

3   5.  Chc’l  rigor  dela  morte  al  cor  mi  giunga  . 
Quanto  mifpaucntò ,   tanto  m’affidi ,   , 
3   C   E   tanto  il  fuggirò,  quanto  il  bramai . 

$9‘  Mi  giungan  ì’ombre,  oimc,  quanto  egli  c   Ifigo 
Canz.  i.  Prima  che  aafecifìo  ,   nacque  il  mio  foco. 

3.  Qual  e   la  colpa,  ond  10  tal  pena  portp . 

4.  Gli  fpron  conu/en  Ch’io  ttrìnga,  «ri  fren  rallento, 
Capit.  Se  mi  fi  a   del  mio  ben  la  via  prccifa. 
Prima  che  part^  il  pie,  parta  la  vita  . 

.   1 1   *   v   ersi  T rmtmict  del  2{ota  fl?  >t 
fon.  ».  Perched’età'jche  verrà  dopo  ancora .   *   5 
7.  Amor  da  m'czéòll  ©or  lagrime  verfai ,   l   A 
Egloghe  Pefcatorié  7   egloga  3..  »*  <v  u:.ol  rr 

Fuggite,  o Pefcatfcri,  ite  lonran». ai.  •>. . 
Ti  coronare,  e   ti  Jauaro  il  volto  . 

Ver/ì 

*   . 



6*4  •   t>  E'  riusi  v 

§.  il.  Versi  Trir  umici  di  Remigio  Fio- 

rentino nella  Raccolta  del  Ru- 

•   fcelli  . 
fon.  i.  Ma  che  parl’/o,  fé  l'arder  mio  m’e  gioco. 
8-.  Ond’  e   ch’itf'mc  si  gran  delio  s’accolga  . 
i   i.  Arrecar  l’hore,  e   far  men  lieti  noi . 

§.  I   3.  Ver  fi  Triritmid  del  M litio  nel$ 

la  Raccolta  del  Rufcelh . 
fon.  $   ,   Sì  nouo  ardor  per  gli  occhi  al  cor  m’innia. 
7. Sopra  i   trrfti  occhi  mici  fei  fetta  vn  Sole  . 

I.  Ch’ogni  mio  bel  delio  da  voi  s'infiamma . 
Arte  Poet.  lib.  1.  v.  1 1 1.  Fra  buoui  Autori  vfando. 

Quando  pòh' v.  *$l.  Ch’egli  hebbe  ancorlfc  lorfillabe,  e   i   verfi. 
24 6.  Farrifonar’  e   dattili,  e   Ipotìdcì  ; 

In  formar  voftri  ver  lì,v'far  còmi  iene  ! 
426.  E   del  andare,  e   del  tornare  eguale,. 

§.14.  V   erfi  T   r   ir  umici  del  Adolza,  nel- 

la Raccolta  del  Rufcelh .   •   > 
fon.  Degli  auuérfari  tuoi, è   a   hoi  Vefligi. 

15.  Paftor  Vi  diede,  e   Succeflbr.di  Piero . 

18.  Del  Aio  valor,  che  dentro  al  cor  ne  luce . 

»«.  Io,  che  vdir  tuon  già  mai  tal  non  penfai. 

a*  .Lentando  orgoglio,  t «rinforzando  inganno. 

Lieto  co’l  Signor  noftro  hor  moui  il  piede  . 
OJlti  f   . 

■f  &   Sibilili  »•  2 

4   ...  1* 
Veri 
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TRI  RITMICI  II.P.  6s$ 

§.  ijr.  Per  fi  T   riritmici  del  Mocenico 

nella  raccolta  del  7(u  [celli . 
fon.  i.  Se  non  me!  diede  i!  Ciel  per  vita, e   morte 
7.  Fermate,  Venjer  mio,  fermate  il  paflfo . 

Non  hà  ( offerto  il  Ciel,  che’I  pregio  cada . 

§.  16.  V erfi  Triritmici  di  Lodouico 

Martelli  nella  Raccolta  del  2{u- 

felli . 
  ‘ 

fon.  f.  Poi  quando  lafcia  noì.partendo  il  Sole  . 
Perche  io  lafcio  il  mio  ben,  piango, e   fojfpiro 

*   9.  Oue  or  fi  troua.  Amor,  la  Donna  mia  y   *   i" 
Nouo  piacer  di  veder  quiui  hauria  . 
Or  che  la  vita  mia  fri  lorfoggiorna  . 

io.  Ma  poi  ch'a  far  ritorno  a   noi  s’inuia. 
2 1.  Or  che  Madonna  il  mio  color  non  vede  . 

14.  Noua  fiamma  d’Amornel  cor  s’accende . 
1 5 .   S   da  i   lacci  nemici  ornai  la  fnodi . 

§.  17.  Xerfi  Tr  ir  umici  di  Vincenzo 

Martelli  nella  '^accolta  del  2(u- 
t   fxUfi  ntM'itt  Zi { 

fon.  1 .   rndi  fuorM'ògni  Ior  duro  coftutne  .j  .ùi 
canzi  t.  Ch  airhor,  ch’io  pago  agli  honor  voftri  il 

fi©.'--''!  *.  >..«*  f*  r.:  i ^   * 
1.  E   feottx,  al  Ciel  per  deliro,  o   bai  f entrerò  ,   . 

V’inaoUte  a'  Voi  ile  (fa,  e   a   noi  foucttte»  a .   - . 
•*e<*  hlmà  fa  Ciel,  lèrci  defio  rifluita  .   ;   - 

*   .   fjuJ  nnv  i„,m  .   < 
.   aiM  -i  t- iv 

.   ^   veffi  , 
oqIc 
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§.  l   i   .Verjì  Tru  itmici  di  Giulio  Ca. 
nullo  nella,  Raccolta  del  2{u- 

Ìf$k  .   ;   .   ■ 
fon.  j.  Vibrar  la-lingua, •   &   arrotari denti  . 
5-  Giungnctc,  Oimc, perche  co'chiari  Vampi. 
8.  Di  furor  pieno  il  gran  paftor  Sileno  . 

19  V   erji  T mi  etnici  del  Gir  aldi  nella 
Ugecolta  del  2{ufcelli . 

fon.  1,  Senza  i   bei  rai  di  quei  celcfti  lumi . 

Et  io  del  ricco  mio  più  caro  pe£no .   <   •'  * 
§   ic  •   Verfi  T r   ir  umici  de  Llq  Colonna-* 

nelle  2(ime  di  S.  E, 
I.  Parie,  fon.  zy.  Che  quaggiù  lieta  ,   e   poi  laflTi 

beata*» .   r;  v': 17.  Spirto,  che  ancora  il  mondo  adora  e   teme . 

J4*  Imperiò  al  cor  dimottra  Amcìr  iinccrq  . 
3   6.  Dela  cui  luce  io  Fói  fempré  hudrira  . 

>   Onde  hor  camina  in  cieco  crrbr  fmarrita  . 

II.  Parte  a   fon.  4%  Hauer  corona ,   $‘io  con  Itggler 

falco.
  n   ‘   ~ 

r   9 

9.  Guardar,  ornar,  e   pulir  l'alma  fpeflo . 
zù.  e   quanto  io  fe  diffida,  tanto  ipeca  »;  .   n   q 

-   n.Di  cade  rea  1   penfter,  quand’ei  più  faje . 
Di  cader  cu’l  penfier,  quand  ei  più  . faje. 
z   s.  Potria  far,  e   disfar,  £   ha  ne  i   prufpndi..  5   t 

z   7   •   E   benché’ 1   cor  1   afpctti  d'horVn  hor»  -   « 
18.  or  mirar  quef^ran  Sp!,chevn  Ciel  fà  giorno, 
ss.  Fotti  cu  Giesù  mio,  mi»  vera  Luce  •   * 

*7-  L’amafti  fpofo,  de  hpnoratti  Padre . 
ki*v 

Chi 



/ 
TRfRITNI.fi  ll.F-  6*1 

a8.  Chc'l  Cor  Ubero  c   franco  hot  più  non  gemo  . 
3 1.  Nafee,  perche  non  è   mìa  cura  prima, 

3   t.  Ch’  offendo  hor  Mina  a   tafito  honor.gradìta  . 
38.  Quel  fulgor  cerca  in  altra  minor  luce. 
Trionfo  di  Chrifto . 

Di  leguir  l’orme  chiare,  e   fuggir  lornbra.  > 
Quel  di  ignoranza  vel,  ch»a  noi  mortali.  4*  *■  1 
Qui  virtù,  la  sii  gloria  eternale  buona  . 

;   Occaua  3 .   Dico  fra  me  penfàndo*  quanto  é   breue  : 

10.  li  più  bel  fior  de’lor  giouenilann;  . 
1 1 .   Son  morti,  c   co’l  morir  inuor  1   a   lor  gloria . 
1 9.  prima  cosi  fehee,  e   si  giocondo  . 
a   t.  Fa  viuer  tal, che  moirtò  e   già  milUanni .   < 

§.  zi.  Ver  fi  Tr  inimici  dell' Erizjo  nella 

‘/(accolta  del  7(v felli .   ^ fon.  7.  Che  fate  Amor  foura  il  rhio  cor  polfcnte  • 

Cho  crefcer'i!  martir*  in  fe  riT^ace  . j   V   r   f 

canz.  x.  Da  far  l’alma  ri trar,  ou'ella  afpira  # 
3-  Quella  natia  beltà  mi  fia  gradita  . 

§.  li.  VerfT  r   intima  del  Damenicbi 

nella  R accolta  del  Ru felli  . 
fon.6.  Non  fó  copie  io  potrò  lunga  flagiónt.J 

if.Ch’a  fembfanza  di  lui  già  n’hà  formati  ̂    ̂ 
E   l’autor  proprio  al  fuoTàuor.iRtentO'..  V 

§ .   z   3 .   V ersi  T Vittimici  del  C o fianco 

uella  ‘Raccolta  del  Ru felli . 
fon.  1.  In  lei’l  vigorie fpre zza  ògui  hor  la  frjorte  . 
ro-.£freM  corj  godendo  Ugucrui  ogni  hor  frefÉte. 
Pofib  iófccfccf  d'haucr  òuictàVn*hòi,a’ 

:   iSQOT  l :4 1   *   *C|{ 

:   1   - 

io» 
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\   Ta  v À   V   f 
fà  A   EÌ  ? E   RST 
14.  io,  perche  ai  fiero  mio  deftin  non  piace 

1   9.  Tanto»' quanto  piancohor,che  mi  fun  tolte, f-  •   .   Yl,  r   "   n 
•nerbici*  Paìpro  mar  «li  quefia  vita , 
aj.  Qual  maggior  doglia  hoggi,  ch\al!hor,prouate. 

*7.  Credea  mancafl'e  ancor  l’ardor  polente  . 
§,  14.  Versi  Trinimi  ci del  Contile  nella 

Raccolta  del  7(ujcelli . 

"Son.  5 .   C^ial  piu  fino  criftal,  viua  traluce  . 
4.  Poue  fuor  d’ogpj  error  lietamente  ardo..  , 
5.  bonna,  le  cui  gran  lodi  han  colmi  i   lidi . 

§.  f   5* Versi  T rmtmict  della  Gambata 

nella  Raccolta  del  gufici  li  ; 
Son.  6.  Se  flap  ad  apparir  quei  duo  bei  lumi 

a.  Quella  crudel>  che’l  Mondo  chiama  morte  . 
*   a   W.  Morto  ne!  cor  di  dolor  cinto  intorno  . 
§.  16»  V crsijTnrumici  dei  Caro  nella 

S   on.  6.  Chi  fiaj  che  d’ir’al  CicI  la  via  né  tnofìri. 

8.  io  sp  ben  quanto  il  mio.  dir  n’annoi . 
1   j.Sofferendo,e  vincendo, il  Curi  sacouifta  . 

Cànz.Con  la  Pietà  coi  l’honefti,  con  Farmi. 

§.  17.  Versi  Tnntnnci  del  Carafarul 

wm  -vo  la  J^ncsoìra  dél  7{ùfcelu  ; r 
fon.  J.  ̂’heretjdp  turorj  tofio  ancor  vinto . 

...  14.  Più  Chiaro  in  Ciel  di  queUh’adorna  il  Sole. 
,^CCàni.  Cosi  e   /offerendo,  affanno. 

Cii  premea  il  ̂or^douea  fegujf  JJmprcfe . 
pi  rami  error  vorrà,  non  potrà  farla  , 

Fer- 



*   s 

r ài ritmici ;   6$ 

^Perduto  haue  hor  nel  fuo  maggior  conflitto. 

§.28.  Versi  T riritmici  del  Caracciolo 

nella  2{cit colta  del  7(u  [celli . 

Son.  i.Fauor,  mi  nacque  a!  cor  l’alto  pcnficro  • 
7.  Mi  guidi  a   tc  dal  mortai  nodo  fciolto  . 

8.  S’io  fon  di  me  medefmo  il  mio  nemico  <   ‘ 

JU*E  fe  qual  Tempre  dentro  arde,  tal  fuore.  , 

§.  19.  V ersi  triritmici  del  Cappello  nel- 
.   ,   la  raccolta  del  2{ujcelti  . 
Son.  6.  Trammi,  Signor,  c’hor  Tabborrifco,  e   fdfr 

gno.'  ;     
7.  Ne  petche  gii  ricino  a   gli  vltimi  anni . 

9   .Che’l  Cief  di  pretiofi  Arabi  odori . 

§   30.  Perjì  T riritmici  dell  ÀrìoHo  nel 

le  [ite  7{ime . 
Son.  1 .   Nè  con  pii  guardia  fìi  sùl  lito  Moro 

.   6.  Como  a   lei  par»  non  può  mutar  fembianza  . 

8.  Timor  freddo»  come  angue,  il  cor  m’aiTale . 
Nè  tutto  il  mar  potrà  fmorzar  quel  foco . 

9.  Del  languir  m’habbia,  o   del  morir  dvn  folo . 
18.  Turbar  la  fronte ,   e   trar  pietofo  fegno  • 
19.  Incominciar,  o   non  iafeiar  la  cura . 
i4-  O   Tempre  in  vn  voler  penfier  intenti . 

Canz.  1.  Non  sò  s'io  potrò  ben  chiudere  in  rime.' 
Ale  s’andrà  doue  vdirà  le  voci . 
Capit.  a.  Né  per  pregar,  o   ftimolar  daltrui . 

V   u   Ver  fi 
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§.  Ferji  Triritmici  dell*  A   malico 
~   «fZ/d  raccolta  del  2(ufìelli. 

Son.  x.  Portar  le  membra  ,edal  mar’Indo  al  Mau- ro •; 

3 .   Oue  il  fuo  maggior  feggio  Amor  ripofe  . 

/   5.  Amor,  e   trac  dei  cor  dolci  fofpiri .   * 

§,  j   4*-  yerfiT  riritmici  dell  Alamanni 

■,v  nelle  7(ime . 
Son.  I.  Già  fento  il  cor  d’ogni  dolor  difciolto . 

ji  Già  di  mirale  d’afeolear  mi  fembra. 

6.  Il  pio  Francefco,  il  fommo  mio  tefauro . 

9.  D’vn  bel  candido  v^I  t'hai  fatto  adorno  . 

I   j.  I   miglior  iemprc,  exoi  peggior  *’ appiglia . 

Xib.  i.Selua  i.I  pungenti  defir,  l’ardenti  cure. 

Panda  di  Fetonte.  Fremendo,  ardendo,  fen t’alzar 
la  villa .   ... 

Antigofte,Trag.Anco  noi, che  venia  portia  la  pena. 

Ottauasi.j)  mirar  dolce,  il  fofpirar  cortcfc. 

II  parlar  faggio,  il'  Tuo  penfar  lontano  . 

§(  j   ¥ er fi  T riritmici  del  ‘Bide
lli  nel- 

*   *   le  fue  2(ime. 
So*.  1.  Hor  fc  tanto  valor,  fe  tanto  lume  . 

6.  Io’l  vidhperche’l  So!,ck’iui  entro  ardea . 

Capit„Leuoffi,  e   fu  dal*  Alme  più  beate 
. 

Wel  arbor  mio  l’AgricoItor  eterno. 

Che  leccar  no*!  può  State,  o   crollar  vern
o, 

formò  «interra, e   lo  fpirò  di  vita  . 

;   •   -   n 
Verfi 
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§#  34.  Versi  Triritmici  del  Cieco d* A. dria  nelle  Rime  , 

fon.  $•  E   abborre  hor  con  empiaffro  ,   humor’for- 
4.  Allhor  chi  ti  vedea,  potea  ben  dire,  (   tozza . 

j.  Con  tre  sì  beile  parti  fè  difegno  .   , 

9.  Quanto  il  bel  punge  ,   tanto  il  caffo  affretti  • 

H.  Tal  tra  le  donnea  qual  la  Dea  triforme ,   ' .   . 
14.  Allhoir  beni  crederci)  ben  farei  certo, 

I   é.  Quanto  faprà  ,   non  già  quanto  fi  puott  ;   . 

18.  Ciò  baffi»  altro,  non  può  l’imperio  mio  3   ;   • 

17.I  fior  pigliano  odor,  s’iui  t’abbaffi . 
3   7   .   Ardo  nel  ghiaccio ,   e   agghiaccio  in  ssezo  al 

foco .   «,  - 
40-  Che  tanto  veri  fon,  quanto  maggiori .   1 

41.  Se*I  cor  non  hóicom’efler  può,  ch’io  vlua~. 
5   z.  Sendo  in  lor  fòrza,  e   che  ftupor,  s’io  Tarpo  ; 
5   6,  Ma  quando  Ha,  ch’io  fa  da  te  dipinto  »   -, 
10.  A   colui ,   per  cui  lòia  ogn’hor  la  Tento .   . 
La  fpeme  fcelta  in  te,  da  me  diuifa  . 
Ti  renderà  il  vigor,  chor ti  fi  toglie • 

6 3 .   Ogni  mio  efterno,  ogni  mio  iuterno  fenfo  • 
71.  Così  1   letto  fiancai,  notai  la  ftanza . 
7   8 .   Lo  Tuo  nuotar,  correr, volar,  che  chiama  , 

99.  Diffe,  Seri  He,  cantò  note  faconde  »   .   j   . 

11 1.  Roma  abbracciò  co’l  cor,  faluò  co'l  petto  * 
Agli  amici,  e   a   i   nemici  a   va  tempo  chiaro. 
Capit.  x.  A   vn  feruir  lungo,  a   vn  riuerir  fedele  * 

Quanto  finto  in  altrui,  tanto  in  me  vero*' 
Tocca,  e   ritocca  almen  l’vitime  note  • 
II  furor  voftro  ancor  preme, &   offende . 

y   u   %   .   Veri! 
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§.  jf.  Versi  T riritmici  del  Fiamma. 

nellefite  2{ime . 
fon.*»  Hor  *   Cantar  del  fommo  Amor  m’inuoglia 

5.  Chea  ben  oprar*  &   a   cantar  m'inuita . 

t.  Frenar  i   venti,  e   far,  c'hor  caldo,  hor  gelo.  * 

1   ».  Che  fuor  gli  occhi  >   e'I  cor  manda  a   mille  a—» 
mille-:--  —*!' •   ;; 

15, Di  lagrime.  Signor,  che‘l  cor  diftilla  . 
»o.  Che  «‘elamico,  o   nirnico,io  noto  difeerno. 
%6.  Mio  fommo Amor, ,   nel  cór  contrari  effetti. 

54,  Fuggon  l’ardor,  ch  a   la  i   or  morte  afpira. 
j   t.  Conuen,  che  fuggì  ogni  men  dégno  ardore . 

éi.  Orni,  qual  gemma  orientai  monile . 

7   S.Dolor,  tedio,  pallor,  tenebre,  e   ghiaccio. 

$.  $ 4»  Persi  T riritniici  del  Ài  mi  ter  no 
\s  W .   .   -t ,   * 

jr  .   .ne' fomiti  .   ̂ 
Sonetto  *.  Et  empie  il  CicI  di  bèl  uumtro  elet- 

to  »   *•'  *   ■   •   ‘   ’   ' 

6.  Onde  vtil  fà  l'inutil  feruo ,   e   l'ama  . 

1 1.  Haurà  lo  Spirto,  e   libertà,  che' vale  . 
1 1 .   E   tanto  è   quanto  il  fà  Aia  Gratia  degne . 

17.  Ornati,  rnello'fitrar  lodati  a   pieno . 
15 .   Non  e   falutc,  fenza  te.  chi  mai  • 

‘   »S.  Danne  virtù,  fanne  perfetti  «1  fine  . 

40.  Cangiar  fà  prima,  e   tremar  felue,  e   fallì . 

Ve  vii 
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§.  3   7 v   F’wr  Triritmici  Mei  Afvron # 
*.  /   \   %ÌMtà  .i  .K  * 

Inuet.  i.  Non  ti  ritrar,  che  trauagliar  bifogna  . 
Che  da  erte  ognlborforza  *   e   viger  riprendi  -   - 
Inarcò  all  hor  le  ciglia^  e   mandò  fuore . 

f   Ch’altro  a   tuoi  non  puoi  dar,  ch>afianp«j^4ioIa. 

Non  fèglamai,  nè  può  lar  l'huom  faraofo  . 
Tutto  il  tefor  d'amor  vede  rtpofto. 
Penfi  al  fuofin  ;.ch’a  tutti  al  fin  il  ferini .   - .   ’   sc- 

ianto mal, sù’l  cader,  quanto  il  rio  pnofiro- 

3   8.  ̂  ersi  Trtrjtmici  dcl  IPignatello 
nelle  2{ime . 

-   fon.  ?S.iuiXpcxandau:  amando  arfl>  ma* Tfnfe  <   J 
19.  Sguardo,  che  da  begli  occhi  in  me  rifpleodé. 
34.  Qjd  Vola  Amor,  che  viua  hor  quella  credei 
3   5 .   Amor,  fanguigna  nebbia  hor  fi  ditte ude  •; 

11  E’1  tuofercno  Cicl  folgora ofcuro>  .   »   '‘-'V.  £ 

38.  E’1  cor  piùfpingc  allhor,  ch'ei  fi  ritira  .+£\ 
Non  può  fuor,  cfcroue  prefo  Amor  lo  metia'I.: 

39.  Noua  cagion  di  doglie  io  non  procuri* ~   * 
4   4.  Amor  da  queftofuo  maggior  tefioro  :   tura  ri 

49.  D’vn  vel  rauolto  al  mio  bel  Sede  intorno 
69.  Macinale  1.  Ai  defir  v offri ,   e   di  morir  bra- 

mai .   <*u  ’ 1   .   40  :   T   *   •   .ù 

71.  Chi  fia  ch’arrefti,  o   le  dia  meta,  o   freno? 
8 8 .   Frutto  d’ Amor,  gran  pianto  hor  fi  contiene. 
90.  Qual  hor  vi  feorfe  il  cor  fiupidoyMt  Udito. r.. e 
101.  Nel  cor,  c’h  umile  al  fuó  fitfor  Wtófcòt^T 

.   loj.Feriro/e prefo, c'neenerito andrai.  >   •'  * 

.   r   Vu  f   Già 
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,   %   i   j.  Già  dai  età  matura  vn  freddo,  dento  . 

%   .   xx 6.  Beltà  d!  fuor,  l’interna  hor  Io  diletti . 
x   x   9.  Chc*n  tt  s’eftinfe,  in  me  regni  infinita. 
Cauz.  4.  fi.  ».  Eterna  in  me  la  morte,  in  re  la  vi* 

6   .   Che  piùbramar ,   nè  che  prezzar  l’affetto. 

§^  *9?  Vèrsi  Triritmici  del  Sanfouino *-  *.Cv  mi  :r  /,  w 

Son.  5.  Ma  vuole  Dio,  che  nel  mio  pianto  refte . 

j.  Tu  dunque  Amor,  che  i   tuoi  fedei  trabocchi. 

§.  40#  ̂  ersi  Triritmici  del  T affo  Fi •
 

glio v: 
P   Arte>  fon.  6.  Sapete  ben,  che  quando  au- _   :uien,  ch'io  miri. 

9.  Reftar  mille  occhi  a   lo  fpirar  d*v»  lume . 

X   j.  La,  ve  già  prima  i   miei  penfier  n'an
daro . 

A   Minta  Prologo  L*  albergar  tra  lefeluofic  oprar Tarmi . 

JU.I-  Se.  i.L’effer  guardata,  amata,  e   defiata . 

fc.  ».  Siluia,  honor  delle  felue ,   ardor  del’alme . 
Le  morie,  e   le  rimorfe  auidameate .   - 

Att.  ».  fe.  1.  Mà  fe  mia  pouertà  non  può  donarti . 

Amor  ferito  del’oro,  e’J  maggior  moftro  . 

fe.  ».  Tanto  più  volentrer,  quanto  hor  vi  aggi
ne* 

•   gì  .   j, 
Fanciulla  tanto  fciocca,  qnanto  bella . 

Ma  ridendo,  e   piangendo,  vecida  altrui . 
r-T^Orrifmoa^o  Atto  1.  . 

JL  fc,*.Pur  dianzi, e   tanto  piò.  qu»to  men  teppe .         .   EtiOj 
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T   RÌ  RIT.  Il.T.  '   <75 3.  E   e   io  cal  h   or  ?   là  doue  Amor  n   agguaglia . 

Att.  a.fc.  4*  Può  far  te  noia?  e   può  temprar  l'af- 
fanno .   '   .... 

Ec  agli  effetti  fuoi  gli  affetti  afeofi  . 
fc.  6.  Conduca,  e   riconduca  vn  lieto  ballo . 

Att.  j.fc.  4.  E ’1  vaiar,  e   l’amor  per  me  fouerc* .   ...  chio  .   S 
Att.  4.  fc- 1 .   Amor?  fede,  valor  duo  Regi  etTando, 

3.  Qual  timor?  quale  horror  cosi  t’ingombra. 
Tenne  finche'»  preuenne  acerba  morte  .   ’ 

Giornata  1.  v.  19^  Tale  il  Fabro  immortale  in 
quefte  imprefle  • 

/.v.  155. Ch’egli  volge?  eriuolge  in  vari  giri. 
738.O  piaccia  (   d   ico  )   a   lui»  cui  putto  aggrada 
755  «   Perche  non  ogni  giorno  il  Ré  ci  nafee . 
III.  v.  20;.  Non  VhàRuiTo,  oreluflo.  Epiu  lon* 

:-.,f  .v«nq;-‘- aji«  Spirando,  e   refpirando  in  vari  modi  #,  : 
145  *•  Dio  Creator?  che  fecé  ancor  feeeelfe  •   . ‘   c.   

§.  41.  V erji  Triritmici  della  Terracini 

ndlel^ime^  v- "... .  
 *T  c   ' 

Sonet.  j.  Ogn’hor  m’imprime  al  cor  l’alrtUIfa- 

.   .bella*»..--  .   :   :   •   *   •*..*   r**-  r 
1   o.Tu  per  noftro  fallir  qua  giù  fonderti  1 
I   a.  Del  martir  piango?  e   del  morir  gioifeo ,   : S   -   1 

ì«*  *1  * 

!•« 
lùpiì 
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§.  4*;  V erti  Trirìtmicì  d
el  Vernerò 

7{accolta  del 

o .   fCelU  ♦'  
••  ••  ■ 

..  Sonej^*.  Cfa’apopo  terfp fa  l’età  nouella  . 

*"l5,  Quel  ciré  pur  fallo,  in  me  quél  duol  maggia- 

>f  VìVC^tQ.al  pìan,fotto  va  gran  (affo  ftefo  .   ' 
Tratto  p euforia, a   quel  crudeldi  mano  . 

§j'jL^y^ersf-  mimiti  debZ inano  $ f   *4 *   * *   1   - 
Rime  Amorofe  .   • 

Son.  6.  Ma  i’Àthor,  cb*è  lòr  Duce,  e   viua  legge. 

5   ̂v^^Rò^férpìàiTy  Amor  voci  ben  chiare  .   . 

o.  pfirtii  ò^l  <pr ì   ̂Amor  gli  arcani  tanti 
*   étótà,  ciré  lòr  fà  bell^fieme . 

1 4.  Sol  per  figli  acquiftar  cercar  marito.  - 

Fà  AwoP^àttcf  maggior  ̂    che.  tutti j   parti 

Concèdo  ingoiar  ciò  fer 'elegge  A 

'   '   V.*  O   .   \   0   •   •   «   ;   ’ 

Son.  414.  Seguendo,  o   precorrendo  ognvn 

gegni  .   
* 

^Xg.  pio  ̂ lUiór  tutto  il  iforordai  pett
o  lueiie . 

419.  Hor  tu  Orator  terren,  cb’ad  altrui  patii. 

410.  Hpr  hfencht  peceator  degnato  io  a   ta
nto . 

4

1

1

.

 

 

pifprezza  f«  quel,  che  del  tutto  hà  cura. 

E   a   patir*,  e   a   morir  fi  riconlìglia . 

417.  A   graueerror  gran  pena  ancor  couoienf
i. 

Lugubri . 

Son.  389.  Chi  regni  amò,  chi  s'appagò  a   le  prede. 

391.  Scettri  ipczzar,  calcar  coitone, a'piedi  » 

Spa- 

^   • 

s   ìn- 

«-*•  j 
’S  v 
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TRI  RITMICI  II.P-  677 
Sparir  rhonor’Sncor  quafi  baleno  . 
3   96.  E   farii  andar  di  par  le  paci,  e   l,armi . 

399.  L’a/to  valore  donde  il  tuo  cor  fi  veftc . 
Com’inuidia,  &   amor  ne’cor  fi  defte  . 
403.  Amor  per  doglia  ancor  gii  Arali  frange. 
Diuerfe . 

S011.  311.  Che  le  par}  che  trouar  no’I  pofla  altro* 
ue_-»  . 

3   Fà  fcatorir  valor  fuor  da  Tuoi  fcherzi 

3 16.  Può  fcorger,  come  io  fò  nel  dir  profondò  , 

354.I0,  che  fono  fra  lorde*  minor  rami  . 

358.  Quelli  è’I  Paftor  lburan,CuItor  diurno . 
Ch  e   greggi  euftodir,  si  notrir  piante . 
“C  Pitalamio. 

ftanz.n.  Hor  merauiglie  ion  ne’Ior fenati  *   • 
19.  E   col  fauer,  e   col  poter  profondo  . 

10.  Terror,  l’idra  d’error  percote,  o   tronca 
19  VaIor>  che  da  foròr  non  fò  mai  feemo  • 

TVyf'  Erauiglie <T Amore,  py  fiorale . 
•'Prol:  Spirto  d’Amor,  d’honor  da  viua  neue 

Portar,  e   riportar  qnafi  duo  Mondi . 
Eugando  i   forti,  e   fpauentando  gli  empi . 
Che  adornar  il,  ma  non  legar  giàil  ponno  , 
Vezzo fo,  e   inficine  generoio  impari . 
Di  Vittorie,  e   di  gforie  il  Mondo  empirò  . 
Atc.  1.  fc .   1 .   *Quanto  fà  gli  altri  ancor  quefto  a- irfor  mio .     

Cerca  ombreggiar  per  ingannar  gl’incauti . 
Mirar  può  fguardo,  oimaginar  penderò . 
L’aiutar  Adocchiò  vn  feminarsù  Tonde  . 
A   Lmericoi  Tragedia . 

Atto  i.fc.i.  Altri  mirift  ammiri  e   di  coloffi  . .   ‘   Me 
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\I>E'  V   E   r   s   i 
Me  ne  terrei,  che  romperei  quel  nodo  .   . 
Pregai,  riprefì,  e   fupplicai  piangendo .   .   ? 
Oprar  tai  merauiglie,  e   i   ben  dar  puote 

^   Nè  ti  lafciar  tirar  data  vaghezza  , 

5.  44*  V ersi  Trtritmici  del  V 'alle /o 
cioè  di  Francejco  della  Valle 

nelle  7(ime  . 

IP  Arte.  Son.  Ciò.  ch’in  me  forfè  e   di  ?©I- •   I   gare  affetto . 
x   x.  Amor,  che  none  piaghe  il  eor  ne  brama. 

I!  languir,  e*!  morir  vita,  e   mercede  . 

nT)  Arte  foni  3 .   Io  reftaì  muto,  &   inarcai  le •   1   .   ciglia.,  «     

j.  Ond'io  d’ogni  altro  mio  pcnfier  mi  fpoglio  . 
xo.  Beltà  mi  lega,  e   I*honeftà  mi  ftringe . 
xj.  Che  pietà  non  fi  aura,  fe  pria  non  moro  . 
Scaldar  la  neue,  fariqjWirim.ota-  Àia  . 

LEttere  delle  fritte,  e   degli  Eroi.. Lett.i.  Ogni  cofà  appo  tè  non  è   negletta . 
Io  già  già  non  pricgo,  o   mio  Rinaldo  amato, 

Ch’a  me  ritorni,  fe  nel’vfo antico', / 
Vorrei  fol,  che  da  me  partirti  amico . 

§.  4 Versi  Triritmici  dello  Stigliarli 
*   nel  Canzoniero  . 

Lib.  1.  fon.  4.  Poiché  tal,  qual’audai,  non  fò  ri- ' torno  . 

9.  Fer’entrar  la  mia  naue  al  mar  d-Àmore  • 
Lia,  *.  fon*  8.  Far  volle  in  parte  il  mio  /perar  con- tento . 

.   •   *   T»  • 

•   *   _ 
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TRIRJTMICI  IIP.  <*7p  * 
Quanto  a   te  toglie  l’odio  ,   a   me  dà  Amore  , 

Lib.  3.  fon.  1.  Solo  il  tigre  non  v'è  ,   ma  tu  lei 
*   Quello  . 

$.  Ninfa,  tal,  qual’io  fia,  fon  flato  ancora  . 

lib.  4.  fon.  x*  Vò  pe’campi ,   e   ftò  Tempre  al  mio 
palazzo.  * 

5.  Giuggiator  giufto,  c   vengiator  feroce . 
lib.  J.  fon.  x.  Afoflrar  d   amar  virtù  con  viui  fo- 

gni. Solleuar  farci,  alzar  gli  Audi  egregi . 

5.  Nè  m'incolpar ,   eh’  al  mare  acqua  dar  voglia 
lib.  6.  fon.  1.  Qual  Fenice  il  mio  flato  io  rinoueU 

1   ̂1  1   *   *>.  »   * 

x.  La  vè  giunger  non  può  Morte,  ò   Fortuna . 

lib.  7.  fon.  4.  Quanto  felice  fe’tu,  che  raccolto. 
1   z.  La  fio  nomò*  ma  s’amò  il  dritto,  e   T   giufto . 
lib.  8.  fon.  4.  Perche  quelche  foggiacc  a   migliar 

*t  -f  .1..  t|  V   #   i 

F   la  maggior  beltà  .   eh*  in  te  contieni .   ■; 
8.  Luce  apportar  coll’ammorzar  facellc  .   ..>  , 

§.  46.  V erft  Tt inimici  del  2(az&i  nelle 
%ime .   \!.j 

Laude  9.  Vn  cieco  alluminò,  fuficitò  vn  morto . 

1 3.  Ma  sn  (a  mèzza  notte  fu  dal' Angelo  . 
30.  Quaggiù  tra  noi  tanti  anni-fù  tua  ftanza . 
34.  Felicitimi  voi,  cari  fuoi  figli . 

40.  Ma  noa  lafcerò  già  di  raccontare  • 

§.  47.  VerfìTriritmici  del  Qwrenghi . 

Son.  1.  Quell'  humil  cetra  mia ,   ch’ignobil  frode  . 
Fra  le  patirne  Palme  andrà  tqji  lode . 

Chi 
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68o  p   E\  V   '   E   R   £   / 
5.  C’.hà  il  tuo  fperar,  non  già  il  de  fio  precor  lo. 

7.  Dal  graue  error,  ch’a  terra  il  cor  deprime. 
i3.  il  tuo  Cornelio  ai  Tuo  AlrÌTandro  vnito . 

31.  Rintuzzò  f   arme,  e   reffrenó  la  mano  . 

§   4>S  t   V ersi  T riritmici  del  Preti  _ 

fon.  3.  O   vuol  da  me  più  ,   che  Finchioftro  ,   Il  pii- 
tov'(- *v 

5   .   Di  qua,  di  là  peregrinando  andate .   v 
Canz.  1.  Di  libertà,  doue  già  viflì  in  porto  . 

L’andar  pauento, e   1   ritornar  me  tòlto  . L 

Onde  *   celei,  èhe  i   miei  folpiri  vdib  - 

>   Panegirico  :   •**" 
ft.  *.  Amerei,  loderei  porte  in  altrui. 

14.  Ciónche  laflu,  ciò,  che  quaggiù  s’ammira 
 . 

.   if.  Alzar  per  l’vniucrfo  Aitar*,  e   Tempi . 
.   10.  Non  afcoltir,  ina  meritar  le  lodi . 

"   i,  Epitalamio  -**-  '   ",r*  ‘   \   *f , ’* 
ft.  1.  Non  sò,  fe  piu  s’imbruna,  ò   fé  piu  fplende. 

8 .   Parche  quali  non  fia  quel  la,  che  fue  • 

9.  Lungi  datò  beltà,  c’hora  hà  prefente . 

1 5   .L’ardor  del  labro,  e   lofplendor  del  ciglio , 

a*.  Ritrofo  il  guardo,  e   defiofo  il  coro  . 

Horiuolo  .   ,   ^   .   *   *   *.  '   .   .   . 
ft.  é /Che  quanti ei  viiie  più;tàtito  piu  muore

 . 

Salmace,  v.  6ó.  Sfidar  gli-  ugelli  emul
ar  le 

i3o.  Sencì battendo, c ribattendo i   vanni. 7   •   r:  ,   •   w:i  >   - 

Verfi 
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TRI  RITMICI  II.P.  <5St 

§.  4 9.  Verfi  Triritmici  del  Murtola^ 

nelle  Vefcatorie . 
Son.  *7.  Del  cefalo, c’ha  l’ale,  e   và  meftrando. 
5 1.  E   tanto  bella  più  quanto  Teucra . 
Alhor  nel  tuo  rigor  Tapima  fpera . 
Sì  gittar.  e   /piegar  le  vele  al  .vento  . 

Creatane  della  Perla,  fattola  Pejcatoria  . 
Lo  feudo  sa  portar,  vibrar  la  fpada  , 
Fremer  deltrier,Iancia  fpezzar, dar  foco . 
Prouenzali . 

fon.  1.  S’i nrofa,  e   poi  fi  frofa  in  Occidente . 

7.  Se  più  felice  in  sii  la  tda  m’accogli . 

§.  >0.  Versi  Triritmici  del  Marino . 

IT)  Arte .   Amorofe .   (   be. ►1  f.  3. Tremai, gelai,ma  qual  per  gli  occhi  b$b- 
4»  Quella,  che  daTuoi  raggi  in  me  difeefe . 

1   z.  Tragge  Amor  nel  mio  cor*  mirabil  mago  • 
Marittime,..  ... 

fona  4.  Teftor  di  reti ,   e   lanciator  d'ombrine . 

18,  Freme  il  mar,  trema  l'alga, e   gente  il  vento. 
19.  A   fugar  i’ombre,&  a   fgombrar  gli  horrori . 
Bofcherecce . 

so%.  3 .   Et  et  vie  più  garria,  che  lei  credea . 

4.  Ma  qual  può  mortai  penna  i   tuoi  cclefti . 

1 1.  Nè  portar, prego, al  mar  sì  bella  imago. 
Heroiche. 

fon.  a.  Tremar  vciCHo,  e   vacillar  cimieri . 

7.  Donna  Reai*  tu  con  più  nobil  arte .   • 

9.  Qua  giù  ferb.  fra  noi  memoria  alcuna . 

1   Lugn-1 
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6%x  <M  D&  VERSI 
Lugubri. 
fon.  i.  Mi  tu,  fe  pur  di  lacofc  mortali .   « 
6.  Spietato  marmo,  hor’bai  dal  cor  di  lei 

i   o.  Spiegate  ha  t'ali,  e   già  fi  Icua  a   volo . 
Morali .   it  .•» 
fon.  z.  Va  prigionier  frale  tenaci  fafce. 

».  Piena  d'odor,  d’amor  t’herbe,  le  piante  . 
Gosì  flato  &   età  qua  giù  fi  muta  •   ‘   : 

Sacre.-  /'...fi.'..-:. 
fon,  x.  Deh  fe  ti  cal  di  te,  mira  mefchina  . 

».  Già  dietro  a   raggio  di  beltà,ch’ofFende  . 
7.  La  vè  non  già  dì  lauro  il  Sol’cterno . 
Leggendo  hor  tu  con  miglior  Audio  impara  . 
Varie . 

fon.  7*  Di*  le  piantea  le  piate,  e   torle  a’riui . 
Spero  viurà,  feben  morrà  lo  Alle . 
S.  E   pur  nel  forte  cor  tema,  e   fpauento . 

TT  *p  Arte.  • 11  .1  Madr.aj.Qual  gelofo riual,ura,&  afcóde. 
Baciar;  :fc  bacio,  allhor  mirar  defio  . 

3   5.  E   Cinthia  hor,  che’l  mio  Sol  di  fior  tadorna. 
Cangerebbe  le  fue  con  le  tue  corna  - 
44.  Come  non  fai  fermarti  ai  preghi  miei. 

53.  Viua  piangendo,  e   che  ridendo  io  mora  . 

57.  Tutto  cenere,  e   già,  non  v’hà  più  foco . 
6   x.  Non  vedrà, non  faprà  (   non  ch'altri  )   Amore  . 

6   3 .   E   hel  mio  cor  ciò,  ch‘io  voler  potrei  . 
7   5.  Da  filar  vi  te  a   icori,  e   far  legami*’ 
97.  Ella  vien  meco,  &   io  feco  rimango- ^   - 

98.  Meco  venirne ,   o   ch’io  teco  mi  ftei fi  . 
107.  Non  {degnar,  non  fprezzar  Donna  Celeflc  . 

m-  T) Arte  Amori.  . *•  V,  Tu  nel 
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.   T RI RITN l C 683 
feti-  4»  Tu  nel  mio  cor\  Se  io  negli  occhi  tuoi. 

14.  L’accogiiean,  le  fpandean  Confufè  ,   e   fparte  .   ? 
I?.  Gioir  percoflo,  eripercoflo  il  mondo. 
Lodi . 

fon.  6   .Inuidia  il  fatto  al  gel*  che5!  folco  lieuc. 
1   %   Atreon,  Licaon,  che  da  ce  lette  . 

15.  Quefto  hor  da  te.  Signor,  «onero  lo  ttolto . 

Lagrime. 

.fon.  5.  Moftrati  tal*inCtel,  qual  fotti  in  terra* 
8.  Il  valor,  io  fplendor,  la  fede,  il  zelo  . 

9.  Adoran  chine  il  gran  pennon,  che  pende. 
Deuotioni  • 

fon.  2.  Chiuiocolà  fra  prigionier, augelli. 
5.  Copre  il  tofeo  di  mei’>  il  fel  di  manna  « 
Baciando  morde.  Se  abbracciando  vccide  . 

Capricci . 

fon.  io.  V’aflecura  il  valor,  Thonor  vi  guide  . 
Sudate,  ofatc,  illuftre  è   la  cantefa, 

-JEcco  anch'io  fon  Campion  di  tanta  imprefà  . 

Epitalamio  I. Imaginar,  non  che  ricrar  di  quella. 
Eflalar  fumi.  Se  eruttar  fauille . 
Suenata  il  feno,  e   lacerata  il  fianco  * 

R Ritratto,  Panegirico  I. ft.  io.  Stancar  le  braccia,  e   dcftilfar  la  fronte. 

54.  L'inchinar  gli  elmi*  l'adorar  le  fpade  , 
òf.Hor  tu  fe  lo  fplendor  di  tanti  raggi . 

T Tempio  Panegirico  a. ft. 5 5.  Tanto  l’haurà  minor, quanto  é   più  In  fu 

75,  Armò  di  ferro  i   forti,  e   colmò  d'bro.  (fo r   21.  Di  fiori  il  crine,  a   di  colori  il  volto  * 

TTebro  Fettante  Panegirico . 
Douc 



t%4  r   D   E'  V   ERSI 
fi.  z.Douc  in  iflil,  ch'a  genril  cor  non 
4-  Alcelcator,  c   fpettator  il  bofco  . 

io. Si  buon  Leon  la  fortunata  Greggia 

G   Aleri
a . fon.  3.  Rifiutò  il  vero,  &   abbracciò  l’imago. 

8.  Di  dolor  cadej  e   di  ftupor’iofaffa  .   . 
9.  quei, ch'agli  eterni  Dei  fuperba  guerra . 
Furor,  che  vinto  ancor  calcitra,  e   freme  . 

SAmpogna .   Idillio  1. v.  1 1 8. Chiamar  più  volte,e  richiamarlndarno . 

a   1 3 .   Di  sii  d   giù,  veloce  a   tempo,  e   lento  , 
Idil.  1.  Groffiofi  il  vifo,  e   flageloili  il  feno  : 

Felice  me,  s*arinfeliee  caccia. 

Idil.  3 .   Dunque  vo  morta'jdi’vn'immortai  amate. 
Idil.  4.  A   lei  girarli,  e   ribellarli  al  Sole . 
Per  gratia  a   cor  lo,  &   a   raccorfo  in  feno  - 

Idil.  $.  Smorzar  il  Sole,  e   fubbififar  le  ftc Ile. 

Frondeggiar,  verdeggiar  d’arbori  cccclfe  . 
Idil. 6.  Gli  fé  net  corallai  maggior  di  quella.  . 

Tremarle  vene,  e   palpitar  le  fibre . 

Idil.  7.  Le  verdi  fpoglie  in  foglie  fi  trasformano. 
Sinfonia  rara,  e   melodia  mirabile . 

PRologo  del  Marino  nella  F   illi  di  Sciro>Fauoti Paftorale  del  Bonarelli  . 

E   d’error’,  e   d’horror  madre  infelice  . 

Apre  à   i   prati  odorati  il  riccó'fénp..  • 
At.  1.  fc.  a.  Già  temo,e  tremo  .   Hor  le  hà  pur  in- 

fegnato. 
5*  O   faettato,  o   dardeggiato  in  vano  • 

Scoccò  IVn  harco,  e   baierò  auuentò  il  dardo. 

At.  ».  fc.  Lifciarfi  il  volto,  innanellarfi  il.  crine . 

S’adira,  e   l’ira  il  freddo  fangue  acccefo . 
.       Vcrfi 
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irsi  Triritmici  del  M acedo mo  f 

1.  Clio.ft.i.  Quàtefó  le  Prouincle,  a   cui 

15 .   Ch’è  porcator  deio  fplendor  diurno 
x.  Vrania  .Canzone, 

ft.  1.  Alma  regai  dal  fuo  mortai  diuifaV 

A’colà  giù  fà  lamentar  la  cetra  .   -   », 
3.  Polinnia  .Canzone  x. 

Veggio  turbarli  il  CieJ,  che’l  feno'a*uro  * 

4
.
 
E
r
a
t
o
 
 

• fon.  14.  Di  color  ipille ,   e   fregi  d’or’eterno  » 
5 .   Calliope . 

A.  3.  Santa  beltà,  che  di  là  sii  feendete*' 
5.  L’ardor  li  fente,  c   lo  fplendor  li  vede 
6.  Terlicorc  ,   Ballata  j. 

Nè  farà  fotto  il  piè  fpecchio 

7

.

 

 
Euterpe  .   Capitolo  1. 

Io  per  guanto  ne  sò  dirò* 
O   quanto  dolce  più*  tanto  pi 
8.  Melpomene  f   Adone,  rapprefentatijofle  . 

•   At'z.fc.x.  Ch’in  lor, appariranno  Amof,e  Fede, 
Andrà  pur  lunge,  e   fparirà  con  lui . 

fc.  3.  Folgorar  l’hafte,  e   grandinargli  Arali . 
At.  3.  fc.i.  Porta  la  vita,  e   ne  riporta  Paure  • 
9.  Talia  .   Idillio  x„ 
Parte  intreccia  annodati,  e   parte  fciolti. 

Idillio  3.  £   quei  fangue  gentil,  che  coftei  rerfa  • 

fz.  Verji  T riritmici  del Guarini . 

Fon.  8.  D’Amor,  ch’il  Teme  nutre, e’I  fiord.fperde  . 
?   J.  guanto  fc,a  più  fciolti  il  crinito  più  Aringa 

Xx  Cr#P- 

* 
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m   VE'  VERSI 
18;  Troppo  al  ferir,  troppo  al  fuggir  repente,’  J Madr.*.  Che  co»  fede  immortai  morta/  dolori 
3 1.  di  fentir  dire  oimè,  deh  perche  fate  ?   38  Xi 
37  •   Vola,  e   riuola,  e   fugge,  tom^e  gira, 
Morrà  farfalla,  e   forgerà  Fenice  . 

PAftor  fido .   Prologo  . 
D’ 

l’età  fanciulla,  e   di  fauer  già  donna 
At.  i.  fc.i.  Chi  ben  comincia  Jbà  la  metà  del’  o* 

pra_j)  « fc.».  Di  moftrar  la  fua  fede,  e   di  fat  viua  - 

fc.3< Inchinata  beltà,  bramata  gratia  - 

v. 
IK-  HIR 
Kv. 

§.  | }.  V ersi  Triritmici  del  Grillo  nelle 

fu  e   7(hne  Morali. 
fon.i  1 .   Non  è   deftin,  ch’a  vario  fin  ne  mena  « 

3,1.  Mortai  bellezza,  al’immortal  s’addorme. 
j   z.  Vfo,  inetto  a   fublimc  eletto  calle  . 

§   Versi  Trmtmici  del  Giona* 
nanetti . 

Poefie  àflettuofe . 

lon.  3*  Noua  guifa  d’Amor,  Ch’ai  cor  mi  ilampi . 

4.  Lagrime  pie  per  l’humide  mie  ciglia  . 
Bofchereccie . 

fon.  a.  Vipera  al  fior-  così  ral  hor  ftà  inuolta 

3.  Et  hai  bianco,  qual  neue,  il  mortai  velo . 
Nuctiali  . 

fon.  a.  Già  cinto  *1  cor  d’Amor  la  delira  ftefe  . 

(..1 

Epitalamio  1. 
ft.  1.  Mai  non  fu  fparfoda  piu  bei  rubini . 
a.  Emolarfi  in  biltà,  sfidarli  a   gara  1 

Epitah  a. 
Co/à 

~(fS 
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T   RI  RITMICI  II.P-  <*87 
ft.  4-  Cola  Marte  fra  l’armi  irato  tuona  • 
$.  Ma  qui  sofferfer  poi  fra  gli  altri  Eroi. 
Heroiche . 

fon.  1 3.  Sì  difle  vn  di  sii  Parenofa  fponda. 

16.  E   grà  miparjche’l  Mard’Ericra  affini. 
Sacre,  fon.  6.  E   Troia  ancor  fe  a   i   cari  altari  fu- 

mile . 

Canzone  x.  Sibilar  J’bure ,   e   gorgheggiar  g*»  au- 
gelli .   , 

Varie,  fon.  3 .   Or  tu,  cui  su  la  fronte  Apollò  inatta- 
6.  Quanto  egli  di  rigor,  tanto  di  pene . 

§.  5   y.  Versi  Triritmici  del  Coppetta  • 
fon.  io.Lafcierà  frfritto  :   il  mio  già  corpo  eflague. 

11.  Nel  facro  Monte>  ùTherba  è   più  fiorita  . 
1   z.  A   domar  Ilio,  e   far  vermiglio  il  Xanto . 

§.  Versi  triritmici  del Chiabrera . 

J   J)
  Arte  i   li

b.  3. 

I 

[ 

fon.  7.  Là, ve  d’alta  beltà  luce  infinita 
9.  O   qual  fen’efce  ftral  d’ateo  lunato . 
17.  Io  men  del’or,  che  di  lor  glorie  auaro 
II.  Parte,  lib.  5.  componimento. 

3.  Bacco  foggìunfe  :   Hor  fìa  tuo  cor  contento . 

9.  Quali  fuiato  hò  put  lafciato  a   tergo . 
Ili .   Parte  .   Giuditta . 

'cap.  x.  A   lui  feruir  fù  più  fedele,  e   caro  .   - 

a.  Là;  ve  tra  Cauallier  l'arfo  Oloferne  . 
wmf  '   tifl  ras©» 
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Versi  triritmict  del  Cela  nelle 

T^ime  . 

fon.  i.  Quindi  di  gentil  Teme  ignobil  frutto. 

10.  Sappian  però  color,  eh ’an cor  no  Hanno., 
i   ».  L’error  col  tuo  fauor  da  me  fi  feorfe . 
14*  C   hor,  che  la  bagna  il  Succelfor  di  Pietro 

16.  Talhor  credette  il  mio  feruor  gentile . 

§.•  5   8.  V ersi  riritmici  del  Cafoni .. 

I

.

 

 

Parte Oda  $.  E   vita!  foco,  e   immartal  morte  fpira  * 

8.  Serua  t’amai,  fe  t’odiai  Regina  . 
La  mia  fperata,  hor  dilperata  imprefa . 
11.  Parte . 

Oda  1.  Ciò,  che  non  fi  può  dir,  tacendo  fpiega^, 
.   x.  Mortai  la  vita,  &;  immortal  lE  gloria  . 

III.  Parte. 
Oda  1.  Fa  parlar  gli  antri,  e   fofpirarle  frondi  ».  ì 

Specchiarli  vn  tempo,  iodi  pelarli  il  Sole  • 
IV.  Parte . 
Odai.  Senza  color,.fenzn  piitpr  pittura  ., 

Teatro  Poetico .   Lagrime  d’Erminia. 
ft.  2.  Nel  tuo  pallbrdel  mio  dolor  dipinto. 

§.  59.  Versi  T rtntmici  del  Campeggi . 
,   T   Parte.f.  $.A  froda,ad  oda  homai  fattafimile  • 

1   A* 8.  S*abbruna,  mentre  imbruna  il  biaoco  fello. 

Filarmjndo,  Fauola  Paftorale.  ro* Prologo-Per  lo  fplendordi  maggior  lume  chia* 

Atte  1.  fc,  a.  Vaneggiò  ,   o   veggio  pur  ?   certo  che 

.   piange  . 

:   pia»' 
>gle 
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¥   RI  RlT.  IX.?.  6%9 

fc.  ̂ .Piangerò,  mi  dorrò  de’tuoi  martiri . 

Aurora  ingannata  (   per  gli  intermedi;  del !   ilarmindo  )   nella  x.  parte  . 

Intermedio  i.  E   pria  morir, che  poter’dir’io moro 

Andromeda  Tragedia,  nella  z,  Parte  . Prologo.  Per  fugar  l’onde,  e   difeacciar  gli  hor 
Pregio,  fregio,  e   Virtù,  donne  reali .   rori* 
Atto  i.  Ma  più  mifero  me,  poiché  ripongo. 

§60.^ erft  T ririttmei  del  ‘Barberino  . fon.  t-  E   quanto  alletta  più,  tauto  più  nuoce  » 

io.Z/almo  Splendor,  e   l’amor  tuo  le  infonda; 
ix.  Et  alma  humil,  e   gentil  cor  contrifta  . 

\   j .   Qual  hor  tonar,  e   fulminar  fi  fente  . 

18.  Abborre  il  pigro,  qual  mortai  nemico  . 

29.  Che’l  cuor,  ch’allhór  potè,  quando  non  volli 
5   6.  Fà,  che  fi  volga  a   te  con  puro  zelo . 

Foco  il  mio  cor,  nel’amor  tuo  s’interni* 

5   z.  vegliar  la  notte  per  vergar  le  carte  *   ' 

?   a.  Brama  d'hauer’hor’il  piacer  l’adduee . 

§.  6   i.K erfi  Triritmici  dell Acìoillini * 
fonét.  1-  Mentre  fai  delc  carte,  oue  ftaf  fifo. 

%.  Quelli  «o’J  Plettro,  e   con  lo  feettro  in  mani»  * 
Diede  termini  al  metro,  e   metro  al  Regna . 
3. Temuto  iolo,  e   non  veduto  c/Hnfe . 

9.  MiraUi  il  Colle,  e   vagheggiaci  il  callp. 

*   o.  Maggior  d* Atlante  f   e   non  minor  d’ Alcide  « 

W*'-  - 
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§.6z.V erpTrintmici  dell’Adiman. 
I.  Polinnia . 

fon.  6.  Il  terrori,  e’1  timor  laici  la  guerra. 
8.  Mentre  d'Onor  amante  Amor  ti  vede  . 
II.  Terficore  : 

fon.  1.  Chi  non  conofccrà,  beltà  vezzpfa . 
1   j.  Ma  fé  laceri  te  nrl  tuo  candore  - 

HI.  Clio  fon.  4. Sudò  crà  librieconquiftò  l'onore  . 
Hor  fren  di  legge  al  Fallo  impor  bifogna  . 

9.  Hor  con  l’vna  Orator,  con  l’altra  ardita. 
IV.  Melpomene  , 

Con.  x7«  Tal  quell’ Alma  gentil,  qual  Rondinella. 
3   4 .   Amò  le  Celle,  e   5   posò  tra  loro  . 

-   V.  Vrania  . 

fon.  6.  Ricoprile  nudrir  l’eterno  Amore  . 
9.  Deh  qui  folfe,  Alma  mia,  chi  nel  diferto  . 

15.  Per  guidar  l,armi,  e   fublimar  l’Onore  . 
Vi.  Calliope . 
fon.  9,  ConfigliarT  Alma,  e   regolar  Tefterno  . 
ao.  Òr  folco  Tonde,  or  calpeftò  Tarene. 

ax.  Può  ben  purgar c   e   rafeiugar  d’intorno  . 

§.63-  Ver  fi  Triritmici  del  Calducci . 

I   Parte.  Rime  amorofe,  lìb.  1. >fon.  18.  Su  l’Alba  •   O   te  f; lice»  e   me  beata. 

1 9.  E   al  Sol,  ch’adoro,  i   crini  d’oro  ammanti .. 
libro  x.  Idillio  ii 

Eftingua  pria  dela  mia  vita  il  foco . 
Vegghiar  le  notti,  e   defiar  l.aurorà  . 

Eroiche  * 

fon.  x.JC’hai  porto  il  di,  quando  io  fperai  l’aurora. 
3.  Già  veggio  in  te  ciò,  che  TEgictia  Gente  . 

-   ìdiA*  "   tugu- 

ri 

'■Di 



TRlRrT.  U.r*  6$i 
Lugubri.  Canzone . 

Dar  fenfi  i   i   fa*,  ed  humanar  le  belue 
Fermar  le  rote,  e   addormentar  U   Parca. 
Morali  Canzone  i. 

GrauofoiI  piè  :   fi  che  tra  ria  fi  ferma . 

Ma  ciò,  che’l  Cielo  a   prò  di  lei  coniente  * 
Sacre .   ' 

fon.  ».  Hor,  eh  c   doppia  falute  a   me  concelTa  • 

3.  Ch’a  nud/ir,  o   capir  l’iucendio  mio . 
Natale,  Poema  Drammatico  . 

Atto i.fc.i. Tutto  ciò  mi  ramméta,e  sò  che  quindi; 

A’mpugnar  l’arme, a   trionfar  di  morte . 
fc.*.  Fuor,  che  guardata  foglia:  hor  fono  affretto* 

fc.  5.  Calcar  non  teme  Aquilonar  fedente  ♦ 
Gli  trae  fnor  dele  mura  hor  che  la  luce  . 

fc.  6. 0   tinga  il  dente  l’innocente  fangue  . Familiari . 

fon.  io.  Già  di  mia  libertà  fpenta  ogni  fpene  . 

14-  Sgridando  l’empio,  e   Infangando  il  buono. 
Viaggio  di  Roma  Capitolo . 
Baciai  quelfuolo,&  honoraiquel  nido. 

Membrai  piangendo  ;   al  fin  gettai  sùM  lito  . 

nT)  Arte  ,   Rime  amorofè  . 
kL  fonjó.Quaudo  d’Amor  la  fiamma  al  cor 

rie  meno . 

Che  giel  fora  appo  me  fiamma,  o   baleno  . 
Eroiche. 

Canz.$.  Armò  la  deflra,  e   fulminò  sii  gli  empi . 

Sforzar  i   freni,  e   ricercar  l’Eoo  . 
Morali . 

Canz.  ».  Parti  quel  fero,  e»n  sì  dubbiofa  areni  . 

4«  Fidar  I’antenne,  ed  arrifehiar  le  vele . 

X   x   4   tugur 
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Lugubri 
 " 

Canz.  x.  Di  qua  giù, n’ode  il  Tebro  in  su  là  fpoebi 

fon.  5.  Sc’polue,  e   farai’n  poluere  conucrfo  •   | Sacre  .   Oratorio  I.  Parte  I. 

Quanto  prouifti  men,  tanto  più  crudi  *' 
Oratorio  I.  Parte  x. 

Calcò  gli  affetti  &   acchetò  il  tumulto . 

Oratorio  x.  Nè  féza  me  fora  s’beìlo  il  Mondo  1 
Facean  le  furie,  e   pur  temean  le  forde  • 

§.644  V erji  Triritmici  del 'Boterò  nelle 
*   Wk  T(ime. 

,   ,   ■   •»  , 

fon.i.  Alto  Signor  nella  miglior  ftàgione  . 

hor,  che  l’età  peggior  m’hà1  fatto  bianco. 

».  Faccia’fquillar,  oltra'I  Mar  Indo,e’I  Maufo* 
7.  E   lafciar  la  carriera,  che  far  fuole  . 

§.  gj.  Verfi  Triritmici  del  Bracciolini 

1U  Arte. >|r  foH.15.fat  nòti  li  pùó.  cheì  figilìar  precorfto 

Onde  tu  giaci,  e   non  fei  più  qual’eri . 

Amòrofo  fdegno,  Eauola  Paftorale .   me* 
Prologo.Qual  hor  più  pigro  in  cor  gelato  dor* 

Ecco  non  parto  già,  ma  mi  difperdo  ; 
At.i.  fc.i.  Mà  trtorrà  tanta  baldanza  Amore* 

Che  farà  forfè  più>  che  tu  non  credi  *   J 

Hero,  e   Leandro,  f   auola  marittima  < prologo.  T‘ho  fofpìrato,  e   ricercato  in  vanto 
ì)idon  colui,  che  fé  si  grand'Enea  . 

Oiouane  ancor  di  mille  fior  l’adorna  . 

At.i.fc  I.s’ìo  la  negarti  2   te,che  /ledi  in  cima  •' 
Hà  fedcl  ficurtà  d’efler’amaco  • 

VcrA 
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§.  6   5.  V erji  Trintmici  del  ‘Bruni  nell# G   ratte  t 

I.  Agìaia,  Rime  . 

fon .6.  Benché  fofpirì,  e   rie’fofpjri  io  fpeflò  . 
18.  Ma  quanto  humana  altrui  canto  piò  fiera  . 
Tanto  piecofa  à   ì   cor,  quanto  homicida  . 
II.  Talia,  Rime  . 

fon.i.  Con  cui  regge  gli  fcettri ,   i   plettri  honora  * 
8.  Ma  vincitor,  trionfator  di  loro  . 
III.  Eufrofina  . 
fon.  i.  Fatto  il  Verbo  immortai  mortai  fattura. 

*1 .   Anzi  eì,  folo  non  già,  poiché  ha  foggiorno  . 

Epiftele  Heroiche  Épiftola  i. A   legar  Regi,  a   calpeilrar  tiranni  • 

Épift.  a.  Lànguiua  il  corpo,  e   giua  Palma  a   voi*  - 

§ .   67 .   V erji  T 'riritmici  del  Ciamboli . Rime  facre  . 

Contro  la  profpericà  eie  gli  empi . 
il. 6.  Per  dator  di  mercè  da  i or  fi  fuole  . 
Contro  le  calunnie  . 

il.  17.  Fia  la  perfona  mia  con  Regio  nome  . 
$4-  Imparar  puote  a   pauentardi  laruc  . 

Bofcherecce  ‘Canzone  prima  . 
Stanz.  ia.  Nel  ampie  felue  tue  mai  non  hai  fc* r-» 

to  * 

Canzone  i.  ' 

il.  4.  E   già  di  Marte  tra  gii  aeeiar  fanelli . 
5.  Quando  humor  di  Hippocrenc  i   fior  nutrifee  . 

6.  Erger  la  fronte  Belueder  s’ammira; 
Morali  Allegoriche  / 

Ìli* 
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Inchiostro., 

ft.  7.  Bella  virtù,  che  della  gloria  è   Madre . 

15.  Moftrar  come  il  parlar  fi  fcuopra  agli  occhi, 

ft:  io.  Che  piu?  pe’l  Rè  con  imitati  efempi  • 

§.  68.  V'ersi  Tritit mici  del  Feliciani . 
fon.4.Non  prouerò,  nè  Sentirò  più  mai . 

1   x.  Hor  prendi  al  maggior’vopo  in  man  la  Spada . 
16.  Che’l  Mondo  ornaro.  onde  fù  earo,e  piacque . 

§,  6   9.  V ersi  Triritmisi  dell'altro  Gui- 
-   .   -y."  '   die  doni  . 

T   TI  Arte}fon.é.Splèndor  la  quarta,  amor  la  terra 

Spera . 

7.  Quelle  fon  le  cagion ,   perch’io  v’honori . 
Pi  Stupor  colmo,  c   di  pallor  dipinto  , 

ILP  ft. 4. Lodando  imerti,  &   emoladoi  gefti. 
7. Hor  di  prudenza,  hor  d’eloquenza  i   fonti . 

1 

7

.

 

 

Ma  fe-1  cor  franco  il  fuo  vigor  pur  libra  . 

IILP  fon. 3. Chi  mie  catene  hor  rompe, e’i 
cor,  che  paue  . 

6.  E   quello  il  crine,  honor  de'Cieli,  hor  tinto 

§.70.  Versi  Triritmici  del  Adente-* 

f   Simoncelli  - 

fon.x.  Che  S peSTo  anch’io  del  mio  dolor  mi  dolgo  • 

4.  Temprate  il  lume,  e   rintuzzatel’armi . 

'   -   7.  E   parche  loda  impetrar  quinci  io  tenti , 

Ver  fi 
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§.  71.  V erji  Triritmici  ddl'Onoaro  . 
T   T)  Arce,fon.4.  Difli  fra  mè  :   fènz’alcun  dubbio  . 
Av  1   è   qucfta  . 

Ma  fù  magico  incanto,  e   già  pauento  . 

ìo.Tu  dela  bella  imago,  ella  d’Amore  . 

nP  Arte,f.  xRimanti  ingrata, a   Dio,  ch’io  f.  a. vi  amante . 

10.  Sete  tra  noi,che?n  voi  mi  par,  che  fia  . 

Alceo,  Fauola  Pefcatoria  .   fi. BPrologo.Tutti  i   fegni  del  Cielo  hà  già  trafcor 

Non  ch’il  petto  gentil  d’rna  donzella  , 
At-i.fc.  1.  Ad  amar’ vno, che  furar  mi  volfe  . 

fc.x.  Seruo  d   Amor,che’I  fuo  fignor  và  feco  , 
Eurilla,honor  de’liti,  ardor  de’cori . 

Ch'io  fpenderò,  fé  potrò  darti  aita .   /.  : 

§.  7   x.  V erfi  T riritmici  del  Sciali. 
Rime  amorofe . 

fon. 5. Ch’ella  bé  sà,  che’l  Cielo  hà  in  lei  raccolto 
1   x.  Che  gir  douea  per  partorir  gli  Amori . 
Heroiche  . 

fon. 5.  Fuor  dela  man  r^Igran  Fattor  l’elice. 
6.  Fondò  le  mura ,   e   confecrò  gli  Altari . 
Funebri . 

fon.i.E  vccife  te,  perche  vedea  ftgace  . 
x.  Che  con  parti  di  gloria  il  piè  difciolto  . 
Morali . 

fon.o-Morte  qua  giù  fin  sùglìmperi  impera. 
iq.  Perche  temi  il  morir  tù,  che  fei  fatto . 

Spirituali. 
fon.x.  £   farà  di  Pietà  nouello  vanto . 

4*  Signor,  l’interno  duol,  ch’ogni  hor  tormenta "   Signor 



§.  Jl.  Verjì  T nr Umici  del  Vet 

nella  Scelta  delle  2Qme  Spiri?* 
tuali* 

• 

Madri. 4.  Che  farai  poi»  quando  farai  più  grande! 
il.  Che  del  fuo  Padre  poi  fia  Madre,  e   Spola»  -   ; 

§.  74.  Tr  ir  umici  del  2(ihdm 

nella Jcelta del  Petracci," 
fon. 7-  Tra  fior’,e  fronde  e’I  fetitor  nafcofto  .   £   * 
8.  Ch  i!  noftro  eriror  nel  tuo  liuor  dipinfe  .   x/è 

§.  7   i .   V erti  Trtritmici  del  Sarriam 
nelle  Sacre^Ant&netf e   .   «£V. 

Canz.  5   J   Vorrai  jcfaìeder  ̂ ierà,  fte  potrai  più  »   s   £ 
8.  Sei  di  tefor  terreno  ogn’hor  bramofo  . 
1 0.  Ei  prefe  il  mele,  e   diede  il  fele  a   Dio  . 

14.  Ma  perche  sò,  che  s’io  ne  vò  la  giù .   ~ 
4 1.  Ma  del’Alma»  e   del  cor  iignor  tu  fei . 
41.  Stia  cou  la  Croce  mia  vicino  a   te . 

4   3 .   Che  s’io  da  fiera  oprai,  tu  fai  da  Dio  . 

S.  7*.  Ver  fi  Triritmici  del  T   alenti  nel- 
la ( celta  del  Petracci . 

jfon.j.  Io  dal  valor  ,   e   dal  color  fofpinto .   .   _   r   *■ 
Ma  di  vaghezza»*  di  chiarezza  hà  tanto , 

Che  fior*,  e   gemma  ogn’hor  l’ho  in  le  dipinto^; 
Àl  odpr’al'ardor  pregio  si  raro*  ,   .   •   _ 

«   f Veri! 
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TRI  RITMICI:  IIP.-.  **7 
§.  7 7.  PtrJ >   Triritmici  del  Torcolet- 

ti .   ; 
I.  Parte,  libro  1^ 

Rime  morali.,  »   • 

fon.  14.  Beata  0   ben,  che  nel  tuo  fen  vedelli .   4 
1$.  Già  del’ira  di  Dio  ftà  colmo  il  vafo  . Lib.v  Eroiche . 

fon. 5. Depor  ti  piaccia  ogni  maggior  tua  brama  * 
4.  Sprezzare  buon  confegli ,   errar  co'fui . 
Lib.  $.  Giouanili . 
fon.i.  Lodai  mortai,  &   immortai  bellezza. 
7*Tai  fono  i   rai  del  Sol  nela  Sorella .   diaJ 

11  Giuramento,  o   vero  il  Battila  fanto  ,   Trage- At.  1   .(fc.i.)Coglierà  dal  tuo  affanno  il  fuo  ritto 
Incontrerà,  ne  già  lontano  è’1  calo  .   ro.. fc.i.  Son  dorate  prigion  le  reggie  voftre  . 
3‘  Al’ingannar,  aPaduIar  del  ilpndo , Tutti  troncai,  ma  ncfperaj,  né  fpcro . 
Jv/iflupa  maggior  brama  il  cor  m’accende .   ̂    , 

§.  78.  V erft  Trir itrmci  del  Tronfi- 
zolli .   ,   1 

I.  Farte  delle  Rime  . 

fon.  5.  Cantarle  Apollo,  e   effigiarle  Aprile  *\  ’ 14.  Se  degli  ̂ orrori  miei  non  feìbramofa  . 
II.  Parte . 

*   Madr  47-  Tantofol  vijùr,  quanto  dice:  I©  moro 
66-Parla  in  te  la  beliate, in  mcl-amore  . 

|ÌI.  Parte  ,   Cauzone  t.  j- 
ft-».  Quanto  vezzofa  altrui,  tanto  rubella . 

Cfec  traggon da  quclcofil  Ior  nàtale* 
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*98  D   E'  [V  ERSI  ? 
IV.  Parte  .   Il  Fonte  Allietino , 

Ottaua  7-Ch’ìn  Ce  folo  bramTo,fe  pur  mi  lice, 

li.  Quando  al  gioir  di  lui  gioir  i   fiori .   u   k 

x   5 ,   Indi  là,  ve  in  fuo  honor  la  mole  s   alza  • 

Volar  le  nubi,  c   foruolar  le  ftclle. 

Drammi  Muficali  .   Narrilo.  Atto  1.  -   • fc.i .   Mirar  la  luce,  e   vagheggiarci  giorno  . 

15.  Difertar  poggi,  e   funeflar  campagne  . 

At.x.  fc  x.  Chi  fere  vccide,  non  ancide  amori . 

At.j.  fc.3.  Moftrar  gli  affetti,  e   palefar  le  doglie  . 

Per  amor  morta,  e   nel  dolor  fepolta  . 

Chifù  già  tutta  amor,  pietra  hor  diuiene  . 

At.4.  fc.  i   .Chi  feijch’à’danni  miei  ragioni  me
co, 

x»  Quanto  foaui  più,  tanto  più  vane  ; 

§   y   p .   y ersi  Triritmici  del  Zani  nel 
la  Tbeodia . 

Inno  terzo  . 

fì.$.  Con  l’huom,  c   hà  libertà  d’arbitrio  intera. 
15..  Dio  Clemente,  Rè  pio.  Padre  amorofo  . 

Galba,  Tragedia,  Atto  1 . fc.i.Di  ricchezze, e   d’altezze  emporio  magno. 

Per  Aui,  e   per  Proaui  inaiti,  eccelli  • 

§.  Se.  Versi  Triritmici  delTcJìi. 
I.  Parte,  Ode  1. 

ff.  4.  Amor  è   gentil  fallo  in  cor  guerriero  . 

Ode  Più  d’vn  ve  n’hà,  che  frà  fuo  cor  no: 

ride . 

5.  $,S'a  le  grandezze  lor  co’l  cor  (buratti . 
II.  Parte»  i.  J   ' 

Ode  z,  ft.  é.Animar’il  valor, premiai;  la  Me 
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TRI R'ITMI  Cl  IIJ*.  tfgp 7.  Qui  foflTe  profondar,  là  drizzar  mura  • 
9.  Par,  che  fappian  parlar  PAonie  carte  • 

Ifola  d’Alcina,  Tragedia,  Atto  1. 
Ic.i.  Dal  tramontala  lo  fpuntar  del  giorno. 

Il  timor,e  l’Amor  nacquero  infieme  . 
Turberò  il  Ciel*  fconuolgerò  l’inferno . 
Ili*  Parte . 

Ode  i.ft.io.Miró  tré  volte  al  Rea!  pie  proftrarfi , 
4.  io. Purgato  il  Mondo,  e   Aggiogato  Auerno, 

§.  Si .   Versi  Triritmici  del  Varodifi. 
Canz.i,  ft.». Tacche  bramar  non  porta  U   cor  fiu- 

mano. 

7.  Per  mar  non  corfi  a   mendicar  perigli . 

3.4.  Gonfiar  le  trombe,  e   flagellar  l’incudf . 
4.6.  Qual  canna  a   far  tremar  faran  portenti . 

$.4.  Tanto  più  graue  il  duof,  quanto  più  fplende  i 

Quanto  hor  t’ammira,  allhor  ti  ferua  il  Tebro  . 
§.  Ver siT riritmici  del  Palma  nc- 

.   gli  affettuosi  Collorjuij . 
I.  Parte  .   Canzonette  Sacre . 

14. Ch’ai l’ardor,  all’àmor  mille  alme  inulta  « 

!   18.  Per  gran  ftupor  vfeir  fuor  di  fe  ftertò  . 
3   7 «D’andar  per  Tempre  ad  abbruggiar  nel  foco  * 
II.  Parte  » 

1.  Armata  d’impietà,  di  pietà  nuda  . 
.   3 .   Sfogano  il  gran  velen,  c’ha  n   dentr’ai  Core. 

4.  Che  gli  forarti,  e   trapalarti  il  core . 

17.1/amor,  Tardone  ’lfiliaf  affetto  „ 
*3.  Ma  sò>  che  mi  dirai*  che  ciò  facefti , 

*4.  feyche  Mouar  non  può,.n*  fperarpacc  l 
- 



! 
Ka! 

:<* op  D   E' ,   r   E   R   E   I 

5   5 .   vorrei?  phe  fentirei  l’ardore  . 

Che  manda  fi1. or  quel  cpr’iunamorato 
li.  Parte .   ,   */  « 
7.  Quello,  ch’è  gran  Monarca?  e   Rè  del  Cielo , 
j9«  Dolcezza  del  mio  cor,  Amor  mio  bello  . 
a8.  E   fai  del  Tordo  per  non  mai  venire. 

§.  8   $   •   Versi  T rirumici  del  Lalli  pellet 
Rime-*  9 

Cap.?»  let.x.  Da  ftar’allegramentcjc  far  tempone . 
Scbiauo,  dico?  A   rei  fchiauo,  incatenato . 

a.  Stupij?  trasecolai?  baciai  poi  quelle . 

§.  84.  Versi  Triritmici  dell'  Irrcfo* 

luto  Accademico  Intronato  nt' 

'Fiori  di  J aera  Poesia  . 
Madrigale  7.  Non  li  cercate  piu?  tirate  i   cori ,   ? 

14.  Furtunato  languir,  morir’amando  
, 

4 1 .   Hor  chi  non  sà,  ch’è  Pietra  il  Rè  del  Cielo  1   j 

43!  Chiara  face  d’ Amor, che’l  cor  faccende  . 

47.  Terche  nel  foco  mio  laffo  io  refpiri . 

48.  Non  fofpira,  ma  (pira  aura  amorofa
 . 

§.  8   j.  Versi  Tr  ir  umici  del  lannozz. 

nelle  Rime  pere ,   e   .Morali . 

fon.5.  c’honor’,  e   lode  al  Saluator  porgea  . 

*1,  Grandinò  tuoni?  tempeftò  Saette
  .   -A 

%i.  Tragge  con  l’immortal’il  mortai
  velo . 

3,7*  Moftra  i!  puro  candof  nel  cor  celato . 
a 3. Calcar  le  sfere?  e   dominar  le  ftelle  . 

45*.  Ma  in  te  s’impietra  più*  thè  pietrami!  core
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44*  Cel’Amerdi  Giesù  fardor  cocente  . 

§.  8   6 .   V ersi  T riritmici  del  Gabrielli  nel . 

le  7\ime  Spirituali  Jopra  le  Sante 
Fejìe , 

fon.  4.  Volar  colomba,  e*l  voi  fermar  fi  vede . 

y   Quefti  s’adira,  e   quei  l’ira  deride  . 
L’Agen  te  al  fin  dal  Patiente  è   vinto  . 

9.  Non  giurò  mai,  feruò  Tempre  il  decoro  . 

Infala  ta  mefcolanza,  Centuria  1. Ottaua.17.  Doue  honorarlo  ,   e   regalarlo  penfa. 
45.  La  mira,  e   la  raggira  sii  lo  Ararne  . 

nel  fenfb  della 

64.  Spenderai  meno,  e   più  farai  contento  . 

73.  Andaro,  &   albergaroin  compagnia . 
7   7   •   Con  amor  fido,  e   con  valor  fourano  . 

79.  Egli  hor  chino,  hor  inalzò  le  ciglia  . 

89.  Salta»  rifalca, e   fà  la  forza  fua . 

98.  Le  torrei  l’arme,  e   donerei  la  vita . 

§.  87.  Versi  Triritmici  del  Catalani 
nelle  Poesie  Sacre . 

Madrigale  %.  Fia  de  le  sfere  al’armonia  concor- 
de-» . 

fon.  4.  Forate  il  capo,  e   lacerate  il  crine  f 
8.  Verfar  riuidi  pianto  in  mar  di  fangue  . 

Madr.z8.  Trattar  le  lande ,   infanguinar  le  tele  . 

fon.  io.  Muta  in  noie  le  gioie,  in  duolo  il  canto. 

Y   f   Verfi 
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7 <n  &B'V  ERSI §,88.  Versi  Tnritmiei  del  Bottoni  m 
Settenarij Jdcri , 

i. Seften.  Allegrezza  6, 

Che  da  te  fgombra  in  tali  note  il  duolo. 

j.  Setten.  Giubilo  6. 
Giona  fi  rende  nel  Ci$l  da.  la  terra  . 

6.  Setten.  Pianto  6. 

Quegli  empi*  ,   che  tai  pene  hor»a  te  danno, 
7.Setten.  Patimeneo  3.  al  fine. 

Nè  piu  fi  fcopra  homafiche  Cielo, &   onde  . 

ANnunciata,prama.  Atto  1.  feena  1. Hor  vezzeggiando, hor  minacciando  1   Medi.. 

fc.5.  per  fedar  le  contefe,  e   arrecar  pace . 
At.i.  fc.3,  Cui  non  può  pareggiarli  altrui  valor, 
fc.5.  Cratie  per  me  rendete  al  Rè  de/  Cielo  . 
fc.7.  Con  la  mia  grauità  non  hà  confronto  • 

Tenderia  l'arco,  aguzzeria  gli  Arali . 
At.3-fc.i.  Vìue  amarezze ,   &   allegrezze  morte . 

fc.5,Curar  l’ingiurie,  o   ponderar  le  offefe# 
Vengo  a   feemarti,  ed  arecarti  al  core . 

5)i  plaaatoi  del  gran  Signor’irato . 

Pria  qual  fucco  mortai,  ferpe  nel’alma  . 
Profano  amor’è‘1  S editor  proteruo  . 

fc.7.  Tanto  feroce  più,  quanto  più  molle’. 

Che  d’amor',  e   dolor  guerra  zelante . 
Purché  da  amor  profano  il  cor  tu  feioglia  . 

Diuina  Gracia  ogni  difgratia  caccia ,   ̂ 
Vere  amarezze,  empie  dolcezze»  e   vane  , 

lc.8.  E   a   te  Cuftode,il  cor’amante  ho r   rendo. 

At. 4.  fc.i.Et  al,horfù,  come  tu  faggia  fpccoli 
Voi,  prodi  Eroijuon  pauentate  nò  • 

Vcrfi 

1 

»   : 

J 



r   ri  ri  r.  ri.  p .   7°* 
§.  89/  Versi  Trir  itmtcì  del  Benuenuti 

nel  Santuario  Poetico,  A4  arto. 
Madrigale  i.Ben  diffe  ,   e   fcrifle  il  gran  Scrittor  de! 

Cielo . 

9.  Il  vello  dor  con  gran  fudor  s*acquifta . 

§.90.  V ersi  Trmtmici  del  ‘Benamati - 
nel  C animerò  . 

T"  T)  Arte, Lib.i.  Rime  . 
Xvl  Amorofè.  Son.7. L’aura, c   non  Laura  piange 
al  pianger  mio  . 

ix.  Sedi  fentir,prouar* curar  delio  * 
lib.z.  Bofchereccie . 

fon.  37.  Non  ti  lagnar.non  n’incòlpar’il  Jfato, 
41.  Perche  goda  il  tuo  cor  fuor  di  mifura  . 
Jib. 3.  Marittime  . 

fon.i.Pofafti  allhor, ch’lpefcator  Marino. 
19.  Onde  il  roflfor  co’l  fuo.  candor  confonde . 
lib.4.H eroiche  . 

fon.i.  Contro  il  furor  del  percurfor  di  Chrifto. 
1 1.  Di  tremor,  di  terror  mille  alme  annode  . 

lib.j. Lugubri . 

fon.i .   Delc  Catedre  ancor  l’honor  velluto . 

Languirò  l'hetbe*impalIidiro  i   fiori . 
lib.6.  Morali  . 

bon.4,Ció,  ch’ella  oprò  in  altrui ,   con  pena  è   fuo* 

f .   Qual’è  cofa  mortai*  che  non  diuori  ? 
lib.7.  facre . 

4on.$.  Non  vò»  finche  non  trouijin  te  mia  vita  . 
6tAh  che  t/oppo  ii  tuo  canto  a   me  molefto  • 

Yy  1   lib.S. 
^8 
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lib.  $«  Varie . 

fon.i.  A   prouare  il  furor  di  mare  ingrato  . 

9.  Sedar  potette*  e’h  vn  dettar  pietate  . 
Il.Parte,. 

Madr.16.  E   quanto  Arano  più,  ranco  più  degno  ► 

41-Nel’amor.nel  dolor  fia  pureinuolto. 
W.Parte  Incarnatione . 

Ottaua  5.  L>alto  Motor,  l’alto  Factor  del  Cielo  « 

7.  De’pregi  tuoi  bella  armonia  poi  fanno  . 
Ardire  magnanimo,  e   generofo  . 

Ottaua  1 3.  Voltar  le  briglie  per  pigliar  del  Cam-*- 

po . Rodope.Pingea  le  foglie  »   e   ritraea  gli  tteli . 

Altre  poefie  .   Seluadel  Sole  . fon. 4*  Vai  di  beiti,  farai  per  fama,  eterna. 

6.  Debor  l’allor,  dela  Corona  il  ferro  . 

Altre  poefie  .   La  penna  Lirica . f.i.Del  liuor, eh  ancor  tratta  il  dente,  elVgna  * 

3.  Vfiam  le  Zappe,  elfereitiam  gli  aratri. 

Faran,  daran,  da  grato  sdegno  fpinti  . 

7.  Talhor  del  capo  infermo  humor  gelato . 

1 1   .Tempra  il  duol,l’amor  lega,e*l  furor  frena  . 
Peroche  di  Fortuna  Ifola  è   quefta . 

*4*  Cauto  hor  del  male/e  de l’error’inft rutto. 

Mm 
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DEGLI  ANNALI  D’ENNlO 
Tradotti 

.   Voi  BERNARDO  FILITTINO 

Lib.  i. 

CAnto  io  del  Roman  Guerreggiar  l’horride Pugne • 
Affai  l'vdire  importa,  e’1  procedere  gì  urto. 
Che  Roma ,   e   ’1  Latio  bramate  accrefcere molto . 

Me  reggete,  o   Mufe,  le  quali  habitate  l’Olimpo  j 
Voi,  che  Calmene  ancora  effere,  dice  la  Gente* 
(rioua,  o   Ciccadin,  Capere  il  porto  di  Luna . 
Prefente  allhora  efler  paruemi  Homero  Poeta 

Oh  qual  parea  i   quanto  mutato  arali  quegli .   * 
£on  fettecento,  o   poco  più,  o   corrono  meno 

Anni, che  d’efler  fatto  io  pauou  mi  ricordo* Fù  da  certi  altri  dauanti  icritta  la  cola. 

Co’verff,  i   quali  cantauano  Fauni,  e   Poeti , 
Quando  alcun  non  era  afcefo  al  facro  ale  Mufe . 
Monte, &   non  daua  eccelfa  opra  al  Dire  Latino , 

Et  popoli,  8c  cofe,&  noffri  lodaua  Poemi . 

Noi  primi  off  all’aprire  il  Penetrai  delc  Mufe  • 
Né’n  logno  alcuno  hà  la  Sofia  (   Sapienza  fi  dice) 
Innanzi  ch’incominci  a   comprendeva,  villa  • 
Nè  quello  a   me  conuien  dir  neil’infime  carte  . 
Hora  prego  io  te  Venere,  &   Genitrice  di  noftro . 
Padre,  accioche  dal  Cielo  a   vedere  mi  venga  . 

Et  te  Padre  Quirin  venero,  Hora&  pur  di  Quirino. 

Et  Tiberin  te  Padre, &   te  pur’nobile  Fiume  . 
Armigeroj  tf*fier  Marte ,   &   bellipotente  Minerua 

Quando  mancò’l  Re  Priamo  per  guerra  Pelalga  . 
Corpo  Tartarino  produfle  paluda  Virago . 

Cui  foq  l’acqua,  e’1  fuoco,  &   l’aria  pari, e   la  terra. 

yy  3   j   »*» 



705  D EGLI  ANNALI 
Che  caua  al  mar  ceruleo  cortina  riceue  l 

Che  tutti  d’frebo  fon  detti,  Se  Notte  creatf ." 
Xrà  gli  altri  Saturno  di  Celo  a   nafcere  venne .   (dre. 

±8.  D’AfTaraco  indi  nacque  Capi  il  quale  Ottimo  pa- 

Pù  d’Anchi  fe,al  qual  Venere  hauer  fé  inclito  pecco 
Educata  indi  viene  Alba  potente  nel'arme . 

v   petch'auidi  i   fetofi  animali  vanno  a   la  pugna . 
£ 7 uogo,  il  quale  Hefperia  appellaua  la  Ganfe . 

Et  prima  gli  antichi  pofledero-  Latini , 
Che  Laurente  riceuuti  già  haueua  la  Terra . 
Quando  con  membri  tremoli  diè  lume  la  vecchia* 
Dal  Conno  atterrita  a   dir  lagrimando  ne  viene; 

D’Euridica  nata,  il  noftro  ch’amò  Genitore . 
Lafcia  la  vita.  &   tutto  hora  il  mio  corpo  le  forze, 

perche  paruemi,ch’vn  bello  huom  per  amé  faliceco, 
Et  ripe,  Se:  nuoui  luoghi  tiraflemi,  e   fola, 
Cara  forella,  errando  allhor  pareuami  gire . 
Bt  tarda  inueftigare,  Se  cercarti,  e   la  porta . 

Non  hauere  a   prenderti,  nè’l  mio  piè  ftabiftua. 
A   me  poi  par,  che  quello  il  mio  Padre  mi  dica. 
Hai  tu  pria  da  fopportar  difgratie,  Figlia  : 
A   te  farà  poi  dal  fiume  la  forte  benigna  . 
CiòJdetto,ei  fparite»  ancorché  io  tenderti  le  mani*. 
Al  Cielo,  &   lagrimando  il  chiamafsi  orfana  mite . 
Nel  cebro  (   come  [ordina  Amulio  )   gettali  Rea  • 
Nutrì  Romolo,  e   Remo  bambiai  Acca  Larenza* 

lira,  diua  nepote,  ah  quanto  hai  male  patito  ! 

Si  parlato,  i   ladroni  a   far  mettonft  l’opra . 
Lafciano  quegli  i   riui,  à’campi  fanno  ritorno* 
Tra  fe  i   ladroni  de’prefi  parlano  beni . ]   dolci  fichi  lattanti  in  tutte  le  mamme. 

Mira,  e   rimira  iui  tutti  quegli  indi  la  lupa  » 
Nel  campo  p   efli  :   cade  ritorna  ala  felua  . 
Appena  ailhora  il  Conno  lafciommi  dolente. 

A   qnellósi’l  Rè  d’Alba  a   rifpondere  viene  . 
Ma  quelli,  il  qual  zitoruohai  riprefo  e   feroce. Nafci 



D'BXmio  c. 
NaicI  a   prouocar  per  terra,  Ornare  le  genti,- Et  conquaflare  il  tutto  con  turbine  troppo . prefto  d   altera,  fit  difaftrofiffima  guerra . 1 9la  Roma  dopo  tanti  anni,  Troiafreuiui , 
Con  gran  penfiero  cercando,  hauendola  brama 
P   Re.?no>  c°n  1   aufprcio,  etti  pengonui  l’opra tt  con  I   augurio.  Quindi  Remo  da^ofi  al’hSra Pronto  all  anfpic.0,1010  egli  olferua  Jecondo Augello  -   Ma  Romolo  belio  d’alti  volanti 
1   genere  offeruando.  in  Auentin  cercalo  Monte 

Etra  haueuano,  fe  Roma,  o   chiamaffero  quella  * Sua  Cittate  «ema  .   Elfi  ogni  poneuano  cura ,   * ™   uffe  'mperator,  come  il  Confole,  quando. '   «ol  mandare  il  fogno,  auuidi  già  mirano  tutti Il  luogo  delemoflc  ornato  di  belle  figure . 
a   f   rp.ct,caHa>  amento,  &   tacito  fondo- A   chi  tulle  la  del  Regno  vittoria  data . 
rnn  T   Jl  So!  t.ramonca,e  dà  luogo  a   la  notte. 
Con  ragg,  po,  fuor  fe  ne  viene  la  candida  luce, Et  d   ako  augel  veloce,  &   belli/fimo  vola 

£odiei???i  r   rt|e,&:  S!rI  f°lc  a   narccre  vieae  • 

O   C!f  VC  OCf  VenSono>  e   belli 
1l  n8r  ,   *   <^'ndl  effer  dgco  a   fe  Romolo  vede Il  primo  luogo  con  1   aufpicio,  &   fobilira  . 

D'Jul7(}ni  ga0  C0nCr0  ì^catello  la  fede  . 

Ciouf  fj mp- >r°  ed‘,ficacafi  l’inclita  Roma . 
Nè  far?  f   P,t! C0  1   muro>  ch’a  forzt  *   man*  - 

Ciò  re  vi0”0/'?"  Peo»  an,”Jto- 

Vergini'ai^joraciàrcurioRonuno^aplfcg’’’ Qaa!  padre.o  affin  vorrà  d,  fendere  voi  ? 
S   '   ??£■ 10  v".TOlti  «bborrirannoui  femore, vccidon,  vince  iui  Romolo,  fparte  la  Dred* 
Quando  haueuai  lumi  inrem  pelli  tu  f|  notte*. *   y   4   Et 
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Et  de  gli  huomini,  e   Dei  padre,  Rè  fanto  creato 
Da  Saturno, il  Cieio  volti  di  lucide  delle . 

Et  tieni  il  tutto  iontan  co’l  fulmine  chiaro  • 
Ma  fà  quel  che  con  gran  preghi  clredoti,  Padre. > 

Incontra  gl’inimici  il  Rè  pur  mouefi  prode, 
piangenti,  lagrimanti  già  Scongiurano  humilt. 
prega  &   con  grande  alletto  Neriena  di  Marte. 
O   Tito  tu  Tatio  tanto  tene  tieni  Tiranno  . 
A   te  conuiene  in  ver  conferuare  la  cofa 

Ambo  concordi  fcamaieuolmente  regete . 

piglia  la  fede,  &   dalla»  &   ben  conferma  la  lega . 

S’opra  il  qual  già  del  gran  Cielo  tuona  la  porta» 
patfò  per  molli  aure,  Se  per  caligine  predo . 
Giuno,Vefta>  Cerer,  Ciprigna,  Diana»  Minerua  » 
Marte,  Herrne,  Se  Gioue ,   Se  Netcun,  Volcano,  A 

pollo  . 

Diui  Rimati,  Se  detti  d'euo  integro,  e   Diue  • 
Termos  fi  in  quel  Icogo  l’inclita  Dea  dele  Dee  • 
Vnfia  , che fe’per  condurre  al  Cielo  fereno* 
Tal dié rifpofta allhora  Saturnia  Giuno. 

In  Cielo  co’i  Dei  genitori  Romolo  viua  . Libro  Secondo . 

fatto  coftode,o  Romolo,  Romolo»dico. 

JL  Già  dela  patria,  prodotti  n‘hai,  dandoci  lume 
O   padre,  o   Genitore,  o   nato  di  fangue  di  Dei  * 
Ho  deil’amabil  concordia  feruida  cura . 
Et  chi  ftraqiere  in  Roma  regna  (Te  quadrata  . 

Il  tempo» quando  tòno,  molto  era /ereno . 
Di  GiòueUlti  tonante  il  Tempio  grande  fi  feofle. 

D'Egeria  a   quel  dàrifpoda  il  fuono  fuaue  • 
Coltitui  gli  Anci  li  primiero  egli,  e   le  menfe  • 
E   ì   libi,  i   Pittori,  Se  gli  Argei,  co’Tutulati . 
Al  Regno, a   voi,  nobil  reggami  fede, Quiriti . 
Sia  ben  felice,  &   ben  profpera  feihpre  U   cofa» 
Et  fe  vè  cofa  humana,  offeruarela  pure  • 

$   1.  Perche  ferro  a   legioni  diamo  ia  morte  ? 
Che 
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Tra  fé  quello  operando  aJihor  con  tutte  le  torte .. 

Co’l  ferro  accetta  ei  meco  ftatuire  {a  cofa . 
I   Curi j   fratelli  alto  moltraro  vigore  • 

V<  nuto  Toccalo  d’Horatìo  Tinclito  falto- 

Tu  co*l  ferro, accioche  alcun  non  venga,  minacci. 
Letifico  gaudio  in  quella  fuole  effere  guifa . 
Famofo  luogo,  nomato  Se  Horatia  pila  . 

Più  torto  co’l  ferro  vcciderla,  che  tolerarla . 
S'auuicinò  quel,  che  1   haues  dato  ala  Luce . 
Io  non  venga  adatto  a   reftar  priuo  di  ftirpe . 
Fu  Metio  Fufecio  da’deftrier  tratto  feroci . 
Lo  Sparuier  mangiaua  il  mefehino  huom  nele  Teine 
A   quanto  crudele  fepolcro  ah  aaua  la  membra. 
Ma  n   Tuono  borrendo  Taratantara  diffela  tromba. 

Cadendo  il  capo,  fol  Tuono  la  tromba  ne  diede. 
Et  Thuom  morendo,  il  iuon  roco  il  rame  ne  porTe. 
Sbadiglia  in  campo  dal  colio  il  capo  rimoffo . 

Cercano  gli  occhi  indarno  sù*l  morire  la  luce,. 

Dal  relto  del  corpo  già  partitali  l’alma  • 
AU’hora  ha  gemito, Se  tnefchirto  tumulto  la  cafa. 
Del  campo  per  ceruli,  e   lieti  vaffene  prati . 

Oftia  s’è  munita,  &   di  bellirtimc  naui . 
Fa  mondi  i   luoghi,  e   i   nocchieri  han  lieta  la  vita*. 
Doue  Europa,  Se  diuide  Affrica  Tonda  rapace . 

fc’i  Tebro  Fiume  al  mar  Tegue  il  turgido  corfo. 
Libro  Terzo  • 

t   'jTj1  *   L’Aquila  infrante  in  Tomaia  dele  Tommc  vola* .i2i  ua.  i 

Vento,  i!  qual  genere  è   porto, ch’appellifi  Greco  * 
Poiche’l  buono  Anco  venne  a   lanciare  la  vita  * 

Diede  a   Tarquinio  l’Impero, e’I  Regno  di  Roma. 
Et  poi  và  penTando  er,ch’vna  gli  redi  fatica  • 
II  Proletario  del  pubiico  s’orna  di  ferro. 
Et  feudi  i   Se  vegghiantiala  Città  pongonfi  guardie 

Poiché  fon  lasii,  ftaono,  Si  con  Maafte  fi  vanno* 
«...  '   .   ..  5 
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Spargendo, &   con  difpofli  concorrono  teli  * 

A’lieti  campi  di  è’1  guado,  &   prefe  le  terre. 
Iotorno  dele  genti,  &   grandi,  bricche,  e   potenti. 

iLauo’l  corpo  dìTarquinio,  3c  poi  l’vnle  la  donna. 
I   Terni  all’ hora  efcono,  e   chiari  lucono  lumi , 
Già  fu  dal  Cìel  dimoftrato  l’inclito  fegno  ; 

In  gran  ha  ri  (chioda  notte  l’Etruria  tutta  . 
Dà  molto  terrore  il  fogno  ale  languide  membra . 

Non  temei  ari  *   cofa  è,  che  tu  «ledo  gouerni. 
Conducon  gli  habili  raggi  con  fieuole  filo . 
Tramonta  in  tanto  l.apportator  dela  Luce  . 

Ei  rifguardo’I  Cieio  atto  di  fulgide  Stelle  •   '   ,   v 
II  violento  atto  piu  crude!  pena  ricerca  .   v 

jVT  On  fe  Fprezitare,  e   i   Regnanti  odiare  fuperbi . 
X>t  Ma  Romano  huomo.aneorche  bé  fatta  la  cofa. 
Sia  data,,  in  fuo  cuore  ha  tema  di  Coclite  folo. 

A   premer  nel  viuere  vien  Tafiedio  Roma . 
Voi  giouani  moftrate  animi  in  tai  cofe  dì  donne  • 
Quella  virago  di  prudente  huomo,&  nobile  Donno. 

Suol  produr  l’oua  il  genere  abbellito  di  penne  • 
Notte  mtempeftiua  a   gli  Èqui  tolfe  la  guerra  * 

"Quello  anno  dunque  il  mio  non  coltiuafi  campo. 
Onde  ho  co  i   frutti  dela  vita  la  cara  propago  , 
Confcale  i   Romani,  efomma  sforzanti  poifa  . 
.ili  hora  dal  Volfco  Tanacina  ti  perde* 

Conferuan  co‘l  grido  Poche  la  Rocca  di  Roma  . 
Senza  i   denti  abbaia  egli,  &   qual  grauida  cagna . 

Vomint,  e   coftumi  antichi  haue la  cofa  di  Ro- 

I   Campan  Roman  Cittadin  furono  fatti* 
I>*  muri  i   Romani  Alba  allbor  crnfero  lunga . 

Diui,  \   dite  vn  poco,  io  combattendo  per  alca  • 

Roma,  ho  rada  I   corpo  mando  prouido  l’alma. 
All’hor  fe,  come  il  dcdrier*che  vailène,  rotti 

Libro  quarto  • 

Libia  quinio  . 

ma  . 

Con 
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Con  Tuo  grande  animo  i   legami,  fuor  dela  folla. 

Pe’lieti  prati  del  campo  eccelfo  la  tetta, 
Et  dritto  il  colto.  Se  l'alto  mouendofi  crine , 

Dall’alma  calda  lo  fpirto  manda  le  fpume  ; 
arce  irritato,  hà  l’occafo,  gioua  la  cofa  . 

Spergi  inimici,  in  diuerfe  horsù  mandagli  parti.  ' 
Morzauan  gl’/nimrci  a   pietà,  lagrime  dando  • 
I   Minturneli  cocduconfi  forte  legati . 

Che  per  amena  in  vero  Città  fcorrene  fiume  . 

Da  torri  manicate  allhora  mandano  l'hafte  * 
Libro  S   e   fio . 

\   Vinto  di  nafcolo  pe’l  cafo  mormora  molta. 
Cecilio  Dentre.e’l  frate  Ilo  fanno  fitupire . 

Accurato  huomo,  Rè  Greco,  Se  figlio  di  Greco .   . 

Emonio  Pirro  detto  di  Stirpe  fuprema' 
Eacide  piu  guerriera  è,  che  fauia  ttirpe . 

Ei  co‘l  tuo  petto  Tanto  già  manda  le  voci* 
Dico  poter  te  li  Romani  vincere  Pirro  . 

Dato  il  fegno,  atti  luoghi  a   torriti  elefanti  ; 

Efploran  Numidi, l’vngfaia  ancor  quarta  la  tèrra  « 
II  nero  drappello  per  amp-ovaflene  campo. 

Per  lo  barrite  titubanti  chiedono  l'arme  . 
Parta  il  telo  il  corpo,  il  Jarto  il  cerebro  rompe  * 

Fuggono  Solleciti  tutti  da'fieri  elefanti. 
In  canto  co’i  vaiti  fegniif Cielo  fi  volge. 
Allhor  co'l  Tuo  cuore  il  Ré  degli  ltuomioi,  e   Dei . 
NèM’oro  chiedo  io ,   nè  alcuun  darete  mi  prezzo. 
Guerrier,  non  queiichaHofteria  vendono  guerra. 
Co»I  ferro,  non  con  Toro  ordiniamo  la  vita . 

Che  voi  regniate,  o   che  regni  io, voglia  la  forte*  V 
Con  la  virtù  promanilo  ,   fictal  detto  riceui . 

Certo  è,  ch'alia  libertà  perdono  di  quelli ,   *> 
De'quafi  alla  virtù  in  guerra  già  la  feconda 
Fortuna  hà  perdonato, e*n  Dei  douuigli  grandi.* 
Doue  le  menti  a   vo',  che  rette  foleuano  date . 
Dauanci  per  certo,  difuiaie  fi  fono . 
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Ma  perche  qui  con  l’animo  Iamentomi  tanto  * 
Và’l  nneffo  lenza  pace,  al  Rè  dice  la  cofa , 
Di  follar  co’i  teli  i   corpi  l'ordine  dalli . 
Mentre  in  Roma  con  la  toga  vno  huomo  rimane  ; 
Chi  può  trouar  fingenti  cagion  dela  guerra  ? 

Dell’Aniene  in  Roma  addur  fé  Curio  l’acqua  s 
D’adai  buono,  &   bel  precinto  Brindili  Porto. 
Pofe  ei  Spiragli  del  Nare  a   folturee  onde  ; 
Al  notturno  andar  lume,  &   foliecito  agafo. 

Lfbro/ett  imo  - 

36T"\  Alla  Regina  i   Peni  difcendono  Dido. l-S  I   fier  Peni  hanno  hauuto  collume  di  fare 

sacrificio  à’gli  Dei  di  fuoi  fanciulli  adamati . 
Pagano  gli  accorti  a   tempo  Io  ftipendio  Peni. 

Viene  la  giouentù  de’Peni  allhor  torneata . 
L’eccidio  fa  la per  di  CarragineCioue. 
Leggiere,  Se  yerdeggianti  irruggiandafi  frondi . 

Han  drirte  i   Cipreffi  foglie,  e’f  pallido  BolTo  . 
I   dritti  ciprefii,  &   gli  alti  tagliano  Pini , 

Gliar^ofcelli,  e   le  grà  Quercie,Elci,  Fraffin i,e  gl’irti 
Abbeti,  a   far  vien  gran  fremito  tutta  la  felua  . 

Accioche  altri  ben  l’eccelfa  gouernino  naue  , 
Altri  bene  il  remo  tengano,  dandoli  fegno  . 

Pofcia  fedete,  Se  da’duri  leuateui  remi . 
Poi  fé  ne  vanno,  a   fuoi  remi  indi  -riportano  petti . 
Buono  effortator  prima  cival  termine  venga . 

Frali  già’n  buono,  Se  bello  ordine  polla  la  naue. 
Sudando,  Se  fedendo  ne  van  pe’l  liquido  mare* 
Rapida  per  l’ampio  mar  vaflene  l’onta  Carina 
Vaghi,  &   pompofi  ornamenti  ha  l'inclita  Galle. 
Empiono  da  poppa  affai  cofe  la  via  dela  naue . 

Scorrene  pe’l  Mar  l'onta  traue,  Se  roftrata  di  remi. 
Con  ben  veloce,  Se  gran  corfo  al  termine  vanne . 
Spinta  haueua  la  naue  il  mar  qua  con  rigide  onde* 

Non  lungi  da  mezan  luoghi  l’impeto  reità . 
Nuotar  brama  alxri;altriè  per  combattere  pronto . '   Mcn- 

1 

I 

! 
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Mentre  atterrir  con  le  minacce  fi  penfano,  fono 

|Ì  Effortati  i   fiioi  dall’altra  parte  potente . P   Non  vien  mai  Tempre  a   diflruggere  Gioue  le  voft  re. 

Cofe,  hor  qui  fta .   Certo  à’forti  é   dara  la  forte  • 
Per  fi  terribile  horrida  l'Africa  trema  tumulto . 
Per  tutto,  in  molti  modi  confumafi  tutta. 

Ànfia  pe:  gran  cure,  Se  grande  appare  l’imago . 
Di  meftitia  per  tutto,  alzano  gli  occhi,  c   le  mani 

Al  Cielo  i   Peni,  i   fatti  maldicono  d’afpro 
;■  Duce,  e   intorno  corrono,  trauolgendo  le  cofe. 

Con  gli  vncin  pretto  il  lido  conficcano  aperto . 

Da  naui  eflì  vfcendoi  le  terre  em piuano  d'Afri . 
Afpide, Città  litorale  Attilio  prende. 
Molto  di  Nettuno  la  pioggia  fremeua  àie  naui  > 
Moftrandoi  venti allor tempeftofo  furore. 
£t  gli  elefanti,  e   ideftrier  con  gran  gettanfì  forza. 
Perche  allhora  al  dir  noftroil  parere  fi  piega  ? 

Più  tormentar  con  l’obliquo  lume  di  febo . 
Vanno  i   Romani  già  moltiplicando  le  morti, 

Hauendo  Se  furtiuamente,  e’di  notte  la  rocca 
Giunio  afialtata,  e   i   vegghianti,e  di  fangue  le  mur* 

Bruttano  degli  Ericini,  e   lor  fon  d'ampio  danno  » 
Ciò  detto,  quello,  al  quale  egli  fouente  di  buona 
Voglia  a   far  parte  dela  menfa,  Si  viene  benigno  r 

De'fuoi  parlari,  &delefue,  trouandofi  lalfo  , 
Cofe,  e   di  fomma  importanza,  Se  dell'alto  Senato 
Et  dela  corte,  a   fe  ftefiTo  Seruilio  chiama . 

Il  qual  gran  cofe  audace,  Se  pur  picciole  dice , 

Et  fcherzi>&  del  male,&  ben,  ponendo  le  cofe  *• 

Ben  nel  fecuro .   Co’l  quale  ei  molte  riuolge 
Nafcofa,  Se  manifeftamenre  allegre  maniere . 
Non  perfuade  a   fare  il  male,  ei  dotto, fidele  . 
Facondo,  in  tempo  difeorre  accorto,  e   fuaue  * 

Del  fuo  contento,  felice,  Se  commodo  parla 
Poco, molte  hauendo  antiche, Sepolte,  vetufte 

Cofe,  le  quai  l’huom  ne’coftumi  prifehi ,   e   nouelli 
Rendono  prudente*  Se  ncle  pur  degli  huomini.e Ifigr 
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leggi  d’antico  tempo,  e’n  dir  va  le,  e   tacere , 
Poiché  ruppe  baleftrate,  &   porte  horrida,  e   tetri 
Discordia, &   gran  fece,&  fpauentofe  e   ruine , 
<£uetoflì,  audaci  i   rotti,  &   fuperati  inimici . 

Rcftano  gl'illirici,  e   co’i  coltei  cauano.  efpiedi, 
Vien  Legione  a   tornar  con  rumoti>e  ruine 

Et  con  gran  forza,  &   preftezza  a   torre  le  cale,. 
Ma  non  i   forti  in  diuerfe  maniere  caualli . 

Della  via  già  difpofta  il  medesimo  Duce  , 
ktbto  Qttauo . 

luno  placata  a   Romaè  d’illuftrefauore  , 
VJ  Ottima  edicola,  &   .Satureia,  maflima  Diuir 

Huomo  era  appellato  debil  Fabio  tardo  - 
Maria, e   Peligna  Caterua,  &   pretta  la  forza  virile  • 
A   noi  co’I  tardare  vn  huomo  hà  refa  la  cofa  : 

Perch’ei  non  proponea  rumori  alla  fallite .   ' 
Ond’é  più  chiara,  &   più  viene  la  Gloria  dettò* 
E'cacciata  la  fapienza,al  iar vanne  la  forza. 

Sprezzali  l’orator  buon  foldaco  horrido  s'ama.  ; 
pugue  han  non  con  detti  dotti,  ma'»  maledetti 
Meichiano  tra  fe  negli  affari  inimiche  le  guife  . 

Non  la  ragion,  ma’l  ferro  s'adopra  in  chiedere  colè 
Con  falda  forza  quello,  di  quel  chiedono  regno . 
Scorgefi  per  certo  allatto  immatura  la  pugna  » 
Nego  di  pugnare, à   Legioni  infamia  temo. 

Chi  l'inimico  mi  fere,  di  gran  Cartagine  fia  , 
Chiunque  in  foni  ma  fia  ,di  qualunque  paefe . 

Segue,  &   viene  al  fuono  a   fcuotere  l’vnghia  la  terra. 
Et  già  Volare  al  Ciel  ampia  polue  fi  vede .   a 
I   larghi  campi  già  fon  di  poluere  pieni . 

Spargono  gli  battaci  l’hatte,ond’è  ferrea  pioggia. 
Horrende  arme  di  Guerrieri  in  gran  denfanfi  campi 

fforrore  hanno  i   campi,  &   d’eccelfi  ardono  teli  « 
Lor  taglia  i   Piè  del  peno  la  fuperbia  praul 
Daghndorati  vali  il  vin  tratterò  quelli. 

Domi  inimici  dai  vino,c'n  dormire  fepolti . 

poi- 
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D’  E   N   N   /   O.  71S foie  te  I   tempo,  o   l'occafion  l'ardire  riprette . »e  Peni  il  Duce  i   Brutij  feguiio  bilingui . Et  Quinto  padre  è   la  quarta  Coolole  volta  . Con  molto  ftrepito  il  vento  Volcan  vegetaua Schiere  di  nottea  «orna  egli  a   condurre  comincia.' Da  muri  concroi  Roman  difenaefi  l’Ofco  QCI4 
Vno  di  quei  primi  vien  prefo,  ancidcf,  l'altro 
V   a*l  grido  al  Cielo,  e   afferra  il  vagito  ne  vola  * Huom  fornaio  Wnftabi  1   Fortuna  repente 
Che  ti  fommo  Regno  mifero,&  feruo  infimi  fu ire. Fi  nella  gueruvn  giorno  moltifiìmecofe,  ™ Molti  alla  fortuna  giacciono,  ricadono  molti 
Non  mai  tempre  ha  ciafcunofeguico  la  Sorte  * Rafe  il  labro i   raftri,  ond-e‘1  terreno  polito. 

4 1.  mollame .   U   foln.  Moliamo ,   l.plunmus  . 

ott  xtj-  •   libro  Nono* 

38  j   Ni di  ritorno,  e   trionfale  ott/en  Liuio  pregio 

m t»z:i  Cornet'0  vie
ne ■ 

P,  J   W°  gran  cornPagno  Marco  Cet eg0 

Delibaro  &d°lt £>  ddpoPoJo  aPPe^uafi  fiore. 
ìvj n   %   &   dei/'0i‘nata  Suada  mcciolla  : 
Ma  perche  quefto  io  dico  ?   E*dir  datile,  e   fare C°n  beQ  va,ide  ̂    Mh 

ta  "berta  che  perpetuaffero  quelli 

Ft  S   rttorr*  °   dÌ  C3t!al !i  vijua  Maefiro  , 
rii  rCH  a   Ien,,° tu  RomaA  Qonfole  fia. 

Dodici  r   °°e  ’   Ventre  di  «rnehuina.a  ripieno* Dodici  tu, mere  «‘palchi  pendeuauo  d   oro, 

39QVel  chef, Roma 
P^TFlamfn^hh  F,lfppo  111  guerra»  Seguita  Ma  fa  * Mofm  f   v   ,   ̂uo,n  pouero»  pieno  di  fede  • 
Moto, 0   «r p, udente  huomo,  Calo  Elio  Setto Tito,  s   alcun  dota  aiuto,  Jeuo  la  cura 
Chon  cnoceti,  e   rotto  il  p^tto  fitta  fi  v0|«. «u  notte,  &   giorno  depredo  ti  vedi  • 

* .   —   .   Indir* 
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71 6   DECLT  ANNALI 
1   ndarno,&  che  premio  tu  fperare  ne  puoi? 
Allhora  i   detti  di  Cato  a   narrare  comincia 

■Sì, Tito,  notti,  &   giorni  a   follecitare  ti  vie  ne  t 

Et  nei  tuo  petto  l’animo  arditiflimo  latra  . 
■Sì  quando  (ente  il  can  con  narice  fagace 

Per  ventura  la  fiera,  la  cenna  vrlando  ligato'. 
Co’l  cuore  egro  ftefe  le  man,  lacerando  le  chiome, 
Cou  le  ginocchia  la  terra  allhor  peftauano  quelli. 
Conduce  allhora  quali  ottomila  di  fcelti 
Soldati,  infigniti,  come  &   bnoni  a   la  guerra. 
Guardaua  ei  dela  Tua  Legion  rattezza,  e   la  poffa, 

Et,  sé  freni  e   fife:  e’n  fatti  qual  fuife  la  caufa 
Del  pugnare,  e   la  paufa  debafpra,  e   fuperba  fatica. 
Cardano  Leucate,  Eplrotico  Promontorio  . 

Del  regno  allhora  iommolfero  l’alca  Colonna. 
Corfi  cinque  fiate  del’hafla  horribile  cento . 
Efforcator  già  l’Imperatore  li  moftra  . Precedette  la  notte  acconcia  a   lucide  ftellc* 

Libro  vndfcim fi 

40/''"*  Li  feudi  vi  rifuonano,  acuto  ftrideci  ferri!»  ' 
VJT  E’n  paffsr  pc»I  petto  venne  a   ftridere  bhafta. 
Io  ver  tutti  i   Rè  nele  profpere  fogliono  cofe  • 

Che  Greci  fon  contendon,  dir  foglionli  Grai-* 
Che  con  la  Greca  lingua  per  lungo  di  tempo 
Tratto  io  già  venuto  fono  a   pafeere  quelli  i 

S’arro  flirti  la  donna  di  latte ,   &   porpora  mifta. 
Vanno  a   ciafcun  de’piedi  pendendo  le  vefti . 
Che  con  tormento  venga  a   dar  <#ioue  la  morte  • 
Hora  è   quel  dì,ch’a  noi  maflìma  moftri fi  gloria» 
Se  viuì  fiamo,  o   ver  dalla  morte  rimofii .   ,• 

Alta  cauerna,  &   coperta  è   d’ampifiìme  pietre. 
Libro  Duodecimo . 

4i  T-’’  veti  i   mortali  vittor  con  viuide  menti 
X   Allegri,  dal  vino  prefi  il  fonno  repenre 

Nel  campo  per  tutto  aliai  mollifiìmo-  e   forte  . 

xn 
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D 'ENNIO.  717 
Libro  decimo  temo. 

COn  petto  audace  Annibai  effortandomi,  ch’io No  véga  a   far  guerra,  il  mio  cuore  t   fiere  fom- 
Perfuafor  dela  guerra,  Stfbramofo,egli  fi  credemmo 
Fatti  i   ponti  i   lidi  venne  a   giungere  Xerfe , 

Nell’alto  Hcllefponto  ei  fe  mirabile  Ponte  . 
Allegri,  Se  feftanri  i   larghi  Tuonano  lidi . 
Empiono  Madrone  i   muri, guardare  volendo . 

Se  ben  l’età  rapprefenra  il  dotto  Porta . 
Jjbio  decimo  quarto . 

43  T   Vnge  inimici  ftuol,che  vengon«,mirauo  naui . 
.   i   t   Furonotutti  vcrifi  nella  notte  fere  na . 

Solcano  quegli  allhora  prefto  il  placido  mare. 

Che  pe’lnauijio  già  manda  argentea  fpuma, 
L’vnta  Carena  al  molto  foruola  impeto  Fonde , 
Poiché  quegli  i   frutti  dimoftrar  dela  terra  • 

O   Patria  ,   o   d’alti  Dei  tu  tanto  inclita  cafa  , 
Troia,  Se  ben  chiara  in  guerra,  onde  potuta  perire , 

Non  fe,  nè  prefa,  effer  prefa,  ned  arfa  pur’arfa  . 
Horrore  hai  campo  dall’vna  parte,  e   dal’altra  . 
Dille .   O   Cittadin ,   qual  me  fortuna  feroce 

Uà  sì  percoffo  •   &   con  cruda  afflittomi  guerra. 
•   Libro  decimo  quinto  . 

44  "P  Endono  quelli  gli  arbori,e  fa  tauolate.e  le  torri. r   I   cuori  fuccinti  a   pungcntiffime  fpade  , 

Et  d’afpro  ferro,  Se  falli  già  muoiono  molti . 
O   dentro  i   muri,  o   fuori  in  grauofe  ruine  * 
Fuluio  gli  Etoli  vinfe  in  combattere  fpeffo  • 

Et  nell’Emilia  naue  il  portato  trofeo . 
ila  de'Cretenfi  Fabio  nauale  trionfo . 
Gli  archi  à’morta  li  com  polli  mira  la  gente 

Libro  decimo,  fefto .   ’ 

45’P  ' Detto  antico :   Non  balla  g   muouere  guerra  , -Ci  Doue  lì  inoltra,  &   viene  a   comandare  la  cofa, 
Primo  il  vecchio  al  reggere,eguereggiare  perito  . 
Con  l’halla  forte  il  deliro  percoflefilaro.  - *'  '   ”   Zi  Cad- 
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?i 8   DEGLI  ANNALI 

Cadde,  &   certo  infieme  a   dar  fuon  vennero l’armi. 

•   Tolfe  il  fourano  fegno  l'halla  indi  volando, 
Fai  forza  iinperiofo,  il  bel  vietando  trionfo  , 

.   G*hà meritato  il  Confole,  ben  portatoli  alopra. Oliando  i   monti  obliqui,  onde  la  notte  ne  viene- 
Fanno  i   Ré  llatue,  &   pompolì  farli  fepoicri , 
Et  con  forze,  &   ricchezze  il  nome  amplianofuo. 
Quelli  vccife  la  pelle,  &   Miorrida  quelli  guerra; 
11  Rè  da  gli  alti  a   mirarli  mifeli  colli  . 

!Da  tutto  quel’corpo  fudor  timido  viene  ; 
IlSol  tramonta,  &   copre  il  mar  di  rubida  etra. 
Quaudo  pneza  la  notte  appien  precinta  voiaua  - 
S pero  io  fe  ponilo  in  quello  giouare  le  fpemi .   . 
Non  nello  fperare  la  fomma  hot  perdere  cofa 

Infidianti  vegghiano,  parte  ripofano  quiui . 

D’arme  coperti,  con  la  bocca  dando  fauore  • 
Di  chi  contende  il  grido,  e’I  vagito  volante  . 
De’forti  Imperator  conferuare  l’honore. 

Dopo  l’Eftà  l’Autunno, indi  il  rigi do. verno , 

li  quale  ancor’valida  fuole  abbattere  gente . 
L’età  finita  allhora  deH’vItimo  giorno  . 

Libro  clicimo  fatimo  . 

Oncaua  fotto  il  monte  vna  era  patente  cauer* 

V->  Atto  non  fe’pigro  a   foppportar  la  fatica  (   ua, 
I   buoni  dubbiar  non  pollo  no,  ch’opre  di  guerra 
Han  con  l’opportune  fatiche,  tk  debite  fatte  . 

Di  giorno,  &   notte,  elfeado  in  ver  l’vcile  datQ  . 
Va  con  plaufo  il  dellriero  sbattendo  la  terra. 

S'alza  il  grido  al  Ciel  dall’vna  parte,  e   dal  altra. 
Concorvon,  come  i   venti,  quando  alzanfi  Tonde 

AI  gran  mar,  combattendo  con  I’Aullro  Aquilone. 
Qual  pioggia,  da  ciafcuna  già  vengono  parte , 

I   celi  configono  d'vno  tribuno  la  carga  , 
Fà  fuon  lo  feudo  per  gli  hallil,  l’elmo  rifona  , 
Non  può  ciafeun  co  l   ferro  llranare  di  quello  > 
£r  di  quelle  il  corpo,  a   rompere,,  e   feotere  viene  ; 

Lha~ 



D’  E   N   N   I   o   Tir 
L'hafie  abbondanti  ,   Già  dal  Pudore  fi  tiene 
Tutto  il  corpo,  5c  molto  pur  fi  fatica,  ned  hafsi . 

Di  refpirar  copia,  gl’Irtri  lanciano  teli . 

Appaion  quiui  grandi  ofsi  d’huomini,  e   braccia. 
Nc’n  guifa  alcuna  i|corpi  s’allungano  fermi . 

Libro  decimo  Gitano.  * 

4 7^V  Stando  obliqui  monti,  onde  la  luce  ne  viene. 
Come  il  forte  cauallo,il  qual  nele Olimpiche 

Speflo  v   nfe^orajch’è  fatto  vecchio  ripofa.  (   feftc Tutti  i   mortali  han  di  lodati  eflère  brama . 

D’eflerefeguitida  gli  altri  bramano  tutti . 
Noi  fiam  Romani,  i   quali  pria  fummo  ftodli 
Altri  Oratori,  altri  offeruaranno  Poeti . 

48  TP  Re  clafsi  de’Fram menti ,   che  non  fi  fonpotu*- 
A   ti  porre  a   certo  libro  • 

I.  Clafle  dc’Frammenci  degli  Annali  citati  fenza  no- ta del  libro. 

IN  tanto  fogge  il  corfoil  gran  lume  di  Febo. Sii  nc’inun  afeende  la  giouentutedi  Roma. 
Non  in  Roman,  ma  Spagnuoio  a   dire  ne  vengo. 
Come  è   già  chi  porta  il  vafo  mezo  disvino . 

L’ampia  parte,  e’ifitodi  quel  fruttifero  fuolo* 
49,  II.  Claffe  de' Franamenti  citasi  fetida  nominarfi  l*o~ 

pera,  ma  Jiimatb  Graffar  tengano  a   gii  Annali, 

ISasfi  da  fchcrzo  lanciano,  pugnano  trà  fe . Non  cemon,  nella  Virtù  ben  pofano  quefti  - l 
Hanno  i   medefmi  già  paufa  di  fremere  fatta. 

Porpuree  a   germoglia  r   venne  il  pampino  I-vue  *   •   ’• 
Quello,  &   quel  gran  cenaeoi  del  maftimo  Cielo .' 
Potrebbe  vn  palo  fare,  &   difendere  l’altro . 
Tutti  il  Padre  di  cuor  danno, &   c   ómente  benigna  .* 
jDe'Diuì Cafa il  Cielo  d’alcifeimo  fuouo .   ' 
Con  tro  i   beffanti  quegli  a   decorrere  venne  •   ■   •   J 
Debiliti  il  muro  con  tei  percoflò  triface ; 
Quelli  difcerneuano  gran  trattando  le  co  ft» -   * 

Con  Legioni  quel l’imperatore  fi  parte .   *   ^ lodi 
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7*©v  degli  annali 
Indi  la  tromba  i   Tuoni  venne  a   fpargere  acuti . 

Dall’vna,  &   dall’altra  parte  le  porte  patenti , 
Cui  d’alta  virtù  ornato  n’hà  tolto  la  morte  . 

Allhora  1’  huomo,il  qual  nomali  Clodio  Tofco. 
Con  crudele  afledio  il  gran  Titano  premeva  • 
Di  ipeflì, òc  forti  pali  munito  riparo . 
Tagliò  con  falci  larghe  il  foldatola  volga. 
Non  è   rittor  chi  vince  ,   impugnata  la  guifa. 

Con  gli  animi  bei  l’ottima  giouentute  di  Roma  . 
Segni  a   dar  Tuono  s’apparecchiauano  acuti . 
Dieci  ArimaTpi,che  nefommi  cauauo  monti , 
I   quali  appellati  Rifeifono,  metalli . 
Beuendo  a   voltare  metalliche  vengono  tazze . 

.E’ limile  a   noi  quell’animal,  ch’è  Simia  detto . 
/n  quel  tempo ,   e   luogo  tacquero  tutti  quelli . 
.Allhora  che  loia  è,  fan,  che  allunghili  lungi . 

Con  raggi  manifedò’l  Cielo  ia  candida  rota . 
Appunto  in  quel  tempo  a   la  di  lui  vomitene  cafa 

Et  degli  huomini,  e   de’Diui  egli  appellali  Padre . 
Volghi  al  volgo  quelche  lai, dell’arte  I’inertia  • 
Opportuno  ha  campo  doue  lì  fanno  le  naui . 
Btciò  quando  la  giouentute  di  Roma  fi  fueglia . 
II  Sole  appena  compiualaterradi  mezo» 
Quando  dal  Cielo  molto  terrore  veniua. 

0   pietà  d’animo  grande  a   gran  ben  dele  genti . 
D.all’erte  efli  nari  a   mandar  vengono  luce .   / 

Quando  quel,  del  quale  ella  è   già  piena,  veneno. 
1   noftri  allhora  vn  pochetto  a   cedere  Ranno . 

Pronto  alihora  piiel  dela  Spada  la  punta  riuolge  • 
Mà  quando  già  indurata  egli  hebbe  la  terra  • 
Succinti  in  mezo  di  quella  parte  le  fpade. 

Bramofi  quei  raffrettante  vitretta  no  giorno  • 
Che  minimo,  &   certo  non  ofa  aprire  la  bocca  .. 
Con  voci  quegli  effefo,  &   ricoperto  di  falli  * 

Et  tu  vieni  del’ire  a   Tpargere  l’alce  quadrighe  - 
In  quel  tempo  valida,  e   coita  Fallica  Tenne 

Poiché 



z y   E   n   N   i   o   jvr 
Poiché  per  mi/le  anni  hauranno  riuolca  la  rota  . 
■Scopriteli  volto,  lepiaceui.  dando  di  core 

Voi  già  bando  al  fonuo  in  quella  parte  di  tempo* 
Quegli  ale  fue  L   egioni  molta  aggiungono  gènte- 
Dal  ferro  imbruttati  in  quella  giacciono  terra. 

Quella  armata  di  lungo  telò  valfenevia. 

•   1   fonti difprezza,à'qitali  mancano  Tacque. 
Maguanimi,&  torti  i   drappelli  fono  dì  Roma. 

Di  quella  vita  in  Vero  degnifsimo  ,   e   luogo  .   '   - 
■   Quegli  eccellenti  Oratori  in  tutte  le  guifr. 
li  nodo  nel  giunco  cercano,  fogliono  dire , 

Il  piè  preme  il  piede,  &   l'armi  traggono  Tarmi*  • 
Con  loldati  ottomila  ancor  vennero  dieci . 

Et  miglior  naue  è,  che  la  ftlararia  detta . 

-   ,   [H  Clajf  e   de'frammcnti  cuciti  scafa  tfprimerftl'Aét 
*   tote y   ma  giudicati  d' Un  rio . 

M   Afili  giouani  a   quei  lidi  portano  tane  (gaa Onde  hai  non  cerca  alcun.pure  ha  nere  bifo 

*   Quei  gli  fpogliano,  e^Teflì  i   corpi  lafciano  nudi  • 

j   i ,   Catalogo  dell' o.  ere  à'&n  nio fecondo  il  Colonna  * 
in  primo  tomo  continttue  reliquia  Annalium  • 

Ih  fecundo  tomo . 
•   phagecicorum  >   <   >   A   fori  *   i 

Ppigrammatum  > Satyrariim  ,   •   ■   - 
Scipionis  , 

Protreptìci  , 

Epicharmi ,   * Praceptorura  r 

i   Intento  J   ragA.di*rum .   -   \ 
Mede*  , Eumenidutn  , 

Iphigen-*, 
Dolo  eltis,  V 

Achillis, ! 
Eresile  i, 

Aiacis , Crefphontis , 

Telamoni* « Athftmantis, 

•He&oris  luftrorum, 
Andromeda . 

Alessandri  3 Tclephi , 

Andromaches , 
Thyefti#,  *   ■*  »»  v   * 

Hccubae*  -   —   4 Phoeaieis  *   - 

j 2*  i   j   Eu- 



yit  MTJT4M  FJÓ  % 
*   Menaiippw ,   :   Aljceft^*  ;$pi  t: 

Alcmaeonis ,   .   .i;-. 

Q&fan rm,  ^   Il«oiìae>ic»^l^É|^Y  •   ' 
:,'550fe  Ccm&ìsrjmi  ».  v.  ;:- .   ,.;  ,#■  .£ 

*   <4  m   ph  i   thrafonis»  Ambraciae,Pacati*jf£r,  * Item  incerta  rum  Tragaediarum,  &   Comoediarutn . 

Iu  quarto  Euhemeri’,fiue  l   a   era  h/ftoriae,  in  quo  edam 
minucioriaquxdam  habentur  fragmenta ,   qua? io* 
cere  uni  prorfusfuic,quonam  refercnda  eflèot.  r. 

5   i.  Epitaffio  d' Ennio  dafeftejfo  ferino  ,   e   da  Ciceroni** 
in  pià  luoghi  urìtbrrto  , 

A   Dfpicite,  oJ2iàes,fenw  Ettniiimagini’forma . 
A   Hìc  voftrum  panxut  mamma  fatta  Patroni. 

Nemo  me  lacromi$decorct,nec  funera  fletu  .   . 

laxic.Quut  r   Volito  viuo<  perora  virum. 
■   Tradòicioni  di  B   enardo  Filipppò. 

i   JtS  Variate,  o   Grttadia.  d’Ennio  vecchio  l'imago . ipriffe  le  graodi  opere  rà  ; 

Non  $tó*Icui*per  meKnè  funebre  mi  faccia  -,  , 
Pompa, Scìutto •   Che  viup  per  aitò  volo . 

*   11/ E4?te,  o   Cittadini  d'Annio  vecchio  la  forma . 
V   De’voftri  Padri  ei  ca  nto  l’am  pifsinae  Gefte. 

Non  lagrimt  alcun  per  me, nè’l  mortorio  faccia  (ito 
Con  pianto  .   Perche  ?   Per  gli  Huomiu  votone  vi- 

*   A   /T  Irate, o   Cìttddin^’Enn  io!’ imago . 
IVI  Scrofe  ei  de’Vdftri  Padri  i   gran  vigori . 
Neflim  mi  *   plori.  Oh?  per  gli  huomin  vago . 

plori .   Il  Pett.ph  vólto ,   il  R uf  'cell,  il  P rencipe* 

D’Eunio  vecchio  la  forma  rimirate , O   Cittadin  .Cantò  de’voftri  Padri 
Le  b   grandblime  Gefte  con  leggiadri  .   . 
Modi .   Viuo  tra  voi  ,oon  lagrimate  • 

b   $randiffime\  UVdtne  En^.  ito- ilBolit  ,   e   ilFranciof 

j   T7,d*finnio  vecchio,  o   Cittadin,  la  forma 

Jji  Quella. Hi  cantò  de’voftri  Padri  i   fatti'* Cn«  net  calore  hanno  tajnoù  norma .   > 

~   *   .'V  •   •   ** 
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Neffun  mi  pianga  .Perch’io  viuo,  eratei 
Hò  voli  appreso  gli  Huomini,  e   hen’attj . 

6   T’VEnnio  vecchio  Timagin  , Cittadini , 
Guardate .   Egli  caató  Peccelfe  im prefe 

De’voftri  Padri»  e   i   modi  pellegrini Nele  difenffoni,e  neleotfefe. 

Non  mi  fi  taccian  pianti .   Che  ginlrue 
Per  le  bocche  degli  Huomin  volo  vino  • 

y   T“i  E1  Vecchio  Ennio  i’imagine  venite ,   '   i   ■>  • 
XJt  Cittadini,  a   vedere .   Egli  de  voftr»  ;   l 

Padri  cantò  l‘l  mprefe  alte,  c   gradite , 
E   dele  guerre  gii  orgogliofi  molici . 

Neffun®  a   lagrimar  per  me  s’iacite . 
Per  qual  cagione  «*  Io  volo  viuo  per  le 

fumane  bocche,  e   di  gran  pregio  hò  per  le .   “   * 
l   A   Rimirar  del  vecchio  Ionio  i’image 

Venite,  o   Cittadini .   Quefti  fcriffe 

Loprefourane.c  quefta,  e   quella  ftrage, 
Che  i   voftri  Paftri  fecero  con  fide 

Menci  al  valore  incontrale  maluage 
Guife  dcPimportune ,   e   crude  riffe  . 
Non  fi  pùnga  per  me .   Che  viuo  io  volo 

Per  gli  Huomini  dal’vno  ai’altro  Polo  . 

5   J .   9*erji  d’Ennta  imitati  da  Vergilto  co't  qtfajt ,   e   fitta* 
quafì  trascritti  dal  mede  fimo . 

rAu* 



744  VERSI  D'EHNlo 1-  An.TT  Orrida  Romulei!  ccrtaina  pango  duellwn  . 
JlIhcì  mihi,qualis  erafquàtu  mutatus  ab  ilio? 

Teque  Pater  Tyberine  tuo  cuin  flumine  fan<fto  . 
Daidala   =       —   — — viinerua  . 

Corpore  Tartarino  prognata  Pallida  Virago  . 

Affaraco  natui  Capusoprumus':  lfque  pium  ex  le. Anchiien  generat; 

Eft  locas,  Hdperiam  quam  mortales  perhibebant- 
Nam  me  vifushorao  polcer  per  amoena  fali&a 
Et  ripas  raptare  locofque  nouos  ;   ita  fola 
pofl  illa, germana  foror,  errare  videb^r, 
Tardaque  veftigare»  Scquaerere  te. 

Vix  aegro  tuoi  corde  meo,  me  Somnu*  reliquie  • 
.   - .   .1-*— i.  .   Geminique  hic  vbera  circum 
Ludunt  pendente*  pueri  • 
Seruius.  Totus  Virgilii  locus  Ennianus  eft . 

Olii  refpOndet  Rex  Albai  longai . 
Nafcere  quae  populos  terraque,.marique  laceffes* 

—   —   — At  Romolu’polcer  in  alto . 
Voltomnesauidi  fpecfcant  ad  carceris  oras . 

Sic  expeitabat  l’opolus.  atque.ora  tenebat . 
Auium  praepetibusfefe,  polcrdque  locisdant  . 

Augufto  augurio  poftquà  taciuta  condita  Roma*!!' 

.   Nec  poi  homo  quifquam  t'aciet  impune  aniihatus 
Hoc,  nifi  tu,  nam  mi  calid.o  dabi’fanguine  poenas  . 
Quom fuperum  lumen  nox  intempefta  te'ne  ret . 

Diuumque,hoininumquc  pater,  reX  . 
qui  Caelum  vorfas  ftellis  folgentibus  aprum  . 
Accipe,  daque  fidem,  fiidusque  feri  ben:  firinum. 

Diui  sui  integri  • 

Refpondet  luno  Saturnia  ZJearum . 

Romolus  in  Casio  curi  Diis  genetaiibus  a:  a   ora 
Dcgat 

t*Ao 
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jo-Acn.  — —   duri  certamina  belli  (ilio* 
i   Aen.  Hei  mibi,  qualis  crac  *   quanta  mutatus  ab 

8-  Aen.  Tuque  o'Tybri  tuogepitorcii  fliynine  Sàfto 
7.  Aen. — *       Dedala  circe. 
1   i- Aen  Hoc  concu/fa  metu  métcjn  bituma  virfgO; 

y   Geor.  Aliarad  proles  *   (CtoC 
6.  Aé.  llufque  .^iTaracusque,  Se  Troiai  Dardanus  au- 

i. 5c  j-Aea.Eft  locus,  Hefperià  Graij  tognomioedi- 

j.  Aen          1     locolquc  (cune. 
Esplorare  nouos  * 

3. Aen*  Sola  libi,  femper  longam  incomitaca  videtur 
Ire  vi atn,  Se  Tyrios  deferta  quaerere  terra, 

8*  Aen.Ima  petens,  nox  renani, fomaufque  relipuit:. 

8
.
 
 

Aen.  Fecerat  Se  viridi  fase  am  Mauortis  in  antro 

Procubuilfe  lupam  ,   geminosque  buie  vbera 
cirCnm . 

Ludere  pendentes  pueros,&  lambere  ma  trem 

Impauidos- 
ix. Aen. Olii  ledano  refpoudet  corde  Lati nus . 

t.  Aen.  Nafcetur  pulcbra  Troianus  origine  Csefar. 
Jinperium  Oceano,  fama  qui  cerminec  ailfis. 

5*.  Aen*  Corripiuncque,ruuntque  effufi  carcere  c’ur- 
fus. 

2.  Aen.  Gonticuerc  omnes,  intentiqne  ora  tenebat. 
A. Aen.  Prjspetibus  pennis  aufus  fe  credere  Casio., 

6.  Ae a-  Ea  huius»  nate,  aufpiciis  illa  Incl  m   Roma. 
9.  Aen.  Tu  torneo  /eterea  calfda  mihi  fanguine  pce- 

Perfolues  •   (   nas . 

3.  ifeo«’Et  Iun5  In  nimbo  nox  intempelh  tenebat . 
1.  Aen.  —   namquetibi  Diuum  pater,  acque  ho- 

minum  rex  . 

il*  Aen-  Inuertic  Caclum  ffellis  fulgenti  bri  s   aptum  i 
S.Aen  Acclpe,  daque  /idem,  fuat  nobUfritia  belio 

Pecora.  *   
'   x 

9.  At n.  ■   i   «»■,  ■   ■ — integer  &S& 
/ifcaniuà- 

.   % 

*• 
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yió  VERSI  JD' ENNIO a.  An-'TPu  produxifti  nos  endo  lumini*  oras. 
A   Oyom  tonuit  Iseuó  bene  tépeltate  fereca'. 

Metìfa’s'  c   fln  fti  t   u   i   t ,   idemque  Ancilia  primus. 
Kes  ifortunatim,  feliciter,  ac  bene  vortat . 
Adnuit  fé  fé  mecum  decernere  ferro  i, 
At  tuba  terribili  foni  tu  Jaratantara  dixit. 

Quomque  caputcaneret,  fonitum  tuba  fola  percgit . 
Et  pértunte  viro,  rauco  fonus  sere  cucurrit. 

•   Ofcitatin  campis  caput  a   ceruice  reuolfum, 
£   emiapimesque  micant  eceli,  ltìcemque  requirunt 

Atdomus  interior  gemitu  miferoque  tumultu. 

‘   éc  Tiberis  fiumen  vomit  in  mare  falfum. 

3.A0T)  oftqua  lumina  fis  ocolis  bonus  Aacu’rfti* .   jT  Inde  libi  memorat  vnft  fupereffe  labo.(quit 

Foftquam  defefsi  funt,  ftant  &   fpargere  fefe  (rem- 
Haftis,  ansatis  concurrunt  vndique  telis . 

Tarquinii  corpus  bona  femina  huit  &   vnxit 

Olim  de  Cacio  ìapuom  dedit  inclutu’fignum, « 1 1   — •   ■■  ■»—  in  fomnia  — — 

Coelum  profpexit  ftellis  folgentibus  aptum 
Mox  auferredomos  populi  rumore  fecundo.  , 

fuKVrJfn.  in*.  Avi. 
4   An.  WF —   ■   .   —   — bellum 

ÀEquis  de  manibus  hox  intempefta  diremit* 

fumma  ni tuntur  op^m  vi.  ' 
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3. ?  9.10.&-I»-  Aen»«  ■■  Saturnia  Iuno . 

4.  Aen.   — •   te  Satire  Deorum  • 

é.Atn,  Quinet  auo  comitem  fe  fe  Mauortius  addet 

Romulus .   ...  jj, 

7.  Aen.  Furtiuo  partu  fub  lumini* ediditoras  • 

2.  &   9.  Aen.  Intonuit  Iatuum  . 

8.  Aen  — ■   »—  &   lapfa  ancvlia  Cacio. 

9   Ecl  —     quodnec  bene  vertat* 
n.^endpfum  armis,  ipfumque  iubenr  decernere 

ferro  •   (   omnes 
4*  1   a*  Aen.  Pro  vobis  fasdus  Iuere  >   Se  deceniere  fer- 

•   ra  . 

reunlfum  * 
.   $•  At n.  lode  vbì  daradedit  fonitum  (uba  finibus 

Haudmora  pro&luere  fuis .   (ro 
9.  Aen.  At  tuba  terribiiem  fonitum  pr  oculare  cano» 

Increpuic. 

•   4.  Geor-Tum  quoque  marmorea  caput  a   ceruice 
Gurgite  cum  medio  pottans  &c.  (tu 

a.^en.^tdomus  interior  gemini  miferoque  tumul- 
Mifcetur . 

xGeor*  Mane  falutantum  totis  vomit  aedibus  vnda 

4.  At n.  — — — —   lucemque  relinquat. 

10’EcL  Extremum  Iiunc.  Arethufa  mihi  concede 

labore  m*  
'   • 

x.  Geor,  Tuque  ades,  inceptumcyie  vna  decurre 

",  laboreru* 

7.  Aen.  — —   raptis  concurrunt  vndiq.ue  teli's . 
é.Aen.  — —   corpusque  lauant  frigentis,^  vngfitr 

4*  Aen.  Anna  Soror,  quae  me  fufpenfam  in  (omuia 
terrene . 

u.Aen.  inuertit  C*lum  dellisfalgentibus  aptujn. 
^.aen-  Ergo  iter  inceptum  pcragunt  rumore  lecudo 

»   i   .   * 

*•  Gèor*  ——■■■—■  aut  intempefta  fifet  nox  . 
9- ac n.  Espugnare  Itali, faiuac^ne  cuertere  ©punivi "       “   cee* 
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Ji6  DECLT  ANNALI 
]ndarno,& che  premio  tufperare  ne  puoi? 
Allhora  i   detti  di  Cato  a   narrare  comincia 

Sì>Tito,  notti,  &   giorni  a   follecitare  ti  viene  i 

Et  nc!  tuo  petto  l’animo  arditismo  latra  . 
£ì  quando  fente  il  can  con  narice  fagace 

Per  ventura  la  fiera,  la  cenna  vrlando  ligato'. 
Co’l  cuore  egro  ftefe  le  man,  lacerando  le  chiome, 
Con  le  ginocchia  la  terra  allhor  peftauano  quelli. 
Conduce  allhora  quafì  ottomila  di  feelti 

Soldati,  infigniti,  come  &   bnoni  a   la  guerra. 
Guardaua  ei  dela  Tua  Legion  rattezza,  e   la  potta, 

Et,  sè  fremette:  e’n  fatti  qual  fatte  la  caufa 
Del  pugnare,  e   la  paufa  debafpra,  e   fuperba  fatica. 
Cantano  Leucate,  Eplrotico  Promontorio  . 

Del  regno  allhora  fommottero  l’alta  Colonna. 
Corfi  cinque  fiate  derhaflafeorribile  cento. 
Ettortator  già  imperatore  fi  mofira  . 
Precedette  la  notte  acconcia  a   lucide  ftellc. 

Ltbro  vndicimo 

40/^  Li  feudi  vi  rifuonano,  acuto  ftrideci  ferrd»  : 

VJT  E’n  pattar  pe»I  petto  venne  a   ftridere  bhafta. 
In  ver  tutti  i   Rè  nele  profpere  fogtiono  cofe . 

v   Che  Greci  fon  contendon,  dir  foglionli  Grai** 
Che  con  la  Greca  lingua  per  lungo  di  tempò 
Tratto  io  già  venuto  fono  a   pafeere  quelli  » 

S’arroflifiì  la  donna  di  latte ,   &   porpora  mifta . 
Vanno  a   ciafcun  de’piedi  pendendo  le  velli. 
Che  con  tormento  venga  a   dar  <#ioue  la  morte  • 
Hora  è   quel  dì,ch*a  noi  mafiìma  moftrifi  gloria» 
Se  viui  fiamo,  o   ver  dalla  morte  rimofiì . 

Alca  cauerna,  &   coperta  è   d’ampilfime  pietre, 
JÀkro  Duodecime.  •   1 

r   •4i'rTn  veti  i   mortali  vittor  con  viuide  menti 
t   A   Allegri,  dal  vino  prefi  il  fonno  repenre  .   ; 

Nel  campo  per  tutto  attal  mollifiìmo-  e   forte  . 

.   ..... .   v   '   *   libro 
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D 'ENNIO. 
Libro  decimo  tei  reo  . 

COn  petto  audace  Annibai  eflortandomi,  ch’io No  véga  a   far  guerra,  il  mio  cuore  ttfere  fom- 
Perfuafor  dela  guerra,  &bramofo,egt;  fi  crede- (mo 
Fatti  i   ponti  i   lidi  venne  a   giungere  Xerfe, 

Nell'alto  Hellefpontoei  fe  mirabile  Ponte  . 
Allegri)  He  feftanti  i   larghi  Tuonano  lidi . 
Empiono  Madrone  i   muri,  guardare  volendo  . 

Se  ben  l’età  rapprefenra  il  dotto  Poeta . 
Jjbto  decimo  quarto. 

43  T   Vnge  inimici  ftuol,che  vengouo,mirauo  naui . 
JL-*  Furonotutti  vccifi nella  notte lere na . 

Solcano  quegli  allhora  pretto  il  placido  mare. 

Che  pe’l  nauilio  già  manda  argentea  ipuma , 
L’vnca  Carena  al  molto  foruola  impeto  Fonde, 
Poiché  quegli  i   frutti  dimoftrar  dela  terra  • 

O   Patria  ,   o   d’alti  Dei  tu  tanto  inclita  cafa  » 
Troia,  He  ben  chiara  in  guerra,  onde  potuta  perire , 

Non  fe’,  nè  prefa,  efler  prefa,  ned  arfa  pur’arfa  . 
Horrore  hai  campo  dall’vna  parte,  e   dal’altra  . 
DilTe .   O   Cittadin,qual  me  fortuna  feroce 

Uà  sì  percolo  •   &   con  cruda  afflittomi  guerra. 
*   Libro  decimo  quinto .   \ 

44  ■p  Endono  quelli  gli  arbori,e  fa  tauolate.e  le  torri,  •> r   I   cuori  fuccinti  a   pungcnti/fime  fpade  , 

Et  d’afpro  ferro,  He.  falli  già  muoiono  molti . 
O   dentro  i   muri,  o   fuori  in  grauofe  ruine  * 
Fuluio  gli  Etoli  vinfe  in  combattere  fpeffo  • 

Et  nell’Emilia  naue  il  portato  trofeo . 
lià  de’Cretenfi  Fabio  nauale  trionfo . 

Gii  archi  à’mortalicompofti  mira  la  gente 
Libo  decimo,  fefto , 

■45’P’  Detto  antico:  Non  batta  a   muouere guerra  ,   • Doue  fi  moftra,  &   viene  a   comandare  la  cofa,  . 

Primo  il  vecchio  al  reggere, eguereggiare  perito  . 
Con  l’hafta  forte  il  deflro  perco  (Teli  laro.  - **  '   ’’  Zi  Cad- 
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?i8  DEGLI  ANNALI 
Cadde,  &   certo  infierne  a   dar  fuon  vennero l’armi. 

•   Tolfe  il  fourano  fegno  ih  afta  indi  volando, 
Fai  forza  imperiofo,  il  bel  vietando  trionfo  , 

-   CMià meritato  il  Confole*  ben  portatoli  alopra. 
Oliando  i   monti  obliqui,  onde  la  notte  ne  viene- 
Fanno  i   Ré  Ha  tue,  &   pompoli  farli  fepolcri , 
Et  con  forze,  &   ricchezze  il  nome  ampliano  fuo. 

Quelli  veci  le  la  pelle,  &   Miorrida  quelli  guerra:' li  Rè  da  gli  alti  a   mirarli  mifelì  Colli  . 

Da  tutto  quel 'corpo  fudor  timido  viene  ; 
IlSol  tramonta,  &   copre  il  mar  di  rubida  etra.' 
Quaudo  pieza  la  notte  appien  precinta  volaua. 
Spero  io  fe  ponflo  in  quello  giouare  le  fpemi .   . 
Non  nello  fperare  la  fomma  hor  perdere  cofa 
Inlidianti  vegghiano,  parte  ripofano  quiui . 

D’arme  coperti,  con  la  bocca  dando  fauore  • 
Di  chi  contende  il  grido,  e’i  vagito  volante  ♦ 
De’forti  fmperator  conferuarel’honore. 

Dopo  l’Bftà  l’Autunno, ìndi  il  rigido.verao, 

li  quale  ancor’valida  fuole  abbattere  gente . 
L’età  fiaita  allhora  deH’vltimo  giorno  . 

Libro  dècimo  fatimi)  . 

4 Oacaua  fotto  il  monte  vna  era  patente  cauer* 

V-*  Atto  non  lè’pigro  a   foppportar  la  fatica  (   ua, 
I   buoni  dubbiar  non  poflo  no,  ch’opre  di  guerra 
Han  con  l’opportune  fatiche,  de  debite  fatte  . 

Di  giorno,  &   notte,  elleado  in  ver  l’vcile  datQ  . 
Va  con  plaufoil  deltriero  sbattendo  la  terra. 

S’alza  il  grido  al  Ciet  dall’vna  parte,  e   dal  altra. 
Concorvon,  come  i   venti,  quaudo  alzaafi  Tonde 

Al  gran  mar,  combattendo  con  l’Aullro  Aquilone. 
Qual  pioggia,  da  ciafcuna  già  vengono  parte , 

I   celi  coniigono  d’vno  tribuno  la  targa  , 
Fà  fuoo  lo  feudo  per  gli  haftil,  l’elmo  rifona  , 
Non  può  ciafeun  co  l   fèrro  ftranare  di  quello  > 
£r  di  quell®  il  corpo,  a   rompere,  e   feotere  viene  ; 

m ■   L   ha- 



D’  ENNIO  Ti9~ 
L’hafte  abbondanti  ,   Già  dal  Pudore  fi  tiene 
Tutto  il  corpo,  &   molto  pur  fi  fatica,  ned  hafsi . 

Di  rcfpirar  copia,  gl’Iftri  lanciano  teli . 

Appaion  quiui  grandi  ofsi  d’huomini,  e   braccia* 
Nè’n  guifa  alcuna  i|corpi  s’allungano  fermi . 

Libro  decimo  oitauo.  -m  • 

47 Stando  obliqui  monti,  onde  la  luce  ne  viene. 
VJJ  Come  il  forte  cauallo,il  qual  nele  Olìmpiche 

SpefTo  v   nfe,hora,ch’è  fatto  vecchio  ripofa.  (   feftc Tutti  i   mortali  han  di  lodati  edere  brama . 

D'edere  feguiti  da  gli  altri  bramano  tutti . 

Noi  fiam  Romani,  i   quali  pria  fummo  Rodii .’  y   ‘ 
Altri  Oratori, altri  offeruaranno  Poeti . 

48  T1  Re  clafsi  de’Fram menti ,   che  non  fi  fon  pota* 
JL  ti  porre  a   certo  libro  * 

I.  Claflede’Frammenti  degli  Annali  citati  ftnza  no- ta del  libro. 

IN  tanto  fuggc  il  corfoil  gran  lume  di  Febo. 
Sù  ne’inun  afeende  la  giouentute  di  &oma. 

No  a   in  Roman,  ma  Spagnuolo  a   dire  ne  vengo. 
Cornee  già  chi  portali  vafo  mezo  devino. 

L’ampia  parte,  e’ifitodi  quel  frutti  fero  fuolo* 
49,  II.  Claffe  de  Fra  tv  menti  citati  nominar/*  l*o* 

pota,  ma  /limati >   ch'appartengano  a   gli  Annali. 

I   Sasfi  da  fchcrzo  lanciano,  pugnano  tràfe.  ' Non  temon,  nella  Virtù  ben  pofano  quelli .   ' 
Hanno  ì   medefmi  già  paufa  di  fremere  fatta. 

Porpuree  a   germoglia  r   venne  il  pampino  1-vue ,   ’ 
Quello,  &   quel  gran  cenaeoi  del  mafrimo  Cielo* 

Potrebbe  vn  palo  fare,  &   difendere  l’altro . 
Tutti  il  Padre  di  cuor  danno, &   c   dinante  benigna  .* 
De'Diitf  Cafa  il  Cielo  d’alcifsimo  fuouo . 
Contro  i   beffanti  quegli  a   decorrere  venne  £   ■   - 
Debiliti  il  muro  con  tei  percoflò  tri  face 

Quelli  difeerneuano  gran  trattando  le  co  '   « 

Con  Legioni  quell’imperatore  fi  parte .   f   *■ f •   V   *   fF  _       *   la 



7&0vn  degli  annali 

Indi  la  tromba  i   fuoni  venne  a   fpargere  acuti . 

Dali’voa,  &   dall’altra  parte  le  porte  patenti , 
Cui  d’alta  Virtù  ornato  n’hà  tolto  la  morte  . 
Allhora  rhuomo,il  qual  nomali  Clodio  Tofco» 
Con  crudele  afledio  il  gran  Titano  premeva* 
Di  [pelli,  òe  forti  pali  munito  riparo . 
Tagliò  con  falci  larghe  il  foldatola  volga. 
Non  è   rittor  chi  vince  ,   impugnata  la  guifa. 

Con  gli  animi  bei  l’ottima  giouentute  di  Roma . 
Segni  a   dar  Tuono  s’apparecchiauano  acuti. 
Dieci  Arimafpi»che  nefommi  cauano  monti , 
I   quali  appellati  Rifei  fono,  metalli  * 
Beuendo  a   voitare  metalliche  vengono  tazze  • 

.E’ limile  a   noi  queli’aaimal,  ch’è  Si  mia  detto . 
/n  quel  tempo ,   e   luogo  tacquero  tutti  quelli  v 
.Allhora  che  fola  è,  fan,  che  allunghili  lungi . 

Con  raggi  manifeftò’l  Cielo  la  candida  rota .   ; , 
Appunto  in  quel  tempo  a   la  di  lui  vomircene  cafa  . 

Et  degli  huomini»  e   de’Diui  egli  appellali  Padre . 
Volghi  al  volgo  quelche  lai, dell’arte  l’inertia  • 
Opportuno  ha  campo  doue  li  fanno  le  naui . 

At-ciò  quando  la  giouentute  di  Roma  li  fueglia . 
II  Sole  appena  compiua  la  terra  di  meco, 
Quando  dal  Cielo  ino  Ito  terrore  veniua. 

0   pietà  d'animo  grande  a   gran  ben  dele  genti  •   • 
Da H’erte  efli  nari  a   mandar  vengono  luce .   * 
Quando  quel,  del  quale  ella  è   già  piena ,   veneno. 
1   noftri  allhora  vn  pochecto  a   cedere  Ranno . 

Pronto  alihora  pùel dela  Spada  la  punta  riuolge  * 
Mà  quando  già  migrata  egli  hebbe  la  terra  • 
Succinti  in  mezo  di  quella  parte  le  fpadc. 

Bramofi  quei  raffrettante  affrettano  giorno» 
Ch  e   minimo,  &   certo  non  ofa  aprire  la  bocca  .. 
Con  voci  quegli  cffefo,&  ricoperto  di  falli* 

Er  cu  vieni  del’ire  a   fpargere  l’alce  quadrighe  - 
ìa  quel  tempo  valida,  e   coita  Fallica  Tenne 

..  .   Poiché 

j 



D'  E   N   N   I   0   7rr 
Poiché  per  mi/le  anni  hauranno  riuolca  la  rota  • 
Scopriteti  volto,  le  piaceui.  dando  di  core 

Voi  già  bando  al  fonuo  in  quella  parte  di  tempo* 
Quegli  ale  fue  Legioni  molta  aggiungono  gènte. 
Dal  ferro  imbrattati  in  quella  giacciono  terra. 
Queilaarmata  di  lungo  telo  valfene  via. 

•   1   fonti  difprezza,  à’quali  mancano  Tacque  .   ’■ 
Maguanimi,&  forti  <   drappelli  fono  dì  Roma. 
Di  quella  vita  in  Vero  degnifsimo ,   e   luogo  . 

1   Quegli  eccellenti  Oratori  in  tutte  le  guifr.  : 
li  nodo  nel  giunco  cercano,  fogliono  dire , 

Il  piè  preme  il  piede,  &   l’armi  traggono  l'armi»  • Con  loldati  ottomila  ancor  vennero  dieci . 

Et  miglior  naue  è,  che  la  ftlataria  detta . 

-   [II-  Clajf  e   dtfftammenri citati  scafa  tfprìmcrfitAm  , 

“   tore^ma giudicati  d' Unni». 

M   Afili  giouani  a   quei  lidi  portano  tane  (gna..‘ Onde  hai  non  cerca  alcun, pure  hauere  bifo- 

’   Quei  gl»  fpogliano,  ejd’eflì  i   corpi  lafciano  nudi  • 

ji,  Catalogo  dtti'oere à'En  nib fecondo  il  Colonné  * 
in  primo  torno  continituv  reliquia  Annalium  * 

In  fatando  tomo . 

•   phageticorum  ,   •   -   A   foci  «   * 
Epìgrammatum  »   Sa  ty  ramni , 
Scipionis ,   Protrepcici> 

Epicharmi ,   ;   Praeceptorum  «- 
.   In  tetti»  T ragndidrum .   •   - 

Mede* , 

Iphigcn1*, 

Achillis, ! 
Aiacis , 

,   Telamoni*  > 
•Heaoris  Inftrorum, 
Alexandri  3 
Andromaches  » 

Hccubaei  —   - 

Eumemduni , 
Dolo-eltis, 
Erc&ei, 

Crefphontis , 
Athamantis, 
Andromeda  . 
Telephi , 

Thyeftia, 
Phoenicis  >   - 

Zi  5 
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7*V Menalippes , 
Alcmaonis , 
Creda  rum , 

• 

E   ?.IT  AF  FI  0 
Alceftidis , 
Ncmeac , 
Ilionae/eu  Polydori. 

Cc??wdi&rum  , 

^mphithrafonis*  Atnbracte,  Pacratiaftis. 
Item  incerta  rum  Tragaediarum,  &   Comoediarutn  . 

In  quarto  Euhemeri’dìue  iacrae  h;ftori«e,  in  quo  edam 
minucioriaquaedarn  habentur  fragmenta ,   quaein* 
certumprorfusfuic,quonam  referenda  efleot. 

fi.  Epitaffio  d' Ennio  da  fefiejfo  ferino  teda  Cicerone 
in  pià  luoghi  ulcbrtfto  , 

ADfpicite,  o   Ciues,  fenis  Ennii  imagmi’formà  . Hic  voftrum  panxut  mamma  fatta  Patrum . 
Ncmo  me  lacrumis  decoret^nec  funera  fletu 

Faxit.Quut  ?   Volito  viuo'perora  virum. 
Tradòttioni  di  Benardo  Filippino, 

i   /'"t  Variate,  o   Cittadin,  d'Eanio  vecchio  l’imago . 
vJ*  DeVoftri  Padri  ei  icriflq  le  grandi  opere  • Non  pianga  alcun  per  rae>  nè  funebre  mi  faccia 
Pompas  &C  lutto*  Che  viuo  per  aito  volo . 

i   \   T   Edete,  o   Gittadin,  d'£nnio  vecchio  la  forsna  . 
V   De’voftri  Padri  ei  c.into  l’ampifsime  Gefte, 

Non  lagriml  alcun  per  me,ne’l  mortorio  faccia  (uo 
Con  pianto  .   Perche  ?   Per  gl  i   Huomin  volong  vi- 

3   TV  /T  Cìttadin»d’Ennio!’imago . 
J.VÌ  Senile  ei  de’voftri  Padri  i   gran  vigori . 
Nell'un  mi  <*  plori.  Che  per  gli  huomin  vago . 

a.  plori •   li  Peir- pii*  volte ,   il  RuJ'ceil,  il  Preocipe* 
4   tf'^VEnnio  vecchio  la  forma  rimirate  ,. 

JL/  O   Cittadin  .Cantò  de’voftri  Padri 
Le*  grandiflìme  Gefte  con  leggiadri 
Modi .   Viuo  trà  voi ,   non  lagrimate  • 

b   grandijjìme\.  Ladine  Eìi't»  t*o -il  Folit  »   e   il  F   rancio f 

j   -rj’ d*£nnio  vecchio,  o   Cittadin,  la  forma 
JOà  Q^efta.Ei  cantò  dc’voftri  Padri  i.  fatti, Ciit  nei  valore  hanno  f aiuola  norma .   < 

■■  ,   •   “   Nef- 

f 



J)'  S   tf  H   I   0   7** 
NefTun  mi  pianga  .Perch’io  viuo,  e   ratti  '   1   1 
Kò  voli  appreso  gli  Hu  orni  ni,  e   hen’attj . 

6   ‘j^v’Ennio  vecchio  l’imagin  , Cittadini  , JL/  Guardate.  Egli  cantò  Peccete  Imprefe 
Dc’voftri  Padri»  e   i   modi  pellegrini Nele  difenfion  i,  e   nele  offefe  • 
Non  mi  6   faccian  pianti .   Che  ginlitié 
Per  le  bocche  degli  Huomin  volo  vino* 

j   Et  Vecchio £on io l’imagine  venite,  :   /• 
Cittadini,  a   vedere .   Egli  de'voftri  '   ,   ,   l 

Padri  cantò  Plmprefe  alte,  e   gradite , 

E   dele  guerre  gii  orgogliofi  mollai .   ",  -   ‘   «*> 
Neffuno  a   iagrhnar  per  me  a'iaciee .   ; 
Per  qual  cagionerò  volo  vino  per  le  •;'***• 
Marnane  bocche,  e   di  gran  pregio  hò  per  le  • 

S   A   Rimirar  del  vecchio  Ennio  i’image 
<£\  Venite,  o   Cittadini .   Quefti  ferì  de 
Loprefourancte quefta, e   quella  ftrage, 
Che  i   voftri  Paftri  fecero  con  fide  ' 
Menti  al  valore  incontra  le  maluage 
Guife  derimportune ,   e   crude  riffe . 
Non  fi  pianga  per  me .   Che  vino  io  votò 
Per  gli  Huomini  dal’vno  al'altro  Polo .   * 

5   J   •   f*erji  d'Bnnir  imitati  da  Virgilio  roV  qttafi ,   e   fittati 
qua/t  trafermi  dal  mede fimo .   ■ 



74 4   VERSI  ENNlo 
1-  An.  f   T   Orrida  Romulei  ccrtàina  pango  duellwn  . 

JLI  Hei  mihi,qual!serat‘quacii  mutatila  ab  ilio» 
Teque  Pater  Tyberine tuo  cuin  flamine  fatico  . 
Daidala   < — — ■   ■—   — —   viinerua  . 

Corpore  Tarcarino  prognata  Paluda  Virago  . 
Affaraco  natus  Capusoptumus:  Ifque  pium  ex  fe. 
Anchìien  geuerat^ 

Eft  iocas,  Hdperiam  quam  mortales  perbibebant* 
Nam  me  vifus  homo  poicer  per  amoeaa  fali&a 

Et  ripas  raptare  locofque  nouos  ;   ita  fola  ' 
poft  illa, germana  foror,  errare  videb^r, 
Tardaque  veftigare»  &   q   use  rere  te . 

Vix  aegro  tum  corde  meo,  me  Somnu’ reliquie  • 
*— —   —   Geminiqae  hic  vbera  circum 
Ludunt  pendentes  pueri  • 
Seruius.  Totus  Virgili!  locus  Ennianus  eft . 

OH/  refpondet  Rex  Albai  longai .   * 
Nafcere  quae  populos  cerraquej.marique  lacefles* 

—   —     ~-At  Romolu’polcer  in  alto . 
Voltomnesauidi  fpecfcanc  ad  carceris  oras  . 
Sic  expe^tabat  Popolus.  atque.ora  teoebat . 
Auium  praepetibusfefe,  polcr.fque  locisdant  , 

Augufto  augurio  poftqul  taciuta  condita  Roma’ft* 

.   Nec  poi  homo  qui fquam  t'aciet  impune  anii^natus 
Hoc,  nifi  tu,  nam  mi  calido  dabi’fanguine  poena» . 
Quom  fuperum  lumen  nox  intempeìla  te'neret. 
—■  ■   ■   —   Diuumque,hominumquc  pater»  rex  . 
Qui  Caelum  vorfas  ftellis  folgentibus  aprum  . 
Accipe,  daque  ftdem,  fìidusque  ten  ben:  flrinum  . 

Diui  aeui  integri  ♦ 

Refpondet  luno  Saturnia  Dearum  • 

Romolus  in  Casio  cujn  Diis  genetalibus  asuoin 

Degat  •   , 

i-An 



1   MIT  ATI  2>A  VERC .   7»  * 
10  Aca.   —   duri  certatnina  belli  ;   (Mo* 
1   Aen.  Hei  mihi*  qualis  crat  f   quantO  mutatus  ab 

8-  Aen.  Tuque  o'Tybri  tuageoitorcfi  flumine  S|dla 
7.  Aen. — -   1   — ■   ■“*'  ■   Dedala  circe. 
1 1   Aen  Hoc  concu/fa  mctu  métem  luturna  v/rigo* 

j.  Geor.  Alfàraci  pfoles  *   ^   (&of 
6.  /4é.  llufque  ̂ ìTaracusque,  &   Troiai  Dardanus  au- 

1   .&  j.Aen.Eft  locus,  Hefpcrià  Graij  cognomini  di- 
Acn  — •       locofque  .   (cìmt. 

Esplorare  nouos . 

j.Aen*  Sola  (ibi,  fé m per  longam  incomitata  videtur 
Ire  vi am>  Se.  Tyrios  deferta  quaerere  terra, 

g.  Aen.ltna  peteas,  nox.  /tfenam.fomaufque  relipuit;. 
g. Aen.  Fecerat  Si  viridi  faec  am  Mauortis  in  antro 

Procubuifle  lupam  ,   geminosque  buie  vbera 
cirCnm . 

Ludere  pendentes  pueros,&  lambere  ma  trem 

Impauidos*  ' 
It.  Aen. Olii  fedaco  refpoudec  corde  Lati  nus . 

1.  Aen.  Nafcetur  pulciara  Troiaaus  origine  Caeùr. 
Itnperiiim  Oceano,  fama  qui  cerminet  aftps. 

5.  Aen,  Corripiuntquc^uuntque  effuli  carcere  cur- 
fus. 

2.  Aen.  Conticuereomnesaintenciqne  ora  tenebat. 

6

.

 

 

Aen.  Prjspetibus  pennis  aufus  fe  credere  Casio,. 

6.  Aen-  Ea  huius»  nate,  aufp-iciis  illa  Incl  m   Roma. 
9.  Aen.  Tu  tamen  Intere*  calfda  tnihifanguine  poe- 

Perfolues  •   (   nas . 
j,  ̂ feo.  Et  Inni  in  nimbo  nox  intempefta  tenebat . 

1.  Aen.  —   namquetibi  Diuum  pater,  atque  ho- 
minum  rex .   .   .   •   >■< 

il- Aen*  Inuertic  Caelum  flellis  fuigentibns  aptuiii  ì   " 
V.AexrAcclpe,  daque  fìdem,  funt  nobisfortia  bello 

Pecora  • 

9-  dzn,  «v  — — integer  aeui 
yifcaniui* W 

'•A 

yt 

Saturi 
Diqi 



IMITATI  DA  VERG .   7,7 
9.10.&1»-  Aen»«  -■»■■  Saturnia  luno . 

4.  Aen.  ■—  te  San&e  Deorum . 
é.tea,  Quinet  auo  comi  te m   fe  fe  Mauortius  addet 

Romulus .   .   .. 

7. Aen.  Furtiuo  partu  fub  lumini*  edidit  oras  • 

».  &   9.  Aen.  Intonuit  Iaruum  . 

5. Aen  ■   —■  &   lapf»  ancylia  Cacio. 

7   Ecl-  ■■■■*—■—  quod  nec  bene  verta t   • 
u.4en*Ipfum  armis,  ipfumque  iubenr  deceroere 

ferro  •   (   omnes 
*■  ai* Aen.  Pro  vobis faedus  luere ,   8c  decemere fer- 

.   -   ,   ra  .   ;   , 

reuulfum  * 
.   5*  te n.  Inde  vbi  dara.dedit  fonitum  tuba  finiBus 

Haud  mora  profiluere  fuis  •   (ro 
9.  Aen.  Ac  tuba  terribilem  fonitum  proculazre  cano. 

Iocrepuit. 

•   4.  Geor-Tum  quoque  marmorea  caput  a   ceruice 
Gurgite  cum  medio  pottans  &c.  (tu 

a.^en.^tdomus  interior. gemitu  miferoque  tumul- 
Mifcetur . 

ì   Geor*  Mane  falutantum  totis  vomit  aedibus  vndà 

4.  Aen.  ■         — lucemque  relinquat  • 

10’Ed.  Extremum  hunc.  Arechufa  mihi  concede 
labore  m., 

I.  Geor.  Tuque  ades,  inceptumque  vna  decurre 
laboreru  • 

7.  Aen.  — —   raptis  concurrunt  vndique  teiis  . 
é.Aen.  —   ■   -   corpusque  lauanc  frigentisA  vngfie^ 

4*  Aen.  Anna  Soror,  quae  me  fufpenfam  in  foxiinia 
terrene . 

I

I

.

 

 

Aen.  inuertit  C*Inm  flellisfalgentibus  aptupi. 

?.aen.  
Ergo  

iter  inceptum  
peragunt  

rumore  
lecudo •   »   • 

x.  Gèor*  aut  intempefta  fife t   noi . 

9*acn,  Expugqare  iMlijfiin^aqjic  cuertercopuitfv*-         '   ~   ccc* 
•   **»•  *   v»  *   , 
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IMITA? ir  7M  VERG,  7 19. 
Ceitabant.  ,«  .« 

il.  aen.  Profe  quifque  viri  fumma  nituntur  opfi  vi  • 
-li. aen-  Quaiis  vbi  abmptis  fugit  pracfepia  v^nclis 

•   Tàdé  liber  equusjcampoque  pocius  aperto; 
Aut  ille  in  paltus,  armentaque  tendit  equa- 
tum~>  ,   » ,   .   <\  \   .. 
Aut  alTiietus  aquae  perfun^ii  flumine  nojo, 
Em’  cat,arredlùque  freni  it  cernì  cibus  alte  ̂ 
Luxueians.Judupque  iub*  pencoli  a   perir  • 
mos 

a*  aen.  Ad  terra  Hefperiam  veniesi  vbi  Lybius  a^qa 
Intcr  opima  virum  leni  fluie,  agmiQ^.Tybris 

8.  aen.  ■   ■■■■-  ■   ■   ■   -   &   agmine  fa<5to 

Quadrupedante,  purrem  fonitu  quarie  vn- 
gula  campum__*  » 

11.  aen.  Quadrupedumque  putre  curfu  quatit  vn- 

gula  campum  . 

4*  aen,  It  oigrum  campis  agmen  -   <   — 
7*  aen-  Puluerujentus  equesfnrit ,   omnes  arma  re- 

quirunt . 
a.  aen.  Vertitur  interea  Caelam>&  tuie  o   ceano  nox. 

io.aen.  Conciliumque  vocat  Diuuin  pater  acque 
hominum  te* . 

1   i.aen-Inter  fe  coijffe  viros ,   &   cernere  ferro . 
ti.aen.  Viiet, cui  viram  Deus,  aut  fua  dextra  de* 

ditfet  • 

ii-aen.  — Fors  &   Virtusmifcentur  in  vnum . 

6.  aen.  parccre  fubic&is  —   ■   —   •   '   . 
la  aen  Do  quod  vis  —   (Diis 
3.  aen.  Cum  fociis,  natoque,  Penatibus,  &   magnis 
f.  aen-  Et  mecum  ingent  is  oras  euoluite  belli . 

7.  aen*  Sulfurea  Nar  aibus  aqua,  fontesque  Velini . 
$.een.  — — •   &   fublimi  vertice  natane . 
t.  aen  Itur  in  antiquam  Syluam, (tabula  alca  feraru: 

P   roc  urnbu  t   pie  e*;  fooafc  téta^fecurib  u   s   i   le  x, 

Fraxineaequc  crabcs,cunei5  &   fidile  robur. 



750  PERSI  ZfEftNtÓ 
Africa  terrìbili  tremit  horrida  terra  tnmoltu  . 

Naaibus explebant fefe^ terrafque  replebanc.  ‘ 
..  i   ■—  ■■ — —   furentibu’  ventis 
Denique  vi  magna  quadrupes  eques, acque  depilati 
Proiciunt  fefe. 

—   quianam  dì&isnoftrisfenrentia  flexa'ft# 
moltiplica nt  Romàni  funeralate, 

Qua  Pollus  furtiin  noftu  fumma  arcis  adortus . 
it *   Merula  .   At  Fui.  Vrfi*  A en[» 

Qua  Galli  furtim  no&u  fumma  arcis  adortr . 
Moenia,  concubia,  vigilefque  repente  «ruenianU 

■   '   '   '   magna  quora  laffu’diei 

sr  \   tst&i™'*-' r**.'*'.  :   '■  • 

Partì  fuuiflfet,  defummls  rebu’gerufidls 
Goflfiiio,  cado  forolato,  fan^toque  Senati* ••  e   "   *   -   — 
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IMITATI  HA  VERG,  ,   7$  1 
Scinditur.aduoluunc  ingétesmótibus  orno* 

4,  aen. — -   nata c   vocia  carina.  (   vnd« 
g.aen.  Labitur  vndla  vadis  abies  miranturj  & 

3-Geor*  Quod  furgenre  die  raulfere,  horiique  diur- 

nis  ' I»,  aen  Ncque  meis  etto  di&is  mora  :   Iuppiter  hac 
fìat  * 

10.  aeo.  Audeotes  Fortuna  ruuat . 

4   aeo.  — -   Me  nulla  dies  tam  fortibus  aufis  ' 
Dilfimilem  argueric. -tantum  fortuna  fccGda, 
Aut  aduerfa  cadat .   ^ 

s.’aen.  Nani  quod  continuai,  aut  qu*  iam  fortuna 
dabaturi 

4. ]aen 
,   Visi»  Se  qué  dederac  curfum  fortuna  peregì,' 

5.  acn.  Quicquid  erit»  Operanda  omnis  fortuna  fe- 

rendo efl .   *   -   {tur 
io*aen»  E   quameumque  via  dederit  fortuna  fequa- 

1
1
.
 
 

aen.  —   fi  qua  viam  dederit  fortuna  -       ■   ■■ 

—   &   in  folido  rurfus  fortuna  locauit. 

ta»aen.  —   —   aut  que  iam  fpodet  fortuna  laluté? 
4*  aen.  — — —   quos  africa  terra  criuitìphis 

Diues  alit .   (   nebri* 
é .   acni  Difcedamj  explebo  numerumi  reddarque  te- 
1.  aen» ...  ■— ...  —   furentibus  Auftris  • 

3.  Geor.  —   atqus  equitem’  docoere  fub  armi» 
Infuitare  fo!o,&  greflus  glomerare  fuperbos 

5. aen.  Heu  quia  nam  tanti  cinxeruut  aethera  nimbi* 
lo.aen-Cxlicole  magni,  quia  nam  fentenùa  vobis 

Verfa  retro? 

a»  aen.  ■■■■—■■—  casfis fummse  cuflodibus  arcis, 
Corripuere,  (aerarci  effigieoa,  manibusque 
cruenti» 

Virgineas  auti  Di  use  conci  ogere  viitas . 

9.  aen.Nuncadeo  melior  quonià  parfa&a  die»  eft 
i,  aen.  BeUumj ngen«  geretf calia. 



yzKSL  b'EtfNio 
,<  i   molta  dies  in  belio  conficit  vnus , 

'   Erfcprfjps  moltai  Fortuna»  forte  reeumbunt  ?'  ‘ 
'   *   Jfaud  quaquam  femper  Fortuna  fecuta’ft. 

'   ‘Oliai  foci  unt  morcs,  veterefquej  nouosque  tenenti, 
Beili  ferratos  poftes,  portasque  refrpgit . 

*   fi  An.V^V  Ptpma  Caelicoium  Saturni*  magna  Dea. rum , 

•   «i  ,   r,# 
u   .   J   * 

,1. 

Va!  .«f; -’.l  't  r>  }   I.'.j-J»  » 

'%  Marfa  raanus,  Peligna  cohorsj  féftloa  vjrum  vis , 
Vnus  homo  nobis  cun&ariddréftituit  rem'.  — — 
Copfequitur  fummam  fonitu  quatit  vngula  terranfo 

"   ‘   yide  ixb  6   i?  17.  ‘ 

larnque  fere  polpis  ad  Coelum  vaffa  ridetur  ; 

’   Folua  volat .   -   5tant  poluere  campi. 
Hafta  ri  fpargunt  ha ftas,  fit  ferreus  imber  ;   * 

Denfantur  eampis  horrentiarela  virorum  ,• 
Ho rret  ager,  campique  armis  fublimibus  ardent. 

Nunc  hoftes  vii  odomiti,  fomnoque  fepolti  . 

Clamor  it  ad  C aduni,  volitatque  per  aethtra  vagor, 
$   An.  A   Dditur  Orator  Corneliu.fuauilo  queoti 

Ore  Cecegus  Marcu’  Tuditano  conlega 
"Marci  filiuS;  is  di&us  popularibus  ollis, 
Qui  tum  viuebant  homipeS)  atque  aeuom  agiiabant 
Fios  delibatus  populi,  fuadaique  medollia  . 

;   * .   $ed  quid  ego  h*c  memoro  f   "   . 
•   i   •   *   M   .   .   • 

*   «   .   •   n 

Cuclopis  venter  veiut  olirò  turferat ,   alt» 
>   Caro  ibushum?n.'s. 

Jucb. 
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Iura,Magrftratusque.  San&umque  Senati.' tvaen.  Sermonem  Aufonii  patrium  moresquete. 
nebant . 

7. aen  Belliferratos  rupie  Saturnia  poftes  ; 
j.  aen  -   ■■  quia  afptra  luno,  (   gat, 

Qux  mare  nunc,  terra'.que  metu,  Coef  ffq.  fari- 
Confili»  in  m<lius  referet,mecnmque  fouebit  • 

•   Romanos  rerum  Dominos,  gentemque  togati 
7.aen  Vnaiagés  A   mi  terna  cohors,  prifcique  Qui- 
ó.aen-  Vis  vt  nuda  vi  rum,  &c.  (rites 
6.  aen.  Vnus,  qui  nobis  cun&ando  rtftituir  rem . 
1»  aen.  Talis  equos  alacer  media  incer  prxli»  Tur- 

nus. 

Hoftibus  infultans,fpargit  rapida  vogula  rotea 
Sanguineos,  mifìaque  cruor  calcatur  arena, 

it.  aen.  Voluitur  ad  muros  caligine  turbidus  atra 

Puluis'. 
i»;aen  Tépeftas  telorum,  aeferreus  iogruit  imber  .• 
7.  aien.  ognuna  denfancur  campis. 

ii.ten*—  circuaohos  vtrinquephalanges  (’ret. Stat  denfse,  ftri&isque  feges  mucronibus  hor. 
Ferrea . 

a.  aen.  Inuadunt  Vrbem  fomno,  vinoque  fepultam. 
5. een. It clamor  Calo. 
3. aen.  Fama  volar. 
n.aen-Multa  diesi  variusque  labor  mutabilis  aui 
Rettulit  in  melius ;   mnltos  alterna  reuifens 
Lufitj  &   in  folido  rurfus  Fortuna  locsuit . 
5*  aen.  Et  lucus  late  Tacer  additur  Anchifeo . 
i*.aen  -   --  forcemque  Cethegum. 
7.  aen.  ■   ■—  —   Confulipfe 
io-aen  Etdedit  effe  Deas, xuumque agitare 
8.  aen.  Flos  veterum  ,   virtufque  virum  — • 

.   6.  aen.  —   &   male  fuada  fanues  — — 
t*aen*Mufa  mihi  caufas  memora  — ■ 
h   aen.  Tqlia  perftabat  memorans  — 

Aaa  ’   t   sed 
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■   i»  >—  luchdorum  lumina  bis  fez . 

lo.an.T  Niece  Mufa>manu  Romanorum  Endoperator 
JL  Quod  quifqueia  belio  geffit  cum  Rege  Phi- 

lìppoi 
llle  vir,  haut  magna  cum  re>fed  piena’  fidei  • ,   ■   —   .i— ■   curamue  leuaffo 

fiunc  ce  coquitj&  ver&tfub  pecore  fixa* 

Et  qua  deprimerisfruftrajno&efque  diefque: 
Aegro  corde  comas  paffis  palm?s  lacera  ntcs 

■»— i   bellam  tolerare  polenta . 

JLeucatem  compfant  •   •• 
Haec  nos  ptocafsit  Hellis  ardentibus  apta  • 

vide  liba»  &   3. 

•Ii.An^T^  vm  clupei  refonunt,  Si  ferre  flridit  acume# 

X   MifTaqueper  pe£tus,dfitràfic,  (Wdera^baj 
^*ulier  erubuìt . 

Pendone  peniculamenta  vnum  ad  queoque  pedum 

•Ku«c  efl  file  dfes  ,   quom  gloria  maxuraa  fe  Te ,   No- 
Dìgilized  by  Google 
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Sed  quid  ego  hzc  aut  ne  quidquà  ingrata  reùoluo  5 
Quidue  moror  f 

3.  aen.  — — —   C/c!opis  in  antro  » 
—— ingens, ipfe  arduus  ■■■  — — 

Vifceribus  miferorum,  &fanguine  vefcitur  atro  <u 

i.aen.  —— Dependent  lychni  laquearìbus  aureis ,   * 
tacenti  • 

3.  aen.  Rurfus  &aIteriiK  Ientuln  conueliere  vimen 

Infequor .   •'  '   !   •   •   *   ’* 
3   .Geor,  ■   ■   ■—  Se  alte 

Mitis  in  aprìcis  coquitur  vihdemia  faxis . 

i.aen,  Quse  regio  in  terris  noftri  non  piena  labori*  ? 
i.aen  — quando  bacc  te  cura  remordet 

■   Se  fub  no&em  cura  recurfat . 

4
,
 
a
e
n
-
 
 

■■  —   ea  cura  quietos 

Sollicitat  

• 

7   aen»  —   fi  iuris  materni  cura  remordet . 

io*aen,  — —   neque  enim.'membrie  dat  cura  quieti. 
1 2,  *aen— ̂    miferi  te  fi  qua  parenris 

Tangere  cura  poteft . 
é.aen.  ■■  ■■  ■   ■   ■   do&efque  diefque  . 
4-aen-  Flauentefque  abfcifia  comas  - 
3*aen. — —   Paflis  de  littore  paìinis , 
8.aen  — —   fub  te  tclerare  magiftro 
Militiam,  Se  graue  Martis  opus 
3. aen*  Mox  Se Leucatae  nimbola  cacumina  montis 
8   aen»  —   Feruere  Leucaten. 
4*&6  aen.  Axem  humero  torquet  ftellis  ardenti- 
bus  aptum- 
li.  aen. Lorica, &   clypei  exftremos  feptéplicis  orbes 
Per  medium  ftridens  tranfit»  fenaur  incidit  i&tis  • 

9   .aen.  — *   It  hafta  Tago  per  tempus  vtrunque 
Stridens,  traiedloque  haefit  tempefa&a  cerebro . 
6-Ecl*  Noftra  ncc  erubuic  fyluas  habitare  Thalia» 
3. Geor.  Et  crurum  tenusa  mento  palearia  péden** 
a   Geor.  O   decus,o  faroz  merito  pa  rs  maxima  no* 

A»a  a   ihx 
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Aite  data , 

|van./''\'Mnes  mortai es  vittore*  cordfbu’viuìs 
Lsetantes,viao  curatos  fornmi*  repente 

In  campo  paflim  molliffìmu’perculit  acris ij.an.  A   Nibal  audaci  dG  pettore  me  dehortatur» 
£\  Ne  bel  luna  faciam,  quem  crediditeflc 

.   meutn  cor 
Sna  forem  fummum»  8c  (Udiofmn  robore  belli. 

Pontibusinftratis  coniunxit  littori  Xerxes; 
Ifque  ellefpontò  pontem  contendit  in  alto 
LitcoraHixta  fonunc •   ■■ 

* 

Mieto* 
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a.aen  &   iugc/js 
Gloria  Teucrorara* & 6,  aen. 

4   aen.  Punica  fe  quantis  attolfct  gloria  rebus? 
i* aen*  alte  fub  mxa  . 
f.aen.  —       &   alte 

Bxtulit . 

i>aeu.  — —   &   viuo  tentat  peruertere  amore, 
j.Geor.  — —   viuaque  lulphura , 
i.  aen*  — -   «■  latantes  agmine cycnos.  • 
4,  Geor.        de  tunc  mollifsim*  vina  : 

Tunc  fornai  dulces . 

5*aen.  Viftorem  Buten  immani  corpore  — Perculit . 

7*  aen -Et  aiolare  manu,malisqueaudacibusOrbem. 
i.aen,  Non  obtufa  adeo  geftaraus  pecora  Pani  • 
6.aen.  Nunc  animis  opus  Aenea, nùc  pecore  firmo 
i.  aen.  Hìc  tibi 

Bellura  in  gens  geret  Italia. 

3- aen.  — - .   &   dira  bellura  cum  gente  gerendum'* 
%   aen.——  Solidaeque  fuo  fiant  robòre  vires  . 
i.aen*  —   &   tanti  incendia  belli 

raen  —   &   capti  fiducia  belli 
$.  Geo r   —   &   mter 

Duraàacet  peraok  in  firato  faxa  cubili* 
4.  Geor-  —   coateade  tenacia  vincla  « 

1.  Geor.  —   littoraplangunt  . 
—   refooantia  longe 

Littora  . 

Clamoremqueferuntad  littora . 
*•  Geor*  Littora  mprtetis  1*  tifstma  * 
3*  Geor-  Littoràque  Halcy  onera  refonant . 
3   aen  fonitum  per  curua  dedere Littora  . 

A&iaque  Iliacis  celebramus  littora  ludis . 

puhataquefaxa 

A   a   a   3   Audi** □itizec 
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Matrdnae  melos  complentfpedìare  fauentes 

(   venth t4»an./^\Vom  procol  adTpiciunt  hoftes  accedete  « 

V4  Nauibu’veliuolìs’. Omnes  occifi  obceafique  in  no&e  ferena  . 
Verrunt  eitemplo  placide  mare  marmore  flauo  , 
Cseroleum  fpumat  làlecqnferta  rate  polfum  •   . 

Labicur  vn<àa carina, volat  fuper  impetus  vndas;  * 

1 * 

*   dt.  :   '   Tf* 

O   Patria,  0   Diuom  domus  Ilium  ,   &   incinta  bello 
.   Pergama  < 

Quac  neque  Dardaniis  campis  potuere  perire , 
Nec,  qftom  capta,  capi;  nec  quom  cóbufta,crejiiari 
Horrefcit  teliscxercitus  afper  vtrimque 
Infit  :   o   Ciues,  qux  me  fortuna  ferox  fic 
Contudit  i   indigno  bello  oonfecit  aceruo  ?   / 

•   ,yr.  S»a|Wfii:»»y  ’ tw  • 
V   •_«  - 

Sue- 

< 
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Audimus  longe,fra&asquc  adlktora  voce». 
Exul  cantque  vada . 

5.  aen.  — -   latto  complerant  Iittora  c*tu . 

■   —■  vocemque  inclufa  volutane. 
Littora  pulfati  colles  clamore  refultant. 

Exoritur  procuri*  ingens  per  littora  Hftus." 5.  aen-  — — —   Se  tempera  Pare* 
Debita  compierà  ni . 
i.aen.  Defpiciens  mane  veliuolfi,tetfa$que iacentes 

Mare  veliuolfi  dixeràt  Liuius  Poetale  Lucretius. 

3   aen.  Cum  procul  obfcuros  colles  humdemque 
videmus 

Italiani . 

i. Geor.— 
—   nec  infidiisnodtys  captare  ferèn*. 

j
.
 
a
e
n
.
 
 

—   -   ■       -   -   haud  mora  nautx 

Adnixitorquencipumas.&caerula  verrunt. 

S*aen.  Certatim  Socii  ferivtmare,  Se  squora  venut 
6 .   aen*  —   111*  remis  vada  Jiuida  verrunt. 

vide  ad  7.  Aunalium 

a-  aen.O  patria,  o   diufi  domus  llifi,  &   inclyta  bello 
Moenia  Dardanidum . 

7
.
 
a
r
n
.
 
 

Nu»jn  capti  potuerecapi?nfiincéfacrcmauÌ£ 

Troia  virps* 
7.aen.  Horrefcit  ftri&is  feges  enfibus  — 

».  aeo  populosquefcroces' Contunder . 
li. aen   mine  vulnus acerbum 

Conficit . 

p.aen  Pandarus,  Se  Ditias  Idxo  Alcanore  cretì 

Fui.  Vrfin  £x  Ennii  Annalium  lib.  15.  fcribit  Ma- 
crobius,hunc  locum  fumptum  efle  .   numeri  igi- 
tur  verfus  more  fuo  Virgilius  verbis  Ennianto  ex- 
fpreflìt  * 

i   o.aen.ToIlite,  ferte  rate»,  inimichili  findiae  roftris  * Hatuc  serrani  . 

*•  aen  Iu«#uras  Ubulat^dabanc. -   A   a   t*  4 
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  - Succinti  corda  machzris .   / 

Occumbunt  molti  lethura  feitoque,  la  piqué , 

Aut  intra  muros,  aut  extra  praecìpe  cafu . 

— —   ftrauitcertamine  crebro 
Aetolos. 

i6,zn./\  Vippe  vetufta  virum  non  cft  fati’bella 

V^monere . 

< 

Quo  res  fapfa  loco  fe  fe  oftentatque  iubetque 
Conci  di  t,  &   fonitum  fiaaol  infuper  arma  dederunt 
mm—  tamen  endo  volans  fumai  um  abftuiit  ha  Rat 
Infigne . 

Reges  per  regnum  ftatuasque,fepulcraque  quatrftt. 
Atdificant  nomcn.funama  nituntur  opum  vi  • 

vide  lib.  4* 

Tum  timido  manat  ex  toto  corpore  fudor . 
—       —     In  rerea  fax 

Occidit,  Oceanumque  rubra  trattini  obruit  ethra 

Nox  quando  medìis  fìgnis  praecindta  volabat . 
Spero,  fi  fperes  quidquam  prò  de  de  potes  fine. 

Non  ìnfperando  cupidi  rem  prodere  fummam  • 

Infidiantes  hic  vigilane»  partim  requiefcuue  • 
Contesi  glad/is,  fub  fcutis,orc  fauentes  •.   “   ‘   »ui 
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aen.  Armati  ferro, &   criftis,  capita  alta  corufci . 
Vide  Seruium  in  horum  verborum  enarrationr. 

i. aen.  Succinctam  pharetra: 

i:aen.  — —Me  ne  Iliaci  s   occumbere  campi* 
Non  potuiffe  ? 

a.aen-  — —   feu  ccrt £   occumbere  morti . 

7.aen   .num  Sigaeis  occumbere  campii 
8*aen-  —   primam  aciem 

Straui. 

f   aen.  Qux  ftrauit  Rutulos . 

*0  aen-  Strauitque  Latino* . 
x   aen.  Quìppe  domum  timer  amhigaam. 
4>aen.  —   no*  munera  templi* 

Quippetuis  ferino us , 
a.aen  Quo  res  fumma  loco  Panthu  ? 
to.aen,  Corruitin  vulnus,  fonitufuperarmadedere 

xa  aen.  —   apicem  tamen  incita  fummum 
Hafla  tulit. 

z   Geor  ytftque  alio  patrii  quzruntfub  Sole  iacécl* 
a. aen  Inftarmontis  equum,Diuina  Palladi*  arte 

Aedificant . 

».Geor       '   ad  Sydertraptim 
Vi  propria  nituntur,  opishaud  indiga  noftrae. 

vide  ad  lib*4.^nnalium . 

j
.
 
a
e
n
 

Tuoi  gelide s   toto  manabat  corpore  fudor  * 

j.aen*  
—   neque  

erant  aftrorum  
igues ,   nec  l«ci- dussethra 

Syderea  polus:  obfcura  fed  nubile  Coelo  , 
Et  Lunam  in  nimbo  nox  intempefta  tenebat. 

4-aen-Spero  equtdem  mediis,  fi  quid  pia  numina 
pofluuc, 

xaen*  ■   — ■   —   t   eftufque  recufat 
Erodere  voce  fuaquenquam 

9.aen.  Ac  veluti  pieno  lupus  icftdiatus  odili. 

S.aen.  — oculis  vigdantibusexit. 

?.Ecl  pc  fi  quid  sedare  potc*,requiei'cg  fub  vmbra* 
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Quiclamos  oppugnanti*  vagore  volanti . 
Nauomn  imperimi!  feruare  cft ,   Endoperantum; 

Aeftatem  Autumus  fequitur,  poft  acer  Hiems . 
Poltremai  longinquà  dies  quom  fecerit  aetas . 

1 7’an,  Oncaua  fub  monte  late  fpccus  intu*  pa- Vj  tebat 

■   ■   potes  apte  pigre  iuflerre  laborem  • 

Non  pofiunt  muffare  boni,  qui  fatta  labore 
Nixi  militiai  pepercre. 

’ 

Iceques,#  plofu  caua  concutic  vngula  terram 
vide  lib.  6*&8, 

Tollitur  in  Coelum  clamos  excrtus  vtrimqire 

Concurrunt,  velati  veuti ,   quom  Spiritus  ̂ uftri 
Imbricitor,  Aquiloque  fuo  cum  flamine c<  ntra 
Endo  mari  magno  flu<5tus  estollere  certa nu 

Vndique  conu;  niunt,  velut  imber  »   tela  Tribuno 
Configunt  parmam,tinnit  haftilibus  vmboi 
Aerato  fonitu  galeai,  fcd  nec  potè  quifquam . 
yndiqi^e  Stendo  corpus  difccrpere  ferro, 

Sem*’ 
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j.aen  Noftemillam  tcclifylu»  iqamania  mólfra 
Perferhnus .   . 

7 .aen-  Te&iauro  • 
j . aen*  —   veuc  celfa  oppugnat  qui  «nplibtMS  vrbé . 
a   .Geor.  Cafta  pudici friam  feruat  dotnus . 

9taea-  —   Se  tutos  feruarent  aggere  muro* . 
a, Geor.  Mie  ver  afsidufi,atque  alieni*  méfibus  zftas 
Prima  vel  Autumni  fub  frigora,  cum  rapidus  Sol 

Nondum  hyemé  conciaie  equis,i|  praterie  xftas. 
Ver  adeo  frondi  nemorum,  ver  vtile  fyluis 

j   Geor.  Libra  dies  fónique  pares,  vbi  fecerit  horas. 
ì.Geor.  Sed  no$  immenfu  fpatiis  cófccimusaequor 

g.  aen.  Ac  fpecus  &   Caci  deceda  apparuit  ingena 
Regia  • 
a.  aen.  ■   ■—  nec  ipfi 

Cuftodcs  fufferre  valene. 

xa.aen.  —   muflat  Rea  ipfe  Latinus . 

ao.aen-  Tfi  fuper  abie&u  polito  pede  niXus  Si  haftt 
6   aen.  — — —   qui  libi  lechum 

Infante  spepere  re  » 
»   iaen.  —   ■—  qux  fanguine  no)bis 
Mane  patriam  peperere . 
iz.zjsn.  —   Crebro  fuper  vngula  pulfu 
Incita, nec  domini  memorum  proculcat  (.quorum,, 
7 •   Aen.  ■   «   —   fecundunj  concute  pedlus  • 
1 1   aeu,  Tolirtur  in  Coelum  clamor, cfi&ique  Latini 
Conuertere  ticulos 

»   ».aen-  Torliturin  Caelum  clamor, verliqueviciflìm 
Pulueruleota  fuga  Rutuli  dant  terga  per  agros. 
2. aen  Aduerlì  rupto  ceu  quondam  turbine  venti 

Confligunt  Zephyrufquc.Notufqae,  Se  Jaetuseois 
Eurus  equis:  ftridunt  Sylux,  faruitquc  tridenti 

Spumeus,  2tque  imo  Nereus  ciet  aequora  fun^>- 
9. aen  Ergo  nec  clypeo  iuuenisfubfiftere  tantum, 
Nec  deaera  valeLinie&is  fic  vndique  telis 

Obruitur,  ftrepit  alfiduo  caua  tempora  cjrcum 

Digi 



744  vèrsi  xrnmto 
Semper/'  abunda ntes  haftas  fraogicque  ,   quatit- 
qut-/  •   .   , 

V   t   V* 

Totum  fudorhabet corpus,  moltumquelabortt 
Nec  refpirandi  fit  copia  prxpece  ferro . 
litri  cela  manu»iacìentes  loiiicitabant . 

«   -   ■ —   magna  offa  lacere  ique 
Apparent  hovnini 
i8.an.Oic  ve  fortis  equus,fpatio  qui  fape  fupremo 

wJ  Vide  0!jrmpia,nÙc  fenio  cófe&u’quiefcii Omnes  morta  Ics  te  fe  laudarier  optane . 
Adfe&arì  omues  cupiunt  • 

Nos  fumus  Romani»  qui  fuwimus  ante  Rodii  » 
•   «. 

...  1»'  M   , 

Àt  MefTapns  equum  domitor,  Neptania  proles . 

Apud  Sofipatrum  lib.  i.verfushtc»  vtoplnor, 

inquit  Fui  Vrfi.in  7.aé-pag.|s8.Cnnio  infcriptufc 

t .   Ciaf.  A   tque  atque  accedit  muros  Romana  io» uentus . 

Sic  vti  15  qui’ferat  vas  vini  diimidiatum. •   •   •   U   k,!».  S,  .>  .   *   »   ■ 

■»>  **  ^   ' 

a.CJaf.T)  Ars  ludiere  ia£ant  faxa, intei*  fe  licita®- k   •   tur^ 

*   *   »   -   r 

Ni  metns  vlla  te  a   et,  rite  ih  virtute  quiefeunti 
■   "■  defendere  j>offet.  ,   ; 
lontra  cannante*  yerba  atque  obfeena  ioqutrtus  s 

.       1 ■   ̂ 
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Tioaicu galeas  Se  faxJs  folida  aerafatifcuac  , 
Difcuffjequc  iubse  capiti  ,nec  fufficit  imbo 
Iftibus,  ingemìnant  haftis .   Se  Trocs .   Se  ipfe 
Fulmineus  Mneftheus  tum  toto  corpore  fudor 

Liquitur,  &   pic«um  (   nec  refpirare  poteftas  ) 

f   lumen  agit  :   feffos  quatte  seger  anhelitus  ar'tas . 
5.aen.Ht  magno*  membroruao  artus  magna  offa 
Iaceitofqut  •   . 
Exiaitt 
i.Geor^ed  nos  imméfum  fpatlis  cófecimusacqupr. 
n*aen.  Ducitur  lnteli x   aeuo  cofettus  Acetes. 

x.aen*  -—placida  compoftus  pace  quiefcit.^f^Rj. 
4.aen  Spumantéque  dari  pecora  inter  ìnertia  voti* 

Optataprum. 
2-aen.  Sxpe  fugam  Danai  Troia  euplere  relitta  1 
Moliri*  Se  longo  fedì  difeedere  bello  • 
i.aen. . — nequeenim  iguari  fumusantemaloruav 
i,aen*  —   faimus  Troes . 

7-aen.  4t  meffapus  equfi  domitorNcptunia  proles 
4   ■*£•*  ̂    . 

i.aen-  Vndique  vifendi  Audio  Troiana  Tuuentus 
Circnnf|fa  riiit.  «* 

5

.

 

 

aen.  Tutus,  quos  optas,  portus  acceder  Àuerav. 

-•Geor.  
Ipfe  maou  falfafque  

ferat^prsefepibus  
herbas a.  aen.  —   &   flammas  

ad  culmina  
iattant  

* 
9   aen-  ̂ rdentes  taedas  alii  ad  faftigia  iattant . 
i   x«aen*  —   nec  enim  leuia ,   aut  Indierà  pctuntur Pratmia. 

6.  aen-  Sedi  bus  vt  faltem  placidi*  in  morte  quiefea# 
st.aen.  ■   ■   Defendere  poffunt . 
$*aen.    ea  verba  locutus . 

7   «aen.  Aurea  percuffum  virga . 
i.Geor.  —   tellus  percuffa  tridenti . 
8-aen.  Quod  fieri  ferro  llquidoue  poteftur  elettro  • . 
7«aen.  —   dcflorenccs  sere  cateruas.  

 
~~  :   '   %♦ 
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74<*  PERSI  D'ENNiO 
— — >»parics  percuffu’  trifaci , .   ••  ' 
— — nec  retrahi  — —   poteftur 

Imperiis .   •   *   * 
Florens . 

OIH  cernebant  magnis  de  rebus  agente* . 
/nde  loci  lituus  fonitus  effundic  acutos . 

  — bipatcntibus  ■   ; 
Ex  Virgilio  trafpófui  inquit  Merula,Enuii  fragméta. 

Quamuis  plura  ibi  mei  Poetze  effe,  facile  prò-  - 

bari  poflìt' 
— «   quelli  noq  virtutis  egentem 

Sarremfit* 
Propter  ftagnapbi  Ianigerum  genu’pifcibu'psfp ir. 
Inluftris  fublinjeiter . . .   quadrupedantcs, 
paramani  halitantes  • 

•   •   • 

1 

Quonn  fxuo  obli  dio  magnato  Tirana  premrbat . 

Qui  vicit,  non  eft  vi£or,nifl  vi&u'fatetur 
Optuma  cum  polcris  animis  Romana  louentu* 
Iamcata  figna  fere  fonitum  dare  voce  parabant 
■   M   .....  —   —» ■ vùrtunt  crueras  aenos , 
lude  patere cit  radiis  rota  candidaCoelum  . 

pitrem  Diuomque  hominumque  • 

— Artemqtre  expromis  inertem 
Salfum  humorem  p   

Idem  campus  habet  textrinum  nauibu’  long  te. 
'         Poco- 

^   k   + 

Digitized  by  Google' 



IMITATI  DA  riERG.  s   747 
Scruius  :   £unius,  inquit,  Se  Lucrecius  fiorea  s 
dicunt  omne  quod  nicidum  eli  Hoc  eft  fecutus  Vii- 

gilìus . 
i   t.aen  Inter  fé  coiiffe  viros ,   Se  cernere  ferro . 
Ennium  fecuius  eft  Virgilius,  vt  aie  Seruius. 

5.  Gcor*  Pelioo  hinnieu  fugiens  inaplepie  acuto . 
ioaen.  Confidunt  tettis  bipateniibus. 
oermonem  Ennianum  effe ,   notar  Seruius . 

vaen.  —   portis  aiii  bipatentibus  adfuat . 
ti.aen.  —   quem  non  virtutis  egentem 
Abftulitatra  dies  • 

3.aen. Lanigere  comitanturoues 

Lanigeras  claudit  pecudes  » 
j.aen.Ceneum  lanigeras  mattabat  rite  bidentes. 

j.Geor*  Lanigeros  agitare  greges,hirtafque  capello* 
f.aen.  — —   Etagmine  fatto  quadrupedante . 
1   i.aen.  — —   quadrupedantum  pecora . 
8.  aen*ingentique  Vrbem  obfidione  premebat, 

1   i.aen.  — —   vicifti,  de  vittum  tendere  palma* 
A   tifoni  i   videre. 

a.|Geor.  Et  patiens  operfi>patuoque  affuetafuuétu» 
6-aeo.  Dant  fonitus  * 

i.aen.  Craterasmagnosftatuunc,&  vina  coronane. 

9
.
 
a
e
n
.
 
 

lndulgent  vinoi  Se.  vertunt  crateras  ahenos  • 

2-aen.  »   ■■  —   ilio»  perfetto*  ad  aura* 
Réddit  e!ìquus  • 

i

.

 

a

e

n

 

 

— 
homiaumqueDeumque. 

1   .&  1   x   ae,  n.  hominum  fator  atque  Deorum. . 

2 ,8c  jo.aeU'.  ——  Diuum  Pater,  atque  hominum 

Rei  •   ' 

—   ■■■  hou>pnomquc ,   Deorumque .   (teftas . 

10.  aeo.O  Pai  cr, o   hominum  Diuftque»  «terna  po* 
a.aen.  — -Sci  nceftas  expromcre  voce* 

j

.

 

a

e

n

 

 

Obiett»Val^a  (pu®ant  afpergine  cantes 

5 .   ■   fa' tios  fluttui.  *   (ruu ntque. 
4>aen«  Idem  omnv ?ii  fina»*  ardor  habcr,rapiunrquc' 

Wfir 



74s  VERSI  D' ENNIO -   ■   popolea  frus  . 
^   ■   — ■   pilam  vix 

Sol  medum  compiere  cohum  terroribu’E*li . 

O   pietas  animi . 

«   fundu  ncque  elacis  naribu'lucem . 

Quom  illuda  quo  iam  fernet  eft  imbuta  veneno  . 

i -   cergum  igicur  fagu’pinguis  opertat . 
■■■■■■■  noftri  cedere  parumper  . 

% 

Vorfat  mucronem  ■   ■   ■■■— 

Sed  fola  terra  rum  poftquam  permenfa  parumper» 
Succinti  già  di  is  media  regione  cracentes. 
Feftiaumque  diem  feftinant . 

Vocibu’concide . .   fac  fiet  obrutus*.  • 
Confiptum  ■■  ■   — ■   ■   — 

■^..n  irarumque  écfunde  quadriga*  .. 
Qa*  valido  veait  contorta  falarica  miflfu  . 

Emeudatum,  inquit,  ab  Virgilio>.Suppleo  :   j 
in»  ni  mille  rotatn  voluere  per  anuog,  . 

Pandite  folti’ genas,  &   corde  relinquite  fiornuum Ferro  fedati.  .iacent  l 

Imprimitque  genai  genam .   ' 
Qfiis  te  perfuafic ? 
Contemfit  fonte*»  quibus  exeruglt  aqurfti  vis» 

—   equitum  cetertffiinus  —   / 
•   «   «   ,   •   | 
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7.aen.  Idem  omnes  fimulardor  agit,noua  querere 
te&a .   (   vmbra. 

4. Geor  Qualis  populea  mcerens  philomela  fub 
5. aen.  Caeter?  popuiea  velacur  fronde  iuuentus* 

9'aen,-—  —   tum  vox  horrcnda  per  auras  • 
Excidit,&Troum,Rutulorumque  

agmrna  cópiet. 
7*aen,Sed  varijs  portenca  Deum  cerroribus  obftant. 

11. aen.  
— —   magnisque  vrbem  terroribus  impiet. 

d.aen.  Heu  pietas;  fceu  prifea  fide* . 

1 2,  
aen  — —   cum  primum  alto  fé  gurgice  tollunt, 

Solìsequit  
lucemqueelatis  

naribus  eifiant . 
7   aen-  Ac  dum  prima  lues  vdo  fublapsa  veneno . 
5   aen.  — tergum  getuli immane  ieonis 
i o.scn.  &   focii  cefferunt 

1*  aen.  —   pauidi  ce/fere  magi/tri. 
ii  aen   —   dextrae  mucronem  extorquet 
9-HcI.  — —   fors  omnia  verfac . 
3   aen.Nos  tumidu  fub  te  permeali  claflìbusaequor. 
i*aen*Succin£lam  pharetra. 
6   aen.  —   fettina neflentes  —   

i.aen    —   feftinant  iuttì  — 
4«aen.  —   vocibus  Heros  tunditur  , 

jo  aen.  —   obrutus  vndique  tei  is . 
i*.aen. —   aut  punicea feptum  fornjidine  pennae. 
i»,aen.—  irarumque  oirme^  efiundit  babecas. 
9#aen  Sed  magnò  fìridens  contorta  Phaìarica  venie 

é   aen.  —   vbi  mille  rotam  voluere  perannos. 
7,ae.  Padite  nuc  Helicona  Dvce.catusquc  monete  . 
— — rerumque  reliquie  habenas. 
i.aen  Jmpulerat  ferro  Arg  licas  feedare  latebras. 
>i.aen.  Dixit,  &   Os  impre/Ta  toio  . 

x-Geor.  Neccibi  tamprudens  quisquam  parfua- 
deat  audlor . 

i.Geor.  —   &   contemnere  ventos 
Afluefcant. 

1   z.aen  —   Si  qua  fata  celerrima  — 
Bob  ma 
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7*o  VERSI  &   ENNIO 
■   '   repoftus . 
■ — —   —   Se  mollia  crurareponuQt 
    — —   flu^ufcjue  natante*  ) Porgitc  . 

pes  pwmicur  pede,  Se  arma  tcruntur 
Armi** 

Coauenere  dcccm  cum  miliia  militimi  o&a, 

Et  melior  nauis,  quamqux  ftlataria  portar  * 

,   • 

3* Ciaf.  TlyT  Affili  portant  iouenes  ad  littori  ca* IVI  oas. 

vndebabeas  qu  serie  nemo^ird  oportet  babere* 

^)igitized  by  Google 
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t.aetu  — —   mance  altamente  repoftum 

ludicium  Paridis .   * 

3   Geor.—  &   mollia  crura  reponic .   r 
$aen  Letheumque  domos  piacidas  qui  prxnatjt, 

aipnem  . 
14  Viroijjys  ex  Ennio  dixit,  vtSeruius  docft. 

3   Geor! — carnee  natantes- 
l,acn- —   &   pocula  porgite  dexìrfe . 
ìo.aen-  — —   &   laeuo  preflìt  pede 
ti.aen*  —   prsefraftaque  quadrupedantum 
Pecora  pe&oribus  rumpunt. 
j.Gcor.  —   teritur  Sicyonia  bacca  trapetis» 

а. aen.  
Anna  amens  capio,nec  far  rationis  in  armi*; 

4. aen  

Littora  iitcoribus  contraria, fluctibus  vndas 

lmprecor,arma  
atmis . 

5-aen.  Conuenere  viri . 
a   Non  anni  domuere  decem,  non  mille  carta*  • 

>   4   Geor.Qua  multa  in  fyluis  auium  fe  millia  códùtr 
5   .aen,  —   melior  remis,  fed  pondere  pinus 
Tarda  renet  • 
Taliremigio  nauis  fe  tarda  mouebat. 
4   aen.  Mafiy  lique  ruunt  equites 

1 i.-'—  ptaedam  Tyburtum  ex  agmijie  Tarcon 
Portatouans . 
1   .Geor.  — —   vnde  ferenas 
Ventus  agat  nubes,  &c. 
Sol  cibi  figna  dabit.  , 

5

.

 

a

e

n

-

 

 

Qui  genus  ?   vnde  domos ? 

i   z.Ecl.   nec  quis  fim‘  quxris, 
i.aea  Sed  vos  qui  tandem?  quibus  aut  veniftis  ab 

orisf 
Quoque  tenetis  iter  ?   quaercnti  talibus  ille  & c. 
Qui  teneant  &c. 

Quasrere  confhtuit.' 
б.  Ecl.  Pafcere  oportet  oues,  dcdu&um  di  cere  car* 



75  z   VERSI  D' ENNIO 
Expolianttir  eos>&  corpora  nudarelinquunt. 

<* 

ìnPnsgeticis  « 
Omnibus  vt  clypea  praftac,  muftel  la  marina, 
Mures  fnnt  Aeni,  afpera  cftrea  plurima  Abydi , 
Mus  Mutilenaj  eft  pe<£te,  caradrum 

Quae  apud  Ambraci*  finis  Brundufij . 
-   Sargus  bonus  eft,  hunct  magntisfì  erit,fume  . 
in  Scipione Vndus  Codi  vaftus  conftitic  filen- 

Et  Neptunusfeuus  vndis  afperis  paufam  dedit  : 
Sol  equos  quater  repreflìt  vngulii  volantibus. 
Cooftitere  amnrs  perennes,arbores  vento  vacane» 
Sparfis  haftis  longiscampus  fplendet,  &   horret. 

» 

,   '   3.  lib.  Satyrarum  » 

TEftes  lunt  Iati  campi ,   quos  gerit  Africa  terra 
politos . 

in  praeceptis  T   J   Bi  videt  aucnam,  folium  crefcere V   Inter  triticum  ,   fclegit ,   fecernit , 
aufert  fedulq. 

Vi  operam  addidit,  quam  tanto  ftudio  feruit* 

In  Sabinarum  ,   feu  fatyrarum  lib.  4- 

Neque  trifte  qujeritàt  fiuapi,neque  cepe  mceflum. 

Medea.  \   Rgo ,   qua  vefti  Argiui  dde&i  viri* 

x\  luppiter,  tuque  adeo  funame  fol,qui 
res  omnes  iufpicis  , 

Quique  tuolutnine  mare,  tcrram,ac  Cselu  cotincs 

,   i^fpice  hoc  facinus  nrius,  quam  tìat;  proliibe  feeliis 

In  Ale- 
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ylaen.  Pars  fpohant  ara-  . 
4*Geor.  — —   Se  frigida  tecfca  relinquoC . 

&   fpicula  carca  relmquunt . 

3.aen.  —   &   vefligia  foeda  relinquunc  • 
4-aen  —   montefque  reiinquunt . 

$.aen  —   iitnenque  reliquunc 
Js  .aen>   cattra  reliiquunt . 
i&aen.Eo  dicente  Deum  domus  alta  fiielcit . 

ì.Geor-  —   &   oftriferi  iàucestentaiitur  Abydi  • 

4   Geor.  Atquc/xionei  vento  rota  oonftitic  orbis . 

i-aen.  — —   fenfie  Neptuuus   
Quos  ego  ì   fed  motos  praeftat  componere  flu&us. 
ì.Geor.  Et  paiEm  riuis  currentia  viua  repreflit. 

S.Ecl'Et  mutata  fuos  requierunt  flumina  curfus 
3*aen.  Hofte  vacare  domos .   (haftis 
2.  Geor.  Nec  galeis  ,   denfifque  virum  feges  horruit 

ts.acui  — —   &l'parfo  laterigat  arma  cruore . 
4   aen.  quos  Africa  terra  triumphis 
Diuesalic. 

$-£ct.&i*  Geor.  Infelix  lolium,&  fteriles  dominan- 
tur  auenas. 

i. Geor.  Aut  tenuesfaecus  vici2,criftisque  lupini. 
l.aen.~ — Se  moeftas ex  promere  voces. 
i.Geor.Sì  triticeam  in  meffem  — -   exercebis  humu. 

3

.

 

 

Geor.  Ergo  o unni  ftudio  glaciem,  ventofque  ni- 

‘   •   uales  ̂ uertes. 

4

.

 

E

c

l

.

 

 

quae  
vehat  Argo 

Dele&os  

Heroas 

. 

i.aen.  —   Iuppiter  aeehere  fummo 

4-aen.  Sol,  qui  terrarum  flammis  opera  omnia  lu- 
crai, 

Accipitc  h*c. 
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7*4  VÈRSI  D'ENKIO -   in  Alexandro . 

Olux  Troi*  germane  He&or Quid  ita cum  tuo  lacerato  corpore  mifi»r« 
Aut  qui  te  fic  rcfpeftantibus  tra&auere  nobis  ? 

In  Alexandra . 

MVltiaiii  aduentant,  paupertas  quorum  ob- feura  nomina . 
Nam  maximo  faltu  fuperauit, 
Grauidus  armatisequus , 
Qui  fuo  partu  ardua  perdae  Pergama  • 
inHccuba. 

O   Pater,  o   Patria,  o   Priimi  domus Septum  altifono  cardine  templum  , 
Vidi  ego  te,  affante  ope  barbarica  , 
Tedìis  ca-Iatis,  laqueatis , 
Attrp,  ebore,  inftru#um  rcgifice  , 
H*c  omnia  vidi  infJammari  : 
Priamo  in  vitam  euitari  : 

Iouis  aram  fanguine  turpari . 

In  Erechtheo  •   Rma  ri5ene  >   horrefeunt  telai 

In  Crefphonte.  J^T  Eque  terram  iniicere  *   nequt-» JL^I  cruenta 

Conueftire  m   ihi  corpora  licuit» 

Neque  mifera  Uuere  lacrymaJ'alfum  fanguinem 
In  Thyeffe  — —   •— afpice  hoc 

Sublime  candeo.s,quem  vocant  omnes  Iouem 
In  Menaiippe . 

LVminc  fic  tremulo  terra ,   &   caua  <*rula  can- dent  • 

in  Ale- 
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i*sen.  O   lux  Dardaniz,  fpes  0   fidi/fima  Teucrum.’ 

5.acn  Multi  pr«terea,quos  fama  obfcufa  recondic 
»,acn>  Ardimi  ariratos  mcdiis  in  manibus  aftans 

Funditequus 
é.aeo. Cuna  facalis  equus  faltu  fuper  ardua  venie 
Bergami,  &armatum  peditem  grauis  attulit  aluo. 
1   aen.  O   Patria, o   Diuum  domus  ìlium  ,   Se  inclyta 

bello. 

M arnia  Dardanidum  — ■ ■       —   - 
  incenfa  Danai  dominantur  in  vrbe . . 

Vrbs  antiqua  ruit,  multos  dominata  per  annos. 
Auratasque  trabes,vcterum  decora  alta  parentum, 
Deuoluunt . 

Vidi  Hecubam ,   centumque  nurus ,   Priamumque 

per  ara»  • 
Sanguine  feedantem . 
Barbarico  poftes  auro,  fpoliifque  fuperbl 
Procubuere. 
Ae  dihus  in  medijs ,   nudeque  fub  zrheris  axe, 
Inorns  ara  fuit  * 
4,aen.  —   -   &   glacie  riget  horrida  buba  . 

1

0

.

 

 

aen.  — —   &   prato  grauia  arma^quieicunr. 

n.aen.Nflc&  

Myrmidonuni  

procere»  
pbrygiaar* ma  trem  fcuut 

ji.sen  — — —   Teucrum  arma  qui efeant»  > 

Horrefcunt'corda  agrteolis . 

1

1

.

 

 

aen.      tela  vndiquc  fzua  premebant.  > 

y   aen.  — « —   aut  vulnera  laui 

/ 

Iouis  omnia  piena . B   b   b   4 
nec 
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75  6   VERSI  2>' ENNIO In  Alcmzone. 

INtendit  crinicus  Apollo Arcum  auratum,  luna  innixus 
Diana  fa  ce  in  iacit  a   laeua 

Opere  non  citato . 

ATque  prìus  pariet  locufta  lucam  bouem . ■       iftic  eftis  Iuppitcr , 
Quem  dico,  quem  Greci  vocant  aera  • 
— 1   -   .   •   iimul  Aure  us  ex  oritur  Sol . 

Lamine  tic  tremulo  terra ,   Si  caua  czrula  cani -   dent  a 

fono* 
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IMITATI  DA  VERGi  "   7y7  - 7*aea.  oec  candida  curfuni  > 
Luna  negar  i   fplendtt  tremulo  fublumine  pon- tus  . 

i.aen*  ■■■■'  1   Cichara crfnitus  Iopas Perfonat  aurata 

1.  Ecl.  Ante  leu»  ergo  pafcenturin  aethere  cer- 
ai ,   &c. 

«Lj*Ecl*— — —   Iouisomnia  piena, 
t.aen.  Hefperiam  Crai;  cognomine  dicunt 

■   z.aen.  Saxa  vocant  Itali . 
r»  Geor:Per  duodena  regit  mundi lolaureutiflra* 
Sol  quoque  Se  eXoriens,  Se  cuoi  fe  coadct  in  vndas» 
Signa  dibit , 
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75*  LATINI,  E   GRECI 
:   f<V  '   '   ■* 

ANNOTATIONE 

y4*P  Vluio  Orfino  nel  libro  ìnfcritto.*  Virgilius  col- X   lattone  Scriptorum  Grscorum  illuftratus» 
pone  molte  ìmitationi ,   tradottioni ,   e   trafcrittio- 
ni  di  Vergi  lio  .   Onde  ho  raccolti  i   feguentiCata- 
loghi  de  gli  Autori  Greci  e   Latini  imitati ,   tradot- 

ti) e   trafcritti  da  lui  - 
Della  Bucolica  nella  i.  Egloga 

Teocrito  17. 
~   Hefiodo „   / 

Lucretio  : 

1 1   Cratìno .   •/ Euripide  t. Varrone. 
Homero  7*  volt  e Arinotele. 

Mofco . Callimaco  2.  . 
Catullo  5. Euripide  2. 
Sofocle  2. Ariftofane. 

Ariftofane- Homero  3» 
Herodoto  5. Archiloco . 
Tucidide* Anacreonte , 

Cicerone.  • Sofocle . 
Hefiodo. 

5- 

Tirteo . Teocrito  4$- 
Ariftippo  • Homero  3 .   volte . 
Terentio  • Ar  Itotele  . 

Oracolo  d’ Apoi. 

Arato  3. 

Ennio . E^chilo,  .   • 

Apollonio . Callimaco . 

a.  Egloga Hefiodo . 
Teocrito  3 

Ne  uio  •   •* Mofco  1 . Pindaro . 

Cicerone  .• 
Alcmane . 

Tucidide . Apollonio, 

Catullo  j.  voice. 
•   •» 

••  •   >•» 

Ter- 
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IMITATI  HA  VERG.  7,9 
Terpandro  - 

Pindaro 

Pacuuio  • Senofane 

Euripide . 
Ariftofane; 

Lucretio . Nicandro. 

Archiloco. Terencio . 
Ariftofane, 6- Egloga  t 
Catullo . Mofco  a. 
Varrone  - Anacreonte  a. 
Men  andrò* Teocrito  ti. volte* 
Mofco  . Homero  4. 

4-  Egloga Tucidide. 
Mofco. Lucretio  |« 

Arato  2. volte Ennio  a. 

Hefiodoj. Eubolo. 
Homero  4. 

Apollonio; Teocrito  $. Helìodo  • 
Pindaro . Callimaco. 

Euripide  a. Pindaro. 
Nicandro. Nicandro  x. 
Sibilla  Eritrea . Efchilo. 
Focilidc  t 

f   Egloga 
Apollonio , Teocrito  aj. 

Ennio. Lucretio  sfolte. 
Catullo  u Catullo  a. 

5. Egloga Homero  a. 

Teocrito  34. Euripide . 

Apollonio. Ariftofane  • 
Efcliilo*. Demoftene. 
Anacreonte . Afranio . 
Sofocle . Accio. 
Homero  4.  volte Liuio  Andronico» 
Teofrafto . Callimaco. 
Damoffeno . 8.  Egioga 

.   Licurgo Alceo. 
Mofco  3, Ennio . 

Euripide  a. Homero  volte. 

Teo- 
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*j6q 
Teocrito  34. 

Pindaro. 
Catullo  a. 

Bfchilo. 

Lucretio  3. 

Euripide  i- 
Varronè* 
Arittofane . 

Lucilio  • 
Ariftotele  . 

Empedocle 
Herodoto . 
Plauto  . 

Licofrone» 
9   Egloga 

Teocrito  16. 

Ennio* Terentio  : 

Homero  x»volte 

Lucretio  4* 
Plauto . 
Archilocoi 

Pindaro  %• 

Arato . 
Sofocle 

Callimaco- 
io. Egloga 

Teocrito  1 6. 

Mofco'j.volte. 

Lucilio* Arato. 
Homero  t. 
Lucretio  3, 

Euripide 
Platone 

Catullo 

latini,  e   greci 
Bibacolo 
Pindaro 

In  tutta  la  Bucolica Greci 

Teocrito 

Euripide  13. 

Homero  37.  volte. 

Mofco  io. 
Sofocle  5. 

Ariftofan  e   6. 
ì.  Herodoto  4. 

Tucidide  3* 
Hefiodo  il. 

Tirteo  I. 
Ariftippor. 

Oracolo  d   Apollo 

Apollonio  $• Cratino  1. 

unitotele  3. 

Callimaco  5. 

Pindaro  7* 

Archiloco  l   • 

lbicoi* Saffo  i. 

/inacreonte  4* 
Arato  7* 
Efchilo  7. 

Alemane  1. . 

Menandro  1. 

Nicandro  4* 

Sibilla  Eritrea  
1 

focili  de •   Teofrafto  1 

Damoffento  1 

Licurgo  1 

Senofane  t 



IMITATI  Zi  A 
7   61  1 Eubolo  l 

liberate 

Demoftene  i Homero»8. 
/liceo  i. Senofonte  4- 

Empedocle  » 
Teofrafto  1   j. 

Licofrone  i finnio  5* 
Platone  t Minnerino 

Greci  38» Teocrito  4. 

volte  391- 
Cicerone  $ 

Latini  Lucretioit. 

Catone  5*' Catullo  16.  volte . Arato  J». • 

Cicerone  z . Catullo  3. 
Terentìo  §. Archeftrato 

Ennio  6 • Parmenide 
Varrone  3. Erato  itene . 
Neuiot* Orfeo 
Pacuuio  1. 

Turpilio Afranio  1. 

zlfranio  ' Accio  t.  • Tirteo 
Liuio  Andronico  t. Varrone  Atacino 
Lucilio  x. Democrito 
Plauto  z Plauto 
Bibacolo  t 

Partenio  ^   - 
• 

Latini  14  volte  6t ì.lib  Teofraito  65. 
Greci  38. volte  391 Varrone  5. 

—   — /Irato  4. voi  te 

**  45» 
Saffo 

T'X  Ella  Georìca  nel 
Catone  6, 

1.  iibro . Archi'.oco 
Hefiodo  14.  volte- Homero  1* 
Arinotele  4. Sailuitio 

Varrone  9* 
Lucretio  18. 

Lucretio  zz. Teocrito  3- 

Euripide  5. Eubolo  3 . 
Callimaco  2. Catullo  3, 

Efchilo  4. Orfeo 

A   rido  tane  a. 
Pindaro 

Apollonio  6, 

A   po
i- 
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7*»  L4TIN\>  e   greci 
A^  «   f   I   +   _       .   • 

Apollonio  2. 
Ennio  s. 
Senofonte 
Ciccione  ?   * 
Sofocle  3. 
Efchilo 

Nicandro  *, 

Euripide 
Hefìodo  f. 
/fri  fio  fa  ne  u 
Varrone  bacino. 
Callimaco  ». 
Menandro 

3.  lib.Callimaco 
Homero  17.  volte. 
Teocrito  4- 
Pindaro  4. 
Ennio 

Lucretio  3 1. 
Varrone  /itaci  no» 
Varrone  ?o 
Ariftotf  le  io 
Hefìodo  4. 
Senofonte  1 2. 
Steficoro 

Apollonio  2. 
Arato  1. 
Ifocrate 

Hippocrate, 
Euripide  3. 
Lucilio  »• 
Efchilo  2 
Arittofane, 
Pacuuio . 
Cicerone  • 
Nicandro  8> 

Tucidide  • 
4.1ib./lriftofeIe  J4« 

Lucretio  13.  volte 

Varrone  $• 
Homero  29. 
/frittotene  3. 

Arato. 

Apollonio  ». 
Euripide  6* Minnermo 
Teofrafto 
Ni  c   andrò  a. 
Pindaro  3* 

Stmonide 
Steficoro. 
Saffo. 

Teocrito 
Cicerone  • 

Eubolo 

Liuio  Andronico. 
Catullo 
Efchilo 
Orfeo 

Callimaco 
He  frodo 
Sofocle 

Varrone  Atacmo 
Neuio 

Demoftene 

Terentio 

In  tutta  la  Geòr- 

gie*. Greci Hefìodo  54 

frittotele  48 

Euripide  1 J. 



IMITATI  DA  t'ERC,  ̂ 6Ì Callimaco  8*  Cicerone  u 
Ei chilo  8.  Catone  9 
Ariftofane  9 .   Catullo  7. 
Apollonio  1».  Turpilio  1. 
Ifocrate  ».  Afranio  1. 

Senefonte  '.7. Plauto  e. 
Teofraito  81 Salluftio  1. 
Minnermo  2 Lucilio  a. 
Teocrito  11. Pacuuioi. 
Arato  5   9. Liuio  Andronico  a 
Archeftrato  r. Neuio  t. 

Parmenide  1. Terentioi. 
Era  toltene  u Latini  16.  volte 
Orfeo  3 

«•§• 

Tirteo  «• Greci  volte 
Democrito  1, 409. 
Parteniox. 
Saffo  2« 47-  57». 

Archilocoi.' 
T^eU’Eneide  ntli Eubolo  4. J-^Homero  117  v< 

Pindaro  7^ Apollonio  f   v 
Sofocle  4. 

Efchilo  3. 

Nicandroi». Euripide  ta, 
Menandro  1 

Cicerone 

Steflcoro  2, 
Ennio  7. 

Hippocratc  I. Lucretioif 
Tucidide  r. Arinotele* 
Simonide  1. 

pacuuio Demoftenct Demoftene 

Greci  33. Plauto  ». 
volte  40^9 

Cefare 

Latini  « Cecilio 
Varrone  39 

Liuio  Andronico  % 
Locretio  84,  volti 

Neuio  3-  t 

poaiofj  
 

Ac- 



t 

7«4  '   LATINI,  E   GRECI Accio 

Antro 
Almanc. 

Sai  Indio  ». 
Cratino. 
Aridofane 
Archeftraro  . 
Lucilio 

-   Platone 
Sofocle 
Catullo  Zi 
Orfeo, 
Pindaro 

*'lib .   Pifandro  tra. 
dotto- 

Homefo  78. voi. 
Pindaro  z 

Apollonio  z. 
Lucrerò 
Sofocle  $ 

Giceronej 
Accio  4* 

Gorgia 
Senofonte. 

Euripide  7 1 
Hefìodo 

Sodo  • 
Démodé  ne  z, 

Ennio  to» 
Efchilo  2* 

Licofrone  $'• Varrone 
Catullo  » 

Teocrito  * 
Li  fi  a 
•rfriftofane 

Salludio 
Pacuuio 
A   ri  Itotele 
Licurgo 

Turpi  lio 

3 .   li b.  Homero^?* 

volte-^  • Euripide  9. Accio  4 

Lucretìo  9. 
Anacrcontc 

Demofte  ne 

Agatocle 
Neuio  * 
Callimaco  5. 

Tucidide  x- 
Aridofane  ». 
Herodoto  2. 

Saffo  f 
Aridotele 
Ennio  7. 

Apollonio  3 
Pacuuio 
Varrone 
Efchilo  2. 
Sofocle 

A   fra  n   io 
Efchine 
Licofrone  3- 
Pindaro  3. 

Salludio 
Orfeo  ti 
Cratino 
Mofco 
Cicerone 
4-lib.  Apollopio  17 

Digitized  by  Google 



IMITATI  DA  V ERG.  7 6f  ' Teocrito  3. 
Lucretio  7 

Lucretio  14 Apollonio  „ 
Homero .volte  Catone  , 
Catullo  9. Callimaco  a 

•   • 

Pindaro  3 Ariftofane 

Efchilo  0 Euripide 
Euripide  5. Herodoto  . • 

Ennio  6. Cicerone  . 
?»  u   *.  X 

Callimaco  x, .   Teocrito  % 

•f 

Teofraflo Efchilo 
«   « 

Aditotele 
Terentio  ' ;   ■   '--u 

Plauto édib: 
Pacuu  io  a. Homero  7   involte. 

,   »,* 

Lucilio •   Pindaro  7 

*   0 

Herodoto Cicerone  6 
t   •   *   * 

varrone 
Efchilo  3 »•  v   - 

Ariftofane Plauto 

»   V 

#rt'eo  » ,   Lucretio  18 
»   <   1 
c 

Hclìodo '   Catullo- 8 

»   • 

Saffo Euripide^ 
Sofocle  4 Lucilio  z 

• 

Accio Anacreontd  a. 

Terentio  * 
Licofrone  3 

»   «   * 

Demoftene 
■   Platone  3 V 

Nicandro A   raro • 

Tucidide 
Ennio  7 

X 

Sailuftio Appoilonio  5 

*   t 
f 

Cicerone  3. 
Teocrito  * 

Varrone  Atacja0  »   Callimaco 
* 

^nacreonte Ne  dio 

m   * 

Si  moni  ee Plauto 

5   lib- 
Hefiodo  3 

,   ; Homero  87* volte^  Ariftofane 

*   #   * 

Mofco Sofocle  3 
» 

Zìnnio  6 
Accio  „ «   X 

Demo  (tene Varronr  Ataclno 

*• 

vCes: 

£9* 
 ‘   " 
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ies  tATttfì;  È   GÉSCt 
7-lib  ;   piatone 

Ennio  14  volte 
Teocrito  3 
Lucretio/4 
Homero  fa 

Euripide  6 
Pacamo  & 
Catullo  4 
Apollonio  4 
Demoftene 
Licofrone 
Accio  3 
HeGodo 

Appol  (odoro Orfeo  * 
Efchilo  $• 
Mofco  % 
Celare 
Neuio 
Catone 
Pindaro  3 
Ariftotele 
Arato 

ii.  lib- 
JLucretio  1 6 

Nomero  jj.  volte. 
Gac  ullo  * 
Apollonio  a 
Efchilo  4 
Varrone  3 
Ennio  9 
Ariftofane  u 
Sofocle  * 
Tucidide 
Pindaro 
Pacnaio 

Teocrito  » 

Hefiodò  i 
Anacreonte 

liccio 

9   lib.
' 

Homero  1   Volte piatole 

Inaio  1$.  - 
Lucretio 
Lucilio 

Sallullio  » 
Ciceróne» 

Pindaro  %   , 
Sofocle  x 
Catullo  x 
Teocrito  4   , 

Apollonio  - Georgia  .   ; 

pacuuiox  > 
Ariftofane 

Efchilo Ariftotele  . Varrone  a   ̂ Catone  ( 

Arato 

Saffo.
' 

...  . 
Io;  lib. 

Neuio  1.  volte 

Homero  no* 
Ennio  ( 

Lucilio  $• 
Liuio  Andronico 

Lucretio  6 • 

Catullo  3* Pindaro 



IMfTjfTt  pAVEtte.  18Ì 
Teocrito  Teocrito 
Varrone 
Hefiodo Efcbìlir 

Terentio Minnermo 
Accio  3. 

Ennio  8 Facuuio Teocrito  » 
Euripide  4 Liuio  Andronico. 
Cecilio Callimaco 
Salluftio Cicerone 
Euboio Sofocle  z 
Sofocle Lucilio 
Cicerone 

>jppolIonio  m 
tl  lib. Euripide  a   , . 

Homero  i»o*voltc*  Hefioda 
Euripide  z Plauto  • 
Ennio  8, In  tutta  bEneide 
Sofocle .   Greci 
Catullo  3. ilomero  1068. voi. 
Pindaro  5 te.. 

Locretio  f Appollonio  4* 
Varrone Efghilo  34 
Cicerone  1 Euripide  fi  > 
Catone Ariftotéle  8 
Licofrone  3 «Demoftene  8 
Pacunio Teocrito  zf 

Efchilo  a Mito  4 

Demoftene AIcmane  1 

Herodoto Gratino  z 

Teocrito  % Ariftofane  11 
Ariftofane Archeftrato  1 

Apollonio  % Platone  6 
Callimaco Sofocle  19 
Ariftotele Orfeo  7 

»   i.  lib- 
Pindaro  31 

Homero  involte  Gorgia  * 
Accio  » 

Senofonte  t 

Ceca 

5   •'!  •   •«' 
•   •   1*4 

U   iOi.'‘  ■   ’ 

JF  v»  ‘ 

v   41 

*   <   »   Jr  f   ì .   V 

(•  :   '*  *• 
♦ 

%   i   I 

v.{/c  -w>  •   *   '*  . 

-   :   **.  O 

.   .   »   -   w 

He- 

«* 
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IMITATI  Z>A  E   ERG. 
«rinaCreonte  io Empedocle  x 

'   Agatocle  i   * 
Greci  $f,v ol*  xi$% 

Callimaco  t] 
Pifan.  1 

Tucidide  t Latini 
Herodoto  f 

Ennioii7 
Ifchiner Lucretlo  149 
Mofco  14 Pacuuio  14 

Teofrafto  8j Plauto  8 
Nicando  j 

Cicerone  H 

Simooide  » Cefare  x 

Apollodoro  1 Cec ilio  a 
Eubolo  6 Liuio  andronico  6 
Iiocrate  a Neuioii. 

Minnermo  3 
Jccio  ai 

Parmenide  1 
Salluftio  9 

Eratoftenei Lucilio  1$ 
Tirceo  a Catullo  57.  volte 
Democrito  1 Varronefi,  ? 
Partenio  1 Turpi  lio  x 
Archi  loco  4 

Afra  nio  5 

Meaandro  x Varrone  bacino  7, 
Steficoro  % Catone  tj 

Hippocrate  I. 
Terentio  t 

Ariftippo  1 Bibacolo  1 

Orac  d'ApolIo  1 
Latini  ao.voMat* 

Ibico  1 Greci  55.vol.1if** 
Sibilla  Eritrea  1 

—   -   ~   — 

Fociiide  1 
75  -»*I4 Damofleno  1 Pifan,  1.  tradot- 

Senofane  1 

•4 

.   to  • Alceo  1 

•   * 

,   1   • 

Cce  |   lime- 
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di  rn-RENTio  ver  altri  <71 
Pone  appreso  ilGiraldi  Del  Dialogo*,  riferifc:  dì 

.   yirgilio  .Ma  che? Cicerone  chiama  Enaio  torn- 

ino Poeta  i   Horatio  fcrìue  nell’arce  Poetica  dai  ver. 
fo  »   ■■■—  cum  lingua  Catoni s,  &   Ennì 
Sermonem  Patrium  ditauerit ,   &   noua  rerum  - 

Nomina  protulerit  ■   ■   ■■■■■ 

E   quintiliano  ald.  capi.  del  to«  lib:  Ennium  ficut  fa.' eros  vetuftate  lucos  adoremus,ia  quibus  graodia-». 
Se  antiqua  robora  iam  non  tantam  habent  fpeciém, 
quantam  religionem  •   Hor  palliamo  a< 

55*T^  Ercntio  *   che  ( dice  il  Patritio)  à*  dì  noftriè 
1   cauto  in  pregio, ma  non  tanto  fù  Poeta, quan- 
to traducicene  *   Percioche  delie  Coniedie,  fei,  che 

vi  fato, 1?  quattro  fono  di  Menandro,  e   le  due  d’A- 
pollodoro  .   II  Giraldi  ai  Dialogo  8., ferine  :   Cunu* 
Labeone  tuie  M   Pompi iias»  ambo  viri  Confulares  * 
Se  Poetae  etiam  habiti  ijldcm  temporibus, quibus  in 
feena  florebac  Terentrusvquin  &   in  icriptitandìe 
fabulis  Tereocio  opem  forre  confueuerunt,  fi  Sanerà 

acquicfcimus  , cuiusrei  nomine  -a 
56 1   «Vicio  Eauinioi  vt  Hieronymus,  Se  Hierony  mi 

P   j   Magtfler  Aelius  Douacus  tradirne, male  Teren*. 

tius  audiebat  *   JHic  eli  kufeins  (   opinor  )   ille,queaa 
nono  loco  inter  Comicos  reponit  Sedigitus  volca- 
cius.lnter  Lufcij  fabuias  Thefaurus  a   Tcrécianomc- 
moratur,  cuius  etiam  fabula  argumentum  Dona*-  . 
tus  in  Eunucho  recitai .   Homse  domunj  Lufctus 

podedic cam ,qu*  Rcgis  Antiochi  fiiij  fucrat,vr  Pa- 
dianus  Aicofuus  fcriptum  reliquit .   Suot  tametu» 
inter  eiuditos,  qui  cx  D.  Hieronytnt  fcriptis  huius 
poeta  nomea  Lucium  ,   non  tufeium  proferant  . 
Ego  fupcr  lioc  mhil  vobis  certi  afferò ,   Vien 

J7|taT~'  Rabea*  di  cui  cosi  dice  il  Giraldi  al  d.  Dial.l. 
JL -   irabea  o#auo  loco  in  eomicorum  oti- 

rnefo  a   voicatro  repofittis  eft  .   Eius  fft  rr.entio  sl_j 
M •   Tullio  gum  alibi;  rum  in  x.  <ie  tmibus;  Nrikuj Ccc  4 



D'ATTILIO  77 3 
dial-S.fcriue:  Luciniuslmbrex  vettìs  comoediarum 
fcripcor  ,   qui  a   Volcacio  in  àrdine  intcr  comicos 
poetas  collocata*»  eft .   Geliius  •   Licinids,  inquit,fm- 
brex  vetus  Comoediarum  fcripcor  ia  fabula  ,   qux 
Ncsera  inferi pta  eft,  ita  fcripfit  ; 
Nolo  ego  Nezram  ce  vocenc,  fed  Nerienem, 
Cum  quidem  Mani  es  in  connubiunn  data» 
Huius  Licinij  memioit&  Cicero  ,   6c  feftus.&alij , 
eiufque  fabula*  in  tefti  moni  uni  perfaepe  vocaot  > 
Fuit  Valter  Licinius  Portius.  Iamborum hic poeta 
quidam  Se  epigra  minate  fcriplifle  cradunt.  Il  Ric- 

cio!,* Portifrs  Licinius  fioruic  anno  8o.  ante  Chrifti 
ortum .   Reità 

60  A   TtiUo,  di  cui  cosi  dice  il  Patricio ,   E   comico’ 
/l  e   Tragico  inlìeme  hi  M*  Attilio  .   Ma  nellc^» 

Tragedie  non  fu  punto  più  gratiofo  d’ Accio,  e   ni 
hebbe  il  medefìmo  cognome  di  Ferreo .   il  Giraldi 
ald.  Dial.8.  M.Actilius  ,   qui  &   abaliquibus  vocari 

(ve  puto)  perperam  Àccilius  videtur  a   Volcatio 

quinto  loco  inter  Comicos  refertur  .   Marcus  ta- 
men  Tullius  in  epiftolisad  Atticum ,   Tragicurcu»  , 
&   quidem  duriflimum  euin  nominai,  cui  &   hos 
verficulos  afc*ibiti  Suam  cuique  fponfam ,   nubi 
meam  • 
Suum  cuique  amorem,mihi  meum. 

Idem  Cicero  libro  definibus  primo,  cum  de  Attili  fa- 
bula Elettra  agerec,  poecam  effe  aie  fetreum  a-i 

Licinio  appella  cum  *   Neminic&in  l.bro  de  die 
uinatione* 

BEL-'
 

Digitized  by  Google 



j p.  _   •»"•.***  £   '   * 

D   E   f*L'  A   P   O   C   OP  A,  E 

I>  E   L   L’  tT  T   L   I   S   S   E 
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Tramato  Secondo 
•   _   **  •   » 

i   /   >   '   *   *   -   *   •   i   •   ^   *   *   * 

J?  I   BF.RNARDO  FILIPPINO. V>  A   *   •   •   mrn  • 

I L   Ricciolio  nelllà  i.  parte  della  
L’Illufs'Se 

Profodia  riformata  al  c.  7.  feri-  Eccelentifri. 

ue  i   Apocope  eft ,   cum  vocabu-  Signor  Pren- 
lum  vftima  Sillaba  mutilattìr  .   cipe  di  Galr 

É&hlipfis  eft ,   curii  a   fine  vocabuli  licano  nel  a. 

abi  jckur  èonfonaas ,   aut  Syl!aba*a_#  libro  deil'Ar 
cdnfonantem  definens  .   Quare  eft  -te  del  Ver* 

fpecies  Apocope* Ita  folet  fierii  de  -   fo  fcaliano  • 
Stllaba  definente  in,  m,  fi  fèquatur  Apocalìffe* 

vecalis.  .i'-/  .*  -•  •   **••»  -   ’   r 

%   E   nella  6.  parte  al  ft.&  Apocope  eft  cum  
a   finedi- 

Itionis  aufertur  Sillaba,  aut  litera*vt  men?  ne- 

mon  ?   noftin  ?   tun  l   prò  mene  !   nemone  ?   noftinet. 

tuiie  f   &   abfinthì,  Afran,  Amufi,  Antoni,  Apici  j   A- 

quari,  Attuili,  Bari,  Confili,  deftderi,  difpendi,  Dio- 

nyfi,  Domiti4  Imperi,  Ingeni,  Lucreti,  Memmi  Me- 

tenti,  Numici,  Pataui,  Pompili,  remedi,  Rutili ,   Si- 
lenti,-Tati,  Tulli,  Vati,  Volufi,  proabfinthif&c.  Ad 

hanc  figurano  rcuocari  poteft  eli  fio  literz,  s,  prifei* 

vfitaca  •   vide  4.part.  Regul.  i6.Append.j»  &   ReguU 

iS.Append.  a*  Nella  fudetta  parte  6.  al  o.<4-  EcTh- 

lipfis  eft,  cum  iitera,  m,  firiiul  coiti  pracedante  vo- 
cali elrditur,  fequeuce  Vocali,  quodetfi  plcrumque 

fìat  in  fine  di&ionis  ,   fi c   tamen  &   in  medi  in  ,   Cir- 

cuit us<  prò,  circumitus .   Ma  aU'horaè  Sincopa-», 

Nel- 
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,   Nella  parte  4- alla  Regol.io.  Sequcnte  vocali  elidi* 
tur.  m,  cumfua  prae cedente  vocali, Se  per  Syna- 
loephen  induitfonum  &   quaotitatem  fequentis .   E 
nelì'Append.i.  Etiamfi  monofyllaba  fint,  ve  vuou*  , 
dem,  dum,iam,  nam,  num,buam,quem,  tìm>fum, 
tum  »   poteft  taraen  abforberi ,   m,  Se  fieri  Sina- 

loephe-* . 

I   LDefpaut.  n«I  z.lib.  alla  fac.  73  Apocope  eft ablatio  literse,  vel  Sy llabae  ei  fine  di&ionis.e  nel 
é-lib*  alla  fac-  198.  Per  apocopen  dicimus  dic,duc, 
fac-  fer,  prò  dice,  &c.  Ita  prxdic,  adduc ,   benefac  , 

perfor*  Compofira  autem  a   facto,  vbi  ,a,  io,  i,  ver- 
ti tur,  non  pauuntur apocopen,  quia  perfice,  infice, 

dicimus,  non  perite,  &c.  Ain,  prò,  ail'nc,  video, prò, videsne,  &c.  ,etiain  per  apocopen  efferuntur  Ma-* 

v’è  pur  la'Sincopa .   E   nel  libro  delle  Figure  alla  fac. 
700.  Apocope  eft  abfciflìo ,   vel  amputatio  ex  apo , 
ideft,  ab,  vel  re,  Se  copto,  ideft ,   feindo .   E   nel  t.  lib» 
Verfificatoria  alla  fac,  Ellipfiseft,  m,litcrs  ci 
fua  vocali  detratto,  abfumptio  ,   vel  intereroptio  , 
quotiesdi&io  in,  m ,   definir ,   &   di&io  fequens  su* 
vocali  fumic  exordium  *   Et  alla  fac. 42-$.  Ellipfis  ,fi- 
ue  Ellipfis,  interpretatur  detrai  io  ex,  ec.&  tipo,  vel  s 
lepo,  ideft  ,   defero,  dcficio  ,   linquo  -   Dicitur  ctiarn  * 
E&hlipfis  *   vel  E&hlepfis  ,   id?ft,  expreflìo  ,   vel  e-  # 
lifio ,   efthlibo ,   ideft,  exprimo  ,   elido  ,   exai- 
do  . 

4   r   ’Aluaro  neijdib.  a?  cap- 14.  Apocope  fini  dì». 
I   ̂   dfionis.  aliquid  detrahit,  vt tuguri ,   prò,  tuga- 
rii,  oti,  prò,  otii.  Enel  cap.a.  E^blipfiseftfigura, 
qua,  m,  literafimul  cum  vocali  precedenti  elidi- 
tur  ob  fequtncem  vocalem,etiain  in  diuerfis  carmi- 
nibus*  Aen-  7.  J 
lamque  iter  emenfi  ,   turrès  a,c  ce&a  LatlnoruÒT  / 
Ardua  cernebant  iuuenes . 

Ma  quefto  ne  verlì  HipercaUltrtìd  •   Perche  negli  A* *   catà. 
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A 

catalettici  non  fi  fà  >   come  fi  vede  ne’fegucnt
i  vetfi 

de/ 1.  dell’Ene. 

Quippe  vetor  fatis .   Pallas  ne  exurere  elaflem 

?   Argiuum&c* 

Exigat ,   &   pulchra  faciat  te  prole  parentem . 
Aeolus  hacc  cotnra . 

Nimtorumque  facis,tempeftatumque  potentem 

Ha:c  vbi  di&a>caunm  conuerfa  cufpide  montem 

Impulitin  latus . 

?   T   L   Giambullari  (   come  s’è  detto  altre  volte)  
dice 

X   La  Leuinfine  , darGreci  Apocope,  e   dà  Latini 

chiamata  Amputatio  toglie  via  o   lettera,  o   lìllaba, 

come  auuerfari  per  auaerlarii,  e   maggior  per  mag- 

giore ,   La  Lieualettera  »   dà  Greci  Eiflnliplrs  »   c   dà 

Latini  chiamata  collifio  ,   è   vn’alpro ,   e   diffìcile  ac- 
cozzamento di  vocali,  e   condonanti ,   che  non  può 

commo  comii.oda  mente  pronunziarli  fenza  leuar- 

nela  confontnte ,   come  in  quelli  efcmpli ,   Dan- 
tu  - 

Temendo,  no'l  mio  dir  gli  folle  graue . 

pctr  V’e,  fe  no’amor,  che  no’l  lafcio  vn  paffo  . 
,   Hàdaftar°;  lafcia.. 

é   T   L   Carbone  nel  1.  lib.  deU’Elocutione
  alla  di- 

X   fputatione -7»  Apocope  ,   latine  amputatio  >   all 
litera,  vel  fillab'e  in  fine  di&ionis  abie&io ,   vt  me- 

tu  prometuì,  afpeClu  prò  afpe&ui ,   mage  prò  ma* 

gis,  Hymen  prò  Hymenaeus  (   facra  la Slnerefl
,coint 

apprcflò il  Ricciolio  nella  6, parte  alo.  7. in  Mat- 

thfcus  di  due  fillabe  )   famul  prò  famnlus  apud  Lu- 

cretium-  E&hlip/i*,  latine  Elifio,eft  conlònantis 

aìicuius  cum  vocali  priore  in  dimen/lone  verfuum 

fupprefsio .   Supprimuntur  autem,  m,  s»  etiam-» 

fi  non  fequatur  vocaiis .   S’intende  ciò  della  lettiera 
àcallhora  nonèfittlifTe,ma  Apocope  feconpo  il 
Ricciolio .   vedi  il  n.  %,  in  quello  Trattato  > 
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7   T   'Eritreo  fa  Vergilio  :   E&hlipfis  Ut ,   cum  di&io 
I   j   in>m,  literam  definir,  qoacumque  prsecedcn- 

te  votali >& ite m   fequens  incipit 3   vocali.  Ibi  e* 
nini  bona  pars  fyllabz,ideft,  vocalis  cum  confonan- 
te,  m,  diffi  ci  li,  ac  dura  quadam  (   quod  ait  Donatili) 
coliifiooe  extrudìtur,  vel  exciditur  potius,  vt 
—   multum  i!le  Se  terris  ìa^atus,  Se  alto, 

velfic  :   mult’ill’&terris. 
Q»am  fcripturam  in  Tagicis ,   Comicifue  a   plerifqu«_# 

feruari  videmus,  aut  etiam  integra  Sy  llaba,  cu  m   Vo- 

*   calem  abiiciendam  nulla  praecedit-confonas ,   vt  A- 
en.i.  .   .   / Omnnibus  ex  hauftos  iam  cafìbus, omnium  egenos 

*   Cadit  autem  haec  E&hlipfis  (   quod  primi  animad- 
uertìmusjfemper  fere  in  longam  pofìtione,vt  Aen.i 
Poftquam  introgreflì,&  coram  data  copia  fandi,8c 
Illum  expirantem  transfixo  pecore  flàmas  &   Aej. 

Illum  labenrem  Teucri  &   r   i   l'erre  natantem  • 
8   Sed  Se  dia  Lucretiana ,   Se  antiquorum  Sy  naloephe  » 

aut  E&hlipfisobferuanda  eft;Cum  etiam  fcribendo, 
non  prior,  fed  fequens  vocalis  abiicitur  ,   aut  etiam 
in,  cuna  fequente  vocali ,   vt  a   pud  lucretium  lib»i. 

Si  non  materies,  quia  rebus  reddita  certa’ft 
Se  lib  i.  Finit’ft,-  retroque  pari  ratione  remeufu*ft.p^o 

finituin  eft,  Si  remenfum  eft. 

Quod  in  plerifque  idem  poeta  facit. 

Qnin  &   apud  Virg*  aliquot  antiquis  codicibiis  legit 
tur.  .   f   .. 
Aen  7.  Tum  contraluno.  Terrorum  Se  Irandis  *- 

bund’eft. 

prò,  abunde  eft* 

9,  porro  apud  veteres  m,  terminali* , etiam  fequeijte 

confonante  ,   fola  prò  fìbilo  excludebaturfe  così  in 

luogo,  dell  Ettlifle  entrava  T/fpocopa  )   everta»  V: 
hic  Lucretianus  ex  lib.s.  docce  . 

Xanigerx  pecùdes ,   5 C   equorunidueilica  bella, 
r   «7  ®   ‘   ■   „   ,   quem- 
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v   quemkdihodum  &,  s,  fot eret,  vt  apud  eundcm 

Lucr.in  i.  Vfque  adeo  Iargos  hauftus  e’foncibus  ma- 

gni* .■  ■*' .   '   iv  .   ■-  '   j 
& apudEnnium  »   Pandite  fùltis  genas  i Se cordJU 

relinquii  e   fomnum . 

Sunt  praeterea  ex  eruditi*,  qui  per  E&hlipfim 
$.  cum  fua  vocali  exel udì  àutumant  Aen.i. 

Limina  te&orum,  Se  mediis  in  penetralibus  hofte  . 

abiicitur ,   is,  nifi  legas ,   medium  prò,  mediis  . 

Sed  opinor,  Virgiliani  in  hocfecutum  Lucretium* 

qui  lib.  a.ait  fe  leuibus<atque  rotundis  . 

&   aen.ia  »   Inter  fe  coiffe  v   iros ,   &   de  cerne  re  ferro, 

vbì  ait  feruius  Synalaepha ,   opus  eiTe  ,   exclulo ,   os. 

Appellàt  autem  Synalaephen ,   quam  nos&ahiE- 

dthlipfioa»  Seneca  tamen  legit ,   cernere  ,   nulla  E* 

dthlipfi.   EtGeor*. 
Aut  ouium  foetus»  aut  vrentes  culta  capellas  • 

vbiextruditur,  vi,  qiianquam ,   quibus  haee  E&hti- 

pfis  non  fttisfacit,  foetus  ouium  agnofcunt,tranfpo- 
Àtrs  didlionibus. 

Sed  illa  quidem  durior  E&hlipfis ,   quam  vel  dodtf 
homines  admittunt  eo  verfu  Acn.». 

Eueniunt,  nec  te  conmitem  hinc  afpottare  Creu(a  ■ 

vbi,as,fubtrahendaperfcanfioncm  ,   nifi  immuta- 
ueris,  hinc  comitem . 

ioT  °   nell  ArCe  del  ver^°  n   \6,  caF’7 

1   4   dice  L’Apocope  è   feemamento  di  lettera,  o 
di  fillabi  in  fin  della  parola,  come  ampi  per  ampii. 

occhi  per  occhii,  vecchi  per  vecchii, orecchi  per  o- 
recchi ,   Belzebù  per  Belzebub ,   o   per  Belzebuc , 

Giofafà  per  Giofafat,  fra  per  frate ,   me  per  meglio, o 

per  mezo.  pò  per  poco ,   mò  per  modo,  Caron  per 
.Caronte,  Ori  zoo  per  Orizonte»  huò  pet  huopo,  eh  e 

di  Dante,  fan  per  fanto .   Et  al  n.  13*  l’Etlipfi  hauea 
luogo  preffo  à#  Latini,  quando  dalla  fin  d’vna  paro- 
wlUeuauano  le  filiate,  am, ero,  im>  om,  um,  mif». ranno  , 
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rando  il  verfo,come  fc  non  vi  fuifero  fiate,  cornea  r 
in  quel  di  vergilio. 

Littora ,   multum  ille  ,   &terris  ia&atus  ,   &   alto 
da,  multum  il  le  leuando  vm,  e   pronunziando  mut- 

ilile, la  fcanfion’è  giufta.  Ma  perche  noi  oon'hab- 
biamo  fillabe  finali  di  tal  terminazione  ,'ci  fermia- 

mo di  quella  figura  fòfto  altro  nome.'!B  éel  prin- 
cipio del  capitolo  9   all'Aètlipfi  infieme  coll’eflerc 

flato  mutato  l’antico  vfiìcio  (   ch’era  il  tor  via  dal- 
la  fin  de’vocabili  tutte  le  illlabe  terminanti  in,  m* 
è   Rato  ancora  mutato  il  nome Che  il  Trillino,  ed 
Antonio  di  Tempo  la  chiamarlo  Rimozione,  il 
Rufcelli  Abbaiamento,  &   io;  dice  io  Stigliani,la 
nomino  Raccorcio*  ■   v 

1 1 13  R°P°fte  quelle  Dottrine,  primièramente  dico  , 
X   che  fe  bene  l'Apocopa^,  e   lEttliffe  conuengono 
nel  tor  via  dal  fine  della  dittionequalche  CofajnÓdi 

meno  trà  loro  è   doppia  differéza.  La  prima  è   che  1* 
apocopa  leua  dal  fine  della  dittione  o   lettera  ,   o   fil- 

laba,  ma  l’EttlifTe  leda  Tempre  la  fillaba  »   L’altra_j 
è,  che  l*apocopa  leua  dal  vocabolo  (   còme  s’è  letto) 
o   lettera,  o   fillaba,  fenzahauer  parte  co’  1   Tegnente  . 
Ma  TEttliffe  leua  la  fillaba,  vm ,   con  hauer  portiohe 

co’l  feguente  vocabolo  . 
^ffegnar*anco  fi  può  la  terza  differenza  con  dire  ,che 

l’apocepa  affai  più  s’eftende,  che  1’EitHffe .   Onde-* 
glieflempi,  che  dalla  facciata  59.  alla  i fn  cin- 

que capitoli  i   cioè  dal  9.  per  tutto  il  decimoterzo  , 

pone  lo  Stigliani,  non  appartengono  aH’Ettliffe,ma 
cerco  all’apocopa . 

<E*rai,Io  Stigliani  nel  cap- 13.  alla  fac*i*6.  fcriut^; 
Nel  plurale  ben  fi  diranno  ,improueri,  o   improperi, 
ed  Efperi,  e   Cimmeri,  e   feri  da  fer  io  per  via  della  fi- 

gura apocope  ,   ma  non  fi  diranno  mai  per  via  del 
Raccorcio  iDìprouer*o  ijnprope^Dc  Efper,nè  Cim: 
niefjnèfer, 

'       '   Rii: 
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Rifpondo,  che  quando  fi  diceflero  improper ,   Efper, 

Cimmeri  e   fer,  farebbono  fecondane  apocope ,   ed 
io  vn  cerco  modo  fi  pocrebbon  dir  Raccorci  ,   mJL» 

non  Sinonimi  con  L’Ettliffi,  effendo  con  l’apocopej 
benché  il  medefimo  Sciglani  dopo  ’l  principio  dei 
capitolo  7. trattando  delle  Figure  del  Verfo  ,   d   ca; 

lo  le  chiamerò  tutte  co’tooi  nomi  Greci ,   poiché 
fé  ben  Cicerone,  e   Quintiliano  l’hanno  latinizzate  ; 
la  cornane  (cuoia  però  de’ Gra ramateci  Latini  (da 
quali  noi  fogliamo  in  noftrafanciullezza  impararle 
le  volgarizano  Grecamente  .   onde  in  quella  forma 

elle  fono  più  incefe  da  noi,cb<n£ll’altra  •   Sin  qui  Io 
Stigliani  appretto  il  Petrarca  ,   Se  altri ,   furo  ,   da  fu- 

rono ,   é   primaria  apocopai  toc. fecondala  »   cosi 
cantar  da  cantaro,  che  daxantarono .   11  Petr.nel  c. 

4.d’amore  al  terzetto  16. 
Io  dico  l’vno,  e   l’altro  Raimbaldo , 
Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrato . 

E’1  Prenci pe  nella  rima  ,   ero,  pone  adultero  pera* 
dulterio,  de  fiderò  per  delxderio,  Emisfero  Se  Emi* 
(pero,  mi  aiterò,  refrigero  per  refrigerio  ,   vitupero 

per  vituperto .   Onde  come  il  Petrarca  diffeCaua- 
lier  ,   premier ,   fentier ,   per  caualiero  ,   Scc^  cosi  può 
dirti  adulter,  defider,  Emisfer,  minifter ,   refrigicr,& 
altri  limili . 

.   Secondariamente  dico,  che  oltre  l’Eìtlidi  col  Gii* 
bullari  addutte  al  n.$.  (   delle  quali  il  Franciof.nel- 
le  particole  alla  fac.  16*  $   Tertio,  dice;  noi  vidi  , 

noi  sò'i  melias  ,   quam  non  il  vidi  )   fono  ancor  ìts 
feguenci  : 

Co’l  di  cui  così  fcriue  il  medefimo  Franciof*  dal  fin—, 
della  facciata  765.  con  il  (   quod  rarius  vfurpatur  ) 
fequence  fimplici  confona,  vel  duabus ,   quarum-» 
fecunda  lìt  1,  vel  r,  femper  coalefcit  in  col ,   vt  col 
pane ,   col  quale,  col  Preucipe,  col  tributo,  col  pie 

beo,  tf*in  plurali  co’pani,  co’quali,  co’ Principile* 
'   *1  '   tribù- 
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tributi,  co'ptehci. 
Pe’l,io  Giugulari  ( diaci!  Franciof  nella  Facefdella Ita? 

già  Italiani  ai  cap*  6j  )   prò  per  il,  vtpel  Palazzo  , 

pel  campo,  &   in  plurali  pe’Palazzi, pe’ campi,  prò, 
per  li  Palazzi,  per  li  campi . 

/* 

no  -   mo. 

L’  ILLVSTSISS.  ET  ECCELLENTISS. 

D-  POMPEO 
COLONNA 

PRENCIPE  DI  GALLICANO ,   E 

FRENCIPE  DELL’ACADEMIA 

DE’FANTASTICI. 
Suono  : 

ACcrefcer  penfa  l'acqua  d   Hippocrene Cbi'l  Prencipe  de' Li  gai  ,e*l  faggio  Eroe, 
Cui  dal’Wefperte  Parti  al'oode  Eoe 
Celebra  1   alta  Fama  in  gui fa  piene» 

Cerca  lodar  ta  Im  ente,  c’ha  uer  pofla 
Forza  di  fofpirara  maggiorinola 

Ma  le  t’Aganippee  debbono  vene Tributi  dare  al  Mar  de  le  Laeoe 

Prodezze,  che  non  cedono  ai’Argoe  > 
Almeno  in  queflomedo  miconuiene 

Mandar  i’aftettuofe  da  la  foffa 
Mia  debil  gocce  perche  tròuin  pofla  • 

.ri  -/  Pdd  •   Fpi. 

*   Dìgitized  by  Google 



7^2 Spira  il  Nettare»  brfsine  hà  parole  > 
E   Poetico  mele  il  graa  Pompeo» 
Debfnclita  Colonna  degna  Prole. 
Bt  è   fourano  honor  di  Stuol  Febeo  . 

Al  qual  comparte  come  chiaro  Sole 
Lo  fplendor  dela  gloria  cóntro  il  reo 
Pitone  del  linor,  ehe  mal  fi  duole 

Del  Bene  altrui,  qual’empio  Farifeo . 

•r 

LO  STIGLIANO 

* 

'   ‘   Sonétto  nuouo.  - 

*   *’■  X   ’•  •   •*  -   ,}r  *   . 

A   L   vigor  del’Ingegnoacuto,  e   a   piano 
jLl  Aggi  linfe  ftudio  di  rilpetto  ameno 

E   di  /aper’hebbe  eccellente  pieno . 
E   nela  tira  pregio  ottien  sourano , 

E   per  degno  progrefio ,   e   pellegrino, 
E   uelt  Tromba  a   i   gran  Cantor  vicino 

Nè  contra  oppofto  modo  io  qui  tenzono  f 
Che  debbo  amare,  &   offeruar  ciafcuno 

Ofleruator  del  ben,  non  vario  pruno  . 

E   lodo  quelche  dee  riceuer  buono  • 
Confcnfo  apprefio  il  Mondo  contro  il  vano  y 
Procedere,  e   dannofo,  come  infano . 

a-  piano,  cisè  chiaro »   intelligibile,  come  dice  il  Politi .   H 

Petr.alcap.i  d>  Amore  ,   terzetto  }.  Ma  P interprete  mio 

me'/ete  piano  *   r 

T*ì V   .   .   . DegU 
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•   •   Irrelato  re;  zo  . 
•   «   é   •   »l  '   ir#  |   •   »   «a*  i   ,   »   «•  -, 

D   I   BERN  ARDO  EILfTPlNO 
»   t   '   •   •   m ,1  w,« 

:   >   -j.-  3   ,•  ”   Ti  :   :*  #.v 

I   L   Girateli  n-el  i.  Dia I*  alla  fac.it.  dice  ;   Qnod 
di(5t«oQibus  accinant,a  noftris  Accentusdicun- 
tur.  Eadem  ferm.e  ratione  aGraecis  P/ofodi* 

appeliaotur  >   &   Getlio ,   &   Marciano ,   &   Dio* 
mede  ceftibus,  tum  vocum  Moderameota,  &   Fafti- 
gi*>&  vocis  attira»  ac  feminaria,  cum  edam  voci*, 
ìatioocs,  &   accentiunculae,  &   tetjores,  Se  foni, in. 

terdum  &   cacumiua  dicuntur  ,qud  racionem  prò- 
auQciandae  orationis  offendane ,   ve  mi  rum  id  me- 

cum  vobisvideri  po/fit,  quod  a   viro  do^fcdfimo  cS 

Difcipliois  omnibus  liberali  bus,  cum  criuuv  Lingua- 
rum  cogniCione,  Hebrxae.Graecac,  Se  Latinas/pnodì- 
tum  eli,  qui  cenfebat ,   dicffiones  pronuncianjdas  effe 

ex  Syllabxquaucitate  longa  ,   vei  breui  ,j3QU  e*  Ac- 
centui racione  .   idque  pluribus  arguineutis  affrue- 

.   re  nixus,  paucis  periuaiìc .   ( I   Zuccolo  nel  difeorfo 
del  Verfo  Italiano  al  capitolo  i.fcriue ,   Il  Minturno, 

Aleflandro  Pieolhomipi ,   Girolamo  Rufcelli.  e   più 
altrui  <jua  i   lì  fono  accorci,che  il  Xolomei  patì  fuol 
feguaci  hauea  fmarrita  la  ftrada  >   ricorfero  gli  A;c- 
cenri  gli  acuti  per  rintracciare  la  mifura  def  Verfo 

Italiano  •   Ma  quantunque  moffraffero  effi  più  giu* 
dicioin  rimirare  affai  da  vicino  il  numero  del  no. 

-   Aro  Verfo ,   non  fono  tuctauia  degni  non  pure  di  lo- 
de, ma  nè  manco  di  feufa;  poiché  riconobbero  dal- 

la peittara  dell 'Accento  quelq  ,   ■   thè  proprio  della 
(Vm  Pdd  z   quan- 
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784  DEGLI  ACCENTI 
quantità  delle  fillabe .   Et  al  cap.  4*  Mentre  nelhef- 
primerelevoci  Greche  altri  li  regola  affatto  con  gli 

Accenti» altri  s’accommodj  quanto  più  può  ,   a—» 
tempi  delle  fillabe  ,   ci  danno  chiaramente  a   cono* 
feere  di  pigliar  tutti  errore ,   perche  alla  buona  pro- 

nuncia fi  ricercano  del  pari  l’offeruatione  degli  ac- 

centi» e   la  giuda  mifura  de'tempi delle  fillabe*  E 
nel  capitolo  8-  Claudio  Tolomei  fi  diede  a   credere» 

che  la  nodra  Lingua  folle  àcora  ella  capace  de*  ver- 
fi  £fametrì>e  de’Pétametri,  e   de’Giambici,e  di  tutte 

l'altre  fpetie, delle  quali  fi  veggono  ricche  la  Latina, 

•   Greca.  E   nacque  quella  Tua  opinione  dall’imaginarfi 
che  It  lunghezza, e   breuità  delle  fillabe  fi  prédefiero 

nel  medefiroo  modo(quefto  fi  proua  in  mole;  dime 

guife)  nella  nodra  lingua,  che  nella  Latina  .   il 
Giambuilari  nel  primo  libro  della  Lingua  Fiorenti- 

na alla  fac.47.  ne  dice.ll  tuono,  altrimenti  chiama- 

to accento,  è   acuto,  graue,  e   circumflcflo .   L'acu- 
to fi  legna  così  »   e   pondi  doue  più  fi  follieua  la  voce 

inqualunque  parola  fi  fia,  somebenc,  fauelia  ,   Fio- 
rentino ,   frequentemente.  Il  graue  harebbe  a   re- 

gnarti coti  in  tutte  quelle  fillabe  »   doue  non  è   l'acu- 
to, o’I  circunflefio .   ma  ordinariamente  non  fi  le- 

gna per  confonder  manco  lo  fcrìtto .   E   quando 

l’vltima  fillaba  d'vna  parola  fia  naturalmente  acu- 

ta» fi  fegna  pur  con  l'accento  graue  ad  vfanza-» 
de’Grcci ,   accioche  la  voce  non  fi  alzi  troppo  II 

circunflefio  è   compofio  dell’vno,  e   l'altro,  t   fegna- 
fi  cofi»ecommunemente  fi  pone  douunque  leuata 

Fvna  delle  due  vocali,  fi  ritira  tutto  l’accento  in-, 
sù  la  rimanente,  come  Nicolao,  Nicolo  ,   e   fiatili* 

»   1   L   Franciolini  nella  Face  della  Lingua  Italiana-* 
X   alcapitolo5.  fcriue  :*4ccintus  lunttres  »   Acu- 
rus  grauis  ,   &circunflexus.  Acutus  fcribitur  il-» 

medio,  vt  già  ,   prò (   giua  •   scribitur  etiam  in_» 
^ fi fgnmn»  glt  4C€Ìn  Muti  perche  non  fino  nel  tarature 

v   ì   U   Pri- 
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7   R AITATO  ìli.  7*j' mi*  perforili  finguliribus  prxcericf  primi  prùn  a 
.óiugationis  prò  licera  ,i ,àte  pronomé.mi,  vtqfeti 

mjipro  quetaimi  Idé  fit  ioaiiis  tepori  bus  de  fi  néri-  ' 
bui  in,  i,  poft  vocale  in ,   quando  pronomea  f ubi  un* 
gitur,  vt  ricorderaci ,   diralo»  punto  fare,  prò#  ricor* 
deraici,  diraiio,  puoito  fare.  C#  rauis  fcribicur  in  fin  • 
dizioni» ,   vt  amò  »   vdì ,   andò .   Itera  in  prima  de 
lercia  per  fona  futuri  primi  ftngularit  numeri  ora* 
cium  verborum  ,   vt  canterò,  cantcrà.haoecò»haue* 

rà  .   ltem  in  terna  perfona  finguiari  preteriti  per» 
fe&iomnium  verborum  reguiarium.vt  cfnò,  potte* 
dè,  perde ,   fencì .   VUuno  ìcribicur  in  vocibusab- 
breuiatis,  vt  fanità»  virtù ,   verità»  prò  fanitate  »   vir- 
tute,  ventate,  quae  magis  a   Poetis ,   quam  ab  orato* 
ribus»  vfurpantur  .   Circuuiìcaus  fcribitur  in  viti* 
ma  fitlaba»  vita,  qui»  pio  tali»  quali:  &   in  me- 

•   dio  di  di  ioni  s ,   diiierentiae  cauta  »   idque  in  vocibus 
fyncopatis,  vt  amaro  prò ,   a   in  aro  ùv  ,   vt  ditferat  ab 
amaro  ,   adie&iuo. 

•   TL  Buommarei  nel  trattato  é.  al  capitolo  i.fup» 
A   pone,  che  altro  è   accéto  vero  ,   altro  è   quel,  che 
fi  piglia  commuaemcnte  per  accento  »cnon  fi  pi- 

glia Tempre  a   vn  modo  c   loggiunge  .   Dicono  alcu* 

ni,  che  l’accento  è   l’anima  della  fillaba.  dunque-» 
ogni  fillaba  doura  hauer  l’accento ,   e   non  fi  potrà 
dir  niunafilllaba  difacccntata ,   che  farebbe  eorpo 

•   fenz’annna.  . 
4.  Al  capitolo  »   fcriue  :   Accento  prodriamente  prefo 

è   flato  deferitto  uni  fura  della  fillaba  .   La  voce  è 

compofta  d’aria, e   riccue  le  delie  mifute  dell'aria-# 
che  fi  mifura  nell’altezza  ,   nella  larghezza ,   e   nelila 

lunghezza  .   Nell’altezza  fi  confiderà  s’é  graue ,   o 
leggiera .   Nella  larghezza  fi  difeerne  da  grotta  a-s 
fottilc  *   E   nella  lunghezza  fi  di&ingue  da  tarda  a-# 
vtUce .   Mentre  vn  fauella,  Tentiamo ,   «he  la  voce 

d’etto  fioca  e   alta ,   bora  e   batta  ;   bora  è   fottilc ,   ho* 
Pdd  *   tt 



tyH  DEGL!  ACC  ENTI  I 
*   tia  c   groffa  :   bora  è   tarda ,   bora  è   veloce  fecondoli 
*   pronuncia  nel  formar  le  fillabe .   Secon  do  quello 
•   tre  anfore  fi  diuidc  Taccento  in  tenore,  fpirico  ,   u 
tenopOi'-i'.»  »   i.  ,   .   k   : 

AI  capitalo*  $•  Tenore^  fecondo  i   Greci  tuono, è   quel* 
*   la  quantità  di  voce  alca  ro  bada  ,   che  gii  ̂ uomini 
:»  mandan  fuori  parlando .   H   tenore ,   che  fi  forma-j 

-   con  le  fauct più  larghe,  fi  dice  graue.  quei  polche 
•   fi  forma  con  le  fauci  più  (frette,  fi  chiama  acu- 
•   1   -tp  *i  •   '   V.  *   ' 

Lo  ipmto  è   mifura  della  larghezza ,   e   mentre  la  lilla* 
labi  lipronunciatr  a   le  fauci  con  molto  fpirito»  è 
detta  grolla  ,o  denia ,   ma  quando  ella  efee  sù  le-» 

-   labora  con  meno  (pirico  ,e  nomata  (ottile .   Il  tem- 
i   po  finalmente,  mifura  della  lunghezza,  ci  di m offra 

-   la  fiilaba  s-è  lunga,  o   breue, feconda  che  più,  o   men 
'^cempodi  mette  in  proferirla.  Cosi  dico  il  Buoni* 
.   mattei,  mailXJiambuliari  ne  parla  in  quello  altro 
modo  .   Gli  accidenti  della  fiilaba  fono  cinque^  , 
tuono,  tempo,  fpirito,  palfione,  e   numero  •   e   paria  - 

:   to  del  tuono  .altrimenti  detto  accento  come  s*è  po* 
fto  al  ».  n*  in  quello  trattato,  foggiunge  .   il  tempo  è 

o   luugovo  breue  co’fuoi  gradi  ne)  più»*  •   nel  meno  # 
v   Lungo  è   a   noi  (otto  gii  accenti  acuti,  r   (otto  »   cir* 

'   cunflelìì ,   perche  pi  ù   fi  ferma  la  voce  nel  pronun- 
4   .eia re  la  fiilaba-  Bieùc  è   (otto  duecento  graue*  la 

fiilaba,  che  participe  manco  di  brieue,  é   quella,che 

p'rùcónlonanti  nel  Tuo  legame ,   Coìti  e   la  prima 
del  verbo  fdrucciolare,  e   limili.  LoioiriCo  od  ena* 

-   turale  e   dolce,  enme  in  quella  voce  labile*  od  à 

grotto,  e   gagliardo»e  f»  fégna  con  l’afpiratione,  co- 
me  Io  fchiccherare;  od  è   rotoiduro.-ome  botto 

*   catterà,  afprefcza,  ftregghia *   Le pa  filoni  fon  quattro 
‘   amaffahitutó;  fo  penfione  '   vnione  ,   e   diuifione-»  , 
’   L^mmatfamento  è ,   qua  n do- !‘accbzfc& no  prù  con- 

fonanti  ad  vna  loia  vocale,  come  flc-lt  penultima 
c   **  r   •   •   „   fiU 
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BRATTATO,  ni.  787 
fiflaba  di  quel  verfo  di  Dantfe 
Rifpofe  al  detto  mio  ì   franelo  ftricca  f 

doue  fon  quattro  confonanti  accompagnate  ad  vna_* 
vocale .   La  fofpenfione  è   ,   quando  fi  leua  la  vocale 

dall’vltima  fìllaba  della  parola  ,elafciafi  la  confo- 
_   nante  fofpefa  in  sù  la  fillafia  precedente  ,   come  ap* 

preffo  il  Petrarca  »   '   * 

Dal  dì, che’l  primo  affàlt'p  y   ’:  ‘   * 
Mi  diede  Amori  molti  anni  eran’paffati, 

jL’vnione  accozza  due  vociinvna  ,   tramutandoPakS- 

cento,  cioè  Ieuandólo  del  fuo  luogo  a   come  f èc'e-* Dance* 

E   più  d’vn  mezo  di  trauerfo  non  ci  hi .   La  diùifione 
o   fcioglie  le  due  vocali  naturalmente  vnìtc  conati 

fiato  di  tre  fillabe  per  fiatò  di  due;  o   fepara la pr«- 
auncUcon  vn  Breue  fo/piro  ,   cftfe  fi  fegna  cofi  , 

I   numeri  nella  fìllaba  fon  duèydél  meno ,   com’èqufi 
fi’vna  fola  vocale  ;   e   del  pilli,  ch*è  quel  di  due, tre-*, 
quattro,  o   cinque  lettere  (   che  dipiù  numeronqi 
habbiamo  )   come  le  prime  fillabe  di  qifefie  Voc% 

,   Alma,  breue,  ftrepito,fpranga .   Sin  qui  il^iambùr , 

„   ̂ laru^.Segnè  il  Buommattei'.  ’   ’   *   1 
5.  ÀI  capitolo  4.  Le  fpecie  affégnate  agli  accenti, deci 

da  noi  veri  accenti ,   fono  accennate  da  gli  fcritt'cii 

,   i,u  particolar  d’altre  lingue .   Ma  uoi  riduciam  tit* 
t’e  tre  le  mifurc  a   dui  capi f 

Lz  fìllaba , cfie  p affando  per  lè  fauci  più  larghe,  efo-# 
fuor  più  prefio,  e   perciò  consuono  più  denfo,Vt)ìù 

baff o ,   e   detta  breue .   la  ftretea  più  trà  lelàucfih'e. 
fee  fuor  più  tarda,  ma  con  Tuono  più  acuto, e   pWl* 

-   tp»  fi  dice  lunga .   Perche  come  la  iiièdefi ma  dan» 

t   ta  d‘acqua  palfera  più  prefto  per  vn  condott  più 
largo,  che  ptr  vn’altro  più  firectò  ̂ cosila  modi- 

ni a   fpinta  di  fiato  fe  pafferà  trà  lè  f^uci  più  large-»,  * 
fonerà  più  prrfto,  che  non  farà  paffando  peri  più 

-Stette-.  ÌDi  qui  è,  che  i   Greci  vollero,  ch’aprinre 

1   D d   d   *   •   ••••  -hi* 
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yS8  DEC  II  ACCENTI 
vna  lungi  andaffe  tempo  quanto  a   pro  ferir  due-» 
brcui  .   Quella  dunque  à   la  diuifione  delie  lilla* 
be  lunghe,  e   bi  ietti,  ciafcuoa  delle  quali  hi  acceo* 
to,  cioè  mi  fura . 

é*  Al  capitolo  5.  Accento  communemente  prefo  di- 
cefi vna  certa  pota,  che  la  voce  fa  fopra  vna  Al  labi 

tri  l’ale  re  della  parola,  come  inbreuiflì  munente  di 
Tei  fili  abe  l’accento  è   folo  fopra  la  quinta. 

Al  cap*6  fedia  di  quello  acetato  tu  appretta  abatini 
aù  vna  delle  tre  vltime  fìllabe*  E   pero  molti  vor- 

rebon’inferir,  che  nella  noftra  fi  douelTe  nece (sa ria* 

mente  collituir  la  medefima  regola  •   Ma  forfè  s’in- 
gannano, uerche  l’accento  nella  noltra  lingua  a   es- 

portato fino  alla  feda  vlcima  . 

Sù  l’vltima,  andò,  rimarrà,  rimedierò  . 
Sù  la  penultima»  fparito,  riuedùto  ,accommodato  . 

-   Sù  l’antepenultima,  semina*  recandofi,  vedendone. 
Sù  la  quartultima,  fièmiuene,  porgauefi,  feminano. 
Su  la  quintultima,  mandarsene  ,   tenendomi  uelo- 
Sù  la  feftultima,  porgamiuisene  ,   màndimiuiscne. 

'•  Al  capitolo  7*  Perche  dalla  mutation  del  accento 
nafee  affai  volte  la  mutation  del  lignificato,  accio- 

che  non  fi  pigli  errore  ,fi  fono  introdotti  alcuni  ft- 
gni ,   che  fono  vna  picciola  linea  tirata  per  trauerfo 

dalla  finiltra  alla  delira  dello  fcrittore  fopra  la  voca- 
le, fòpra  la  qual  và  la  pota ,   come  mercé ,   principi , 

irò,  e   Amili .   Quello  è   quelche  dicemmo  in  prin- 

cpio,  che  quelche  A   piglia  comunemente  per  ac- 

anto ,   non  A   piglia  fempre  d’ va  modo .   Quella-» 
liea  è   di  due  fòrti  l’ vna  A   tira  a   trauerfo  da  alto  a 
Uso,  dalla  fini  lira  alla  delira  dello  fcrittore  così ,   e 

ccefi  accento  graue .   l’altra  A   tira  da  bafso  ad  alto tl  modo  medeAmo  così,  e   dicefi  accento  acuto . 

hi  gli  diciamo  coti,  perche  coli  in  altre  lingue*» 
Ino  dati  detti  •   Nella  noftra  tanto  vai  rvoo,quan 

.   t   l’altro .   Nè  altra  parca  me  disertai  a   tri  loco , 
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trattato  ///..  ?*jr> 

.   lie  I   grayffi  mette  foto  Copra  i’vltima  fillaba  >   co- 

me principio,  Gitta»  compari  ;   e   l’acuto  (opra  eia» 
-   Cc una  -deU’al tre ,   come  principio,  Citta,  compari  • 

/] che- ftimo pura  imitation  d’altre  lingue.  Così' 
dice  il  fiuommattei .   Ma  ricordati,  lettore,  di  quel 

che  s’c  detto  dal  Giambullaii  dell’accento  graue-» 
iln.i-  -   ..  .   s   . 

gegue  il  Buommattcialcapieolo  8.  Si  mette  l'accento  • 
ancora  Copra  alcune  parole  ambigue, come  Ce  prin- 

cipi,dcriua  dal  nome  principio  e   Ce  ftropiccìoftàper 

*   come  frequeatttiuo  di  quattro  fillabe ,   &   notano 
con  accento. acuto  principi.,  ftropiccio ,   benché  io 

ma  copia  delBoccaccio  al  numero  i   deila  ghr. 

i.  fi  troui  ftropiccio  co’l  graue*  Ma  Ce  fi  pigliano  - 
per  Vn  calo  del  aome  principe.)  o   per  vn  tempo  del , 

-   verbo  Appicciare ,   comu nemente  fi  Ccriuono  Cen- 

raccento  *   Afcapw9.L’vCo  del  graue  è   pur ,   quando 
•   alcuna  parola  può  cambiarfit  come  piè .,  che  con.  » 

quefto  fegno  é   d’vna  Cola-  fillaba ,   edè’l  mede  fimo 
che  piede  .   e   Cerna  talCegno  Carebbe  di  due, e   plurale 

-   di  pia  .   E   verbo  fi  fegna  a   diftinti  Con  di  e,  congiun- 
tone .   D\ì  nome, perche  non  fi  pigli  per»  db  vice  ca* 

Co,  o   propofizione  •   ed  altri  fi  fatti,  come, dà,  verbo 
*   a   diftintion  di, dà,  prepofitione,*  là ,   auuerbio.»  JU* 

diftintion  dì, .la, articolo. 

•   T   O   Stigliane  nell’ Arte  del;  verCo  al  capitolo  3. 
L   .   Ccriue  j   La  voce  humana altro  non  è ,   che  a- 

na percola  dal  nato  , cvica'ia  confegucnza  ad  eC- 
Cer  cofa  corporea  ,   e   come  corpo  hà  .le  tre  mifuro* 

che  Con  la  più,  e   meno  altezza,  la  più,  e   meno  lun- 
ghezza, e   la  più,  e   meno  larghezza  ,   Effendo  adun- 

que la  paróla  dell’huomo  articolata  voce,  fi  mifura 
dall’arte  dell’orecchia  nella  dette  tre  niiCure  t   no- 

mate da’Greci ,   e   Latini  accenti .   Si  diffiniCce  /' ac- 
cento mifura  delle  fillabe,  confederando  triplicata- 

mente in  ciaCcuna  d’effe  quelche  loroconuiene  1   c. •   “   "   •       -   •   •   '   quei 
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quel  che  disdice  ne  proferirle  *'h*.  *i  :   ;   afe 

La  prima  m;furà>ch’e  della  più  e   meno  altezza»  riguar. 
da  nelle  li  I   labe  il  tuono,  cioè  i’inalzfimenco  della-» 

•voce  détto  ac utefctfti- "è ̂ abbaiamento.,  chiamato  * 

gfauicà  .   È   ìotìo^^fis.e  la  Thefis  de’ Greci ,   tro* 
'   uate  da  loro  per  la  fca  nfione .   -E  quotila  misura  fola 

fi  nomina  hoggidì  accento  ,   per  efler  la  piU  princ i- 

‘   paiedi  tutte  Pai  tre ,   e   la  più-notaafcfadb,  Perche 
in  di  r   v   g.  faflb.vna  fillaba  fi  (ente 1   inalzar  di  f uono 

*   «Taltri  abbalfarèi  La  feconda;jmifuia,  cl»-'è  della—» 
’   più,  emetti?  lunghezza, riguardarla  «ardita  della-* 

n   voce  appellata  témpp  doppiOvea’iguarda  la.prc- 
•   fteZza  appellata  tèmpo  fempbce  Lequal»  mag- 

giori,.è  minori  lunghezze  daLatmiiono  fiate  dette 

'•  quantità  dèlia  Sillaba ,   intendendoti  non  .dflla  di- 
fcfetà,  m*  della  èoncirtoua  •   La-terza  mifura  rch  c 

della  piùacrheèO  Jàrgbezzà  ̂ riguarda  Ja  pienezza 

della  vocft  ta'^Hll  fi  di  ce  fpirito  grado  ,od  afpira- 
tioaererigii^daiafòtciglieaza ,   che  ti  dke  ipinto 

-   fattile-,  )ilbbiaifit»: dunque  nella  fillaba  rrejdiffc- 

^   refi**  diHroté  y   il  tuono  ,   il  tempo  >Je  lo  fp-  ri— 

ìldùdnoò  fidi’ alte  zfca,o  profondità  •   ;   **  ■   • . 
liteihpO'e  nella- lunghezza ,   e   lo  fpiri*a*>nella  latitu- 

dine. lituano Oe acuto,» dgraut.' 
Il  tempore  e   lungo  o   e   breue  i   elodpiritaó  egroffo,? 

foctile.  /icuto  é*l  tuòno  della -pHmà  fillaba, d’acqua 
perche  vifi  iolleua  i   c   grafie  nétìk  i&ooJdav  ptrcùe 

vi  fi  deprime .   -   "   .   '   ■-  '■ ■   -   ■>  « 

Lungo  o*l  tempo  nella  prima  filldba  dicptiapperche-* 
vi  fi  ritarda,  e   breue  nellafeconda;*  pèrche  vi  fi  at* 

fretta  .   Grado  e   Io  fpirito  nella  priifl&tfllaba  di  ha- 

mus,  perche  pronunciandoli  afpiratal’,a,ne  kooa 
qu^fi  due  i   c   lottile  nella  prima  fillaba  di, amo, Ita- 

liano, perche  pronunciaiindofi  i\a*  fenza  afpiratio- 
tae,  vna  fola  nefuona*  •   *   •   id  f   :■ 

91M  i- 
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Mifura  l’accento  Italiano  nel  tuono  binaì/auientò 

della  voce  detto  Acutezza  ,   e   l’abbaffaniento  -dettò 
granita  •   E   mifura  nel  tempo  la  doppiezza  di  quel* 

lo,  ch'e  tarditi  detta,  o   lunghezza  ,   e   mifdra  la  fcé- 
piezza  del  medefimo  detta  pieftezza, o   breuità .   Ma 

perche  appo  noi  in  qualunque  lìllaba  fia  l*acutez. 
za  del  tuono,  li  e   anco  la  lunghezza  del  tempo  :   & 

in  qualnnque  fia  la  grattiti  del  tuono  *   la  e   aoco  la 

breuità  del  tempo;  1‘accento  acuto  ci  dinota  con- 

giuntamente l’acutezza,  e   la  lunghezza  ,   e   l’accento 
graue  ci  dinota  in.  va  medefimo  tratto  la  granita,  c 

-   la  breuità4  Siche  ciafcunafillaba,  che  fia  acuta-#  , 

©inficine  lunga i   e   ciafeuna ,   che  Ita  graue  ̂ infic- 

ine breue;'of'n  potendoli  alzar  la  voce  *   che  no 
4   s’allunghi  e   non  potendofi  abbaffar*  che  non  s*ab- 

*   brCttilY  Onde  folamence  fi  fegna  laccento  acuto 
nelle  fittala  lunghe  per  le  dubbiole ,   ma  nellehreui 

non  fi  fegna  nulla,  porche  l’orecchia  le  ernofee  da 
-   fe.conofciuta  ialughezzadeiraltre  .Ogni  lìllaba  hi 

fi  Tito  accento  o   acuto,  o   graue  j   ina  ndfuna  parola 

perpfolìfsa che  fia,puòhauer  più  d'vnò acuto 
tutti  gli  altri tettano grani. :   Vedi  il  n*i6  . ipochi. 

acuti,  che  vbamo,  ponno,efs«r’o  nelle  prime  tiliabe 
■   delle  parole,  o   nelle  mezane  ,ò;  neIl’Vltime .   L©-> 

•   priihè^e  le  mezane  fi  legnano  con  là  nota  dell’acuto, 
lineuzza,  che  comincia,  bafsa  a   man  manca  del  letj 

•   torci  e   finifee  alta  a   man  delira  d’efso  cosi ,   cornea 
-tubino  nome,  e   rubino  verbo,  e   felice  fottanti- 

uo,  e   felice  aggettino, ancora  nome  ,& ancora-# 

•   tongiuntione  •   L'  vltioie  ̂ fillabe  (   e   per  conf$* 
•   '   g dente  le  mohofillabe)  'li  dourebbono  fegnare^ 

Con  là  detta  nota,  quando  fono  aCute, e   fcriuere  Ver* 

•   bi  grazia  libertà,  feruifcù, andrò,  sr».  giù.  fio,  ve.  Ma 

per  lungo  abu'.o  irafandatò  inauuertitamente  neU 
le  fcr’ttùre,ene!lettampe,flfcfmonócoa  la  notà=# 

:   tieif  accento  grafie,  hneuzzg  fatta  ai  Contràrio  dd« 
r   •<  ,*  V"  ì’al* 
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l’altra,  perche  comincia  alta  a   man  manca  del  lèt* 
tore,e  finìfce  bafta  a   man  delira  •   S'vfa  per  igno- 

ranza da  chi  non  sà,  e   s’vfa  per  tolleranza  ca  chi  si' 
Ma  non  fegue  trilla  pronuncia,  cioè  non  fe  ne  gene- 

ra imperfetta  prattiea  benché  imperfetta  fìa  la  Teo 

rica  .   E   benché  l’vna  fi  chami  acuta,  e   l’altra  nota 
grane,  tutte  due  Temono  come  d’acute  mentre  fe^ 
ne  fegnano  fempre  le  fillabe  a   cu  te.c  non  mai  le  gra* 
ut  : 

l0  !   Latini  ad  imitationc  de’Grcci  haueuano  oltre-* 
i’acuteza»  e   grauità ,   ancora  la  Cìrcoflefione  »   cioè 
vn  congiungimento  d’acutezza,  e   di  grauità .   Ch’è 
quando  nel  proferirla  vocale  fi  fà  fucceffiuamente, 
e   con  preftezza  (innalzamento ,   e   fabbaff amento 

della  voce.  Talbora  habbiamo  pur  noi  l'accento 
circonflefio  in  molte  fillabe  acnte ,   che  fon  finali 

della  parola1,  comelibcrtà.  e   Amili  .   Ma  perche  l’o« 
tecchia  dura  difficoltà  in  difcernelo  dall’acuto  per 
1*  minuta  ,   e   quali  infenfibile  diuerfità,  che  v*è,  sé 
difine fio,  vfandofi  l   acdto,  cioè  quel  graue,  che  ftà 

Invéce  d'acuto . 

jr  Dello  fpirito  grofio  fuol’efler  feguo,e  nota  f   Hacca, 

e   dello  fpirito  lottile  e   nota  e   fegno  l’afienza  di|quel* 
la .   Ma  perche  la  lingua  nollra  di  fua  natura  e   tan- 

to dolce,  e   delicata^  c   gentile ,   che  non  sà  formar  lo 

fpirito  grofio ,   non  deue  vfarla .   Gosì  dice  lo  Sti- 

hiiani .   vedi  il  n   tf .   Altobello  nell’Ortografia  al  c. 

13.  a   degna  due  Regole  quali  communemence  ri- 
ceuute.  :^n . 

La  prima,  che  la,  H,  fi  fcriua  doueella  fi  proùuncia-^ 
'   come  giuochi,  occhio,  vecchio,  chi,  che,vegghia-#s 

ghiaccio  :   che  afftra  e   la  pronuncia  di  quelle  due-* 
voci,che  di  veggia,e  giaccio  • 

La  feconda  regola  per  le  parti,  douc  I*h,  non  Tuonai , 
fia  di  ferbar  i'vfo  communc  ,che  dalle  meze  fillabe 

hà  quafi  bandita  affatto  l’afpirationc ,   a   non  la  rtfc   v   — ‘   — *   ”*  gio 
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«io  piti  efercitata ,   che  in  quelli  vetbi  abhorrere ,   c 

trahcre  co'i  componi  contrahere  &c-  (béche  il  pri- 
mo fogliano»  nco  fcriuere  con  due  bb,  abborrire,  a’I 

fecondo  con  due  gg,traggcre,J&  in  quelle  ìnteriet- 
tioni,  ahi,  ahimè,  ohi,  ohimè .   Nel  Tv  [timo  l;am. 
mette  anco  in  quelle  poche  ah,  oh,  deh. 

Nelle  prime  la  riceue  in  tutte  le  feguenti,  ha  bit  art-# 
hamo,  harpa,  harpie,  balla,  haucre,herba,heredc~/# 
herefia,  Herodc,  Hidra,hieri,hinno>  Hippocratt-». 

’   Hrppollto,  hilloria,  hiftrice»  hoggi,  ho  meri,  Home- 
ro,  honorarc,  bora,  bombile,  horrore ,   horto  ,   ho- 
lpite,  holle,  humido,  humilt,  huomo  •   e   foggiunge 
Altobello  • 

Le  nouità  capricciofe  per  lo  piu  fon  difpiàceuoli ,   c* 
tanto  più  difpiactono,quanto  elle  fon  più  fenfibili 

Onde  s'io  fcriuefiì  Arpa  fenza  h,  effendo  quella  vo- 
ce poco  vfata,  poco  peccarei  contra  l’vfo,  ma  fe  fcri- 

uefli  auere,  efsendo  quello  vn  verbo ,   che  habbiam 
fempre  innanzi  a   gli  occhi,  commetterei  maggior  • 
fallo . 

Il  Politi  nel  Dittjonario  dice;  A   noi  più  affezionati 

alla  vecchia  Ortografia  cosi  nel  h,  come  nell’vfo 
della  z,  non  e   par  uro  bene  di  cedere  cosi  facilmen- 

te all’autorità  di  chi  fcriue,o  l’intende  altrimenti  « 
Àlcabello  aocapitolo  j»*  fcriue  ;   la  lettera,  t,  ha-# 
doppia  pronuncia ,   vna  ottufa,  come  tana, Tebe-* , 

malati»,  natio,  per  naciuo  &c.  Vn’alrra  afpra, limi- 
le alla  z, quando  le  feguono  due  vocali  fenza  accen- 
to,come  beoedittione.  giuftitic^dec  Dal  che  motti 

alcuni  hanno  feritee,  o   fcriuano  fi  fatte  dittioui  con 

lati,  fiche  (dice  egli)  non  lodo  per  quattro  rifpecti. 

Primo  per  non  vl'cir  dell’vfo .   Secondo  per  leguir’i Latini .   Ter  io  per  nondeuizrei  dalhetimoiogia-,  ; 

che  ricerca  la  c.uoo  la  z>  Quarto  per  l'autorità  del 
Petrarca,  il  quale  al  fonetro  i   $   7.  ditte  Topati  con-» 
fucilo,  tùie  tenne  rima  confitti ,   per  fatlj ,   £   tutte-' z>  1 

l 
k   s 
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le  ragioni,  che  apportai  (dice  ilmedefirrto)  per  fa* 

fpiratione ,   fi  potrebbono  accommodare  a   quello 
luogo  .   Ma  torniamo  a   gli  accenti  • 

n-m'  Ltobdlo  ftefso  al  capìtolo  38.  fcriue  •   L’accé- 
'"■Jfc-  to  é   vn  tuono,  xh’i  balza,  o   bafsa  la  voce,  &   e 
o   acuto,  ograue ,   o   circonfìefso .   J,*accento  acuto 

inalzala  voce,  il  grane  l’abbafsa*  Il  circonfiefso 
participaua  dell  vno,  e   dell'altro  tuo nojapprefso  i 
Romani,  e   Greci .   Ma  hoggi  U   Tua  pronuncia  non 

*   fi  diffingue  dall’acuto  .   Tutte  le  voci  hanno  necef- 

fariameqte  l’accento  o   nell’vlcima,  o   nella  penulti- 

ma, o   nell' antepenultima,  o   nella  fillaba  preceden- te rantepenalcima,  &   alcune  nella  fillaba  a   quella 

anteriore*  vedifopra  al  numero  6- NeH’vleima-* 

hanno  l’accento  graue  tuteteie  voci  contratte,  co- 
me vitti,  &   altre .   h   a 

Nella  penultima  tengono L’accento  acuto,  tutte  le  vo- ci, chehanno  la  pronuncia  lunga, come  Romano, in 

•   cui  !•  Accento  Ila  fopra  la  fillabà,  ma  ,   doue  s'inalza 
la  voce.  MeirAntepenuitima  tengono  il  medefimo 

accento  acuto  tutte  le  voci ,   che  s’inalzauo  in  quel- 
fa  fillaba,  come  Napoli,  doue  l'accento  Ila  fopra  la 
fillaba,  na,  perche  io» la  voce  (orge, cadendo  nella!-  , 

tre  fillade  per  l'accento  grane,  perche  quello  accé- 
to  fi  ritrdua  fopra  tutte  le  filtabe  doue  non  e   Kìcuto. 

Nella  fillaba  precedente  £antepenuleinaa  tengono 

fìmilmente  l'accento  acuto  le  voc!,ch’iui  lì  folleua- 
no, cadendo  nell’  ltre  fillabe.coma  mormorano, 
fétiiinano,  terminano  &c.  che  fon  di  durilfima  prò. 

nuncia'  V   Quindi  forfè  né  da  Romani ,   nè  da  Greci 
elle  faremo  riceuute,emen  douea  riceuerle  la  lingua 

nollrà,  hauendo  ella  fopra  tutte  attefo  alla  vaghez- 
za, ^dolcezza  del  proferire , 

t^elia  tbee  a   quella  antecedente, ch’e  la  quinta  dal- 

l-vltimaytién  l'accento  quella  voce,  fiaminene ,   del 
boccaccio  con  altre  poche  notate  dal  Bembo. 

~   LO 
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Le  voci  di  due  MUbe,  che  non  hanno  iigraue  ncU’vJ» 

cima,  tengonotutte  l’acuto  nella  prima 
13  I   Vofcanihoggi  non  vfàno  di  legnare  altro  accen- 

to, che’!  graue 
I   . 'Sopra  cucce  le  voci  contratte,  come  Plecà  da  picca- 

te; pié  da  piede,  gru,  da  grue»  vuò,  e   vò  da  voglio  , 

giù  .   e   sh:  da  giufo,  e   l'ufo ,   vè. ‘dà  vedi creda  ere. 
di  &c.  •-  • 

».  Sopra  le  terze  perfone  del  preterito  indicatiuo  de 
verbi  della  prima, e   quarta  maniera ,   come  cantò  , 
fentì .   vedi  fopra  aL  n*&. 

1$.  Soprale  prime,  e   terze  perfone  dei  futuro  indicati- no,  come  a   mero,,  amerà, 
4.  Sopra  la  miglior  parte  delle  voci  monolìllabe,come 

più,  qua,  qui,  dò,  fo,  ftò,  ftà,  so,  hò,Pò,  fiume, &c* 
La  particella  e,  quando  e   congiuntione,  va  lenza-# 

j   accento  :   quando  e   verbo, ha  Taccento  La,  fi,  quiz 
do  e   fegno  di  pa ffione,  coaie  &   canta,  e   quando  e 
pronome  che  lignifica  a   le,  come  fi  perluade  ,   non 
hà  accento  :   quando  e   congiuntione  ,   che  vai  così, 
tien  l'accento  •   La,  da;  prepoficione  non  hà  facci- 

-   to  :   la,  da,  verbo  l’hà .   -   " 
Lafdi,  fegno  di  cafo,  no’l  tiene  ;   la,  di;nome  e   verbo.il tiene  .   La  particella  ;   la,  quando  è   articolo  ,   e   fen- 

z'accento  ♦   quando  e   auuerbio,  l’hà .   capì,  li,  arti- 
colo, e,  li  auuerbio  ;   fe ,   condìttione ,   e,fe ,   prono- me-# . 

14 1   L   Mazzoni  nel  fecondo  libro  della  Difefa  di  Dan  - 

X   te  al  capitolo  5   o   dice,  che  grand’ è   l’obligo,  che la  lingua  Tofcana  tiene  al  Trillino  ,   il  qual  fu  il 
primo,  ch’illuftrò  a   pieno  quello  palfo  tenebrofo della  lunghezza,  e   breuità  delle  fillabe  Tofane,  fe- 
bene  ancoragli  maocò.in  alcune  conclufioni  Ogni 
accento,  che  ad  ogni  lillàhaper  efier  voce  articola- 

ta, può  accadere;  fi  dìuide  in  fpirito,  in  terupo,ein 
Sa  tuono ,   Gli  /pirici  fon  due,  tenue,  &   aipirato.l'v- 
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’noe  fempre  in  ciafcuna  filfaba  ,'fe  non  vVilctrir- 

tcrc,  h, fegnó  dell’afpìrato,  ii  qual  ci  dimoftra  ,   che 
<tat  fillaba,  fi  deue  con  più  fpirijo’ proferire,  cornei 
ah,  interiectione:  Nella  lingua  Greca  fc  introdotti 
Tafpiratione  in  due  modi,  fottantiale,&  accidenta- 

te. Il  primo  hebbe  luogo  in  tre  lettere  ,che  fem- 

•pre  riceuono  i’ afpirationc.e’n  Latino  fon  th,ph,  eh. 
l’altro  fù  di  tutte  le  lettere  vocali,  hauendo  bora  fi» 
bora  nò  1’afpiratione  fecondo  la^varietà  delle  voci, 
alle  quali  quando  erano  ìafpirate, anticamente  pref- 
fo  à   Greci,  e   Latini  s   aggiungeua  il  caratterre  H.  e 

poi  cominciarono  a   fopraporre  a   quelle  lettere  la»» 
metà  del  carattere  H,  moftrandole  letterenonaf- 

piràte  COh  quefto  fegno  !•  della  parte  dritta, e   Taf- 
fpirate  con  la  parte  finiftra  *|  Vitìrnamente  nella 

lingua  Latina  fù  ripref ò   il  carattere 'H, e   nelia  Greca 
l'afpiratione  ,   fi  fegaò  cón  quello  caratter#‘-fopra« 
pollo  alla  lettera  alpirata . 

t y   Nella  lingua  /taliana  ftimo  accefloria  l’afpirationc 
in  tre  modi .   II  primo  ricerca  l’arpiratione  coirvi 
cora  eflcntiale,  in,  che, anche,  ftecchi,  e   limili .   Il  i. 

congiunge  Tafpiratione  con  le  lettere  accidental- 
mente nel  principio  delle  parole,  che  malamente»» 

fi  pronunciarebbono  fenrt  l’aiuto  di  quello  fpirito 
come  in  Huomini>hui,efitntIì .   Nterzo  nafee  dal 

traportare  le  voci  llranierd ,   e   ferialmente  le  Gre- 
che e   latine  aljpirate  ,   come  fa  la  lingua  Latina. 

16 1   tempi  ancora  fi  diuidono  in  due  fpecie,i’vittL-» 
contiene  il  tempo  lungo,  falera  il  breue  E   perche 
ógni  fìllaba  fi  proferire*  in  tempo,  fegue ,   che  ogni 

fillaba  fia  detta  in  tempo  lungo, o*n  breue.  La  filla- 
ba  del  breue  fi  proferite*  pretto,  &   occupa  la  metà 
meno  di  tempo  della  lunga . 

1   tuoni  fon  tre,  graue,  acuto ,   e   drtfonfìeflb ,   il  anale»# 
vltimo  alzando  la  fillaba  ,fà’l  medefimo  che  1   acuto 
il  tuono  o   graue,  o   acuto  i   ritroua  in  ogni  fillaba, 

«   •   .   9°1' 
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poich’è  nece Bàrio  proferirlo  con  tempo»  che  o   per 
la  lunghezza,  o   per  la  hreuità,  fà  lunga,  o   breue  hu» 
fqlaba,  la  lunga  il  fà  con  alzar  la  voce»  e   fi  legna  con 
bacato  .   la  breue  con  abballar  la  voce»  e   li  nouu» 

co’l  pia us  :   CiaftuLa  parola  d'vca  fiilaba  à   per  lo 
pili  Taccento  acuto .   Dico,  per  lo  più,  perche  fono 
alcune  voci  monofillabe  difacentate,  che  fon  fofte- 
nute  dalf  accento  della  parola  precedente, come  dir 
mi,  dirti,  dirli  • 

Et  alcune  parole  monofillabeAanno  l'accento  nell’vl- 
ma  lettera,  e   trafmutano  l’accento  acuto  in  graue  9 

come  fu,  più,  sì,  Rè,  e   limili.  E   ciò  pur’è  vtro 

tu^te  1-altre  di  più  fillabe, s’hanno  l’accento  nell’vi- 
tima  lillaba,  come  però,  Artù,  e   Umili .   ' 

In  quelli  cali  l’accento  graue  fà  l’vfficio  deiracuto  ì 
inalzando  ,&  allungando  la  fi!làba,ch*è fuori  del 
fuo  coflume  ordinario .   Tutte  l’altre  parole ,   fianft 
d'vna,o  più  fillabe,  hanno  l’accento  acuto  in  vnau» 
fiilaba  fola,  fe  bene  la  parola  idticra  folle  di  va  vcr- 
fo,  come  quella  di  Dante  : 
Souramagnificentiflimamente  : 

e   nell’altre  bifogna,  che  fi  ritroui  il  graue .   Così  di- 
ce il  Mazzoni .   Ma  perche  detta  parola  fia  vero  ver* 

fo>  bifogna  alzar  la  fiilaba  fella  •   e   cosi  l’acuto  non 
fi  ritroua  folo  nella  decima  .   E   pollo,  com’è  chiaro 
che  fopra.  hà  l'acuto  nella  prima  fiilaba,  fi  proujL-» 
ancora  nella  prima  del  medefimo  verfo  .   Dunque 
afiblutamente  non  è   vero ,   che  ogni  parola  hà  folo 
vn'accento  acuto  *   Segue  il  Mazzoni  . 

facuto  appo  i   latini,  e   Greci  fi  troua  nell’vltimà ,   e 
nella  penultima.  Douea  mettere  anco  nell’ante- 

•^penultima  .   Vedi  il  n   6.  ,   . 
17  flora  ficome  i   Latini  formano  i   piedi  di 

hreui ,   e   lunghe ,   così  noi  gli  formiamo  di  fiilaba 
graui,  &   acute,  e   nella  voce ,   vittoria, e,  dolcifiìmo» 

ria,  e   fimo  fon  piedi pirrichij.  Cosi  dice  il  mazzo- 
‘   #   j£  e   c   fli 
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manimettendo  i   piedi  »   clic  appartengono  alla 

lunghezza  >   e   breuicà  ,   non  all’acutezza,  e   grau
i- 

tà 

£   foggtunge:  Quindi  polliamo  ageuol
mente  inten- 

dere l’errore  di  Monfignor  Claudio  Tolome»,  che-/ 

fi  peosó  ,   che  n$lla  Lingua  Tofcana  fi  pocef
lero  far 

verft  Efamctri,  e   Pentametri  .   Fù ,   dico,  dice  egli  , 

errore, àuuenghache  quefta  lingua  non  fia  cap
ace-/ 

di  que'verfi,  non  comportando  ella  lo  fpondeo,
te-/ 

non  foto  nelle  parole  monofillabe.  E   fe  bene 
 egli 

s*è  sforzato  di  inoltrare,  che  le  lillabe  delle  parola 

noftre  poffano  elfer  lunghe  ,   ebrieui  per  lo  ra
ddop- 

piamento delle  confonanti  j   e   delle  vocali  nemede* 

fimi  modi,  che  hanno  i   latini  :   nondimeno  qu
ello 

E   conuince  per  la  manifcfta  contrarietà  ,   c
he  tiene 

alla  pronuncia  della  noflra  lingua  .   Per
che  non  fi 

può  dire,  Piouomrnì,  ma,  piouommi ,   poiché  l’ac- 

cento  a   cuto  cade  nella  prjma,  e   non  nella  pen
ulti- 

ma .   Cosi  dice  il  Mazzoni .   Ma  deue  offeruarfi,che 

nó sépie  la  nolìtioue  perde  la  fua  lfighezza
,ma  folo 

in  alcuni  nomi, come  Otrato,  c   Taranto  &  
 in  molti 

verbi, come  amali, vedonfi»  leggo n fi ,odo □   fi ,e  funi
  1   i, 

che  non  oilante  la  pofitione  ,   ritengono  la  bre
uica 

della  penultima  inamano  ,   vedono  ,   leggono , 

odono,  &   altri  -   Segue  il  Mazzoni.  Effe
ndo  du- 

que  que  verfi  del  Tolomei  pieni  d’error
i ,e  di  licen- 

ze, furono  meritamente  lafciati.  Et  accioche
  chia- 

-   ra^néte  lì  veda  quella  verità, efaminaremo  que
l  ver- 

fo,ch’eiper  la  lua  vaghezza  era  folito  d
’ammira- 

Cantaua  infieme  foauifTìmamciite  fonando  . 

SI  qual  fenza  dubbio  deuelì  coli  iniiurare 
 . 

Canta  bl  vinile  bl  me  loa  bbb.  yilfìma  b
bb 

mente  fo  lbb  nando  lb  Ed  in  così  rat
ta  mi- 

/fura  fon  molte  cofe  fuori  di  regola,  perche  il  primo 

piede,  e’1  fecondo  è   lambo.,-  il  terzo,  e’i  quarto  <-/ r   tri- 
Digitized  by  C 



•   TR*$m0o  im}  >   799 .   tribaco,  che  veramei^non  fiponno  negli.  Ejame- 
tri  vfare .   Di  piì^cutce  le  fillàbe  finali  non  faranno 

mai  lunghe  per'  natiira,  ma  per  términatione  del 
verfo .   Trouandofi  dunque  in  quella  force  di  verfo 

molteliccn ze fuori  delle  debite  ré|olc,  p   molta  ri- 

pugnanza a’principii,  ne'quali  fon  fondati,  non  c 
marauiglia  fc  innanzi  al  Tolcymei ,   e   doppo  lui  non 

fù  mefìo  in  vfo  da’buoni  Poeti  •   Così  dice  il  Maz- 
zoni i   Ma  fi  deue  penfare  ,   che  Monfignor  To- 

ìomei  cercò  d’imitare  i   Latini, e   Greci  nel  compor- 

re, e   mi  furar  gli  Èfametrì  ei  Pentametri,  no'l  modo 
inoltrato  dal  Mazzoni  nel  mifurare  il  propollo  ver- 

fo fecondo  il  parere  de’Tofcani,  che  non  olferuando 
tra  falere  guife  l<f  pofitioni,  confondono  le  fillabe-* 

lunghe  con  le  breui  -   .   r •   • 
Deuefl  dunque  il  fudetto  verfo  coli  mifurare  ad  imta- 

tione  de’Greci,  e   Latini,  che.  debbono  in  quello,  8c 
in  ogni  altro  ben  difpollo  ammaeftramento  eder  fe. 

guiti  daTofcani,  fe  per  altri  verfi,  che  s’vfano  nella 
Tofcàna  Lingua, don  fa  loro  mefiiere  d’offcruargll* 

.Canta  11  vinfie  llmefoa  11  viifimà  l^b 

mente  fo  ibb  hap^Q  ̂    sg&\V 
me  dei  3. lìa  breòe  r fede  la  fòrza  della 
cefura  dinien  lungav  Ùb,  ài  c. 

t».  n.  }•  e’1  Ricclol.  nétllà  6iparte  àln*i7.  nell’wrfp- 
pend  e   nella  quarta  parte  in  Varie  Appendici 

-   glie  Regole  de  finiti  in  e.  &   altri  .e,foa,vna  fillaba 
per  finerefi;  e   contrazione  r   Vedi  il  Riccio!;  nella 
6   par.aln.  7.a,fòauis,di  2   lillabe.il rnedefimo  Rie. 

ne  Uà  parte  8   .al  cap.  nono  della  drtferéza  tra  l’ac- 
cento e   la  quantità  della  fillaba,  tra  faltre  cole  dice 

Nulla  diòlio  Latina  plures  accentus  attolièntes  ha- 
bet,  fed  vnicum  ,   Se  tamen  capax  eli  plurium  fyl# 
labarum  longarum,  vt  Romanorum  .   Coli  dunque 
puo.dirfi  delle  parole  Tofcane,  che  in  moltilfima-j 

parte  foni  latine  .   Giulio  Cefaré  Scaligero  nel  freon- 
do  libro  de  cau  fis  Liugu  e   Latini  al  capitolo  federi 

£   e   e   a   ue 



8co  'DEGLI  AC  CENI 
uc  :   Grauis  accentus  locupletiflìmus  fuic  vftìs;  nani 
cura  acucus  non  piarci  duabus  fedibus  (   cioè  la_# 

penultima,  e l’antepenultima)  occupaffet,  hic  qua- 
lemcunque  premit  fyllabam,quare  Sy  Ilabicum  ap- 

pellarne. Et  al  capitolo  s 8.  ̂ cutus  accentus  tol- 
ta vocem  in  fyilabam,  quam  acuit,  vt  fequens  pre- 

matur,eum  in  fine  'tocis  non  powmus,  neexpe&e- 
mus  aliali)  fyilabam  fubeuntcm,iu  qua  vox  conquic 

fcat .   Apud  nos  igitur  aut  in  penultima ,   aut  in  ter-' ti  a   a   fine  fedem  ei  ftatuere  * 

I!  Grecferi  nel  primo  libro  della  lingua  Greca  al  capi- 
tolo za.  dice  ;   Crauis  accentus  in  omni  fili-  ba,quse 

acuto,  autcircumflexo  careat,fub  intelligitur-  Qua 
ob  caufam  fyllabicus  dici  folet .   ̂ cutus  afneit  viti- 

mani  fyilabam,  penufcimam,  de  antepenultimam* 
Circumflexus  vltimamaut  penultimam;&  quidem 
no  nifi  natura  tantum,  vcl  natura  fimul  Se  pofitione 

longam  occupat.  L’Aluaro  nel  $>lib.  al  al  capito- 
lo 15-  numero  j.  Acutus  in  penultima  ,   ve!  antepe- 

nultima iocum  habet,  circumflexus  in  penultima-» 

tantum,  Grauis  vblvcerq’ie  abett.  Nulla  m   aut  sin 
verbum  eft  fine  acutoiacccrru  > aut  ciccufiexo  II 

Ricciol  nella  parte  8.  al  capitelo  1.  n   8   Accentus 

grauis  fuper  incdligenius  eli  omnibus  f y liahrs  nul- 
lo alio  accentu  notatls  «   proinde  vocatut  accentrai 

fyllabicus,  fed  non  notatur  ,   nifi  in  line  vocabulori 
omni  alio  accectu  carencium.  E   nel  cap.  z,ailJL-» 
Fregola  j. Nulla  Latina  vox  caretaccentu  acuto, aut 

circuróflexo  i. nulla  monnfillaba  grauem  ,•  nulla-» 
monofyllabi  grauemmurla  pclyfyllaba  in  fineacu- 
tum.  autcircumfiexum  admittit  ,•  nulla  duos  accé- 
tu*,  qui  non  fintgrauesj  nulla  circumfiexum  ante 
penultima#)  ,   nulla  acutum  ante  antepcnulti- 
xT!am_»  . 

H   Dcipaun  nel  prin?.  del  libro  degli  Accenti  feri- 
ne ,   £!t  iji  qualibet  dizione  cuiofcunque  linguai 

▼ni- 

'   Digitized  by  Cioogle 



TRATTATO  1   IT.  Sol 
vnicus  accetus  prsedomia;is,caero>  graues  dicìmus 
Frifcianio  nel  libro  degli  Accenti  dice:  Acutus  accé- 
tus  apud  Latinos  duo  loca  habet ,   penultimum 
antepeiiuicimum,  apud  Graecqs  autern  penultimum 
antepenultimum  ,   &   viti  munì  Circunflexus 
autem  penultimum  tantum  .   Ponitur  nanque-r 
grauis  vel  cum  acuto  ,   vel  cum  circumflexo  inu. 

in  eadem  dizione,  fed  non  tamen  in  eandem  fy Ha-  • 
ba-  Obferuatur  nanqne  vnus  accentus  in  integri* 
di&ionibus,  vt  Romanus,  Hfpaòus  in  compofltis 
vero  vnus  fimiliter ,   vt  malefanus  intereaIoci,quod 
nonfeparatimfediubvno  accentu  pronunciaudum 

eft,ne  ambiguitatem  in  fermone  faciat .   Et  bifsyila- 
bae,  quae  ambae  funt  breues  fimrliter  acuto  accentu 

pronunciando  fune,  vt  bonus  »   malus ,   quemàdmo» 
dum  prior  potinone  longa ,   vt  arma ,   &   arcus .   ve- 

di TAnnocatione  alla  facciata  i8,  di  quello  notìro 
volume . 

18  Gli  accenti, fuono  . 

ALmi  compagni  fono,  e   confidenti Ne’propri  modi,  e* n   termini  cottami 
Con  le  tiilabe  lunghe  e   breui  accinti 
Si  inoltrano  a   difendere  i   recinti 

Di  quelli  e   quelli  fagnalati  canti , 

Che  di  più  prèdio  che  al  dir  danno  argomenti 
Tenori,  Tempi,  e   fpirti  competenti 

Ale  prime  Eccellenze  decantanti, 

Vanno  infondendo  generofi  indiati 
A   loro,  che  de  chiari  Berecinti  * 
Ottengano  i   rifperti  in  alti  vanti, 

Afolto  fplendore  hauendo  trà  le  Genti  • 
Del  principal  Parlar  Bellerofonti 

Rendono  degni ,   e   celebri  gli  Afa nti  : 

Et  accorti.  Se  efperti  Automedonti 
De!  canto  i   carri  guidono  cogiunti . 

Anzi  poffenti  ?& incliti  Crtonti  w     ì 
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ue  :   Grauis  accentus  locuplctiflimus  fuitvftìsj  nam 
cum  acutus  non  plure*  duabus  fedibus  (   cioè  la-» 

penultima,  e   l’antepenultinna)  occupaffet,  hic  qua- 
lemcunque  premit  iyllabam,quare  Syllabicum  ap- 
pellarunt.  Et  al  capitolo  58.  acutus  accentus  tol- 
lit  vocem  in  fyilabam,  quam  acuit,  vt  fequens  pre- 
macur.eum  in  fine  *)cis  non  powmus,  ne  expe&e- 
mus  aliano  fyilabam  fubeuntcm.iu  qua  vox  conquie 

fcat.  Apud nosigituraut in  penultima, aut in  ter*'  - ti  a   a   fine  fedem  ei  ftatuere  » 

Il  Gretferi  nel  primo  libro  della  lingua  Greca  al  capi- 
tolo a»,  dice  ;   Crauis  accentus  in  omni  fifhba,qu* 

acuto,  aut  circumflexo  careat,  fub  intelligitur-  Qua 

cb  caufam  fyllabicus  dici  folet .   Acutus  afneit  viti- 

mani  fyilabam,  penufcimam,&  anteprnultimam* Circumflexus  vltimam,aut  penultimam;&  quidem 

no  nifi  natura  tantum, vcl  natura  fimul  Se  pofitione  * 

longam  occupat.  L’Aluaro  nel  j.lib.  al  al  capito- 
lo i5  -   numero  j.  Acutus  in  penultima  ,   vel  antepe- 

n ultima  iocum  habet,circumflexus  in  penultima-* 

tantum,  Grauis  vbìvterque  àbett.  Nu'Uttm  autehi verbum  eft  fine  acutoiacccnm ,   aut  circuflexo  11 

Ricciol  nella  parte  8.  al  capitolo  1.  n   8   Accentus 

grauis  fuper  intdligenius  eft  omnibus  ffliabis  nul- 
lo alio  acceutu  notatls  *   protnde  vocatut  accentua 

fyllabicus,  fed  non  nocattìr  ,   nifi  in  line  vocabulorii 
omni  alio  accectu  carencium.  £   nel  cap.  2,  alla—» 

R-egola  j. Nulla  Latina  vox  caretaccentu  acuto, aut 

'   circumflexo  ,*  nulla  monafillaba  grauem  ,•  nulla-» 
rooijofyllabi  grauemmurla  pclyfyllaba  in  fine  acu- 
lum.  aut.circumflexum  admittit ,   nulla  duos  accé- 

ru*,  qui  non  fintgraues  j   nulla  citcumfiexum  ante 
penultimani  ,   nulla  acutum  ante  antepenulti- 
ir!ain_j  . 

J1  Dcfpaufs  nel  prin^.  del  libro  degli  Accenti  feri- 
ne, £!tin  qualibec  dizione  cuiufcunque  lingua ‘   ;   vni* 



TRATTATO  JÌT.  8or 
vnicu»  accetus  prxdomiaàs,ceterOi  ^raues  dicìmus 
Prifcianio  nel  libro  degli  Accenti  dice:  Acutus  accé- 
tus  apud  Latinos  duo  loca  habet ,   penulcim  um  ,   & 
antepenulcimum,  apud  Graecqs  auteni  penultimtum 
ancepenultimum  ,   &   viti  unum  Circunftexus 
autem  penultimum  tantum  .   Pomtur  nanque-* 
grauis  vel  curri  acuto, vel  curri  circumflexo  in_*, 
in  eadem  dizione,  fed  non  tamen  in  eaadem  fylU- 
ba.  Obferuacur  nanqne  vnus  accentus  io  integri s 
di&ionibus,  vt  Romanus,  H.fpanus  In  compolitis 
vero  vnus  lìmilìter ,   vt  malefanus  interealoci,  quod 
non  feparatim,ied  fin  vno  accendi  pronuneiaudutn 
elt,ne  ambiguitatem  in  fermone  faciat .   Et  bifsylla- 
bae,  quae  ambae  funt  breues  fimirliter  acuto  accentu 
pronunciando  funt,  vt  bonus ,   malus ,   quemàdmo- 
dumprior  pofirione  longa ,   vt  arma  r&: a rcus.  ve- 

di TAnaocatione  alla  facciata  18,  di  quello  uotìro 
volume . 
18  Gli  accenti,fuono . 

ALmi  compagni  fono,  e   confidenti Ne’propri  modi,  e* n   termini  cottane* 
Con  le  fiilabe  lunghe  e   breui  accinti 
Si  inoltrano  a   difendere  i   recinti 

Di  quelli  e   quelli  lagnateti  canti. 

Che  di  più  prègio  che  al  dir  danno  argomenti 
Tenori,  Tempi,  e   Tpirti  competenti 

Ale  prime  Eccellenze  decantanti, 
Vanno  infondendo  generotì  indiati 
A   loro,  che  de  chiari  Berecinti  * 
Ottengano  i   rifperti  in  alti  vanti, 

Afolto  fp! e ndore  hauendo  trà  le  Genti  • 
Del  principal  Parlar  Bellerofonti 

Rendono  degni ,   e   celebri  gli  /tiranti  : 
Et  aceortii  &   efperti  Automedonti 
Del  canto  i   carri  guidono  cogiunti . 

Anzi  poffenci  ?   &   incliti  Cr  conti  ^ 
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Del'ampio  Regno  d’effo  i   prodi  punti  % 
Mantengono»  e   felici  Termodonti  \ 

Scorrono  per  gl’ingegni,  e   fangliemunti . 
19  bonetto  nuouo . 

ACcurrate  maniere,  &   eccellenti L’accorate  rincorano  a   predanti, 
Come  foaui,  e   bellicofi,  canti  • 

Confone  differenze,  differenti 
Han  Confonanze,  e   termini  dipinti, 
E   diftintion  di  terminal  *   Corinti, 

Amene  valli,  dilettoli  monti,  • 
Ecempeftiui  a   tempi,  &   a   congiunti 
Con  loro  fegni  fono  in  bei  trapunti . 

Del/ttiofi  ancora,  e   viui  fonti 
A   chiari  d   ogni  Lingua  inaffiamenti 
Si  moftrano  gli  Acuti,  e   i   graui  Accenti  . 

S   Contiti  s' allude  metaforicamente  al proverbio:  Qorin- 

tbuj  tJT4  collibus  forgi  t ,   ty  valli  bus  deprimi  tur,  ime  Jo 

per  l'accento  acuto,  e   guaue 20  Madriale  I. 

Acconci  opponimeli  > Ad  opportuni,  ed  ofleruandi  canti, 
Onde  fon  degni  in  ver,  non  vani,  1   vanti . 
Acutezze,  di  voci  inalzamenti . 

Grauità,  che’n  badarle  han  modi  accinti  * 
,   Che  non  fon  di  grauezza  a’modi  auuinti  •   •   . 

A   le  lunghezze,  fe  per  altri  conti 
Al  breuiarfon  pronti 

Del’Afpiration  vengono  i   punti 
Ad  hauer  campi  tra  gli  oppoftì  affanti, 
ai  IL 

Acutezze  inalzamenti, Grauitadi  abbaflamenti ,   * 
Doppio  tempo  hanno  lunghezze , 
Tempo  femplice  preftezzt» 
Afpirate  piene  fono   x-fc  -4 

Voci 
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Voci,  non  quelle  no  di  lottil  luono: 

*j*  Sonetto. 

Acanti  fon  gli  Accenti  accinti  acconti In  tre  diuerfità  d’ordin  diftinti 
E’n  fconcordedifcordia  trafe  auuioti 
Stan  dele  voci  negli  accorti  conti  • 

Alti  gli  acuti ,   balli  i   graui  a   fronti 
Si  trouano,  e   non  «rauano  i   recinti 

De’lunghi ,   e   breui  tempi,  e   fon  conuinti, 
Come  al’alpitation,  gli  opporti  affronti . 

Clae  degli  vni,  e   degli  altri  differenti 

I   modi  fon  quantunque  a*i  graui  i   vanti 
De’breui  affegnin  fol  contrarie  menti . 

Debbono  del’origine  i   predami 
Vigori  effer  preporti  a* renitenti, 
Acconti  effendo  accinti  accenti  à’caati . 
2$  Altro  Sonetto  nuouo  « 

Accorti,  e’n  offeruanza  modi  pronti Si  feorgono  ne’prifchi,  onde  rifpinti 
Sono  i   contrarr,  e   di  ragion  difeinti 

Nelefvalli  dei  Dir,  come  ne’monti. 
„   E   fon  diftrigatii  Laberir.ti 

Dela  diuerfità  per  gli  apparenti 
Rilpetti  in  querti,  e   quei  componimenti» 
Sendo  vniformi  nele  Lingue  inrtinti . 

Jinele  prime  fono  fi  euidenci 
Che  confondono  appien  gli  ftrauaganti, 

E   campi  fanno  hauere  à’ primi  canti 
In  ogni  dire  dele  varie  Genti, 

Perche  quei,  che  parean  deorbitanti 
A   molte,  a   tutte  debbano  effer  conti, 

Perch’ogni  altra  con  quelle  fi  confronti , 
Che  fono  in  fommo  pregio  rimbombanti . 
24-  Canzonetta. 

A   Concordia  del  Dire  ; Tre  coppie  fon  difpofte  :   , 

Efbgliono  venire  E   c   «   4   ^€n! 
Digiti; ly  Google 



■   8   04  TECLl  ACCENTI 

(   Bencheftrà  loro  oppolle 

Stian  guife  )   accortamente 
A   tender  dolce  il  canto,  &   eccellente , 

j   fillabe  l’acuto  ^ 
Accento  a   tempo  inalza  : 

Dal  graue  il  modo  hauuto, 

L’abbafla,  ma  v’incalza 
attempo  lungo  pure  y 

No’l  breue  Col,  fue  parti  non  ofcnre 
g'  d’acuto,  e   di  graue 

Comporto  il  circonfletto 
Ma  che  ?   luogo  Colo  haue 

Il  tempo  lungo  in  erto  • 
Doue  egh  non  fi  troua» 

Over  l’acuto  ;   il  graue  effer  s’approm 
Onde  il  graue  è   nomato 

Sillabico,  ch’ogni  altra 
Sillaba  prem  e, dato 

Il  luogo  in  foggia  fcaltra 

A   gli  altri  duo  ,   nè  fuole 

Segnarli,  fuorch>alfin  dele  parole  ; 

Edel’acutoin  loco 
Egli  li  pone  allhora . 

Ed  è’1  medefmo  alloco 
Pel  circonfleffo  ancora 

Secondo  il  dir  d’alcuni. 
C’hanno  accorti  rifpetti,  &   opportuni . 

L’afplration  per  molte Autorità  fi  deue 
Ritener ,   benché  tolte 

L'vfanze,  che  riceue  ■ 
Da  moki,  da  non  pochi 

Dele  voci  le  fian  ne’primi  lochi 



DEC  LI  ACCENTI 
*5  Ballata  1,  ad  imitatione  di  quella  del  . 

Petrarca  nella  2.parte* 

A   Chiara  iìmmetria Nele  voci  li  trouaooglj  Accenti ,   . 

E   contra  oppaBc  dir’fon  ben  poflenti . 

Acutezza  congiunta  con  l   oppolla C   rauità  ,   che  non  graua 

JL’opporcena  lunghezza-  che  ne*veril Le  iìi  labe  iiauer  debbon,  perche  praua, 
Non  ha  dela  propoli^ 
La  guifa,  che  conuiene  in  qjiei  tenerli. 
E   può  chiaro  vederli 

In  molti  carmi  d’alci ,   &   eccellenti 
Scrittor,del’aipirar  pur  difendenti . 
*6  Ballata  Ili  ad  imitatione  della  I.  del, 
1   Petrarca. 

1   A   Ppellati  del  dir  fon  prora,  e   poppa, 
Jl\  Foffa,  e   vallo  a   ragione 

Gli  Accenti,  come  regola,  e   timone,. 

Che  di  cortei  gli-feruono  di  coppa,. 

L’acuto  alza  la  fillaba  in  fua  parte, La  baffa  il  graue,  il  tempo .ha  la  lunghezza  , 
E   preuita  conopportune  guife  : 

Sotti  liti  lo  fpirto ,   o   pur  grolfezza  ,* 
La  palfione  am  malfa,  e   con  bel’arte  vedi  it 
Sofpende,  vuifce,ofà>  che  fian  diuife  num.^ 
De  la  pronuncia  (   come  le  decife. 
Moftran  maniere  )   certe 

Partì  .-e  del  meno  e. più  fon  ben’apcrte  * 
Nel  nuirìero  le  vie,  che’l  dir  galoppa . 

37  Ballata  III*  ad  imitacione  della  IL  del 
Petrarca» 

A   L’accento  del  dir  fi  volge  il  cardo, Che 'a  difeorde  concordia,  &in  concorde 
Difcordiahà  le  fue  corde , 

£   quello,  e   quel  ben’ opportuno  dardo ,         rr    — ~   Cor* 
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Conucngono  trà  fe  l’acuto,  e   i   1   graue , 

E   l’alzar,  e’1  badare  ;   il  luogo,  e   il  breue . 
E’1  groflo  co’l  fottil  s’efprime:  e   fcriùe  : 
E   da  lor  modi  l’Armonia  riceue . 

Nè  la  diuerfìtà  vieti,  ch’l’aggraue, 
Quando  s’oflerua  quel.che  fi  prefcriue 
Condegne  norme, e’n  bel  concento  viue. 

Che  negli  ammaramenti,  e’n  altri  modi , Hà  ledouutelodi , 

Ornando  dele  Lingue  ogni  ftendardo. 
aS  Ballata  IV- ad  imitatione  della  V» 

del  Petrarca . 

A   La  feena  in  ver  feruono  gli  Accenti E   fi  vagliono  a   tempo  del  buon  foro 

In  quello  e   quello  d’alto  dir  lauoro, 
E   di  piacere,  e   prò  fono  ale  Genti  . 

Son  chiare  f   acutezze,  8c  opportune 
Ad  i   nalzar  le  voci,  ad  abbalfarle  . 

Seruon  le  granita,  ch’a  le  lunghezze 
E   breuità  de’tempi,  quando  farle 
Bifogna,  non  fi  moftrano  importune  . 

V’han  luogo  de  lo  fpirto  le  grotfezze 
Secondo  molti  con  le  fottigliezze  : 

E   fon  da’graui  Autori  ftabilite, 
E   però  debbono  eflere  gradite 
Da  tutti  come  gli  atti  ammaflamenti . 

J9  Ballata  V.  ad  imitatione  della  VI, 
del  Petrarca  . 

AD  efler  vie»,  qual’è  la  fontina  corda  , L’accento,  che  s’accorda  con  l'alzare 
E   come  l'ima  pare 
11  graue,  che  dal  ba fio  non  difeorda  . 

A   proferir  la  fillaba,  ch’è  lunga,  ' Và  tanio  tempo  ,   quanto  -   * 
Kà  di  due  breui  il  cantò ,   “*  1   : 
Come  fi  moftra  nde  piimtf  lingue  l 

* 

< K 

E   mal 

S   
s 
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E   mal  fi  porta  chi  fe  ne  delunga  : 
Che  non  offerua  in  tanto 

11  più  fublime  vanto. 

E   mal  fi  varia  l’vfo,  e   fi  diftingue , 
E   fé  para  da  quel,  che  ben  l’eftingue  , 
E’n  qualunque  reguar  deue  Idioma 
Con  honorata  Chioma  » 

E   quelche  dee  feguirfi,  non  fi  morda . 
30  Ballata  vi.  ad  imitatione  della  IV* 

del  Petrarca 

APpolta  gran  piacer  la  temperata Varietà  dele  cofe, 

E   rifplende  ne’verfi,  e   nele  profé . 
Ma  vengon  per  gli  Accenti  adhauer  quello 

Certo  in  particolare . 

Ch’inalzando  raduto  parte>  il  refio 
Il  graue  ad  abbaffare 

Vien,  nè  però  fuole  egli  danneggiare 
Con  le  guife  ritrofe 

Dele  fillabe  lunghe  l’operofe 
Nclofpirito  denfo  è   d’alcun  danno 

Al  fottìi,  fe  per  certi 
Humor  da  quefto  quelriceue  affanno»,  . 
Che  trà  lor  fono  aperti . 

Sentieri^  i   rifpetti  bene  efpertfi. 
Et  hanno  poderofe 
Concordie  ale  difcordie  mimerofe 

31  Ballata  VII.  ad  imitatione  della  ffK 
del  Petrarca. 

A   Le  tazze  fon  Tempre  i   Leontinì Dapreffo,e  fon  vicini  fépremai 
Gli  Accenti  ale  fue  fillabe  daffai 

E   fc’i  porer  poetico  lor  muta 
1   fiti,  non  per  quefto  i   confueti 

Perdono  dela  Sede  poffeduta . 
Che  vi  ternano  lofio  che  1   d fiere» 
sì;.£    

— 
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Hanno  ofseruaci  humori  de’Poeti, 
Che  adornano  coTuoi  bei  modi,  e   gai 
Dela  chiara  eloqnenza  i   dolci  rai . 

E   fe’n  quei  luoghi  cangiano  la  fede , 
E   così  danno  agli  altri  i   Tuoi  vigori; 
Che  vi  reftano  Tempre,  e   fi  concede 
Il  proprio  feggio  ad  altri  in  quei  tenori 
Per  Tempre, pur  per  sempre  efli  decori 
Vengono  certo  ad  ottener  per  tar 
Eccezioni,  e   pregi  fenza  guai  ; 
iz  Bacata  Vili*  ad  imitatone  della  !• 

Bembo  : 

ANcora  dela  naue Dele  fillabe  moftrafi  il  potere 

Gh’al  dir  porge  l'Accento  acwto,egraue 
Che  la  fillaba  in  alto  viene  fi  primo 

A   tener,  l’altro  al  bafso  il  modo  a   dare» 
Che  dele  lunghe  non  offende  i   garbi , 
Se  nelle  breui  egli  ha  rifpetto  opimo  : 
Onde  in  quelle,  8c  in  quelle  Tuoi  regnare 

Séza  ch’n  parte  il  Tuo  vigor  fi  fgarbi. 

E   non  auuien,  ch’aggraué 
Del'opportuno  tempo  il  luugo  hauere 
Nè’l  denfo  fpirto  dal  fottìi  danno  haue. 

a<s  Ballata  IX.  ad  imitatione  della  lk 
del  Bembo . 

A   Dar  contro  gli  (limoli  và  calci Chi  s’oppone  agli  antichi  Infegnaméti  , 
Che’n  alme  Lingue  ottengono  gli  accenti. 

1   quali  fono  tenori, 
Tempi,  e   fpirti  •   I   tenori  acuti  fono, 
O   grauificui  vigori 

'Non  erauano  del  tempo  tt  lungo  tuono, 
Benché  habbiano rifpetto  al  breue  Tuono 
Che  varii  de  tenori  i   fentimenti 

Son  de’ tempi  da’proprii  parsimene» 

ac
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Son  denfi,  o   ve  r   foctili 

Gli  Spirti .   1   denfi  debbono  fegnarft 
Secondo  i   prifchi  ftili 

Con  l’afpiration,  che  non  dee  daffi 
A’fottili.  Onde  vengono  a   moftraffi 
In  modi  chiaramente  differenti , 
Come  fono  in  fé  ftrflì,appo  le  Genti* 

Da  cui  fon’ofseruate 
In  diuerfi  difcoffi ,   e   let  tieni, 
£   fon  confiderate 

Le  differenze  del'opinioni, 
E   le  diuerfità  dele  ragion ij 

Ch’aftegnate  fi  fon  da  gl’Intendentf, 
E   fon  graditi  gli  ottimi  argomenti/ 
34  Oda  I.  ad  imi tatione  delia  prima  t 

d’altre  due  d’Hóratió 

AL  Dir  Regola  fon,fembr*uo  Lidio Saffo  i   fruttiferi  terra  ini,  e   d’incliti 
Accenti  ordini  e   bench’alzano ,   battano 
Kella  voce  le  fue  fillabe .   Mutano 

Al  procedere, Che  tengono  candidi  , 
Ingegni,  Se  celabri,pure  le  fedie 
Lunghe  hà  fillabe, e   puf,  come  ricercano 
Degni, &   mirìfici  carmini  in  ordini 
Vfati,  breuità  vuole  nefalcre  sì 

Del  tépo  il  modo, si  l’efsere  proprio 
Del  comporre.  Si  dà  fpirito  doppio* 
Dtnfo  dicefi  l’vn, l'altro  fi  ftenua. 
35  Oda  11.  ad  imlcacione  della  XV& 

dell’Epodo  d   Hòratto  . 

BErt  falli  aperta  guerra  contro  oppofito Humor  per  introdurre  hvfo  debito 
Al  dire  Tofc  o   in  feguitare  i   terrai  ni 

,   Greci, Se  Latini  con  le  loro  regole* 
In  cui  maniere  degne  sé  certi  ili  mo 

Et  hanno  gli  accenti  modi  boa  Uhm?.' 
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8   io  T>EGLI  ACCEN1  * ì/vfo  Tofcano  lodo,  ma  non  deuefi 

Opporre , coma  fuole  ne*fuoi  germini 

Di  quegli  al’vfÒj  chd  fi  debbe  attendere 
In  tutte  quelle  guife,  che' 1   ricercano. 
Nè  forza  denno  hauere  quegli  oftacoii, 
Che  fonofa  cti  aa  eife,  non  ledendole  : 

36  Oda  IJi.adimitationc  della  Xl.  e   d'  f' 
altre  dued'Horatio  ; 

CHiar  i   i   Commodi,  e   degni  dela  Greca,  &   dela  no- bile • £t  Tubi  ime  Latina,  &   celebri,  come  di  limili 

L’Eccellenze,  le  bellezze,  le  dottrine ,   le  Gratie  .   r 
Certe  Lingue  fi  dimoftrano,  &   alto  arrecano  vtile 

Negli  Accenti  al’l^abìl  guifc  del’altre  ottime  ,   e   pro- uide, 

Tra  cui  fplenderegià  vedcfi  l’Hetrufca  per  ordine. 
DTlluftriilìme  penne,  &   per  amenifiìme  glorie  - 
Ma  feguendo  le  prime  ella  ne  puote  altre  riceuere  . 

Annotatione  . 

IL  Ricciolio'hauepeo  nella  parte  7.  al  capitolo  fello Reg-4-  che  degriambici  Tetrametri, amfnefsorià. 

'   bico  Tetrametro  brachicataletto  di  fette  piedi  con 
_   quello  efsempio  :   Pauci  fciunt  hoc  mane,  quid 

vefper  vehat  libi  :   Tiambico  Tetrametro  Cataletto 

di  fette  piedi, e   d’vna  fillaba  nel  fine  cnt  tale  fsépiò  : 
Amaadus  eli  tibi  Deus,  tuus  dei  nde  frater  : 

«   Piambico  Tetrametro  Acatalettico  d’otto  piedi  con 
quello  efsempio:  Amandus  eli  tibi  Deus, tuus  dein- 

de Prcximns; 

&   alla  Reg  6.il  Galliambico  d’Anapefto  (   di  Cretico.e 
Ptoceleufmatico  ancora  )   d’iaitibo  (   d’Anapefto,  là-^ 
bio,  Tribraco  ,   e   Dattilo  pure  )   d   iambo  :   di  Dattilo 

(   d’iambo  altre  fi  )   di  Dattilo,  e   d’Anapefto  con  l’e- 
•   fempio  di  Catullo  i   Super  alca  ve<5lus  Atys  celeri rate  Maria , 

E   nelcap.  letcimo  allareg.  j.ch’è  de’Trochaici  Te- 
tr*mf tri, U Trochaico  Tetrametro  Brachicataletto 
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di  fette  piedi  con  quefto  efempiò ,   inter  Aftra  fui— 

getanguis,  ergo  cselum  terra  eft  *   ^   -K 

ij  Trochaico  Cataletto  di  fette  piedi,  e   d’vna  fillaba  in* 
fine,  il  più  foaue  di  tutti ,   con  quefto  efsempio 

Ecce  Caefariam  triumphat,  qnifubegit  Galliam* 

Scaltri  ; e*l  Trochaico  ^cataletto,  d>ot.to  piedi  eoa-»  ̂  
quefto  efsempio  i   Appetente  vere  primo  cum  tener 

virefeit  annus:e  detto  neil’append.  3   che  i   Comici  j 
più  liberamente  fi  feruoao  de’trochaicì  Trimetri,  o ... 
tetrametri,  perche  purché  nel  fine  fi  troui  il  Tro- 
cheo  ,   negli  altri  luoghi  confufamente  fi  va- 

gliono  di  corei,  l'pondei,  dattili, Anapefti,Tribracliif 
TroceleufmatiCi ,&  Anfibrachi!,- 

al  capitolo  8.  fcriue ,   Paucs  abquot  fpecies  carminuna 
fuperfunt,  feti  ita  parum  harmonicse  ,   ve  carmini*  ; 
vix  faporem  habeant,mirumque  fit,  iepertas  fuifcc 
aures  quibus  placuerint.  .   ,   > 

e   per  la  prima  pone  il  Choriambico  Cailimaclijo  ap* 

predo  Horatio  all’od  11.  che  bora  imito,  e’1  carm®  1 
*7  di  Catullo ,   feghato  epigramma  31.  appreifo  il 
Tofcane  Ila 

Alphene  immemor.atque  vnanimis  folce  fodalibu* 
onde  come  il  Trocaico  tetrametro  cataletto  Archilo- 

chio  é   diuifo  in  Trocaico  Aleniamo,  e   Trocaico  Eu- 

ripidio*  „   .   >   h   ,   *-% 
Ecce  C refar  iam  triunnphat,  •-  .   >   . 
Qui  fubegit  Gailiam t   . .   .   r   >• 

cofi  può  diuiderfi  in  due  qutfta  forte  di  verfi  di  Catul- , 

lo.  &   Horatio,  e’1  vedo  d’orto  piedi  ridurli  in  due  di  1 
quattro  i’vno,  come  iliefto  d’Oratit»;-. 
Tyrrhenum  fapias ,   vina  ,   r   y.  ^ 

Liques,&  fpacio  breui;  e   I’oda  patta.  ,   t dal  monocolo  al  dicoJó.  :   . 

CHiari  i   commodi,  e   fon  degni  •   j   ,   ij Ne  la  Greca, e   tarla  tira.  ,   ..  V   jj 

Nella  Tromba, % in  ogni  altro  ,   .   c   ì   •,,,  ;*4\ 

Digitized  by  Google 
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Modo  ftima  riceuefi . 

Et  fouracafi  dimoftra 

In  ampifiìme  copie. 
Perciò  L?nguerilucenti  ^ 

Si  commenda  no, e   catano:  :   v   - 
Onde  ottengono  gli  Accenti 

Poter fommo  per  ordine. 
Vedi  il  n   i   >8,  in  quello  terzo  tratta  ro 
37  Oda  IV.  ad  fmitarione  della  X vili. delie-  ? 

epudo  libro  d’Horatio  » 

DEgno,  &   inclito  ordine  [■ 
Riluce  nele  guife  de’Latini. 

Quello  pure  vedefi 

De’Gieci  in  ogni  d’alto»  e   chiaro  nome . 
Molte  d*cffe  piacciono In  Tofchetime.Ben  vi  fanno  tutte. 

Son  maniere  d’vtile 
Non  poco  per  piaceuoli  fatiche - 

L’a  to  dire  adornano 
Gii  accenti,  e   fanno  molte  co fe  degne 

Onde  buoni,  c   nobili 

Ingegni  ad  offeruare  quei  fi  danno  . 

Oda  V*ad  imitatione  della  Vii.  del  cjuar* 
to  libro  d’Horatio. 

Eccellente  Vigore,  opportun  campo  fi  troua 
Io  Lattale  modo  •   '   . 

Ch'è  dalla  Greca  Fontana  fattoli  Fiume 
Nobile,  &   aurifero  - 

Et -negli  Accenti  bà*n  ver  commendabile  nome 
'   Egli  imitabile  si.  V‘ 
Conui  ene  al  Tofco  ofseruarlo  in  tutto  le  parti 

Per  celebre  efserepiù.  * 
5°n  chiari  i   fegni,  fon  già  ixntpifiHle  le  polTe-, 

Dunque  bieguano  su  .   - 

Verrà  1   Hetrufca  a   par  d’alme  a   ijplendere  Lìngue 
^cUta  Lingua,  e   pia.  ’*  «■  ‘   % 

Oda 

i. 

1 1 
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$9  Oda  VI.  ad  imitacione  della  $e  d’altre 
vndici  d’Horatio. 

FBUcilTìmo  feguìto I   Greci  hebbero,&  ha  fcruido,e  nobile  £ 
Et  già  videfi  ,   e   vedefì 

In  tanti  Latial  Cantici ,   e   compiti 

E'n  tutti  i   modi  e   termini 

E’chiariflìmo  ciò  per  l’opere  inclite. 
In  moltifiìmefeguongli 

Cofe  ancor  celebri  Penne  d'Etruria. 
Ma  non  vogliono  prenderne 

D’accenti  i   vari i   termini,  &   ordini  "   ■ . 
Et  per  quello  ricufano 

I   verfi  Hefametri  con  limili  modi. 

40  Oda  VII  ad  imitatione  della  le  d’altre 
noue  dell, Epòdo  d’Horatio» 

GR adite  guife*  norme  commendabili Nel  Dire  Greco  regnano. 
E   nel  Latino  ancora,  e   certo  po fono 

Seguirle  gli  altri, e   debbono . 
Cosi  le  loro  Trombe  pure  otte  ngono 

Le  fornirle  Celfitud.ni  .   V   '   ' 
Et  i   Coturni  d’alte  pompe  s’ornano, 

E   i   focchi  ad  or  ricluconfi  . 

E   l’alma  Cetra  ia  géme,  e   perle  auuoIgefL 
E   l’alto  canto  accrefcefi  * 

Et  hanno  campo  in  ogni  parte-  debita 
Gli  accenti  in  opre  candide  . 

41  Oda  Vili,  ad  imitatione  della  XlV  ,e  XV. 

deli’  .Epodo  d'Horatio . 

Hano  le  degne  man  ere  in  Regole  Greche:e  Lati Gli  ferenti,  ì   ben  s'odcruano  • 
Folfono  gli  altri  Idiomi  pure  ,   &c  debbono  certo 

Seguirle  feruta  incorrimodt. 

Che  fon  communi  dele  certe* ragioni  le  poffe 
A   tutti,  e   grafie,  eglorie  • 

Fff  E* 



St4  degli  accenti 
Et  fe’l  Tofcan  l’abbraccia!  &   progreffo  vi  inoltra* 

Più  pregio  per  riceuere. 
Gli  Accenti  non  fan  guerra ,   anzi  fi  inoltrano  pronti 

Per  vfo  certo,  e   prouido . 
Et  nel  Tofcano  In  certe  ancor  giouano  guife 

Per  lunghe,  e   breui  fillabe . 

41  OdatX.  ad  uni  tati  one  dell*  Vili* d’Horatio . 

INdite  Lingue  danno 1   modi  offeruabili  ad  altre  alee  per  vfo  pure . 

Onde  fi  loda  l’vfo, 
Che  fi  vede  in  ver  vario  da  celebri  vigori  . 

Parlo  del  vfo  Tofco , 

Che  potente  ofleruafi  con  lode  per  alto  tempo . 
Deuefi  nondimeno 

Conto  d’altro,  c’hanno  le  più  prifchc  loquele, fart. 
Haffene  più  vigore, 

Che  modi  s’accrefcono  del  dire  di  fomme  lodi* 
Perdita  noo  fideue 

Far  di  tanto  nobile  progreffo  nel’opre  Etrufcbe, Annotatone . 

IL  Ricciolio nella  parte  fettima al  capitolo  otta- uo  tratta  del  fecondo  verfo  in  ciafcuna  danza-* , 

e*l  pone  al  numero  t.  tra  quei ,   che  appena  han-* 
fapore  di  verfo .   vedi  il  n-  $6-di  quello  tiattato  y 

Ma  può  diuiderfipur’in  duequefta  forte  di  verfinel 
feguente  modo,  del  qual  il  i*e’l  y   di  ciafcuna  fi  an- 
za,  fon  limili  di  piedi ,   e   fillabe ,   e   ciafcuno  verfo 

d’Horatio  di  quella  forte  fi  diuide  commodamen- 
te  in  duo  : 

INclite  Lingue  fanno , Che  modi  ben  certo  habili 

Habbiano l'altre  pure. 
Lodali  l’vno,e  l’altro 

Vfo,  perche  ambo  celebri 

Sono  per  alte  Penne  * 

\ 

tt  ; 
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DEGLI  ACCENTI  815 
Stima/!  tuttavia , 

O   fi  de  l   Greco, e’1  Latio 
Più,  per  hooor  fuperno . 

Hanne  l’Etrufco  guifc 
Nobili,  &   gran  crefcegli/i 

Commodore  gran  decoro.  v,  àte  V4  ,   >*■  :   : 
4$  Oda  X»  ad  imiratione  della  vii.  e   d’alrre 

due  d’Horacio . 

LOdeuol mente  attefa  ofleruabileguifa In  ciacun  procedere  viene .   . 
Tal  negli  Acceoti,  cheofieruano  Greci ,   e   Latini 

Scrittori,  appienvedefì  cofa. 
Onde  appo  i   Tofchi  pure  ofseraare  fi  deue 

Per  più  ben  dela  Tofca  Loquela .   •».  >jp 
Et  fe  negli  altri  fplende,  a; piu  fplendere  certo  >ò.. 

Verrà  *n  garbi  d’inclite  Lingue .   ^ 
Chefe  per  tai  fon  buoni,  pur  fono  per  effa,  \   4   J;  ' 

Come  altri,  che  feguita,  molti . 

Si’n  variar  s’amplifica  l’Eccellente  idioma, E   i   fourani  ottiene  vigori . 
44  Oda  Xl*  ad  imitatione  della  iV. 

d’Horatio. 

Molte  le  còueniéze,ele  regole  tra  le  Lingue  fono  - 
E   l’hanno  certo  l’inclite,  Si  le  prime  # Et  pure  efsere  pofsono,  e   debbono  nelle  men  celebri  i4 

Ne  danno  loro  portano  altre  guife  • 

Che  non  efsere  tali  pofsono  d'efficace  forza 
Incontra  quello  gran  potere  d’alte  . 

Gli  Accenti  inclito  in  efse  oltengono  garbo ,   e   fermo conto 

In  altre  pur,  fe  vogliono  alme  Penne . 
Annoraeione. 

Il  Ricciofnon  fi  mentione  di  quelli  verfi  *   Se*  1   pri- 
mo di  ciafcuna  ftrofa  parefse  duro,  fi  potrebbe  di- 

videre in  duo,  come  apprefsoHoratio  pur  fi  può 
fare,  così  • 

Fff  a   Mol- 
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Olte  le  conuemenre,  e   le  regole 

irà  1 j   Lingue  fono  . 

E   l'hanno  certo  l   incl'te»  e   le  prime  * 
e   così  neU'altre  ftanze .   E   l’oda,  cn’é  dxolfca  ,   e   di. 

{trofica,  diuiene  tricolica ,   e   triftr.offca,  benché  il 
Secondo  verfecto  (   del  qiafe  paria  »l  R*cci<*l.  nel 
capitolo fettimo  al  n   $   nella  Regola  »,  chiaman- 

dolo Trochaico  Jtifalhco  Dimetro  Brachi  cataletto 

e   ponendo  per  efse.npio  Virgo  fingularisjcon- 
uenga  con  li  feconda  parte  del  vcrfo  terzo,  la_» 
qual  pur  colti  di  tre  trochei  :   &r 

45  Oda  XU.  ad  imitatiòrie  della  XVbdefi’E- 

podo  d*Horat'o . 

NVouo  canto  HccrufCo  in  Greco  Idioma, e   Latino 
Si  fonda,  uè  per  elfo  l’altro  grauafi . 

Anzi  aggiungendo  alla  fuaue ,   Se  prouida  Lingua 
Per  altro  preg  o,  più  la  lode  inalzali . 

Et  d’eccellenti,  Se  fomm  *   abbondando  maniere. 
La  lingua  più  potente  fufife,  Se  marfima  . 

Percioche  in  tal  rifpetto  s   vguaglia  ale  prime, 

E   fonarne  nelle  guife,  che  l’adornano 
Et  per  gli  accenti,  ebe’n  qu  dle  o.feruanfi,  viene Ad  ottenere  I   al  mo,  e   lommo  termine  , 

Onde  effen.do  di  quellr  affai  gradite  le  norme, 

Le  fegue  nelle  ofche  l’inclito  ordine  . 

46  Oda  Xlll.  ad  un  tat  one  deila  XI.  dell’£-  JjJI 
podo  d   Horatio 

OTtiene  pregio  ampliamo  li  «   Dorica  (bili Lingua, c   Latina, e   l'opra  non  poche  belle,e  no- £c  hanno  ben  chiari  modi  per  ordine, 

Onde  rilucono  si  ne’canti  ameni,  e   prouidi . 
Cosi  nela  Tofca  Loquela,,^  atre  si 

ElFere  poffono  que  nei’aftre  graditiflìme  . Gli  Accenti  in  atri  termini  riceuono 

L’ord'ne  co  nmodo,che già’n  qùellé  si  ben  vedefi. 
3   Dorica,  per,  Greca  ,   /I  Riccio!,  non  pari**  del  fe- 

'   con^  * ■Ws.  4,  c   * 5 
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DEGLI  ACCENTI  Si  7 
condo  verfo  di  cute  una  ftaaza  .   e   te  parelTe  duro 
fi  diuidereboe  m   dùoicome  pur  fi  può  fare  in  quei 
d’^oratio,  e   cosi  difporre  la  itrofa  ; 

OTciene  pregia  àmpliffimo  la  Dorica Lingua,  e   latina, e   lopra 
Non  poche  bèlle;  e   nobili 

Al  medefìmo  pur  m   )do  falere  finire  .   E   foda ,   ch*è 

dicolica,  e   diftrofica  fallì  trico!ica,e  triftrofica_»  , 
benché  il  terzo  verfo  conufnga col  primo  ,   elTen- 

do  il  primo  trimetro  »   e’i  cerio  dimetro  Iambico  » 
di  cui  ferme  il  Ricciol.  nella  paite  7.  ai  capitolo  6. 
nella  Regola  v   al  n   1.  come  del  trimetro  al  nip 
mero  4   della  Reg,j. 

47  Oda  XlV.ad  imitatione  della  Kilt.  dell’E- 
podo d   Horacio .   \ 

Piacere  a   tutti  i   dotti  in  ver  debbono  falce 
Maniere  delle  Regole,  c'hanno  latin  celebri 

Et  tanto  più,  che  da  Greca  vengono  lingua .   j 

Sicome  ciafcun  bel  modo,  ch'inclito  nobdi-à. 
Gli  Accenti  dunque,  i   quali  nel'vno  idioma 

Hanno  vfo,  e   nell’altro  ottimo,  regnino,  mirìfici. 

Et  pur  ne’regn  tnti  a   fplendere  vengano  molto , 
Ghe  debbono  altri  annettergli  come  agili  à’docili  : 

Annotatione. 

Il  Ricciolio  non  pone  il  fecondo  verfo  di  ciafcunsLj 
ftanza  •   E   fe  parerà  duro  ,   potrà  pur  diuider/t  in 

duo,  come  pur  fi  può  fare  in  quel  d’Horatio,  e   di- 
fporre in  quello  modo  la  ftrofa  : 

Placerea  tutti  i   dotti  in  ver  debbono  l’alte Maniere  delle  Regola» 

C'hanno  Latin  celebri. 
e   coli  fj  re  nelfalcre  danze  •   E   loda,  ch’è  dicolica  ,   e 

diftrofica,  diuenta  tricolica  ,e  triflrofica ,   e'1  fecon- 
do verfo  é   limile  al  terzo  della precedence»e’l  terzo 

al  fecondo . fff» 
Oda  1 
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818  DEGLI  ACCENDI 

48  Oda  XV*  ad  imitatione  della  Xll.de!  ter-.— 
zo  libro  d’Horatio  . 

Vadrano  in  Dire  latino,  Óc  nel’Acheo 

Celebri  guife,  le  quali  ìnclito  Etrufco 
Et  adorno  cflere  certo  docili  pofspnofarc . 

Refupin  petto  ricufa  il  modo  grato 
In  aperte  opre  di  rìfpetto  per  ogni 

Nele  lingue  ordine  deguo.L’operat  feguono  l’altre. 
Aniroofo  hanno  vigore,  &   la  ragione 

Ad  amen  data  maneggio ,   fé  ne  vanno 

Al'adoraante  modello  gli  animi  pronti  a   la  norma Annotatane. 

Il  Riccio I. nella  parte  fettima  al  capitolo  8.  trattan- 

do delle  forti  de*vcrfi,  ch*a  fe  paiono  coli  poco  ar 
moniofe,  che  appena  han  fapore  di  verfo,  &   é   ma» 
rauiglia,  che  vi  fiano  fiate  orecchie,  alle  quali  fia.  q 

no  piaciute;  al  numero  4.  e   5.  pone  l’vna,e  l’altra  9 
forte  de’verfi  dell'oda  1   a.  del  3   •   lib.  d'Horatio*  Ma  1 
i   tre  verfi  di  cìafcttna  danza  fi  ponno  ridurre 
fei  in  quello  modo . 

Quadrano  in  dire 

Latino, &   nel’Acheo 
Celebri  guife, 

Le  quali  ìnclito  Etrufco, 
Et  adorno  edere  certo 

Docili  polsonofare. 

E   coli  nell’altre  danze .   E   l’oda,  che  è   dicolica  cri- 
drofica.diuiene  tricolica  heladrofica. 

49  Oda  X   Vi.  ad  imitatione  della  il,  e   di  ven. 

ticinque  altre  d’Horatro. 

REgio  vanto  nele  auìfe  regna,  • C’banno  nel  regger  celebri  vigori, 
Senio  del  canto  mederanzé,  &   alte 

Regole,  &   certe* 
Ma  neh-  Tofca  rhabi.li  potenze 

Neganti  a   loro  ,   Latiali,  e   Greche 

ri 
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DEGLI  ACCENTI 

Dette  pur, lingua,  ritenute  l’altre 
D’else  mimiche. 

Vaglia  del  vero  h   potente  delira  » 

Regni  dell'vfo  la  potenza  degna 
Tèga  lo  fccctro  nele  Toiche  norme 

L’ordine  fommo  • 

So  Oda  XVII.  ad  imitatione  della  V.  e   d’al- 
tre Tei  d’Horatio. 

SVhlimì,  celebri  termini,  &   ordini In  Greca,  &   latia,  Li  ngue  fi  vedono  • 
Etfermiffime  pofle 
Gli  Accenti  hannoui,e  nobili  • 

In  Tofca  fimi  li  poffono  prendere 

RiTpetci,  &   ftabili  debbono  haueruili,' 
Perche  regnino  l'alte’ 
Poffe, &   fplendano  prouide. 

Perche  gli  auriferi ,   limpidi,  e   lattei 
Priimi,  &   gemmiferi  debbono  perdere 
Commendabili,  e   tanto 

Pregiati  modi,  e   lucidi  ? 

51  Oda  XVlll.  ad  imitatione  della  IX  e   d'ai 

tre  3   6.  d’Horatio» Olitane  Lodi  crefcono  ,   hauendofi 

li
* 

■J* :xÈm 

■Pi  f\  §BSSJ 

T 
Rifpetto  degno  all’ordine  Dorico 

Si  come  ad  altro  in  Dire  Greco, 
Et  Latiale  di  fommo  pregio . 

Cosi  la  Lingua  al  maffimo  termine 

Peruiene  certo ,   s’inclito  adoprafi 
Decenti  in  almo  ardire ,   &   alto 

Ordine,  e   prode  maniera  loro . 

Così  l’Etrufco  Dire  dePindite, 
Ec’molti  formi  Guife  Poetiche 
Diuiene  adorno  ,   &   regna  ricco 

D’vtilii  e   belle  Potenze,  e   molte . 

WMmM 

+;■ 
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Appien  moftrafi,  e   lucido 

Neil’eccelfe  loquele  contro  abufo, 
Et  ogni  vano,  e   (ciocco  dire  ,   e   fucido . 
Dunque  il  proui  do  regni 

Bifpetto  d'alti,  &   bei  modelli,  e   fegni  i 54  Metto  i.  ad  imitatone  del  VU.  del  t.  lìb. 

di  Boetio» 

ALto  Vigore Regna  nei’vfo 
D'inclita  guifa, 
D’ordiue  adorno 

Delie  ragioni 

Greche,  e   Latine. 

Onde  le  Tofche 

Splendere 
 
molto 

poffono  pure, 
Debbono  certo  „ 
Sendoui  certei 

L'alce  poterne* 

Ch’ottima  l’opra 
Rendono  e   bella, 
M^ffimo  Patto, 
Vera  la  lode . 

n 

rr 

xVJ 

*FjjS  *   * 

5   j   Metto  11  adimitatione  del  IV.  del  i.Iib  ■   • d‘Boetio. 

ATti  modi  nel’alta Lingua  Latina>eQreca 
Regna  ndo,d«bbono  altre 
Seguirli, e   degne  parti 
Hauerui  per  potere 
Hauer  le  vere  lodi» 

Che'n  tante  guife  quelle 
Ottengono  euidentì . 
Gli  Accenti  in  elle  loro 

Rtctuere  abbifogna, 
Et  alte  fare,  paline 

Opre,  &   di  pregio  degne, 
56  Metro  1U. ad  imitatione  dèi  j.  del  4.1ib, 

di  Boetio, 

B   Elle  norme  ritengono L'alte  in  ordine  candido  , 

Lingue ,   ch’indite  diedero 
Gran  potere  ale  nobili 
Guife,  e   molte  di  carmini , 

Che 

iW 
Pv  % 
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Che  ael’altrefi  moftrano 

5>eg  ne,e  po/Tono  renderle 
Chiare  in  ordine  amabile» 
Come  nobile»  e   debito 

All'Acuta  potentia 
Al  vigor  celeberrimo 

Della  Tofci  Loquentia  i   j   -■ 

J7  Mètro  IV.  ad  imitatione  del  6-  del  i.  lib
. 

dell’f.del  t.lib.  delia.del  j   lib.e  del  4* 

del  5   lib.di  Boctio. 

BVoni  termini ,   3c  ordini ffli  Accentinole  prouidc 

Lingue  ottengono,,  c   nobili» 
Da  cui  fogtiono  prendere 
Altre  altri  modi ,   &   incliti 

Rispetti,  &   celeberrime 
Confeguirne  4   Coroni  di, 
Pur  fatti fsi me, e   mafsimc 

So  lo  a   porgerli  vengono 

Ball’vlo,  onde  rilucono 
Quelle  almifsime  in  ottime 
Odieruanze  di  fillabe . 

5*  Metro  V.  ad  imitatione  del  7»  del  j.lih. 
di  Boatie . 

CElebrì  ordini  riceue La  loquela  Tofca  in  atto  • 
Srjjj? E   v*  regna  con  decoro 

Dele  fillabe  ogni  parte 
Lattale,  come  Greca, 

£   del’alta  pur  maniera 
Vi  fi  mira  nobile  opra, 
E   di  molte  ftime,e  prime* 
8   le  Tofche  Dtifehe  guifc» 
Eie  noue  fono  adune 

Per  amabili  potenze 
Dele  candide  cutanee 

*-Coronidi,Al 

rezze,  fornmi- 
tà .   vedi  U   Ca- 

iep«  del  Manu- 
cio. 
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T>ncu  ACCENTI  tij 
f   19  Metro  VI*  ad  imitatione  del  y.  del 

terrò  libro  ne’verfi  i*g.  6.y,  c   io. diBoetio. 

DA  nobile  norma,  e   potente Vien  commodo*  &   inclito  garbo*  >.?  -, 
Cui  deue  riceuere  bella, 
Et  pur  celeberrima  Lingua, 
Che  feguita  in  altre  di  degno 

Dir  cofe  la  Greca*  e   Latina  »   v   • 
Si  re  ndere  puofsi  la  Tofcà 
Non  difs  imi  le  alle  potenze  > 
Del  mafsimo  lume  di  quelle  > 
Che  viuono,e  viuere  fanno 

Per  fama  di  fommo  potere  -   lo 
Er  certo  le  candide  Penne  ♦ 

do  Metro  Vii.  ad  Imitatane  del },  dei  a. 

libro, e   ne'verfl  z.  j-e  9-deI  f   .del  j 
libro  di  Boetio . 

DEle  guife  Latine,  &   Achee Celebri  le  potenze  fi  fan  no 

Per  l’ottimo  campo  dell’rfo  » 
Che  fplende  per  ogni  paefe. 
Vi  fi  moftri  i'Etrufco  vigore  , 
C'habile  è,  nè  cedere  deue 
A   quel,  c’hà  mafsimo  pregiò* 
La  potenza  fi  proua  di  vero. 

61  Metro  Vili*  ad  imitatione  del  j.del  i.lìb* 

del  i.del  $.  lib.  del  6.  del  4*  libro* 
e   dei  2.  e   3.  del  5*  libro 

dì  fioet.o. 

ENcomiadhauer  vanno  le  lingue Greca, &   Latial  fulgidi  in  vfo 
Degli  Accenti.  Vedonfì  dunque 

De'sì  celebri,&  begli  Idiomi  j Abili  iuTofco  pure  le  guife, 
fit  aperti  gran  campi  ale  foRU&e       ^,Hc; 



ì8'4  VEGLI  ACCENTI   -   •   ..  »   

SD’Hero'co  Bircommoditati  ; 
Et  regnano  ben  li  nclice  Norme. 

6%  Metro  IX-  ad  imitatone  del  x*  del  3.  lib.  | 

E   Rgefi  nobile  mole,  e   celebre In  Lattale  Idioma, e   Danafo, 
Onde  le  filiate  buona, &   babile 

Hanno  maniera  di  capo  vario 
Per  vario  genere  in  modo  agile, 

Caniidoj£  inclito  ad  ogni'  Itudio Della  Poetica  Ariftocratia , 

Che  del*Etrulca  la  parte  cumula 
61  Metro  X   ad  imitatiaae  del  *>  del  t.lib. 

di  Boetio. 

FEconde,  &   ftabili  fono  le  pofle In  C   eca,  &Lat ia  lingua  ale  guife , 

Che  s’afiegnano  con  termine  bello  • 
A^li  abili  Accenti  e   regnano  in  vlò 

D’eccellenti  opere  in  chiare  maniere* 
Sì  può  l’inclita  far  linguai  la  quale 
D   innumere  abbonda ,   &   nobili, e   chiare 

GRadit  fsimo  neìe  prifche  lingue Per  molte  opre  fi  vede  in  euidenza 

Garbo,  e’n  part  colare  nelle  polfe 
Degli  Accent»  ale  quali  in  alte  parti 

Ceder  debbono  quelle  d’altre, benché 
Non  poche  habbiano  pure  Rime,  e   Iodi  « 

Ec  s'aggiungonfi  al’opre  l’alrre  cure 
Vanno  a   malsane  prone  in  alme  luci . 

diBoetio 

Penne,  &   prouida  più  renderti  in  altre 
64  Metro  Xl.  ad  ijnitatione  del  ̂ :del  l*Iib 

di  Boetio; 

1> 

Mei 
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DFCLI  ACCENTI  g2< 
6$  Metro  Xll- ad  imieatione  del  6*  del  fccon  ' do  libro,  e   del  7.  del  4.  lib 

di  Koecio  .   . 

H   Armonizzanti  moderanze  danno Termin;  Greci,  laciali,  &   altri  :   > 
Onde  finfignideleguife  canti 
Splendono  al  mondo,  odiabili  fi  fanno,  % 
Come  beo  degni  dele  Iodi,  in  alme 

L   ngue  par  certo,  celebrate.e  conce.'  * 
Tra  le  q   ai  molto  fpatiofo  campo 
Barfi  deue  alla  fpeciola  Etrufca  . 

66  Metro  XII.  ad  imilacione  del  j*  del  ì.Jib, 
e   dell’ voteci  mo  del  3.  lib. di  Boecio  , 

I   Nfigne  polfa  nelle  prifche  rauelle Si  troua  per  gli  accenti  ad  ordine  i!  luftre 
Che  deue  regnar  prode  in  ottima  Tofca, 
Effendodifpoftà  a   riceuere  Altezze 
Di  fommo  pregio  nele  linpue  ben  chiare. 
S   attenda  per  quefto  all’adorne  girate 
Di  quelle  per  poterle  tare  in  affetto,  ,   . 
fc  n   tal  maniera,  ch'ella  fia  fimil  loro  . 

67  Metro  XI  v   ad  ìmitat-one  dei  9   del  J.lib. di  Boecio  . 

I   Melico  regna  vigor  nell  vfo  G'eco,e  Latino. Degli  accenti.e’n  Tofcano  pur  tale  fi  inoltra Onde  alti  I   ngegni  foarano,  pò  (Tono  farlo, 
Et  non  cedente  a   quei, c’hanno  fupremo  valore, Alti  Adetti  ei  vuole  in  fegnalate  Potere, 
Mirabil  garbi  d’Ecccllentifsime  Guids, Duerfi  Ornamenti  dlilufirilfime  Penne,  .   . 
Grati,  &   inviliti  rifpett,  dTncIite  meati. 
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68 
8»  6   DIGLI  A C CINTI 
Metro  XV.ad  imitatione  del  5.  del  $.  lib.  di  B 

tio  •E’fimile  a’primi  verfi  di  ciafcuna  dan- 

za dell' Oda  quarta  d'Horatio. 
Vedi  io  quello  stratta» 

to il  n.  44> 

LVnghe  fijlabetrouanfi  pur  nele  nominate  gra Onde  la  Tofca  loquela  attédere  deue  l'vfo  Greco, 
Deue  e   Latino  per  arriuare  ala  somma  parie  loro:  . 

Airampiezzajal  fi  bel  termine  con  modi  celebri  .• 
Lo  Audio, &   la  fatica  appiè  Tene  danno  degno  vàto 
JJ alte  maniere,  &   belle  fi  moArino  dalle,  fomme 

Penne • 
Annotateone . 

Se  quelli  verfi  pareranno  duri ,   fi  potrà  ciafcuno  di 

loro  diuidere  io  duo  (   come  s’è  fatto  nell’oda.  XI. 
al  detto  n   44.  )   in  qucAo  modo  : 

funghe  le  fillabe  trouanfi  pur  n eie 
Nominate  graui . 

Onde  le  Tofca  loqueia  attendere 

Deue  l’vfo  Greco  • 
Deue  e   Latino  per  arriuare  a   la 

Somma  parte  loro; 

All’Ampiezza,  al  sì  bel  termine Con  modi  celebri . 

Lo  Audio, &   la  fatica  appien  fene 

Danne  degno  vanto. 
L'alte  maniere^  bella  fi  inoltrino 

Dalle  fomme  Penne. 

Cofi’l  Metro  Monocolico  diuiene  dicolico  ,   c   di- 
Arofico  i   vedi  nel  fine  del  detto  numero  qua- 
f antefimo  quarto  . 
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69  Metro  XVI.  ad  imitatione  del  fecondo 

del  quarto  libro  diBoc- 
,   rio  « 

Mire  fono,  &   efficaci De’verfi  le  maniere. 

Sono  degne  poffe  quelle  * 
Chà  bello  ordì  ne, e   campo  » 

Alto  Dire  in  alme  Forme 

A|rifplendere  vanne. 
Ben  fi  lodano  i   vigori 

Del  comporre  animofo 
Che  fi  fonda  nele  Greche 

Fortezze,  8c  latlall 

Si  la  Tofca  poffa  crefce 

Nell'almo  variare 

7
0
 
 

Metro  XVII;  ad  imitinone  del  6,  del  ? 

libro  di  Boetio.  5‘ 

Nobili ,   e   bellehà  l’Argolico Canto  norme,  e   figure, 

L’hà  ben  feguite  il  Latio, 
Deefeguirle  l’Etrufco. 

Perche  non  dee  men’habile 
Moftrarfi  effer  e   ad  effe. 

Che  rifplendono  in  alme  opere 
Di  primarie  Lingue, 

dì  Accenti  non  armigeri 

son  contro  l'idioma , 
Che  quei  feguita gemmiferi  / 

In  moltifsimecofe- 

7 1   Metro XVlll.  ad  ioiiutione  del  *. yel »„* 
lib.di  Boetio. 

ORdini  infigni ,   celebrati,  e   fommi Gli  Accenti  hanno,  e   modi  incliti  i 

Che  rilucenti  nele  prifche  Lingue 

Specchi  d’altre  fi  rendono . 
Si  (a  Tofca  a   più  celebri  fi  puoce, 
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74  Metro  XXI-  ad  imicatfonc  dcll’orcauo 

del  j.lib  di  Boccio. 

PVò  dall’eolica  Lincua  babiliffiml  » Modi  la  Tofca  prendere . 
Può  dalla  JLacia  prouido ,   e   lucido 

Vigore»  e   predio  nobile. 

Da  primarie  dè  l’io  clic»,  «   ma/lì  me 
Maniere  purriceuere. 

Nè  deue  edere  sì  languida» e   fcommoda 
In  cofe  tanto  fplendide . 

Bramofiflima  dell  'egregi  iffìme Guife  ella  deue  reoderfi 
Perche  cedere  non  deue  ale  fulgide 

Potenze»  ma  feguircle* 

7
5
 
 

Metro  XXÌ1;  ad  imitatiooe  del  5.  dei  4» 

Irbudi  Boetio.  .   ■} 

Q Valiti  d’almi  termini,  e   molte  .   :   1 Fattezze  fon  ne’primi  Idiomi. 
Onde  l’Hetruico  maffuno  hauere  -, 

Frogreflòpuò.s’ei  feguica  quelli 
Dùnque  feguirli  deue  per  ogni 

Rifpetto  in  alto  commodo, Se  almo» 

Ch'alme,  e   fublimi  trouafi  Penne,  <~-y  ■ 
Per  certo  hauere,&  fplendere  puouui. 

11  poter  pieno  trouafi  in  elfo»  * 
Trouari  dè  pur  debito  canto . 

Che  di  fourano  in  molte  maniere  - 
Hà  campo  fegno,  &   inclic?  forine . 

7

6

 

 

Mètro  XXtll.  ad  imitatiooe  del  7.  del  a*  .?  j 

lib.di  Boetio .   •   ,   . 

Rifpetto  nobilitino  in  molti  ordini Dè  Tofca  Lingua  ammettere 
Perche  le  guife,  e   guide  fon  degaffiime» 

E’1  canto  viene  a   crcfcere.  ; 
Deue  il  poter  feguir  le  conuc  neucli 

Maniere»  e   commendabili, 

G   g   g   Di- 
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8}3  *   degli  accenti  ' 
Difetto  net  bel  Dire  n6  ritrouafi»  ‘   i   .** 

E’I  vfo  difetteuole .   '   •   '     * 

Che  moftra  de’Caotor  la  negligenti*  ]U: 
In  cofe  degne  »& inclite:  '   ^   -   5: 

S’offerut,  che  regnarla  diletteuole, 

E   buona  dè  potenti*.  J-  •*  *   «». 
77  Metro  XXIV  ad  imitatione  del  m   del 

lib.di  Boetio,  *   -   :   ' 

SOn  degniflìmi,  &   incliti  i   decori Nè  vari) Ceneri  di  canti. 
Che  ritrouanli  nelle  prime  Lingue; 

P offono  &   edere  nell’Etrufca.  ■» 
Perche  alci  modi  ,ékelle  norme  pure 

Trouanli,e  debbono  certo  in  eff*. 

Che  cercando  nel’altie  cofe  quelle 
Quefta  imitare,  le  deuein  elfi 

Perche  fc  celebri  nel’vna,  e   l’altra 
Sono»  habilj  ili  mi  e’n  efla,&  almi  » 

Seguir  dunque  li  debbono  alme  forme 
Nell  Idioma  agile  alle  ftelfe .   ■ 

73  Metro  XXV*  ad  imitatione  del  io.  del 

lib  dal  $.verfo  di  Boetio*  - 

TEm  prati  (Time  guife  nele  fomme Lingue,  &   appièno  celebrate  fono» 
Quelle  in  particolare  degne  lodi 

Han  per  accenti  d'abili  maniere.  -   -   1 
Tra  lor  conuemenze  fono  certo  ;*•* 

Nè  tenor, tempi, e*n  limili  aire  cofe*  : 
Onde  oitacolo  non  riccuono  alce  f-  -   • 

Norme  de’canti  celebri  per  efsi . 
Sì  può  Pinci  ita  Lingua  fare,  edeue, 

Sendo  d’eccelfe,  &   d'agili  potenze . 
Ciò  ben  vede  fi  già  per  altre  poffe, 

Che  rilucenti  ornano  To [co Dire .   *   «• 
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79  Metro  XXVI  ad imitatione  del  4.  del  4. 

IHvdi  Boetto. 

TVtti  delia  Latina  Lingua  ,   e   Greca 
Gi'infcgnameeti  diodi  te' fono  4   vie 

Offeruandolc  ben  la  Tofca  pure'  ‘   • 
Haurà  con  toro  nobile  dire  ,-emodd  •   !* 

Accrefcendo  vigore,  primole  fommo 
Haurà  pur  luogo  erède  loquele  b   graui  v 

Che  fìafplendida  in  alti;  e   bei  Poemi 

^   Come  le  nomine  già  Incide  fono, e   bene. 
E’1  dorato  Coturno, e   fecco  ameno  * 

Faranno  acquilo  d’alte  maniere, e-tropi. 
Et  molto  è   per  hauere  campo,  &   almo  -   ‘ 

Negli  Alti  /tutori  l’armoniofa  Lira.  «   ' 
a   vie*  il  Rufcelli  nelle  rime  fdruccioterdeuio;  onde 

iafillaba,  vi,  almeno écommune  in 'via vi  IPaioe*  w 
Via, fyn.  modus, ratio.for  ma  . 

b.  graui-  il  Polit  graue,  grande,  maeftofo, 

89  Metro  XX  VHvàd  imitatione  del  3   del  }‘z  v   v 
•   -   lib-diBoetio.  ’v  \ 

VErace  garbo,edegnbbendimoftrafi  - 
Ne  gii  accenti  per  vfo  di  Lingue  ÀW ,   • 

Tenute  fono  tali,&  ofleruabi  li  *- **  '   - 

L*Argiua,&  LatjaKSeguanft  da  celebri» E   balere  debbo n   farlo, certo  debbefi 
_   Dalla  Jofcana  fare  per  ogni  modo . 

Si  viene  ad  ottenere  l’alce,  &   inclite 
Grandezze  al  càto  d'ottime  Penne, e   pie» 

Uonore  degno  hautà  la  lingua  nobde, 

Et  d’alti  ingegai  fertile  Materia . 
Si  loda  t’vfo  d’altre,  ma  non  perdere 

Peuc  le  molte  in  ver  guife  di  prime  bali 
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8}t  DEGLI  ACCENTI 
il  Metro XX Vili  ad  imitatione  del  ter*  a* 

zo  del  primo  libro  di 
Boetio.  r 

V   laaci  degli  Accenti  nel  Tottime  lingue  .>  i Grecale  latina  fono  le  Mafiìme  I   w 

E’n  celebri  tutori  tuttauia  fplédono  molto Et  dar  regole  ad  altri  pofiòno . 
I   quali  fé  molte  di  canti  vogliono  guife , 

Per  certo  ofTeruare  le  debbono .   j   A7 5 
Pcbbonle  tra  gli  altri  i   tanti  dela  Tofca  Io- 

Seguir  per  più  renderla  prauida.  (quell 
Onde  neTHefametro  verfo  ella  gli  Homeriye  Maroni 

Puote  riceuere,  e   molto  fplendere  - 
Et  gli  atri  ne  gii  altri  àeora  d'inclito  nome 

Et  si  tutte  le  Glorie  prendere  • 
Si  Metro  XXIX.  ad  imitatione  deli»  deli. 

Hb,  e   del  i,  del  f.  libro  di 
Boetio .   ,   . 

ZEufi  Se  Parrafio  a   certa  nel  pingere  gara  r   v. Vennero,  Se  e   or  r   ambi  fecero  cole  s   graui , 
Ma  quegli  aU’alrrt)  difst  :   Hai  tu  vintomùch'ro 

Gli  augei  gabbaci  hò:  Tu  graue  me  Artefice  . 
In  Tofca  lingua  l’vfo  a   contendere  viene 

C°*l  prifco  d’altre,  &   dicegli:  Vanne  via. Al  fornaio  progrefso  (   quel  rifpoadegli  ) cerchi 
Oftar  dell  almo,  &   nobile  colloquio  l 

Pel  canto  generali  rottimé  Regole  fono  .   •<; 
Et  conlVfiècco  vincefil’oppofito. 

O   venerando  potere,  ci  cedo  (   replica  I'vfo 
Tofco  )   Ac  compagno  bramoti,  Se  alto  Duce  * 

a.  graui.  il  Politi,  feuface,  accorte.  il  Petr.  z. parte 
fonji.  Accorta  fauelia. 

-   /r 

Metro 
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•}  Metro  XXX.  ad  imitatione  de  primi 

quattro  verfi  ,   de  quali  tre  fon 

Fa  ledi,  c’1  4.S  affi  co, del 
io.  del  j.lib  di 

Boetio, 

ZOna ,   &   Zeffi ro,e  Zucchero  hanno  gli  almi Accenti  nele  lingue  gloriofe 

Wrgiua,  8c  latiale,c  ponno  *   e   deano 
Pur  nela  Tofca  modi  hauere  grati  • 

Che  arriuare  la  fanno  ad  alte  cime  t 
Che  chiarifcime  fono*  come  degne 

I   n   quelle  inclite  per  la  parte  d’effi 
Certo ,   e   pei  l*vfo  dele  dotte  Penne* 

Non  tal  biafima  dire  l’altre^guife 
Del  componere  Tofco ,   che  le  deut 

Non  poco  celebrare,  ma  di  Duoue 
Cerca  ?vfanze»&  Tene  vale  pure . 

14  Modo  I.  ad  imirati  one  de’ verfi  di  Clau* 

diano ,   de’quali  il  primo  è   : 
Solita*  galea  fulgere  coma*  * 

Celebri  fi  riceuono,  e   nobiliti Modoli  da  penne|al  canto  habili 
Per  gli  Accenti  in  Danai ,   &   Latia 
Lingua.  Memorabile trouafi  pur 

La  potenza  nela  Tofca  .   S’animi 
La  potente,&  dotta  maniera  agile  , 
Perche  Eccellenza  riceuafi  da 

Quella, che  mattimi  nominai! , 

Come  efiere  coffa  nel’altre  alacri , 

Et  prime,  e   di  foni  me  potenze,ale  qua* 
Può  giungere  Palma  loquela*  fi  *à 

Per  l'efperienza  attiflìma  «   sì  ' 
a.  si.  Il  franciosi,  sì  per  sic,  vale  per  certo  • 



,8j4  DEGLI  ACCENTI 

tf  Modo  11  ad  imi  catione  de’verfi  di 
Claudiana ,   de’quah  il 

primo  è   : 
Princeps  conico  fidere  pulchrior  . 

LVcente  campo  trouafi,  vedefi 
Nd'emmenti  Lingue,  e   grauiflìme  * Greca,  &   Latina .   Po/Fono. debbono 

Seguirle  prodi,  nobili ,   &   inclite 
Pure  altre  in  altri  prouidi,  e   candidi 
Modi  perordin,  termini, e   commodi 

D’eccelfe  parti,  donde  rilucere 
La  Tofca  più  può  -   Deuelì  rendere 
Eguale  certo  da  celeberrime  , 

E   come  prodi, Penne, potiflìme,  ?,,• 
A   quelle  in  atti  fiori  li,  e   fulgidi, 

Per  trombe, &   altro  d’ottime  forinole . 

86  Modelli,  ad  imitatione de’ Veafi 
di  Claudianoydequali 

il  primo  è: 
Attollens  thalamis  Idalmm  iubar  « 

ALPinfigne  poter  d   inclite,  e   prouide In  tutti  i   generi  lingue  latioa,e  la  di 
Lei  guida  Argolica,  &deuófi  lincee 
Nelbattenderlo  ben  vide, e   notabili 

Mofoare,  de  gli  habili  termini,  &   o   rdinì  • 
OfFeruare  dala  feruida ,   e   nobile 

Tofcana,  &   celebri  guife  riceuere , 

Et  nell’alto  operar  mettere  1   ottime 
Penue,  &   fonderle  nel  fertile, e   florido 

Campo  dè  vari;  canti,  e   le  trombe,  e   le 

Belle  al  tre,&  facili  Regole,  e   normole  t 
liiufoare,e  bene  al  fommo  riducere . 

•f  ,*<  ■   «   » 

$   JV3 

Modo 
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Modo  IV-  ad  imitatione  degli  . 

£fametri  diClau- d;ano  . 

Vlnceredell’vfo  non  deuefi  l'alto  potere. Se  non  da  qn  ?llo>  ch’effer  pi  ù   inoltrali  degno* 

Tale  in  vero  è   l’vfo,  il  qual  nell«ottime  linpue 
Regna,  &   può  certo, &   perciò  regnar  nel’Etrufca 
Deue  a   maggior  d’elft  &   pregio, &   lode,&honore. 
Gli  accenti  molto  tempo  fatta  hannole  guerra 

Per  caufaoppofta  all  infìgne  ,&  certa  del’alme 
Lingue,  &   maggiori,  &   dale  quai  certo  ella  riceue 
Altri  Iplendori  nelfeguir  Tinclite  Penne 

In  quelle,  &   non  deue  di  quefti  perdita  fare, 
Onde  ale  medefme  egual  folo  a   renderli  viene  . 
Come  fi  vede  a/far  chiaro  nel  tejminc  Tornino  • 

88  Modo  V.  ad  imitatione  degli  Eia-  i 
metri, e   Pentametri  di  Clau- 

diano.,  ,   1 

DAIi  Darete*  pfoùocar (   diradimi  forfè  )   ,   ̂ Entello,  s’altro  concita  Tofco  modo  , 

Che'n  Tofca  lingua  quel  (   benché  prifeo  nefaltre, 
Et  chiaro  molto  )   moftrafi  non  habile . 

Anzi,  rilpoodo,  affai  pur  dimoltrafi  in  effa 
Atto,  imitandoli  ben  Greche  s   e   Latine  <*  vie*  $ 

Et  Pvfo  oppofto  non  può  ,   nè  nuocergli  deue  §«  ̂  

Che  offènde  ancora  il  crei  cere  d’effa  b   graue  • 
Ben  dunque  offerui in  ciò  tutte  le  degne  potenzi» 

che  fono  in  lei>  chi  b>afi  ma  tanto  bene..,  5 

E   i   dotti  non  facciano,  ch’eHa  a   perderlo  venga  » 
Priua  del’vfo;  il  qual  darete  deuot*o;già» 

4.  vie,  fo  rnsc  ;   "vedi,  il  Paiot>~,  j .■*■?<•»»  v.  •;  ••  ; 

*   (b  graue,  grande  ymieftofo.  i   «   \   *. 
*   -3 *   »''*!  j   4   1   v 
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S;6  DEGLI  ACCENTI 
* 9   Modo  VI*  ad  imitatione  de’Verfidi 

Ciaudiano,  de’quaii  il  primo  è 
Age  cun&a  nuptiali. 

INhabil  maniera  rnoftra Celebre  vfo  per  lo  Tofeo  ;• 

Idioma  io  alme  Penne,  ‘   '■*  ' 
Ch’inclita  ben  nobilita 
Prouide,&  alte  fingu^ 

Abili  fi  fono  guife 

Numerate  nell’Etrufca 
Et  in  altre  lingue  pure. 

Onde  inaitar  i'Argolica  * Et  lattai  fi  deue. 

Noue,  come  prifche  poffe. 
Modo  fino  hauere  degno, 

Et  in  ogni  parte  chiaro* 
Seguanti  dunque  ,   Se  celebri 

Facciaoli  pur  oel'vfo . 

90  Epigramma  I.  ad  imitatione  del  f*  del  r.,, 

libro  ch'incomincia .*  Hjc  eft, 

quem  legis:e  d’altri  più  di 
ducento  di  Mar* 

tiale. 

MOnftrofiffima  cofa  pare  l’vfo De’Greci,  e   lattali  in  alme  guife 
D'altri  verfificari .   E   ciò  li  vede 

Chiaro  in  certi  Idiomi,  e   neH’Etrufco 

Quello  c’n  particolare  tanto  aperto  » 
Ch'afeborrifcono  quei  le  Tofcbe  Penne  * Ma  che  ?   Debbcfi  hauere  cara  cura 

Dell’infìgne  potenza,  efomma  itima » 
A   cui  l'inclita  Lingua  può  veoire> 
Offeruando  le  mólte, e   belle.®  fonarne , 
Et  fornaio  celebrate  guife  loro 
Chr  non  efferne  prlua  di  la  Tofca , 
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fi  Epigramma  II.  ad  imieatione  del  XII . 
del  felto  lib.  e   del  LXX  Vili.  del  - 

rxliib  di  Marciale  , 

ATtilBmi  fi  moftrano  i   Grecanici Modi,  de  latini  negli  Etrufchi  Cantici, 

Che  vengono  a   non  poco  adorna  rendere 

La  lingua,  che  fi  pregia  per  moldfiìme , 

Che  ponno  molto,  Penne,  e   perciò  dcuono' 
Al  fommo  grado  alzarla»  perche  fplendere. 

Pur  polla,  come-quelle,  che  fi  (limano 
Per  effo,  e   non  deue  ella  loro  cedere  . 

9»  Epigrammi  IIL  ad  imitattonedel  IH.  dcP 

i.  libro •   ch’incomincia  :   Nofies 

ioco£»e  d'altri  ottanta 
in  circa  di  Mar- 

ciala • 

REgnaefa  poffa  deue ,   che  fi  ritroua Nel’Inclito  parlare  (   come  nel  Greco, 
E   pur  Latino  f   Etrufco,  E   già  fi  cono&e 

per  vfo  d'alte, fit  alme  lor  Maeftritv 
Diletta  non  poco  la  grande, epompof* 

Diuerfità  del  canto.  Dunque  s'ofierui, 
E   faccia, che  rifplenda  in  ottima  lingua  ■ 
La  bella, e   sòma  in  tutte  guifepoflanza. 

9)  EpigrlmalV,  ad  imitationc  del  XXIX» 

del  $   lib.  di  Mtrtiale:  ch*i  nco» mi  aci  a;  Has-cà  gemina, 

compede. 

TVtti  celebri  fono  modi  Lati  or,  e   Greci. Et  debbono  TEtrufche  *   mani  feguire  qneiU. 

Che  pofinno,  fi  come  fi  vede  chiaro,  farlo-. 
Et  perdere  non  deue  la  lingua  fonarne  polle. 

*   mani,  cioè  fcriteure,  e   (criccai.  vedi  il  Politi 

alia  parola,  mano  •   Se  quelli  veri!  pareranno  do- 

ri ,   fi  porri  diuidere  ciafcuno  in  duo  ettafilla* 

hi  »   e   l’epigramma  di  Manocolico  fi  farà  dicolico 
i   i   di- 

Digitized  by  Google 



’   .8?8  i   DtECLl  ACCENTI 
diftroficòr *i\'  •■*•---.  , 

9+  Epigramma  V.  ad  imitatione  del  LlV. 

del  i-'-lib.  de!  XC»  del  flìb.  e   del LXlV.  del  9   libidi  Mar- 

b   -   Itale  %   ■■  •„  *   ;   ,   „   ; 

INclitefoaò  té  ettrfe  in  lingua  Greca, e   Latina# Et  degli  Accenti  ofletuaftde.Ie  regole  fono . 
Nè  .per  acuto,  grane»  o   ver  crconfleflo  tenore 

Hanno  le  filtabe  ne’verfi  Fòftacolo,  e   quella 
Oppoficìon  Che  nell  Hetrufca  penfano  moki 
Scrittori,!  quali  diftinguono  dalle  maniere 
Greche,  e   Ltine  le  Tofche,la  quali  pollano  cetto 
Quelle rtceuere  pur.  ficòme  fi  moftrapalefe. 

9f  Epigramma  VI.  ad  imkatione  del  L   del 
i.  lib-  del  XlV  dèi  iibrbo  del 

JLXX1X.  del  9.  lib  e   del  LX. 

;•*  ddi*l>. lib. di  Mar-  ;   **  5 
vv/  L fiale.  ,   ;   ;   -, 

AMmeffe  gutfeia  alfe  lingue  feguita LaTofca  neleooiponere.  .   . 
E   come  ben  fondata  non  ri prenderfi 

Deue  ella,  che  sì  àccrefcefi . 

Gh'al’altrc  mólte  norme  ,c  ceito  nobili Aggiùnge  compitifsimà. 

È’n  qoèfte,è  quelle  vieue  più  a   rifplédere. 
Chel  altre, fe  n’hàn  copia.  • 

a   copia*  abbondanza.  * 
9f>  Epigramma  VII.  àd  imitatiortc  del 

.   >   LXH.  del  1. libro  di  Mar-  . 

•   .   '   •*  ;   tralO  *'  "   :.i 

LVmiere  chiare  fono  per  la  Tofcana Le  lingue  prgiàtrf^me  •   '   -   . 
Chi  dunque  pUo  riprenderla  in  modi  tali ,   ,   ,*  * Etante  cofe,  e   nobili  / 

Son  care  l’abbon  Janze  delle  ben  chiare  i   , Ricchezze  in  ogni  cerataci  i   ;   0 

Epi- 
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DEGLI  ACCENTI 
91  ...  Epigramma  vili,  ad imicationè  Jel  11.  t, 

ch'incomincia:  Qyi  tecum  cu* 
pis  e   di  crtoltifsimi  altri 

,   .   di  Martialé,  - .   •   •   x«* 

B   Sfere  neirìdiptna  Argino  molto  vigore*  : Colla  affai  chiaro  per  celebrate  opere  # 
L’almo  latino  feguilto,  &   tutta  feguelo  Vìa 

Deuelo  Se  iiTofCo  purfeguitàrepio.  * 
Vedelì  difpofto  il  modo,  che  può  renderlo  molto 

Piu  grande, degno  nei  moderare  metri. 
Viene  la  tromba  alfommo,  &   Paltò  Coturno  rfetue 

Co'l  focco  proprio  t   &   fpteade  la  dotta  li  ri 
98  Modulatione  !•  ad  imiracione  di  quella 

ch’incomincia:  Et  Phaebus  Pater, Se  >   *' 
feuera  Palla  s   nel  i   lib.e  di  quella 

che  incomincia  • 
Lucani  propr  ium  diem  fiequenret,  nel  t   libro  è   di 

quella,  ch’incomincia  Quisduri  filicis.  gràaif** 
que  ferri  :   e   di  quella,  ch'incoiriincia:  Eli  fai&M 
iocus  irte,  nel  4-lib.  di  Statio  . 

SOn<*  fegnate  le  ftrade  con  le  Ilei  le .. Da  chi  vuole  in  Etrufche  cantilene  »   :   .   i 
Introdurre  i e   Greche  forme, e   guìfc, 
Et  feguir  le  latine ,   punte  dire  .   ,   ; 
Alcun.  Deuefi  pure  ponderare 

L’Eccellenra  fuprema^he  riCeue 
In  tal  termina  l'alma  lingua  »   é   degna 
Del  fammo affere, c’hanno  quelle  lingue 
Et  gi  aà  moftraii  quella  fom  ria  poffa 

NeU'vfo  dele  dorme  lega  itale 
Da  dottifsìme  Penne,  e   chiare  molto 
Nel  foutaito  Idioma,  e   buon  Latino. 

tu  fegnate  .   Laucor  degli  Adag>)  :   coriUenic  fecnrl- 
dum  Éuftachium  in  eas#  qui  lougam,  ac  defertaitt 

ingrediuntur  viàm «   ,v. qji-h  ?   ■' 

•>*  Mo» 
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840  '   £>ECLI  ACCWTl 99  Modula tiene  II.  ad  imitatone  degli  He- 
fametridi  Scacio  nelle  felue,&  altre 

Opere. 

TIrfigeri  molti»  ma  pochi  vedonfi  Bacchi» 
Dicono  deVerfi  :   che’n  Tofca >   piaciono  lingui 

Sol  pochi. Ma  che  ì   Pur  piacer  debbonui  gli  altri 

Chiari  e   pocenti  all’vfo  deirinclite  Penne 
Negli  eccellenci,  &   molto  pregiaci  Idiomi . 

It  l’vfo  in  Tofco  appieno  la  potenza  ne  moftra. 
Che  con  l'efperienza  vnica  enne  alta  maeftra. 
Bt  i'illuftri  Penne  al  Contalo  poftono  grado 
Alzarla,  onde  eguale  ale  prime  riluca  Ibernica 
Lingua, &   molti  pregi, &   Commi  acquili) no  quelle 

lOo  Modulatone  111.  ad  imitatione.di  quella 

che  nel  quarto  libro  delle  felue  di  Sta* 
Ciò»  comincia  :   Parui  beatus  ruris 

honoribus. 

ÀMpiezzein  alto  Dire  fi  trouano Di  Lingue  prodi .   Prode  le  Ceguict 

L’Hetrufca  nelle  accorte  Penne , 

Inclite, e   degne  di  prime  Iodi .   •   -   ’*C 

Gli  atti  modelli  poflono  muouere  •   ’j, 
L’eccelfe  menti ,   lottime  forinole  t • 
Difporle  predo  a   farne  adorno 

L’almr  Idioma  per  altre  parti. 
>   eli  c   tempo  dato  ale  nobili  v   : 

Fatiche, e   cerco  commode,  e   debite 

AU'euidenci  attezze  in  Arte 
Splendida  in  altre  di  fonarne  pofle. 

101  Modulotione  IV.  ad  imitatione  di  quel- 

la, ch’incomincia  :   Iatn  diu  lato 
Cariata  campo,  nel  4-lib.delle 

Se  lue  di  Scado. 

TAnta  d’ogni  atto  modo  po/fa, e   proua Moftra  per  certo  l’Idioma  Greco;, 

4r 

fi 
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MGll  ACCENTI  «4 1 
Et  Latin,  eh’ampio  ne  riceue,  &   almo  ̂  

i   Campo  I'Etrufco . 
De  ne  l’eccclfo  de  le  belle  norme 

Canto  rifpetto  nele  dotte  Géti 
Sempre  ben  degno  ritenere,  e   dare 

Ottimo  frutto.  * 
1   Vere  cagioni  nele  buone  lodi 

Hano  poffenri  per  amene  parti 
Conunodi*&tale  mani  fette  guife 

Condizioni. 

toa  Epigramma  ad  imi  taci  one 
degli  Efametri  di 

Silio  . 

Splendere  nè  canti  più'l  Tofco  Idioma  potendo, Perdere  non  deuc  il  celeberrimo  c 4 po, eh' adorna 
li  dire  in  ciafeuna  parte,  8e  rendelo  meno 
Tanto,  de  gradito,  che  più  non  effere  puoce. 

103  Epigramma  ad  imitacione  degli  efamé- 
di  Lucano  •   \ 

LVca  nouetlo  il  canto  in  tutte  le  degne  maniere  »   < Onde  la  Tofca  loquela  in  ver  può  renderli  calè» 
£t  tanta  al  dir,  quali, de  quante, ]a  Greca, e   Latina 
Sono,  la  Paga  fi  fà  ma  alletta  per  ottime  prone* 

S04  Epigramma  ad  imitacione  de  primi 
quattro  verfi  deile  Mstamorfi 

d’Ouidio- 

OPportune  E   inoltrano  tutte  le  cófe.tè  quali in  acuita  fondata  nell’anjiche  maniere 
Han  luogo^  maggior  dar  poffono  campo, e   vigófè 
A   Tofchi  Accenti, ch'iiluftrano  roteime  Lingue  « 
,0f  Ilepia  ad  imitacione  di  quelle  d'O- 

uidio ,   Propertio  »   Tibullo,  e 
, Gallo  • 

E   Rgere  I’Etrufco  a   eiafeuno  deuefi  canto Per  l’Idioma  latin  chiaro,  è   per  Argolico* 
puofsi,&  la  potenza  all'atto  ridurre  E   deue, ~   r     
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_75 EOLI  yiCC EN'Tl 

Acciochc  al  móndo  moftr ili  bella»  e   pi
a, 

Conditionl  in  tutte  le  parti  fcòrgonfi  de
gne 

Degli  3 Iti  ingegni,  c’hanno  poteri,  e  
 modi. 

Effere  qnefto,^  quello  ampifsimo  vede
fi  fiume  , 

Che  nel  fiio  tonte  ha  picciolo  principio  . 

Con  l’opportun  crefeere  diuien  picciola  pianta. 

Mafsrma.e  d’abietta  nobile  ,   e   fruttitera . 

Ilbuono,8c  viuace  affetto  a   toglier
e  viene 

Cjafcuno  oppofto  termine  nel
le  vie  . 

Il  Spetto  Poetico  nel  degno  ordine  punt
e 

Molto  eccellenti  porgere  canti  ,   e   vari . 

In  Tofpa  dee  pi®  far,  come  in  Greca, 
 e   latina 

Hà  fatto  lingua.  Che  fé  ne  priua  mal
e. 

Et  benché  fià4  principio  affai  debole,  e  
 fioco  , 

Fafsi  al  progreffo  nobile ,   e   precipuo  • 

In  tan^ii  &   tanti  ingegoi.che  po
flono  l’vfo 

Dare  à   tai  carmi.renderfi  ponno  a   g
raui. 

Giouar  dunque  potendo  affai  .lòr  i   alt
o  vigore , 

In  tale  impiego  reodonfi  mi
rifici  • 

Al  bel, come  alto. linguaggio  de
uefi  quello 

Pregio.$<honQr  certo-  Vengali 
 dunque  al 

*f  ’ IpSmmfa idLtatione  di  quei  di 

TAnto  fptendor, quanto  ottiene  la  Greca,  e’tatina Lingua  ala  Tofcana  deuefi 
 in  atte  vie . 

Vf  henche  Toppofto 
 vfo  gran  facciagli  gu

erra,  * 

Può’n  ver  dal  nuouo  renderli  
vinto  ,   e   dee , 

Che’l  fommo  gtado  per  quali®  a   torc
ili  viene  .   ̂  

A   lui  dal  nuonolafciaft  1   a
ltro  modo. 

107  Epigramma  ad  im
itatione  di  quei 

Gallo- 

GRan  gufto  à’dotti  apportar  dè  l’vfo  nouello De’verfi  in  Tofco  dire  di  dolce  m®“®  r   ’ 

Lodafi  rampici,  in  cui  l’inclita  vedefi 
 lode  ,   j 

Per  celebri  ti  d’ottime,  lingue
>e  grtui-  • 

oprev 

ale 

1 



DKCLF  ACCENTI  t   84?  ' 
Moftrafi  l'atta  potenza  per  accectif&ime g#fe *   •.  4 1 

Negridiomi,  i   quai  l’efsere deue  fuo , 
Non  poco  progrefso" riceuere  deue  la  ■»  ?   .*♦ 

!n  quella  che  n’hà  molto  per  altra  via  v   O   /I 108  Epigramma  I.  ad  imicatione-degliEfa*  :■  si 
metri  di  Vergi  Ho,  :   .,tij  4 

VErgilie  Luci  l’Eftà  dimoilrano  chiaro  <   *   •   » Vergiliani  Lumi  illa&rano  l'ArtÒcanorà. 
Seguanfi  tai  luipa  con  quei  del  mafsHi»  domerò ii ̂  
Et  d’altri,che  fornaio  1   Ila ftrano.Grecò,  c Latino  *1 
Dire,accioche  più’l  pofsence  illuftrift  Tèfco,'  <   •   ! 
Et  si  a!  felicifrimo  fojnmo  venga  di  queilU  *   .   ;   i 

109  Epigramma  U.  ad  imitatane  di  quei*df  *'*<•1 or..  *...  Yergilio.  *,L-  s   c-  —,  e   ; MAr  dele  màrauigbe  il  Dire  Poetico,  feudo 
Cen  con  la  profa  parcefi  l'imperio  ,v.  1   -   * HA vaftifsitno.Canipoiii.UaguatGreca?eIatina  • Deuelo  in  Etrufca  florida,. e   graudilóqua.  >   \   * 

Deuilo  in  Etrufca  fulgida,  dcaltifona.  2.'  >• , . Deuelo  in  Etrufca  prouida,  Se  armigera.. v   < 
Beuelo  in  Etrufca  nobile,  e   mirifica. 

110  Epigramma  I.  ad  imùatione  detl,  di  di  "   \   > .   molti  altri  dlCatnllo  jf  / 

COncordeuoli  hauere  puote  guife  ...  -   a Conia  Greca,  e   Latini  in  euidente  n 
Moftra,  Se  condition  la  lingua  Tofca . 
Ornar  dunque  fi  deue,. come  quelle, 
Efsa  anco  dele  molte  quartati 

De’càti*  Se  le  riceuc  per  potere Arriuare  ale  certe*e  conte  cime  ; 

Che  po&edono  t'aline, e   fom  me  lingue  ■   -,  * Son  degnifsime  pure  ̂ ordinanze»  v-* 
Difpoftifiimc  fono  l’alce  Ptóe . 

"   *   •   1   •i'.K  V   - 

*   "   y   '   v.  #   ?* '   V*-*  *   ?   jt  .   *   v J* \   A   *   Jfc 
*   a   ■*  +   »   fi 

*   . 

' 

Epi— 
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W   DEGLI  ACCENTI  • 

%ii  Epigramma  11.  ad  imkatione  del  5;.' di  Catullo . 

A   Che  fi-priua  Tofea  lingua  de'tnetri  ? Chiara  èia  pofia, degne  fono,  e|nobn,* 

Le  guife,  e   fa»  rifplendere  Illuftrifsime . 

A   che  fi  prina  Tofea  lingua  de’metri  / 1 1 1   Epigramma  111.  ad  imitatlone  dee  lV*c 
XXX  di  Catullo. 

T   Euer  fi  deue  l'atta  magnitudine, Ed’attitudine  ordinata, e   nob.le , 

La  qual  fi  tr.oua  ©elle  Lingue  candide? 

Et  ale  e   preca»e  pur  latina:  in  ottima 

Etrufca .   E   $   ufi  vede,  chericeuere 
Le  forme,  cne  affluenze  degne  mofttano 

In  altre  può .   I*  deue  dunque  prendere, 

Per  ottenere» come<juelIe  in  ordine 

Maniere  per  potenze  fomme.e  prouide 

Amabili,  c’honore,  e   pregio  porgono, 
tia  Epigramma  lv  ad  imitatione  deli!  Vili. 

,   XXIIi  XXXll-XL#XLV-  LX.e  LX1  <   - 
di  Catullo . 

VSo  riluce  noi  modo  latin  d’alto Et  almo  eanto-co?l  feguire  l’Argiuo. 
Et  fe  la  Tofea  lingua  no» fi  difpone  r:: 

A   profeguirlo/.non  fi  rende  perfetta 

In  quelle  parti ,   che  le  Tornine  prodezze 
Dimoftrano,  allequai  fi  deue  por  cura 

T>aralme,&  alte  Penne>che  vigorolo 

Lor  ponno  campo  dare  .   Vinca  del  vero 

La  poff»,  che  fi  deue  ben  rimirare , 

Perche  fi  venga  afatto  d’ottimo fommo . 

114  Epigramma  V.  ad  imitatone  del XV H
. 

di  Catullo» 

LVce  ̂ordine  degno  ne*  candidati  Idiomi Argino,  Si  latiale  per  nobillfiimo  campo 

D’accenti  celeberrimi  in  quelle  purcTnaniete». 



DEGLI  ACCENTI  *45 
Che  riceuere  sdegna  l’eccelfoA  inclite  Etrufco 
Nelle  tante  caterue,  che  non  le  mettono  in  vfo. 

Et  non  vogliono  metterle,  in  dire.che  le  potenze 

Non  riefcono  buone  per  l’vfo  dell’Idioma  , 
Che  però  fi  rimette  (   ficome  vedefi  chiaro  ) 

All’ vfo celeberrimo  in  tante  prouide  Penne, 
Ma  pur  moftra  la  pratica  attiflirao  effere  Palerò 

x   1 5   Epigramma  Vi  ad  imitetione  degli  Efa- 
metri  di  Catullo.  f   .   . 

LVmedi  molti,  3c  Tega  alari  apportano  pregi L'offeruanze,  le  quali  in  Greca  lingua, e   latina 
Son  degli  Accenti ,   &   giouano  molto  ala  Tofca 

Accioche  peruengaall'lnclite  Cime  di  quelle  , 
Come  per  altro  fi  moitia  eccellente  emola  d’eflc* 
Er  modo  più  f?cileottien,che  moltifiìme  fono 

Sillabe  communi  per  l’vfo, il  quale  fi  vede 
Nella  medefma  &   quel  che  per  l’alce  riceue .   J 
Et  per  fe  ftefsa  ancora,  fi  come  fi  rende 
Ben  chiaro  in  più,  che  fon  breui  fillabe, e   lunghe. 

vedi  l'annotatione  alla  fac.  j .8, 
1 16  Epigramma  Vii.  ad  imitatione  del 

di  Catullo. 

ORnate  fono  l*alte  guife  della  Greca  lingua . Ornate  fono  quelle, che  latine  danno  forme  * 
Ornate  ponno  farli  pur  le  Cantilene  Tolche. 

Che  debbono  a   maniera  darli  d’vfo  delle  prifche Annotatione 

Se  quelli  verfi  fembrauo  duri,  fi  può  diuidere  cia- 
icunod!efsi  in  duo, e   l’epigramma  dal  monocolo 

.   palla  al  dicolo  cosi  : 

ORnate  fono  d’alte , Gude  della  Greca  lingua . 
Ornate  fono  puelle. 

Che  latine  danno  forme . 

Ornate  ponno  farli  >'  « 

Pur  le  cantilene  Tofche ~ 
Ghc debbono  a   maniere  Hh  h   Caffi 
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«45  '   DEC  Li  Accmil 
D   ari!  d’vfo  delle  prifche.  r*  .   '■**' 

'   117  Epigramma  Vlll.ad  imitatione  de»(ralliam* 
bici  di  Catullo  al  0.64* 

Violento  l’atto, e   degno  variar  modo  moderi Venere  anzi  trafmarìna  fi  rimira  fi  celebra  • 

La  venufta, e   gratiofa  vehemenza  stabilita  • 
La  potenza  ben  fimoftra  per  amene  memorie . 

Annotati  one. 

Se  quelli  verfi  non  pareranno  a   propofito  coli  lun- 
ghi, fi  potrà  diuider  ciafcuno  in  duo  ottàfillabijde 

qua’ì  il  primo  è   di  penultima  lunga,  e   l’ottaua  fil- 
laba  benché  breue  contra  la  regola  del  verfo ,   di- 

uien  commune  nel  fine  del  verfo  :   l’altro  è   di  pe- 

nultima breue:  e   l’epigramma  di  monocolo  di- 
uien  dicolo  cosi.  • 

Violento  l’atto  e   degno Variar  modo  modera* 

Venere  anzi  trafmarina 

'   Si  ri  mira, fi  celebra. 

La  venufta,  e   gratiofa 
Vehemenza  stabilita 

Impotenza  benfimoftra 

,   Per  amene  memorie. 

118  Epigramma  IX.  ad  imitatione  del  3 1.di 

di  Catullo*  vedi  il  n.36.  in  quello 

terzo  trattato  • 

ECceIfe.&  celebri  fono  le  dottrine  Pelafgiche* L’hanno  appien  lattai  Penne  riceuute  per  ottime 

Dall'Etrufche  fimilmente  ricettare  fi  debbono  • 

Gli  Accenti  hano  le  maniere  per  effetto  potifsimo* Annotatione  . 

Ciafcuno  di  quelli  vcrfi4può  diuiderfi  in  duo  cosi: 
Eccelfe,  &   celebri  fono 

La  Dottrine  Pelafgiche. 

L’hanno  appieu  latial  Penne 
Riceuute  per  •ttime "   ■   DairE- 
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.l/ail’Etrufche  fimilmente  ’ 

Ricettare  fi  debbono. 
Gii  accenti  hanno  la  maniere 

Per  effetto  potifsimo . 

119  Epigramma  X.  ad  imitatione  di  molti 
di  Catullo*  , 

RObufta  è   la  potenza  in  canti  Grecije  Latini  • V’hanno  i   Tofcani  prouido  pure  modo . 
L’vfo  vi  manca,  il  qual  facilifsimo  vien  manifefto 

Per  tanti  Autori  d’alta  loquela, e   pia. 
Efsi  i   Greci  Scrittori  altamente  feguiro. 

Hor  gli  vni,&  gli  altri  ftan  per  Etrufche  vie, 
ito  Odal.- ad  Imitatione  delle  ftanze 

del  carme  fecolare  di  Catul- 
lo aln.  55. 

ORnatiflime  Regoie Irli  Accenti  nele  nobili 

Lingue  ottengano, e   giouano 

Alte  norme  del'altre . 
Felicifsime  ftimanfi 

In  lor,poffono,&:  efsere 

Neil’altre,  &   fimilifsime 
Ne’modi  celebrati 

1,’ingegnofe  d’Etruria Penne  aggiógere  poflono 
Molti  termini,  e   debbono 

Ali'Etrufca  Loquela. 
i»j  Oda  11.  ad  imitatione  della  Cotnpo- 

fitione  XI.  e   Lll.  di  Ca-  » 

tulio  •   * 

Nobili, &   chiari  modulami  in  alce Lingue  progrefsi  per  adorne  Penne 
Hann  felici;  la  potenza  degna 

Moftra  l’Hetrufca . 
Dunque  ciafcuno  modo ,   che  fi  vede 
v   >   Hhh  z   Suo- 
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Buono  per  certo  nele  prifche,  e   prime  » 
Deuefi  in  quella  celebrata  in  altri 

Prendere  pure . 

Viue  ragioni,  memorande  norme  .   - 

Moftrano  appieno  m'oderanze  belle, 
Che  riceuute  in  ri  dolente  polla, 

jRendonla  fomma. 

fi*.  Ode  IU.  ad  imitatione  delle  ftanze  del-  - 

l’Epitalamio  di  Catullo  al  u.6a, 

Evidente  poténria. Et  potente  paiefafi 
Euidenza  di  prendere 

L'alma  parte  di  fcriuert 
Al  modolatiale- 

Seguitare  le  nobili 

Penne  poflbno,e  debbono 

Quelle,  che  celeberrime 

Sono,  perch’al’Etrurià Crefca  mafiìmo  pregio . 

Brgefi  inclita  fabbrica 

Da  caterue  Poetiche  *   -   -   0 
D’alme  ftanze  di  prouide  \ 
Norme  d’ottime  regole 

'•  Si  per  alto  imitare . 
a   poteatia  •   Il  Rufcelii  nel  Rinmio  piano  :   Diciamo 

eloquenza,  & eloquentia, efperientia ,   incfperien- 
tia,  inefperientia,&  potentia,&c: 

iij  Epigramma  ad  Imitatione  de’verfi  di Cefare  impresi  nel  1.  Trattato 
*   al  n«*.  allafac  594. 

C   Efari,&  incliti  Aleffandri.&:  forti  filmi  Achilli Sébrano  gli  accenti  *ell’alte,&  còmode  liugue 
•   Greca.e  latina,  &iali  in  Tofca  moftranfi  pure 
Benché  altri  in  cauti  lyfpcttf  voglianui  molti. 

Epì- 
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1 14.  Epigramma  ad  imitatiooe  de  Verfi  dì 

Cicerone  imprefiì  nel  detto  trac; 
ai  ni4  alla  fac.  595. 

Gluiche  danno  corone  al  canto  Gre  co  1   e   Latino Gli  accentici  Tofcosì  podono^ debbono  darle 

Ch’altezza  in  «ire,  e   pregio  gii  acquiftano  fommo 
NeU'imitare  le  lingue  di  fublimilfimc  ftime. 

■   Epigrommaad  im:  catione  de  verfi  • 

di  *Lucretio  • 

L   Veri  fiche, &   lucenti  certo  porgono  guife Gli  accenti  al  latrale  Idioma, al  dire  Pel  .fgo. 
<   Debbo no>(tcome  in  ver  p odono,  porgerle  pure 

Al  Tofco,  perch’al  fommo  peruengadi  quelli, 
laé  Epigramma  ad  imitacione  di  quel  di 

l   acuuio  traferitto  da  Aulo  Gel- 

ilo nel  cap.  24.  deli* 

libro .   ^   "..  .   i 
Acifico  progreflo  il  celebre  canto  rireuere  1 
Potendo,  deue  hauerlo  da  dottiti  me 

Caterue,  perche  venga  pure  al  termine  . 

Del’alcre  Palma  lingua,  e   nobilitimi . 

I17  Epigramma  1   ad  imitacione  de’veffi 
delia  feena  quarta  dell1  Atto fecondo  del PA ndria  dì 

'   .   ■   Terentio ,   -   . 

TE  nere  degne  Palme  cofe  debbo  nfi Le  regolate  guife, che  fi  vedono- 

Nel’ArgoIica  lingua,&  latro*  fplendere. 
Stimar  fi  debbono in  Tofca  sì  fplendida  • 
Che  mal  fi  tiene  inhabile  ad  efie,hauendoui  , 
Sicome  chiaro  vedefi,  attitudine  , 

La  quale  può fh  rendere  iliuftrifsima 
DaPalte  Penne, dalle  quali  adornali. 

Hhh  J   EP‘- 
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n3  epigramma  11  ad  imitatione  de  Verft 

della  feena  $   .dell’ Atto  s.  dell’an- 
dria  di  Terento , 

EDegnecelfitudini  con  termini  fi  moftrano Ben  chiari,  e   certe  in  ordini,che  fon  contenda* 

t-  Si  fanno  moltitudini  vedare, che  mirabili  )   (bili» 

Apportano  attititudini  nel  dire,che  i'Etruria 
Honora,  come  nobili  certe  ajete  parti  rendonfi  , 
Per  vfo  fecondilfimo  di  tale  nello  fcriuere 
Maniera, che  moltifiìmo  trouarfi  vede  oftacolo 

Apprelfo  torme  attifiime  icertopec  ogni  termine; 
Neìa  loquela  affabile  in  dolcezza»  e   magnitudine  • 

1x9  Epigramma  ad  imitatione  de'verfi di  Gec.lio  traferitti  da  Aulo 

Gellio  nei  capitolo 
•   %i‘  del  i-  li b* 

CHiarifiìmi  riceuonfi  dale  Regole Argoliche,e  latia/i  in  Verfificatoria 

Operatone  pregi,  &   encomi;  ,   de’quali  vedonfi  ̂ 
Le  Tofche  priue,beachefacile  modo  habbiano, 

A   quelle  pure  degli  Etrufchi  accenti  in  ogni  ter- 
mine  -b  se  or.  ••  r.r.  •   .   (bonli* 

Degnifsimo  le  forare .   Dunqnc  pur  ricener  deb; 

130  Epigramma  1.  ad  imitatione  de'verfi 
d’Ennio  nell’Hecuba  y   e   nell’Alc- 

meone*  Vedi  alla  faci  754. 

in  quello  volu-  ■   :   ,   -   t 
•   me-*  *>,  .   •   ■   •   >   ’ 

EGregimodi,&  euidenti,  ••  •   1 Celebri  in  ver  fon  damanti  *   ’ 

RiceuonoGreci,  &   latii  Accenti .   ■>  .   .   •; 

131  '   Epigramma  11-  ad  imitatione  de’verfi  :   j 
[ambici  trimetri  d   Ennio  •   . . 

Notabili  maniere  nel cpmponere Verfi  Latine,  e   Greche  poflc  moftrano  « 
Le  Tofche  ben  le  fanno,  &   offeruandole, 

f   t   « ti  Per- 
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DECU  accenti  Ss i 
•Peruengonoalle  ftime,  e   lode  mafsime, 

‘   Che’n  quelle  già  rilucono,  &   già  regnano 
la  tante  parti, e’n  tante  Penne  prouide . 

ijx  Epigramma  Jl  il.  ad.imitatione  de’verfi 
d’Ennio  nel  Cresfonte  vedi  la 

fac.7 54.  in  quello  vo- 

NVmeri  Splendidi,  e   modi  agili  in  ogni De’Canti  genere  nobile, e   celebre 
Agitano  ben Tilluftri  anime  ad  opre  alte,&  càdide 

13$  Epigramma  IV-  ad  imitatione  degli  fi- 

fa metri  d’Ennio  * 

IGnito  affetto  alfvfo ,   ch’infigne  fi  vede In  Greci, Scialali  accenti  ,deuelì  certo. 

Perche  ali’efletto  arriui,  il  qual  degno  li  fcorga  , 
Et  ben  corrifpondentea  quel,ch’lnclito  moftra 
I   n   tanti  rifpetti  applaufo ,   &   termine  fommo  ,   . 

*34  Epigramma  quinto  ad  imitatioue  de 

verfi  tetrametri  Iambici  d’Ennio 
nell’Epicarmo  appreffo  il  > .   7 .   .   .. 

.   ̂ .Colonna  allafac*  172,  ^ 

OPere  fi  ritrouano  di  nobili  modi,&  gradi  ordini In  lingue^che  s’offeruano  affai  dall’Etrufca  pro- 
nta 

Ncl’altre  cofe ,   epoffonli  anche  io  termini  ben 
candidi  •   .   .   (vengali 

D’Accenti.e  debbonfi,accioche  a   Potenze  lor  pur 
*35  Epigramma  Vi*  ad  imitatione  de;  verfi  x 

Sotadicid  Ennio  appreffo  il  Co-  ,   fa 
lonna  alla fac,  19®.  ;   -1 

PRo netta  ritrouafi  in  anime  di  molto  fenno La  potenza  al  feguir  negli  accenti  amene  guife, 
Di  La  tini, e   Danai  in  ogni  ordine, e   tempo  riceuute 

Hhh  4   Epl» 
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136  Epigramma  VII.  ad  imitatione  de’ver$ 
d’Ennio  nelTHecuba  vedi  la  fac.7  f   4* 

in  quello  volume. 

OTfirae  forme  canto  rilucono Nell’ArgoIica  Iingua,e  latina. 
Dunque  la  Tofcà  le  deue  riceuere , 

Perch’effere  più  nobile  pofla . 
Vedefi  aperto  bameno ,   &   amabile 

Campo,  gli  animi  Tornino  dotti . 
j 37  Epigramma  Vili,  ad  imitatione  di  quel 

d’EnnioimprefTo  nel  1.  Trattato 
aln  J valla  fac.  712  . 

E   R geli  Piramide  in  pceg;  da  Greco»  e   latino Dir  per  que’verfijChe  varii  hanno  metri. 
Ergerli  daU’Etrufco  può  >   Dunque  ergerli  deue  , 

Perc’han  gli  accenti  ben  limilante  modo* 
138  Epigramma  I.  ad  imitatione  di  quel  di 

Plauto  apportato  da  Aulo  Gellio 
nel  cap.  24-  del  x   li b. 

POffa  ottiene  molta  in  Greca Lingua, &   latial  degli  accenti  il  garbo. 
Riceuere  ancora  debbela  nella  celebre 

Per  numcrofa  caterua,e  nobi  le  Tofcana* 

139  Epigramma  11.  ad  imitatione  de'verlt 
di  Plauto  nella  feena  quarta  del- 

l’Atto ledondo  delPAu» 
lutaria. 

L’Eccelfe  poffanze  dele  lingue  nobili Greca  &   latina  fon  buali  innumerabili. 

E   v’hanno  gli  accenti  modi  potifsimi, 
Chenell’Etrufca  t'acilemente  vengono 
Ad  ottenere  campo  fertilifsimo- 

-Che  d’alte  Penne  abonda,e  gentilifsime. 
S   attende  l’vfo,  che  la  puote  rendere Più  nobilejammirabile,  inuincibiie  ; 
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-   t^o  Epigramma  ili  ad  imitationc  de’verfi di  Plauto  nella  fcena  teraadel- 

.   l’atto  quarto  deil’Att-  •   ' 
lularia_». 

AVrate  guife  miranti  io  loquele  prinie»e  prouide, Si  come  chiare  per  l’opere,nele  quai  rilucono 
celebri  • 

Moltifsimi  Scrittori  in  ogni  genere  di  cóponere 
Dcgmfsimo.On de  tante  Penne  Tofche  leguiedeb- 
bongli 

141  Epigramma  t   ad  imttatiooe  di  olici 
di  Neuio  traferiteo  da  Aulo 

Gelilo  nel  capirolo  *4> 
deli.llb. 

NE^Sa turaini  verfi ,   come  prima  tanti? (Altri  già  fatto  haueuanj,  pure  pofe  curo 
Neuio, e   fù  ftimato  per  moire, che  fcrifle  opro, 

Non  poco  in  qnclli  tempi,come  gli  altri  celebri  * 
Annotatone  ; 

Il  Merola  nel  a.  degli  Annali  d’gnnio  dopo!  princi- 
pio ferine  :   Cn>  Nasuius,  qui  Volcatio  Sedi  gito  in* 

terComicos  certi us,  praeter  alia  fcripfit  belluria-# 
l'unicum  1.  voo continenter  volumine,  quodin_# 

,   in  feptem  libros  diuidit  apud  Suetonicum  de  clarir 
Grammatici*  C-  O&auius  Lampadio»  mihi  Ikon» 

,   fus  :   ' 
,   Qgei  terraal  La^iaal  hemoone*  tuuferunt 
Vireisfruudcfque  Poinicas  fabor .   .   ,   % 

Nzuius,  ac  Liuiui)  cum  loaga  fyllaba  feri  benda  ef-^v  < 
fet,  duas  vocales  ponebant ,   tefte  Vi  dorino  Afro 

de  Ott  ho  grappi  a.  tofephusautem  Scaliger  legk-» 

Qgcì'cerral  lattai  emones  tuferuat 
Vires  rude*, quei  Poinei,  ectabor. 

Latiaaf  (mallem  Lati*  Sic  enim,  loquebantur  ve- 

teres  ;   Terra  iatium ,   ac  Terra  Saturnia  apud  Sa- 

mum riera  Itala  apud  Lucretium ,   Terra  SUilia       ~   npud 

i 
* 
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apudCatoaem.  .   ,   ■>, 

Hemoones  )   Hemones,  vel  Homones  rudiori.boroL- 
nes  faeeulo  eleganiiori .   Vjreis,  pfo.viros;  fruudes. 
fraudes  -   .   v. 

Alla  fac .49  Tempore  N acuii  rudior  erat  Se  incultior 
■)  latina  Mufa, inceri!  adirne  &   famiiiis  Saturni,  Fàu- 

norum,  Vatumque,  qui  Qulli  Gracco s   illos  fcop  u- 

los  fuperarant;  .   i   w   •   -   '   ■■■./. 
Eam  erudiit^c  -Heroice  ioftituit  Rudaeus  nofter  Poe* 

ta  .De  Naeuiii  fragmentis  tic  cenfeo  :   Rerum  ab 
Troiaois  geftarum  nonni  hi  I   fui  fse  praemifsum,vel 
admiftum  potius.Eo  pertinet  primo, quod  ex  lib. 3 
apud  Prifcianum ,   quo  loco  probat ,   veteres  ado- 
riant  dixifle  prò  adoriantur.  Deinde  ,   quod  Pro- 

bus citat  ex  eodem  lib.adEclog.V  irgli  6,1 
At  poRquara  auim  de.xempto  Anchlfa  fpexir  ,X 
Sacra  ordine  in  menfa  Pensati um  Deoorum  - 
Poònnocur,vi<aimam  auream  palerà  immolabac. 

Sic  Saturniis  numeris  Jlia  retiituit  lofephus  Scaliger. 

Tertid,-  quod duobp!  IccisiftperCon  to,&  linquo  a. 
pud  Nonium  ex  lib.*.  !   % 4   V 0   : 
Biande  &   do &e  percotant,Aineeas  quo  pa£o 
Troiam  Vrbem  llquilsèt .   • 

Pueofcriptum  hocetiain  fuiffe  lib.  $cum  fnperio- 
;   ri  bus,  vel  potius  hoc  Se  fuperiora  lib*.  ab  Nzuio  . 
Enniusanno,  poftquam  caeperat  docere  Nseuius, 
eft  natus:  ac  annuin  agebae ,   cum  Naeuius  di- 
emobiret. 

Quz  fequuntur  Gigantomachian  inter  alia  apud 
Nacuium  depingunt  :   in  primisilla  apud  Prifcia- 
flum,  vbi  probat  Titani  prò  Tifane! ,   Se.  terras  prò 
terree  ab  antiqnis  di&um  •   •   .   h> 

■   ineraat  tigna  ex  preda ,   :7 
(Titaani  quomodo  Se  bicorpores  Gigante!,  •>. 
Miinas;  EphiaIces,Rhoitiw  atque  Porptireus 
Filli  rerras.  ;   —   .*  ^ 

-   Sili*» 

'   0 

1 
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Silucicolaì  hemoones  ,   belli  inèrte  . 

Ùc  illa  obiter  emendo  apud  Macrobiu  lib  ̂ .Saturati. 

cap*f.  .Eiufdem  clafsis  mihi  quod  ex  lib.x* 
Prima  inceedit  Cereris  Proferpina  puer  :   citat  pri- 

fcianus  lib-é-  qui,  hic  &   haec  puer  , inquit  vetuft if- 
fìmi  protulifseinueuiunturjJLiuiusin  Ódyfsea  .Sa- 

lta puer  Saturni  fllia  Regina ,   Naeuius,  Se c.  Nauij 
citato  verfui  adhaferunt  meo  iudicio  illa  ab  Ma- 

.   crobio  laudata  eodem  lib. 

Dcm  pollens  fagitteis*  iuclutus  àrcitenensj 

San&yfqùe,Delpheis  prognatusiPythius  Apollo  .* 
H*c  de  faptem  NaeuijUbris,  quibus  res  ab  Romania 

-   centra  Carthaginienfes primo  geftas  ille  profccu- 
tus.-  £nnius  maiora  molitur,apud  quem  res  mui- 

r   forum  annorum  poliFiore  Itilo  .   lnitium  fumit  ab 
trilli  Troia:  excidio,  ac  fatua  Priami  calamitate-/, 
omnia,  Nasuium  ìmitatus,  continente  fcriptura— ». 

Abijt  opusillud,  duceQ^Vargunteio,  in  i.è  libros; 
liber  primus  quae  ab Romulo.  fecundus  quae  ab 
Numa  Pompilio,  Tulio  f!oftilio,&  Anco  Marcio 
Tertius  qua:  ab  L   Tarquìnio  Prifco ,   Set,  Tullio,  & 
L.  Tarqpinio  fuperbo  a<Sla  breuibus  recitat .   Quar- 
tus  ab  primo  Confulatu  ad  anunm  4»o  extenditur. 
Quintus  hi nc  ad  annum  460  Sextus  finit  in  anno 

486.  l'eptimus  in  y   25.  Oilauus  porrigitur  ad  annft J4^.  Nonusad  $5$*Decimus  in  anno  55 6-  terini- 
natur  «Libri*  feqnentibus  fulìus  defcribuntur  qui* 
ab  anno  5 5   7*  gefta  ad  annum  580..  aut  circiter  . 

Alla  fac.  s^.apud  Naeuium  :   Facies  Virginis  duellafcj 
Vocem  vltimam  reftituo  N*uio  in  Danae  apud 
Nouium  io  contemplo  ,   qui  fìc,  feio,  fcripfit . 
Coeccmplo  placitai  formam,  &   f*. ciem  Virginis 
Duellai  . 

Alla  facciala  78  Cic»  in  Bruto  i   Quid  noftri  veteres 
verfus  vbi  funt  ?   quos  olim  Fauni ,   vatefque  cane- 
banc  •   Quom  neque  Muferum  fcopulos  quifquain     -   fupe- 
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conftituit,  &   PiCum  patrem  intcr  Deos  honorauir» 
&fororem  Fatuam  Faunam  eamque  coniugem_j 
coufecrauit,  quamC-  Bafsus  Fatuam  nominatam 
traditi quod  mulieribus  fata  canere  confueuifsec , 
veFauausviris.  Pandem  Varrò  fcribit  tantz  pu- 
dicitiz  fuifse,  vt  ormo  eam,  quoad  vixerit ,   przter 
virum  fuum  mas  vider»t,nec  nomea  eius  audierit» 

Iccirco  illi  mulieres  in  operto*facrificab5t,  &   Bo- 
nam  Deam  nominahàt.Ec  Sei-  Clodiusrefert,Fau« 
ni  hanc  vxorem  fuifse:  quz  quia  contra  morem_», 
decusque  Regium  clam  vini  ollam  eb«berat,&  e* 
bria  fa&aerat  j   vi rginis  myrtheisa  viro  vfque  ad 
mortem  cstfa  .   poftea  vero  cum  eum  fa&i  fui  pce- 
niteret  ,   &   defidenom  eius  ferre  non  pofset,  diui- 
num  illi  honoré  detul'fse.  iccirco  io  facris  eius  ob# 
uolutam  efsevini  amphoram  pofitaitL-». 

Alla  fac. 90.  Carmen  Sat.jrnium  TerenrianoMauro  » 
&   Mario  Vi  dorino  Grzcz  originis.  ConftatOi- 
metro  iambico  &   lebf  phallico,vt  notat  Seruius  Ho 
noratus  in  Centimetro  hoc  exem  pio . 
Ilis  pererrat  orbem  co  nibus  profufis . 

Terefitianns  ftruit  ex  ràbico  di  metro  claudo  Se  tribus 
Trochxis  Esempla  : 
Et  Nseuio  poetz  —   fic  ferunt  Metello s, 
Cum fàept lsederentur,— —   efse  comminatosi 
Dabunt  malum  Metelli  — — .   Vaeuio  poetz . 

Vittorino  co  nponiturex  dimetrn  &   quadratOi  con- 
ftatque  pedibus  fex  Se  femipide»  quorum  tres  pri* 
mi)&  femipesex  parte  prima  dimetri:rcliqui  tres 
ajparte  prima  Tragici  Trochaici,  Vt. 
Cum  vi#®  Lemmo  clafsem  Dorieàm  appulifset . 
Addit  &   hoc  exemplum  : 
Malum  dabunt  Metelli  — —   Naeuio  poetz* 

idem  efse  cum  fenario  hypercatalc#ico  indicar  Pz  • 

dianusin  fecundà  Verrinami  apud  quem  Cn.  Mz- 
uius  Metcilos  per  ora  homiaum  trtducit  hoc  fena« 



DEGLI  ACCENTI  ■   859 
Rex  primus  fcnbitur  fuitfe  Sabus  $   Chufi  F-Chami 
N.Noaei  Proa.  Alii  Sabatium  Sagam  vocant,Sabi- 
num  videtur  appellare  Virgilius  Aen,  7.  Is  fertur 
ex  Cafpiis  montibus  ( qui  Virgilio pr  opter  altitu- 
dinem  Olympus  )   vbiBa&ris  Si  Armenis impera* 
ratjdafle  ad  -auanum  (Latiais  poftea  IanumJPro- 
patrui  fui  Iapheci  F.  qui  ad  Aibulam  regnabae, ve- 

nire, v.t  ibi  lateret  (   Latina  poft  infiexione  Satur- 
uus  didtus/veritus  Ninum  Nimro  di  fratria  fui  ne- 

potem,&vt  Virgil  canit8  Aen. 
Arma  Iouis  fugiens,  Se regnis  exul  ademptis 

1:  Iauanus  Sabo  comiter  excepco  imperium  dediffe 
dicicur  in  quosdam  Aborinum, 

а,  sabo  Saturno ,   quibusdam  intermediis,  fuc ceffi (fc 

perhibetur 
3.  Picus  Prifcus, huic 
4*  Faunus  Prifcus,Fauno 

5*  Amnus,  qui  a   Patre  Faunigena  :   Amno 
б.  Mars  Italus, cognomine  Ianus  iunior:  Marti 
7*  Cxculus>qui  Se  Saturnus  Iunior  :   Saturno 
8.  PicusI  vnior  :   Pico 

é.Faunus  iunior  •   Fauno  denique  fuffeclus  traditur 

10.  Latinus  •   Virgilius  7.  Aeri.  Saturno  i   uni  ori  vel  Cae*  ' 
culo  adferibit, quod  Saturno prifeo  erar  dandum- 
Così  dice  il  Merola  .il  Torfellini  nèl  primo  libro 

dell’epitome  :   Eodo  Debora  fuccefiìt,mulier  virtu- 
tute  plufquam  virili 
Ianus  in  Latio  imperitauit  .Cadmns ,   Europae  fra- 
ter  »   litteras  e   Phcenicia  deportauit  in  Grascia  m_j 
la  no  .. 

a: Saturnus  fucceffit  in  Latio .   Pelafgi  maritima  Sta- 
tali x   ora,quas  siclliae  eli  proxima,  occupata./utte- 

rasìn  Italiam  attulerunt  •   <ib  bis  regio  Magnai 
Grascia  nominata  .Siculus itali  filius,  Italia  pulfus 
a   Pdafgis,  in  proximam  traiecicinfulam,  quanta» 
Cyclopes  tenuerant  >   tum  Sicari  jncotebant~Ai» 

f- ..  -"77-;  sten: 
•   '   Digitized  by  Google 



gtfo  DEC  LI  ACCENTI 
Siculo  Rese  Siculi,  ab  bis  infoia  Sicil

ia  ditta  eli . 

Haud  ita  multi*  statibus,  poft  Grarcas 
 literas  n u» 

Italiani  inueftas,  vcrnacul*  io  Latio
  littcr*  ex»' 

terunt  •   Ab  Saturno 
picus,  a   Pico 

*   Faunus,  quatto  ab  lano,  regnimi  per
  maini*  acce, 

pie .   Fauni  vxor ,   eademque  latini  Regis  mater 

latina*  litterw  reperire  memoratur .   ita  eadem-. 

ferme  state  hsc  Latini  littecaspl^ebora
  vittoriani 

peperit  Hxbrxre .   .   . 

UGordono  all'anno  del  mondo  2678.  
lanus  Dyna- 

fti*  Aboriginum  Rex  primi»  in  reg
no,  quod  la. 

tintinnii  poftea  dr&irrc  eft.  e   nel  fine
  ucl  cap.  8. 

Aboriginum  Dynaftia  habuit  Reges, 

,,  Unum,»’  S*turnun>  }•  Picum*.  Ea
unum,*-Lati- 

aum  •   fegue  il  Merda  s.  i»k.* 

Alla  facciata  >«•  Antiquos  Poetas,  inqu
itVarro  lib« 

de  la-L.  Vate*  appellabant  a   verfibus  vie
ndis„iden 

fleiftendis.hoceft  modulando
 

Nel  7.  degli  Annali  alla  facciata  4*5  Nieu
ius  in  Bel- 

lo  Punico  i   „   c 

Sencx  fretu s   pietateDeum  adlo
cutus  fumim 

Deum  regis  fratrem  Neptunum,re
gnatorem 

Matum-  Sic  enim  collocanti  verfus
  Saturnu  . 

Nsuiusin  $-vt  quidem  mihi  meor
ruptior  : 

Sis  Poinei  contremifeunt  artibus  ,v
niuernim 

Magnei  metus  tumultus  pecora  poflì
det,  > 

Cfcfutn  funeri  agicant.exequias  icit
ant 

Temulentiamque tollunt  feftam*.- 

Alla  fac  4»5*  Nsuius  : 

fcamque  eius  mentem  Fortuna  feccrat
  quweeffl» 

Alia  facciata  4*7-  Nsuiu*  lib*  4- 

lnhofpitaalis  vk&rijceis  abfoTbet  vnda 

Latium  legioones  hemoonum . . . 

Alla  fac.  458-  Nxuius  belli  Punici  lib-  7* 

*   Id  quoque  pacifcunt  meenia  fin^qu*  Lutati 
 uro 

Recon* 
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Reconcilianc  capti  uos  plurimo* , , 

Inferpungenda  hxe.fc  emendanda  : 
Id  quoque  pacifcunt  Poineia  SicuXis  quo  Lutatifi Reconcilient-— —   _ 

Idem:  )   Captiuos  plurimo* Sicilieofespacilcit. Vtrcddant  nhfiri^c         
Conuenit,regnum  /ìisol  acque  loco*  vt  haberec. 

Fui  uio  Orfino  in  V ergilio  paragonato  co'Greci  c-» Latini 

Nel  4*  della  Georg,  alla  fac,  195. 
Naeuius  in  lliadis  Cypriac  lib.  1. 
Collum  mormoreum  torques  gemmati  coronat. 

nel  i.  dell’En  alla  fac;  107. Naeuius  lib.i  belli  Punici; 
Et  venie  in  mentem  hominum  fortuoas. 
&   alla  lac.ii4  Naeuiusin  Gymnattico  .* 
Aedepol  Cupido cum  pufìllus  fis ,   nimis  multurn 

nel  5.  dcll’Eo  alla  fac.  157.  Illud  (vales 
Neuij  ;   Parrem  fuum  optimum  appellai  fupremi. 
Naeuius  bb.».  belli  Punici  : 

Deinde  pollens  fagittis,  incly tus  arcitenens , 
San&ufque  Delphis  progn .   tus  Apollo . 
Calibi  :C  um  tu  arcitenés  fagittis  pollens  feea, 
nel  7.  dell’En.  alla  fac.  35 j. Naruius  in  carmine  belli  Punici; 
Summe  Deum  regnaror  quia  nam  genus  ifti. 
Idem  ibidem  :   Senex  fretus  pictace  Deum  allocn- 
tus 

.Stimmi  Deum  Regi*  frarrem  Neptunum  regna- torem  manina. 

nel  .0.  deU’£n.alla  Ùcmo». 
Panditur  'nteret  domus  altitonantis  Olympi. 

Iti 

r.  * 

«•r.  , 

EPI- 
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ì   Epigramma  11.  ad  imitatione  
de'verfi 

di  Neuio  appreso  Aulo  Gellio 

nel  capitolo  19,  deli» 
libro . 

Vinate  pofla  pure  negli  ambici Verfi  egli  dimoftrò  .   Si  proua,  e   vedefi 

Chiarìflìmo  pelò  la  prifca  regola . 

I4j  Epigramma  111.  ad  imitatione  de  verfi 

di  Neuio  appreffo  Aulo  Gellio  nel 

cap  8.del  6.1ib,  •   ’   • 

OBelifchi  famofi,  adornate  fon  difpofte  guife Per  eccelfe  lingue,  delle  quai  la  Tofcana  é   de- 

gna E   mola, come  fallì  veder  nele  candide  lue  fcritture. 

144  Epigramma  I.ad  imitatione de'duo  pri- 
mi verli  di  Liuio  Andronico  ad- 

dotti dal  Ricciolro  nel  prin- 

cipio della  parte  9.  - 

L’Vfanza  degriambici  da  Liuio Si  inoltra  verfi  chi  ara, come  nobile. 
Annotatone, 

IL  Merola  nel  i*  degli  Annali  d,  Ennio  alla  fac.  88. fcriue  :   Liuij  Andronici,  Gn,  Nacuij  ,   pofteriorft 

quoque  ComoediaMC  Tiàgoedi*  ad  É?r*corum_j 

exempimn  lambis  ac  Trochaeis,  Pimetris>Trime* 

tris,  ac  Ietrametris,Bracbycatale<ftis ,   Caca  eCtis , 

Acatale<ftis,&  Hypercataleiftis  maxime  decurrunt 

/dem  Lyuius  Odytfeam  ab  Homero  Hcroico  car- 

minefcriptam,  vt  ab  Latmis  legeretur ,   profa  ora- 
tione,  miftis  vbique  Saturni ìs,  aliquando  lambii , 

expofuit,  cui  pratclarum  etiam  vifum  carmen-/ 

Heroicum  nonnunquà  infereré  , qualia  apudPri- 
Icianum  illa,  lib.  3.  lnferus,an  luperus  Cibi  fert 

Jpeu’founera  Vluffcs . 
lib  y.At  celer  halla  volai  perrumpit  pecora  feiro. 

lib.8,<^uó  foci os  noftros  mandillet  unpiu’Cuclops 
Nel 
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Sci  17  IÌU  degli  An.  Alla  fac.  592.  jfciuius  Andronì- 

cu s   Saturuiis  verfibus  in  vcteri 

Odyflea.Nlque  neìllum  peius  macerar  hemoooé, 
Quam  de  mare  f*uam.  viires  quei  fune 
magnai  >   . 
Topper  confringunt  importunai  vndai. 

puluio  Orfino  in  Virgilio  paragonato  co’Grecì.e  La- 
tini nelI’Egl.  7. alla  fac.  57.  e   nell.  deIi’En,alla  tic. log.  Liuius  Andronicus: 

Sediam  purpureo  furas  include  cothurno. 

nel  4’della  Georg-  alla  fac.  »$7. 
Florem  anclabant  Liberi  e   x Carchefiiis 

nell.  deH’En.  alfine  della  fac.  06. 
Tu  qui  permenlus  ponti  marra  alta  veiiuola . 

nel  12.  dell’En.  alla  facciata  4*7. 
Attoniti  Troes  vifoferpeute  pauitant, 

ex  Homero , 

j   45  Epigramma  il*  ad  imitatione  del  fetti- 
mo  verfo  di  Liuio  appo  1   detto 

lucciolio . 

INfigne  pur  del'altro  verfo  inoltrato Vien  fegno  dal  medefimo  *   Poetone . 
a.  Poetone  .   Il  Buommattei  nel  trattato  8.al  cap.6. 

dice  .Gli  Augumétatiui  diuentano  tali  co’l  mutar 
loro  l’vltima  vocale  inone,  ona,  da  braccio  brac- cione,  da  donna  donnona  ,   Alcuna  volta  anche 

s’accrefce  co’l  mutare  il}  femminile  in  mufcfiije, come  donnonej  che  parche  lignifichi  alquanto  dì 
più,  che  donnona  .. 

|1  Franciolini  nella  Face  al  capitolo  decimo.  In—» 
one  funt  augmencatiua ,   vt  hòmaccione,  don- 
none. 

».H-  •,  •>  !   *   *   s   •'  ,   -   -   ' 

Ili  X   ty* 
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8^4  DEGLI  ACCENTI 
'   146  Epigramma  111.  ad  imitatione  de*verft 

Satura  ii  di  Liuto  tr»  ferirti  nel- 

l’annotatione  del  n-i44.di 
quello  5. Trattato. 

VIttoriofo  garbo  d’inclitó  vigore Gli  /tee enti  in  ogni  Vanno  candida  potenza^ 
D'Autore  dìmoftrando  per  la  Lingua  Etrufca. 

147  Epigramma  IV.  ad  imitatione  dogli  E- 
fametridi  Liuio  Andronico* 

INuitta  è   negli  ìccenti  dell’vfo  la  poffa, Che  nella  Greca  lingua ,   &   Latiale  fi  vede . 
Et  nella  Tofca  regnar  può  certo  ,   e   vi  deu? 

Begnare^acccioche  non  priuifi  d’tnclice  guife  • 

148  ’   Epigramma  v. ad  imitatione  del  verfo reno  di  Liuto  Andronico  ap- 
„preflb  il  Ricciolio  nella 

parte  9.  - 

OJferuafi  a   maggiore  del  dir  dell’Etruria Vigore,e  progredii  modo, che  chiaro  vedefi. 
Neprifchi,e  fommaméte  in  ogni  termine  prouidt 

149  Spigramraa  ad  imitatione  de'verfi  d’ Appio 
Claudio  cieco,  «1  quale  fecondo  il  Gordono  fu  có- 

fole  l’anno  del  mondo  56^7  e   dt  Roma  44<S-  e   d» 
cuiCic.  prò  Caelio  fcrlue.  Pacem  Pyrrhi  direwit, 

aquam  adduxit  viam  muniuit:  5c  de’verfi  del  qua- 
le il  Giraldi  nel  dial.  4.  alla  facciata  1 56  cosi  par- 

.   la;  Appi?  certe  verfus  Philofophus  Panaecius  val- 
de  prabalfe  dicltur,  Id  quod  ad  Tuberonem  ipfe— - 
quadam  fua  epiftola  teftatun  reliquie, idem  èc  M 

.   Gicero . 

Ancorché  d’vti  tanto  huomo  verfo  non  fi  pofft Trouare, cotta  pure, ch’era  grato  l’vfo Del  verfo  nominato  dalle  dotte  Penne 

Saturnio, quantunque  Greca  tutte  d’eifo 
L   origine  Onde  puofii  dire  con  ragione, 
.Ch  d’altre  forti  pure  d'incliti  vigori *   t   :   ■   l   SccOq- 
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•   Secondo  1   vfo  Greco  dii  genti»  e   belli 

-   Verfi  egli  componeua  nobile,  e   potente 
Annotatone.  * 

Giofeppe  Scaligero  ne!  Iudice  degli  fcrittorl  ckatidt 
Fedo  :   Appi  us  Claudi us  carcus  in  fententiis  allau* 
parola, ftuprum ;   Qui  animi.,  compotem » 

nequid  fraudis,ftuprique  ferocia  pariat.  *   

.450  Epigramma  ad  imitatone  de'vcrfi  di  f'ublio.del 
quale  ferme  ìlGiraldi  nel  detto  dialogo  quarto 

alla  fac.i  36.  Fuit  &   in  boc  genere  vatum  Publius,a_# 
quo,vt  fcnbit  M   Tullius  ,oracula  condita  fuerc-  » 

s   quae  a   Romanis  diu  multa  religione  obferuata  sAt 

PVr  molto  pregio  ad  ottenere  venne  Publio  » Per  quell e,ch  egli  fece,  buone,e  belle  guife 

J}\  verfi, e   d’alte  adorne  pofle ,   come  dolci  . 

I5i  -   lverlì  di  Martio  fon  cosi  traferitti  da  M*cr°" 
bio  nel  i.lib  de'Saturnalr al  capitolo  17^  : 
Hoftem  Romani  fi  ex  agro  pellere  vultis 
Vomicamqut  »quae  sencium  venit  longe, 
Apolli nr  cenfeo  vouendos  ludos  , 

f-  Qui  quotanms  communiter  Apollini  fiaat . 

His  ludis  faciendis  praefit  is  Pr*tor, 

Q,pi  ius  populo  plebique  dabit  fummum  . 
Dct-emuin  Gracco  ritu  hoftiis  facra  faciant  » 

Hoc  fi  re&e  facietis,  gaudebitis  femper, 
Fietque  Refpublica  melior. 

Narri  is  diuus  extinguit  perduelles  veftros,  • 

Qui  vaftros  campos  pafeunt  placide  i   r   •   •** 
Ex  hoc  cannine  ,   dice  Macrobio,  cum  procurando 

gratia  dies  vnus  rebus  diuinis  impenfus  effer ,   pò- 
ftea  Senatus  confultum  faclum  ,   vti  decemuiri 

(quonriagis  inftruentur  de  ludis  ̂ pollini-agendis  > 
•   reque  diuina  reóle  facienda  >   libros  Sybillinos  a. 

dirent,  in  quibus  cum  eadem  reperta  nuntiatum 
effe  »   cenfuerunt  patres  Apollini  ludos  vouendos 

f   aciendosque  :   in  que  eam  rem  duodechn  miHia-a 

IiiJ  ««• 
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jtris  Prsetorl,&  duas  hoftias  raaiorés  dati  *.  Deci* 

que  vìris  praeceptum  eft,vt  Gracco  ricu  hifceho- 
ftiisìacrum  facerent  Apollini  boue  aurato,  &   ca- 
pris  duabus  albis  aurati*  j   Latonae  boue  foemina-# 

aufata .   Ludos  in  circo  populus  coronatus  fpefta- 

bat.Haec  praccipuetradicur  origo  ludorum  Apolli- 

nari  um* 

Il  Mcrola  neh.  degli  Annali  d’Ennioalla  facciata^ 
I7.  Scriue,  Cn.  Marcii  Vatis  (   qui  duo  volumìoa 

fcripfit)  vaticiniura  legereelt,  admiratione  dignu» 

deterfa  vetuftate  apudT  Liuium  iib.  ab  vrbe  con- 

<   dita  * 5   &   Macrobium  1   ib>  Saturnal.  1   «capitolo  1 7 

quod  fuisnumeris  (modo  hexametros  Marcius 

fcripfcrit  )   &   pridinis  verbi*  reftituic  Iofephus  - 

Scaliger  hoc  fere  modo-'  . 
— -   Romolidai  si  perduelleis  espellere  voi  tU 

Et  vomitato,  quai  gentium  longe  alienigenarum 

Venie,  Apolinerij  voueatis  cenfeo  ludos, 
Quiiqui  Apolinerij  diane  commoune  quoeannls. 

Praicor  ibous  loudis  facioodis  ollu’praiefto, 
[t  Qulj  fummù  poplo  plebeique  endo  vrbe  dabic  Ious 

poplos  poblicitus  quosn  diderit  e   ftipe  partem» 

Contendane  vti  prluatim  profeque  fueifque  • 

Ac  bis  quinquevirei iacea  Graico  ritu  obe&to- 
Haic  sfittiti*  re&e,  gaudebitdfemper 

Acque  adeo  fiet  melios  res  pobllca  vellra v 
Nani  rs  Dlus  vodros  perduellis  ft  nguet  ad  v,num  i 

Quei  voltros  campas  placide  nunc  rouraque  pa« 
•..feunt,,  -,  v   ' 
f.  tiuio  nel  z   1   •   libro  così  dice  Religi  o   dei  aie  noua 

,t  obie&aeftex  carminibus  Martiams  ^.Vaees  hic 

/   Martin^. Mluitris  fucrat ,   tk  cuoi  inquilitia  priore-» 

anno  cx:$.C.  calium  liarorum  fieret,  in  M*Aemi!ij 

Praecpris  vrbam,quicam  rem  agebat,  man us  vene- 
,   rane  ,is  prociousnouo  Prascori  SuIIjè  tradiderat- 

,   Ex  huius. Marcii  duobus carmi aibus  alteri u&  poftea 

,   •   '■  7   "   auvtla 
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auftadeclarata  audloritas  euentu  ,   alteri  quoque 
cuius  nondum  tempus  venerar,  afferebac  fideBLj. 

Priore  Carminò  Canncnfis  praedidia  clades  in  hxc 
ferme  verba . 

Arnoern  Troiugena  Cannam  Romane  fuge, 
Ne  te  dienigenae  cogantin  Campo  Diomedi* 

CooCerere  manus-  Sed  neque  credes  tu  mihi, 
JDonec  compleris  fanguine  campum,  . 

Mulcaque  njillia  occifa  tua  deferac 
Amnis  in  Pontu  magnum  ex  terra  frugifera . 
Pifcibus  atque  auibus  ferisque»quffi  incolunt 

Terras.ijs  fiat  efea  carotut* 
Nam  mihi  ita  iuppiter  focus  eft, 

Ec2>iomedis  Argiui  campos.di  Canuam  flumen.qui 
militauerancin  iis  locis,iu*ia acque  ipfaip  dadem 
agnofeebant  . 

Turn  altcrum  carmen  recitatum  non  co  tantum  ob- 

feurius,  quia  incertiora  futura  preteriti*  fune  »   fed 
perplexi  us  etiam  Seri  pturae  genere  • 
Hoftes  Romani  fi  expelllerevultis 

Vomicamque,quaegentiu  venie  longe , 
Apollini  vouendos  ccnfeo  ludos 

Qui  quotannis  comiter  Apollini  fiant , 
Cum  fopulus  dederit  ex  puhiico  parte*  .   ** 
Priuati  vei  conferant  profefuifque  ^\f\ 
li s   ludis  faciendispraserit  Praetor  is, 

Qui  lus  populo  plebiqce  dabit  funimum. 
I^ecem  viri  Gracco  ritu  hofiiis  facra  faciaqt* 
tìaec  fi  reftefaxitis»  gaudebitis  funper  *, 

•   Fietque  res  veftra  melior  .   • 
Nam  is  diuus  excmgnet  peduelles  veftros 

Qui  veftros  campos  pafcuqt  placide  . 
Ad  id  carmcn  explacandum  dica;  vento.  fttvnpff£$t« 

Porterò  die  5.C.  fe&um  ?tì,vc  decemuiri  hbros  de 
ludis  Apo 
Ea  cam  ig Him,  reque  diuiaa  fatiendaiqfpicerent  .   * 

,'pedta rduuaue  ad  Ssnaiuni  cifent,ceo- 

*   l   i   i   4 
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fuerunt  Patres  Apollioi  ludos  vouendos ,   facien- 

dofque  :   &   quando  ludi  fatti  effent ,   duodecima 
millia  «ris  Praetori  ad  rem  diuinam,&  duasho- 

ftias  maiores  danda  * 
Alterum  Senacus  Cconfulcum  fattura  eft  ,   vt  decem 

viri  lacra  Gtseco  ritu  facerent,  iifque  hoftiis  :   A   poi- 

lini  bouc  aurato, Si  capris  duabus  albisauratis,La* 
tonae  boue  fxtnina  aurata  •   1   udos  Prxcor  in  Cir- 

co maximo  cum  fatturus  effet  edixit ,   vt  popu- 

lus  per  eos  ludos  ftipem  Apollini  quantam  coni* 
modum  eflet,  conferret*  Hacc  eftortgo  iudorum 

Apollioarium,  vittori*,  non  valetudini  ergo  ,   vt 

pleriquc  rentur»  votorum.  Fattosque  Popolus  co- 
ronatus  fpettauit  J   Matronx  luppltcauere .   Vulgo 

apertis  ianuis  in  propatulo  spulati  funt,  celcbrif- 

quejdies  olimi  cxremoniàrum  genere  fuit  • 

I   fi  doro,  (   come  riferifce  ilGiraldial  detto  Dialogo 

quarto)  dice;  Primns apud  Latinos  Marci us  va- 

CCS  • 

i   $   i   Epigramma  1,  ad  imita
tione  dell’vnde- cimo  verfo  del  fecondo  vaticinio 

.   di  Marcio  fecondo  rito 

Liuto- Mlrabilijcome  celebri  > Di  quefto  furono  Marcio 

I   yerfi,  e   ben  chiare  l’opere. 

t<»  Epigramma  11. ad  imitatione  de
l  nono  ver  io 

verfo  del  primo  vaticinio  di  Martio  fe
condo  T*Li- 

uio,e  del  nono  del  fecondo  vaticinio  fe
condo  Mar- 

crobio  ,   e   dell  vltimo  verfo  pur  del  fec
ondo  vati- 

cinio fecondo  Liuio,e  Macrobio . 

A   He  facili  di  componete Maniere  diè  per  vfo  nobile 

E   per  diuerfoanco  difponere 

*   Campo  contra  l’abufo  ignobile  * 

Ep»- 
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x 53  Epigramma  Iliaci  imicatione del  quar* 
to  verfo  del  primo  vaticinio  di 

Martio  fecondo  T-Liuio 

Rlfpetti  d’alti  fegni, e   modelli Moftró  ne’ canti, perche  ftimato. 
Com’offeruato,  fù  molto  in  quelli . 

154  £pigramma  IV.  ad  imicatione  del  pri- 
mo verfo  del  fecondo  Vaticinio 
di  Martio  fecondo  Tito 

Liuio  . 

T   Edere  encomio  puolfi  con  ragione-) Al  verfo  Endecafillabo  di  canto 

Pregio  in  Dir  Tofco  in  quefta  occafione, 
In  cui  buon  fegno  ne  dimoftra  il  canto 

Che  regna  in  fon  fourano  grido  » 
Del  forte  Orlando, e   del  buon  Rè  GofFrido. 

M$  Epigramma  V   ad  imicatione  del  primo 
verfo  del  fecondo  Vaticinio  di 

Marcio  fecondo.Va- 
crobio . 

IL  verfo  Efàmetro  ottiene  ancota  ottimo  luogo* 
Onde  affai  più-l’Etrufca  illuftrarfi  Loquela, 

Et  farli  egual  può  per  certo  aH'inclitei  e   prime  t-  - 
i$é  Epigramma  Vi.  adimit3tione  del  ver- 

fo ottauo  del  primo  vaticinio  di 
.   Martio  fecondo  Tito  Liuio . 

OTtiene  il  modo  ancora  il  verfo  Sdrucciolo, Che’n  Tofca  lingua  hà  Fvfo  commendabile*. 
£   nel  grà  Sannaiar  bene  incappucciolo 
Per  to  ftil  si  leggiadro, &   offeruabde . 
E   di  palla  Poetica  alta  Madia 

Con  ragion  dir  fi  può  di  lui  l’ArcadiJU. 
iph 
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157  Epigramma  Vii.  ad  imitatione  de’verlì  fe* condo,  e   terrò  del  fecondo  vaticinio  di  Marti©  fe- 
condo Tito  Liuio,e  Macrobio  ,   del  fefto  fecondo 

liuio  del  quinto  fecondo  Macrobio,  dell’otcauo fecondo  Liuio,  del  lefto  fecondo  Macrobio  ,   e   del 

duodecimo  fecondo  Liuio,  e   del  decimo  fecon- 
do Macrobio  de  1   medefimo  fecondo  vaticinio  • 

POlìa  al  dodecafillabomollra  verfo Con  la  penultima  luga  in  più  maniere 

158  Epigramma  Vili,  ad  imitatione  de’ver/i 

primo,  quinto ,   fello,  efettimo  ;~k 

del  pruno  vaticinio  di  Mar- tio  fecondo  Tito  Liuio 

Opportuno  lo  sdrucciolo  put  di  tredici Sillabe, s’è’n  piacer  dePvfo.jdiraoftrafi 

iSp  Epigramma  IX.  ad  imitatione  de’verft 

quarto ,   quinto  ,   e   decimo  del  fe- 
condo vaticinio  di  Mar* 

•   tio  fecondo  Ti*.'. 
to  Liuio: 

E   Vui  efempio  di  tredici  fillade  pure  • 
Con  la  penultima  lunga  per  tal  Poeta  , 

16  *   Epigramma  X.  ad  imitatiene  del  verfo 

terrò  del  primo  vaticinio  di  Mar- 
cio ,   e   del  fettimo  del 

fecondo  vaticinio 

fecondo  Liuiu.  
‘ 

TEma  dà  pur  dello  fdrucciolo  di  quattordici  r Sillabe  ,   f   vfo  per  gli  altri  gli  fia  difficile . 

161  Epigramma  XI.  ad  imitatione  dc’verfi 
quarto,  &   ottauo  del  fecondo  va- 

ticinio di  Martio  fecondo 
Macrobio , 

ASsai  più  difficile  fia  l’vfo  a’verfi  piaui Di  fillabe  quattordici  in  Acceuti  Tofcani. 
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•   «ét  Epigramma  Xll.  ad  imitatiorie  del  ver- 

fo  aono  fecondo  Tito  Liuto,  del  fecci* 
mo  del  fecondo  vaticinio  di 

Ma  rtio  fecondo 

Macrobio. 

RAgion  più  difficile  affai  pure  hàuranno  f   Vindici De’verfi  per  io  Sdrucciolo  di  filUbe  quìndici 
46$  Epigramma  Xlll*  ad  tmitatione  del  fe- 

condo verfo  del  primo  vaticinio 
!   •   '   di  Martio  fecódo  Tito  Liuio. 

OTterraadiffic  ili  Almamente  l'vfo  i   piàni  Verfi Di  tìllabe  dicifette  ,   perc’han  molti  gli  humóri 
164  Annotatione»  -   '   (   diuerfi 
I   cinque  vltimi  Epigrammi  ,Cioè  dal  nòno  al  13  •   fi 

ponno  ridurre  ad  vno  ne’  Verfi  Éfamétri  .• 
"   Epigramma  XIV-  gradato  *   e   rimato  fecondo  i   verfi 

<   *   -piani» e   sdruccioli,  e   Dattilici  ptt  l’autorità 
de’Grtfci,  e   Latini.  . 

MAniere,  Se  norme  opportune,  ottengono  quel» Più  lunghi  verfi  dalPrincipé  vtrfo  fidarnetro 
Son  chiaritimi, &   almi  i   Lumi,  fón  man  feft', 

Et  celebri  i   garbi  nell'eccel lente  a   diametro, 
Poflono,  e   perciò  debboutì  gl’ingegni  incliti, e 

Riderlo  nell'Idioma  alto  inclito  col  Pentametri 
Rendere  c   rinnumerabile  d’altri  numero  tale  , 

Qual  nell’ArgoUC0,&  latiale  fi  vede  per  ordine. 
Nobili,e  mirifiche  hanno  le  pfoue,  e   la  Càndida  fa]g 

Magnificéz2,la  proulda  poffà  Operldo.che  sbordine 
a.  diametro  .   vedi'la  facciata  19?.  alla  !et  a 

I   Numa  Pompilio, fecondo  Rè  ue'porhani 
•   J-V  dice  G   o;  Rofino  ne!  cerio  libro  deir  /\n„ 
tichità  Romane  a!  capitolo  *0,  Priinum  Salia 

•   earmen  compofuiffe  ferta  M   ima  P   «m;  iiìus  Case- 
fu  m   Carmina,  quae  a   Saliis  fiebant ,   Se  curneban  - 
tur,  vel  in  deos  f   aòèa  eranf  ,   &   dicebàntur  ab  cori 
tlo minibus  verfus  lànualii,  iunoriii,  Mine  mi;  ;   i’et 

-   •   ifthomine$coi»ponebaat»Fj&  appefl3'05.nr!,r  ay-t- 
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menta aurore  Fello  ,   abaxate  >   quod  eft  sa» 
miuare  :   vel,  ver  Scaligero  pia  ce. ,   quod  in  axibu 
feu  tabuli  $   defcribeban  tur  qaemadmodum  apui. 
Crrecos  Leges .   vedi  lo  Scaligero  in  Axameutai  & 
Axare  »   li  Girglieli  nel  t.  dialogo  alla  facciata  17 » 

foriue:  Ninna  Fompilfus,aomanorum  R?x  ,   ver- 
.fìbus  a   jfe  de  Peis  Deorumque  cultu  eompofitis;iif- 
que  io  facris  pubikisjpublicij,ac  ludis  rite  decan- 

tatisi feroci  fli  iti  am  gente  m»  curri  id  aflìduusegif- 
fec  ,   ad  more?  hnmaniores ,   Deorumque  cultum 
tranftuJic  -   , 

jEnel  dialogo  quarto  alla  d   facciata  136:  Numi  Pom- 
pilium  legimu  deDeis»deque  Deorum  rebus  ver- 
/ns  compofuifle,  ijyque  in  facris,  ludifque  publicis 
rite  cantatisjferociflìmam  gentem,dum  in  feijicet 
affidue  ageret,  ad  humaoiores  mores  ,   cultumque 

deorum  maiorem  eranftuliffe,  quod  primo  fermo- 
neattigi,  ^ 

Plutarco  in  Numi  :   Ad  Numam»  dice ,   annum  agen- 

,   tem  quadrageiìmum,  Roma  Legaci  venerunt ,   ad 

Regnum  fdpiendum  eum  cohortantes .   Orauerc_* 
Proculus,&  Volefus,  de  quibus  opinio  fuerat fore, 

.   vt  alteruter  rex  eligeretur»  inclinantibus  ad  Procu- 
.   lum  Romanorum,  ad  yolefum  Sabinorum  animis: 

Sp.  Vetri us  interré*  erat .   . 
Numam  regnum  detre&antem  sfimopere  orare 

Romani.ne ipfos  iterarci  in  feditioness  inteftinum- 
que  bellom  conljcere  vcllet,  uullo  alio  extante ,   in 

quoRege  con  Hi  tu *11  do  duo  Populi  eflent,confen* 

j'uri .   Pater  quoque;&  Marcius^nua  cognatorum* 
iliis  digreiììspriuatim  inftare  »,adhortar  quei  vti 
magoum  ,   ac  diuinitus  obiatuum  miuius  accipe* 
xet .   Numa  cum  mufis  confuctudinem  praten- 
debat.  PLraqueenim  vaticinia  Camoenis  acce- 
fta  referebae  •   Hoc  apud  omnes  in  confeffo  eft  , 
Pompriiam,Numae  filiam .   Marcio  nupfiffe;  /s 
iu/t  filius  Mai cij  èius,  qui  ad  regnum  fgfeipiendi 
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degli  ACtmr i 
Numam  inftigauit ,   cum  eoque  Romani  contmf- 

grauic,  &   honoris  caufa  in  Senacum  aa'fcitus.Nu- 
ma  morcuojcuan  Hoftilio  de  regno  conte  ndit, 
vi&ufque  vohintaria  morte  obiie.  Eius  filius  in^. 

matrimoniohabnit  pompiliam ,   ex  eaquegcnuic 
Ancum  Marcium,qui  Tulio  Hoftilio  in  regno  fuo 
ceflìc.  Hunc(ita  enim  traditur  )   quinqucnnein 

reliquie  Nuina  moriens  . 

£   nella  comparatone  di  Licurgo,  e   Ninna:  Qnafi 
Lyram  muficus  oblatam,  alter  la xatam,  nimifque 
iafeiuientem  intendic  Spartana  r   alter  nimis  inten- 
fa m   Romani  remilit . 

jl  Torfellmo  nel  i.  lib.  dell’Epitome  dide.  Nurmu* 
Pompilius  Romam  armis  ferocem  religione  ,   vel 

potius  fuperftitione  manfuefecic . 

T,  Liuto  nei  primo  lioro  fcriue  :   Salios  duodecima 

Marti  Gradiuo  legie,  cun  icacque  pitftae  infigne  dc- 
dic,  &   fuper  tunicato  aeneum  perori  tegmen,  ce, 
icftiaq  arma,  quae  ancilia  3ppellaotur>ferre>ac  per 
vrbé  ire  canentes carmina  cum  tripudijs  »   folenni- 
quefaltatu  iulfit .   Pontificem  deinde  Noma  Mar- 
cium  Marci  filium  ex  patri  bus  legic# 

Plutarco  ,   Saliorum  conftituendorum  hanc  Numat 

fuifle  occafionem  dicuut  oblatam.  Regnante  eh 
annum  iam  o&auum,  peftilens  morbus  gratfatus 
ltaliam  afflixit,  vrbemrque  Romam .   gius  re  i   caufa 

moerente  populo,  ferunt  peltam  arcani  e   calo  de. 
.   lapfam  in  Numa  manus  itici  dille ,   deca  Numam 

mirabUem  orationem  habai(Te,cnius  quidem  Ac- 
geriam  &   Mufas  autores  perhibueri:#  «am  peltam 
in  faluteiii  vrbis  miifem.oporreTcqite  eam  aflema- 
ri,  vndeciiri  aliis  cófe&r>  qua  figura,  magnitudine 

;   formaq-eius  effét  adfimilrs,vc  proptereà  fimilrtu* 
diné  furibuseam,  qua  Calo  deiapfa  tilt  dee  ,iouefti 

gidi  facuitas  adimerecur  Hanno  peltarum  cullo- 
desdi  mia iftrosi He  Salios  Sacerdote!  confticuic. 

Salii  arminancur,  non  (   vi  fabutajuur  non  nuli'  )   z 

Sa* 
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galio  quodam  Samothrace,  aut  Mantinefi.quf  fati, 

tapionem  armatam  docuerit  »   fed  abipfa  potius 

gjjprea.que  falpibus  conftat,qaara  per  vrbem  cir- 

cumeuntes  ducebant,  eum  mlfe  Martlo  facras  pel- 

jas  gcftabapt»  punigeas  tunica*  induci,  mitrifque 

lacis ereis  cinzii, &   galea*  ereas  ferentes  pugioni- 

bufqae  arma  pulfaptcs .   Reliqoa  tripudi!  pars  pe- 
dum  officio  coaftabant  ;   monebantar  enim  ele- 

ganter,  ceìerite^atque  confertim  orbes  implican* 

pes  eùoluéltesq.multuq*  in  eo  roboris  &   agilitatis  o«' 
ftcndentes  •   ipfas  pgltas  ancilia  appeiiabàt  a   figu- 

ra non  enimea  eratrotunda.neqneinftar  parmae 

circulum  exp  lebat»  fed  excìfeetant  in  modum  li- 
nee volute,  cuius  apices  curuìtatem  habebant,  & 

qua  peltecrafiìflìm®  erapt,ip  fe  conuertebantur , 

formamqps  curuam,fcu  vnciuatapi  ejcprimebanti 

flue  a   cubito,  quo  geftabantur ,   quem  anconcnw 

Greci  dicupt  liue  quod  defuper(jd  anecafhefL* 

Greci  dic  inc  )   delatum  fit  ancile  >   fiue  a   remedio 

morbi,  quod  eft  illis  ?c efis*  fiue  a   Squaloris  (   hoc 

eft ,   vt  ipfi  loquuntur3aochmum)folutione:  fiue-/ 

denique  a   iqJl  iftiu*  ceffatione ,   quam  anfchefiq 

ijdem  efFerjy*t> 

J1  Caiep  peitt,  feptum  breuiffimum  in  modum  Luj 
ne  iam  medi®  • 

jqacrobió  nel  feeondo  libro  nel  fogno  di  Scipione-# 

al  capìtolo  terzo  dice  j   In  ipfis  quoque  hymnis 

Deorum  per  ftropham  >   8c  antiftropbani-# 

metra  canori s   yerfibus  adhibebantur  ?   Vt  per  ftro- 

pham  reàus  orbis  ftelliferi  motqs  ,   per  antiftro- 

pham  diuerfus  vagarum  regreflus  predicaretur,ex 

quìbus  duebus  jnotibus ,   primu$  in  natura  bypa- 
pus  dicandus  JDep  fujnpfit  efcordium .   Mortuos 

quoque  ad  fcpolturam  profpquiopprtere  cum  ta- 

tù plurimarum  gentipm»YPl  regionum  (   in  marg. 

yebgionum  )   ìgftituta  Amxerunt  perfuafiope  hac  , 

4   '''  •   qua 
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«fuapoft  corpus  anim*  ad  orìginem  dulcedsais 
muficae, id:ft,  ad  Qslum  redire  credantur.  Nam_» 

ideo  in  hac  vita  omnis  anima  muficis  foniscapi- 
tur(vt  non  folum  ,   qui  fune  habitu  culnores  , 
veruni  vniuerfc  quoque  Bar  iarae  nationes.cantus, 
quibus  vel  ad  ardorem  virtutis  animentur  ,   velad 
mollitiem  voluptatis  refoIuantur,exerceant),&  ita 
delio ì me atis  canttcis  occuoatur ,   ve  nuilnm  fit  ti 

immite, tana  afperum  pe#us,  quod  non  oble&a* 
meotorum  tali  uni  teneacur  atfè&u .   •   - 

Il  Patritio  nel  fecondo  libro  della  Deca  Iftoriale  Fen- 

ile :   Deirinno  Platone  trattando  dell’Antica  Mu- 
gica, e   Poefia,  così  parla  nel  quarto  delle  Leggi  : 

Certa  fpezie  di  Oda,  di  preghiere  ver fo  i   Dei, e   per 

nome  inno  s’appellaua  .   In  quello  lignificato  di 
lodare  (foggi  unge  il  Patritio  )   e   gloriare  altrui  e 
ftaropoiprefo&vfatorinnoverfohuomini  , 

verfo  Dei,  e   verfo  altro  ancora  /   Negli  inni  d’Or- 

feo,  d’Omero,  Callimaco ,   e   Proclo ,   lodanti  i   Dei, 
non  fi  vede  effere  ftrofe  ,   nè  Antiftrofe ,   com  e   s’c 
detto  con  Macrobio. 

Il  Merda  nel  primo  libro  degli  Annali  d'Ennio  alla 
facciata  8 1 .   fcriue  :   Quod  carminio  genus  Roma- 
nis  in  vfu  vetuftiilìmis  temporibus  fueric  ,   non  ad- 
modum  certum  .   Difficile  eft  dicere  de  Saliorum 

verfibus,  quorum  frequens  apud  Scriptores  men* 
tio ,   quales  lanualij,  luoonij,  Mineruij.Axamenta* 
iisinferebant  Sali;  nomina  eorum,  quos  eximio 
aliquo  nonore  volebant  adfedìos  ,   quod  contigit 
Mamurio  Veruno  apud  Varrone  liò  s.  de  linguai 
Lac:  Ouidio  libro  terclo  Faft.  Plutar.  in  Numa_» 
Varrone  nel  terzo  libro  della  Lingua  Latina.»  : 
Caate  prò  qtio  in  ialiari  verlufcriptum  eft,cante , 

'   hocverfu; 
Diuom  exta  cante,  Diuom  Deo  fupplice  caute. 

Macrobio  libro  primo  Satujr.  capitolo  vbi  de  lano Salio: 
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della  Deca  Iftoriale  dice  :   Proclo  fcriue  »   11  Peane 

è   fpezie  d'ode  fcritta  a   di  nofhi  a   tutti  i   Dei,ma_j 

per  antico  propriamente  s’attribuiua  ad  Apollo, 

&   a   Diana  per  cefTamento  di  peftilenza,  o   d'infer- 
mità cantato .   Ma  per  abufo  alcuni  anche  il  Pro- 

fodio  (   che’l  medefimo  Proclo  pone  per  ifpezit-a 
d’inno ,   e   fcriue ,   che  fi  dicea  ,   quando  andauano 
verfo  gli  Altari,  o   verfo  i   Tempii ,   &   in  andando  fi 

cantaua  a   Tuono  d'Aulo:  e   qnel  ,   che  propria* niente  era  inno  fi  cantaua  a   Tuono  di  citara,eftan- 

do)  Peane  chiamano  Secondo  il  Torfellino  Pro- 
clo fiori  in  tempo  di  Teodcfio  Imperatore  .   Segue 

il  Patritio  iDi  proprio  duoque,  ch’era  il  Peane-/ 
d’Apolline,  fi  fece  commune  a   poco  a   poco  aache 
ad  altri  Dei,  a   Marte,  ad  Ercole,  ad  Efculapio ,   c -» 
come  Plutarco  teftimonia  ,   anche  ad  huomini  . 

Macrobio  nel  3.  lib-  de’Saturnaii  al  capìtolo  17. 
così  dice  d   Hercole  ;   Is  deus  de  apud  Pontifica*  i- 

dem  qui  de  Mars  habebatur,  Chaldaei  quoque  ftel- 
lam  Herculis  vocant,  quam  reliqui  on.nes  Martis 

appellane.  11  Girai  nel  principio  del  quarto  dia- 
logo fcriue.  Dionyfius  in  biftoriis,  cura  Romuluni 

de  Cininenfibu$,&  AneÉnatibns  triumphàtem  de*  ' 
fcribit,air»fequéees  populos  patriis  carminibus  de- 
os  laudauifle,Duceraque^onnulum  poematisex- 

temporalibus  ad  Caelura  extuliffe  * 

ìóy.D’Euàdro  il  Gordono  all’anno  del  Mondo  . 
de  nel  fine  del  capitolo  ottauo  alla  facciata  84.fcri- 

ue  ,   Gedeone  Iudice  ('poft  Deboram  )   pulfus  ex Arcadia  anno  c-rciter  éo.  ante  bellum  Troianum 
venit  cum  inatre  Carmenta  (   quac  a   Grascia    - 
putatur  Tbemis  )   propheciffa  in  Italiano,  admiilus 
a   Fauno  Aboriginum  (4>)  Iociim  accepic  adhabi- 
tancu,qui  poftea  vocatnsefl  Mons  Paia.jnus  ,vbi 

r   vrbem  extruxit  di&am  Palatinum  in  meinoriaoi 
lll.us/vnde  difceflcrat*  Kic  Italos  jviuficam  ,   de 
*"  ■   '•  •   •   K   K   K   '   '   '   n.uf. 
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.Arcadibus,  qui  cmn  Euandro  fuerant,  dedu<£la_jf 
potfunt  tamen  etiam  a   lupa,  quaeijs  Lycaena  eft  t 
ditta  videri,  cum  Luperci  curfum  fuuiu  ab  eo  lo- 

co ,   qno  Romulus  expofitus  ferrur,  ordirentur  • 

Macrobio  nel  terzo  libro  de  Saturnali  al  capitoro 
n.il  cui  titolo  è;  Herculi  cur  Salios  allignarle 

virgilius,  curque  hos  populei  ramis  coronatos  in' 
duxerit,dice:Rette  Maro  nofter  ad  téperare  fpexit , 
qoibus  Euander  ante  vrbem  condftam,aram  maxi, 

mam  facra  celebrabac  ,&  vteba tur  populo  vtique 
Alcidaegratifsima*  Saliosautem  Herculi  aflìgnat  j 
quia  is  deus  *dem,qui  &   Mas  habetur  vedi  il  n .109, 

168.  OiNicoftrata  il  Giraldi  nel  fine  del  fecondo 

dialogo  fcrlue  ;   Nicoftrata  Euandri  materquia-j» 
carmire  vaticinari  folita  elfet.a  Latinis  Carmétis 

disili  eft,  id  quod  &   Ouidius  in  Faftis  preclare  o- 
ftendit.  Eadem  prius  Themis  vocata  ,   autoribus 

Dionyfio  Se  Plutarcho .   Enel  principio  del  4*  di- 
alogo i   vt  mittarti  Themidis  Cnrmcntae  oracula, 

& qusc  in  coauiuils  de  clarorum  virorum  laudi- 
bus  carmina  autiquos  cantitare  folitos  prodit  io_> 

originibusCato,&àb  eo  M-  Ciceroiin  deorii  tamé 
celebritatibus  &   facris,nec  no  n   in  1   js,qu*  fic  voca 

bant,  indigitamentis,  carmina  habuitfe  veteres  rc- 
ftantur.  /Itquevt  ait  poeta,  eerlìbus  incomptis 

ludebant,  &   opicis,&  precipue  Saturniis ,   vnde  e- 
tiam  ditti  funtlanales,  SaliariijMineruiijlunoaij  , 
xamenta,&idgenus  caetera . 
Plutarco  in  Romolo  :   Scutis  autem  Sabinorfi  Ro- 

mulus vti  caepit, mutata  priori  armatura  fpecìe-»: 

Nam  ipfe,  ac  Romani  ente  Argolicis  clypeis  vte- 
bantur .   Feftos  quoque  dies  &   facri  ficia  inter  fe->  v 
communicauerunt,  ita  quidem,  ne  quae  vttitìfque 
exant  gentis  tollerent,  (ed  noua  quasdà  adijeerent , 
vt  fune  Matronalia  in  honorem  mulierCL  ob  bellum 

A   ipfis  pace  mutatum  inftituta,  Carmentalia 

a   :   Car: 
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Carmentam  quidatr»  prò  fato  accipiunt,quse 
natales  hominum  habeat  ,   ideoque  a   mat  ribus 

“   colatur.  Alii  Euandri  Arcadis  vxorem  fatidicacn, Se  qu»  furore  afflata  gracula  verfibus  ligata  can* 
taret ,   Carmentam  a   car minibus  cognominatali! , 
cuiri  alias  Nicoftracae  nomen  ei  effet .   de  hoc  qui. 
dein  batisfere  omnibus  conuenit.  Alii  Carmentam 

probabilius  exponunc  quafi  carentem  mente  pro- 
pter  furorem  vaticinum.  vedi  il  numero  feguente. 

? 69  di  Fauno, e   Fauna  vedi  l’annotatione  del  nume* 
ro  >41. alla  fac.8s6.&  858  ai  fin  e’i  n.  67.  Il  Girai, 
nel  Sincamma  -5.  alla  facciata  57?, dice:  Roma 

^   in  Tiberina  Infula  Fauni  *sdes  fuse,  cuius  Ouid.me* 
minitin  Faftis:  Idibus  agreffis  fumant  altana^ 

..  Fauni,  • 
Hic  vbi  diferetas  Infularumpitaquas. 

Idem  Se  Vitruuius tradir.  Probus  Faunum  tradir  ae- 

dificia,  lucolque  numinibus  confecraffe  ,   Se  ab  eo 
Fan  a   di#a  Liuiusauclor  etì.Cn.  Domitium  Ae- 

_   n'obarbum,&C,Scr  bonium  xdilcs  ex  mul#atitia 
pecunia  in  Infula  sedem  Fauno  fcciffe  $ 

Pomponlus  Ljetus  fcribit:  Eaunus  Aboriginibus  im- 

perauit.  Fauni  foro»-  Fatua ,   vaticinatrtx  Hxe  cra- 
,   ditur  nmlierum  caffi flima  ,   ideo  eam  Roma- 

ni Bonam  Dean»  appellauere;  cuius  templum-# 
fuit  in  laxo Auentiai  moncis,  vnde  ingrelfus  ma- 

ribus  prohibebatur  ,   Se  ei  foemin*  tanthm  facrifi- 
cabaat.  E   verfoi!  Hne  del  Sintainma  17. Fa  uno  res 

.Diurna  noois  Decerli bris  haedo  Se  vino  fieri  fole- 
bar.  Ho  rat  libro  cer/.o  carni.  od-?8.  Haec  vero  ce- 

lebricas  Fayaaiia  d ice batur .   .ibi  agno  eciam  Fau- 
no bracini»  dixere .   e   nel  Sintamma  4.  Plerique^/ 

Fauni iìliam  dixerunt,  qua;  obffiterit  in  amore  pa- 
tris  voi, untaci  hpli,  ita  vt  virga  myrtea  ab  eo  ver- 

be^aretui-j  cui»  defiderio  patris  ned  vino  pTeffà-^ 
oeffiflcc.  Demqin  tameu  pater  in  f^rpeacem  fe 

...il  .   ’   •   1   ««n-  ‘ 
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tr  nn  sfigura  Oc,  Se  cu  in  fPia  coiiffecreditur* 

Il  Tcrfellini  rit  i   priiro  libro  dell’epitome  fcriue:Poft Grzcas  litretas in  Italiani  inufdtas  .   vernacola  io 
Latiohtter*  exftiternut  .   Sa»un:o  Ficus- a 
Pico  Fjuous,  quartus  ab  lano  regnum  permanus 
accepit  Fauni  vxor.eademque  Lst  ni  Regisma- 
ter  Latinas  littera*.  reperire  niemoratur  Ita  ea- 
dem  ferme  xtue  base  latinis  lrteras,I)eboravi<fto- 
riam  peperit  Hebreis  . 

11  Gordono  all  anno  del  Mondo  *679.  che  fecondo 
lui  fù  Tanno  13*5.  innanzi  la  Nafcitadel  Signore  ) 
fcriue:Debor3  Prophetiflà  cum  filio  Barac  iudicat 

annis4o.  II  Rocca  nell’opra  intitolata  Bibliothe- 
ca  Vaticana  alla  facciata  1   Nicoftrata  Carmé- 
menta  fexdecim  Latinarum  Literarum  inuentrix, 

A   B.C.'D  E   Cr.UL  M   N.O.P  R.S.T.V.  Micoftratam 
Carmenta  Latinarum  fexdecim  literarum  inuen- 
tricem  ex  Latina  infcriptione  conftat,  quam  vis  ni. 
hil  omnino  certi, nifi  ex  ifidori  fententia  libro  pr  i- 
mo  et/m.  capitolo  3.  affirmare  queam:  nim  easin 
Latium a   Pelafgis  illatas  fuifle,  Plin  l:7.c.f 6.&S0- 

-linus  produnt,  Dionyfius  ab  Arcadibus  ,qui  poft Pelafgos  venerunt,  addmftas  in  ltaliam,fcribit . 
&   alla  facciata  135.  Euander  Arcadi*  Rex  aliquot 

Latin*  Linguz  chara&eres  ìnuenit  ,ob  fuamelo» 
quentiam  Mercurii  filiusex  Nicoftrata  di&us  eft 
Dimifla  Arcadia,  cum  cafu  Patrem  interfeciflet,  a- 
uito  regno  pulfus,  fuadente  matre,  qu*  vates  erat, 
confcenfa  naui, in  Itataliam  venir, &pulfis  Abo* 
riginibusjtemiitilla  loca ,   vbi  poftea  Roma  con- 

dita eft, paruumque  opidum  in  Palatino  monte~# 
extruxit.  Literz  ab  Euadro  inuétae  HK.QXY.Zi 
Tacitus  in  Annalibus  :   Aborigines  Arcade  ablui- 
dro  didicerunt  .vedi  ii  0.167. 

Epi- 
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E pigramma ad  imita tione  deverfi Satur- 

ni! .atti da  Fami  Oj  e   fauna  fecon- 
do Terenciano,e  Vittorino 

Fautore  nobile  efler  de  ue  l’ottimo  vfo Del’alte  gude  delle  prif  che,  &   alme  Lingue  > 
Le  quali  in  altre  cofe  già  la  Tofck  molto 
Oflerua,  e   gran  ne  inoltra  campo  ,   come  bello . 

Annotatone. 
llPatritio  nel  primo  libro  della  Deca  litorale  dice-», 

che  dopo  il  verfo  Efametro  Archiloco,che  comin- 
ciò a   fiorire  nella  feconda  oiimp.  (   venti  anni,pri- 

ma,  che  s’edi ficafic  R,oma)  diede  principio  alMa- 
bico,&  Alcmane  nella 9-olimp  cominciò  a   poeta- 

re in  verfi  Lirici  dopo  V   edificatone  di  Roma  1   ’an» 
no  almen  nono .   Se  quelt’è  vero ,   vero  eflfer  n   on_» 
può»  che’t  Saturnio  verfo  habbia l’origine  Greca.» fecondo  Terencianm  e   Vittorino ,   eflendo  i   Fauni 

itati  più  di  cinque  centinaia  d’anni  prima  ,   che-» 
fufie  edificata  Roma.  Ma  fe  per  origine  Greca 
fi  douefle  intender  Saturno, che  fuggito  da  Cantra 
venne  in  Italia  :   non  potrebbe  efser  ve*o  il  detro 
dpi  Patritio  :   perche  nnolpo  prima  haurebbe  ha- 

uuto  principio  il  Saturnio  verfo  ,   che  l'iambico . 
v   70  Di  Saturno  il  Giraldi  nel  quarto  Sintam  ma  feri- 

ue  :   D.Cyptianus  :   Ab  Ione,  inquit ,   Saturnum  fu* 

gatutn  efie,  manifeltum  eli  .‘inde  Latium  de  late- 
bra eius  nomen  accepit .   hic  literas  imprimere-»! 

lue  Ugnare  numinos  in  Italia  primus  inftituit, ve- 
de aerariuui  Saturni  vocitatur.  Apud  Orphceuoi 

lupicer  Saturno  patri infidias  melleftruxit.  Ebri- 
us  igitur  melte  Sat  urnus  ab  Ioue  lìgatus  caiiratur. 
ScòbitXheopompus ,   &   repetit  Plutar.  in  lib:  I   fi- 

di?» &Onridis,  quosdam  »   qui  occidentem  habi- 
tant,hyememSaturnum  appellafse,.Aelàatem  Vp* 
nerera»  verProfcrpinam  •   Macrobius  ait,  fe  inue- 
niise,  Tullium  Hoftilium  Fanum  ex  voto  Satur- 
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no  confecrauifse  ,   &   faturnalia  tum  priraum  Ro. 

ir.x  indltuta  .   Ma  s'e  detto  ali' annotatone  del 
numero  141.  con  Lattando.  Faunus  JnLatioSa- 
tnrne  auo  nefaria  facra  confticuit . 

Segue  il  Giraldi  :   Varrò  ,   L.Tarquinium  Regem  di- 
ade aedem  locafsa  ad  forum  faciendum  T.vero  Lar- 

gium  Di&atorem  confecrafse  • 

li  Rlcciol*  nella  parte fetei ma  al  capitolo  fecondo*. 

Ab  ̂ u&oribus  dice  :   pitbyrambicnm  carmen>-. 

a   Baccho,cui  Ditbyràbus  di&us  ed,  due  illefuerit 

au&or  carminisi ue  quod  aptum  efset  laudando 

Baccho  cum  furore  quodam,&  titubanti  varieta- 

le carminum .   Cosi  può  dirii  di  Saturno  nel  Satur- 
nio verfo . 

171  Sedai,  tronca. 

Apporta  l’opportuna  Varietà Del  canto  quel  diletto,  che  degno  è, 
Se  vi  regna  la  candida  equità , 

Che’n  ogni  affar  certo  ofieruar’fi  dè»  , 
Si  gradi,  s*o(Teruò  9   come  Vittù, 
Ch’aliali,  che  fugò  clù  prauo  tu 
17»  Seda  II-  piana  • 

CHiara  Altezza  de’ Canti,  alma  oiferutoza  1 D’ogai  opportuna  guila  a   prò  del’Alme* 
Ch’afpirano  del  Bene  al’ordinanza, 
Et  all’ccceife,  e   trionfali  Palme* 
Son  degne  d’alce  lodi^’n  modi  egregi 
E>i  pellegrini, &   immortali  pregi  ,   •— 
17I  Seda  ili.  sdrucciola. 

C   IuiTOrdinamcnto,  eccelfa  Cantica Ottiene  il  degno  applaufo  in  dolcitudine, 
Che  del  ben  dire  bà  l’oderuanda  mantica  « 
E   nela commendabile  habitudine, 

E   nela  trarauiglia  de’Propofiti , 
Che  confondono  appien  tutti  gli  oppofiti . 

iv..;  UK4  s-fta 
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174  Sefta  IV  biidrucciola  ;   * 

ELeuamenti  ad  vfo  vario  militano, Efolamente per  l’abufo  limi  tanfi.  • 
E   ceree  ftrauaganze  purs’habilitauo* 
E   con  diletto  d’opportun  modo  imitanfi. 
Perche  l’alta  Ragione,  Accenti,  regolaui. 
Contro  indegno  proceder, che  difregolaui . 

175  Sefta  V. trisdrucciola 

NEI  ben  ciafcuno  acquetai» ,   e   defìderafefo Nele  mancanze,  e   fperienze  vedonófene 

Ala  giornata, e’n  varie  vie  confiderafelo 

Vario  drappel!o,e*n  vario  dir  prouedonofcne  : 
E   negli  accenti  ftefti  da  dotti  ordinagli!! 
Vario  rifpetto,  onde  il  ver  non  difordinaglifi 
176  Sefta  Vi.  qtiadrisdrucciola. 

TVtci  aman  l'aire  Regole,  c   poftìbilitanole Con  atte  plenitudini  ,   che  facilitano!!, 
Dlee  ragion  valendoli,  e   inuicibilitanole 
Se  bene  in  certi  termini  effe  ingracilitanofi  , 
Perla  Varictà,checerto nobilitami], 

Vengono  pofte  in  vfo,  che  ben  mobilitami!  • 

1^7  Sefta  Vii.  Cinquisdrucciola  • 

I   Degni  modi  han  polfa.&  aucoreuolitanofela Con  circofpette  proue,  e   commendabilitanolafi  » 

'   fi  con  coftumatezza  concordeuolitanofela, 

E’n  confeguenza  non  contaminabilitanolafi. 
Ma  ben  le  cofe  formano,  e   volubiiitanofele , 
E   vincon  le  diffìcili,  e   folubilitanofele  • 

I 
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IL  CAPRICCIO 

Suono. 

Auallacccio  fuol’eflere  il  Gapriccio , 
'   Com’c  tempeftofifiimo  Libeccio , 
»   Se  dolce  fembra,  e   dilettolo  impaccio 

Nerintrigante  il  cor  vario  Limaccio 
Con  lufingheuol  modo  .   e   feftereccio, 

Gh  e   nel  lenfo  hà  vigor’accogliticcio . 
Ma  fe  uela  Ragioue  egli  é   mafficcin, 
E   c   ontro  il  mal  tien  garbo  pugnereccio» 

Ed  opportunamente  adoprt  il  braccio  ; 
Viene  a   confonder  certo  ognitriftaccio 

E   rende  van  l’ardir  del  teftereccio, 
aciafcun  contrario  dicarpicdo 

Edal’incauto  Mondo  òdi  rimbroccio 
Dele  Virtù  nei  perfido  dibuccio 
£   fe  fi  moftri  inutile  bamboccio  » 

E   fallì  miferel  cattiuelluccio-.  . 
Così  chi  faggio  Rimali,  fantoccio 

Appare  arordinariofcaramuccio?- 
E   fi  fa  di  perpetuo  danno  boccio* 

In  luogo  d’ottener  di  beacitucào* 

VARIETÀ* 
Suono 

VAlor  d’alte  faperm  oprando, fà 
L’accorto'  variar  del  canto  eh* 

Riceuan  l’altre  parti  li  mondo, c’ha 
Degno  rifpcttonela.ftimaj

ondl/é 

S'amo  fo  il  Poetate  iu  tutti  gli 
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Ordini ,   in  'Cui  fiorifce,  e   ben  fio  ri . 

E   campeggiando  in  ogni  campo  và, 

Ch  e   difpoftoal  Vigor,  c'hauer  fi  dò 
Con  la  ragione, con  la  quale  ftà . 

Perch'altramente  fi  confonde,  e’n  pid 
Non  rimanendo, cade.come  chi 

Ne’cefi  lacci  ddìa  notte,  ò'I  di 
Onde  chiunque  lafciala  ,   non  può 

Conia  verace,  &   inclita  Virtù 

Ottener  luogoi  e   ben  non  l’offeruò 
Vario  drappel,  che  fmoderato  fù . 

Buona  dinerfità  fempre  cercò 

Fuggir  quella, ch’ai  mal  là  ferultù  J 
£   fe’n  quello  da  molti  fi  fallò, 
Non  fi  debbe  da  gli  altri  errar  ui  più . 

VAghi,  8c  alti  rifpetilhà  la  bontà  • Del  variarrcjfeftnel  componete  » 
£   chi  meglio  rafTerua.in  ver  più  sà, 
Come  fi  vede  in  molti  d*alma  fé,  ; 

I   quai  giouano  a   gli  altri ,   c’hoggidi 

Gli  attendono  in  trattar  quel ,   ch’operò 
Chiare  maniere  al  buon  progreifo  in  chi 
Portoflì  contro  quel, che  nocer  può  : 

Che’l  vitio  fuperò  con  la  virtù*  ■*  T 
Miglior  di  ciafcuna  Arte, e   oerta  più. 

Madriale . 

V   Alente  Qualità Moftra  del  Dir  la  varia  nobiltà, 

Onde  chi  più  vi  può,yiapiù  fi  dé 
«Lodar, come  ver  molti  pria  fi  fé , 
E   fallì  à’noftri  dì  .   .> 

Verio  i   medefmi,e  verfo  gli  altriich’i 
Degni  rifpettfv 'hanno, e   ben  però  ~   ..  f 
Orefcc  il  poter  di  quello, che  giouè-. 

‘'■2*1-  i i   •   ,   '^«on» 
■\Ci 
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Coatn  l’otio,c  l’oprar»  che  feriritù 
Suol  fare  al  mai,  che  manda  l'huonaociù  . 

% 
» 

VARIETÀ’  DILETTEVOLE •   *   « 

Suoni  .   *   • 
I. 

V   Arcar  de  la  ledei  Sobrietà Oltra  1   mo  di  non  deb  be  chi  dat’à* 
Componimenti  s*è» perche  dati 
Rifpetti  poffihauer  Varietà 

II  dilettar,  nè  fiala  Purità 

De’coftutni  mai  iefa,e  Deità. 
O   Bontà, che  conuieoi  ad  ogni  età, 

E   per  cui  nacque  i   1   Verbo  in  Effratà 

Fatto  Huomo,  fe’del  mal ,   c’hà  turbat’à 
Ribocco  rO(feruanza,e  la  Pietà, 
Com’ancor  la  Ciuil  Placidftà» 

Più  forte.e  vinci  in  tuoi  l'iniquità  » 
E   nel’almo  Diletto  ben  not’à 

Molti  èia  Lode ,   la  quale  hauut’à 
Diuina  Gloria  date  diuot’à 
Ragion  debbe  efser,c’ha*  gran  Valut’à. 

Et  illuttrr  via  più  pur  i’Euroc’à 
-   Gran  norma  de’poeci,  onde  aftut’à 
Danno  lor  guifa  auuien  che  fi  fcuot-à 
Pi  eoo  la  Tanta  regni  in  vi  rtù  tà . ». 

D   iligente  riipecto  al  conueoeuole Diletto  debbe  hauertì  nele  tauole, 

Ch'eroquentihan  pitture  ,   e   ben  sentanole, Da  la  Ragion,  perche  luogo  il  noceuole 
Non  habbia.  che  fouente date  fri  uole 
Pafca  ale  forti  vie  dde  mafiuole* 

E’ioloade  degne  Tanioreuoi*  .   ti,.  H 
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Vigor’, e   co  l’oppolk  06  aggrauole, 
La  Virtù  dice,  ma  da  quelle  sgrauol?, 

.   Che  per  l’iniquo  feofo  hauer’ageuole 
Soglion  progresso,  e   contra  qgefto  a   uuluole, 
È   conueneuolmente  circofcriuole . 

Manel'immenfo  Campo  ancor  promouole, 
C   hè  del  mal  non  riceué  l’atre  nuuole. 
Et  in  quel  le  difcaccio,  nel  qual  trouole  é 
E   procuro, che  più  non  fi  ranauuole  . 

Onde  appieno  da  tutti  i   miei  rimouole ,   l’vuole  Ter 

«Ed ottener fò  Tal tnej norme  al’vuole,  uonoa  for 
Eie  praue  (piacendomi,  riprouole,  mar  la  vo. 

perche’l  chiaror  del’altre  no  s’innuuole.  ce ‘Decime 

i. VAcilla  nel  com  por  chi  la  pietà, Et  oeni  altra  Virtù,  per  cui  grat»à 

Dio  feruitu  con  queila,che  dat’a Noi  dal  medefmo  viene  in  ogni  età, 
Gratia  fi  fà  con  alma  integrità  i 

Nonbé’ofserua,ben  c’habbia  mot’a 
Bel  variar  j   perche  la  prauità 

L’offende  nela  guifa  che  not’à 

Tutt  i   color,  che’l  ben  ricceunt’i 

Gloria  non  danno  al  mal, ne  Perù  tà* 

%' 
DI  leggier  dileggiato  è’1  difetteuole Modo  nel  variar  del’alme  tauole , 

Onde  appieno  adornate  fon  le  fauole. 

Et  ogni  parte,  s*è*l  trattar  gioueuole  j   ; 

Ch’altramente  le  foggie  fon  maliuole  » 

E   però  con  l’acaorto  ftuol  riprouole  i 

E   con  ragione  d’alte  lodi  priuole , E   da  ciafc uno  canto  anco  rimouole, 

da  nuuoie 

’annuùoler  :   * -v  K~ 

Suo- 

perche  dela  Virtù’l  fulgor 
D'efcurità  peruerfa  non  s 

Digitized  by  Googtó 



SVoNI  GRADATI  8   %g 
Suono  gradato  «fendente  « 

LA  detta  Compagnia  concederà, 
Che  nouo  Modoiar  s' interpone Al  prifco  :   percioche  rauuifera 

Il  vafto  procacciar,  ch’intertenè  ' 
11  Mondo  :   ch’ordinai  s’infignori 
Infanti  Profefsori  eh ‘ingentilì , 

Nè  debbe  difpiacer  l’integrità 
Del  nouo  poetale  h’intraprédè 
Chi  loda  volencier  l’antichità 

Dì  quello,  ch’ofseruò,nò  interrompe  ? 
S   gli  altti  Di  citor’inanimi 
A   maggiorope  rar,ch'i  ofieuoli 

II  degno  campeggiar  s’accommodò 
In  guifa  d'attual  conferuitù  : 
Et  ogni  leggiadria  s’auualorò, 
Che  buona  ritenea  l’afseruitù. 

E   l’alto  faticar  ageuolò 
Quel.c’nauea  ritrofia  d’ingiouencd: 
E   vinfe.l’abbaglior,  l’allontanò, 
E’ipriuò  d’infernal’inferuitù . 

Suono  gradato ,   afcendente  ,   e difendente  con  vicen* 
da^t  « 

AL  Mondo  dilettar  diuerfità Conueneuol,mirabiI,buona  dè . 
£t  ogni  fuperar  difficoltà 
Dottamente  potrflì  certorche 

Di  quella  tuttauia  s’anneghettì 
L’acerbità  l’^fsunto:  Voglio  sì  0 

£   regna  l’Efemplar  viuacità, 
Degnamente  gl’ingegni  d'alta  Fè 
Al’opre  d’ideal  Fertilità 

Difponendojch’otferuan  pronti  que’ 
Bei  Lumi, ch’adoprò,  ch’inuigoti 
Eeniflìmo  ;   facendorogni  di , 

i   *   *   il 
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8po  V   A   RI  E   T   À' 
|) Canto  genera!  commemorò 

L’Imnienfitàd’eccelfi  modi  sù 

La  degna  Qualità,  ch’edificò 
L’Autorità  crefcente  femprepiù  f 

Qr  quello  baderà,  ch’àflì'curò 
,   V   ti  li  tà,  ch’effetto  buono  fu  • 

NePHuman  cotuterfaris’  articolò 

Vgualità, eh’ Affetto,  luftri tu, *   *   t 

IL  CAOS, 

SONETT  O. 

LA  terra,  Pacqua,  l’aria, il  foco ,   il  Cielo, Senz’elser  Cielo, aria,  acqua  >terra,  foco, 
Era,  che  foco,terra, acqua,  a   ria,  Cielo 

Era  v’flaua  aria, Ciel, terra,  acqua,  foco „ 

forma  d’acqua,  aria,  foco, terra,  Cielo 
Non  era  *   Cielo,  terragna, acqua, foco 

D’vn  volto  ;   foco,  acqua,  aria,  terra  il  Cielo 
Haueua,  Cielo, terrajacqua,  aria  il  foco 

Stauan  Ciel,  foco,  terra,  acqua  nel’ a   ria 
Come  Aria,  foco,  Ciel,  terra  nel-acqua’ 

E   nela  terra  Ciel,  foco, acqua, &   aria*  *   - 

Aria,  Ciel, foco  eran  con  terra  ,&  acqua 

In  pugna,  &   acqua, e   terra, e   Ciel ,   foco,  aria  ; 

Coniugarla,  Ciel, foco, terra,  &   acqua  • 
Decima . 

LA  terra,  Pacqua,  l’aria»  il  foco,  i   1   Cielo, Non  eran, ch’aria,Ciel, terra, acqua  ,foco, 
Informile  Ciel,  terra ,   acqua,  foco ,   Se  aria 
Confali;  aria, foco, acqua,  terrari  Cielo 
Era,  e   Ciel,  terra  ,&  aria  »   &   acqua  il  foco , 
E   terra,  e   Ciclo,  &   acqua,  e   foco  Paria , 

Come  aria*  foco, e   terra  e   Ciel  pur  l’acqua 

Ht 
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IL  CAOS  891 
Ee  acqua>  Cielo, foce,  aria  la  terra  : 
Et  eran  terra,  foco»  aria,  Cielo,  acqua. 
Difcordi,  va  vel  Ciel,  foco,  aria,  acqua»  terra  < Suono. 

LA  terra,  l’acqua,  l’aria*,  il  foco, il  Cielo, Senza  ordine»  Giel, terra, acqua  ,ariadbco, 
Vn  volto, acqua,  CieI,foco,terra,  &aria 
Informi,  foco, terra, a ria,acqua,  Cielo, 
Difcordi ,   aria, Cielo, a   equa»  terra  ;   foco 
Sran  fcnz‘a  equa,  foco,  Ciel,terra,aria: 

Poco, terra, aria,5c  acqua  eran  nel.CieIo# 
Acqua,  Ciel, terra, &   aria  pur  nel  foco, 

E   terra, &   acqua»  e   foco,  e   Ciel  nei’aria  ; 
Nel’acqua  &   aria»  e   foco,  e   terra ,   e   Cielo» 
E   nela  terra  acqua,  aria  Cielo ,   e   foco . 

Ma  non  proprio  Ciel,  foco^erra  t   acqua  i   aria  v 
Cieca  mafia  aria, Ciel, foco,  terra ,   acqua 

Roza  moie  acqua, foco,aria>  Ciel, terra. 
Abifso  Ciel, .terra, aria, foco, Se  acqua, 
Non  in  atto  acqua, Ciel,  foco, aria, terrà; 

Pugna  uan  terra, foco,  aria  ,j Cielo»  acqua, 

Il  foco»  l’aria, e’1  Citi  con  l'acqua,  e   terra 
'   Et  aria,  Cielo,  e   foco terra,  «acqua  , 
Sènz’efier  Cielo,foco,aria,acqua  terra  v 



GRADI  DE’ POETI 

DA  BERNARDO  FILIPPINO, 

e   fottopofti  a   ciafcuna  ofseruanda 
ceniura . 

PoetuccìnO . 

Poetuccino 

E’  chi  vigore 
Di  canto  in  fiora 

Hà  pocuccino . 
Ma  che  4   Ben  fino, 

Per  abbagliore 
Non  far,  Cerifere 

Vuol,  non  fupino* 
E   ffima  affetto 

Oppofto  tale  : 

Maggior  Soggetto. 
E   bene,o  m:*le, 

Conamun  concetto 

Molto  in  ciò  vale. 

»• 

Poetinuccio . 
Chi  (là  nel  fentiero 

Di  Poetinuccio,  ' 
Dì  Cattiueliuccio 
Segno  hà  male  altero 

Perche  contra’l  vero 
Moftrafi  ventaccio» 
E   non  vai  corruccio» 

Che  fenz’altro  è   zero . 

Dunque  procurare 
Deue  il  buon  progrefso, 

Sepuonui  arriuare, 
E   fe  non  concefso 

Egli ,   debbe  fare 

Q^uefch’èben’cfprefso. 

Poete  [luccio  • 

Del  alma  poefia 

il  capo  efsédo  imméfe» 

.   Tien  per  cóm  un  cóséfo 
Moltiplice  in  ver  via. 

Chi  dunque  leggiadria 

In  certe  parti,  e   intento 
Modo  non  hà, nel  pento 

Opportun  ben  s’inuia* L’abbracciar  troppo  fuole 
Nuocere,#  vn  cantuc- 
cio 

.   Giouar  di  lode  in  mo- 
le 

£   fpefso  vn  Ca fieliuc- 
cio 

Hàdi 
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CRASI 
Uà  di  pregio  gran  Sole  » 
Norma  a   PoeteUaccio. 

i   •   * 

Foctucrio . 

DVnque  norma  vn  Caftelluccio Nel  Po«rico  fplendore  • 
A   dar  viene  a   chi  minore  • 
Tien  vigor  d’vn  Poetucclo? 

Sì.  Ma  che  r   Se  tal  fantuccio , 
Come  quel,  benché"  maggiore, 
No  a   fi  porta.de  Mio  nore  - 
Non  ottien  pur’vn  quartuccio . Come  dunque  minor  nome  ; 

Tien  di  quello  quel,ch’è  prode, 
Se  maggiori  in  pregio  hà  chiome* 

In  rifpetto  vario  lode  - 
Più  del  quanto  ilqualef  come 
Colla  )   ottiene  in  lògge  fode 

Poetino  ; 

Cdnro  belilo  al  Poetino Può  conuenir,  ma  fuole  auuerfo 
Affetto  dare  a   chi  tien  ver  Co 
Certo  maggiorai  moccichino 

Onde  il  bellino  appar  mcfchinó , 
E   refta  il  degno. ih  tal  diuerfo 
Appetto  ih  parte  almen  difperfo: 
Che  noni  intetà'hà  pregio  fino . 

Suole  altresì  nel  paragone 
Con  quefto.e  qòello  ottener  vanto» 

Che  di  minor'haBne  ragione . 
Ma  che  >   Non  perde  il  modo  in  tanto» 

Cb’a  petto  d*alt*t  ottien  portloney  : 
P’infigM  lode  in  maggior  canto-. . 



8*4  C   R   A   X>  l   DE  FORT  I 
«   «   ** Poetello. 

IL  Poetello  buon’è  fratello Del  bnon  Poeta, s'a  tal  maniera  . 
Di  dir  non  viene  I   mAgne  fchiera 
A   dar  vigore  ai  falimbeilo , 

E   nel  Cait  Ilo  tien  gran  coltello, 
E   nel  mantello  r/gione  ha  vera  , 
Di  grande  ancora  per  via  incera, 

E   nel  gioiello  beo’appar  bello  * E   nd  nouello  degoo  £   inoltra 

Contro  il  V’gore,  che  farli  graue 
Off  ì\z  oppofto può  nela  inoltra* 

E   di  vigore  farce,  c   foaue 
11  nome  acquata  nel  alma  gioftra » 

C'ha  di  ragione  1   iniigne  chiaue  « 

IL  POETA 

A   Molti  in  vero  il  nome  di  Poeta 
Con.uen,ma  6   rittringe  nela  Itimi 

A   tanto  pochi  d’ogui  Lingua  in  clima  a   • 
1   Che  reca  merauigUain  parte  ,t  pietà , 

O   atiche  ben  giunte  alalia  meM* 

C   b   aia  meta  dela  domita  cima .   .   .   >   <•' 

Del  p   egio  non  giungete,  il  qual  fublima 

Certe  aitre,che’n  metà  vario  hanno  atleta  1   * 
0,1  v   r   i   pensieri,  affetti,  e   modi  . 

Ver  candid»  fudori»  e   degae  proli?  » 
Prcue  pallenti  a   dare,  otor  ìe  Iodi. 

O   f   abbondanze  di  caute  opre  noue  ,   •   ,   ; 
Non  $i  feruente  applaufo  »   quale  a   prodi  ; 
Con  nienti  certo  di  dorelle  uouc  t   . ,   »   j   ** 
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ARISTOtANE, 

Sonetto  nuouo  f   * 
•   •   ' 

ÀL  Mondo  affai  più  noto  è   di  4   Teofane , Ghe  nei  Magno  Pompeo  può  dirfi  b   Bufane 

Pe»l  canto,  il  qual  nel  primo  grado  ha  <■  nutane» 
Supera  nela  Fama  ancor  d Senofane, 

E   parimente  di  ciafcuno*  Antifaoe. 
/   Apollofanc  viena  reftars  grifane  • 

D>A  Eptcarmo  fi  troua  tri  le  *   ftefane» 
E   di  /   Menandro ,   e   d’«  altro,  che  «   dia  fané 
Hanno  in  Terentio  guife  d’alte  •   rafane 

t   Ditìlo,  e   ?   pilcmon,  chen  Plauto ,   allefane, 

Come  Epicarmo,  han  pregio  »   non/  allofane  *   * 
Sentier  fanno  Si,  applauso  hanne  *   Atiftofane. 

a
,
 
 

Teofane  .   Il  pattino  nella  Veca  l fonale  [della  Poe - 

ttcaal  ; . libro  dice  Teofane  fu  
di  \>ttilena ,   famofa-a 

patria  dc’Poetj,  
ma  fuv  vita  menò  a   Roma  il  ptà  ,   e-> 

molto  famigliare  
fu  di  Pompeo  

Magna  i?  tjuoigefii fofe  ir,  Eroica  foefia  •   ̂  

b

.

 

 

Bufane,  cioè,  molto  apparente .   dell'etimologia  dr'no- 

mi  del  Truculento,1 
venie fi ma  Còmedta  

di  Plauio:S>ra 
- 

t   optane  s   mtlet  n   frate ,   quod  c/i  extreitut 
,   i?  pbano 

apparto,  

v   . 

c

.

 

 

nufane,  cioè  ragione  apparente  * 

d,  Senofane 

,   di  cut  
ferine  

il  Patri  
fio  

:   che  
circa  

alla  
fe/p*-  

-• 
Ufiina  

Olimpiade  

cominciò  

a   /altre  

in  
nomina;  

scadi 
gran  

Filofofo 

,   e   che  
vtjfe  

in  
Cicilia  

gran  
tempo,*  

fcrtf- fe  
in  

vetfi 
elegiaci  

coje  
di  JFilvfo/ta,  

e   gumli  

contra  

<9- 
meroyje  

coltra  

Hefiodo 

■   e   che  
fu  

l primo. 
che  

compone 

f- 
fepoèfie  

dette  
Siili*  

Il  
Girai  

nt\  
?.  dialogo  

alfine^ della  
fac,^,  

dice  
;   Sant  

&   Sihi 
,   qui  

poe 
matti  

fpectet 

     
 a 
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fuyit  ,   conuicii  &   maledicevi*  fieni,  quibus  [apra  li- 
centiam  poetò  cautllantur . 

*«  Antifone. Il  Fattine  alla f   de  87 .   fcriue  :   Compofe  An- 

t'tfane  comedie  dell’anticbe  più  che  altro  Comico ,   che-* 
f offe  m   ti,  per  cieche  elle  furono  $6%  hlla  facciata  9* 

Arifiofane  fà  Ko  diano, ma  fatto  Cittadino  Aleni  estLJ, 

viffe  qului,  e   fù  comico ,   delle  cui  comedie  Ateneo  cita 
i   nomi  di  4 6*  ma  Suida  nota,che  ne  fece  5   4*  Alla  fac% 

9).  Antifone,,  ̂ ueff  altro  fu  di  Colofona ,   e   compofe 

vna  Tebatdacome  Antimaco  filo  conterranee  Adda- 
le Antimaco  il  mede/imo  Patritio  parla  alla  fac .   79* 

Il  Girai .   nei  dialogo  6   ck'è'l primo  degli  Scenici ,   alla-* 
fec.  249-  ferine  .   Fuìt  £5T  inter  antiquiffimos  poeta  s[4u- 
tiphanes  Cartflìus,  ab  co  vfque  tempore  ,   quo  Ibefpis 

fiorai' ,   a   quo  (   Antiphane )   UT  Camcédia,  &   vtrfus  A «- 

ttpbaniut  diéfus  e/t,  vt  efi  apud  celebra  tum  Gracos  , 

tum  Latino*  Grammatico*  *   Verum  po/l  bunc  (5*  aìy 
plurei  fuere  Poetò  boc  nomine,  no»  cader»  licei  aiate  ,, 

quorum  vnus  Smyrnòus,  vel ,   vt  alij  putant  »   Ctanus 

..vt  vero  Diony/tus.  R   bodius  futt,  mediò  Co  mediò  pof* 

.fa  -   e   feruorum  genere  /tatui  creditur  nonogefima  ter* 

tia  circiter  Olympiade  .   patrem  babuit  Dento pbanemt 

< ùvei  vt  alij  tradurti,  Stepbanum ,   matrem  Oeonen  •   /»* 
numerabile s   autem  fert  fcripfìtComcediat  :   quidam 

alij  *90.  fuiffey.prodiderunt  •   ex  bis  tir  de  eie  svi. 

òKt  \   Filtum  Sttpbéwum  babuit  Antiphanes  &   ipfunu * 

jc.omicum  ,   cui  ut  fabuUe  commondantur.  tn  Cbiì  «sor- 
tuuwefle  dntipbanem  annos  nutum  74-  lego,-  i$ì*idA 

eum  TbeQalum  ex  LaryJJa  oriundum  fcripfert  ,v  rfa * 

fattimque  effe  Atbeuis  olymp.<f%.[ub  Demofìbene,  ba~ 
bìiumque  fuffe  i   igeniofiffmiim  cum  f   ribendo,  tti'iu 
-W' aitando  (   Futi  fS  alter 

A   nùpbanei  Ather.ienftt.  yaui  .Panavo  Phihfùpko  iunior 

f ti/f'  perbtbetar  ;y  (   Futt  ttem  aìius , , 
Bfrgòai  tVJtn,  <;o,  qui  e/ìac  yrbihtr  ,   f   ribit  Ste plana . 

F/l  a   ufi  pi  Bi  rgc  T   brMiò  vrbf  Scttpfìt  i$  bii. Cornee*. 
'.V  »   '   *   •••-.««-*.»  .   »   •   “   J   ‘ 
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mediai, in  quibus  incredibili  a f uixit,adeo  vt  db  »o  prem 

tuibium  falìum fit  :   Gryphtt  quoque  &   l»rirpit  A n» 
ttphanem  cLUflatum  l.go  . 

A itum  fraterea  Colo;  ben- m   Amipbonem  comperimut  » 

qui  "The batda  fcripft ,   t*  quo  pennate  carmina  qua* 
dam  leguntur  apua  Aibenaw * .   A   pud  qu-.m  & 

Anfiptanu  quoque  nomen  Comici  attenui  ?Ji  legere ,   vii 
ettam  a   pud  Ire  net  um  Ibi  >   aduerfui  barefet,  quo  loco 
cpjìus  faanla  Fb.  agonia  ci  tei  tur  ,   in  qua  de  Mundi  or 

rtgtne  agtt  :   att  e   rum  de  volte  ac  S   tienilo  Gbaot  emtf- 
fum  de  bine  de  Qbao  UT  noéfc  CuPidinem . 

f   Apollofane,  di  cut  dice  il  latrino  alla f ac  9%.  chtA 

fcrtjfe  quefte  Corneale  ,   Daini.  C retefi,  e   Bauli . 

Il  Gnal  alla fac»% <■  o.  Bini  fabula  dteuntur  apud  Suidà: 
DauUs,  Ipbigeron, Creta,  Danae,  &   Centauri . 

g   grifane,  cioè  minimo  apparente . 

b.  Eptcarmo.  del  quale  il  Fatritio  a   Ila  foc.6%  ferine, che 

l'Olimpiade  5 . .   dato  gtà  principio  a   recitar  comedi*-» 
in  Stracufa,ne  viene  per  primo  trottatore  rip  utatole  ne 

fcrtjfe  $4.  e   fecondo  altri  $». 

i.  Stefane,  cime;  corone  fecondo  il  Leftico  • 
l.  Monandro,  di  cui  dice  il  Fatritio  alla  fac.  108.  che  fu 

'   d' Atene»  efori  intorno  alla  liO  Olimpiade  «   Fu  cre~ 

ditto  dall' wmuerf ale,  cb'etfcjfe  il  primo  a   trottar  t   e-> 
comedta  nncua.  fortjfe  comedie  iw8.  Ateneo  ne  addu- 

ce 4   9»  ptreffe  a   ti  gran  rinomea  / a   lì,  che  fu  riputato 
ilfourano  di  tutti  1   Comici  • 

m   altro, cioè  Apollodorc  di  cui  dice  il  Fatritio  aHafac.109 

che  fit  comico  della  nuoua  comedta  ,   e   dalle  di  Ini  co - 

inedie ,   come  e   da  quelle  di  Monandro,  trailatò  Tercn - 
tio . 

n.  diafette%wianifefe .   Vedi  in  quefto  noftro  volume  alfa 
r   ‘   .   . 

0.  rafane, radici  fecondo  il  leftico . 

p'  Difilo,  di  dèi  dice  U   fatritio  alla f ac*  00,  che  molte  co. 

f   in  3   : 
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'   medi*  eompofe  •   * 
5   F'l<°mon,  Il  PatritiaalU  f\C  108.  feria;;  File  mo- 

ne fu  Stracttfano  >e  vife  in  Atenei  e   non  Me  partirò , 
1   ma fit  egli  muentore  della  Cornetta  detta  nvnua-i  . 

S' riffe  9 comedi*  %   e   vijfe  a» ni  cento  meno  vno  ‘   Heb- 
b:  vn  figliuolo  del  fuo  mede fimo  nome ,   e   pur  comic  -,  il 

*   quale  fc •   tjfe  comedie  f   4» 
r.  adefane,  in  altro  modo  apparente  Fedi  in  quefto  vo- 

lume . 

/   allofane,  diuerfo* 
t,  krtfiofane  Seconde  il  Vatritio  krifiofant .   t riffe  in-> 

kt'ne  ron  P demone ,   co'l  quale ,   ?   con  D   filo,  e   *onj 
altri  bebbe  appla ufo  nelle  fue  comedie  ,   Refendo 
fl*o  maggtor  di  tìmpofà  di  giouamento  d- mede  fimi, 
e   per  conjegutme  bebbe  applavfo  negli  afplaufi  d'ej- si. 

IL  PL'VTO, 

COMEDIA  D'ARISTOFANE 

tradotta  in  parte  . 

DA  BERNARDO  FX’TPlNO. 

Cario  feruOyCb,  emilo  Padrone,  fiuto  .   " 

Vanto  è   moietta  crfa  Gioue  &o  Dei| 

Seruife  quel  Padrone  »c  ha  I   infante# . 

W   Cbe’l  femo  :.*a  dir  viene  pur  cofe  ottime, 
/   JPar,ch'ttìe  jper  thi  t   ito  le  già, non  facciano 
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t>EZ  PLVTO  ATTO  T.  tf9 
Hauerle  per  neceflìtàjch’è  peflìma. 
Perche  la  fortuna  il  domino  lafciane 

4   chi  la  compra  fennt ,   non  al  proprio 

Signore.  Quelle  cofe  sì*  D’Apolline, 
11  quale  vaticina  dal  d’or  trefpolo  , 

io  Lamentomi,  Se  n’hò  caufa, ch'egli  medico 
Effendo.e  faggio  (   come  dtconV  augure, 
Fà,che  ritorni  il  mio  patron  non  fauio, 

Perch’egli  detergo  hnomo  cieco  feguita: 
L   oppofto  facendo  «(forche  esumano 
Auante  quei,  che  vedano,  Se  li  leguono 

Gli  orbi.*  egli  fegoe  !   orho,e’n  oltre  sforzatali 
Et  non  mi  dà  rifpofta  *   Non  mai  tacito» 
Signore,  fe  non  diami  a   che  feguetì 
Qncfto  huomo  da  noi , fono  perllar .   voglioti 

*o  Affare  dar .   Me ,   c-bó  corona  a   battere 
Pef  certo  noQ  verrai  .Cbr  Per  alco  dicoti 
per  Gioue,che  nói  ma  molcfto  cfiTendom?, 
II  ferro  lcuarotti,  perche  fentane 
Più  degl  a .   Or.  Ciance  •   Farne  voglio  (nftantia 
Finche  Patrone  caro  mio  tu  dicami 

Lo  dato  dfquello .   Ti  fono  beneuolo. 

Te’n  prego  molto  .Cbr.  Seruo  giudicandoti 
fidiflìmo  tra  gli  altri  ,&afturiffimo* 
Dirottelo  hora  :EfFcndo  giudo  huomo, &   pio, 

ji  Paflauamela  già  male,  &   era  pouero . 
Or.  lo  follo  certo  •   Or- Sacrileghi  con  Retori,  ̂ 
Calunniatori  con  altri  pedìmi . 
pacenan»  acquifto  di  ricchezze  varie. 

Cari  li  credo .   Cbr.  Gito  a   chiedere  all’Oracolo 

Son,  giudicando, chè’l  miferabil  viuere fifa  a   fio  fuffe  mio  :   def  vno  a   chiedere 

Mio  figlio  pur,  s*è  d’vopojch’ci  non  integro  »   > 
Nè  giufto  fia,ma  che  di  fomma  aftutia 

Abbondi,come  al  viuere  ciò  fcen’vtile  s   :   r   > 

Li  1   4   •*'' 
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*Oo  ,   T>Z  L   PLVTO 

^QtCar.  Che  dunque  Febo  dale  corone  hi  dettoti? 
Cbr.  M’hà  detto,  &   ordinato  ,   che  non  laici  lì 
Quello  huotr-o,  che  primiero  da  me  trouafi 
Vicente  •   Quello  hò  trouo  :   &   hora  feguolo  • 
Car.  Non  lenti  la  Temenza  dell’oracolo 
Il  quale  due  cofe,  che  notiflìme 
Del  figlio  fontijccel  paterno  efercita 
Coftume,  Cbr.  come  quello  tù  giudichi  ? 
dar.  Ben  dritto,  &   al  me  de  fimo  conofcere 

Par  quello  cieco .   Hora  integro  nulla  oprali  • 
50  Cbr *   Non  vedo  come  tale  vaticinio 

Ciò  moftri,  ma  ch’a  cofa  venga  a   tendere 
•   Magg'orejpenfo.e  credo»  Te  diradici 
Chi  quelli  fia,  perche  ne  venga  ?   che  modo 
Hauremo  dell’oracolo  aH’intendere . 
Car»  Horsn  ne  dì  chi  Tei  Cbr,  Bi fogna  fubito 
Dire  :   P/w..  Io  ti  dico  piangere  •   Car-  Hor  tu  tentilo 
€br  Ei  dice  quello  a   te  inolello  al  chiedere 

Et  fciocco  •   Ma  fe  d’huomo  giufto  allegriti , 
Deh  di  rumilo .   piu.  Io  ti  dico  pure  piangere. 

60  C^r.  Riceui  l,huomo)e’l  datojvaticinio. 

Cbr»  Per  Cerere  non  allegro  fe’per  elitre  K 
più  tù  maligno  mal  ti  farò  perdere 

La  vita,  fe  no'l  dici .   Piu.  Deh  partiteui 
Amici .   Cbr •   In  ordin  giufto  non  daremoti  : 

,C*r.  Signore,  quel  ch’io  dico,  giudico  ottimo. 
Morire  fò  quell’huomo,  collocandolo 
In  erecipitio,e'l  collo  perche  rompali 
Cadendo,  poi  Sciandolo  •   Cbr-  Horsù  prendilo 
Pretto.  Pln  In  modo  ninno.  Cbr .   Adunque  diccilo 

jo  Piu.  Ma  fe  vi  dico  chi  mi  fon,  faretemi 
Del  male,  e   non  lafciare  vei  vorretemi 

Cbr.  Sì,  fe  ti  piace .   piu  Fate, ch’io  fia  libero . 
Cbr.  Laviamoti  »   Piu  Vdite  hot  bil  ogna  dicaui 

Quel  ch’io  voleua  afcofo  già  fami  edere 
lo  Fiuto  fon-  Cbr.  Degli  huojuini  immondiA*®0! 
,   *           è'  '   c   '   Tace- •   ,   <0 
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Taceui  Putoeflendo .   Cdr.  Male  in  ordine 

Sì  Pluto  ?   Apollo illuftre, e   Dei  con  demoni, 

Et  Gioue  .   Che  tu  dici  ì   fe’certi filino 

Ta  quegli .   Piu.  fon .   Cbr .   QueU’effo  l   Flu-  Onci- 
l'eflìfsimo. 

So  C hr.  Dunque  onde  vieni  *   Piu*  Vengo  già  daPa- 
trocle . 

Non  fonogiamai  fiato  nò  dal  nafeere 
Lauato  Cbr.  Quefto,i»ale  come  venneti  f 

piu .Mc'l  fece  Gioue»A  gli  huomino.era  egli  inuido 
Ch’io  giouanetto  effendo>  diffi  ;   A   fauii, 
Giuftì,  &   modefti  fono  fol  per  edere 
Di  commodo,.  Ma  quegli  cieco  tecemi  * 

Perche  di  quelli  alcuno  non  conofcew* 
Potefsi,  Tanto  egli  inuido  dinaoftrad  . 
A   buoni .   Cbr,  E   fol  per  buoni;  e   giufli  honoraft 
piu.  Confeffolo .   Cbr,  Horà  fe  rocuperafsefi 

Da  tc  la  vifta  i   rei  fi  fuggirebbono  ‘ 
piu.  SìCbr.  Dunque  s»andarebbe  per  contrario 
A   giufti.P/»-  E   certo,  che  peraffai  fpatio. 
Di  tempo  quei  non  fono  da  me  viftifi . 

Cbt.  Neffunamarauiglia  che  nonvedoK- 
lo  cui  la  vifta  ferue  già  •   Piu.  Lafciatemì 
Sapendo  da  me  quelle  cole  ,   fatemi 

Andare.  Cbr-  Non  per  Gioue,  ma  terremoti*.  • 
pltr.  Ah,  non  vi  diceua  io  ì   Mi  fien  oegotii 

100  Indebiti  tramati  .   Cbr.  E   ereditai  fuplice 
Tu,  nè  mi  lafciar  ,   non  di  me  cercandofi. 

Migliore  da  te-l’huomo nel  procedere,. 
Trouare  tu  per  Gioue  potrai .   F lu.  dicono 

Si  tutti  :   E   quando  hauuto  pofeia  efsi  hannomi. 
Et  fono  fatti  ricchi  ala  malici* 
Eccedono .   Cbr •   Ha  la  cola  taLdifordine. 

Non  fono  perciò  tutti  in  effo  termiue . 
fin.  Per  Gioue  nò,  ma  tutti  in  vn*  Cor*  per  fpatio. 

Di  tempo  luogo  pia  agcrai>  C£r*  Tu  intendimi  r 

}   1 0   Perche  ti  poffa  perfuafo  rendere  •   Rg*" 
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poi  de  l   pirro 
Qualunque  ben  farafsi,  che  diremol© 
A   Dio  di  quella  cecità  per  eflete 
O’à  libero,  tu  apprcflo  noi  reftandoti 
Con  fare,  che  gli  fia  per  veder  con  mòdo; 
S arai .   Piu.  Tri  fò  Papere,  che  ciò  mettere 

Ad  opra  non  puoi  mentre  ch’io  non  curomi, 
“Nè  voglio  più  vedere  i   Cbr  Che  tu  dicimi^ 
Quello  hùomo  per  natura  tanto  è   mifero 

Viti'  'apendo  Siou*  già  le  lor  dementie, 

I %Ò  Se  quello  s'efeguiffc,romperebberni  • Cbr  Hor  quello  non  viene  egli  ne!  permettere» 
Ch’intorno  fatti  Ilare  neìl’offendere  ; 
A   fare  Piu.  No’l  sò  :   temolo  alfaifsimo. 
CÈr*Tinvidifsimoin  vero  di  tutti  i   demoni. 
Che  penfi,  che  di  Gioue  la  tirannide 

Sia  tribolare,  e   pure  d’effo  i   fulmini. 
Se  tu  reuederal  per  vn  pochifsimo 
Almeno  tempo .   Piu.  Quello  non  dire  agricola. 
tbr  Sta  cheto .   Moftrerotti  >   che  potentia 

j   jò  Maggiore  tugià  tieni  del  mede/imo 
Dio  Gioue  Piu •   come  queftof  Per  la  machina 

Del  Cielo  Perchi  Gioue  ne’ Dei  fubbito 
S’indonna  ìCa*-  Per’l’àrgento .   che  moltifsimo: 
N’haueeglt.  Chf.  Ma  chi’n  ventate  dagli  lo  ? 
C*r.  Quelli .   Cbr  Et  per  quefto  non  1!  fà  fac.-ifici© 

A   quello  >   Car.E  per  Dio  Gioue.  ‘che  lì  fupplica 
Sì  per  le.  ricchézze  .   Cbr.  Egli  dunque  e’1  nobile Autore,  e   facilmente  fe  volefsefi 

Ciò  mitigar  per  elfo  pia  potrcbbeli. 

Ito-  P   hi  Perche  *Cbr  Niun  facrificio  farebbe  più, 
se  non  volefsi,  Pluto  .   P In.  come  ».  Cbr .   come  ;   si. 

Ncfluno  compirebbe  quelle  Colite  ,   ' Già  robbe  fe  non  defsi  tu  rargenteo  , 

Valore  perciò  iole»,  puoi  difibluere  >   ,   ,   ,   ’ 
- ,   pi  Gioue  quel  potere,  ch’è  tantoinclito/,. 

Se  doglia  quefte,c  quelle  cofc  apportano. 
*•  *   •;  .   •*  ■   '?  Càe 



A   r   T   6   Jf.  •   .   90? 
piu-  Che  dici  .*  Per  me  fatto  vlen  facrificio  ;   * 

Cér.Io  dico,  e   per  Dio  Gioue.  Se  v’è  fplendid4f 
E   bella  co  fa,  e   gratiofa  ban  gli  huomini, 

150  Per  te  fi  fà.  Che  tutte  fono  fuddite 

A’ben  le  cofe .   C ar.  Fatto  per  pochiflimo  „ 
Argento  feruo  fono,  per  foftantie. 
Cbr  £   certe  donne  dette  foa  Corintie  » 

Che  feno  per  li  ricchi,  e   non  per  poucri. 

Car.  E   dicono  il  medefimo  de’giouani . 
Chr.  Igiouani»  che  fono  buon,  non  chiédond 

L’argento  nò  »Cart  che  dunque.  Ckr.  Deftrierè  ab- bile 

Alcuno,  leurier  quegli .   Car  Sene  vergognano 
Per  forte,  nafeondendo  tai  l’aftutia  . 

t$o  Chr,  E   tutte  farti*  e   nuentiòn  negli  huominì 
Per  te  fi  fon  trouate  *   quel  fedendoli, 
11  cuoio  taglia,  queftì  viene  afondere 

11  rame,  l’altro  fóro  ,   l'or  pigliandoti, 
Per  Gioue  l’altro  fura  vefti  :   esercita 
Alcune  Parte, detta  ch’è  fullonia. 
£   parte  laua  pelli*  e   parte  corio 
Intinge,  e   parte  mura,e  parte  traffica 
te  legna .   Chi  cipolle  viene  a   vendere  : 
Chi  prefo  adultero  viene,  e   per  te  traggeflL' 

j?o  Vi**.  Mefchioo  me,  tai  cole  lungo  m   eràtt$ 
Afcofe  tempo  / Cbe>  Forfè  non  luperbia 
Gran  Rè  per  elio  m, offra  ,C*n  No’I  concilio 
per  effo  fatto  viene  ?   Chr.  None  mpifeonfi 
Per  te  le  naui  ?   Car  Non  fi  nutre  efferato 
Per  etto?  Chr  Non  per  effo  piange  panfilo  f 
Car .   Con  Panfilo  non  Betenopole  iàgnafil 
Cbr  Argino  nod  per  quefio  fà  gli  ftrepitif 
Car  Per  effo  non  le  fauòie  Filefsio  f   ► . 
Cbr.  Lai  uto  non  per  te  xiceuèn  popoli  f 
!8eC*r  Da  Laide  nonjS’ama  pur  Filoni<lèl  .   * 
Cbr  La  torre  dì  Li  mwotfcto.Veagtti  Qbr.  Opratili 
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5>C4  DE  LT'LVTO Per  ce  le  cole  tutte,  tu  foliflìitio 

L’autore  le*de’beni,e  mali .   Sappi,  che 
Car.  Adunque  e   nelle  guerre  Tempre  Vincono, 

In  cui  fi  può  trouare  quelli  al’effere. 
P lu  A   rante  cofe  fare  Toi  fon  valido  * 

C br.  Per  Gioue,  &   a   molte  altre,  nè  s’é  fatio 
Alcuno  mai  di  te  Di  tutte  fatianfi 

Cofe  altre,  come  del  Amore  gli  h   uomini: 
190  Car-  Del  Pane  i   G br.  della  Mufìca  :C*r.  Et  di 

vari: 

Cibi  •   C br.  D’honor  :   C^r.  di  torte .   C br.  di  pò- 
lentia  • 
Car-  Di  carici  :   Qhr.  di  Gloria  •   C4r.  di  pan  nau- 
tico, 
Ckr  Di  pofla  Pretoria.  Gar.  di  Jente.Gar  Ma  di  te 

Niuno  mai  s'è  villo ,   che  Tatiatofi Sia, ma  riceuuti  talenti  tredici 
Alcuno defidera  riceuerc  ledici. 

Hauendogli  hauuti  e/  quaranta  bramane 
O   dice,  che  non  ha  la  vita  nobile . 

piu.  Mi  pare,  che  parliate  voi  benifiìmo, 

ioo  Sol  d’vna  cofa  temo.CAr.  Di  che  dicane  . 
piu .   Come  io  di  quel  potere,  che  voi  ditemi , 

Che’n  me  fi  troua,  pollo  Signore  effere  i 
Car,  Per  Gioue  .   tutti  dicono  ,   che  timidifsimo 

B'Pluto ,   ftu.  Nò  :   Ma  rompi  muro  entratone 
In  cafa,  c   non  potendo  co  fa  prendere 
Alcuna,  perche  ructe  chiufe  ilauano , 
Biaftnommi,  e   nomino  la  mia  prudentia 
Timidezza  .   C br-  Penfiero  per  hor  non  prenderti 

Che  s’huomo  pronto  nelle  cofe  ad  effero ilo  Verrai, ti  mofireró  dì  vifla  Lincea 

Maggiore!,  piu-  Come  tale  puoi  tu  rendermi 
Mortale  Tendo  .   C br.  Hò  buona  fpeme  datami 
Da  Febo  in  ifcuotere  la  pianta  vatica . 
piu.  Adunque  cali  cote  da  quel  Teppe rfi .   

Io 
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Cbt-  Io  dico .   firn  Vedi .   Qbr.  O   buono  »   non  cu* 
rarcene  : 

Che  fé  bìfogna,  ch»io  ne  mora  mercerie 
Ad  opra.  Cart  Et  io  fé  vuoi .   Cbr.  Per  ctk  fiano 

D'aita  molti  a   noi .   Le  cofe  mancano 
Ad  huomini  giudi .   piu,  Oh,  gli  agrieoi  darai] noci 

*   to  Aiuto  f   Chr.  Nò,  fe  fuhbito  diuengono 
Elfi  potenti .   Corri  predo  ,   e   chiamali. 
Perche  diquefto  P(ueo  ciafcuno  habbia 
La  parte .   Sarao  forfè  laflì .   Qbr:  Vommene  ; 
Ma  toglierà  qualcun  di  quei,  che  crouanfi 

Hor  dentro,  al’vfcir  quedo  pezzo  carneo . 
Qbr.  Hauronne  cura.  Corri  tu  predi/fimo. 
E   tu  di  tutti  i   demoni  Pluto  ottimo 

Meco  entra  quà,  che  queda  cafa  rendere 
Tu  deui  piena  delle  tue  foflantie, 

23  o   Sia  quedo  giudo,  o   pure  nò  piu *   Ma  dogliomi, 
Ch  Entrando  Tempre  in  cafa  d’altri ,   hauutone 
Alcuno  beo  non  hò .   S’auaro  huomo  hauemi, 
E’fubbico  fotterrami,  &   fe  chiedegli 
Alcuno  buono  amico  qualche  argentolo  » 

tfliel  nega,  e   dice  ,   ch’egli  non  ha  Vidooai  # 
E   le’n  potere  vengo  d’huomo  dolido, 
Gettato  fonoa  giuochi,  e   donne  peflime 
in  breue  Qbr.  Non  hi  mai  modello  hauutot,if 
Io  foglio  di  codume  tal  Tempre  edere  : 

»4o  E   parco, più  ch’ogni  altro  fono,  c   fpendoti 
Quando  bilogna  .•  Entriamo,  che  defidero. 
Che  tu  la  mia  conforte  co'l  figlio  vnico  » 
Cai  mafsi  marciente  amo,  |dopa  la  tua-  _   . 
Pedona.  Credol.  Cbr.  Chi  voler  dir  voteti 

Ciie’l  vero,  e   direbbe  altro,  fe  nòhuom  Deisi011* 
i   r   Cario,  Qboro  de  vili  ani  , 

Car.  Oleari  amie»,  e   compatrioti,  e   cupidi 
Si  come  del  mangiar  dela  medefinu 

Cipolla,  si-pur  del  faticar  debito , 

ri /a  '   "   •'  '   “   Veni. 
Digilized  by  Google 



po6  DEL  PLVTO 
Venite  ,   pretto  fate  ,   che  prontifsimi 

$$ o   A   dare  certo  aiuto  douete  efsete.  \ 
Cb'jr.  Adunque  venir  noi  con  vna  furia 
Grandils'ma  tu  vedi  (   come’è  congruo  ) 
Vecchi  impotenti  già  per  yno  fpatio 

Di  tempo  lungo  *   A   che’l  patron  tuo  chiamaci  f 
Or  L'ho  detto  e   tu  non  1   odi ,   Che  voi  liberi 
Sarete  tutti  éi  dice,  da  quel  viuere 

Ch  è   duro, e   freddo .   Cho.  Perche  quello  di  ce  ne  { 

Or-  E’cert  o   qua  venuto  vecchio  squalicfo  , 
Rugofo,  gobbo,  caluo  ,   come  e   dentolo , 

?bo  E   nnleto,  &   pe  IGielo  pure  io  giudico» 
Ohe  quegli  uà  già  pnuo  del  preputio. 

Cbt  parlautc  d‘oro,  come  parli  5   dnnmilo . 
Perche  ue  moftrijc  nà  di  cole  cumolo  . 

Or*  Io  dunque  mucchio  hò  di  fenil  difgratle  » 
Qbo’  O   penfi  degna  cola  ,   che  noi  liberi 

Già  liamo  gabbanti, e’1  bacolo  tenendoli 
Da  me.  Or  Di  tal  natura  voi penfatemi  » 
Che  nulla  cofa  vera  da  me  dicali f 

C ho.  O   degno  dele  percofse  ,   le  gambe  gridano  ; 
»7P  Oh  vincoli,  oh  voi  compedi  bramiamoui . 

Or.  Nel  tumulo  hota  a   giudicar  tua  lettera 
Già  viene,  c   tu  non  vai.  Charonte  mollrane 

11  Segno  .   Qbo:  tu  tu  muoia,  che  fuperbia 
Hauendo,  vuoi  gabbare  con  le  chiacchiere 
Che  pure  noi  diciamo,  tu  non  tolleri , 

Pejche’l  patrone  tuo  ne’chiama ,   &   eccoci 
Prontissimi  al  venire  •   Or.  Non  più  yogliouj 

Celare,  che’l  patrone  mio  condursene 
Qua  piato,  che  daranne  gran  foftantie . 

Ajioi  riceuer  lece  gran  diuitie  ‘ 

Or*  pe’i  Ciel,  Mida  ,   fe  l’orecchie  d’afino 
Riceuerete .   Cbo.  Allegromi,  &   dilettomi, 

fi  voglio  per  piacerà  far  tripudio  » 
5   e   vero  uuelche  dici .   Or.  Et  io  vò  (Iridalo II  mi 
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ATTO  I .   EITi 
II  vetfo  del  Ciclope  fare, e   sbattere, 
Guidandoui,  copiedi  la  terra  al  tran  Cito, 
Adunque  voi  gridando  con  frequenti*  * 
Seguite  quel  baiato  delle  pecore , 
E’I  canto  delle  capre  ;   l'H»rco  a   Ungere 

*9°  Venite  •   Ciò.  Noi  baiando  ,   diligenti*, 

Faremo  nel  cetcare  quel,  che  la  celerà;*. .   "t  • Sonando,  Ciclope  ha  la  tafca,  e   rol'cide 
Mangia  herbe,  ©fon,  /ilaeftri ,   de  alle  pecore 
Impera,  d’acciecnrlo  poi  già  datoli. Elso  al  ripofo,c  fonno  in  vno.  accendere 
Tizzone  di  grandezza  conueneuole . 
Carlo  voglio  quella  Circe,  ch’io  confondere. Tolchi  era  tanco  pratica. &   di  pii omda 
Indufse  la  comitiua,  come  fodera 

3°o Spotciisimi  gii. quegli  verna  prendere,  . 
Il  pefto  fterco  per  c;bo.  &   pedana  Io» 

Loro  ella  cne’n  Corinto. al’hor  trouauaff, Io  voglio,  dico  quella  in  ogni  .bora  modo 
Imitale  i   e   voi  grugnendo  pc|’i^iciria La  ma  dre  del  porcello  feguite  fubicq  . 
CW.  Adunque  te».che  cqine  quella  mefeoli;  - 
Veneni,  &   incantando,  tuoi  si  macoli 
Compagni,  e   loro  nyoci  ,te  noj  dico ,   te 
Prendendo  per  piacer*.^  di,  laertio 

31©  Imitando  adefso  quello:  Spendiamoti fi  ftcrcoriamoti  come  le  narihircee. 
Tu  caro  Aridillo  ofcirando  a   dira  ine.: 
La  madre  del  porcello  ieguite.  fubico, 
Car  Ma  liberati  pure  voi  da  feommati 
In  altra  Specie  fate  la  muta*  lo*  vommene 
Volendo  dal  patrone  pane  prendere, 

3 1 7   B   carne,  e   mangiare,  ala  fatica  inni  efsere* 
fitto  *•  C bn.  mito,  Cboro.,  Mlefstdemo  >   Penìa  • 

£br,  f   'Allegro  ftato-dire  vecchio,  e   marcido» .   '   .   “ •“  Ccmpacrioti  pare,  che  conucogafi. gain, 
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&EL  PLFTO * 
Saluto  voi,  che  fere  qua  prontifsimi  ■ 

Venuti,  e   come  aiuto  voi  darete^i' 
In  altre  cofe .   C ho.  puoi  la  confictòtìtia 
Hatiefe.  che  qual  Marte  tu  vedrai  mi. 

E   cofa  graue  le  per  vn  triobolo-  h   i 
Siam  fempre  nel  difcorrere  per  ribatterci 

E   pluto  per  . qualcuno  farò  prendere , 
io  Cbr .   È   veggio  Blefsidemo  quà  venirtene  * 

E   chiaro^ctitegff  vtfico  qualche  termine 
Hà  della  colà,  mantrevie.n  preftifsimo 

Bl.  Che  dunquelarà  .‘Donde,®  come  fubbitò 
S’è  fatto  ricco  Chremilo*  Non  b   credolo 
Parlare  cerco  molto  fù  per  Weròole 
Di  quegli,  che  di  quello,  e   quello  ledono 

Barbiere  nelle  ftanze,  ch’eglifattofi 
Sia  ricco  di  ralancio ,   m'è  mirabile 

Ben  quello,  che  facendo  qualGh’egti  vtiie  » 
aoFa.'t©  babbi»  già  chiamare  gtó  accettifsimi  < ■   *   I 

Amici.  Opera  egli  ^   7   • 

Cbr.  pe’l Cielo  di rolt> :   opera  miglior  economi, 
O   Blefsidemo,  e'hidf||«64tì  efserne  -   i 
’partacipe.  Vnoefcend#  d’àiaòreuoli, 
Bl  Se'fatco  veramente  {(tome  dicono  )   ~   -   *   » 
Tu  ricco  •   Vuote y   farò  dubito .   ; 

Di  quella  cola  alcuna  fperanza  euuene .   ■'  t 
Bl  E   quale  Gir. Quale  ì   Bl;  Deh  repente  dimme- 

la-» •   ■ 

Chr.  Se  ben  ci  portaremdnél  procedere  - 

$o  Mai  fempre,.mà  fa  male,ma!e  hauremone '• 

Bl.  Ciò  praud  parepefoychebbd  piatemi  • 7   % 
Eflendo  molto  fubbitànoVe’l  vftiere  -   - 

Hauendo  tema,  ch’in  huòftiìtti>  i   quali  Oprano  - 1   ?   • 
Con  integrità,  non  dafs!  •   Cfcr.comèrdi  molilo, 

fi  /,  Se  Vichi  di  fi  tolta uiforrrrna* ar^erhtéa  i ,l  *»  **• Od  ; 
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ATTO  ir . 

Nemico  de*mali,  per  alerò  in  verità 
Io  nò  B/*  Le  ciance,  o   buono,  iafcia  inutili* 
Cli’io  follo  chi aramente  C br  Non  ammettere 

40  Sofpetto  tale .   HI  Oh ,   nulla  cola  è   d'integro R tipetto,  mal  guadagno  tutte  ha  fuddite . 
CFr.Tu  non  mi  pari  fano  già  per  Cerere. 
B l-  Mutationc  hà  molta  disdiceuole 
Al  viuere  human  .   Qhr  Fatto  ic  tu  ftolidò. 

BL  L’afpetto  del  mal  fare  gta  dunoltralì. 
C/;r. Schiamazzi,  ch’etTer  cerchi  tu  partecipo Del  furto  mio  :   HI.  La  parte,di  che  cercoti  ‘ 

Non  tale  quella  c   cofa,  ma  d’altro  effere  • 
HI.  Furato  non  hai  forfè  f   ma  rapito  t   C br.  se’ 

50  Infano  .   HI  Ma  priuato  non  hai  J'huomini 
A?  cuno.*  C h>\  Non  certo  .   B/.Hercole  horsù  volti# 
Adunquedoue*  il  vero  tu  non  dicimi. 

C br.  M’accufi  lenza  intendere  il  negotio  ; HI.  Amico,  voglio  vfarti  quello  termine 
Pria  che  la  Città  fenta,  per  cui  ferra  fi 

Con  l'or  la  bocca  à’Retori.  C br.  Tu  parimi Amie®,  tre  fpendendo libre,dodici 
Computi  C br.  Veggio  alcnno ,   che  già  fede# 
Con  tigli,  e   moglie  nel  tribunal,  fupplica 
Tiene  egli,  e   non  alcuna  differentia 
Da  gli  Hercoiihà,chepinferfigudaPanfiIo. 
C br  Non  o   mifero,  ma  folo  buoni  i   e   fauii 
Fò  ricchi,  e   modelli  fubbito  Bl«  Che  dicimi  f 
Si  molte  c<  le  hai  tolte  f   Cbr*  Pera  pelfimo , 
bI.  Adunque  tu  fteflò ,   come  parimi 
Cbr.  Nò  :   Pluto  sì,  ben  trouomi.  HI.  £t  qual  trou’t» Cbr.  Lo  Ueffo  Dio .   HI.  Ma  doue  quel  ritroualì  { 
Cbr-  £   dentro ,   £   doue  ?   Cbr.  Doue  -‘nel  domi- cilio . 

,   n?  *   ^;.Plut0  non  *'eorui  ?   ai’habitacolo  tuo?  - 
7   0nTr'  Pc  Ci^°  *   ^   verone  br  Certo  dicolo HI.  Per  Hcilia?  Cbr.  Per  Nettuao.  B 1,  pici  Marit- Mmm  rima 
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Ckr  Vn'altro,  fe  Nettuno  pure  altro  eulicue. 
Bi.  No’ 1   mandi  ad  altri,  come  dire  io  voglioti 
A   noi,  ch’amici  fiamo  -   C hr  Non  negotij 
Ancor  per  elfi  «.  fono*  £/•  Che?  Non  darcelo  ì 
C br.  Bilogna  prima  B/ Che:  G&r- La  noftratépera 
Vedere  .   B/.  Che  vedere?  CLr.  Pluto  al  termine 

’Medefimo .   BI*  Certo  è   cieco .   mai  non  venneni .   •£ 
C/:r*  Hora  ti  verrà  dunque  fe  i   Dei  vogliono  . 

80  B/»  Indurre  ne  b   fognaua  qualche  medico. 
C br»  Chi  medico  in  Cittate  ad  elfo  troualì  » 

Perche  la  mercè,  e   l'arte  già  non  halTene  . 
B l.  Coniuieriamo  Cbr.  Non  fi  troua .   B l-  credoio,. 
Clr-  Per  Gione .   Da  me  quello  preparauafi  , 

Bonifiìino,  ch’andalle  ad  Efculapio 
Pe  l   Cielo.  Non  cardare. Chr.  Vommen’fubito. 

O   .mi feri  huomini  opra  far  penfateui 
Altura»  &   ingiufta,  &   con  alta  audacia 

E   dotte»  doue  ;   a   che  ve  n’andate.'C&r.  Hercolc  . 
90'  Pf.  fa/ouui  mal-  malia  vita  perdere  » 

Ch’ardii^  voi  moflrate  non  tolerabile, 

E   quaie  ncfluno  altro  mai  tra  gli  huomini 

E   Dei  perirei .*•  Cbr.  Oh  mi  fembri  pallida  a   ; 

Chi  fe»  .B/.  la  f^ria  forfè  di  tragedia . 

Che  moftra  fùrsofo  volto, e   tragico-  % 

Cbr  Ma  fiaccola  ,?on  t««ne  ella-  B^-Fara  gemiti  • 
Penfate  me  dmerfà^a  rnedefima 

Me  :   Cbr  Que]ja,  ch’oggi  gente  fuol  riceuere  , 
O   pur  del  hofte  la  moglie  ji  sgridandoci 

100  Senza  r;ceuer  nulla  certo  ingiuria 
Da  odi,  p*  Mene  cercate  vna  fair  gfauiflìma, 

Scacciare  d’ogni  parte  voi  volendomi. 
Cbr-  Non  no  ,   ti  reità  precipitolc  baratro  • 
Ma  dijrneti  bi  logftjiua  chi  lefubbito. 

»   *   - 
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Sonetto  più  verifimile  in  bocca  del  Caporale  in  rifpo- 

fta  a   quel  del  Marino  nella  Caleria  ̂ ‘Ritratti  bur- 
lefchi,  il  quale  incomincia  :   Gazetcier  d’Aganip- 
p«_^»  . 

COn  marauiglia  celebre  menante 
Frà’l  Febeo  Stuolo  in  Poefia  burlefca 
Orteruai  l'Eccellenza  Pctrarchdca, 
Seruendomì  di  ftil  dolce  e   piccante, 

Non  fui,  come  certi  altri, arcifurfante, 
lo,faiua  1   alma  Corte,  la  fuibefca 
Di:i:oitrai  con  buon  fine  in  varia  trefca , 
Giocofamence  ferirti  del  pedante, 

Dì  Mecenare  valido  Notario 

Il  Teftamcoto  d*elfo  in  protocollo 
Pofi  con  quello, e   quel  fuo  legatario  . 

Son  grate  al  Mondo,  come  al  chiaro  Apollo 
Le  mie  Rime,  e   giocondo  Anniuerfario 
Hanno,  come  altre  chiare.e  gioie  a!  collo. 

yil’oblio  diedi  crollo  : 
Chefauorimmi  il  volator  pegafo 

Co*l  4   Rettor  d’ogni  Mufa,e  di  Parnafo- 
«   Keitor  d'ogni  Mufa  .   il  Calep  del  Manu  fio  :   alla_j 

parola  :   Mufa  tìd  gli  altri  ver  fi  di  V ergili  o   pone  que- 

flii Mentii  Apollinea  vit  hds  miuet  vndtque  Mufat 

In  medio  refident  completi tur  omnia  tixl'UJ  . 

IL  MVRTOLA, 

Sonetto  nuouo* 

A   L'Immortalità  ragione  bà’l  Murtola, Che  nel  fuo  canto  fondali,  &   apporto ia 

A   quel  parer,  ch’in  altro  le  dà  fportola  • 
Eidtbbe  ftimaliauer,  ch’oiferuo,ed  vrtola 

Nel  fuo  valors  non  ne  l’indegna  circola, 

Mmm  i   A   coll- 1 
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A   confufion  dela  vorace  firtola. 

Del  Dir  la  guifa  è   degna, e   ben  accertola 

Con  altre  d'altri,  e   non  dal’altre  appariola Parti,  cbe  forti  muouono  ogni  fattola . 
Ma  contro  vane,  e   perfide  conuertola» 

'   £   lodo  ogni  altra  buona,  e   non  accurtola* 

Che  fegue  l’alcre  degne, o   ver  s’immurtola* 

L’HVMANA  CONDITIONE, 

Sonetto  ad  imitatione  di  quel  del  Marino»  ch’in- 
comincia. ApreThuomo  infelice. 

A   L’Innocenza  Ori;  inale  oppolta La  colpa  refe  mifera  la  vita 
DerHuom,  che  pria  che  miri  la  gradita 
Luce ,   al  pianto  hà  la  luce  fottopofta . 

E   tra  tafee imprigionalo  a   fua  pofta 

Chi  n’hà  penfiero .   indi  da  sferza  ardita 
Spello  é   percoflò .   E   nel’età  fiorirà 
L’amor  l'accieca,  e   la  fortuna  appofta. Onde  foftien  varie  fatiche,  e   ftenti  : 
Hà  perfecutioni,  e   brighe  molte , 
Infermità,  difaftri  c   gran  tormenti . 

£   tutte  queite  angofee  vinte ,   e   tolte  > 

L’afialta  quella,  per  cui  ion  le  genti Alfommo  Bene,  od  ale  pene  accolte. 
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Èfci* 

NT  R   A   Pam  pie  del  Mondo 

Sta  al'Acidalia  •   • 

Ifi&zàg  Madre  >   coni  ala  faretrata 

SNS  M&é  »*«»• 
Et  ale  Grati  e   >   &   a   Giuoon 

\   T^yy$  Carpelli , 
stóp A   Marre,  &c  a   Bellona  ,   8c  SU# 

IS^'4  Cali  alia , A   Cerere,  a   Pomona.  ,chu/ 

concilia 

Co’l  liquor  di  Lieo, cui  beo’  hamilia 
Quel,  che  tien  chiare  embolia 

Con  gli  elementi  ;   gufti  a’gufti  ,•  ad  Vii*  , 

£   con  molte  altre  poife  aneli  al’Atlulia, 
Detta  Epibulia  pur  ;   Parti,  che  Solia 
Hanno  fublimi,  grate,  Madre, e   Balia 

D'alto  fenno  ,e  Valor  rifplende  Italia . 
2,  Alma  Sorella  è   di  cimi  Varalia, 

Germania,  Gallia,  Betica,  Sicelia  ; 

Iberni», e   Scoda  eoa  gtand*Anglia  ,   Antera  , 
M   m   m   j   Polo- 
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9 14  ITALIA 
«   Polonia,  Lituania ,   Pluitalia  ,   -   , 

Vngheria,TrafiIuama  con  Berzilia  , 
Dania,  e   Noruegia  con  Suecia,  Egilia  , 

f'.i  Mofcouia  con  Etoiia , 
Maiorica,  Minorica,  Getulia , 
Luiitanìa.  Pentapoli,  Betulia , 
Etiopia,  Marmarica,  Mefolià , 

\   y   Licia  Bitinia,  Arabia»  Fdocalia, 

‘raefò'poCamia,  Me^ia ,   Alia,  Scinfalia . 
D’ilaurta,  di  Pifidia,di  Menalia, 
Dì  Golchide,  Giorgiana,  Albania,  Meiia  , 
Fenicia,^ ria,  Babilonia,  Nelia  , 
Aflìria,FafIagonia>  Perfiar  Malia. 

(r  Parthia,  Sar maria,  Bacjtriana,  Asgilia,*  ■ 
Cilicia.  Armenia  Serica,  Panfilia  , 
Cara  mania.  Mocolia , 

M^rgiajia,  Ircania,  Scitbia,  Peri  malia  ; 
Aratoria,  Dirangiana,  Turcopulia , 
Gedrotìa,T^prctiatia,Paraiiibolia , 
MuciniajSoddùnia  ,Seripalia , 
Dorganian;a,Ar3.,Sacu.SafdabaIia. 

4t  Di  Nicaragua ,   Guatimah. ,   Enalia  , 
florida  .Guanahani ,   Cuba  afcelia, 
Mefsico.  Nuoua  Francia, dùpenfelia 
Canada3 Spagnuola  dola,  anfitalia 
Ctuola,  Bacaiao-Xalilco,afiUa 

Qjiuiracon  Gailiccia  areihlia 
In  parte  diailolia 
Di  Boreale  America,  e   già  dulia  : 
Di  caviglia  del  oro,  P   .ria  eubulia  , 

Q,uito,  Ghinea,  Blafil,  Piata  ecebolia, 

E   chili  in  parte  A uftrale,& anomalia, 

E   d’altre  in  quella,  &   altre  d’alma  talia  ? 
5.  Fllad’feroi,  come  di  irondi  Idalia 

Selua>e  di  fiori, e   frutti  aucor’euelia 
Parte, e   come  et  à   rance  e   tace  Peli* 
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Et  amp»a  regioni  d’alta  Megaite, 
ZPiCappadocia,  ^erfi de, B argilla  , 

D’Armenia,  di  Cirene,  e   di  Mafsilia; 

Abbonda,  e   com’Eoiia  *   ’ 

D’acque, c molte  altre cofe, con  Bargulia, 
E   quella,  e   quella  celebrata  Giulia  , 

E   Giampoii ,   Anemoria ,   &   Anemolia 

Pria  detta,  &   ogni  parte  d'epialia  , 
Ragione,  e   digran  beni  epicefalia» 

^   Non  fol  gl’ingegni  proprii,  ma  d’Vuarta, 
*D’ Edimburgo, d   lrlanda,d’ampia  Velia 
L*honoraro,c  Wionorano,  d’Aurelia» 
D‘AIemagna,di  $candia,di  Bubalia, 
Di  Liburnia,  d’illiria,  Milla  ,   Argiiia  , Cherfonefo,Megaride,CrociIia , 
Rofsia,  Pruina jPodoliaf, 
Lituania,  Liuonia:Zea  JZuruIia 
parte>Mefenia,Focide,Giobulia 
Locri,Teralìa  Doride,Atabolia, 
Elide, Arcadia,  Negroponte  Ebalia  » 
Argia>Bcotia,pGlicsndnvnaIia . 

j   Dì  Caodia,di  Corfù,  Zante  ,   Plaiia , 
Sicionia,  Citerà,  pe/imelia , 
Itaca, Scio, Micon,  Cìcladi,  Stella, 
Liftriuai,  Salamina,  Egìna,Etalia  , 
Di  Gamelara,  di  Limola, Zilia, 
pantolarea,  Beit,  Zerbe  ,   Igilgilia» 
Minnetra,  Lampedolia, 
Afrodite,  Menfitc,  Suffetulia, 
Mirone,Chelonitide,  Ac  abulia , 

Agifimba'Tebaide,  Chitropolia, 
Aucolaa, Babilonia, Lea,Casfalia  , 
Cherfonefo,  Anteopoli,Teudalia . 

8.  D’Apollonia,  di  Milia,di  Stampalia, Nicaria,  Samo, Sima  ,Coo, Palella, 

Carpaci, Rodi,  A   lcufajFilornelia, 
Mmm  4 
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Panfilia,che  fi  dica  pur  Satalia, 

E   tri  Falere  città’n  Carbalia  hi  Milia, Dì  Trabifonda,  Tripoli,  Meipilia* 

D’Amafia,  di  Mogolia. 
Sebaftia>Sebaftopoli,  Martulia, 
pifidia,Lacanitide,SatnbuIia  , 
Lamotide,  Selentide ,   Ficolia , 
Glide, Car  pafie,  Catarzene,  A   (alia 
O/iarena.  Teopoli,  Mauralìa. 

f.  Di  Sagapena^SibIeen3,Arbalia ,   ' 
Soducena,  Afotena,  Tiallelia, 
Ccltena,  Cafsiotide,Gibelia , 
Apamene,Calcidica, Sabalia  ,   .   , 
Getfuri,  PahnirinajTirOjAugilia  » 

Commagena,  Cirriftica,’,  Bubilia, Tottofa ,   Tagarbolia  , 
Sidone>Calibontide  .Bululia, 
Samaria, Galilea  ,   Giudea, Samulia , 
Acabene,  Calcitile ,   Sacolia, 

Nabatea  ,Zagria*Paflagonia,Ozzalia  , 
Aratfa^Tabiana  ,   Mafadalia,  »   , 

io-  Vorraca,  Saddeana ,   Befengalia  » 
£iba, Palla, Sarm3n,Zague  Ifmaelu» 
Gedroiìa,  parila,  Serica,  Tacelia# 

Aria,  Aracolh,  paifianaiAngulia,  * 
Battriaoa,  Teofila,  Babilia, 

Arimafpia,  Agetirfia,  Alania,AcHia,  . 
Setta,  /fuzacia.  Aotibolia, 
Cirradia,  Argentea,  Calicut,  M   fulia, 

paghia,Cancon, Fochiem ,01atn,Tabuiia  » 
Sinfaij  Tolanchia,  Auchieo,  Scianton,Tercolia  , 
Si  fuama,  Canfai,  Chic  j   ,   Corfalia , 
Sufuan,Och  am,  Honan.Chiechcam,  Bambalii . 

ij.  D’tfolc  Filippine,  Bucefalia , 
Adifatria,Gangaride»MendeIia  i 
Indolcitili  a,  GiàppuOt  Coromaadciia, 

Gìq- 
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Ginnofofiftia,  Ardirà,  Mufopalia, 
Barace,  Milzigeride,Midiìia  , 
Niuanza,  Cuba,Cocconagbia ,   Siila» 
Cochinchina  ,   Febolia, 

Sìrania,  Hauana,  Datica,  Timuiia , 

Soricia,  Prafiace»Gazai'ulia, 
Taagarruan,  Cambaia,  Cambiftolia, 
Guinea ,   Gualata,  Meffico,Bengalia» 
Tembueo,  BaIigaaza,Canibalia: 

z»*Dìfole  Fortunate,  di  Mandralia, 
Bracmania,  MellhAza^Fafia:  Peucelia , 
Chiaucubo,Bamba>Songo*Sundi,Addelia, 

Caflfarc,Pango, Baita, Pcmba,  Salia, 

JBalacca,  Zaba,  Egidio  ,   Drilofilia» 
Canaria,  Vangua,  Tugma,TardiftiIia , 
Noa,  Fatigera,Angolia, 
Goiama,  Baru,  Adea,Tigrai,  Maffulia , 
Tigremaon,  Barn3gne,D!orduba, 
Amarofa,  Barange.Adraffa,  O   olia, 
Perù  con  lue,  Prouincie  Aulitali ,   Calia, 

Nuoua  Spagna  co  fue,d’alrre}e  Vangalia  ; 
ly  Per  l’Imperio  di  Roma  in  gran  megalia  .* 

E   oda  vera  Fede  per  l’Itelia, 
Che  San  Pietro  piantouui  con  catelia 
Di  vano.  Se  empio  colto  (   onde  a   pandalia 
Eterna  iuan  le  genti  in  gierofilia 

Perl.indegna  de’falfi  dei  daflìlia  ;) 
Italia  hà  leucopolia , 
E   fiorifee  nel.alma  Filodulia  » 

Che  fi  deue  al  Signor  fin  dal’itulia: 
Et  oflerua  l’cccelfa  Tiepolia, 
Confondendola  perfida  cerdalia» 

E   de'contrarij  l'empia  catalalia . 
1 4.  In  tutte  le  Scienze  Ijà  l’eritalia  , 

In  tutte  l’alce  Facoltà  l’entelia, 
Molli  andofi  abbondante  dopimeli» 



f?i3  IT  ALIA 

E   di  certi  in  panolia, 
Che  del  profano  amore  hanno  Phipulia* 

Non  ofleruando  l’vtile  fimbulra' , 

Perche  non  può  co’l  Bene  il  mal  fimbolia 
Rfceuere,  nè  può  l’hiqerfialia 
Hauer  nebalma  lode  Vhipomalia  . 

15.  Be’facri  Dicitori  in  didafcalia 
Si  Pregia,  c   di  tanti  altri  in  catadelia. 

Onde  l’eccelfo  Dir’ è   d’olomelia 
Adorno,  che  vi  regna  la  pancalia 
Con  1   offeruanda  in  ordine  olofilia  -V: 

A   confufion  d’indegna  licofilia. 
Ottiene  in  Mufopolia 

Pur  gran  pregio  per  quei,ch’araprobufia 
Non  danno  luogo,  ned  al’afimbulia, 
V'a  degnamente  l'atta  paneolia 

OHeruano.e  la  nobil  tìiocalia,  jj-  •"  ./■ Perche  ben  fanno  fplender  la  fibalia  . 

16  Nela  Pittura  ancora  ha  l’hipercalia, E   si  nela  Scoltura  ad  antizelia, 

E   nel'Architettura  lacimelia: 

Ne’Computifti  l’ordine  in  dedalia 
E   ne’camori  e   mulìci  feuchilia  : 
Ne  Geometri  l’iogegnofa  enfilia  : 
La  fublime  epigolia 

Negli  Aftrologi  ,•  l’ottima  anipulia 
Nemedici,  la  piouida  probulia  5 

Ne'Legilli,  ne’Donni  la  pro  'polia  : 
Dottrina  ne’FiIofofi  abatalia , 

£   ne’lacri  Teologi  l’asfalia  . 

1 

» 

A   uno- 
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ANNOTATIONI 

LA  coftmttionc  della  prima  ftanzac  quefta:  Ita- lia, Madre,  e   Balia  d’alto  Cenno,  e   valor,  rifplé- 

dc intra  l’ampieì  p   rei  del  Mondo, c’hanno  fublimi 
Colia,  grate  all  Acdalia  Madre  .   &c.  Vlia  »   Città 

della  Be  ica.  Achilia  da  Atlnla  ,   città  d’Arabia . 
Nella  x.  Itan.  Varalia.da  Varalii  popoli  di  Dalmatia. 

Sicelia  ,   città  di  Mauritania  ,   per  Sineddoche  po- 
rta per  parte  di  Mauritan»a  •   Antelia  p>  b   per  p,  I* 

come  Alc/fandria, Antiochia, 5cc  Pluicalià  ,   vna-» 

delPifole  Fortunate.  Jkrailia.,  paefe  della  prima—» 

Sarmatia-  Egilia  ,[fola  tra  Gaudiaepeleponnefo,. 
Settica,  città  di  Galilea,  porta  la  Città  per  la  pro- 
uincia  .   Mefolia,  paefe  dlndia  dentro  il  Gange .   Fi- 

localia luogo  di  Cappadocia  mcHo  per  Cappado- 
cia.  Stinfalia  ,   paefe  di  Macedonia, 

Nella  $   ft  Menalia, luogo  dt  Galaeia  per  Calati*—, . 
Melia ,   Città  di  Caria  per  Caria  .   Nelia,  Città  nel, 

Ceno  Pelafgico  per  ella  parte  Malia  da  Malii  popo- 

li intorno  a   Mefopotamia  •   Afgilia ,   Ifola  d'Arabia 
Felice.  Mocolia  ,   Ifola  d’india.  Perimulia  da  pe- 
rimula  ,   Città  di  Cherfonefo ,   Per  e/fa  parte .   Tur- 
copulia  da  Turcopuli  popoli .   Parambolia  da  Para-', 

boli .   Mucinia  da  Mucini  popoli  d’india  fuori  del 
Gàge*Seri/>alia  da  Seripala, Città  d’india  dentro  il 
Gàge  porta  per  parte  di  quel  paefe.Dorgamania  da 

Dorgamane,fiume|de’  Paropanifadì  ,   popoli  {dei 
regno  di  Turqueftan  Cotto  il  gran  Cham  de’Tar- 
tari.  Sardabalia  da  Sardabaia  ,   fiume  di  Maurita- 
nia. 

Nella  4.  fl.  enaiia,  cioè,  Poetica  •   afcelra, cioè,vehe* 

mente,  difpenfelia,  tempeftofa,  anficalia,  ver- 
deggiante •   afilla)  difendente,  are/filia,  bellicofa  : 

dia* \ 
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9   o   JNNOTAT. 
di aftolin ?   dilatata,  dulia,  feruile  .   eubulia,dibnon. 

cou  figlio .   ccebolia,  arciera  ,   anomalia-,  ineguale  1 

t a   Ita  p.  b'  gratta  .   Vedi  il  £ira!di  al  fine  de 
Sint. 

Nella  *   ft.  euelia,  aprica .   pelia  per  Sicilia  .   Mega* 
lia,  luogo  intorno  a   Cartagine.  Bargilia,  Città  di 

Caria  •   Maflil.a  cioè,  Numidia  Eolia,  paefe  d'A- 

fia  minore  .   Bargulia  ,   luogo  d’Illirio  per  Illirio  . 

Giulia,  l’Ortel  o   nel  Teforo  Geografico  pone  cer- 
te <•  ittà  di  quello  nome  ,   Giampoli  ,Citrà  di  Fo- 

cide,  quer  qncl  paefe  •   epialia  ,   gioconda  .   epìce- 
falia,  tributaria  • 

Nella  6   ft-  Vualia  »   paefe  d’Inghilterra  Edimburgo , 
Città  principal  di  Scotia,  per  Ifcotia  .   Velia,  Cite- 

rà di  Spagna  Tarraconefe,  porta  per  Ifpagna  •   Au- 
relia,  Orieans, per  Gallia.  Scandia,  PenifoIa__»  , 
conrienc  Suetia,Gothia,  e   Noruegia .   Bubalia  per 

Vngheria .   Argilla  per  Attica .   Crocilia  per  Epiro- 
Podolia,prouincia  di  Sarmatia  d’Europa  Surulia 
parte  Città  di  Tracia;  per  Tracia  .   Giobalia  da»j 

lobula,  Città  d’Albania,  per  Albania,  Epiro  nuouo, 
dirtinto  dal  vecchio.  Atabolia  luogo  di  Macedonia 

per  Macedonia . 
Nella  7.  rt.  Pialia;  Città  di  Teflaglia,  perTeflaglia  . 

Perimeba,  vna  delle  cinque  Ifole  Echinadi  .   Zi- 

tta, fiume  di  Mauritania  Tingitana  ,   per  quel  pae- 

"   le.  Igilgilia  dalgilgili,  Città  di  Mauritania  Cefi- 
rie  nfe. 

Nella  8   ft  Mefpilia  damefpila  Città  intorno  a   media, 

per  quel  paefe. 

Nella  9   ft-  Augilia  da  Augila, gente  d’Aftica.  Bubilia, 
luogo  intorno  alla  Bocca  Heracteotica  del  Nilo  • 

Tagarboha  da  Tagarbola,  luogo  d’Atrica  ,   Bululia 
da  Buluia,  Città  d'Africa  interna  f   Samulia  da  Sa- 
ìnuiis ,   Citta  di  Fenicia  .   Sa  colia  da  Sacola  con- 

trada d’ktiopia  .   Oz  /.alia  da  Ozzala,  città  di  Gaia* 
eia 

•/ 

t   
■   -D|’"
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i^EL'„A  Cj12\Z%  ci  t   • 
eia.  mafadaha  da Aftfadalis,  contrada  di  Afar- marica  . 

Nella  io.  ft.  Acilia,  da  Acila  ,   promontorio  d’Arabia 
Felice,  per  quel  paefe .   Paghia  ,   &c,  fon  quindici prouincie  della  Clima  fuorché  Tabul.a  da  fabul , 
paefe  oltre  i   fiumi  d   Etiopia  :   Tercolra  da  Tercola, 
luogo  appredo  Gierapoli  di  Siria  ,   Corfalia,  paefe d   India  fuor  del  Gange ,   Baluba  lia  >   da  Bambala 
Citta  del  medefim’o  paefe  . 

Ne'!*  Afidilia  di  Midila,  Citta  d'Africa_.. 

paéf  *   “a^no  miraba  d’india ,   per  parte  di  quei 
Nella  •*.  ft  Addelia  da  Abdela  ,   Città  intorno  a.* Afelopotamia  Amaruia ,   Barange,  Adralfo,  Città 

a   Ironia.  Vedi  il  Ferrari  nella  Topografia  al  Afar  • tirologro  Romano  in  Hyrcama .   Calia  da  Ga- 
li^ Monti  di  Taprobana  »   Per  parte  di  auelpae- 

1   luoghi  non  annotati  nella  prefente  ftanza,  e   nelle 
precedenti»  li  polfono  vedere  nel  Teforo  Geogra- fico dell  Qrtelio,  Nella  Piazza  del  Garzoni  aldi- 
lcorfo37.nell*hiftoria  deila  China  del  Gonzalez 
tradotta  dall’  Auanzo,  e   nell’Atlante  minore  accre- fciuto  eallHondio 

Nella  i   ji A.  mezalia  ,   Ampiezza  i   Itelia  Coilanza* 
catena  .   diftruttione  •   pandalia  ,   mi  feria  .   gie- rofiha  j   facrilegio.  dapfiIia,copia  ,   abbondanza leucupoha  ,   chiarezza  .   filoduLa  ,   amòcdifer- 
u,tu  .   ituha,  pueritia  , -tiepolia  »   operatone-» nelle  (acre  cole  cerdalia,  aftucia .   Catalalia  »detrat- tione^ . 

Nella  »4.  ft.  eritalia ,   verdezza  »   vigore.  entelhui, attitudine  *   lolidezza  .•  perfettione  •   epimelia_» 
tce!*r*?e2za  »   diligenza  .   episfalia  ,   pericolo  * euripilia  ,   di  larghi  meatr .   aftilia ,   inettia-»  . 
paaoiia  ,   danno  .   hipulia  ,   infiammation<-> 

5im: 

Digitized  by  Google 



DE L   vivrò  AT.1L 

$ 7   o timo  ? 

Cbr  Vn’altro,  fe  Net  tu  no  pure  altro  euueue. 

HI.  No’l  mandi  ad  altri,  come  dire  io  voglioti 
A   noi,  ch’amici  fiamo  ■   C br  Non  negotij 
Ancor  per  elfi  „   Tono  •   Bl-  Che?  Non  darcelo  ? 
C br.  Biiogna  prima  B/ Che;  CAr*  La  noftratépera 
Vedere  .   Bl  Che  vedere?  Cbr.  Pluto  al  termine 

’Medefimo .   Bl*  Certo  è   cieco .   mai  non  venneni . 
C;r*  Hora  ti  verrà  dunque  fé  i   Dei  vogliono  ̂  

80  B/,  Indurre  ne  b   fognaua  qualche  medico. 
Cbr»  Chi  medico  in  Cittate  ad  elfo  trouafi  ,• 

Perche  la  mercè,  e   l’arte  già  non  halTene  . 
Bl.  Consideriamo  Cbr.  Non  fitroua.  Bl-  credolo,. 
Cbr.  Ptr  Gione  .   Da  me  quclto  preparauafi  , 

Boni lfiino,  ch’andalle  ad  Efculapio 
HI  Pel  Cielo.  Non  cardare.  CAr,  Vommen'fubito. 
O   xmleri  iiuomini  opra  far  penfateui 
Aftuta»  &   ingiufta,  &   con  alta  audacia 

E   doae,  doue  ;   a   che  ve  n’andate.'CZo*.  Hercole  • 
90'  p*.  faftouui  mah  malia  vita  perdere  > 

Ch’ardii^  voi  mofirate  non  tolerabile , 
E   quale  nt'.ffu no  altro  mai  trà  gli  huomini 
E   Dei  perirete. Cbr.  Oh  mi  fembri  pallida»  ■.  **  . 
Chi  le»  .B/.  la  fbria  forfè  di  tragedia. 
Che  moftra  furiofo  volto, e   tragico- 

Cbr  Mj  fiaccola  non  tiene  ella.  B/-Farà  gemiti* 
Penfate  me  diuerfa  da  medefima 

Me  :   Cbr  Quella,  ch’ogni  gente fuol  riceuere  , 
O   pur  del  hofte  la  moglie  $ì  sgridandoci 

100  Senza  r/ceuer  nulla  certo  ingiuria 

Da  ooi.  pe  Mene  cercate  vna  far  grauiffima, 

Scacciare  d’ogni  parte  voi  volendomi . 
Cbr.  Non  no  ,   ci  reità  precipitofc  baratro  » 
Ma  dirneti  bi  lognaua  chi  le  dubbilo . 

»n  -i 
- 
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Sonetto  più  verifimile  in  bocca  del  Caporale  in  rifpo- 

ftaa  quel  del  Marino  nella  Galeria  à’Ritratti  bur- 

lefchi,  il  quale  incomincia  :   Gazettier  d'Aganip- 
pe^  . 

COn  marauigl'a  celebre  menante 
Frà’l  Febeo  Stuolo  in  Poefia  burlefca 
Offeruai  l’Eccellenza  Pctrarchefca, 
Scruendomi  di  ftil  dolce  e   piccante, 

Non  fui,  coniecerti  altri, arcifurfante, 
lo,faiua  l   alma  Corte,  la  fuibefca 
Dimoitrai  con  buon  fine  io  varia  trefea , 
Giocofainer.ee  ferirti  del  pedante, 

Di  Mecenate  valido  Notano 

Il  Tettameoto  d*e£fo  in  protocollo 
Pofi  con  quefto,e  quel  fuo  legatario  . 

Son  grate  al  Mondo,  come  al  chiaro  Apollo 
Le  mie  Rime, e   giocondo  Anniu&rfario 

Hanno,  come  altre  chiare.e  gioie  al  collo. 

yil’oblio  diedi  crollo  : 
Che  fauorimmi  il  volator  Fegato 

Co'I  4   Rettor  d’ogni  Mufa,e  di  Parnafo- 
*   R ettor  d’ogni  Mufa  .   il  Calep  del  Manutio  :   alla^j 

parola  :   Mufa  tià  gli  altri  vctJJ di  Vergili o   pone  que - 
flii  . 
Menti!  Apollinea  vii  has  tnvuet  vndtque  Mufat 
In  Piedio  refidens  completi  tur  omnia  tb«bui . 

IL  MVRTOLA, 

Sonetto  nuouo. 

A   L'Immortalità  ragione  hà’l  Murtois, Che  rei  fuo  canto  fondali,  &   apporcela 

A   quel  parer,  ch’in  altro  le  dà  fportola* 
Ei  d?bbe  ftima  hauer,  ch’oiTeruo,  ed  vrtola 

Nel  fuo  vaiora  non  ne  l’indegna  circola, 

Mmm  z   A   coli' 
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A   confufion  dela  vorace  firtoJa. 

Del  Dir  la  guifa  è   degna, e   ben  accertola 

Con  altre  d’altri,  e   non  dal’altre  appartola Parti,  die  torti  muouono  ogni  fartola . 
Ma  contro  vane,  e   perfide  conuertola» 

1   E   lodo  ogni  altra  buona,  e   non  accortola» 
Che  Teglie  i’alcre  degne, o   ver  s’immurtola* 

L’HVMANA  CONDITONE, 
Sonetto  ad  iraitatione  di  quel  del  Marino»  ch’in- 

comincia. Apre  l’h uomo  infelice. 

A   L’Innocenza  Ori  inale  opporta La  colpa  refe  miiera  la  vita 

Del’Huom,  che  pria  che  miri  la  gradita 
Luce  »   al  pianto  hà  la  luce  fottopofta . 

E   tra  tafee imprigionalo  a   Tua  porta 
Chi  n   hà  penfiero .   indi  da  sferza  ardita 

Spello  é   percoflò .   H   nel’età  fiorirà 
L’amor  l'accieca,  e   la  fortuna  apporta. Onde  fortien  varie  fatiche,  e   ftenti  : 
JHà  perfecutioni,  e   brighe  molte , 
Infermità,  difaftri  c   gran  tormenti . 

E   tutte  queiie  angofee  vinte ,   e   tolte  i 

L’afialca  quella,  per  cui  ion  le  genti Alfommo  Bene,  od  ale  pene  accolte. 

ITAr 
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DI  BERNARDO  FILIPPINO 

NTRA  l’ampie  del  Mondo al'Acidalia 
Madre  »   coir/ ala  faretrata Delia , 

Ft  ale  Grafie»  dea  Giunon 
Camelia  , 

A   Marre,  &   a   Bellona  ,   8c  su» 
Caltalia , 

A   Cerere,  a   Pomona  ,chu/ 
concilia 

Co’l  liquor  di  Lieo, cui  bea’  humilia 
Quel,  che  tien  chiare  embolia 

Con  gli  elementi  ;   gufti  a’gufti  ,•  ad  Viit . 
£   con  molte  altre  porte  aneli  al’Atluiia, 
Detta  Epibulia  pur  ;   Parti,  che  Solia 
Hanno  fublimi,  grate,  Madre, e   Balia 

D'alto  Cenno, e   Valor  rifplende  Italia. 5.  Alma  Sorella  è   di  cimi  Varalia, 
Germania,  Gallia,BeticaiSicelia  ; 

1bcrnia,e  Scoda  con  gtand’Anglia  ,   Antera  , 
M   m   m   j   Polo» 

Digilized  by  Google 
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„   Polonia,  Lituania ,   Pluitalia  ,   . 

Vngheria,  Trafiluama  con  Berzilia  , 
•   .   Dania,  e   Noruegia  con  Succia,  Egilia  , 
f   Mofcouia  con  Eto!ia  , 

Maiorica,  Minorica,  Getulia , 
lolita  nia>  Penta  poli,  Betulia , 
Etiopia,  Marmarica,  Mefolià , 

\   ̂ Licia  Bitinia,  Arabia»  Fdocaiia, 
^'Mcfòpofainia,  Media ,   Afia,  Stinfaiia . 
$'  D’ifaurta,di  Pifìdia-  di  Menalia, 

Di  Colchide,  Giorgiana,  Albania,  Meiia  , 
Fenìcia, ria,  Babilonia,  Nella  , 
Affìria>jPaflagonia,  Perfiar  Mal  a, 

f.  Parthia,  Sar maria.  Butriana,  Asgilia,- 
Cilicìa.  Armenia. Serica,  Panfilia  » 
Caraniania,  Mocoiia , 
Margiana,  Jrcania,  Scithia,  Perimulia  » 
Araeotìa,  Drangiana,  Turcopulia , 

^   ,Gedrofia,T^prc balia, Parambolia  , 
Mucinia,  Soddunia  ,   Seripalia  , 
•Dorgair.ania,Ara,Sacia.SardabaIia. 

4t  Di  Nicaragua ,   G ultimata ,   Enalia  , 
Florida,  .Guanahao  i ,   Cuba  afcelia, 
Meisico.  Nuoua  Francia,dtìpenfelu 
Canada»  Spagnuola  Uola,  anfitalia 
Csuala,  Bacaiao.Xalilco,afiHa 
Q^tuna con  Gallicela  areifilia 

In  parte  diaitoha 
Di  Boreale  America,  e   già  dulia  : 
Di  caviglia  del  oro,  P   >ria  eubulia  , 

Q^ito,  Ghinea,  Blafil,  Fiata  ectbolia, 
E   chili  in  parte  Auftralc, &   anomalia, 

E   d’altre  in  quella,  &   altre  d*alma  talia  5 
5.  Filad’troi,  come  di  irondi  Idalia 

Sclua>e  di  fiori, c   frutttaucor’euelia 
Parte, e   come  tra  tante  e   tace  Pela 
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Et  ampia  region  d’alra  Megali;:, 
Di Cappadocia,  l'erfi  de,  B   argilla  » 
D’Armenia,  di  Grene,  e   di  Mal'silia; 
Abbonda,  e   com’Eolia 
D’acque, c   molte  altre  cofe,con  Bargulia, 
E   quella,  e   quella  celebrata  Giulia  , 
E   Giampoli ,   Anemoria ,   &   Anetnolia 

Pria  detta,  &   ogni  parte  d’epialia 
Ragione,  e   digran  beni  epicefalia» 

6   Non  lol  gl’ingegni  proprii,  ma  d’Vuafia, 
1   D’Edimburgo,d  lrlanda,d’ampia  Velia 
L*honoraro,e  Wionorano,  d’Aurelia, 
D\AIemagna>di  Scandia,di  Bubalia, 
Di  Liburnia,  d’illiria,  Milìa  ,   Argilla  , Cherfonefo,Megaride,Crocilia , 
Rofsia,  i)rms:a,Podolia[l 
Lituania,  Liuonia.Zea<J?uru!ia 
parte>Mefenia,Focide>Giobulia 
Locri, Terafia:Doride,Atabolia, 
Elide,Arcadia,  Negroponte  Ebalia, 
Argia,B  corta, policsndto,>naIia . 

y   Di  Caodia,di  Corfù,  Zante  ,   Pialla , 
Sicionia,  Citerà,  pe/imelia , 
Itaca, Scio, Micon,  Cicladi,  Stelia, 
Liftriual,  Salamina,  Egina,Etalia » 
Di  Gamelara,  di  Limola, Zilia, 
pantolarea,  Beit,  Zerbe  ,   Igilgilia» 
Mirmetra,  Lampedolia, 
Afrodite,  Menfite,  Suffetulia, 
Mirone,Chelouitide,  Ac=bulia , 

Agilìmba'Tebaide,  Chitropolia, 
Aucolaa,Babilonia,Lea,CasfaUa  , 
Cherfonefo,  Anteopoli;  Teudalia . 

8.  D’Apollonia,  di  Mifia,di  Stampalia# Nicaria,  Samo, Si  ma  ,   Coo,Falelia, 
Carpati,  Rodi,  Alcuia,FilomeIia, 

M   m   m   4 
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Panfilia, che  fi  dica  pur  Satalia, 

H   trà  l’altre  città’n  Carbalia  hi  Milia, 
Dì  Trabifonda,  Tripoli,  Mefpilia* 
D’Amafia,  di  Mogoiia. 
Sebaftia,Sebaftopoli,  Martulia, 
Pifidia.Lacanitide.Sambulia  , 
Lamotide,  Selcntide ,   Ficolia , 
Glide.Car  pafie,  Catarzenc,  A   (alia 
O/larena.  Teopoli ,   Mauralia . 

9.  Di  Sagapena,SibIeeua,Arbalia ,   ' 
Soduccna,  Afocena,  Tiallelia, 
Ccltena,  Cafsiotide.Gibelia , 
Apamene,Calcidica, Sabalia  ,   . 
Getfuri,  Palmirina,Tiro,Augiiia  1 
Commagcna,  Cirriftica],  Bubilia, 
Toitofa  »   Tagarbolia  , 
Sidone,Calib<*ntide  ,   Bululia, 
Samaria, Galilea  ,   Giudea, Samulia  » 
Acabeue,  Calatide ,   Sacolia, 

Nabatea ,   Zagria»  PafJagonia,0/.zali*  , 
Arafla,  Tabiana ,   Mafadalia , 

io-  vorrata,  Saddeana ,   Befengalia , 
«Liba, Palla, SarmsnjZague  IfmaeUa, 
Gedrofia,  parfia,  Serica,  Tacelia# 

Aria,  Aracofii,paifiana,Angulia,  ^ Bactriaoa,  Teofila,  Babtlia, 
Ariaiafpia,  Agetirfia,  Alania,AcHiaf  . 
Setta,  /fuzacia,  Antibolia, 
Cirradia,  Argentea,  Calicut,  M   fu  lia, 
paghia,Canton,Fochieni,01am,TabuIia  » 
Sinfai,  Tolanchia,  Auchieo,  Scianton,Terco!ia , 
Si  fuama,  Canfai,  Chic  j   ,   Corfalia  , 
Sufuao,Och  am,  Honan,  Chiecheam ,   Bambalia  . 

U .   D'ifolc  Filippine,  Bucefalia , 
Adtfatria,Gangaride,Mendelia  * 
Indofcithja,  <?jàppvo,  Coromandelia, 

Già- 
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Ginnofofiftia,  Ardirà,  Mufopalia, 
Birace,  Mi!zigeride,Midilia  , 
Nauanza,  Cuba,Cocconaghia ,   Silia, 
Cochinchina  ,   Febolia, 
Strania,  Hauana,  Datica,  Timulia , 

Soricia,  Prafiace»Gazai'ulia, 
Tangarruan,  Cambaia,  Cambiftolia, 
Guinea ,   Guatata,  Melfico, Bengalia* 
Tembuto,  Balignaza,Canibalia: 

iX'D’ifoIe  Fortunate,  di  Mandralia, 
Bracmania,  Melli.Azan.Fafia:  Peliceli* , 
Cliiautubo,Bamba,SongOjSundi,Addelia» 
CafFare.Pango , Batta, Pemba,  Salia» 
JBalacca,  Zaba,  Egidio  ,   Driloftlia» 
Canaria,  Vangua,Tugma,Tardiftilia, 
Noa,  Fatigera,  Angolia, 
Goiama,  Baru,  Adea,Tigrai,  Maflulia, 
Tigremaon,  Barn3gne,Diordulia, 
Amarofa,  Barange.Adrafla,  O   olia, 
Perù  con  fue»  Prouincie  Auflrali ,   Calia, 

Nuoua  Spagna  co  Tue, d’altre, e   Vangalia  : 
Per  l’Imperio  di  Roma  in  gran  megalia  , 

E   cela  vera  Fede  per  l’Itelia, 
Che  San  Pietro  piancouui  con  catelia 
Di  vano,  Scempio  colto  (   onde  a   pandalia 
Eterna  iuan  le  genti  in  cierofiiia 

Per  l.indegna  de’fallì  dei  daflilia  ;) 
Italia  hà  leucopolia , 
E   fiorifce  nelaalma  Filodulia  » 
Che  fi  deue  al  Signor  fin  daHtulìa: 
Et  offerua  Pcccelfa  Ticpolia, 
Confondendola  perfida  cerdalia* 

E   de'contrari;  l’empia  catalalia . 14.  In  tutte  le  Scienze  hà  Peritali*  , 
In  tutte  Balte  Facoltà  l’entelia, 
Molli  andolì  abbondante  dopimeli» Onde 

Digitized  by  Google 
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Onde  luogo  non  dafsi  al’episfal/a  • 
Della  falla  nza,cIvelTere  euripilia 
Suol  degli  indotti  nela  nota  aftifia, 
£   di  certi  in  panolia, 
Che  del  profano  amore  hanno  Thipulia, 

Non  ofleruando  l’vtile  firn  bulla , 
Perche  non  può  co’l  Bene  il  mal  fimbolia 
Rfceuere,  nè  può  l’hiqerfialia 
Hauer  nebalma  lode  l’bipomalia  . 

15.  De’facri  Dicitori  in  didafcalia 
Si  Pregia,  e   di  tanti  altri  in  catadelia.  > 

Onde  l’eccelfo  Dir’é  d’olomelia 
Adorno,  che  vi  regna  la  pancalia 
Con  1   ofifcruanda  in  ordine  olofilia 

A   confufion  d’indegna  licofilia. 
Ottiene  in  Mufopoha 

Pur  gran  pregio  per  quei,ch’araprobulia 
Non  danno  luogo,  ned  al’afitnbulia, 
Va  degnamente  l’atta  paneolia 

OHeruano,  e   la  nobil  tilocaliì,  .   ‘   , •   l 
Perche  ben  fanno  fplenderla  fibalia  .   V 

16  Nela  Pittura  ancora  ha  l’hiperc&lia, E   si  nela  Scoltura  ad  antizelia, 
E   nerArchitettura  la  cimelia  : 

Ne’Computifti  l’ordine  in  dedalia 
E   ne’camori  e   mulìci  l   euchilia  : 

Ne  Ceometri  l’ingegnofa  enfilia  :   : 
La  fublime  epigolia 

Negli  Aftrologi ,   l’ottima  anipulia 
Nemedici,  lapiouida  probulia 

Ne'Legiftì,  nc’Donni  la  pro  polia: 
Dottrina  ne’Filofofi  abatalia, 

£   neT'acri  Teologi  Fasfalia  . 



A   NN  OTATIONI 

919 

LA  coftruttioncdclla  prima  llanza  è   quefta:  Ita- lia, Madre,  e   Balia  d’alto  fenno,  e   valor,  rifplé- 

dcimra  l'ampiei  p   rei  del  Mondo,c’hanno  fublimi 

l'olia,  grate  all  Acdalia  Madre  .   &c.  Vlia  ,   Città 
della  Be  ica.Atlulia  da  Atlrila  ,   città  d’Ar-bia . 

Nella  2.  llaa.  V'aralia.da  Vara!»  popoli  di  Dalmatia. 
Sicelia  ,   città  di  Mauritania  ,   per  Sineddoche  po- 

lla per  parte  di  Mauritan»a  •   Antelia  p*  b   per  p,  !• 
come  Aic/fandria, Antiochia, 5cc  Pluitalià  ,   vna_* 

ddl’ifole  Fortunate.  Berziha,  paefe  della  prima__* 
Sarmatia-  Egilia  ,   Itola  tra  Gaudia  epeleponnefoy 
getulia,  città  di  Galilea,  pollala  Città  per  lapro- 

uincia  .   Mefolia,  paefe  d’india  dentro  iJ  Gange .   Fi- 
iocalia  luogo  di  Cappadocia  medio  per  Cappado- 
cia.  Stinfalia  .paefe  di  Macedonia, 

Nella  3   fi  Menalla, luogo  dt  Galatia  per  Galatia_» . 
Melia  ,   Città  di  Caria  per  Caria  .   Nelia,  Città  nel. 

feno  Pelafgico  per  e   Ha  parte  Malia  da  Malii  popo- 

li intorno  a   Mefopotamia  •   Afgilia ,   Itola  d’Arabia 
Felice.  Mocolia  ,   Ifola  d'india.  Perimulia  da  pe- 
rimula  ,   Città  di  Cherfonefo ,   Per  e/fa  parte  .   Tur- 
copulia  da  Turcopuli  popoli .   Parambolia  da  Para-*, 

boli .   Muciaia  da  Mucini  popoli  d’india  fuori  del 
Gàge-Seri/ialia  da  Seripala;Città  d’india  dentro  il 
Gage  polla  per  parte  di  quei  paefe.Dorgamania  da 

Dorgamane>fiume|de’  Paropanifadì  ,   popoli  jdel 
regno  di  Turqueftaa  fotto  il  gran  Cham  de*Tar- 
tari.  Sardabalia  da  Sardabaia ,   fiume  di  Maurita- 
nia. 

Nella  4.  A.  enaiia,  cioè,  Pontica  •   afeelia,  cioè.vehe- 

xnente.  difpenfelia,  tempeftofa,  anfitalia,  ver- 

deggiante •   afilla)  difendente,  areifilia,  bellicofa  : 

dia- 
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tia.  mafadaba  da  Afafadalis,  contrada  di  Mi r- 
marica  . 

Nella  io.  d.Acilia,  da  Acila  ,   promontorio  d’Arabia 
Felice,  per  quel  paefe .   Paghia  »   &c,  fon  quindici 
prouiucie  della  China  fuorché  Tabulia  da  labul , 
paefe  oltre  i   fiumi  d   Etiopia  :   Tercolia  da  Tercola» 
luogo  appreifo  Gierapoli  di  Siria  ,   Corfalia,  paefe 

d'india  fuor  del  Gange  »   Baluba  lia  »   da  Bambala 
Città  del  mede  (info  paefe  . 

Nella  il.  d:  Afidilia  da  Midila»  Citta  d’Africa_#. 
•Sllia  »   dagno  mirabil  d’india  ,   per  parte  di  quei 
paefe . 

Nella  «   z.  ft  Addelia  da  Abdela  »   Città  intorno  a«» 
Afefopotamia  Amaruia ,   Barange,  Adralfa,  Città 

d’ircania.  Vedi  il  Ferrari  nella  Topografia  al  Afar  • 
tirologio  Romano  in  Hyrcania .   Galia  da  Ga~ 
In, Monti  diTaprobana»  Per  parte  di  auelpae- 
ie_-» . 

I   luoghi  non  annotati  nella  preferite  danza»  e   nelle 

precedenti  »   il  polfono  vedere  nel  Teforo  Geogra- 

fico dell’Ortelio ,   Nella  Piazza  del  Garzoni  aldi- 
fcorfo37.  nell-hiftoria  deila  China  del  Gonzaiez 

tradotta  dall*  Auanro,  e   nell’Atlante  minore  accre- 
fciuto  eall’Hondio 

Nella  xjid*  mezalia  ,   Ampiezza  i   Itelia  Co  danza» 
catelia  .   didruttione  •   pandalia  ,   miferia  .   gie- 
rofilia  ,   facrilegio .   dapfilia,copia  »   abbondanza 
leucupolia  ,   chiarezza  •   filoduLa  ,   amordifcr- 
uitii  •   ituiia»  pueritia  , -tiepolia  »   operatione-» 
nelle  facre  cofe  cerdalia,  adutia  -   Catalalia  >detrac- 
tiono> . 

Nella  14.  ft.  eritalia ,   verdezza  >   vigore,  eneelia-i, 

attitudine  »   iolidezza  ;   perfettione  •   epimelia-», 
accuratezza  »   Diligenza  .   episfalia  »   pericolo  . 
euripilia  »   di  larghi  meati .   adilia  »   inettia-j  . 

v   paaolia  ,   danno  .   hipulia  »   infiammationc^ 

v   -   Sim: * 
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9   2   2   aknot.  d.  cakz. 
Sim^ulia ,   ammonicione .   Simbolia,  conncffio- 

nc  biperfialia,  iufolenzg.  hipomalia,  dl'fpofi- 
tione;  -   x   .   . 

Nella  ft,  drdafcalia  ,   dottrina  .   documento  . 
cacadeiia  ,   perfpicuità  •   olomelia  ,   pcrfettione. 
pancalia  »   tutta  bontà  >   bellezza  ,   honorifìcen- 
za  .   Olofìiia  ,   integrità  .   licofilia  »   lupmsu» 
ainicitia  .   Mufopolia  ,   poefìa  .   aprobuli*_»  , 
temerità  .   a/imbulìa  ,   vacuità  di  confidilo  . 
pancolia  3   varietà  .   filocalia  ,   cura  »   amo- 

re i   Itiulio  deli’honefto.lìbalia ,   tenuità. 
Nella  16.  bipcrcalia  ,   olrre  modo  bellezza  . 

antizelia  >,  emoiatione  .   ameba  ,   (lima  .   de- 
dala ,   di  igenza.  euchilia  ,   grato  fapore  i   me- 

taforicamente dolcezza  >   buon  diletto  ,   l'oaui- 
tà  d'armonia  .   enfilia  ,   ciuiltà  ,   moderatone, 
regola  •   epigoglia  ,   ftudio  .   anipulia,  fincerità. 
prebulia  ,   configlio,  profpoiia  ,   tninifterio  nel- 
lacrecofe  •   abatalra  ,   non  odiofa .   asfalia  ,   ter* 
mezza  • 
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DI  T   ALI 
Sonetti  nuoui. 

LATI  O 
A   T   I   Omaggi  d’encomi  at  prode  Latto 
Si  denno.e  d’Eloquenza,quai  di  Betta» 
E   d’altri  fiumi,  i   corfi.e  di  gran  pretta  : 

Perch’è  chiaro  del  Mondo  in  ogni  fpatio 
E’I  grande  affetto  lcua  il  pregiuditio 
De!  debil  canto  in  opportu.i  giuditio . 

per  Roma  nel  fourano  Sacerdotio 
Hà  Comma  (lima ,   e   nel  collante  Mutio, 

E’n  tanti,  e   tanti  Eroi  vanto,  e   dilutio  .. 

Dcle  Virtù  per  Tinclico  negotio 

Rifplende  in  ogni  modo  ,   e   nelo  ftratio 

E   M artirio  de’Santi,  e   nd’imatio. 

oetio>  fiume  d' Arabia  felice  .   dilutio ,   dkhiaratiooe,ma- 
ntfeft stione .   mutio,  tega  . 

r<UÌ 

TOSCANA- 
R   A’  l’ ftaliche  Parti  la  Tofcana 

L^po’l  Latio  ri  plendc  per  Pamena 
c   Parie  di  Roma3e’n  dir  perpoffapiei 
Cn?  trà  le  Lingue  Italiche  hà  fourana 

Magica  j per  eifer  g'a  dela  Latina  t 

ena 



9\4  PROVINCIE 
-   Principal  Figlia, e   n   b   n   parlar  Regina. 

E   per  l’Altezza  dela  gran  Corona  , 
Ch’illuftaa  !e  Virtù  cun  opportuna 

Aita,  e   po  fla  al  non  poter’ aduna . 
-Onde  l'inclita  Fama  ne  rifuona 

Etoltra  Irlanda,  &oltro  Taprobana, 

poltra  Mezogiorno,  e   Tramontana. 

LIGVRIA  \ 
Eggìadra  Donna*e  poderofà  Curia 
Felice  regoa ,   efplendein  c*fe  Doria , 

^   _   E’n  akre,  e   pregio  hà  in  quefta,e  quel* 

Nè’n  prouido  valor  cede  ad  Sfuria.  (la  Hiftoria* 
C   h’è  region  dela  famofa  Alfiria, 

Nè  ad  Illiri,  ch’è  Illirico,  ed  Illiria . 
Che’n  potere, e   Capere  ampia  materia 

Di  lodi  ad  alti  ingegni,  e   di  primaria 

Qualità  porge  in  guifa  traben  varia. 

£   d’eliì  abbonda  pur ,   come  d’Efperia 

Ogni  altra  Parte,  e   l’almo  dir  d’Etruria, 
Come  di  Latio,illuftra  in  lor  Liguria 

INSVBRIA 
NT  ESA  albeneleua  le  manubria 
Perche  luogo  nohabbiano  Fobbrobria, 

Ma  regni  l’alma  Pace  in  vita  fobria. 
pc fiderà  il  mcdefimocolubria 

Detta  e   Coimbra,e  la  parte  Caribria 

In  Cipro,<*  ciascuna  altra  con  Dadibria, 

Peli* Digitized  by 



D'ITALIA  925 
Felicemente  vedefi  in  Diagebria , 

Che  Sardegna  fi  dice  ,   &   in  Cantabria  > 

Come  c6  molte  parti  anche  in  Calabria  • 

Ond’è  confufufa  la  pifcordia,  ch’ebria 
D»infania  è   fatta  d’empio  sdegno  bubria 

A   maggior[bene,  e   giubilo  d’Infubria 

btibria,  ampia  mfurd  jeccndo  S’Tom.  i>i.  5.  143 

149.  <*>x. 

VENETI A 
t   • 

4 

I   VE  felice  ,   e   lieta  nel’argesia 
Del  guerriero  Leone  ,   e   nela  gratia 

Dc-ia  Donna  del  Mar,  eia  ringratia  ; 
E   nela  gloria  dela  gran  Venetla 
Uà  con  ragion  Venetia  gran  leticia, 
Ed’efia  l’alta  celebra  Giuftitia. 

Che  per  l‘vniuerfale  ben  negotia, E   confondendo  ogni  maluagia  aftutia  , 
Moftra  ìq  almo  proceder  degna  argutia» 

Ala  mira  bil  fama  di  Beotia 

Non  cede,&  otferuando  di  Lucretia 

La  patria  abbdda  d’efsemplar  dia  tetta. 
érgetia> fortezza,  valor  a .   diaria, di/ir  ibutione 

CARNIA 
'   *’  3*'  ,   4   -   • 

iara  tra  parti  italiche  appai*  Ornia 
ìi  come  tra  d’Europa  itole  lhernia 
tra  Citta  di  Galha  pur’Aruernia , 

Dei  Veneto  Leon  ben  piode  Hiparnia 
E   regio»  ,   clì’a-l’Iod^ana  C:rn:a 

Nna  Noi' Google 
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Non  cede, nè  ala  GàllicanaEbirnia 

Ned  al  valor  delLifiana  Lornia  , 
Come  non  cede  a   quello  di  Liburnia, 
Ma  quelle  oflerua,&  altre  con  Saturnia» 

Tra  le  quali  s’intende  Tracia  Bornia, 
Dorouernia,/flicirnia,Achernia,Acarnia, 
Alburiria,Barnia,Alternia.&  Alifamia. 

Carni*  Il  Ferrari  nella  topografi  al  Mar  tir.  Rtm.  tru> 
dquileia  :   c   P-  Carni a   ,   /ìue,iS  nuttc  dici  tur }   Fort 
Iuljj .   Htf  arnia, greggia . .   < 

ISTRIA 

Nuigorita  in  molte  guii'e  d’Iftria 
La  parte  dala  Donna  del  mar  d’Eftria 
Hà  Citta,che non'cedono  a   Dorceftria, 

E   del’alte  Virtù  gran  Timpàniftria  > 
Nel’almo  corfo  pafla  l'Alabaftria 
Copia,  fi  come  ancora  la  Licaftria, 

In  alena  lato  politura  Cloftria 
Dimoftra,  ed  attendendo  a   degna  induftria  , 

A   confonder  del’otio  il  mal  s'induftria  . 
felicemente  la  potenza  Boftria  , 

Bigaftria,  Clutenneftria,  amaftria,  Cliftria 
Calabria  aduna,  &   altre  con  Cibiftria  . 

Efiria  .   LMrtel.  nel  Tefore  Geogr.  Aejlria  ,   H adr,atici 
maris  infula  vt  auftor  pomponiut  •   A labaftria-*  , 

e   Fica  fin  a   ,\d*  alabsfiro  ,   e   Litafire  ,   fiumi  appo 

l   Ortei .   Cloliria  ca  elofita  ,   di  cui  V Ortei  ferine. — *   : 
Au/ira  Pltnio  ,   elofita  Ptolomao  ,   Lati}  marit  tmur» 

eppidum'  Ifeguenti  nomi  dicittd ,   e   luoghi  fi  pof- 

fono  vedete  nel  mede  fimo  tefi  dell'Qrtelj ;   •   .   • 

RC* l,  .   Digitized  by  Google 
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> ROMAGNA 
0   M   A   N   A   intemporal  Potenza  Eragna 
Di  molti  écomi,e  di  grf  pregio  c   degna 
Noia  fedele,  &   ofleruauaa  Infegna* 

Di  Latio  ,   Vmbria , e   Piceno  a   Ita  Campagna, 
£   con  loro,  e   con  altre  Parti  Vigna 
Del  fummo  Agricoltore  al  bene  alligna 

Di  Tromba  honor,  di  Lira,e  di  Sampogna, 
Il  mal  nel  Ben  viuacemente  efpugna 

D’arme  celefli  adorna  in  varia  pugna 
Che  nel  Diuin  Fauore  ogni  bi fogna 

D’opportuna  rag  on  pone,  e   guadagna 
Con  gli  hauuci  talenti  adai  Romagna 

£   ragna ,   sita  da  Erania ,   come  aUmagna  da  aUmania  , 
Bologna  da  Bo  noni  a   ,   Campagna  da  Campania,  Re- 

•   magna  da  Romania  . 

VMBRIA 
FFIC^OSA  molto agiouar Vmbria 
Felicemente  fpléde  oltre  Anagombria, 
Oltre  Brabantia,e  Siria, &   oltre  Scdbria 

Fedele  a   Roma  (   come  Iti  Nordumbria , 

Et  altre  parti ,   e>n  parte  è   con  Mefimbria  ) 
Honor  a   appien  la  Pontificia  Fimbria.. 

Nele  buone  opre  al  corfo  moftra  Tembria, 

£   d’altri  fiumi  confluenza,  &   Ambria 
N’ha  prò  con  altre  genti, e   sìCalambria, 

Di  fuc  Città  nel  pregio  ala  Bctnembria 

Nnn  t   Sci- 
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Stima  ne'prifchi  tempi, nè  ala  Zumbria 
Cedrila  qual  vien  detti  pur  Hecumbria 

Anagombria  t   patte  della  Mar  manca  r   proni  ncia  del- 
l Africa .   Seombria  da  Scombri  ,   cioè  Cèmbri  popoli 
Settentrionali  della  Germania  .   Nordumbria  >   Ifola 

d'Inghilterra  •   Me fimbria ,   Città  di  Mifia>  Ambria  , 

gente  d'indi  .Cai  umbri  a ,   gente  di  Libia  •   Beinembr  ia 
da  Becnembra ,   Città  edificata  da' figli  di  Gai.  Zurtb 
bria  da  Z   umbra,  parte  di  Perfia  • 

PICENO 
fenezza  io  pregio  otcien ,   perch'ha  nel 
La  Sàta  cafa  del  Signor  Sourano  (feno 

Che  Dio  per  l'Huomo  flato  aflunfe  hu- 
D’alrre  Prerogaciue  ancora  è   pieno ,   (   mano- 

Onde  rifplende  nel  Sentier  Diuiao , 

Et  à   nefuai  Campioni  pellegrino  . 
Che  più  volte  ha  del  Pontificio  Trono 

L'honoreh.muto,  e’1  numero  opportuno 
DeJ’JSminsiycé,  e   d’efto,e  quel  Tribuno  : 

Del  eccelfe  Virtù  nel’almoDono 
D’altre  Prouincie  non  fi  inoltra- .pieno 
E   poderofo  e   prouido  Piceno  . 

ABR.VZZO 
^   Mpiezza  in  vario  fico  inoltra  Abruzzo , 

Perche  de*Montt>e  dele  Valli  accozzo 

Gli  éj  vedere, e   del  mare  hà  lfigo  cozzo 

Di  Ciuil  gente, e   ch’c  d’ingegno  aguzzo , 

■Abbott*  1 
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Abbonda»  e   del  ben  viuere  l’indrizzo 
Vi  regna  a   confufion  del  prauo  attizzo. 

Vi  fono  hanute  le  Virtuti  in  pre i   zo , 

Nele  difpute  nobile  fchiamazzo 
Suol  faruifì  con  bello,  e   buon  lo  lazzo  . 

Le  cortefie,raudaci  imprefe  vezzo 

In  vario  affetto  v’han»  che  vien  rintuizo 
Date  contrarie,  dato  luogo  al  gruzzo. 

CAMPAGNA 
FELICE 
Iarlfiìma  Compagna, e   gran  Nutrice 

De’Cig ni, e   d'ogni  degna,onde  disfece 
L‘otio,e’l  disfà.raflegna  ai  ben,dir  lece 

Et  alta  in  Citt  a   magna  ,   e   Genitrice 

D’Eroi  d’alma, e   benigna ,   e   ben  viuace 
Polla  contro  maligna,  e   contumace  » 

Tromba, Lira,e  Sampogna  hanno  gran  voce 

Per  opre3  onde  s’efpugna,  e   fi  riduce 
L’oblio  confufo  in  pugna, ch’introduce . 

Gran  lode  dar  bifogna  in  ogni  foce 

A   gli  Ingegni,  che  Spagna,  ogni  Pendice 

Adornan,  di  Campagna  in  ver  felice . 

LVCANIA 
Vce  tra  Parti  Italiche  Lucania 

In  molte  guife  per  Virtù  diatenia 

Per  tutto  ad  onta  d’ogni  ria  progenia 
E   coatro  ìi  moftro,  che  le  genti  impania 

N   n   n   3   A   fem- 
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A   fempiterno  datino ,   Se  ignominia , 
Si  moftra  forte  in  alce  Patrocinia. 

OfTerua alma  e Diuina  cerimonia) 
E   nel  Ben  fuperando  l'infortunia  » 
Ha  degne  lodi,  e   pregi  nele  munla* 

Onde  luogo  non  hà  la  querimonia) 

Ch’indegnità  di  procedenza  ftrania 
In  queU’humor  non  dà,  che  mal  dilania . 

disteni*  ,   riguardinole  *   V   rogati  a   fi  può  dir ,   come  prò  . 
gente .   Vedi  Altoael:  nellortog.al  c, 2.  ,   r 

p   v 

Vlita  Parte,  e   chiara ,   quali  Aguglia 
Per  fama  generofa  vola,  e   inuoglia 
Al  ben  far  Paltre,  ond’è,  che  1   mal  fi  to. 

Nè  l’alta,  &   alma  lode  s’ingarbuglia:  (gi,a. Che*n  San  Michele  eccelfo  modo  piglia  . 

E   nel  gra n   Nicolò  ben  ben  s’ingigl  a . 

In  altri  aocor'al  ben’oprar  rifueglia» 
Per  cui  conuienfi  far  varia  battaglia 

Contro  l’aftetto  proprio, ch’abbarbaglia* 
In  altre  lodi  anuien,  che  pur  fi  fceglìa 

De’grandi  ingegni  il  fiore, de’quai  Puglia 
Abbonda,  Se  il  garbuglio  difgarbuglia  . 

hgùglta}Fior.  Aquila  vccello  $ 

MES- 
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MESSAPIA 
Adre  de'Cigni  moftrafi  Meflapia 
In  Ennio,&:  altri,  honori  del'Alelepja, 
A   gioia  pur  dela  famofa  Altepia  . 

Splende  in  alme  Virtù  nobil  Profapia  , 
H   nele  fue  città  fupera  d'Hipia 

11  valore,  atra  l’altredi  Melipia  . 
Fiorifce  delle  cofe  gela  copia  , 

E   nel'ampiezza  della  ricca  Lupia 

V.en’a  dar  campo  largo  ale  marfupia^ 
EJà  l-eccellenze  dela  gran  cecropia, 

Ruti  pia,  Ellopia,  Gierocepia,  Olapia  . 

Turupia,  Afopia,  Etopia,  Epia, Monapia  ; 

VA  l   berti  nella  D   ef crit  itone  d'Italia  alla  de  feriti  lo  ni  d' 

Tetra  d   0   vanto  dice  ,   che  prima  fu  detta  ejj'a  Regio- 
ne  G: a pigt a   ,   poi  Mejfapiai  che  traffe  il  nome  da  Muf- 

fato Capitano  de  Greci  fecondo  il  Colino, e   Fergio  mi 

l' ott  alio  dell' E   n.  al  v   t.  6ice  ancora  che  fu.  detta  Ca- 
labria .Set  uìo  nel  7   aeli&n-  al  Vetfoéqi. 

At  Mtjfapus  tquum  domitor  ,   N   eptuuia  pi  ole  s   : 

ferine  ;   Eie  pei  mare  ad  Italiani  veni,  A   blocFn- 

niusdicitfeonginem  ducere •   Fedilafac,  6o i.alS. 

Oriundum  :   e   ia  fac,’] 44-  al  v.  At  M tjftjur ,   in  quejto volume . 

Af depia)  alloro  •   vidi  il  Letico-  Alte  pi  A)  l' Oriti,  ir,  orata 
Pefoponuejt  regiuncidafiuspoHea  Altbeptavuncufa- 
iafuii.  bau  fama  nel  tjili  imi  telalo  Cor  imbuì  a~J 

jcriut  Qrum  aiunt  primum  ineattrra  guttu>n,ac  tt- 

gnajfe  ,   <SJ  ab  io  regione tu  Crxam  nuncupatam ,   Po- 
(ieavem  Altbcpum  aN’ptuno  ex  Inde  O   ,i  fliage- 
nitv.m  cuce  rii  ab  aito  ugno,  bit  ben  a   tu  ed  nitrii, .alfe, 

Man  4   Upiù 
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ITALIA 
Suono  • 

v   : 

•   • 

INclita  Parte  d»ampia  Europa  Italia Si  inoltra  per  la  nobil  cenofelia  ,   - 

Come  per  l’honoreuule  Pancalh, 
E   per  l’alta,  e   ben  prouida  olomelia  , 

Che  rende  l’h uomo  adorno  di  Megalia  * 
Onde  luogo  non  dalli  aPacrostalia , 

Ma  li  confonde  appienla  cinifelia  ,   s 
La  quale  indegnasi  la  mefontalia 
Brama  per  far  maggior  la  catalana  > 

A   disdiceuol  d'ogni  ben  catelia» 
Che  fuol  mal’auuenir  per  la  cobalia 
De’rei  nemici,  come  la  cibalia  - 
Olferuandolì  dunque  l’ecofeli  a 

i   Nel  Ben,  regnala  fplendida  eurrocalia» 
Dele  Virtù,  che  fon  di  lifitelia 

Pur’al’oligepeJia,  e   ala  pandalia.. 
Tale  e   canta  è   nel  ver  la  fìlocalia  ». 

E   del  degno  proceder  folofìlia 

L»ela  gran  Regione,  &   eucrocalia  , 

Che  per  tutto  hà  bello  ordine  l’éufilia 
t   fplende  molto  ancor  nela  fibalia 
Come  in  conuerfatiou  contubernalia  » 

E   ritrouafi  pur  nela  fidiha 

Senza  hauer  modo  alcun  la  paftolalia  , 

Quantunque  in  certi  fia  per  la  fnialia  ». 

E   lpeflo  per  rifpetto  del’enfilia  , 

Per  cui  perdono  molti  l'epialia , 
rfWoltrandofi  da  gli  altri  l’acefalia 

Accompagnata  con  l’indegna  efilia  > OIuo. / 
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,34  %   ITALI' A 
O   luogo  hauer  facendoli  al’ecalia 
La  qual  fi  ma  fi  vai  deleuomilia , 
E   dela  licofiha  ,   e   delacalia  . 

Liberale  ha  vigor,  viuace  talia  , 
Dele  cote  opportuna  panaoli a , 

De’fiti  belle  vide  in  anomalia  , 
La  pace  profitteuolcon  Tomoli?.  , 
Confuta  in  varie  vie  Thiperfialia  » 

La  qual  del  mal  dimoftra  I’episfalia  • 
Che  da  quella  fi  paffa  aThiperbolia  , 
E   sì  del  danno  vien  grande  hipomalia  , 

Perche  incontra  il douer  s’vfa  dedalia  • 
Cui  leua  appien  la  fomma  Miftipolia, 

L’Akezze,e  l’altte  polle  contropalia, 
Che  fi  richiede  (   come  didalcalia 

Di  degno  pregio, e   d’alma  leucòpolia 
Auuifa  )   perched  bene  oabbia  l'asfalia  . 
In  ogni  modo  ator  lapalimboTa 

Del  male, e   la  metolia,e  I’eritalia . 

Ama  l’alce  Virtù,  che  Thipercalia 
Apportanoale  genti ,   e   daPitulia 
La  vede  nele  fue  con  anfitalia 

Maniera,^ gran  progreffo,  e   filodulia  . 

Verfo  Timrnenfo  Bene,  ond*elIa  è   balia 
Di  quelle,  come  Taltre  con  Varalia 

Partijch’ofi'eruan  fenza  metabuha 
La  Tanta  Legge,  ch’oltre  pur  Corfalia 
Hà  gfan  vigore,  &   oltre  Guacimalia 

A   confufion  d’heretical’hipulia  , 

Ch’elegge  il  mal,  potendo  hauer  Teucalia. 
Nel  Bene,  &   ofieruarlo  ,   &   abaralia 

Seguir  maniera,  e   l’ottima  fiinbulia  » 
Che  da  Celefte  viene, &   alma  Dalia  , 

Laicista  adattò  l’horrida  aprnbulia  , 
Come  certa  afimbuha  ,   e   ria  cerdaiia . 



SVO  NO  9; 5 
Annotatemi 

Nella  Cenofelia  ,   vtilità  di  tutre  le  cofe .   Panca- 

lia  tutta  bellezza!  bontà ,   honorificenza  •   olomelia 

perfettione .   megalia, magnificenza.  acrosfaIia_», 
facil  cadere  :   cinifelia,  fallacia  •   mefontalia ,   poli- 

tura in  mezo  •   catalalia ,   detrattione.  catelia  ,   di- 
ftruttione.  cobalia,  aftutia .   cibalia .   ladroneccio . 
ecofelia,  docneftica  vtilità.eutrocilia,  agilità .   Li- 

fitelia,  commodicj.oligepdia ,   imbecillità  -   pan« 
dalia,  miferia  .• 

Nella  x   ft.  filocalia,  curi,  ftudìo,am©re  dell’honefto. 
olofilia,  integrità .   cucrocalia,di  bei  lidi .   eufilia— », 
buona  amicitia .   fibalia,  tenuità .   contubernali»-» 

(   da  coutubernalius,  a,um  fecondo  i   Greci )   dome- 

nica* fidilia,  parfimoiiia:  pIaftolalia,fintione, par- 
lar falfo  .   fidalia,  fordidezza .   enfilia,  confanguìni- 

tà .   epialia,  giocondità, acefalia,  imperfettione:  eli*- 
lia,  empietà,  ingiuftitia  .   ecalia, adustione .   euo- 

milia,l oaue,  e   dolce  parlare,  neofilia ,   lupina  ami.* 
citia.  acalia, placidezza. 

Nella  3.  ft.  talia,  gratia  vedi  nella  canzr  alla  ft.4  pa- 
naolia,  varietà  •   anomalia,  difugualità  omolia—», 

concordia .   hlperfialia  infolenza.  episfalia, perlco- 
lo  hiperbolia,  inginria  hipomalia,d<fpofitione. 
dedalia,  diligenza-..  Miltipolia  ,   Sacerdotio  tropa- 
lia,  afprezza,  rigidezza,  didafealia ,   dottrina  Leu- 
copolia,  chiarezza  asfalia,  fermezza  palimboliju», 
inganno:  merolia,infania.  eritaliajVerdezza,vigorf* 

Nella  4-ft  hipercaliaiimmenla  bellezza,  itulia  pueri- 
li».   anfitalia,  verdeggiante  .   filodulia,  amor  di  fer- 

uitù  .   Varali», Oalmatia.  metabHlia,IeggierezzaLj. 

Corfalia,  paefe  d'india  ;   Guatimalia  da  Guatimi* 
la,prouincia  dell’America .   hipulia,  infiammacio- 
ne.  eucalia,  quiete  :   abataliaj  non  odiofa  Simbu 
lia,  ammonitione  Dalia.luce  aprobuba, temerità* 

alimbuiia,  vacui tà. di  configlio.ccrdaiià,  aftutia  - 
<   •   •   Ica 



ITALIA 

Dittico . 

ILltfftre,&  alta  Fama  per  tutto  alia A   lode,  e   pregio  dèla  bella  Italia. 
rtalia  .   Il  Politi ,   èlitre, aggirare* 

I   T   A   L   I   A 

Anagrammi . 

I.  Aliti  a   -   eicè  ecreffo  dett'bumano  tnge«no:im mortali!*  * 
1,  L’Aitia  ,   cioè  Gra'ia  ,   venu/id . 

,   IL  CANTO, 
Suono  . 

IL  candido  Vigor  di  ciafcun  Canto, Che  s’è  dal'vforiceuuto  in  cento , 
E   mille,  e   pm  di  fegnalato  vanto 
Scrittori  i   ad  altri  non  apporta  in  tanto 
Per  fé  medeiYno  alcuno  impedimento , 

Perche  non  habbian  pur  d’vfo  altrecato  . 
Inmimerabil  guile  nel  gran  manto 

Del  variar  li  ttouauo  ,ed  accinto 

Hanno  poter  nel  ofleruabil  ianto 
Saper  di  molriichepon  farle  quanto 
Han  gli  altri  1   altre  di  progreflo  intinto . 

,   Nel’opre  fatte  illuftri  in  ogni  canto  ^ toi farti 
Quanrunqne  fia’l  principio  non  alquanto 

Debil,  ma  molto,  può  nel  voler  pronto 
-   De’benpotfenti  Jiauer,  come  di  Santo  , 

,   £   d*altri  fiumi, il  cprfo,  e   ftare  accanto 
Cpl  teippoad  ogni  canto  di  gran  conto 

E   io 
 # 
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E'  in  pregio  efler,  qual  rofa ,   &   amara  nto  i 
IJnouo  piace, e ben,s’è  bene  ammanto, 

E   con  viui  colori,  e   bei  trapunto  , 

'Nè  cicaletta  mofltrafi  (l’Acanto  , 
(   O   Reggio,  ma  di  Locri ,   ch'alo  fchianto 

Supplice  dela  corda  ,   chi  l’aflunto 
N’hà  co’l  drappel  di  commendaro  fpato, 

;   IL  sonetto 

jo  Onoriti  di  Canto  in  ogni  oggetto 
•3  Di  inoltra  »   efommamenre  fp/ende  in  atto 

Per  buono  vfo  di  tanti,  e   bello  affatto. 
Come  fub  limej  e   di  valor  perfetto . 

Ueudegnoé  dunque  d’inclito  riipecto, 
Che  de’Componimenti  Tofchi  fatto 
Gran  Rè  campeggia,  e   con  foaue  tratto 

Hà  progreffo  in  applaufl  d’alto  effetto . 
Con  accorto  giudicio  dà  rigitto 

A   molte  voci»  che  per  altro  han  dotto 
^ccorgimeuto,&  opportuno  frutto . 

Perche  nel’ofTeruabile  prefcritto 
Del’eccellenti  Penne  l’incorrotto 
Ritrouan  modo, e   l’ottimo  coftrutto» 

1   LA  CANZONETTA 
« 

CHiara  come  leggi  adretta  , Nele  genti  il  gufto  allatta , 

Et  in  molte  vie  l’adatta,  ì 
Apparendo  pompofetta 
Nel  vigor  la  Canzonetta  . 

Quali  rofa  taftofetta 

Nel  gran  campo  circofcritta 

1-v 
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Errori, 

Correttio'ìu 

fac.a.v.t.  mondo. 

6o.v.  penult.  moro. 
179  fon*x.v,i. 

xoi.v:penult,  venire  • 

ipodo . 

mero .   r 

.   fortune ... 
velare , 

dopo, /Io:  Meffapia  da  MeCTapo: 
vedi  la  fac.  931. 

catt?ue . 

prande . del. 

prigionarOi 185. 

vaglino. 

■   cattino . 

prende, dal 

prigioniero , 
581: 
vagliono . 

dopo,?orphyrion ,   ad  lib.  Horat. 

Satyr-i®.  - — -       -   - — ■   Soojcap.dellaft. 
14*  ,57. 
IS-  38. 

i   Ji.v.ai. 

!■ 

59>.v.l. 
v.i. 

4C8«v.i7: 
475, v   5. 

v.ij; 

59»  v,8, 
604.V.Ì9, 

6*i.v.i$. 
683.  va. 

v   3. 

696:  v.i  a.  dopo,  Grillo,  ne'pietofì  Affe-  'i 
dadr.a.Non  polfo  o   tanto, oquantoaltrui  ritrsrlo . 

8.0  Pietà  d'alta  Charità  ripiena- Nelle  lagrime  del  penitente 

pn.6;Perch’in  te  pofi,e’n  me  tua  gratiaabondi. In  Chrifto  flagellato 
fadr,  1.  Cosi  battuto,  e   combattuto  fei . 
ìanz.x*  ft.4.  Da  lofpiri,e  refpiri  almi,&  augniti . 

Ogni  fofpiro,ogni  refpiro  mio. 
eirBflequie  di  Chrifto  Canz:  i.ft.x. 
£   quanti  raggi  hauea , tanti  bramaua  t 
ft.3.  E   quanto  amò  Giesù ,   tanto  hor  lo  piange., 
f   7xx.v.i  j.panxit,fatta  :   panxiit  fafta . 
7»3*v-».  hen.  ben. 

1,1  a   fac,  731,  fi  dettono4leuare  ì   tte  primi  verfi . 
*   1   f.Tf-f* 
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780  al  tit.  * v   13. 

7850.4* 

79Ó.V.I4*  
' 

iS-  ' 
799Y.ii.  ̂

 v»3: 

8i6,v*l3. 
«57* 

V,li. 

fac.778.va, 

£878’ v.t- 

v.penulc. 
$j9‘V.8. V'tz. 

v   15. 

f   880. v. u. 

v.39. 
f88t  V.10. 
fr884.v.i8. 
f>889.v.io 

v.  14.  1 fjROj.V  JO. 

in .   vr . 
Ecb  Ettlif. 

appreso .   .   App ceffo 
prodriam/nte  propriamente 
b 

•4 

b. 

diede  *   '   • annotateone, 

457: 
Terefitianiis . 

Faunutj 
Hfaccis  : 

tempera  : Mas  ni  69. 

carmine:  - n.67. 

terzo  : 
capitolo  : 

diee  : 
? 

poteflì  : voteti  : 

* 

b   
'   ■ C   1 piede. 

annotatone . 

857. 
Terentianus 
877. 

Faynus  . 

Graecis . 

tempera . 
Mars:n.t66. 
cannine n   167. 

tertio . 
capitulo  . 

dele 
• 

.   potraffi  . puoteti . 

Gli  altri  errori  fi  lafciano  alle  cor. 

rettioni  dell’accorto  Lettore 

* 

Digitized  by  Google 



Digitized  by  Google 



Digitized  by  Google 





Digilized  by  Google 

V
i
 


